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LIBRO SETTANTESIMOQUARTO 

dalla morte di CIA.NSE.M0 .nel 1G38, fino alla bolla di URO.ASO vili NEL 1642. 


L’anno 1638 fu sventurato pe’due corifei della nuova dottrina. L’uno, colpito 
d.illa peste, fu toltoal mondo in et.i di r.iuquantadue anni; e l'altro, troppo alla perfine 
conosciuto per poter doinmatir.zare in pace, si vide carceralo per ordine del re nel 
castello di Viiicennes. I partigiani dell’abate di San Girano non si tennero dal gri- 
dare all’ iniquità c alla tirannia conira il cardinale di Kichelieii, che essi accusavano 
senza riflessione di aver f itto imprigionare il loro capo solamente perchè aveva opi- 
nato in favore del matrimonio di Gastone di Francia con Margherita di Lorena. 
Ma erano già da oltre tre anni che il clero di Francia aveva pronunziato, nel luglio 
1635, sulla nullità di questo matrimonio, quando l’abate di San Girino fu carce- 
rato; ed erano già due anni che Luigi Xlll aveva promesso di acconsentire a ciò che 
il principe suo fratello aveva fatto, purché perseverasse nella volontà di sposarsi alla 
principessa di Lorena. Gli animi erano dunque in calma intorno a questo affare. £ 
per qual mal strana ragione il cardinale di Itichelieu, così impaziente delle contraddi- 
zioni, così pronto nelle sue vendette, avrcbbe egli tardalo sì lungo tempo a fir palesi- 
l’ira sua. Nella commissione che il re diede per informare, parla del colpevele pres o 
a poco come di un eretico nolo all’universale: la sola maniera con cui si procedette 
contra di lui annunziava il medesimo delitto. Avendo la duchessa d’Aìguillon pero- 
rorato per la liberazione del prigioniero, il cardinale ministro le rispose, che F Ale- 
magna e la Francia sarebbero tuttavia cattoliche, se si fossero messi di buon’ora Gai- 
vino e Lutero in luogo sicuro, com’egli adoperava col Du Verger. Egli è basco, sog-* 
giunse il cardinale al padre Giuseppe; egli ha i visceri ardenti, e dei vapori che gli si 
sollevano al capo; egli si forma delle immaginazioni stravaganti, che erige poi in 
dommi ed in oracoli ». Finalmente il prigioniero medesimo ha smentito i suoi apolo- 
gisti sulla c-aiisa della sua prigionia , scrivendo non essere stalo carcerato che solo per 
aver seguilo esattamente la teologia di Santa Teresa |; la qual cosa dà chiaro a di- 
vedere che era per motivo di religione, e per un fanatismo ch’egli procacciava di far 
ricadere sopra questa santa. 

Liiibardemont, consigliere di stato, incaricato delle informazioni, udì un gran numero 
di testimoni, la maggior parte così distinti pel loro grado, come per le loro doli 
personali. Noi abbiam pure le deposizioni di madamigella Aquaviva, figliuola del duc:i 
d’Alry; di Vitton, limosiniero del re; di Porl-Moran, abate di Pleneselve; di Vigier, 
priore della dottrina cristiana; dell’abate regolare di Prières; dell’abate GaSct, 
ben diverso allora da quello che fu già sulla sede di Pamiers; dell’avvocato Tardif, 
ìntimo amico dell’accusato, e di altri^ molti. A tutti i quali si vogliono aggiugnere le 
dichiarazioni di san Vincenzo de Paoli, del pio padre di Condren, del vescovo diLan- 
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prs e dell’ arcivescovo di Sens, signore di Bellegarde; i quali ricnsarono di compa- 
nre davanti ad un giudice laico, ma diedero le loro deposizioni per iscritto al cardi- 
nale ministro. In generale dò rtjf risijt^ da qiiesl^ dichlarizioiii, si è che l’abate di 
San Girano era un uomo pien di sè ste.sso, e di un orgoglio e di una presunzione che 
non si potevano comportare; che anteponeva le sue idre particolari all’ insegnamento 
di lutti i dottori e w tutti i pa.stpri, dz’qu.di non p.^lava rhr con ayiezza e dis- 
pregio; che metteva temrnariaineole le mani sui pupti di credenza e d| osservanza 
avuti universalmente in gran riverenza; che era preoccupalo mollo più io favore de’ 
sentimenti di Calvino, che non de’ giudizi della Chiesa, che egli qualificava in ter- 
mini formali di adultera prostituita all’errore. 

De Lescol, canonico della chiesa di P.irigi e poscia vescovo di Chartres , avendo 
avuto dal suo arcivescovo l’ incarico di interrogare l'accusato sulle informazioni, questi 
si difese in guisa cotanto odiosa, e in particolare con tanta m,ala fede, che il commis- 
sario, il quale aveva avuto infino a quel dì una buona opinione di lui, non Io sti- 
mando colpevole chq spio di qinili^i; indiscrezione, la pensò di poi in mudo affatto 
diverso. Ei lo odi negare arditamente le cose meglio certificale e le più manifeste, 
lo udì accumular menzogne sopra menzogne, e ciò sotto giuramento in un esame 
giuridico: seguitando così appuntino ciò che egli aveva tante volle ripetuto a’ suoi 
amici, che negherebbe lutto, se mai si venisse a rivel.are ciò die aveva dello. Egli 
possedeva perfeltamente i due linguaggi del partito, parlando a cuore aperto co’ suoi 
miziati, e non profferendo che solo degli enimmi o degli equivoci alla presenza dq’ 
suoi g'udici, che egli par.igonava agli Ebrei, abusando delle parole della Scrittura: 
Ocf.uUe propter melumJudaeorum. San Vincenzo de Paoli attesta io termini e.spressi 
di avere udito l’abate di San Girano a dire, <• che se avesse detto delle veril.à in una 
ramerà a persone che ne fossero capaci, passando in altra camera dove fossero ajire 
persone iur.ap,ici di ben comprenderlo, egli direbbe lutto il contrario; die nostro Si- 
gnore fece co.sì, e raccomandava che si facesse nel modo islesso * 

Si venne alle sue proprie lettere, le quali erano teslimonianze irrefragabili. Inter- 
rogalo del perchè egli ave.sse rappre.seiilalo come abusivo a suor Puy L;mren.s un 
cerio punto di dottrina che ri.sguardasa la cniifessione. e che si insegnava in tutte 
le scuole oatlpliche, egli cominciò dal negpre il fatto. Ridotto a dover riconoscere 
la verità, che gli fu dimpstra cliiara come il giorno, egli replicò che si soslenevano 
molle cose nell.1 teoria, mentre si praticava poi il contrario; rhc desiderava per una 
prima iiiletizione il rislabilimcnto della penitenza antica, quantunque se nc dipar- 
tisse con lina seconda iutcnz'one, e con un accomodamento alla disposizione degli uo- 
mini; a tal che secoiidp il primo disegno, che è il migliore, questo ristabilimento è uii 
abuso, e seguendo il secQiido, è un buon uso della carili cd una eccellente condiscen- 
denza. Siccome egli aveva risposto che suor Piiy-Laurens avea male interpretato il suo 
pen.viero, gli fu rimostrato che egli doveva riiiiellerla sulla buona via; iulorno alla 
qual cosa egli repljcò che faceva professione di tollerare molte co.ve coitlra l’opiuio- 
ne che si aveva cli’egli era troppo severo. Quando venne rimproverato per gli errori 
manifesti che egli aieva avanzati, e per la indegna maniera con cui aveva parlato del 
cÒDciho di Trento, ri.spose,ora che aveva usato di un eciesso di parole, ora clic 
aveva parlato per catacresi; e questa volta dicendo il vero aggiunse che questa figura 
di catacresi, la quale è un abuw di parole, gli era famigliare, senza che avesse per 
CIÒ alcun disegno di nuocere alla verità; che del resto se gli era sfuggita qualche 
parola un p i’ troppo forte, si doveva attribuirlo alla sua complessione, e perdon.are 
ad un uomo un po’ esaltato *. Finalmente, siccome egli aveva scritto a san Vin- 
cenzo, non si s.a bene per qual motivo, che gli aveva rendiito servigio in un processo 
conira il giudizio della sua coscienza, il gran vicario che T interrogava, gli dimandò 
come avesse potuto procedere in quella guisa, poicliè non è mai permesso di difendere 
ne di sostenere una causa ingiusta. Ed egli rispose che l’aveva fallo mediante una 

* Dcposit'oD de l'«bbé de Priètei, pubblH»|t nel i655 da Prèvil. Lei de M< ViaccoS a SL 
d’Ocigoy, du io sepl. 1648 . — « Mèra, chron. et dogm. an. i638. 
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dispensa, dispensa/orie, come si esprime san Bernardo in un caso'sithile. Ciascuno 
pad senta l’aiulo de’ commentari fare la giusta stima di simili difese. 

Gli a|)ologisti di San Girano gridarono non pertanto all'abuso d'autorità, all’ ini- 
quità, all' om missione delle forme praticate nel suo processo, perchè ad istanza de' 
suoi protettori gli era stata risparmiata la vergogna del confronto e di un giudizio 
definitivo; vale a dire, si fece un delitto al governo della sua propria indulgenza. 
Ma da quanto si è veduto così a carico come a dife.sa, e chi è che non comprenda 
quale ne sarebbe stato il giudizio? Alla morte del cardinale Richelicu (1642) , Clia- 
vigny, segretario di stato, e Mole', primo presidente, ottennero la libertà del prìgip- 
niero con questa condizione, che non si dovesse parlare più di lui. Troppo foriunatò nel 
liberarsi, dopo cinque anni, dalla funesta torre, egli non dimandò alcuna riparazione 
d’onore, quantunque avesse dinanzi l'esempio di molli altri, i quali pretesero che 
Disse renduta giustizia alla loro innocenza oppressa da un ministro onnipotente. Egli 
si mori l'anno medesimo che fu liberato, e la sua fazione fere di lui un santo. 

Per titoli affatlo'diversi, pel vero merito, il fondatore della missione, dopo di averla 
rotta solennemente con questo pericoloso amico, meritava di essere iscritto nel novero 
de’ santi dalla vera Chiesa dì Gesù Cristo. La carità, regina delle virtù, lo fece cano- 
nfazare, meiitr’era per anco in vita, dall’ acclamazione di Ire grandi provinrie dì cui 
fb il salvatore. Prodigio a mala pena credibile, di cui nessuna antica storia reca esem- 
pio alcuno, e che si avrebbe per favoloso se non fossimo cosi d’accosto al tempo in 
cui venne operato, e se la ricordanza- di un tal fatto non fosse Inttavia frese» in que- 
ste provincìe. Un sol nomo, un sacerdote povero, nato ignobile e misero, fece' tutto 
quel più che superava le forze de' più potenti prineipi. Fra i terrori c gli orrori di una 
burbarà gnerra, in mezzo alle viedenze ed alle rapine, ogni più bell’opera di miseri- 
cordia spirituale e corporale fu esercitala con ordine, con intelligeile» , con coraggio 
e' fio con sicurezza-, nè già solo con alcuni privati, ma con intere popolàziotai^ non- 
solamenle in qnalcbe passeggera drcnstanza; ma per un lungo correre d’anni^ e in 
tutto questo tempo si vide trionfare la carità ne’ luoghi appunto in cui la giustùda 
era scaduta .iffallo del suo potere, e dove era dimenticata la legittima autorilà e cal- 
pestate tulle le leggi. 

Correndo l’ anno 1639, ebbe Vincenzo il primo sentore della deplorabile condizione 
•T coi era recata la Lorena *. Raccolte immantinente alcune limosine, alk quali ag- 
giunse batto qnel più che non era strettamente necessario alla sua comunità, ei le 
m.andò a’ suoi missionari. E immantinente dopo questa prima limosina, la quale non 
prima giunta, fu esaurìla, alcuni dì coloro che n’ erano siati i. dispensieii toma- 
rdno a Ini dipìngendogli il qua^ della spaventosa miseria che avevano veduto coi 
loro propri occhi. Nelle migliori citià, neiic campagne v’avevano genti d'ogni con- 
dizione recate al più duro stremo della miseria, la quale era sì feroce diesi trova- 
rono de’ genitori, che Sospìnti da Dime, degenerata in rabbia, si cibavano de’ 
loro propri figlinoli. Una folla dì giovanette, anche di casati il bistri, spiavano T oc- 
casione di comprarsi la vita, o meglio di differire la morie, abbandonandosi alfe- 
stremo della vergogna. Le religiose più riformate uscivao dai chiostri in cerca di pane, 
con grave pericolo della loro virtù. Moltisómi carati, dopo vuoti ed asdntti d’ogni 
loro cosa per sollevare i loro parrocchiani, non si trovavano aver più un pezzo di pane 
per mantenere la loro vita. Ne fu veduto uno, a una mezza lega dalla città di San Mi- 
chele , ridotto a tirare l’ aratro, aggiogato co’ suoi parroccliiani in vece de’ bovi o al- 
tro. Gli ecdesiastìci, i nobili e i buoni borghesi ebe difettavano d’ogni vettovaglia, ab- 
bandonavano il paese per andar a prolungare altrove la loro vita sciagurata, die 
non era loro più dato di sostenere nelle loro famìglie. Tutte le case dei ricchi «ra- 
so deserte, e le altre cadute in tanta rovina, che i lupi, ebe in questa proviaci» 
cinta per tutto da gran foreste si annidavano motliplicandosi , entravan dì notte tempo 
nelle citlà e nelle abitazioni, e vi rapivano de’ fanciulli e delle donne. Di bei meriggio 
e alla vista di tutti eì si divoravano coloro che trovavano alcun po’ fuor della strada. 
II flagello della fame si era esteso alle bestie selvatiche private dagli uomini della loro 
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tiataralc pastura; e non moriva cavallo, di qualunque malattia esser potesse, che 
non lo mettessero iucoiilaiienle in brani per divorarlo. Le be.stie velenose non de- 
stavano orrore alcuno. Una donna, rimasa vedova con tre figliuoli, pigliò, senza pur 
esitare, una gran serpe, e tostamente la fece arrosstire per soddisfare alla fame de’ pic- 
coli fanciulli. 

l no de padri della missione, mandato dal suo superiore, appena arrivato nel 
primo luogo, gli diede i seguenti ragguagli ' : 4i Io trovo una si gran quantità di po- 
veri, che mi è impossibile di soccorrer tutti. Ve ne sono più di trecento in grandissimo 
bisogno, e da oltre cento altri sono recati all’estremo della miseria. Io ve lo dico colla 
pm esatta verità; ve ne sono più di cento che sembrano scheletri coperti di pelle, e così 
spaventosi, che se il Signore Iddio non mi fortificasse, io non oserei di rimirarli. Essi 
hanno la pelle come un marmo greggio, e talmente aggrinzata, che i loro denti sem- 
brano tutti secchi e scoperti fino alla radice; essi hanno il volto egli occhi orribilmente 
increspati. E la cosa più ributtante che si possa mai vedere. Ei van pei campi io cerca 
di radici, che fanno cuocere per metà, e subito le ingbioltono. Moltissime giovani si 
muoiono di fame, e ve ne sono altre per le quali io tremo che la disperazione non le 
precipiti in altra più spaventosa sciagura. Nell' ultima distribuzione di pane ebe noi 
^bbiam fatta, si sono trovati mille cento trentadue poveri, non contando gli infermi 
che sono in gran numero, a' quaPi provvediamo, insiem coi rimedi, I' alimento che 
è loro necessario. Oltre i poveri mendicanti, la maggior parte de’ borghesi, e più an- 
cora della nobiltà, patisce della fame in guisa che non si può dire c neppure immagi- 
nare; c ciò che vi ha di più deplorabile, si è che non osano di domandare. Ve ne sono, 
di quelli che piuttosto ne morrebbero. Io medesimo parlai ad alcuni i quali non fanno 
altro che piangere i.iconsolabllmente >.. Nelle migliori città, a Metz in particolare,, 
dove gli sciagurati accorrevano da tutte parti, la miseria toccava l’estremo. Il numero 
degl' ìudigenti che non avevano nè fuoco nè casa, era sì grande e dentro e fuori della 
città, che se ne trovavano talvolta alle porte lino a quattro c cinque mila d’ogni età 
e d’ ogni sesso, ed ogni mattino se ne trovavano d’ordinario morti i dieci e i dodici. 
Ma qual pericolo mai per le giovani, la cui virtù in quella orribile situazione doveva 
difendersi conira tanti nemici ad un tempo! 

La carità di Vincenzo accendendosi a tale prospettiva, egli mise l’ardor suo nell’a- 
nima di molle persone, maschi e femmine; e fu presa la risoluzione di sollevare quella 
sciagurata popolazione a qualunque prezzo costar dovesse. Questi generosi fedeli die- 
dero tosto nguardevoli somme di denaro, e il santo le spedi sul momento , perchè fos- 
sero distribuite secondo che i bisogni erano più pressanti. Ma in men di quella furono 
consumate; e tali larghezze, replicate molte volte, non che ponessero un termine alla 
miseria , non parvero fatte che in solo danno. Una carità minore di quella di Vincenzo, 
si sarebbe smarrita di coraggio e avrebbe avuta l’ impresa come impossibile. Ma che 
l'Osa non può un cuore infiammato dell'amor divino! La difficoltà medesima altro non 
fece che accrescere in mille doppi il sno coraggio; la sua magnanimità il rendette on- 
nipossente, e il Cielo diede tanta virtù alle sue ardenti esortazioni, gli attribuì un tale 
ascendente sopra cuori poco disposti alla misericordia, che procacciò da un milione e 
seicentomila lire di limosine alla sola provincia di Lorena nel tempo che durò una 
tale calamità. 

Un fratello della Missione fece egli solo dnquantatrè viaggi io questa provincia 
per recan'i in oro, ora le venti mila , ora le venticinque e le trenta mila lire. E la cosa 
che ha proprio del prodigioso, la cosa che si deve tenere come un miracolo di prov- 
videnza almeno e di protezione a questa buon’opera, sì è che il portatore di tanto 
danaro avendo fatto molti viaggi attraverso gli eserciti e i soldati che correvano 
alla spicciolata tutto il paese , in mezzo a schiere di ladri ne’ quali si abbattè molle 
volte, pure non venne mai nè rubalo, nè preso, e arrivò sempre felicemente al suo 
destino. Traversando molte volte delle foreste piene di assassini, appena gli adiva da 
fontano o li vedeva, egli gettava nel fhngo o in qualche macchione il danaro che por- 
tava in una bissacela tutta rappezzata ; indi gli andava a incontrare con un’ aru di 
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sicureiza. £i lo fni(;aTano qualche volla dappertutto; ma non trovandogli niente, 
il lasciavano andare, e (quando ei a' erano dilungali, egli tornava a ripigliarsi la 
sua bisaccia. Un giorno vide molti Croati in una gran campagna; non ebbe che solo 
il tempo di porre la sua bisaccia in qualche macchia, e fu avventurato di poterla sal- 
vare. .Accadde molte volte, che essendosi accompagnato con alcuni convogli scortati, 
le scorte furono disperse, rapiti i convogli; ma il frate trovò sempre il modo di 
fuggire col suo danaro. Altre volte ancora viaggiando con molti particolari, come 
per ispirazione se ne separava; la compagnia cadeva nelle mani de' masnadieri che la 
spogliavano, e al frate non avveniva danno alcuno. Finalmente le avventure di 
questo famoso portatore si rendettero tanto famose, che la regina madre volle udirle 
di sua propria bocca; ella prese molle volte piacere di fargli ripetere le innocenti 
astuzie di cui si giovava ; ma protestò sempe che la sua buona fortuna era il frutto 
delle preghiere c delle virtù del suo supcriore. 

Or chi potrebbe dire tutte le opere di misericordia che il santo esercitava colle mani 
di tanti altri missionari animati dal suo spirito? Tutti i giorni e in tutti i luoghi dove 
regnava la miseria sì distribuiva del pane e della minestra ad ogni povero, pigliando 
una cura particolare dei malati. Si ritrassero questi ultimi d.ille contrade, dove lan- 
guivano distesi per terra in gran numero, e si posero in diverse case, dove eran loro 
amministrali i rimedi e i convenevoli alimenti. I missionari, già stabiliti a Toni, ne 
albergarono tino a sessanta nella loro propria abitazione, o raccolsero eziandio molti 
soldati feriti o malati che si tornavano dall’esercito '. A Verdun essi avevano co- 
munemente a soccorrere cinque o seicento persone, o per lo meno quattrocento, ed 
ogni di li fornivan tutti di p.ane. Davano minestra e c.arne a cinquanta o sessanta ma- 
lati , e provvedevano pur anco taluni di danaro pei loro particolari bisogni. Sostene- 
vano da circa trenta poveri vergognosi; facevano limosina in danaro a moltissimi con- 
tadini e ad altri passeggeri, cui ristoravano di pane in ogni ora del di. Ne vestivan 
molti che erano ridotti ad una vergognosa iiudiià, fornivano di scarpe coloro che ne 
aveano il maggior bisogno. Lo stesso pratiravasi in tulle le città, di cui le princi- 
pali non differivano dall' altre che solo per un maggior numero di poveri vergo- 
gnosi. E di q^uesli se ne trovavano persino fra le persone più qualificate, ecclesia- 
stici e secolan. A questi veniva dato ogni mese, oltre gli alimenti, un sussidio in da- 
naro proporzionato alla condizione di ciascuno. Bisognò pur anco prender cura par- 
ticolare di una quantità di balie, alle quali si soccorreva con farina e danaro. I malati 
e i feriti, pe'qiiali pagavansi i chirurghi ed i rimedi, erano una nuova sorgente di spesa 
in danaro, quantunque i missionari ne curassero essi medesimi e medicassero un 
gran numero. Le biam hcrie costavano anche di più. In un giorno vennero distri- 
buite sette dozzine di camicie ai soli poveri della città di Nancj', riprendendo i cenci 
che avevano in prima, affine di metterli in bucalo e di acconcbrli per altri, o di 
usarne nel medicar le ferite. Alle case religiose si distribuivano le intere pezze di 
lana, di cni si facevano esse medesime gli abiti , e .si fornivano talune anche delle scar- 
pe, in tanto estremo era caduta la loro miseria. In colai guisa si fecero sussistere 
tutte le comunità regolari cosi di m.aschi, come di femmine, alle quali veniva soccorso 
anche in danaro, ricevendo ogni trimestre le tre e le quattrocento lire, e a talune erano 
date fino le sefeento lire. E cotali distribuzioni in ròveri, danaro e vesti, si fecero 
per nove o dieci anni non solamente nella Lorena, ma anche nelle città dell’Arlois, di 
fresco conquistate e tutte recate all’ultima rovina. I missionari viaggiavano il paese ac- 
compagnati dai cur.’ili, che conoscevano meglio lo stato delle famiglie, e in ogni viag- 
gio si vestivano ordin.iriamente un centinaio dì persone d’ogni sesso e condizione. Nel 
qual uso siimpiegarono da ben quattordicimila aune di stoffe d’ogni maniera. La re- 
gina, madre di Luigi XIV, fu sì commossa delle relazioni che gli vennero fatte della 
nudità di quelle povere popolazioni, che, lasciando sfare le sue immense larghezze in 
danaro, ella mandò loro tutte le sue tappezzerie c le vesti da corruccio, dopo la 
morte del re suo sposo; e tale esempio venne imitalo dalla duchessa di Aiguillon. 

Fin qui San Vincenzo de Paoli, stanziato in Parigi per moltiplicare t soccorsi alla 
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loro so^ote eladU giungere io maggior copia al l»r destino, non atea adempiate ebe 
le funnonìdel c^o o del cuore, ^ danoo il noto a tutte le membra. Ma il conli* 
jouar della guerra e della miseiìa io ptoviooìe rotioate fuor d’ogni rimedio, atendo 
alla perfine ridotta una gran parte degli abitatori ad abbandonarle e a tenirai « git- 
tate tra le sue braccia, a Parigi, ei ^ accolse con affetto paterno, non ribottando per- 
sona; procurando una edifit^ione affalle nuova, egli fece immediatamente da sè 
medesimo ciò che da ù lungo tempo operata col mezxode’suoi ^oepoli. Ei lì forni 
d’alloggi, di viveri e di vestì per tutti ,^i otto anni che dtirarono le migraxioM. àSt 
persone comuni faceta avere, del lavoro e degli stmmenti , o gli acconciava in 'opera 
di servi in qualche casa. EigU si riservava di provvedere alla skaitma delle giova» 
ni, la cui virtù si trovava esposta, incaricando espressamente i nrissionari di eoli» 
durre a lui tutte quelle che volessero venire , e che non potessero k altra guisa 
salvare il loro pudore. Ei ne menarono a lui di fatto molle, e molte volte oendn» 
quanta e ccnsessanU, che spesavano per tutto il cammino, senaa contare un gran 
numero di orfanelli in tenera età che accompagnavano le loro sorelle. I maschi erano 
ricevuti a San Lazzaro, infiuo a che si potesse porli a qualche pitdessione. La si- 
gnora Le Gras albergava io sua casa le Rovani, e quivi tulle le famiglie di Parigi, 
avvertite dalle dame di carità, venivano a sceglierle per farne le loro cameriere t le 
loro serve. 

La cosa che impacciava mollo maggiormente, erano le persone di alto gr.ido, e le 
intere famiglie, che non accostumate a guadagnare la loro vita , erano a qne’dì ridotte 
a dover limosinare. Ma nulla fu che facesse ostacolo alla carità del santo. Egli ti 
prese il carico di mantenerle non già colle limosine raccolte nella provincia, le quali 
andarono sempre esattamente a’ luoghi cui erano drstÌBatr, ma col mezzo di nn’assm 
ciazione di molte persone di prima sfera, alle quali il virtuoso barone di Reati servi 
principalmente di modrilo. Tutte le prime domeniche d'ogni mese elle si congrega- 
vano a San Lazzaro, e là si tassavano a vicenda, all’esempio del santo, per formate 
una somma che bastasse al mantenimento di quella povera nobiltà , Cai si distribuiva 
nel corso del mese a seconda del novero delle persone e del grado delle famiglie, [ani- 
tre questi pii associati li andavano gli uni dopo gli altri a visitare, affine di supere 
tutti i segreti della loro miseria, di assicurarli , di consolarli , e davan loro sempre 
nuove testimonianze di stima e di conaiderazione, egualmente che di perseveranza, 
onde obbligarli. Molti gentiluomini e signori inglesi, fuggiti dalla patria per la fede 
cattolica, si erano in quelle circostanze riparali a Parigi immensa carità di Vincenzo 
unì .li Lorenesì, e fere approvare la sua risoluzione al rimanente degli asso- 
ciati; il che prolungò una tale associazione, e la maggior parte delle buone opere per 
ben veDl’aoni, vale a dire fino al termine presso a poco della vita del santo^ 

Animato d.igli ostacoli, non che ne fosse scoraggiato, egli ai fece condurK bdn 
anco dalla Loreoa a Parigi una comunità di quattordici religiose benedettibe, le quali 
venuto allo estremo di morir di Girne nel loro monastero di Rambervillers, eranO' an- 
date invano a cercare la loro sussistenza a S. Mibiel. Ei le sostenne pn un Certo 
gpal tempo coll’ assistenza delle dame della Carità, e dopo, venendo la Provvidenza' 
MI modo solenne in aiuto di queste degne fighuuledi S. BrnedeUo,elle aprirono casa 
nel borgo di S. Germano, e vi istituirono vanlaggiosamenle sotto il titolo di religiose 
del saotissimoSaoramentoradoraziooc perpetua, e formarono una fervorosa congKga- 
zione, che della pubblica miseria formò il soggetto di un nuovo trioafo per la religione. 

Intanto il Signore non mancò punto di provar la fede del suo servo. Mollo spesso 
i danari de’pìi associati erano insuflicienti alle tante loro opere dispendiose; e Vin- 
cenzo era ridolto a supplirvi coi fondi della sua casa, talvolta anche oltre quel che 
poteva. Un dì ira gli allri, dopo messi a contribuzione gli associati, mancavano tut- 
tavia dugenlo lire a compiere la somma che occorreva di luila necessità. Il santo 
chiamò il procuratore della sua casa, e pigliatolo io disparte, gli dimandò quanto da- 
naro avesse in cassa. Egli rispose aver soli cinquanta srudi , e questi bisognare al man- 
tenimento della comunità, la quale era a que’dl numerosa fuor di mudo. « E che! 
non v’è altro danaro in tutta la casa? ripigliò il santo. — No, riprese il procuratore, 
non vi SODO che soli cinquanta scudi. — importa, soggiuuse Vincenu), io vi 
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di rrcarmeli »; c^awiidoU rifievn(i, gli dirde p*r compiere presso a pocola som- 
ma; amando messilo pigliare in prestito o patire co' suoi, anzi che lasiàar languire la 
povera nobiltà. Ma uno degli associati ciie aveva udito un tale colloquili del santo col 
suo procuratore, e che ne andò tocco vivamente nel cuore, mandò il dì appresso un 
migliaio di lire alla rasa di S. Lazzaro. Un’altra volta che bisngnavano trecento lire, 
il santo le d>ede subitamente dei danari che gli erano stati dati perchè cambiasse il 
sno cavallo, il quale audato in malora gli cadeva sotto ogni giorno, con gran pe- 
ricolo drILi sua vita. 

La Lorena non fu il .solo teatro, o, per dir meglio, non fu il solo campo di trionfo 
della meravigliosa carità di Vincenzo. Dilalandosi la guerra e la miseria nella Sciam- 
pagna e ili Piccardia, queste due gran provincie raddero in tale estremo, die deste- 
rebbe un orrore affatto nuovo, se non temessimo di moltiplicare questi lugubri quadri. 
Chi sosterrebbe, per esempio, la circoslaiiziala pittura de' soldati lasciati addietro 
nelle marcie, languenti di fame e di malattie, faci-udo ogni sforzo per trascinarsi avanti, 
precipitando ne' lussi e nel fango, dove spiravano, pri\i d'ogui soccorso? Di una scliìera 
di quattrocento malati giunti a S. Quintino, la metà de’qii.ili non fu voluta ricevere 
in città, dove eran già da ben .sette od ottomila famelici, e che l' uno dopo l'altro pe- 
rirono in questo crudele abbandono? Di seicento persone che presso a Guis.i si getta- 
rono sili morti ravalli e eani, dopo che i lupi ne avevano latto il loro pasto? Di 
schiere infinite d’unmiiii, di donne e di figliuoli erranti quali bestie selvaticbe ne' prati 
e ne'bosrlii, pasiriidosi d'erba, rosicrhiaiido le scorze degli alberi, traiigiigiando la 
terra e i cenci medesimi che li vestirono? Alcuni fiuahuente si mangiarono le braccia, 
indi si morirono fra la rabbia e la disperazione. Passiamo velocemente ai prodi gì della 
carità l'Iie posero mi termine a qiie.>te sciagure. 

Questi infelici furono nudrili, e sulle prime tanto largamente, che molti ne rim.a- 
sero soffoiati. Quelli che si rimaiiev.mo ignudi nelle cauljiie o in su' letami, donde la 
vergogna impe diva loro di uscire, ebbero delle vesti; tutti i malati, dopo alcun tempo 
dispei ieiiz.a, rii.u| ararono la salute, .ad eecriioue di pochi che erano per cosi dire già 
morti qiiaiiilo si .sioprìrono. Furono restaurale, ricostruite le case, si diedero gli stru- 
menti .agli operai, fil.aioi e can.apa alle dotine, ai eonladioi ogni arnese da lavorarla 
terra e granaglie da seminarla. Le parrocchie abbandonate, i cui curali eran morti o 
moribondi, e nella sola dimesi di Laon ve ne aveva un cento, ove non si faceva più 
alcun esercizio di rrbgioDr, tutte queste chiese disordinale e .spoglie di tutto furon» 
ristabilite e provvedute di quanto bisogna al servizio divino. Furono posti assistenti 
ue’luoglii privi di pastori, e si provvide alla loro .sus.sistenza.Le quali distribuzioni 
montarono per as.ai lungo tempo alla spesa di dieci, dodici e fino alle srdicimile 
lire al mese, e nondimeno non fu mai che mancassero. La carità non ressò che colla 
calamiLà ; e il santo istitutore della mlssUme fu davvero, come un tempo Giuseppe, il 
salvatole de' piipnli e delle provincie. Fra quanti si chiamano eroi o grand' uomini, 
e chi sa trov.‘rm> iie uno solu che abbia meritalo meglio dal genere untano di questo 
povero pritc? Ma gli eroi formano la sciagura de’ popoli, e gli uomini della fatta di 
questo povero virliiuso ne sono i liberatori. A chi pertanto si s'iniialzeraniio pjù giu- 
stameiiie (Ielle statuì ? E .se la sla.tuadi Vincenzo di Paoli, altrettanto grand' uumo che 
gran s.<nlo, non fosse eretta sui nostri altari, e qual mai luogo fra i nostri mona- 
menti tiaziiiuali sarelihe tanto eminente per collocai la come essa merita? 

Se ruiiiiiu di Dio era cotanto sen.sibile alle calamità temporali, tanto pii'i viva- 
mente egli sentiva lo stato iiifeliee delle anime abbandonale dai loro pastori e prive 
di quasi tulli gli aiuti della religione. Egli raccomandava sopra ogni cosa di ricon- 
ciliare questi seUiurali con Dio, di farli partecipare ai sacramenti, di insegnar loro 
a cercate la lonsolaziuiir nella loro fede. Rispetto agli sciagurati che riparavano in 
Parigi, l'gh pigli.iv.i l'ognlzioiie da lui mrdesimo dello stato della loro coscienza, e li 
disponeva ad una buona euiifessiune. Egli fece fare ad essi delle missioni in regola 
nella chiesa del viil.iggio della Chapelle, per la Pasqua: e perciò li riconduceva a Dio 
per le vie praticale clic nella Uiiesa iu ogni tempo. Mentre i novatori, coi quali ei l'a- 
veva rolla solriiiienniile, raghiqayano a perdila di fiato sulla grazia e sulla. carità, 
^uauùto delle lepUiglie iie’chiostri e qegli spedali, egli ridaceva io pTotica lelorovzac 
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speculazinni, p«r non dire di più, e non si occupava delle femmine, che solo per pome 
al coperto la loro virili. 

Peneir.itoin modo straordinario dei delitti arrecati dalla guerra, de’ rubamrntiede» 
gli assassinii, delle bestemmie e de’ sacrilegi!, della profanazione delle cose più sanie, 
giunta colla rovina delle famiglie e la desolazione delle provincie, egli prese una ri- 
soluzione che fu r ammirazione e al tempo medesimo lo spavento di tutta la corte. 
Ma ciò che avrebbe fatto cadere nella peggior disgrazia il più privilegiato de’ favoriti, 
riuscì al santo maravigliosamente. Siccome il cardinale di Richelieu gli professava’ 
benevolenza, così egli volle cavarne il miglior parlilo contro la pubblica calamità. 
Kon degnando por mente che metteva in grande rischio se medesimo, egli andò a tro- 
vare il cardinale ministro, gli espose le sciagure del povero popolo e tutti i disordini 
cagionati dalla guerra; indi gitt.indosegli appiedi: ■■ Monsignore, gli disse colle la- 
grime agli occhi, dateci la pace, abbiate pietà di noi e de’iiostri sciancali concilta- 
dini, date la pace alla Francia e alle suedisperate provincie Cotesto fiero ministro 
non che pigliasse il consiglio in mah parte, ne parve intenerito e rispose, che farebbe 
ogni suo meglio a procurar la pace , scusandosi io certo qual modo intorno alla len- 
tezza, pel motivo che la cosa non dipendeva da lui solo. 

Fra tanti servigi renduti alla patria ed all’ umanità, quanti mai l’ immensa ca- 
rità di Vincenzo non ne rendeva essa al tempo islesso e immediatamente alla reli- 
ligione coi diversi esercizi che formavano lo scopo del suo istituto? Prima che isti- 
tuisse la sua congregazione , egli aveva spesi da ben otto anni nel fare le missioni 
in diverse diocesi. Da tale istituzione fino all’anno fòSà, nel quale S. Lazzaro ne di- 
ventò il luogo principale, egli fece o da sé o col mezzo de’suoi un centoquaranta mis- 
sioni, e da questo tempo inilno alla sua morte la sola casa di S. Lazzaro ne ha fatte 
quasi settecento, ed egli le ha dirette tutte quante, e in molte lavorò in persona. Se 
a queste si aggiugiioiio tutte quelle che sono state fatte dalle altre case .stabilite in 
oltre venticinque diocesi così in Francia , come negli altri stati, chi potrà narrare 
tutti i frutti di salute che quest’ uomo apostolico produsse nel mondo cristiano e fin 
nelle terre infedeli? Quante persone tratte dalla dannevole ignoranza in cui erano 
delle prime verità del cristianesimo! Quante altre strappate fuor di mano al delitto, 
nel quale marcivano da ben quindici o vent’anni! Quanti sacrilegii ne’sacramcnti 
espiati con biioue confessioni generali ! Quante usure abolite, quante restituzioni fatte, 
quante nimicizie tol'e, quanti concubinati rotti, quanti scandati riparati, quante virtù 
messe in opera, o almeno quante enormi offese verso Dio arrestate per qualche tem- 
po! Om in ciò solo, il vero zelo, quello zelo che non tien punto dell’ orgoglio 
fariseo , trova larghissimo guiderdone alle sue fatiche. 

Nondimeno quali furono queste fatiche e quale il coraggio comunicato a’ suoi di- 
scepoli da Vincenzo per poterli sostenere nella campagna di Roma, per esempio, 
dove i pastori che l’abitavano con soli i loro armenti, passavano i cinque e i sei 
mesi di seguito senzi che mai udissero a parlare di sacramenti , e non assistendo 
quasi mai alla messa? Era in loro una ignoranza cosi profonda, che la maggior 
parte non sapevano nè manco il simbolo degli Apostoli. E nondimeno tornava im- 
possibile il radunarli in una chiesa. Ma non è ostacolo che la carità non superi. I 
missionari sì spandevano in quelle campagne deserte; calato il di, andavano in ci.a- 
sciina delle capanne dove i pastori passavano la notte, la?passavano insieme su qual- 
che tavola o spesso sulla ignuda terra, farevan loro recitare le orazioni della sera, 
gli istruivano delle verità della fede, li preparavano a fare una buona confessione; 
indi lì ragunavano tutti la festa in qualche cappella del vicinalo, dove si celebrava 
la messa, si facea una esortazione commovente, c si dava loro la comunione. Per fare 
i medesimi esercìzi ci si trasportarono inCn su' greppi più selvaggi degli Appennini. 
Le diocesi di Viterbo, di Palestrina e tulli i luoghi vicini, lo stato di Genova, del Pie- 
monte, l’ isola quasi barbara della Corsica, dove pareva che la vendetta omicida avesse 
ferma la sede del suo impero, raccolsero con egual copia i frutti di una carità me- 
desima per tutto il tempo che visse il santo istitutore della missione. 

Ma in quella che la Provvidenza forniva tanti aiuti alla Chiesa per raccenden* 
la fede e rimettere io fiore i costumi nelle sue antiche possessioaì, l’Inferno bceva 
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dal canto soo ogni potere di attaccarsi con nodi sempre più stretti ciò che altre volls 
aveva usurpato. Docile alle sue suggestioni, Cirillo Lucario, patriarca di Costantino- 
poli, non contento dello scisma e della servitù in cui gemeva la Grecia sua p.itria 
sotto il giogo degli infedeli, tentò di indurla anche negli errori e nelle empietà dei 
settari del settentrione. 

Quest' uom versatile, che parea non aver tenuto ad alcun principio di fede, nacque 
nell' isola di Candia, donde andò a studiare a Venezia ed a Padova. Appresso egli viag- 
giò la Germania, c legò stretta amicizia coi protestanti, i quali colsero avidamente 
una tale occasione per introdurre in Grecia la loro dottrina. Egli ricevette tutte le 
impressioni che vollero dargli, promettendo di farne buon uso e di dissimulare in- 
flno a che potesse dichiararsi con fortuna. Kclle sue promesse non era cosa che fosse 
superiore alla capacità di questo Greco, uno de' più consumati nell' arte della ca- 
bala e dell'astuzia. Tornato in Oriente, egli venne fatto prete cd archim.'indrila pel 
credito di un suo parente che era vicario di Alessandria, c ne diventò poi patriarca. 
Indi viaggiò in Lituania, dove continuando le sue relazioni con quegli eretici, e tra- 
vagliato per ciò, diede senza difticollà ima confessione di fede conforme alla dottrina 
della Chiesa romana sui punti in quistione fra i protestanti e i cattolici. Giunto di 
poi al patriarcato di Costantinopoli, dopo di essere stato per alcun tempo patriarca 
di Alessandria, egli si credette bastevolmente istrutto per poter insegnare la dottrina 
protestante alle sue pecorelle. Intanto i vescovi e i sacerdoti greci si levarono ad una 
voce centra di lui, e menarono sì gran romore che fu esilialo a Rodi, e creato pa- 
triarca in sua vece il vescovo di AJrianopoli. Allora si vide chiaro come l' interesse 
di Lucario, e la sua stessa Impresa, era quello delle potenze protestanti. L’ ambascia- 
tore dTnghillerra perorò si vivamente perchè fosse rimesso nella sua sede, che T ot- 
tenne: c altero per tale wtegno, non prima si vide fermato in sulla sua sede. Lu- 
cano pubblicò un catechismo infetto degli errori di Calvino^ osò parimente di pub- 
blicare uel senso medesimo una confessione di fede ehe Tambasciatore di Olanda fece 
stampare a Ginevra. Questo nuovo insulto gli attrasse uu nuovo esilio : ma richia- 
mato novellamente in c.apo di tre sub mesi, bancheggiaudosi de’ suoi potenti pro- 
tettori, egli credette poter macchinare impunemente; ma la Porta, stanca Unalmente di 
un'ostinazione contraria alla sii.a tranquillità, ed offensiva del suo orgoglio, lo fece 
porre in una fortezza del mar Nero, ove fu strangolato (1638). 

Cirillo di Berca, che gli succedette sulla sede di Coslanliuopoli, appena entrato in 
carica, tenne un concilio, uel quale fece anatematizzare Lucariu. Quattro anni dopo, vale 
a dire nel 1642, Parlenio, successore di Cirillo di Berea, credette di dovere egli pure 
rauuarc un nuovo concilio c anatematizzare la confessione calvinista Gtta da quell'apo- 
stata. Un tale decreto fu ricevuto in Moldavia ed in Grecia, e confermato nel sinodo 
di Jassì. Tutti in generale gli orientali hanno aderito alle sue decisioni, e coloro che 
hanno scritto di poi, ne liaiino favellalo con lode. Cosi i maneggi dell' empietà sa- 
cramentaria non giovarono che a far più pieno il suo obbrobrio, conferendo l’ultimo 
grado di autenticità all'unanimità della fede fra tutte le chiese antiche, anche scisma- 
tiche, particolarmente intorno al sacramento dell’eucaristia. 

Nel cuor della Francia, che sì mostrò ognora così attaccata alla cattedra di Pietro, 
sarsero di tratto in tratto diverse controversie che diedero luogo alla decisione di 
quelle dilicate quìsiioni che rado si fanno con calore senza qualche pericolo per l’u- 
nità santa. 11 c-ardinalc France.sco Barberini, nipote di Urbano Vili, accettala la pro- 
tezione della Chiesa di Spagna, lasciò inlravi'dere la sua predilezione per questo re- 
gno; e perciò l'ambasciatore di Francia a Roma dimandò che il cardinale Antonio 
Barberini, altro nipote del papa, pigliasse il carico della protezione delle chiese 
dì questo regno. Il santo Padre prese il partilo di vietare egualmeiile a’ suoi nipoti 
di mescolarsi negli affari delle corone; ma per un punto d’onore Luigi, o meglio Ri- 
chelieu, pretese che il cardinale Antonio esercitasse la protezione della Francia, almeno 
per un anno, come il cardinale Francesco aveva esercitalo quella di Spagna; al che il 
papa non volle mai consentire. Avendo in quel mezzo tempo gli eserciti francesi con- 
quistala la Lorena, il re volle nominare ai benefizi concistoriali di quella provincia ed 
anche a quelli dei Ire vescovadi , Metz, Toni e Verdun, quantunque non fossero punto 
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compresi nel concordato; ma il papa si ^nld anche a questo. Inoltre la corte era 
malcontenta, perchè non si mandava mai il cappelio di cardinale al £imoso padre 
Giuseppe, che essa aveva da si lungo tempo dimandato. Ma tale malcratento toc- 
cava solo in particolare Luigi XIII; poiché, per quanto si pretende, era 3 raederàno 
Bichclieu quello che suscitava l'opposizione di Roma; amando molto meglio di avere 
ad utile cooporatore un uomo di genio grandissimo, o piuttosto per assistente dedi- 
cato tutto alla gloria del suo signore, che non un collega nella porpora e forse un 
concorrente nel ministero. In queste congiunture fii parimente assassinato a Roma un 
servo del maresciallo d’Estnes, e non fu potuto averne giustizia. Finalmente il car- 
dinale di La-Yalette, andato a morire in Piemonte, dove capitanava Pesercito fran- 
cese, il papa non voile punto che la solita pompa de' funerali che fassi in Roma pei car- 
dinali defunti, fosse fatta per un prelato che era morto esercitando una professione 
che non si accordava nè punto nè poco col suo carattere. Queste erano le ragioni che 
si dicevano in pubblico , e sulle quali si menava il rumor piò grande; ma vi erano 
ben altre ragioni, e non si mettevano tanto innanzi quelle se non col disegno di dis- 
simulare queste. 

Cupidissimo d’ogni genere di grandezza e di autorità, il cardinale di Richelien 
aveva chiesta la legazione di Franua, come in altro tempo l’ aveva avuta il cardinale 
d’Amboise: ma i papi conoscevan troppo il suo umore imperioso per investirlo di 
una dignità che gli avrebbe aperta e sgombra la via ad un potere assoluto e illimi- 
tato nella gerarchia. Essi gliela offersero per tre anni, ma egli non la volle a nessun 
patto. Egli dimandò poscia la legazione d' Avignone, e questa pure gli fu negata. 11 
perchè non potendo aspirare ad un domìnio assoluto sul clero, il cardinale si diede al- 
meno a soggettare a sè Io stato monastico. Egli era già abate di Clnn^, e si fece 
eleggere anche abate capo dell’ ordine de' cistercensi e premonstratensi : ma gli abati 
stranieri, a’ quali egli non poteva comandare, non vollero punto riconoscerlo, e il papa 
gli ne^ le mHc. Egli n’ebbe tutta quell'ira che ne doveva naturalmente sentire 
un uomo che era come lui sì poco avvezzo a patir de’ rifiuti; cperò egli applicò tutto 
quanto l’animo a dar noie e fastidi al papa. E cominciò con un decreto del con- 
siglio, il quale proibiva di fare spedizioni a Roma e di mandarvi del danaro. Egli 
mise poscia in opera alcuni prelati perchè dimandassero la revoca o almeno la mode- 
razione delle annate; poi tenne un concilio il quale doveva reprimere i tentativi 
della corte romana; ma se vi furono dei deboli fra i vescovi, i quali compiacquero 
al cardinale ministro, il cardinale di La Rochefoucault e un gran novero di pre- 
lati illuminati e virtuosi mand.irono a vuoto b cabala, e la cosa non venne punto ap- 
provala dall’assemblea del clero *. 

Tali contraddizioni altronoii fecero che ispirare a Richelien un disegno più vasto e più 
ardito; egli si propose niente meno che dì farsi patriarca in Francia. La prima cosa si 
dovea da tutte le cattedrali del regno far cedere al re la facoltà che esse avevanoavuto 
di eleggere i loro vescovi prima del concordato, come abusiva; e a tale effetto con- 
gregare un concilio nazionale; ma sotto obliqui pretesti, sotto colori ingannevoli e 
pieni di allettative per la prelatura, che si gridava intorno volersi far rientrare ne 
snoì diritti naturali sui capitoli e sui regolari. Affine di fare più facilmente illusione, 
si addil.vvano apertamente per moderatori di tale concilio i prelati più teneri della santa 
Sede, riservandosi a pigliar i partiti convenienti per attraversare i loro disegni ad ogni 
avvenimento: e il ministro col gran peso della sna possanza non dubitava punto di 
ottenere la pluralità de’ voli nell’assemblea. Intanto egli faceva per tutto intorno il 
fracasso che mai maggiore ad ogni menomo motivo di lagnanza che desse la corte 
romana, accostumando cosi ì popoli a gridare alio scisma, e affievolendo almeno l’at- 
taccamento che la nazione portava alla Sede apostolica. Alcuni prelati, o per adula- 
zione, o per semplicità, o per veduta troppo coria, eran l’ eco e i favoreggiatori del 
cardinale. Ben lontano il re dal penetrare la profonda ambizione di Ridielieu, Io 
secondava con tanto più vivo ardore, quanto meno lo conosceva. Egli reputava di 
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«perar solo per la digaità della sua corooa,e faceva ogni cosa per soggettarla al suo 
ministro, e per renderlo cosi assoluto nella Chiesa, come era già nello stato. 

Kon contento di avere vietato al maresciallo d'Estrées di presentarsi all’ udienza ^1 
papa, egli non volle ricevere alla sua il nunzio straordinario che Urbano Vili avena 
mandato in Francia,e proibi a tutti i vescovi del regno di render visita a questo mi- 
nistro, intìoo a che il pontefice non avesse date tutte le soddisfazioni che cgii ne pre- 
tendeva (1639). E ciò che aveva più del duro, si è che tutti questi ordini furono 
viilaiiaroente partecipati al nunzio da un usciere; ma auesti non volle nè ricevere f in- 
timazione, uè udirne la lettura. Quattro giorni dopo, l'ambizioso cardinale fece ema- 
nare ^1 parlamento un decreto il quale proibiva di fare quindi innanzi davanti al 
nunzio le consuete infurmazioni, e passale in leggi per quelli che erano stati no- 
minati ai beneficii concistorialL In oltre il parlamento di Borgogna avendo in queste 
oongiunture ordinata senza lettere patenti la r^istrazione di alcuni brevi, il re di- 
'Chiarò nulla una tale registrazione. Tante mortificazioni date T una sull’ altra e cane 
ad arbitrio alla corte romana, non la recarono per questo a nessun atto ingiusto o iiii- 
lace. 1 traviamenti di Bicbelieu non tolsero nulla al papa della sua moderazione e 
del sno sangue freddo; quanto più il cardinale impiegava ^ raggiri per indurre il papa 
a romperla colla Francia, e più eziandio egli si teneva io guardia , affine di nulla fare 
«he potesse cagionare una tale rottura. 

Prima che fossero menati questi colpi rumorosi, e come per prepararvi gli animi, 
i due fratelli Dupuf, Pietro e Giacomo, pubblicarono, sotto la protezione del cardi- 
nale ministro, un'opera in due volumi intitolala: Dei dirilU e delle JU>€rlà delia 
Chiesa gallicetua. Era uno spauracchio pei Romani e come i primi toahi pei F ranemis 
Le libertà dell.i Chirsa gallicana, secondo i gallicani moderati,, consistono nel diritto « 
nel possesso rispettabile in cui si trova questa Chiesa di tenersi agli usi antichi e di 
non ammetter cosa che attenti ad essi. Punendo questo principio generale come al 
sicuro da ogni rimprovero, essi convengono che la difficoltà sta nelle particobrità e 
nelle conseguenze pratiche cavate da tale principio; sui quali punti k opinioni diver- 
sificarono all’infinito. Pietro e Giacomo Dupuj, dottissimi uomini, non erano però 
teologi, e perciò fu mestieri in seguito aver ricorso ad altri per ritoccare la loro opera 
e correggere i luoghi ne' quali si dilungavano troppo manifestamente dalla dottrina 
cattolica. Come apparve sulle prime, vale a dire più ricco assai di compilazioni che 
non di ragioni, il libro era la raccolta di tutti gli allentali che la potestà secolare 
avesse mai fatto contro la Chirsa. Il nunzio ne portò k sue lagnanze alla coste; 
e bisognava che fossero molto bene fondate, poiché, non ostante lo stato ki cui erano 
gli spiriti, pur l’opera fu proibita da un decreto del consiglio di stato. E la potestà, 
si può dir quasi sovraoa, del cardinale di Riclirlieu non fu però tale da potere impe- 
dire di essere condanoalo da veolidue prelati francesi, cardinali, arcivescovi o ve- 
scovi (1639); perocché il clero di Francia non conosceva diritto alcuno che mirasse 
a rompere la sua unione colla Chiesa ronvina. 

Quest'opera fu censurata e confutala eziandio dal dottore Carlo Ilersent in un pic- 
co! libro latino che aveva qier titolo: Oplali Galli de cavendo schisatale liber pa- 
raeneiicus. Dopo avere stabilita la necessità di stare uniti con un solo capo, che è il 
sommo pontefice, l'autore dice che si appresta ogni cosa per separarsene: che l' af- 
fetto de^Fraiiresi, il quale fu iualterobile verso la santa Sede ne' tempi più difficili, 
poco manca ad essere distrutto; a tal che se il clero non rimedia a un sì gran male, 
la Chiesa gallicana somiglierà tra poco a quella dell' Inghilterra. Egli fonda i snoi li- 
meri c le sue apprensioni, 1. sull’ edizione dei due voluoii delle Libertà della Chirsa 
gallicana, i quali si spacciavano nou ostante il decreto del consiglio che ne aveva ordi- 
nata la soppressione, e la censura dei vescovi che gli avevano difCamati : % sulla proposi- 
zione che alcuni prelati, suscitati e mossi dal cardinale di Richelieu, avevano fatto so- 
pra le annate: 3. sulla dichiarazione che il re aveva dato intorno ai matrimoni, per 
la validità de’quali egli pretendeva delle condizioni che la Chiesa non dimandava. 
Ma nel pubblicare il suo Optato francese, Hersent serbò con cura 1' anonimo, 
ben vedendo che fatto palese la sarebbe stata spacciata per lui. 11 terribile minìsiio 
fece indarno le più rigorose perquisizioni, e non potendo riuscire a conoscere l'au- 
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‘tore, fgli fece condannar l'opera dal parlamrnlo ad essrre lacerata ed arsa dalle mani 
del carnefice. Cinque giorni dopo l’arcivescovo di Parigi e i suoi snlTraganri la cen- 
-nurarono come falsa, scnndalos.'i , ingiuriosa, tendente a sturbar la pubblica pace, ad 
ispirare awersione al re e a’ suoi ministri sotto il pretesto di un scisma immaginato 
da una sottilissima malizia. La qual censura fu sottoscritta il di medesimo da sedici 
-altri vescovi od arcivescovi che si trovavano nella metropoli (1640). L’autore, vio- 
lento e declamatore di natura , per cui era stato costretto ad uscire dalla congregazione 
dell’Oratorio, poteva avere dei torti quanto alla forma; ma i suoi timori rispetto alFo 
scisma non erano de) tutto immaginarii. Il principe di Condri, che non era certo nella 
-sua immaginativa un visionario, parlava di questo temolo scisma come di una scia- 
-gnra inevitabile nella condizione in coi si trovavano le cose e gli animi. 

n cardinale di Richelieu incaricò quattro scrittori che confutassero i principii del- 
V Optato francese. Con grande maraviglia si vide fra questi uno de’ religiosi che 
facevano una professione particolare di essrre devoti alia santa Sede. La replica del 
padre Rabardeau, gesuita, fu anzi quella che andò maggiormente a grado al cardi- 
nale. Egli sosteneva che la creazione di un patriarca in Francia non aveva nulla dì 
scismatico, e che il consenso di Roma non era più necessario di quello che Io fu per isti- 
tuire i patriarchi di Gerusalemme e di Costantinopoli. Quest’ultimo artìcolo in par- 
ticolare mostra quanto l’autore avesse considerata poco la cosa. I soli termini del suo 
paragone avrebbero dovuto aprirgli gli occhi. Il papa , successore del principe degU 
Apostoli e capo della Chiesa universale, è al tempo istesso il patriarca dell’Occidente; 
^a non lo è dell’Oriente. Cosi l’erezione de’ patriarcati di Gerusalemme e di Costan- 
4inopoli, ammettendo ben anco che non fosse avvenuta di suo formale o tacito con- 
senso, e per la concessione di colui che h la sorgente di tutti i diritti, non aveva le- 
vato nulla alla sua giurisdizione patriarcale; laddove la creazione di un patriarca in 
Trancia gliene rapiva una delle più considerevoli parti. Per questa nuova ragione ella 
non si poteva dunque fare in Francia a suo malgrado, senza una manifesta ingiustizia. 

Il sommo pontetice si diede a divedere, e con tutta ragione, estremamenle offeso del- 
•P opera dì Rabardeau. L’inquisizione di Roma la condannò, sirromc quella che con- 
teneva massime perniciose contra l’ordine gerarchico e I.i giurisdizione della Cliiesa, 
« come più acconcia a suscitare Io scisma che non ad estinguerlo. Qucst’uitima clau- 
sola alludeva al titolo dell’opera, che era in questi termini : Optato s Gallus de ca- 
dendo schismate benigna manu sectus. Il decreto deli’ inquisizione , tribunale che 
«stinavasi in Francia a non voler riconoscere, fu nondimeno ricevuto dall’assem- 
•bica del clero, e registrato nel suo processo verbale senza esser pass.alo per le mani 
del parlamento di Parigi e senza altre formalit.I ordinarie. .Ma per quanto grande fosse 

10 zelo de’ nostri prelati per allontanare lo scisma, s.areblie forse tornato inefficace, se 

11 cardinale ministro non fosse in quel tempo morto, il 4 dicembre 4642. Il patriar- 
cato francese discese insiem con lui nella tomba , o meglio sì tornò nel nulla, donde 
egli solo aveva potuto aver fidanza di cavarlo. 

Per giudicare il Richelieu, noi diremo avere egli fatte di grandi cose per la Fran- 
cia; egli soggettò i protestanti, umiliò i grandi e ri-ilzò l’aulorìlii del re; ma non si 
può certo perdonare ad un principe della Chiesa d’aver prestato il suo aiuto a que’ 
medesimi protestanti al di fuori, e di essere il creatore di quella politica anti-cristiana, 
per la quale sì oppongono delle ragioni , che si chiamano colpi di stalo, ai pericoli che 
minacciano la religione. Richelieu mori di 58 anni nel palazzo Cardinale, oggidì Pa- 
lais-Royal, che egli aveva fallo fabbricare. Quando fu annunciato a Luigi XIII che egli 
era spirato, disse semplicemente: Ecco morto un gran politico: breve orazione fu- 
nebre, che racchiude quanto si può dire di questo ministro. Il suo corpo fn sepolto 
nella chiesa della Sorbona, di cui egli aveva eretti gli rdifizi (1635) con una magni- 
ficenza veramente regale. Il suo mausoleo, che vi si vede ancora , è un capo lavoro di 
-Girardon. 

La Chiesa di Francia non era per anco francala di questi timori, che ne pati in- 
siem colla Chiesa universale de’più fondali c più funesti. Appena Giansenio fu sepolto, 
ì dottori Liberto Fromond e Giovani Calmo, depositari del .suo libro, si fecero pre- 
mura di metterlo alle stampe. Prima di tulio ci dovevano consultare la santa Sede, come 
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il pittato aveva ordinato nel ano testamento, sottomettendo tutta la sua dottrina a 
questo tribunale; ma gli esecutori testamentari, che conoscevano troppo bene<lt opera 
e la sua conformità con quelle di Baio, di cnì non era che l’ apologia, per aspettare 
un’approvazione da Roma, non pensarono che a guadagnar tempo. L’ università 
di Lovanio pigliò VAugustinus sotto la sua protezione. Fontano o Oupont ed £n-* 
rico Galeno, ambedue censori apostolici e regi, gli diedero una solenne approva- 
zione. In seguito si ritrattarono, non guadagnando nemmen perquesto la confidenza 
degli ortodossi, e non iscapitando nemmeno di quella della loro baione >. Le attrat- 
tive di una cattedra di teologia staccarono Dupont, e Galeno si lasciò abbagliare dallo 
splendore di una mitra. Di fatto egli fu innalzato al vescovado di Ruremonda; ma la. 
santa Sede gli negò le bolle, e il petente, sospetto ben anco a Madrid, non ottenne 
U. vescovado. Dal canto suo Dupont fu privato vergognosamente della sua qualità di 
censore. _ i 

Monito però di privilegi del re di Spagna , del consiglio del Brabante ed anche di 
quello dell'imperatore, il manoscritto di Giansenio venne fidato ad un tipografo di 
Lovanio sotto il sigillo del segreto e del giuramento; ma tale mistero era conosciuta 
da troppi iniziati, perchè non s’avesse a sapere. Questi non parlavano a Lovanio 
che di un fenomeno che doveva eccitare l’ammirazione del mondo, e delia morti- 
ficante sorpresa che doveva arrecarsi alla pretesa compagnia di Gesù nell’anno seco- 
lare della sua istituzione. I gesuiti, persuasi, con san Girolamo *, che non si debbo, 
punto tollerare l’accusa di eresia, e che l’indifferenza iotomo a ciò è per sé stessa, 
uno scandalo, impiegarono tutta la loro operosità a chiarire un tale raggiro, e 
trovarono il segreto di ottenere i fogli dell’ Agostino d'Ipri di mano in mano cho 
venivano stampati, senza che gli editori ne potessero menomamente sospettare. Esse 
pàrteciparoDO la loro scoperta all’ intemunrio di Brusselles, rappresentandogli che il 
più sicuro mezzo di prevenire i disordini che egli prevedeva mollo beoe, consisteva, 
nel sopprimere i fogli che erano già stati stampati, e nell’ impedire che fosse stampato 
il rimanente. Ma furono sospettati che operavano in ciò mollo più pel sistema della, 
loro scuola e per la causa altre volte difesa da Lessio contra alcune opinioni tollerate 
eziandio da Baio, che per far trionfare la dottrina della Ghiesa. Ecco una seconda oc- 
casione in cui, molto meglio che nelle congr^azioni Auxiliis, ei dovettero forse, 
pentirsi di avere opposto sistema a sistema, invece di tenersi a tutta la semplicilà e 
alla santa obbedienza della fede cattolica. i 

Nondimeno l’intemnnzio , dietro il loro parere, ordinò al decano della facoltà di br 
sospendere la stampa sospetta fino a nuovo ordine: al tempo islesso egli informò di 
quel che ne avveniva il cardinale nipote, Francesco Barberini, il quale adempieva 
Roma l’uiicio di primo ministro. 11 cardinale patrono, titolo che indicava il suo ufl- 
cio, spedì da parte di Sua S.iniìtà ordini pressanti per sopprimere il libro. L'inter- 
nUnzio gli intimò issofatto così al rettore dell’ università, come al decano delb facoltà 
dì teologìa; e questi li comunicarono a tutta F università, che si radunò. E la concbin- 
sione fu, che sarebbe fatta sul momento proibizione allo stampatore di continuare. 
Cosi il partito dell’ obbedienza la vinse, allorché i novatori còlti alla sprovveduta non 
avevano avuto per anco il tempo dì concertarsi intorno a quello che fosse da bre. 
Ma siccome ei la padroneggiavano fra i dottori dì teologìa, e il rettore deU’università, 
Gerardo Van-Vern, e il cancelliere Fromondo erano ne’ medesimi interessi; così l’af- 
fare, la mercè di uoa bella asluzb e di alcune ardite menzogne, pigliò in breve tempo 
una piega al tutto diversa. U tipografo dimandò in forma .di rirooslranp e ottenne 
dall’ università che fosse levata subito la proibizione. La facoltà di teologia scrisse at- 
l’ioternunzìo, che essa non aveva avuto notizia alcuna della stampa dell’Agostino^ 
e non vi voleva avere alcuna mano; che essa non aveva alcuna autorità sugli stam- 
patori, i quali dipendevano dalla persona del rettore che nondimeno pregherebbe 
colui che era investito di tale uficio, dì adoperare in guisa che gli ordini del somma 
pontefice fossero puntualmente eseguiti, in colai guisa la facoltà guadagnava del tempo - 
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sopra l’ hitenmnzio, e il tipografo non prrdrra momrnto. Finalmente PAgostino venne 
in luce nel 4640, mnnito d' una moltitudine di approvaeioni e dedicato al cardinale 
inCaote, governatore de’ Paesi Bassi. 11 rettore, il quale simulò di esserne adontato 
forte, minacciò lo stampatore di fargli portar via tutti gli esemplari; questi, ioti» 
morito in apparenza, presentò una rimostranza all’ università; la quale in gran parte 
corrotta, mandò deputati all’ inlernuuzio per esporgli alcune caciose ragioni, le 
quali conchiudevano che il sopprimere quel libro era un’ingiustizia, aggiungendo 
non ostante con una grande affettazione di rispetto, cbe se Sua Santità Paresse defi> 
niCfvamente comandato, l’ università era pronta a sopprimere non solamente il libro 
dell’Agostino, ma ben anco tutti quelli che erano stati pubblicali sopra sì fotte ma- 
terie. Si voleva trarre in inganno l’ mternunzio per lo spaccio del libro, come era stato 
fatto per la sua stampa, e vi riuscirono bellamente. Questo prelato, U quale non du- 
bitò punto che il nuovo ordine sarebbe decisivo, promise ai deputati di scrivere » 
Berna, e così consenti ad essi tutto qurl pw che pretendevano, vale a dire il tempo 
necessario cosi al tipografo per ispaoeiaie i suoi templari nascMtauieate, come agli- 
editori di procacciarsene una nuova edizione fuor de’ Paesi Bassi. 

Come si aspettava, il papa rispose che voleva e inteodeva che il libro di Giansenio 
fosse soppresso, e v’ aggiunse nondimeno un qualche elogio per la sottomissioncdel- 
l’ università, cbe egli credeva sincera. Diceva altrrà che la sua intenaione non era 
quella di appuntare personalmente Giansenio, ma di impedire, per mantenere la pare 
della Chiesa, la pubblicazione di fotti i libri dove fosse iratfolo della graaia, e che 
fossero stati stampali senza licenva deHa santa Sede dopo le proibizioni in contrario *. 
Il qual breve giovò, non toss’ altro, ad inceppare i maneggi de’ teologi di Lovaoio. 
n ritardo non fu abbastanza lungo per dare all’Agostino lutto la wlebrità cb’ei si 
proponevano; ma dopo la spedizione del breve ei cercarono come innanzi a farsi 
ginoco dell’ interminziu con rimostranze e promesse replicate; e qualche inci^nte, usato 
con artiòzio, ne impediva sempre P esecuzione. In tale stato di cose si venne al- 
l’anno 4641, in coi il male non fu piò suscettivo di alcun preservativo. La mag- 
gior parte degli esemplari dr Lovanto erano spacciati, e se n’ era falla a Parigi una 
nuova edizione, che francheggiato dall’approvazione di w dottori famosissimi in 
quella celebiv università, aveva acqautofo un alto grado di considerazione. Allora la 
soppressione riusd impossibile; e l’ interounzio essendo tornalo Beramente in campo, 
i Lovanisti gli obbieltarono, che essendo stato il libro ristampato a Parigi, non era 
più possibile di arrestarne il corso. Ei lo pregarono allresi ifoe facesse gradire le loro 
scuse al santo Padre, ed osarono ben anco di dimandargli in Dome della loro uni- 
versit.i, che la facesse dispensare a Roma, tanto dal condannare, quanto dal soppri- 
mere quest’ opera. Allora egli comprese, ma era un po’tardi, indilo a qual punto era 
stato il zimbello del loro simalato candore. 

Siccome non si trattava più di proibire nn libro diffuso per ogni dove, e che era- 
tanto più cercato quanto maggiori erano stati gli ostacoli alla sua pubblicazione, 
cosi non si pensò altro che a combatterlo, a rilevarne gli errori, e a dimostrare ai sem- 
plici il veleno nascoso sotto il lingnaggio della divozione. Tutte le Chiese cattoliche 
vi erano accusate d’ignoranza, e la maggior parte di pdagianismo; tutti si levarono 
contro il superbo dispregiatore di una tradizione di cinquecento anni. I suoi settari, 
replicarono in tuono vieppiù amaro ed oltraggioso; ed in pochi mesi la discordia, lo sci- 
sma e lo scandalo afflissero la Chiesa. Non si udiva favellar d’altro che di grazia eiU- 
caoe e di grazia sufficientr. I nomi di giansenisti o di molinisti diventarono altrettanto 
famosi, qnan to lo furono altre volte in Italia i nomi de’ gueld e de’ ghibelirai , o come il 
furono di poi i frondisti e i mazzarini in Francia. Indarno i nnovi settari si chiamarono- 
agostiniani; il pubblico si ostinò a chiamarti giansenisti ; nome poco conveniente, è vero, 
poiché è giusto che t discepoli portino il nome, non di un discepolo anche segnalalo, 
ma del loro comune maestro e del loro primo antore, il quale per questi non fa al- 
tro che Lutero o Calvino, come in breve ce ne potremo ronvincere. Nonpertanto essi 
ebbero l’ accorgimento di far imporre dal volgo ignorante il nome di molinisti a 
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tolti qui’Ui che erano contrari all’Agostino d* Ipri, vale dire a tolti i dottori e a 
tutti i pastori che difendevano la comune dottrina della Chiesa, e per conseguenza 
a tulli i cattolici; linguaggio frodolento, di cui toma molto a proposito il fare in due 
parole conoscere P abaso, i molinisti non sono membri che di una scuola particolare, 
la quale tiene, come tante altre, opinioni che la Chiesa non ha nè adottate nè ripro- 
vate; laddove i giansenisti sostengono ostinatamente errori riconosciuti per tali dalla 
Chiesa e colpiti da tutti gli anatemi; e così corre fra i giansenisti e i moTinisti quella 
differenza che è fra una controversia permessa ad una eresia fulminala. 

Il papa fu chiarito dell’ audacia colla quale, non ostante le proibizioni, si diffon- 
deva l’opera di Giansenio, di cui gli. si fece al tempo istesso conoscere appieno la per- 
niciosa dottrina. Misurando nonpertanto il suo procedere colla maggiore circospe- 
zione, egli si roatentò di proibire a’fedeli la lettura di que^to libro, con un decreto del 
sant’ufizio, che Tinlemunzio significò tosto all’ università di Lovanio (1641). Le 
quattro facoltà concbiusero che bisognava obbedire ai decreti del sommo pontefice, 
aggiungendo nonpertanto che esse non potevano ricever questo se prima non avevano 
conferito coll’arcivescovo di Malines, come pure col consiglio privato e il gran con- 
siglio del Brabante. Ora, l’arcivescovo di Malines, Giacomo Boonen, altrettanto dif- 
ficile a disingannare , come facile a sorprender^ era ben lontano dall’applaudire ad un 
decreto pronunziato contro il capolavoro di Giansenio, di ari era stato maisempre il 
protettore e l’amico. 11 consiglio del Brabante, avendo a presidente un Rose, non meno 
preoccupato dell’arcivescovo in favore di Giansenio, non si trovava neppur esso dis- 
posto in frivore del decreto, ed era più che verosimile che il consiglio privalo noesi 
tacerebbe a simili proposizioni, e userebbe ancor meno delle vie di violenza. Pene- 
trando la frode, l’internunzio credè di sconcertarla dando immantinente l’ordine di 
pubblicare il decreto. Ma il procuratore generale del consiglio dd Brabante levò la- 
gnanze conira un ordine intimato a questa provincia senza il concorso del re catto- 
lico; dimandò e ottenne la soppressione del decreto. 

Alla vista di sì fatti maneggi, alcuni dottori di Lovanio, che non avevano punto 
abbandonata l’antica dottrina, mandarono a Roma una rdazione mollo ampia di 
tutto ciò che era avvenuto nella loro scoob, con moltissime proposizioni cavate dal 
libro di Giansenio, tutte conformi a quelle che erano stale proscritte, non solamente 
dalle bolle fulminate contro Baio, ma dal santo concilio di Trento. £ aggiunsero, che 
se non si faceva presto a soffocare questo incendio in sul suo nascere, esso avrebbe in 
breve tempo incendialo tutto il Belgio, e produnebbe uno scisma funesto a tutta la 
Chiesa. 11 rimanente ddl’ università osò di giustificare il proprio procedere, e spedi 
al papa un’àpologìà firmata, nella quale non degnò neppure di disapprovare gli 
errori di Baio. Ma nulla intralasciò per guadagnare degli approvatoli a Giansenio 
nelle università e nelle diverse diocesi, specialmente nel clero sciagurato dell’Olanda, 
fra tutti i religiosi benedettini, domenicani, francescani, agostiniani, premonstratensi, 
rarmelitani, minimi, e di preferenza fra quelli deirOratorio. A detta di Dupìn ' , poco 
sospetto in tale materia, si andò a mendicare un’approvazione infin nella cella di un 
buon certosino; e con un raggiro di falsario, secondo una testimonianza sicara di buona 
fede *, si supposero le approvazioni di alcuni dottori di Donai, che detestavano l’Ago- 
stino giansenista, e si minacciò di perderli se aves.sero mossa querela di falso. Riface- 
vano pertanto ogni potere, non di scusare Giansenio degli errori di Baio, ma di far 
trionfare gli errori di Baio col mezzo di Giansenio, vale a dire di far prevalere fin dal 
primo assalto le porle deH’inferno contro la pietra sulla quale Gesù Cristo ha edificato 
la sua Chiesa. 11 cancelliere Fromond , non che pensasse a francare la sua fazione dal 
rimproverodi baianismo, affettò di riprodurne gli errori più manifesti nellibro bizzarro 
ch’egli intitolò la Nolomia deU uomo. Egli dava in esso qual dottrina di S. Ago- 
stino e della Chiesa cattolica non solamente che Dio non ha potuto crear l’uomo 
soggetto alle miserie che noi proviamo, e senza la giustizia originale; ma che tutto 
ciò che è volontario è Ubero. Egli ardì pur anco di dedicare l’ opera sua al cardi- 
nale Barberini, nipote del papa, sebbene sapesse la grande avversione che esso por- 
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tava a quegli errori. Nei tempo stesso il pubblico fu inondato da una folla d’opere che 
sostenevan questa, e che ne supponevano la dottrina adottata da molli ecclesiastici e 
sopratutto da un novero infinito di religiosi. TulLivia gli scrittori cattolici prestando 
obbedienza alla proibizione di trattare cotali quistiooi, si rimanevano in silenzio eino- 
perosi. 

Chiarito di questi nuovi disordini, il papa diresse un breve all’ università per farle 
sentire lo scandalo che aveva cagionato la sua disobbedienza al decreto del sant’ ufi» 
zio. Ella rispose con sicurezza non avere opposto impedimento alcuno alla pubblica- 
zione del decreto, anzi che non bramava altro ebe di obbedirvi, purché i vescovi e il 
consiglio di stato vi consentissero; negando di aver sollecitata la politica potestà ad 
opporvisi. Una tale menzogna parve cotanto odiosa alla facoltà legale, che ricusò 
ostinatamente di firmare la risposta. Ella scrisse separatamente al santo Padre, e pro- 
testò di non avere avuto alcuna mano nella lettera dell’università, dove non si era 
punto arrossito di scolparsi culla falsità più manifesta *. Qualunque uso che il pon- 
tefice facesse di tale dichiarazione, per quanti sforzi tentasse, così da sé o con sue let- 
tere, come per mezzo del suo internunzio, egli non potè riuscir mai a piegare nè Tu- 
niversità, nè i consigli preoccupati, nè i prelati dominati dall’arcivescovo di Mali- 
nes e dal vescovo di Gand. Cessando adunque il pontefice d’insistere per l’accettazione 
di un sempi ice decreto, egli risolvette di pronunziare con una bolla in torma un giudizio 
solenne e decisivo. Fu dato agli esaminatori drl sant’uGcio il libro di Giansenio in»em 
cogli scritti composti così per accusarlo, come per difenderlo, affine di esaminar tutto 
colla più gran maturità e la più grave attenzione. E dietro la relazione de’ consultori 
e il suo proprio esame, il pontefice giudicò l’ Agostino condannabile, non solamente 
perchè trattava delle materie della grazia non ostante i divieti pontificii, ma perchè 
rinnovava quasi ad ogni pagina gli errori già condannali negli scritti di Baio. 

Lo storico de’giansenisti tutto io contrario asserisce che Urbano Vili non trovò alcun 
errore nel libro di Giansenio, che per finire ogni cosa bastava di confermar le bolle 
portate contra le proposizioni di Baio; ma che il compilatore della bolla, Francesco AI- 
bizzi, allora assessore del sant’ulìzio e di poi cardinale, vi intromise di suo capo, e 
conira l’intenzion del papa, il nome di Giansenio. Asserzione stravagante, poiché 
suppone che Urbano Vili, pontefice dotto cd esatto, o non avesse visto in questa bolla nè 
il nome di Giansenio che vi si trova almeno un sei volte, nè il rimprovero che vi si fa 
a questo vescovo di sostenere nei suo Agostino, con grande scandalo dei cattolici e in 
dispregio dell’autorità della santa Sede, molle proposizioni già condannate da questo 
tribunale. Il che è quanto dire, o che Urbano Vili non avesse letto la sua bolla, o che 
non ebbe il coraggio di riformarla. Inoltre, e come mai accordare questo paradosso 
e coi brevi che il medesimo papa scrisse l’anno seguente al governatore, ai vescovi, 
alle università di Fiandra, nominando in tutti questi suoi scritti Giansenio; c colla 
conferma che ordinò di questa bolla dopo che i deputali di Lovanìo gli ebbero fatte 
intorno a ciò delle rimostranze; e coll’ardore che egli aveva dimostro per l’esecu- 
zione del decreto che vietava la lettura del libro di Giansenio? Come mai , senza no- 
minare nè Giansenio, nè il suo libro, avrebbe questo papa preteso di quietare le nuove 
turbolenze della Fiandra suscitate da questo solo libro? A dir breve, quest’opera rin- 
novava essa o no gli errori di Baio? Ecco su di che si trattava dì pronunziare per tron- 
care d’un colpo le controversie: ei bisognava dunque giudicare quest’opera e non 
quelle di Baio, che non erano più in quistioiie. 

li vigilante e laborioso Urbano Vili, dopo aver letta colla maggiore attenzione non 
solo la bolla ideata , ma anche l’opera di Giansenio, fece spedire questa bolla, chiamata 
dalle sue prime parole In eminenti ^ il 6 marzo 4642. Le si diede nondimeno la data 
dell' anno precedente, secondo l’uso romano , il quale cornine lava l’anno il dì del- 
l’Incarnazione del Verbo, vale a dire la festa dell’Annonziata, il 25 marzo. Una tale 
osservazione, benché tenue in apparenza, merita attenzione, come si vedrà tra poco. 
I settarii avevano già fatto nascere degli incidenti fin sul frontispizio delle bolle di 
Pio V e di Gregorio Xlll, dove si trovano queste parole: ad futuram rei memoriamo 
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da cui prelendevano concbiudere che queste censure del baianismo non dovevano 
aver luogo che per un tempo. Per questo Urbano Vili mise in fronte alla sua costi- 
tuzione ad perpetuam rei mtmoriam; e nel testo, perpetuo confirmamus et ap- 
prohamus; dichiarando così fuor d’ ogni ombra di ambiguità, che egli approvava 
e confermava in perpetuo le bolle de’ suoi predecessori conira la dottrina di Baio. La 
bolla di Urbano Vili comincia dunque, dopo alcune parole di preambolo, dal ronfer- 
tnare per sempre quelle di Pio e di Gregorio. Il p.ipa richiama in seguito la proibizione 
fatta da Paolo V di non isbmpar cosa alcuna senza licenw formale i^lla santa Sede 
intorno alle materie discusse in passato nelle congregazioni de Auxiliis ; e com pure 
il decreto pel quale egli stesso aveva confermato quello di Paolo, affine di soffocare 
assolutamente tulli questi germi di disordine e di scandalo. Di qui egli cava un 
primo motivo di condanna contea 1’ Agostino, stampato senza licenza (Ugli “f*^!** 
lori testaroenlarii del suo autore, e pone al tempo istesso nel novero de libri proibiti 
diverse opere cattoliche, stampate esse pure senza licenza, particolarmente alcune tesi 
sostenute dai gesuiti per combattere la dottrina dell’Agostino c stampate posua ad 
Anversa. Ma non lasciando al livello medesimo I errore e la verità : “ Siccome poKia, 
ripiftlia il pontefice, leggendo con somma cura e a bell'agio il detto libro, intitolalo 
■ìuaustmus, si riconobbe che esso contiene in manifesta maniera molle proposizioni 
eià condannate dai nostri predecessori, e che le sosliene,con grande godalo dei cat- 
tolici, senza alcun rispetto per l’autorità della santa Sede , conira le delle proibizioni 
e condanne; noi nel disegno di recare un rimedio conveniente a questo male, che 
scandalizza tutta la società cristiana, e che mira alla rovina della fede callolica, di 
nostro proprio moto, ^i nostra certa scienza e colla pienezza della potestà apostolica, 
confermiamo ed approviamo in tutto e per sempre colla presente costituzione, che 
avrà forza in perpetuo, le suddette costituzioni de’ papi Pio e Gregorio nostri pre- 
decessori E colla medesima autorità noi proibiamo assolutamente colle presentile 
vogliamo che si abbia per proibito il libro intitolato Augustinus , siccome quello 
c^ contiene e rinnova, come noi abbiamo riconosciuto, gli articoli, le opinioni e i 
sentimenti riprovali e condannati dalle suddette costituzioni ; e tuli insieme noi con- 
danniamo le mentovate opere alla fine di queste presenti lettere. Inoltre noi ordi- 
niamo sotto tutte le pene e le censure contenute nella costituzione di Pio nostro pre- 
decessore, dalle quali nessun’ altra persona che il sommo ^mtefice pota vi- 
vere i colpevoli, se non all’articolo di morte, che nessuno de’ fedeli di qualsiasi era- 
dizione e grado, nemmeno coloro che devono essere specificali in pm particolar modo, 
ardisca parlare, scrivere, dispuUre intorno gli arUcoli condonali e contenuU nel 
suddetto libro, nè intorno gli altri articoli, opinioni, libelli, discorsi, epistole, scritti 
e tesi notate qui sotto, e non presuma di conservare o di legg^ 5;"^ “ 
sia le altre opere ». Qui si tratta di quattro libri composti io favore di G anxnio. 
Così tutu qtiesU clausola, secondo la spiegazione del cardinale di Lugo autorizzata 
a tale effetto dalla sanU Sede, non è che una proibizirae di scrivere o di parlare in 
favore della dottrina riprovata. «Che nessuno, conchiude in fine il pontefice, non iin- 
prenda a trasgredire quesU costituzione ; e se qualcuno osasse di altenUre contro di 
essa, sappia che incorrerà l’ indegnazione dell’ Onnipotente, ecc. ». 

Egli è tempo finalmente di dare una giusta idea di quest opera 
vedere tutto ad un tempo che la qu.ilificaziooe di semi;calvinisU, altnbmla ai par- 
tigiani del falso Agostino, non è niente meno che una ingiuriosa 
seoteremo lo scopo dell’analisi, e abbiam credulo di porla al a fine 
dove non troncherà il filo della narrazione; in guisa che il lettore potrà leggerla od 
ommellerla secondo il grado d’ interesse che darà alla 

Il titolo allrfttanto breve che fastoso del libro di Giansenio e ^mphcemcnle 
oustinus ; esso fu il frutto della riilcssione, che fece SMtUuirc il nome di uno 
de’ più autorevoli santi dottori al nome oscuro di Baio. La divisione dell o^ra 
combinala nel suo insieme con gran metodo non e men favorevole del titolo al di- 
seguo dell’ autore. E-sso comprende tre tomi o parti nel medesimo volume. La prima 
PMte, intitolaU Dell eresia pelagiana, contiene otto libri, il primo de quali, m 
ferma di preambolo, è una storia generale di questa eresia. Ilibn seguenti toccano 
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di dlwrsi errori, cosi rraii come supposti, de’ pelsKiaiii e de’semipelagtani, e deUt di» 
verse gradazioni della loro doltrma, varia secondo ì tempi e Kf circostanze 
U seconda parte, in otto libri anch;essa, tratta deU' integrità della natimi umana 
^la sua malattia e della sua guarigione centra i pelagiani e i dommatizzanU i 
Marsiglia. U pnino di questi libri tratta dei confini della rapone umana nelle cose 
teolopche, e dell’anlonti di sant’ Agostino neUe materie della grazu e della prede- 
Minazione; il ^ondo, della grazia degli angioli e del primo uomo, o dello stalo 
di innocenza; i tre seguenti, delle pene del peccato originale, e delle forze del libero 
arbitrio dopo il peccato. I tre ultimi combattono la possibilità dello stato di pura na- 
tura , così per ciò che risguarda l’ anima , come per ciò che è delle miserie corporali 
Nel terzo tomo finalmente, o nella terza parte di tutta T opera, si spiega in dieci libri 
la grazia del Redentore. Il primo non comprende che deUe osservazioni generali- U 
secondo tratta della vera grazia di volonLì relativamente all’ azione; il terzo, deila 
grazia sufficiente; il quarto, della grazia di Gesù Cristo quanto alla sua essenza ed alle 
sue speae: il quinto, degli effetti della grazia di Gesù Cristo; il sesto e il settimo dd 
libero arbitrio; Totlavo, deiracrordo delU grazia col libero arbitrio; il nono, della 
pr^estinazione degli uomini e degli angioli; il decimo, della loro riprovazione. 

Gwnsenio termina la sua opera con un paralello in cinque libri, degli errori de’ 
Marsigliesi e di certi dottori moderni; ma non ostante quest’ apparente ristrizione ad 
alcuni moderni, salta agli occhi che si prendono di mira dottori cattolici dei quattro o 
cmque ultimi secoli che avevano preceduto il vescovo d’ Ipri. 

Noi abbiamo esposto il disegno e le divisioni deh’ opera, l’ ordine e la disposizione 
delle matene, affine di risparmiare le lunghe investigazioni a coloro che volessero da 
sé stessi assicurarsi della fedeltà colla quale noi ridurremo tutto 1* Agostino d'Ipri 
ad airuni punti di dottrina. E questo di fatti il risultato delle osservazioni dello 
nto più giusto e insiem più profondo; dì modo che se si mettesse sotto lo strettoio V.4a- 
non se ne ratrarre bberq che le cinque proposizioni condannate nel senso dd 
loro autore. Ora, se è cosi, non si saprebbe analizzar meglio quest’opera, se con che 
facendovi notare in modo sensibile queste proposizioni quali furono dinnuziate e eoo- 
dannate poscia dalla Chiesa; vi si trovan tutte o in termini espressi o in termini equiva- 
lenU sotto tutU gli aspeth, o in termini più duri ancora e più scandalosi 
Che la prima VI SI trovi in termini espressi, non lo nega neppur la setto, poiché con- 
verrebbe non «per che leggere, onde confonderU Ma siccome ella pretende non 
ostante d involarei ai fùlmini della Chiesa col mezzo dei diversi sensi che attribuisce 
a questa proposizione, noi riferiremo alcuni passi dov’essa la sbaglia, affine di mi- 
vare i giansenisti anche di quKto miserabile sotlcrfugio. « Non vi è cosa niù ceroi 
il neU.i dottrina di sant’ Agostino, dice espressamente GUnsenio * 

Il quale da la pretesa dottrina di questo Padre per la fede delLi Chiesa, se non che vi 
nT ™ * impossibile non solo agli infedeli ed agli osU- 

f'" osservarli, c che fanno perciò 

tutti gh sfora che sono attualmente in loro potere; ed é vero del paro che essi 
mancano della p^ia che loro rende possibile una tale osservanza. Il che é evidente 
S. Pietro, e di molli altri, i quali provano delle ten- 
tazioni a CUI non possono resistere ». Cosi è messo sant’ Agostino e la fede cattolica 
in formale opposizione con S. Paolo, il quale insegna tanto chiaro che Dio non ner. 

iulm , ^i^ *“'"1 ® ‘*®**'^ impossibilità, secon^ 

il suo nulore, procede da ciò, che le forze della volontà sono indebolite dalla concuoi 
sccnza,che Io al lonuna dal bene, lo Ura in senso conlrario e ne dil^e le fora^c^^^^ 
questa specie di lotta ; dal che ne avviene che l’ uomo non vuole assolutamente non 

l’ estensione della sua volontà. Ora, con una si- 
mile volontà, incapace di vincerne un’altra che sì è fortificato già da gran temno 

ie“a” à una volÓnlfuLt'e P»'« J^o’ 

bMlU chrai?«rl*irdi ri """ ' '' ciò non 

ispeiu Che alla grazia di Dio. <■ Egli è per questo che noi la imploriamo assidua- 
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mente, continua Giansenio; e tali preghiere sono una confessione beo chiara che 
noi manchiamo di una grazia che basti per osservare i precetti ». Rispetto a questa 
possibilità di osservarli, che si ottiene colla preghiera, Giansenio non permette nem- 
meno di dubitare che un gran numero di fedeU e di giusti non ne siano privi. E la 
ragione che egli ne dà, non i solo che molti di loro non hanno ricorso a questo mezzo 
di salute, ma che anche fra que’ medesimi che dimandano a Dio la forza necessaria 
per obbedire alla legge e superare la concupiscenza , tutti non ottengono ciò che essi 
domandano. « Dio, egli dice, ritira da essi molto sp^o il suo soccorso, afDncbè pec- 
cando ei sentan meglio la loro debolezza, e intanto li lascia cadere per lungo tempo e 
ad ora ad ora rialzarsi. Imperocché è un grande errore quello di pensare, prosegue egli, 
che l’ uomo abbia sempre la grazia all' effetto di pregare, e di pregare con bastante 
ardore per ottenere ciò che esso domanda. Come dunque, ne concbiude egli, un 
grandissimo numero di fedeli anche giusti o non dimandano punto la grazia che dà 
un potere suUcicote per osservare i precetti, o non la dimandano come è necessario 
per ottenerla, e Dio non dà punto a tutti b grazia, sia di pregare con fervore, su 
di pregare in qualunque niodo^ è evidente che moltissimi fedeli mancano di questa 
grazb sufficiente, e per conseguenza di quel potere abituale die loro suppongono al- 
cuni dottori per l’ossen'anza de’precetti ». 

Basterebbe l' aver dimostrato nell' opera di Giansenio questa prima delle cinque 
proposizioni così manifestamente condannabile nel senso che le parole presentano 
naturalmente allo spirito, per coiicbiudere che le altre quattro vi sono contenute nel 
modo medesimo ; poiché non se ne può sostenere una sola senza sostenerle tutte, e 
poiché i più zebnti partigiani di Giansenio dichiarano formalmente che esse hanno un 
legame essenziale e reciproco fra loro, e col principio altresì, che senza alcuna ecce- 
zione serve loro di fondamento E quale é dunque questo prindpio fondamentale? 
È che nello sUto della natura degradata dal peccato del primo uomo non v’ è altra 
grazia interna e attuale, se non che la grazia efficace delia sua natura, la quale fa con- 
sentire all’ ispirazione del bene, o resistere alla tentazione del male in mo^ cosi asso- 
luto, che si può dire di ogni uomo per una conseguenza infallibile e necessaria : Egli ha 
avuto la grazia , dunque ha fatto il bene ; egli non ha fatto il bene, dunque non ha 
avuto la grazia. Il medesimo Aruaud riconosce e fa nobre la necessaria connessione 
delle cinque proposizioni con questo principio *. Sulla prima, per esempio; <• ne con- 
seguita, egli dice, più chiaro della luce , che se b grazia di Gesù Cristo è sempre ef- 
ficace, tutti i giusti non hanno sempre la grazia necessaria per adempiere a' precetti; 
poiché se ciò fòsse, ei gli adempirebbero infallibilmente ». Facciam ora vedere la con- 
nession necessaria di cbscuna delle cinque proposizioni insiem col loro fecondo e fu- 
nesto principio. Nessuna cosa è più dimostrativa , o almeno più soddisfacente, come 
l’ enumerazione in questo genere di prove. Dal non esservi grazia interiore attua- 
le che non su essenzialmente efficace, o seguita necessariamente dal suo effetto, 
risulta evidentemente, 1.° Che nello stalo della natura corrotU non si manca mai di 
consentire, o non si resiste mai alla grazia interiore; è questa la seconda delle cinque 
proposizioni: 2.° Che la volontà dell’ uomo non ha né manco il potere di resistervi; 
è b quarta. 3.° Che chiunque, sia giusto o peccatore, viob un precetto, manca al- 
lora della grazia, che gliene rende Tosservanza possibile; poiché la grazia essendo 
seguila sempre dal suo effetto, se egli avesse b grazb di osservare il precetto , l'os- 
serverebbe ; é la prima. 4.° Che Gesù Cristo non é morto che per b salute dei pre- 
destinali, il che forma b quinta. È evidente che esso non é morto se non per b 
salute dì coloro a cui la sua morte ha procurato la grazb necessaria per potersi sal- 
vare. Ora, secondo il principio giansenistico, quesU grazia non è dab che a coloro 
che si salvano di fatto, vale a dire ai soli predestinati. Imperocché se ^ucsb grazia 
è sempre efficace , o non é mai priva del suo effetto , tutti coloro a cui cUa é data, 
si salvano infallibilmente. Cosi nessun riprovato l’ ha ricevuta, nemmeno fra i me- 
desimi cristiani. 5.° Ne conseguita finalmente, ciò che forma la terza proposizio- 
ne, che veruna necessità, da quella in fuori di forza e di violenza, non impedisce 
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che le nostre azioni sieno nè meritorie nè dcmeritorie: Imperocrhé se da un Iato, se- 
condo rinesanribile principio, si consente sempre necessariamente alla grazia efficace, 
poiché non si ha il potere di privarla del suo effetto; d' un altro lato, tutte le volte 
che non si ha questa grazia , vale a dire tutte le volte che « pecca, si fa necessaria- 
mente, perchè è allora impossibile di non peccare. ' > 

Ripigliamo ora il filo delle cinque proposizioni per istabilire che sì trovan tutte nd- 
r opera di Giansenio, se non grammaticalmente come v’é la prima, almeno in ma- 
niera egualmente energica. 

Nello stato della natura corrotta non si resiste mai alla grazia interiore : ecco f 
termini della seconda proposizione; ed ecco come Giansenio esprime la medesima 
cosa * : « Non v’ è assolutamente alcuna grazia medicinale di Gesù Cristo, che non 
abbia il suo effetto; non si può dire senza assurdo, che la grazia manchi d'avere il suo 
effetto; Sant’ Agostino non ha insegnato altra grazia che quella la quale tosto che è data 
all’ uomo, gli dà al tempo isicsso il suo effetto ». Ma perchè accumulare i testi, se il 
capitolo nel quale ci lusinghiamo di stabilir meglio rotesta strana dottrina è intito- 
lato*: Come mai nessuna grazia di Gesù Cristo non manca del suo effetto'l Ma 
l’ effètto della grazia è il consenso delia volontà ; il consenso della volontà è la sua 
non resistenza, se si può alt’ uopo esprimersi cosi; egli è dunque evidente che se 
la grazia ha sempre il suo effetto, la volontà consente sempre alla grazia; e ciò cheè 
la cosa medesima , non si resiste mai alla grazia interiore. Senza il soccorso 
d’ alcun ragionamento, ecco qualche cosa di pig stringente ancora e di più preciso: 
u Sant’ Agostino, dice Giansenio *, adottando il sentimento che egli imputa a questo 
Padre, sant' Agostino stabilisce talmente l’impero della grazia sol potere della vo- 
lontà, che dice spesso che l'uomo non può resistere all’operazione divina che si fa 
dalla grazia , hominem, operanti Deo per gratiam , non posse resistere >>. Se v’ ha 
<{ualcbe differenza fra questa asserzione e la seconda proposizione condannata, è che 
essa è più dura e più cond.innabile, poiché ella porta non solamente che non si re- 
siste mai alla grazia, m.v anche che non vi sì può resistere. 

Continuiamo ora, per dare al lettore la soddisfazione di vedere da sé medesimo die 
il gran principio de’ giansenisti, cioè che non vi è punto altra grazia attuale che la 
grazia efficace, è veramente l'opera di Giansenio. La grazia ha sempre il suo effetto^ 
non si resiste mai alla grazia; non vi è grazia stifficienle: queste tre proposizioni signi- 
ficano nna sola e medesima cosa , per confessione de' giansenisti e di tutti i partiti. 
Non si può dunque sostenere che non vi è grazia puramente sufficiente, senza soste- 
nere al tempo medesimo che ogni grazia è elfirace e che non si resiste mai alla gra- 
zia. Ora il terzo libro di Giansenio, De Gratta Christi Salvatoris, intitolato De 
Gratin sufficiente, non è diretto che a combattere questa grazia sufficiente. Per 
convincersene, basta riandar la tavola de’ capitoli. Eccone alcuni artìcoli. Capìtolo I. 
Si fa vedere che dopo la caduta dell’ uomo, non gli è dato alcun soccorso sufficiente 
che non sia al tempo istesso efficace. — IL II soccorso puramente sufficiente, vale a 
dire la grazia sufficiente, inutile per la redenzione dell’uomo peccatore, ed anche per- 
nicioso (con I pretesi Agostiniani pigliando il fare e Io stile di Lutero e le sue buf- 
fonesche bestemmie, dicevano in forma di litanie: Dalla grazia sufficiente, libera- 
teci, 0 Signore). — III. Quanto la giazi i sufficiente è mostruosa nelle spiegazioni che 
ne danno i teologi più moderni I (non bisogna dimenticare che Giansenio, secondo 
il suo amico Dn Verger, per questi moderni, così ristretti in apparenza, intende tutti 
i teologi cattolici da cinquecento anni in poi . — IV. Per la natura della grazia di 
Gesù Cristo si dimostra die nessuno riceve grazia sufficiente presa nel senso de’ mo- 
derni. — V. La l^ge fu imposta agli Ebrei, e molli precetti sono imposti ai Cristiani 
senza alcuna grazia sufficiente, od aiutante. Gli altri titoli annunziano, rispetto a^f 
infedeli , agli Ebrei principalmente , una dottrina che non può ispirare che la £* 
sperazione e la bestemmì.i : per esempio, che gli uomini sotto la legge non avevano 
grazia sufficiente per osservare alcuno de' suoi precetti; che lo stato del Vecchio te- 
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stamenlo non comporUva una grazia sufiìcifnlr,ma pinllosto nna grazia imprdien* 
le; che non era quello uno slato di giustizia e di salute, ma di pecralo r di morte; che 
dnalmente gli infedeli mancano per la salute della grazia sufhciente, cosi lontana come 
prossima, e di tutto ciò che può esserne il principio. 

La terza delle proposizioni condannale è enunciala come segue: Per meritare e 
rtemeritare nello stato della natura corrotta, non ti ha bisogno di una libertà 
esente dalla necessità di operare; ma basta di una liberta esente dalla vio- 
lenza. » Sant’ Agostino ci insegna, dice Giansenio ', che la necessità, la quale 
non è altro riguardo alla volontà che una certa forza o violenza o rnazione, la quale 
opera ciò che essa può, non ostante la volontà medesima; che questa sola necessità 
ripugna essenzialmente alla libertà, e interamente la capovolge, e non gi.i la necessità 
che b al tempo islesso volontaria, vale a dire per la quale è semplicemente necessario 
che si faccia qualche cosa senza ripugnanza per parte della volontà, che per lo con- 
Irarìo vuol la cosa in una maniera immutabile: qua simpliciter necesse est aliquid 
fieri, non repugnante, sed immutabiliter volente co/un/a/r «. Tutto il veleno della 
proposizione condannala, cioè l’accozzamento della libertà con una vera necessità di 
agire, poiché non si tratta di nuli’ altro, non si contien egli chiaramente in ciò che 
abbiamo or ora letto, colla giunta di qualche cosa di anche più duro? u Questa dot- 
Irina, aggiiigne l’autore, parrà sorprendente agli Kolastici, che egli interpella alla 
fine generalmente, senza limitarsi a certi moderni; e nondimeno, ripiglia egli, essa é 
indubitabile ne’principii di sant’ Agostino r>. Ecco dunque la dottrina dommatica di 
sant' Agostino e l’antica fi-de della Chie.sa messe io opposizione colla dottrina comune 
eia credenza cattolica dei quattro o cinque ultimi secoli anteriori a Giansenio. 

». Ma seguiam più lontano questo strano interprete. « È facile, dice egli *, dr 
provare sino alla dimostrazione, con sant’ Agostino, che la sola necessità coattiva di- 
strugge la libertà, e non la semplice necessità, colla quale, senza coazione, l’atto 
della volontà è semplicemente necessario, lo non so (è sempre Giansenio che parla), 
?",^io non so se si possa dir cosa più chiara e più pressante ni ciò che stabilisce la li' 
'-’^lbertà di ciascuno di qtiesti atti, senza eccettuar quello che è necessario che noi pro- 
duciamo. Imperocché non si potrebbe negare che non sia questo il principale e piu po- 
lente esercizio della nostra volontà, e che non sia principalmente in sua potestà, poi- 
ché si fa nel modo più a.s.soluto quando noi vogliamo, e per conseguente é il più 
libero ». Associandosi poscia san Prospero e san Fulgenzio insiem con sant’Agostino, 
Giansenio dice: » Secondo i principi! di questi Padri, nessuna efficacia della grazia, 
nessuna necessità si può temere per gli atti liberi della volontà; ma la sola violen- 
za, la sola coazione e la necessità di coazione, che produce il suo effetto nostro mal- 
grado, mentre noi non vogliamo, mentre noi resistiamo: tal quale é la necessità della 
morte. Rispetto all’ altre, qualunque siano e per grandi che siano, io non so donde 
si possa temere che esse tolgano la libertà alla volontà nostra; poiché sotto t.ale o 
tale altra necessità, sotto tale o tale altra volontà é sempre in potestà nostra. Poiché 
se noi vogliamo, questa volontà ha luogo; se noi non vogliamo, non l’ ha; perché sa- 
rebbe falso il dire che noi vogliamo allorché non volessimo ». Non si ignora che il 
termine di potestà nella bocca di Giansenio non significa altro che la facoltà natu- 
rale di volere. 

A convincersene pienamente, si ascolti ancora questo corrompitore di sant’Agosti- 
no. “ Siccome questo Padre, dice egli *, non conosce niente di libero se non ciò che 
é in nostra potestà; niente difatto può essere più in potestà nostra che quello che si fa 
quando vogliamo, e per conseguenza non v’è niente che sia più libero. Dal che noi in- 
feriamo che ogni determinazione pensata della volontà, subito che non si fa nostro 
malgrado, ma di nostro pien grado, é libero, e non può non esserlo; verità che si.dimo- 
stra coll’amore divino, la di cui beatifica visione é il principio. Quantunque la volontà 
degli angioli e dei demoni sia tenuta soggetta all’impero l'una del bene e l’altra del 
male, essi si conservano una libertà sufticienle, da qualunque parte allora si rivol- 
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gano , per essere creduli rivolgervisi liberamente In generale il libero arbitrio è 
tanto esteso quanto la determinaiioite della Tolonlà, perchè il libero arbitrio e lade> 
terminazione della volontà, secondo sant’ Agostino, sono la cosa medesima * ». Così, 
rhe vi sia un lìbero arbitrio, e che sia nell’uomo e Dell’angelo qualche volontà o vo~ 
litione, non è che una rosa medesima per Giansenio; e ciò perchè la volontà o vo* 
lizione e la libera volontà, vale a dire volere o volere liberamente, sono la medesima 
cosa; e perchè è impossibile che il volere non sia libero. 

Noi non la finiremmo più, se volessimo riferire tutti i passi Jugustinus, che 
roufondono assolutamente tutto ciò che è volontario o spontaneo con ciò che è li* 
bero. Se si vuole qualche cosa di più , si legga il sesto capitolo del libro sesto della 
grazia di Gesù Cristo, che ha per titolo: doppia necessità, quella della coa- 

zione, e la necessità semplice o volontaria j quetla e non questa ripugna alla li- 
bertà. Tutto il capitalo non tende che solo a provare questa seconda asserzione. Si 
confrontino ora i diversi passi che abbiam letto, o almeno il loro risultato, della terza 
delle cinque famose proposizioni e della sua censura; e si vedrà che ciò che la Chiesa 
vi ha condannato nel senso di Giansenio, è precisamente ciò che esprìmono questi 
passi, cioè che la sola aecrssitì di violenza, come, secondo Giansenio, la neces- 
sità di morire, è incompatibile colla libertà; e non qualunque altra specie di necessità, 
qualunque ella siasi e per quanto grande sia, anche ne’ demoni per rapporto al mal^ 
negli angeli rapporto al bene, e ne’beati rapporto all’amor divino che ispira la vi- 
sione beatifica. Ora, se la sola necessità di violenza, e non la necessità volontaria, 
impedisce la libertà, egli è incontrastabile ne’ prinripii di lutti i partili, che per meri- 
tare e demeritare non si ha bisogno di essere esente dalla necessità di agire, ma basta 
di essere esente dalla violenza; poiché tulli i prtiti, e i giansenisti più rigorosamente 
di qualunque altro, tengono che pel merito e il demerito basti una vera libertà. 

I semipelagianLyfofi's la quarta di queste proposizioni, ammettevano la neces- 
sità di una grazia interiore e preveniente per ogni azione in particolare, anche 
pel principio della fede; ed essi erano eretici in questo, che pretendevano che 
questa grazia non era di tale natura, che la volontà deir uomo avesse il potere 
di resistervi o di obbedirvi. » L’errore de’ Marsigliesi o semipelagiani, dice Gian- 
senio, consiste in questo, che essi pensano che nmanga qualche cosa della libertà 
primitiva , pel cui mezzo, come Adamo avrebbe potuto, se lo avesse voluto, operare 
il bene con perseveranza; così Tuom caduto il potrebbe se il volesse; nè T uno nè 
l’altro però senza il soccorso della grazia interiore, il cui buon uso o l’abuso fosse 
stalo lasciato in potere e nel libero arbitrio di ciascuno. II primo errore de’ semipela- 
giani , dice egli ancora ^ consisteva nel credere che il principio della fede, P orazione, 
i gemiti, i desiderii e altre simili cose procedessero da noi, v.ile a dire dal libero ar- 
bitrio, e nondimeno fosse necessario di avere per questi alti il soccor.so della grazia, 
anche attuale, la cui influenza era lasciata al loro libero arbitrio: ora che essi abbiano 
insegnato chiaramente una tale dottrina, è ciò rhe noi abbiam dimostrato sopra e 
molto diffusamente. 

Oltre il passo AfVC Augustinus qui indicato dal suo proprio autore, si apra a caso 
la prima parte dflV eresia pelagiana, e ci convinceremo fuor d’ogni dubbio della 
conformità della sua dottrina ron quella che è stata condannata nella quarta delle cin- 
que proposizioni Se mai sgomentasse questa fastidiosa lettura , si può leggere sol- 
tanto il ventesimo capitolo del terzo libro Della grazia di Gesù Cristo, e si trove- 
ranno in esso più assai motivi rhe non fan di bisogno per convincersene. La spiega- 
zione che vi si dà del seguente testo di sant’Agostino, Dio vuole che gli uomini 
siano salvi e giungano alla cognizione della verità, non mira che a sostenere la 
parte più condannabile e formalmente eretica della quarta proposizione, cioè che la 
gr.azia interiore e preveniente non è di tale natura, che la volontà dell’uomo abbia 
il potere di resistervi e di obbedirvi Nessuno certamente pretenderà di porre una dif- 
ferenza fra il poter resistere od obbedire alla grazia, e potervi consentire o non con- 
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sentire; vale a dire nell’ opinione medesima di Giansenio, conservare sotto l’ impres- 
sione della (grazia la libertà di darvi il suo assenso, o di rifiutarvelo; il che non si 
può fare se non che volendo o non volendo punto seguire una tale impressione. Ora 
Giansenio in tutto il capìtolo in quistione sostiene che l’ uomo non conserva la libertà 
di seguire o non seguire ]' impressione della grazia , di non consentire alla grazia, di 
fare e di volere ogni altra iosa che quella a cui la grazia lo inclina : in conseguenza 
egli qualifica di semìpebgiana la proposizione seguente di sant' Agostino, che egli 
finge di non esservi espressa se non in forma di disputa e per obbiezione: Dio vuole 
che tutti gli uomini siano salvi e giungano alla cognizione della verità; non però 
in tale maniera, che ella dislrugga in essi il libero arbitrio : il che non significa 
altro, aggiunge Giansenio, che se dicesse: Egli vuole che tutti gli uomini siano salvi: 
se però lo vogliono essi medesimi col loro lit^ro arbitrio. « Si può egli attaccare la 
libertà con fronte più scoperta? Egli osa trattar ben anco di semipelagiana questa 
proposizione di Vitale di Cartagine: Dio fa, per quanto è da lui, che noi vogliamo 
il bene, allora che ci fa udire la sua voce, il che non può significare se non che la 
voce della grazia : our se noi non vogliamo consentirvi, adoperiamo in guisa, che la 
sua operazione non ci profitti in nulla. 

L’ultima proposizione condannala è concepita in questi termini: E un errore il 
dire che Gesù Cristo sia morto, o che abbia sparso il suo sangue per tulli gli 
uomini, senza eccezione. Essa è dichiarata falsa, temeraria e scandalosa, contea co- 
loro che sì limitassero a sostenere precisamente ciò che significassero queste parole. 
Ma siccome esse sono determinale dal contesto AtW Attguslinus in un senso anche 
più attivo, la proposizione è dichiarala non solamente eretica, ma empia e sa- 
crilega , se si intenda in questo senso , che Gesù Cristo sia morto pei soli pre- 
destinati. Altrimenti sarebbe stato dì mestieri seguire in un labirinto di sotterfugi 
questo dommatizzante artificioso, il quale pare in qualche luogo contraddire al senso 
letterale della proposizione condannata. 

Di fiitto egli dice formalmente che Gesù Cristo è morto per tutti gli uomini; ma 
in qual senso? Ecco la sua stessa spiegazione': Gli è perchè egli è morto per tutta 
la sua Chiesa, che è sparsa in tutto l’universo, e per conseguente per ogni genere 
d’ uomini; pei re, pei nobili, pei semplici cittadini e pel rimanente; gli è perche egli 
è morto anche per gli uomini di tutte le nazioni, di tulle le lingue, di tutte le tribù, 
cioè degli Ebrei e de’ Gentili, di cui si formò l’ universalità del popolo di Dio; gli è 
perchè egli è stato crocifisso per tutti quelli a cui la sua morte è stata fruttuosa , ì 
quali formano una moltitudine e una specie di universalità; gli è perchè il prezzo 
della sua morte è sufficiente per redimere tutti gli uomini; e si potrebbe dire, ag- 
giunge egli in termini espressi, che Gesù Cristo si è sacrificato pei demoni medesimi, 
alla redenzion de’ quali il prezzo del suo sangue bastò indubitabilmente : Etiam prò 
dtemonibus Chris tum se dedisse redemptionem dici posse t, quibus redimendis sàie 
dubio pretium sanguinis ejus est sufficiens ». 

E diltìcile certamente dare in apparenza mia maggiore estensione alla divina mi- 
sericordia. Ma ^e rosa significano tutte coleste moltitudiui e universalità di crea- 
ture per le quali Giansenio è tanto liberale? Egli si move da sè stesso una quistione 
equivalente. “ Come mai, si dimanda rgli>, Gesù Cristo è il redentore di tutti gli 
uomini, come taluni affermano, se non ha ottenuto a lutti un tale soccorso, la cui 
mercè possano essere salvi? E perchè Gesù Cristo, si fa egli stesso a rispondere, 
gli ha tutti sufficientemente riscattati, ma non effettivamente; soluzione, aggiugne 
egli applaudendosi, dalla quale non conseguita in maniera alcuna che una tale reden- 
zione abbia procurato a tutti un soccorso sufficiente, u vale a dire (come è eh laro dal te- 
nor medesimo dell' interrogazione) delle grazie suflicienti per salvarsi Si vede qui che 
nella sua opinione, come uella persuasione dei cattolici, e la medesima cosa, e sono 
espressioni perfettamente sinonime, il dire che Gesù Cristo sia morto per tutti gli uo- 
mini, 0 che abbia ottenuto loro colla sua morte delle grazie sufficienti per salvarsi. 
Posto ciò, si oda Giansenio. Ecco come egli si spiega ^ : « Sccoudo la dottrina degli an- 
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tichi, Gesù Cristo non ha patito, o non è morto per latti gli nomini senza eccezione, 
nec enim,juxfa doclrinam mliquorum, prò omnibus omnfno Christus passusaul 
moriuus est”. Qual differenza, anche grammaticale, vorrà dunque assegnarsi fra que- 
sta dottrina confessata da Giansenio e la quinta proposizione condannata? È dunque 
vero che almeno qualche altra proposizione, fuorché la prima delle cinque proposi- 
zioni condannale, si trova letteralmente nt\V Augustinus. 

Ma seguitiam l’autore, per assicurarci ancora che essa vi è stala condannata nel 
senso dell' autor medesimo. « li Salvatore, dice egli un poco più sotto, il Signore co’ 
suoi giudizi, segretissimamente e giuslissimamente segreti, ha risoluto nella sua pre- 
scienza di dare la fede, la carìLi e la perseveranza finale in questa carità, a un certo 
numero di uomini che noi diciamo assolutamente eletti e predestinati; e ad altri, 
la carità senza la perseveranza; ad altri ancora, la fede senza la cariti. Egli è morto 
pei primi, come per le sue vere pecorelle, come pel suo vero popolo, il quale dovea 
essere assolutamente s.ilvo: egli é vittima di propiziazione per canceUare tutti i loro 
peccali, e seppellirli in un eterno obblio; egli è morto per farli vivere eternamente; 
egli ha pregalo suo Padre affine di liberarli da ogni male; e non per gli altri, che 
dilungandosi dalla fede e dalla carità, muoiono nel peccato; perocché egli non è morto 
e non ha pregalo il Padre suo per questi, se non perché dovevano essere gratificati 
d' alcuni effetti passeggieri della grazia. Imperocché, come l’oblazione, la propizia- 
zione e l’orazione del Salvatore non possono essere vane; così non può avvenire nem- 
meno che coloro pei quali egli ha sparso il suo sangue, fosse morto ed avesse pregalo il 
Padre suo, affinchè il suo sangue servisse di propiziazione pei loro peccati, non otte- 
nessero poi Peffello di questa morte, di questa propiziazione e di questa preghiera; ma 
essi non ne ottengono altro effetto che quello di una fede e di una carità, o di una 
perseveranza di qualche tempo. Così e non altramente Gesù Cristo é morto, ha sparso 
il suo sangue, é vittima di propiziazione, ed ha pregato il Padre suo, vale a dire af- 
finché essi ottenessero questi effetti passeggieri della sua propiziazione o della sua 
morte, del suo sangue e della sua preghiera n. E questo c troppo piu che sufficiente 
per convincere gli spiriti retti. _ 

Ecco di che confondere i più ribelli. « Non é in modo alcuno conforme ai prinapii 
di sant’.àgostino, dice l’Agostino d’ Ipri , identificalo sempre nella sua opinione con 
quello d’ Ippona, che Gesù Cristo nostro Signore sia riputalo avere sparso il suo san- 
gue, essersi dato in sacrifizio, aver pregato il Padre suo per la salute eterna degli 
infedeli che muoiono nell’infedeltà, o per quella dei giusti che non perseverano ». 
Ecco de’ sentimenti se non più eretici, almen più discordanti è totalmente ribiillanti. 
Secondo questo santo dottore travestito in bestemmiatore dal suo interprete*, Gesù 
Cristo non é morto e non ha pregalo il Padre suo per l’eterna liberazione di quelli 
che non sono predestinati , niente meno che per quella del diavolo: Non magis Pa- 
irein prò atema liberatione ipsorum [reprobatorum), quam pro diaboti, depre- 
catus est. Questa orribile proposizione differisce ella forse da ciò che si é notalo di 
eresia, di bestemmia e d’empietà, nell’ ultima delle cinque proposizioni? Sì, certamen- 
te, poiché essa vi è resa in termini più riservati e meno offensivi alle pie orecchie. Ma 
da quando in qua i riguardi osservali con un autore scandaloso, o piuttosto vers<> 
de" fedeli cui si risparmia tutto quel più che é possibile dello scandalo che loro si d.à, 
daranno a lui il diritto di gridare .alla falsificazione ed alla calunnia ? 

(I Se Gesù Cristo, continua Giansenio, ha dimandato alcuna cosa al Padre suo pei 
riprovali, gli ha dimandalo certi frutti momentanei della sua giustizia, e per ot- 
tenerli ha offerto e sparso il suo sangue: prezzo ed oblazione che sono mollo ri- 
stretti, che giovan poco ai riprovali, e considerevolmente ai predestinati; il che fa che 
sant’ Agostino in tanti passi de’ suoi scritti ha costume di restringere quasi ai soli 
eletti l’oblazione del sangue, della morte e delle preghiere di Gesù Cristo. Rispetto 
alta vaga estensione del senso delle parole deU'Aposloio, Dio vuole la salute di tutti 
gli uomini, ella procede, seguila egli, da quella grazia sufficiente preparala a favore 
di tutti gli uomini , la quale è stata rigettala da sant’ Agostino, da san Prospero c 

* De Gntii Chriiii, t, 6, p. iG6, col. i. 
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*an Fnlgen*io, e AaW’ antica Chiesa, come una macchina messa in opera dai seml- 
pelagiani ». Come si vede, non sono più precisamente i teologi dell’antichit.ì quelli 
che Giansenio mette in opposizione coi teologi moderni e gli scolastici: ma egli osa 
opporre la Chiesa alla Chiesa, la Chiesa antica alla Chiesa d’ oggidì, v.ile a dire, a ciò 
che la Chiesa ha insegnato per tutti i cinque secoli che hanno preceduto il vescovo 
d’Ipri. 

• Abbiam veduto che le cinque proposizioni si leggono neir.-/«9tt5/rài/r o in termini 
formali, o in termini più aspri e più scandalo.si, o in termini almeno equivalenti. Non 
d rimarrebbe da fare che sole poche osservazioni sul titolo medesimo di questo li- 
bro, per renderne un conto così esatto che aspettar sì possa dalla storia. La conformità 
della sua dottrina colla dottrina condannata nelle cinque proposizioni d.al capo e da 
tutti i pastori della Chiesa basterebbe anche in generale per far sentire i' indegnità 
della profanazione commessa dal suo autore nel dargli il sacro nome dì Agostino. Impe- 
rocrhù la fede della Chiesa antica e moderna essendo sempre la medesima, e avendo 
sant’ Agostino incontrastabilmente sostenuto la fede delLi Chiesa, ne consegue evi- 
dentemente che questo profondo e santo dottore è stato altrettanto contrario alla dot- 
trina del falso Agostino , quanto alle cinque proposizioni. Ma siccome non v’ ha cosa 
più acconcia a vendicare questo Padre, quanto il contrapporre la sua dottrina a quella 
die gli attribuisce Giansenio, e di mostrare la sorgente a cui questi ha attinto; cosi 
ancora è questo un dovere che ci rimane ad adempiere. 

Limitiamoci, per esser brevi, alla sola quislione della grazia efficace, e in essa si 
presentiranno almeno gli altri articoli. Una tale quistione in Giansenio ha due partì, 
cioè: che non vi è altra grazia che la grazia efficace, e che questi grazia porta necessa- 
riamente il consenso della volontà. La prima parte cade tutta intera sulla grazia suffi- 
ciente, per tal ragione distrutta; e la seconda sul libero arbìtrio, a coi ella non lascia 
altro che il nome. Ora il libero arbitrio una volta distrutto, tutta la dottrina delle cin- 
que proposizioni dell’./«^ur/mw rimane vittoriosa. Ma tutta questa dottrina è ripro- 
vata, se i novatori, che non ritengono che il nome di libero arbitrio, sono colpiti 
dalle più terribili censure della Chiesa. Non sì tratta più dunque , che di esaminare a 
chi sia conforme l’ Àgostinoal’ Ipri; se egli ha attinto all’Agostino d’Ippona nella tra- 
dizione dei Padri confermata dalla Chiesa, o nei dommi di setta e di tenebre colpiti 
da’ suoi anatemi. 

Tutti gli eretici, ad esempio de’predestinazianì. Felice d’ Urgcl, Claudio di Torino, 
Berengero, Giovanni ViclefTo, Giovanni llus, Lutero c Calvino coi loro discepoli, si 
sono coperti del nome di sant' Agostino come di uno scudo alla prova anche de’ ful- 
mini della Chiesa. •< Lo scandalo che ci viene imputato, dice Berengero, è tutto quanto 
di sant’Agostioo. « lo confesso senza pena, diceva ViclefTo *, che la penso diversa- 
mente dai teologi moderni, ma sono di buon accordo con sant'Agostìno: » e si glo- 
riava talmente di questo suo accordo, che i suoi discepoli non lo chiamavano altra- 
mente che Giovanni di sant’ Agostino L Lutero e Calvino in mille passi dicono e 
ripetono continuo: Agostino è nostro. NelVAntiefoto opposto da Calvino al concilio 
di Trento, nelle invettive del suo secondo libro delle Istituzioni contro la Sorbona 
si trova a stento una pagina dove non sìa invocato il nome dì sant’Agostìno. Dapper- 
tutto egli fa risonare il nome di sant’Agostìno; dappertutto egli appella alla fede di 
Agostino; dappertutto egli ammucchia i passi di sant’Agostino in sì gran numero e 
in una maniera così autorevole, da sembrare eletto dall'oracolo d’ippona per servirgli 
d’ interprete ed organo. « Agostino, egli dice è talmente nostro, che se mi fosse di- 
mandata una confessione di fede , mi basterebbe di presentar quella che formano ì snoi 
scritti ». 

Ecco il primo tratto di somiglianza fra Giansenio e i novatori che lo hanno pre-> 
ceduto. Fin dal primo libro, che serve d’ introduzione alla sua intera opera, egli esalta 
l’autorità di sant’Agostino, con un’affettazione cosi somigliante a quella onde Ro-> 
berto di Salisbury, Limoso calvinista, fa pompa nella sua prefazione della Difesa di 

• Apud Guitm. 1. s, de Ver. Euch, Bibl. PP. L 6, p. a34. — * Weld. 1. 1 , 1. i.irt. a, c, 
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(^vino, che se iiaa tale prefazione non fosse stata composta Inn^ tempo prima del 
libro preliminare di Giansenio, la si prenderebbe per un compendio fatto espressa* 
mute di questo libro. Ma dappoiché ella é stata composta prima con una confor- 
mità che non si può, senza acciecarsi da sé stesso, attribuire al raso, ne segue in- 
contrasbibilraente che Giansenio fin dal suo primo passo è il plagiario di questo cal- 
vinista. Giansenio nomina con enfasi i papi Innocenzo, Zozimo, Celestino, Leone, Or- 
misda, Felice, ebe hanno approvato e consacrato la dottrina di sant' Agostino. Ro- 
berto di Salisbuty ha invocato esso pure il nome dei papi Innocenzo, Zozimo, Bonifa- 
cio, Sisto, Celestino, Felice e Gelasio. Giansenio accusa di temerità e d’ insolenza certi 
moderni che non sono pienamente d’accordo con sant’ Agostino, Roberto di Salis- 
bury nota di perversa ostinazione tutti coloro che non si considerano come obbli- 
gati rigorosamente a seguire tutte le opinioni di sant’ Agostino. Giansenio s’irrita 
centra coloro i quali affermano avere sant’ Agostino lasciate indecise molte questioni, 
oppure in uno ^to di semplice probabilità, e che alleg.ino in loro favore quelle 
parole di papa Celestino: Risptito ai punti utterion e più difficili di questa 
sorla di quistioni, mentre noi non crediamo dispregiarli, non giudichiam però 
nenmeno necessario di confermarli. Intorno a queste medesime parole Roberto di 
Salisbury esclama; « E chi può credere di Celestino, il quale, dopo aver renduta ad 
.Agostino la più onorevole testimonianza, come uscito improvvisamente de’ sensi, e 
smentendo sé medesimo, egli ne ha vilipesa la persona e diffamate le opere ? • Final- 
mente Giansenio dice che quegli che ainoscerà i libri di sant’Agostino contea l’ ere- 
sia di Pelagio, vi troverà senza gran difficoltà la soluzione delle difficoltà e de’ so- 
fismi che mettono alla tortura i più valenti maestri delle scuole moderne. « Quegli, 
dice Roberto di Salisburj', ridurrà facilmente in polvere questi medesimi sofismi, che 
squadernerà gli scritti di Agostino contro i pelagiani, e che starà più attaccato ai rao- 
numeuti dell’ antichità, che ad alcuni moderni scartafacci »>. V’ lia egli una confor- 
mità meglio sostenuta fra due scritti ? Può ella essere un effetto del caso ? E il gian- 
senista, poiché venne ultimo di tutti, non ha egli copiato il calvinista? 

Giansenio dice altresì, non una volta sola, ma tante da venire a noia, che menò 
tutta la vita nella meditazione degli scritti di sant’ Agostino^ «he ha logori ven- 
tidiie interi anni nell’ assidua lettura e spesso ripetnta delle sue opere; che le ha lette 
tutte più di dieci volte coll’attenzione che mai maggiore, e che ha letto .almeno 
trenta volte dalla prima all’ultima faccia tutti i libri che combattono i pelagiani 
Prima di Gianseuio, Lutero e Calvino si vantavano colla medesima ostentazione di 
aver passata una gran parte della loro vita in ìstudiare sant’Agoslino; di averne 
lette e rilette con attenzione tntte le opere, e d’averle scolpite iiKlelebilmcnle nella 
loro memoria; di aver esaminato a fondo tutti i punti della sua dottrina, e di averli 
cavati fuori dalle dense tenebre in cui l’ignoranza e l’ incuria degli scolastid liavevano 
immersi; di modo che ei potevano darsi U vanto di ristoratori della dottrina agostinia- 
na, e recarsi a gloria di aver dato una seconda nascita ad Agostino*. 

Alvino reca più lungi la sua stima pel dottore della grazia; non solamente lo pre- 
feriste all’ uno od all’altro de’ Padri in particolare, ma a tutti i Padri insirm riuniti, 
e ne dà questa sistematica ragione *. - Tutti gli scrittori ecclesiastici, eccettuato il 
solo Agostino, hanno parlato in maniera così ambìgua e versatile intorno al libero 
arbitrio, che dietro i loro scritti non si può formarsi una certa opinione. Ma che 
bisogno fa egli mai, prosegue, di affaticarsi a cercar quello che hanno pensato in- 
tMuo a dò gli auticlii, se Agostino solo ci può bastare? » E che cosa v'é mai più con- 
forme a quello che Giansenio aveva costume di dire, come i difensori eretici de’ suoi 
sentimenti riferiscono nella sua vita scritta, doé che gli altri Padri erano utili, ma 
che sant’Agostino era necessario; ma più, che egli solo bastava per tutte le materie 
di teologia? S’ egli faceva si poco caso anche dc’Padri della Chiesa latina in confronto 
di sant’Agostino, egli ne fa un mollo minor conto de’ più santi dottori della Chiesa 

* Lib. Praemiili, cip. io. — * Calv. lib. 5, de Libr. Arb. p. 199. HonmL cootra Calr. 1. i, 
Ca 3o, HtlancbL io Deci, de S. Ang. Id, in ApoL Luther, sub. fin. — * Lib. 3, de Liber. Arbv 
C. 3, e 1. 3, in Pigh. p. 161. . 
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orientale, vale a dire ddla metà deUa Chiesa unÌTenale, o della tradadone cattolica. 
Gànsenio e I snoi discepoli censurano sfacdatamente questi; calpestano tutta la laro 
antorità rispetto alle materie defia grazia, e gli accusano generalmente di essere mac- 
chiati degli eiTorì de’semipelagiani. 

L’antorità di sanf Agostino è per verità di un peso tutto particolare in qoeste ma- 
terie, perchè la santa Sede apostolica ne ha consacralo la dottrina colle sue toi- 
sroni mfbmo a tale argomento. Ma quali sono gli articoli precisi delle sne drcinoai? 
Seno quelKrerUBMnfe, e quelli soli , che pronanciali contra i pelagiani dai condii di 
Cariarne e di Milevi, sono stati confermati dai papi Innocenzo e Zozimo, e qaells 
che hanno definito contra i semipelagiani il papa san Celestino e il contdio d’Orange. 
Ma a che si riducono tutte queste <kfintzk>DÌ t alla realtà del peccato originale ed alla 
necessità della grazia, eoa per l’osservanza dei precetti ite pei pincipti della satutee 
della perseveranza finale, come ne accertano i moflomenti originali. Ecco picdsa- 
menle od che hanno proposto per articoH di fede nella deUrina di sant’ Àgostimr e 
papa Celestino e papa Innocenao e papa Ormisda e papa Gnvaanì li >. Del reste essi 
Danno approvato gii scritti di questo Padre in generale, e san Celestino spedalmente 
rende una testimonianza altrettanto onorevole alla sua fede che al sno sapere. » Ma> 
con Agostino, dicono questo pontefice e il quinto concilio ecumenico *, nei rice- 
viamo i santi dottori Atanaào, Hario, Basilio, Gregorio, Amhrogio, Grtsostmuoi, 
Cirtflo, e gH altri santi Padri, che nel seno deUa Chiesa di Dio hanno annunzialo Im 
vera lède in maniera ^reprensibile sino al termine della loro vita ». San Torneo d’A- 
quino è stato approvato in termini più onorevoti ancora dai papi Giovanni XXII, 
Innocenzo VI, Clemente VI, Urbano VI, Pk) IV e Clemente Vili, pari in autorità » 
papa Celestino. » Gli scrini di questo dottore, dice in parlisoiare Innocenzo VI, hanno 
sopra tutti gli altri, eccettuati i libri canonici, la pmpritlà dei termini, l'ordine delle 
cose, la verità delle asserzioni; in tal guisa che non v’è persona che attenendosi » 
questa dottrina sia caduta giammai in erroK. Si vorrà ora conchiudere da tale testi- 
momanza, altrettanto generale che pomposa, che nella vasta Somma di san Tomaso 
non vi sia nulla che non si debba tenere per articolo di fede? Tutto ciò che si deve 
conchiudere da questa sorta di approvazioni, si è che la Chiesa permette espressamente 
ai fèdeli la lettura de’ libri così i^provati , e che essa H giudica acconci all’ edificazione 
della fede e de’ costumi. 

Ma che essa pretenda con ciò di far riguardare tutte le assemioni che esi mnten- 
gono come altrettante decisioni che ella avesse fatte, è un imputarle una assurdità cosi 
contraria alle regok della fede, che alle impressioni del boon senso. Ella avrebbe dun- 
que preteso di conferire agli scritti di questi dottori altrett.-inla aotorità che alle divioe 
Scritture, poiché ogni cosa sambbe egualmente di fede negli uni e DeUe altre? EH» 
terrebbe dùnque le medesime asserzioni per articoli di fede e per errori, poiché io 
molti di questi Padri che ella approva si trovan talvolta delle proposizioni erronee? 
Elia erigerebbe adunque ai tempo istesso i due contraddittmiì in articoli di fede, pm- 
ciiè essa ha dato la sua approvazione alle opere di san Gerobmo, come a queUe di 
sant’A gustino, e perchè questi due Padri si contraddicono formalmente in alcuni punti? 
Bisogna tornare alla massima fondamentale che opponeva nn tempo Vincenzo di 
Lertns ai paralogismi degli eretici, e che è stata ammessa in ogni tempo dai caUe- 
Iki sinceri. » Si deve, dice egli *, tenere per indobitato e per immutabile ciò che 
tutti i Padri o il gran numero de', Padri hanno insegnato chiaramente, costantenente, 
uniformemenle; ma dò che nn Padre isolalo, quantunque martire e confessore, avesse 
pensato di ulteriore o di contrario, debbe porsi fra le ofùnioni particolari che non 
fanno ponto autorità ». 

A che giqvan dnnqne, sia a Gianseoio, sta a Calvino, le proteste affettate di una 
stima esclusiva per sant’ Agostino? Se fosse casi vero, come è frilso, che questo Padre 
fosse contrario a latti quelli dell’Orioite, per una conseguenza altrettanto DKessaria 
quanto l' unità deila fem è essenziale alla Chiesa intera di Gesù Cristo, ei sarebbe 

■ Syned. Cono. apuiL Aiig. gi; Cacleatin. ept Cartib «pud Aug. go. Ina, ap. ad episc. 
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egualmente contrario ai Padri latini, e per conseguente anche a tatto T insieme delia, 
tradizione cattolica. Quindi si dovrebbe in sul fatto abbandonare un dottore che ab*, 
bandonava tutti gli altri, non avendo alcun riguardo all' autorità dei papi, i quali 
non avrebbero potuto altro che prevaricare autorizzando la sua dottrina. Cosà Gian- 
senio, mentre in apparenza esalta la dottrina di sant' Agostino , la distrugge col 
fatto. Ma e che fa a lui in soclanza l' autorità di questo Padre, prevalesse pur essa 
SII tutte r altre, dappoiché non gli è punto meno contraria di quella del rimanente 
de’ santi dottori; se egli non ha cavato i suoi fatali dommi da questo Padre il piu il- 
lustre di tutti e il più caro alla Chiesa, ma à piuttosto li cavò dal repertorio degli 
ultimi eresiarchi ? 

Io questo manifestamente e non in sant' Agostino fu trovato il domma giansenbU 
che contiene tutti gli altri, quella chimerica libertà che non imp^isce punto la neces- 
sità ed a cui non ripugna che la violenza assoluta; talché tutto ciò eh’ è volontario sia 
libero, e tutto ciò eh' è libero non sia che volontario: la quale libertà non è altro eba 
una parola, e nondimeno si pretende dover bastare per meritare e demerilare innanzi 
agli occhi del giusto Giudice. Quale è dunque la libertà riconosciuta da sant' Agostino 
come necessaria per meritar l’ elogio o il biasimo, la pena o la ricompensa. £ quella 
che ha il potere di agire o di non agire, di fare una cosa o di non farla, di consentire 
alla grazia o di resistervi. Per formare contra i manichei il domma della nostra liber- 
tà, il santo dottore dice ' , che è in potere dell’anima nostra di essere una sostanza 
cattiva o di non esserlo; di eleggere quello che é buono e di essere il buon albero, 
ovvero di eleggere ciò che é m5e e di essere l’ albero cattivo; ciò che egji conferma, 
nelle sne Ritrattazioni nel seguente modo*: « Egli è in nostro potere o di essere in- 
nestati sull'ulivo dimestico mediante la bontà di Dio, o di esserne tagliato via me- 
diante la sua severità»: e nella decimaqainla delle sue cinquanta omelie: «Egli è io 
poter nostro di consentire o di non consentire sia alla tentazione, sia alla grazia.. 
Non é In facoltà d’ alcuno, dice egli ancora *, che gli venga in mente il tale o tal altro, 
pensiero, ma è della volontà propria di ciascuno di conseolirvi o di non consen- 
tirvi ». 

Tutte le fazioni confessano che ciò che è ad un modo in poter nostro di fare o non 
£ue, si fa senza necessità. Ora che tutta l’eflìcacia della grazia non imponga alcuna 
necessità al nostro lìbero arbitrio, è ciò che significano manifestamente queste parole, 
di sant’Agostino a Petiliano vescovo dei donatisti *: <• Se io vi domando come Dio 
Padre attiri al suo Figliuolo gli uomioi, eh' ei lascia usare del loro libero arbitrio,, 
voi durerete certo gran fatica a risolvere una tale qtiislione. Difatto, come gli attin 
egli, se lascia a ciascuno ogni potere di fare quello che vuole? Nondimeno 1’ una 
e l’altra di queste due cose sono vere ; ma ben pochi sono capaci di peoetrare un tale 
mistero». Intorno alle quali parole del santo dottore si può ricordare quell’ argo- 
mento forte e sempliee ad un modo, a coi nessun calvinista uè giansenista non fu ar- 
dito mai di rispondere: Sarebbe falso ed anche ridicolo di rappresentare come cosa 
tanto difficile l’accordo della grazia colla libertà, se si trattasse di una libertà che esclu- . 
desse semplicemente la coazione e non la necessità; poiché allora qual cosa sarebbe 
più facile da comprendere? Ecco un punto che gli orgogliosi novatori, che si danno 
vanto di rispondere tanto universalmente a tutte le obbiezioni dei cattolici, pur non 
hanno attaccato mai. Sono oggimai Ire secoli che il dotto Tapper ha proposto ad 
essi questa obbiezione; ma non fu mai settario ebe imprendesse a confutarla. 

L’idra che sant' Agostino dà qui della libertà, è perfettamente conforme a ciò che 
dice san Gerolamo con tutti quanti i Padri *: « Noi non siamo tirati d.illa necessità 
né alle virtù né ai vizi; poiché là dove é necessità, non ha luogo nè la pena né la 
ricompensa ». Ma teniamoci a sant’ Agostino, il quale non può d’ altronde essere 
d’ accordo che cogli altri Padri sn questo punto di domma. E per recar le molte 
parole in una, limitiamoci a stabilire sulla dottrina di queslo Padre, che la volontà 
eccitata dalla grazia conserva un pieno potere di consentirvi o di non consentirvi, di. 

< Lib. contri Sicondio. c. 3 ; contri Felie. e. L — * Lib. i Botr. c. aa. s Lib, da Spùàt, 
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seguirne gl’ impuls' • 0 di resistervi. E che di più chiaro intorno a cid del seguente 
'passo che si può riguardare come il compendio di lutti gli scritti di S. Agos|ino cen- 
tra i nemici così della grazia che del libero arbitrio ? * <• Ei bisogna attribuire a Dio 
le nostre buone volontà; non solamente perchè esse provengono dal libero arbitrio, 
ma perchè Dio agisce soprannaturalmente in noi, affinchè noi vogliamo e crediamo. 
Ma al di fuori mediante la parola evangelica, sia al di dentro, dove non e in potere di 
nessuno che gli venga la tale o tal altra cosa alla mente; ma è in potere della propria 
volontà di consentire o di non consentire. Allorché adunque Iddio agisce cosi col- 
l’anima ragionevole, affinchè ella creda in lui (poiché ella non saprebbe credere con 
tutto il suo libero arbitrio, se non vi è una voce od una ispirazione alla quale 
creda), Dio opera nell’ uomo il buon volere medesimo, e in tutte le cose la sua mise- 
ricordia d previene; ma, come dissi già, appartiene atta propria volontà di dare 
il suo consenso alt ispirazione di Dio, o di rifiutarvelo «. A ognuno 
che Giansenio rispose a tale obbiezione che non ammette replica, e rispose pigliando 
in prestilo la sua risposU da Martino Chemnitz, bestemmiatore protestante del santo 
concìlio di Trento, che dietro al passo in questione definisce che Tuomo può resi- 
stere alla grazia preveniente. « Tutto ciò che questo Padre ci insegna m tale passo, 
£cono * in comune il giansenista e il luterano, si è che consentire e rifiutare il proprio 
consenso, credere e non credere, volere e non volere, sono funzioni della volontà ; 
laddove la percezione appartiene all’intelletto: » come se si potesse immaginare che 
qnalcnno, a meno che non fosse fuor de’ sensi, riferisse il volere all’intelletto e la 
percezione alla volontà. 

Giansenio tronca tutti i passi di S. Agostino; leva quello che precede o che segue 
ad un les'.o, il quale non poteva essere inteso che col mezzo di questi accenni, o 
che per la loro soppressione prendono un senso tutto contrario a quello dell’ autore. 
Egli dà talvolta le obbiezioni per le risposte , e le asserzioni per le obbiezioni. Spin- 
ge l’ inganno o la furberia fino a dare per sostegno delle sue opinioni i passi me- 
desimi che interamente lo .abbattono. Così egli sceglie pel primo Condamento del 
suo sistema il tratto del terzo libro del libero arbitrio, nel quale S. Agostino pr^ 
nuncia espressamente che la nostra libertà per la prescienza divina è piuttosto 
lita che distrutta ®. La ragione del santo dottore nello stile del suo tempo, si e che la 
prescienza non impedisce punto che la volontà non sia volontà, vale a dire, che la 
libcrbi non sia libertà, o che la volontà non sia una facoltà libera da ogni necesMia. 
Giansenio medesimo conviene che il santo l’intenda d’ordinario cosi contro i Ma- 
nichei. II termine di volontà si prende qui pure in un swso più stretto ancora, per 
un alto libero da ogni necessità; poiché si tratta, come risulta dal contesto della vo- 
lontà tale e quale era nel primo uomo, che per confessione di Giansenio * non ha 
potuto rendersi colpevole senza essere esente da necessità. Ma sul semplice equivoco 
della parola volontà, la quale può prendersi o per la facoltà di volere, o per gli atti 
particolari di questa facoltà, il novatore confonde e mette insieme ogni cosa; c in 
questa confusione egli stabilisce il suo sistema, la mercè di dieci parentwi, le fi**"* 
nel passo citato del santo dottore confondono altrettante volle l’ atto particol«e della 

volontà colla facoltà di volere. Del resto Giansenio moltiplica le citazioni, dandosi 
maggior travaglio e briga del numero de’ testi, che non del loro peso c della loro 
convenienza; colle citazioni che gli sembrano adatte al suo fine, egli accumula quelle 
che gli sono perfettamente inutili, e ripete un passo medesimo centosetlanta volte 

contale bene; ma un tale maneggio manifesta l’ imbarazzo di un generale che in man- 
canza di soldatesca fa impugnar l’armi ai famigli deil’esercito, comanda delle frequenti 
mostre ed esercizi , e con poca gente appresenla un esercito in apparenza formida- 
bile, per far prendere la fuga ai nemici, ch’ei crede di non poter combattere. Nondi- 
meno se questi lo affrontano, egli fugge con mille sotterfugi, e minaccia di tornare 
alla pugna , non tenendo però mai la sua parola. Così Giansenio, stretto da un argo- 

* De Spiril. et Liti. cap. 33. — * Chemnitz, ap. Staplet. tom. a, lib. 4- Jans. lih. 7, de CFrat. 

Christi, c. 34 . — » .\ug. I. 3, de Lib, Aib. c. 1,3, 4.— .• J«nl. 1. 4< de SUIn nat. Lepi. c. ir » 
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meste ^glinrdo, rompe d’ Improvviso la disriissìoDr, mette in campo altra materia, 
c rireetle ad altro laogo dell'opera sua la soluzione che egli promette, senza più ri- 
f'ordarsi della sua promessa. Ora, è questo il procedere che tener deve un interprete 
sigoeroTe religioso dei Padri della Chiesa ì 

^■o, l'Agostino d’ipri non fu punto calcalo su quello d'Ippopa, ma sì sul Sento 
arbitrio di Lutero e sulla sacrilega diatriba di Calvino contra il santo concilio di 
Trento. |In atille luoghi, e specialmente nel capitolo sesto del suo sesto libro sulla 
grazia di Gesù Cristo, Giansenio pone per suo doroma capitale, da cui dcrivan di 
fatto tetti gli altri, che la libertà voluta dalle divine Scritture per le azioni o buone 
o cattive, contra la quale sorsero nelb Chiesa tanti eretici, non è nient’ altro che ciò 
che é[TeramcBte volontario; donde egli concliiude che ella sussiste colla necessità che 
porla la volontà ad una sola cosa, e che essa non è distrutta che dalla coazione o 
dalla violenza fatta alla volontà medesima rd agli atti ch’ella produce. £ siccome un 
tal genere di violoiza è impossibile, egli sostiene che non vi è alcun atto della volontà 
che non sia libero; che l'amore die hanno per Dio i santi nel cielo, e quello che Dio 
ha per sé medesimo, sono compatibili con questa libertà. Qual cosa v'ha più chiara 
e più formale? Nondimeno per far dileguare per&n Tombra del dubbio intorno al senso 
di espressioni cosi dure e strane, noi aggiungeremo che i più sicuri interpreti del no- 
valcre Arnand, nella sua apologia de' santi Padri, come nel suo Agostino vittorioso 
e b f(dia de'sttoi compiutoci sostengono in mille scritti e in mille guise, che tutto ciò 
che è volontario c libero; che la necessità di inclinazione naturale, o che proceda dalla 
concupiscenza dominante, non distrugge punto la libertà; che basta l’essere esente 
da violenza per la libertà vera, per meritare la pena o U ricompensa; che non è la 
necessità semplice o volontaria, ma unicamente U necessità di coazione, di forza e 
di violenza cte nuoce alla libertà; che il peccalo propriamente detto è vcrameiite da 
punire arirueiDo che lo commette, è necessario di una necessità propria, effettiva ed 
inevitabile; che Dio lo punisce giustamente, quantunque PuomosU obbligatoa com- 
metterlo dalla tirannu delle sue smodale brame, e che sotto questa tirannia egli sia in 
un'assoluta impossibilità di evitarlo. 

Ora vediamo se Lutero e Calv'mo si sono espressi in altra maniera: il voler dare a 
credere che essi impongono alla volontà del peccatore una necessità di forza e di vki- 
lunza propriamente detta, è un caliiuniarlu Si ascolti il medesimo Lutero nclU sua 
opera favorita e U più analoga alla violenza del suo naturale. Ecco i propri ter- 
mini del suo libro iiilUolato // terrò arbitrio *: • Noi operiamo necessariamente, 
si, dico io. neoessariamente, ma non forzatamente; vale a dire che l’ uomo privo dello 
.spirito di Dio fa il male non contra il suo volere e per violenza, come se vi fosse tra- 
scinato da una corda che gli fosse sUta messa al collo, ma di suo arbitrio e di sua 
piena volontà; ciò che noi cliiambmo necessità immutabile, perchè la sua volontà non 
può mutarsi e volgersi ad altro Iato. D'altra parte, se Dio opera in noi, la nostra 
volontà, mutala allora e dolcemente inclinab dalla volontà di Dio, vuole ed .igisce 
dì suo arbitrio, e non per una forza che è incompatibile colla sua natura; pcroccbè 
.^e ella fosse costretta non sarebbe più volonUi, ma piuttosto una noìontù, se così 
possiamo esprìmerci ■■. Calvino in ciò non sì spiega diversamente. 

« Se si oppone, dice egli ^ la libertà alla coazione, io confesso c sostengo invincibil- 
mente che noi abbiamo il liliero arbitrio, e tengo per eretico chiunque b pensi m 
altro modo; se, dico, lo si chiama libero nel senso che non sia punto sforzato, o tratto 
violentemente da una forza estrinseca, ma pcrcliè egli agisce di suo arbìtrio. Nonsì con- 
l'hìude che noi abbiamo il libero arbitrio, dice egli ancora nelb parte più ponderata 
delle sue «pere, da ciò che noi abbiamo un potere eguale per fare r volere il male, 
nd il bene; ma sobroenic perchè noi siara lìberi da coazione; liberlà che sussiste, 
quantunque noi siamo dqjiravali, soggetti al peccato, e non pussbmo clic peccare *. 
L'uomo è dunque riputato goder così del libero arbitrio, non perchè egli abbia il 

> Aro. .Apoi. des SS. PP. 1 parL p. i3, ao, a4. S. Aug. Vici. a. Conf. pig. i4i, 174 . ao4. 
aaa. — a Luther, de Seni. Arbitr. fol. ^ Calr. de Lib. Àrb. I. a, p. i53, — a Jnslitut. 
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potere di detenninaTsi con una eguale libertà al bene ed al male, ma perchè egli £i 
il male vohmtarìamente c non forzatamente ». 

I diaoepdi di Lutero e di Calvino, come quelli di Giansenio, tengono unanimamente 
questa medesima dottrina. » La pace è fatta fra i cattolici e i luterani, dice Bucero *, se 
U sola coazione è iocompatibile colla liberlà. Imperocché quello che dicono i cattolici, 
-die Puomo ha il libero arbitrio, deve intendersi di una liMrtà esente da coazione e 
non da necessità; ciò che dicono per lo contrario i luterani, che l’uomo non ha ponto 
libero arbitrio, deve intendersi di una libertà esente da necessità e non da coazione ». 
Ora non possiam nor dire dal canto nostro: La pace è dunque fatta fra i giansenisti 
ed i Interani? Per giustificare una bile conseguenza, ci basta di fatto il solo annunzio 
posto in questi termbi in fronte ad un capitalo di Giansenio: Necessità di coaeio- 
m, e necessità semplice o volontaria: quella e mn questa è incompatibile colla 
t^ertà *. 

Fra gli altri discepoli dei due eresìarclH *, P uno definisce il libero arbitrio, la fa* 
coltà o la potenza di volere senza coazione; ed accorda anche la pace a coloro i quali 
convengono che la necessità o P immutabilità che non proviene punto dalia coazione, 
ma dalla nalurae dalla volontà, non pregiudica in nulla alla litxrtà. Un altro dice * 
che il libero arbitrio dell’ uomo corroth) non è che la potenza naturale di scegliere 
senza essere costretta, eche lutto ciò che è esente da coazione è libero. Teodoro Beza, 
in nna specie di catechismo si gloria d’insegnare chiaramente che la liberlà non è 
dàtrutla dalla necessità , ma unicamente dalla coazione. Per stabilire die la neces* 
sita medmima dì peccare non toglie punto la libertà , Du Molin cita i demoni, che stmo 
necessariamente cattivi a, e che peccano liberissimaroente, come se non vi fossero a 
dò costretti; egli dta Dio necessarìamenle buono e sovranamente libero. Ma perchè 
invocare queste testimonianze privale, se tutto quanto il calvinismo ha reoduto sino* 
talmente a Dordrecht il decreto seguente La volontà dell’ uomo per la sua essenza 
rimane sempre lìbera anche allorquando essa è determinata ad una sola cosa ; poiché 
la libertà non è punto incompatibile con ogni necessità ed ogni genere di determina* 
zione. EUa è incompatibile , è vero, colla determinazione di violenza, vale a dire colla 
necessità dì coazione; ma ella si accorda perfettamente colla neressìtà d’ infallibili là; 
poiché Dio odia necessariamente il peccato, cioè per la necessiti della sua natura o 
deHa sua immutabilità, e lo odia noopertanto liberamente ». 

n lettore ci saprà grado di notare eziandio ì diversi tratti di somiglianza, o meglio 
di identità, che s'incoiitraoo su questo puuto fra l’Agostino di Giansenio e le produ- 
zioni calviniste di Giovanni Scharp, di Girolamo Z.inch e di Pietro Du Moulin, re- 
pertorii principali a cui il vescovo d’ipri ha attinto la sna dottrina. In un traMato 
assai breve, intitolato Dello stalo miserabile delt uomo nella schiavitù del pec~ 
calo, Scharp presenta si compiutamente e si puntualmente le opinioni di Giansenio, c 
i passi di sant’ Agostino stravolti perchè servan loro d’appoggio, che se non si sa- 
pesse che questo trattato è stalo pubblicato un treni’ anni prima AeW'jlvgustinuSj si 
crederebbe che n’ è il compendio. Il nuovo Agostino segue ancor piò servilmente il 
calvinista Zanch , il quale sembra aver avuta la sua predilezione fra tutti questi dot- 
tori dell'eresia. Giansenio lo seguita passo passo, si appropria tutte le sue scoperte, 
e piglia da lui in imprestilo o gli ruba non solamcute le sue opinioni, ma il giro 
delle frasi, e il più spesso le sue medesime espressioni. Coloro che per avventura 
ne dubitassero, confrontino il sesto capitolo del primo libro dc’Tratlati Teologici di 
Zanch coi capìtoli quinto, sesto e decimosettimo del sesto libro dì Giansenio sulla 
grazia di Gesù Cristo; e dican poi se non hanno quasi sempre trovalo nell’ uno e nei- 
l’altro indistintamente le medesime cose esposte colle medesime espressioni. Il libro 
di Du-Mouliii sulla grazia e il libero arbitrio, pubblicato poclii anni prima del 
Giansenismo, non solo parve un compendio Ae\V Angus Unus, ma fu preso di fatti 
per tale da alcuni partigiani di Giansenio , né già i meno valenti. E chi non avrebbe 

1 Lib. de Concord. Doct. — * Cap. 6, lib. 6,de Grat. Clin'sll. — a Xactiar, Ursin' qua^st. i, de 
Lib. Arb. — a Arnaud. Polan, ediz. Ginevra i6iQ, pag. 33 a Liboll. (^uaut. et Reap. Chrisli 
p. 680. — s Ci;p. fidei, art. 9. ’ S;ood. Dordrecht, ediz. Ilaonovr. i6ao, p. 706 e 707. 
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in ciò proo errore? La libertà compatibile colla necessità semplice, la necessità di pec- 
care senza scusa pel peccatore, l'impossibilità di adempiere i precetti, il ridicolo sparso 
sulla grazia sufiiciente, l’eflìcacia d’ogiii grazia medicinale, la ristrizione posta alla 
carità del Redentore ed alla volontà di Dio per la salute degli uomini, il paralello 
deUa dottrina comune col semipelagianisroo; tutti questi punti finalmente, insiem 
coi ragionamenti e le autorità su cui sono appoggiati, appariranno tanto eguali 
nelle due opere, che sarà giocoforza di giudicare che uno è un puro plagiario del- 
l’altro^ e siccome il calvinista scese primo in campo, si conchiuderà, senzo esitare, 
che il giansenista è il plagiario. 

Ma non bastava a Giansenio l’attingere la sostanza deUa sua dottrina alla infetta 
sorgente degli eresiarebi; egli ruba loro anche le ragioni o i ragionamenti e le cita- 
zioni, per cui fa ogni potere di darle un'apparenza di verità. Per esempio egli pro- 
va elle la sola coazione distrugge il libero arbitrio, pel motivo che la necessità 
semplice è congiunta alla libertà in Dio negli angioli e ne' beati, t nei medesimi 
demoni *. Prima di Giansenio, Chamier aveva ragionato in questo modo*; <> Il libero 
arbitrio di Dio, degli angeli, dei diavoli, dei beati e dei dannati è veramente libero; 
ora esso non è esente della necessità interiore: dunque il libero arbitrio non è sem- 
pre «ente da tale necessità ». Prima di Chamier, Calvino aveva detto *; « Se la neces- 
sità in cui è Dio di fare il bene non impedisce punto che la sua volontà sia libera 
nelle sue operazioni; se il diavolo, il quale non può altro che fare il male, pecca non- 
dimeno liberamente ; chi è che dirà che l’ uomo non è libero , perchè è nella necessiti 
di peccare? » WicleCfu, prima di Giansenio, di Chamier c Calvino, avea sostenuto che gli 
angioli hanno la libertà , quantunque siano trascinati da una necessità invincibile 
a fare quello che essi fanno; e che Dio è libero in tutto ciò che egli fa, Qn nella pro- 
duzione del Verbo e dello Spirito Santo, quantunque li produca per un’assoluta ne- 
cessità 

Da una tale nozione della libertà ne conseguita chiaramente che l’ uomo non 
può adempiere i precetti e astenersi dal peccato; che Dio gli comanda delle cose im- 
possibili, o lo riduce .alla necessilà di peccare; che Dio per conseguente non dà> tutti 
gli uomini le grazie necessarie per evitare il peccato e l’ inferno; che egli non vuole 
la salute di tutti gli uomini; che non è morto per tutti gli uomini, ma solamente per 
quelli che difatti si salvano, ossia per i soli predestinati; e per un’ultima conseguenza 
legata colle antecedenti, come un anello alia catena di cui fa parte, ne conseguite- 
rebbe che Dio per un barbaro procedere non ha creato il gran numero degli uomini 
se non per mandarli in perdizione per sempre in una maniera inevitabile. Bestemmia 
il cui orrore fu compreso da Giansenio e da Calvino, i quali, uniti sempre di inte- 
ressi, studiano in comune di palliare. Calvino dice senza riserva che il peccato, quan- 
tunque necessario, non è punto meno da punire; perchè Timpolenza in cui sono og- 
gidì gli uomini di non volere che il male, non proviene dalla creazione, ma dalla 
corruzione della nostra natura , ossia dall' essersi Adamo collocato dì sua piena vo- 
lontà sotto la tirannìa di Satana *. E Chamier, interprete di Calvino , sostiene che 
non si potrebbe conchiudere, dall’essere il peccato necessario, che non sìa più pec- 
cato; perchè i nostri peccali non procedono dalla creazione , ma dalla corruzione ca- 
gionata dal nostro primo padre Il calvinista Zaccaria degli Ursini in particolare ci 
inizia al segreto cosi di Giansenio che dì Calvino. >< Coloro che peccano nccrssarì:i- 
mente, dice egli’, sarebbero per verità puniti ingiustamente, se questa necessità di pec- 
care non fosse stata contratta volontariamente; ma gli uomini hanno contratto vo- 
lontariamente una tale necessità ne’ loro primi parenti ». Dietro a ciò, si legga ove 
Giansenio ripete in venti maniere, che la necessità di peccare non proviene che dalla 
determinazione libera della volontà dì Adamo, e non è altra cosa dì fatti che la per- 
petuità e l’immutabilità di questa prima volontà *. Si confrontino alcune concezioni 

< .Taos. I, 6, de Grslia Chrisli, c. 6 e 8. — • Cliam. l. 3, 1. o, c. 4. — 5 InstlnU. I. a. cap. 5, 
n. 5. — * WicUt «pud Vald. 1. i, c. 'li. — ® Iiistitut. 1. 1 , c. 5. — * Tom. 3, lib. i.cap.a. — 
’ Zacli. Crs. io Explic. Cat. ediz, p. a, i56. — * Jans. de Statu uat. laps. c. li e q6. 
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disperanti di Calvino ' , le quali sono troppo diffuse per poterle recar qui , e si troverà 
un accordo perfetto fra le loro idee, così lontane dal concepire opinano dello spi- 
rito umano, da non potersi persuader mai che siano venute in pensiero a due nomini, 
sema che P uno abbia consultato o copiato l’altro. 

Egli avviene delle citazioni del nuovo Agostino, come de" suoi prinripii e ragiona- 
menti; ogni cosa è dell’ officina Intero-calvinista. 11 famoso testo di sanl’Agostino, 
pre.so dal quinto libro della Citt.i di Dio, rapitolo decimo, è del pari impiegato da 
Giansenio e dai discepoli di Calvino per accreditare la famosa distinzione delle due 
necessità e raccordo luteraon della necessità semplice colla libertà. «Giansenio e il ral- 
vini.sta P.irea * usano essi pure di conserva t.anto il ventesimo secondo capitolo della 
tlittà di Dio, quanto il centesimo quinto dclPEnchiridion del medesimo Padre, affine 
di piTSuadere che la nostra libertà , come quella dei beati pud sussistere colla neres- 
.silà. Si potrebbe mostrare la medesima conformità neile citazioni di san Bernardo 
principalmente, di saiit’ll.irio, di san Prospero , di sant’ Anseimo, del .Maestro delle 
sentenze, e ben anco di san Tomaso e san Bonaventura. Perocché e qual è la rosa 
di cui non si giovino i novatori, non ostante il dispregio che manifestano per tutto 
ciò che sente della scuola ? E come mai essi osano, diciamolo cosi di p.assaggio, 
comeosan mai di invocare in particolare san Toma.so,egli che dice in termini espresu 
del libero arbitrio supposto determinato nella sua scelta dalla nece.ssità, quantunque 
senza violenza; « Questa opinione è eretica, c non solamente contraria alla fede, ma 
a tutti i principii della filosofia morale? * >•. 

Noi potremmo pur anco porre al paragone le risposte di Giansenio colle obbiezioni 
dei cattolici, con quelle di Luterò e Calvino. .Ma quantuntjue elle si riducano presso 
a poro e le une e le altre ad.ire pel libero arbitrio la facolta medesima della nostr’a- 
nima, che si chiama volontà, la quale non essendo punto distrutta dal peccato e con- 
servando la sua flessibilità naturale, pud sempre mutare, e potrà inchinarsi al bene 
quando ella sarà provveduta de’ soccorsi che le sono necessari per volerlo; nondi- 
meno noi non toccheremo che solamente quello che dice Lutero. " Quantunque que- 
.vta specie di libero arbitrio, egli dice “, dovrebbe piuttosto essere chiamata variabile 

0 versatile che non libera , concediamo per abuso che una fiale instabilità faccia U 
libertà. Cosi essendo, la volontà dell’uomo non fa più ihe le funzioni di una bestia, 
da soma; se Dio la monta, ella vuole e va dove Dio vuole; e se cSalana,eIla va dovr 
vuole Satana >•. Si vede che Giansenio e Lutero si incontrano infin nell’allegoria. II 
mulo di Lutero e la bilancia di Giansenio, co’ suoi pesi marcati di grazia c di con- 
cupiscenza, sono emblemi diversi; ma il senso ne è il medesimo. 

lUmarrebbe ancora a dimostrare nei monumenti eretici i sarc.asmi e le ingiurie che 
Giansenio si permette in ciascuno de’ suoi libri conira i teologi c i filosofi cattolici , 
conica la medesima teologia e la filosofia. Ma ciascuno può soddisfare la sua curiosità 
intorno a si fatta cosa, aprendo anche solo a caso e dove vien viene i libelli innume- 
revoli e perfettamente simili dei due partili. L’ingiuria medesima che Giansenio ri- 
produce con maggiore compiacenza , la macchia che fa il maggiore sforzo di impri- 
mere alla nozione comune del libero arbitrio, che egli intitola di aristotelica e pro- 
fima, si troverà nella maggior parte degli scritti di Lutero, di Melanlone, di Calvino 
e de’ loro numerosi copisti. E non soddisfacendolo per anco la qualificazione di pro- 
fana , egli la qualifica di pelagiana , e la dice anche più perniciosa del pclagiani- 
smo in diversi punti. Così il sinodo calvinista di Dordrecht avcv.i pronunciato che 

1 popoli tenevano gli errori di Pelagio, quantunque a paroie ci li rigc’s'asscro ®; e 
dopo di Calvino Melanlone aveva scritto che la teologia degli scolastici era in dò più 
impura di quella de’ pel.igiani L Giansenio ha inserito ne' suoi libri dell’ eresia pela- 
giana un paralello dell’opinione de’ teologi moderni con quella dc’scmipelagiani; e 
nel terzo libro di Calvino sul libero arbitrio si trova il paralello della dottrina di 

' De Lib. Arb. 1. 4, p> >73. — * Lambert. Danxus Iteg. Cbriiti, pari, 5, c.*35. David. Pa- 
T!eus, lib. 3, de Grat. et Lib, Arb. c. 3. — ’ Parseuf, ibid. p. 4a3. — « S. Tboro. QuxMion. b, 
de Mito, «rt. ud'c. — • Lulh. de Serv. .Arb. ìì 5 SyUi Dordrecht, p. — zJIéliDchl.Apv. 
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Trento con quella di Pelagio. Pietro Martire ha fatto il paralello de’ pelagiani e de’ 
papisti sotto il titolo Paragone de' nostri aooersari coi pdagiom *; e il para- 
lello, di cui Giansenio si pretende l’autore, è si fattamente tessuto di frasi e di interi 
tratti di Martire , di Calvino, di tutti questi eretici, che se vi si ponessero i nomi 
de’ papisti, de’ tridentini, dei sorbonisti, e di alcuni altri cattolici, in luogo dei nomi 
degli scolastici e de’ teologi moderai, non vi rimarrebbe più niente che fosse suo. 

Che cosa vorremmo finalmente prasare del genio creatore di Giansenio, se la sco- 
perta ond’egli andava superbo, se il gran perno sul quale è fermo e si aggira il suo 
sistema, vale a dire la distiuaione , pretesa nuova , fra la grazia della natura sana e 
b grazia della natura corrotta ; e per impiegare le parole sacramenbli , se b ti- 
{Ktidazioae tanto vaubta àtW adiutorium quo e àt\\‘ adiutorium sine quo non, 
che il nuovo Agostino ripete infino a seUanta volte (si ebbe la pazienza di contarle) 
non è tuttavia, come tutto ciò che si è già veduto delle sue produzioni, se non uno 
spauracchio usato, se non una logora e gotica macchina della fabbrica degli ultimi 
eresiarchi? Prima dell’oracolo d’Ipri, quello di Ginevra aveva messo ne’ suoi scritti 
che i padri di Trento b sbagliano e traviano in una maniera incredibile, non osser- 
vando alcuna differenza fra la grazia della rigenerazione, che sovviene presentemente 
aUa nostra miseria, e la prima grazu riie era stata data ad Adamo; e il vizio del 
quale travbmento, secondo lui, come secondo Giansenio, consisteva in credere che b 
volontà sotto r impressione della grazb del secondo stato può a sua voglia od ob- 
bedire a quesb grazia o resistervi *. Non pertanto Giansenio è cosi tenero e baldo 
della gloria dell’invenzione, che il capitolo nel quale si IratU della sua pretesa sco- 
perb è intitobto: Differenza fra la grazia della natura sana e della natura 
medicinale, assolutamente sconosciuta ai moderni. Pazienza che Calvino abbia 
scritto che al suo tempo una ble opinione era nuova, o che essa era sconosciuta da 
molti secoli; ei lo poteva dire senza farsi ridicolo, perchè non si era Iratbta per anco 
profondamente una ble materia. Ma quando Giansenio scriveva , una tale opinione 
era pubblica, applaudita da tutti i calvinisti e luterani , e per lo contrario beffab da 
tutti i cattolici. 

La rara scoperta àeV! adiutorium quo e dell’ adiutorium sine quo non, si vede 
impiegab eziandio pel medesimo uso e nel modo medesimo negli scritti di Calvino 
e nelle produzioni più recenti di Giansenio. « In Agostino, dice l’eresiarca*, avvi una 
distinzione che serve maravigliosamente a spiegar la cosa, vale .a dire la differenza 
della grazia del primo stalo dalla grazia del secondo; ed eccola: Altro è il soccorso 
senza il quale la cosa non si fa, ed altro il soccorso pel quale si b la cosa : Aliudest 
adiutorium sine quo aliquid non fit , et aliud adiutorium quo aliquid fit ». Al- 
tro rapirò comune a Giansenio ed a Calvino: ciò che Giansenio ripete setbnb volle 
e Calvino sole venti volte, ambedue come secondo S. Agostino, il quale ha messo pei6 
una volta sola in opera l’ adiutorium quo e t adiutorium sine quo non , cioè nel 
dodicesimo capitolo del suo libro Della correzione e della grazia-, l’ eresiarca e il 
suo copisb ne fanno uso, e gli danno un senso tutto contrario a quello del santo dot- 
tore. Essi sostengono che il soccorso sine quo non, vale a dire la grazia senza la quale 
non si può far cosa alcuna, non differisce dalla grazia pclagiana; e che il soccorso quo, 
o h grazia per la quale si fa il bene, è la grazia cattolica, che secondo essi b necessa- 
riamente il bene in noi. Tutto al contrario S. Agostino dice che la grazia nelb bocca 
di Pelagio non era che un soccorso per fare più facilmente ciò che si poteva assoluta- 
mente fare col libero arbitrio, e tati’ al più un lume che additava b strada dove noi 
possiamo camminare colle forze del libero arbitrio *. Rispetto al soccorso pel quale si 
fa la cosa, quo aliquid fit, basterà per far dileguare ogni difficoltà, dì leggere il ca- 
pìtolo intero, che questi frodolenti interpreti non hanno troncato senza un qualche 
fine *. Vi si vedrà che sì tratta unicamente e precisamente della perseveranza finale , 
non della causa che opera in noi la perseveranza , ma della perseveranza in sè , 
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o della perseveratoa formale, per servirci del linguaggio preciso della scuola. 11 para- 
gone della beatitudine die, essendo comunicata ali' uomo, lo costituisce per questo 
appunto felice, paragone die il santo dottore applica a tale argomento, non lascia 
alcun dubbio che questo non sia il suo pensiero, sant’^ostino interpreta ancor più 
chiaramente sé medesimo nella risposta ai sacerdoti di Marsiglia , i quali intende- 
vano, o simulavano di intendere, come i giansenisti, le parole del santo dottore, di 
una grazia .attuale che rendesse il consenso necessario. •< Ei pensano ben poco, dice 
««li*. a ciò che ne obbiettano, dappoiché noi parliamo di quella perseveranza per 
la quale si persevera sino alia tùie, che non ha altro che quello die ha perseverato 
sino alla line; di modo che se ella è stata data, si è perseverato sino alla fine, e se non 
si è perseverato sino alla line, ella non è stata data » : il qual passo ha tanto contra- 
liato il sistema ddi’ usurpatore dd nome di S. Agostino, che non ne ha citata nep- 
pure una sillaba. E la prudenza, se si può lodar quella de'ligliuoli delle tenebre, non 
fu mai tanto lodevole; poiché se si inserisse questo testo nelle centinaia di pagine dove 
Giansenio notomixza il celebre trattalo del libro Della correziotie e della ffracia, non 
rimarrebbe piò cosa delle tenebre ch'ei imprende ad accumulare dietro i principii co- 
stanti di S. Agostino. 

Ma siccome il line di Giansenio non era già quello di spiegare il sentimento di 
questo dottore rinomato, ma si piuttosto di tàr passare per buoni i suoi propri errori la 
gran mercé di questo nome veneralo^ cosi a servir loro di base, egli ha trascelto un 
passo concepito in termini straordinari, sperando che con questo modo egli persua- 
derelibe facilmeute ai semplici che vi si trattava della grazia attuale; e questo punto 
ammesso nna volta, non si potrebbe piu negare che la grazia attuale non operi ne- 
«essarrnmente il suo effetto. Furberb manifesta, poiché nella distinzione che esprime 
questo passo, non si parla per niun modo della grazia che negavano i pelagiani, e che 
Giansenio medesimo assicura non essere cliiaramente insegnata da S. Agostino che 
sul fine della sua vita *. Contradizione non meno evidente, poiché questa sola distin- 
zione, secondo lo stesso Giansenio, é il filo che può solo guidare nel labirinto degli 
scritti di S. Agostino; e che il sauto dotton-, secondo Giansenio ancora, l’ha non- 
dimeno tenuta nascosta per tutti i vent’anni, ne’quali egli ha combattuto i pelagiani. 

11 novatore plagiario degli eresiarebi é dunque altrettanto malaccorto che ardente 
■el compilare senza discernimento le loro avvelenale produzioni. Tutto ciò che nel suo 
libro, dove si gloria sopralutto di esser uuovo, si allontana dal sentimento comune 
dei teologi; tutto ciò che questo libro ha di .allettativo per gli spiriti leggeri e di ri- 
buttante per gli animi solidi e sani; lutto ciò che vi ammirano ì suoi scismatici enco- 
miatori, e vi anatematizzano i suoi censori cattolici; tutto questo non é che rosa pi- 
gliata in prestito d’altrui. Che dopo di ciò Giansenio si vanti di aver letto dieci 
volte S. Agostino e da ben trenta volte le opere di questo Padre contro l’eresia di 
Pelagio, noi non d faremo a contradirlo; egli pud averle lette anche un magg'ior 
•omero di volte, ma a brani e a squarci sfigurati e assolatamente guasti, siccome ti 
vedono nei comentari di Wicleffo, di Giovanni Hus, di Lntero e di Calvino. 

Qualunque sia il compendio che noi abbiamo fatto de’ plagi del falso Agostino, non 
si creda però che siano i soli da potersegli rimproverare: perocché, come abbiamo pro- 
messo, noi non l’abbiamo investigato che sopra un punto solo della sua dottrina, 
la quale posa per verib tutta quanta su questo punto fondamentale. Ma anche sa 
questo solo punto noi non abbiam notati che i plagi principali, e da questi pocin 
SI può giudicare di quelli che si trovano nella intera opera; plagi vergognosi non 
solamente per la natura loro, la quale mostra una superba incapacità, o almeno un 
orgoglio più grande assai della capacità, ma molto più ancora per la natura delle 
•ose che ne formano l’ obbietlo. Di fatti e qual cosa è mai più vergognosa per uno 
•crittore che pretende di essere tenuto cattolico , del cavare ogni sua opinione e quasi 
tatti i suoi pensieri dal magazzino generale dell’eresia? Egli è vero che tutto cid 
die-gli eretici scrivono non essendo sempre eretico , il libro di Giansenio non sarebbe 
convinto di eresia precisamente per essere stato attinto in quelli di Lutero e di Cal- 
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vino^ chè bisogna per ciò che gli errori e la sostanza medesima dell’ eresia degli uni 
•siano stali trasportati nell’ altro. Ma per convincersi che la cosa è appunto cosi, fa 
egli mestieri d’altro che della testimonianza de’ settari, i quali hanno tante volte of- 
ferta la pace ai cattolici, alla sola condizione che fosse loro menato buono il princi- 
•pio fondamentale del sistema di Giansenio; i quali riducono a questo tutto l' oggetto 
■della loro controversia con noi intorno alla grazia ed alla liberti ; che riconoscono che 
•tutti gli anatemi di Trento piombano diritti sopr.-i questo perno del giansenismo e 
del calvinismo? Si potrebbono allegare ben anco i reclami delle scuole cattoliche, 
de’ concili posteriori a quelli di Trento, de’ sommi pontefici, de’ vescovi e del corpo 
episcopale, e cosi pure il suffragio unanime dei pastori e dei dottori, che al primo 
sorgere delle nuove opinioni vi hanno riconosciuto insiem colla dottrina rinnovata 
degli ultimi eretici gli errori fulminati dall’ultimo concilio ecumenico. Ma teniamoci 
.ad autorità di tutt’ altro peso per coloro che noi dobbiam convincere o confondere. 

Si facciano essi dunque ad ascoltare il ministro calvinista Samuele Desmarais, nella 
sua prefazione del Catechismo dei giansenisti * , eh’ egli tanto gustò da farne una 
versione latina. La prima cosa , egli assicura che Giansenio ha fortemente vendi- 
cala la causa di Baio, già dottissimo professore di teologia a Lovanio e poco lontano 
dal regno de’ cieli. Egli dice poscia che le controversie intorno la grazia importano 
•sommamente al trionfo della verità e alla prossima rovina della sede dell'anticristo. 

0 Imperocché l’autorità del papa medesimo, aggiunge egli, è insensibilmente affie- 
volita non solo per tutto ciò che hanno scritto e fatto il dottore Arnaud di Sotbona e 

1 suoi partigiani, ma anche per le controversie sulla grazia, nelle quali i partigiani 
di Paolo e di Agostino difendono e sostengono molte proposizioni censurate già da 
Pio V, da Gregorio XIII e da Urbano Vili. L’autorità medesima del conciliabolo 
di Trento, prosegue egli, è molto vacillante presso questi difensori delh grazia, non 
meno dotti che importuni ai gesuiti. Imperocché sebbene ei non ardiscano di contrad- 
dirlo manifeslameute, e che procurino anche di ammollire i suoi canoni come il naso di 
mia figura di cera, e di mitigarne il senso; nondimeno, appena ei si fanno a inter- 
rogare le loro coscienze, elle attestano bastevolmente che la dottrina di Paolo e di 
Agostino, che essi difendono, oon può senza la forza del ferro e delle macchine 
piegarsi alle decisioni di questo concilio, principalmente a quelle della quinta e sesta 
sessione. E in questo punto capitale della controversia, dice egli ancora, i gianse- 
nisti tengono veramente ciò che si insegna nelle chiese di Calvino, e che è stato defl- 
uito nel sinodo nazionale di Dordrecht r. Dal che il Desmarais ronchiude che i set- 
tari di Calvino debbono congratularsi coi giausenisti pei loro generosi sforzi nella causa 
della grazia; ma ch’essi debbono al tempo medesimo invitargli ad andar piu innanzi, 
ad unire apparentemente il domma de’ sacramentari con quello della grazia neces- 
-sitinte. “ Egli è per tante giuste ragioni, dice egli terminando, che io ho tradotto 
in favore de’ popoli diversi questo sommario della dottrina della grazia e dei dommi 
aggiunti, colla brevità e la semplicità dell’originale ». Che cosa si può dire di più 
chiaro sul perfetto accordo del giansenismo e del calvinismo su questo punto? Or la 
persuasione di Samuele Desmarais é la persuasione generale de’calvinisti, i quali gri- 
dano per tutta Europa che le opinioni condannate nei loro scritti dal concilio di Trento 
.sono precisamente quelle che i giansenisti si sono appropriate, e non hanno che de- 
bolmente travestite. Gli é dunque con giustizia che noi qualifichiamo il giansenismo 
un semi-calviubmo, od anche un calvinismo mutilato, anziché mitigato, poiché esso 
ne conserva tutta la durezza nel domma della grazia e del libero arbitrio, avendone 
levala unicamente l’ empietà sacramentaria. 

Se fu mai cosa che bisognasse chiamare col proprio nome, non è forse la setta la 
quale volle non ostante la Chiesa far parte della Chiesa? Non é forse quella che collo 
sue finzioni e co’ suoi maneggi seppe ognora schivare la .separazione esteriore e ma- 
nifesta, e che sempre confusa in mezzo ai fedeli, non laKÌa ai semplici alcun preser- 
vativo contro la seduzione? 
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DALL* lOLLA POBLICATA DA DIIBA50 Vili StL 4642, SCIO AL TRATTATO DI VEITFALIA KEL 1648. 


Come nllr .1 volta Pio V, Urbano Vili non fece sulle prime nè pubblicare nè afBR- 
gere la sua bolla, ma come il suo predecessore egli si dovette in breve pentire dr*^ 
suoi riguardi. Il segneiite anno 4643 fu d’ uopo venire alla solenne pubblicaiiooe - 
di questa costituzione, la quale fu la prima a condannare il libro di Giansenio, e fece* 
presagire gli eccessi a’qu.ili trascorrerebbero i partigiani di questo novatore contra- 
la santa Sode apostolica. Anche prima che fosse divulgata questa bolla , nacque fra 
essi una generale sollevazione. Gli uni scrivevano che la bolla era orrettizia o sup- 
posta , e si trascorreva per6no a mostrare alcune lettere colla data di Roma , le quali- 
accusavano un gesuita inglese di avervi comprato da un segretario del sant’ uf- 
fizio e sparso in fiandra, come una bolla in regola, un informe abbozzo e rigettala 
dal papa. Ma la loro grande prova per la supposizione consisteva in questo, che nel- - 
l’esemplare di Roma la bolla portava la data dell’anno 4644, e in quella che il nun- 
zio di Colonia aveva avuto l' incarico di far mettere alle stampe pei Paesi Bassi essa - 
aveva la data dell’anno 4642; la quale diversità, come si è veduto, procedeva dall». 
diversil.à dei calendari pel principio dell’ anno. Gli altri refrattari dicevano essere la/ 
bolla surrettizia o piena di falsità, e pubblicarono contro di essa alcune note che for- 
mavano il degno riscontro delle postille cbe Lutero aveva poste alla bolla di Leone X.. 
La maggior parte dissero finalmente cbe se la dottrina del vescovo d’ Ipn era con- 
dannata da san Pietro, essa era approvata da san Paolo; che dò cbe a Roma si ri- 
guardava come un libro scandaloso, era la quintessenza della dottrina cosi dell’Apo-i 
stolo che del Dottore della grazia; e che ventidue anni spesi in contìnue fatiche, 
non erano stati impiegati ind.amo a mettere nell* Agostino d* Ipri il sugo e la più > 
pura sostanza dell’ Agostino d’ Ippona. Lo scisma e la ribellione non potevano certa 
Schiararsi in gnisa più insolente. Ei portavano lusinga che a forza di gridare fa-: 
rebbero cader la bolla a quel modo cbe avevano deluso il decreto che l’ aveva prece- 
duta, 0 almeno cbe i difetti di forma, contra i quali sì erano con tanto ardire le- 
vati, la vincerebbero sulla sostanza. 

La fazione intanto spedi deputati al sommo pontefice perchè gli esponessero le . 
ragioni che opponevano alla pubblicazione della ^Ua. Egli si lusingava dunque an-- 
cera di farla rivocare, e per conseguente non la credeva punto orrettizia. Si occultò 
scrupolosamente l’oggetto della deputazione, e la si palliò col pretesto di vegliare alla.. 
conservazione de' privilegi dell’ università. Con tal mezzo si carpirono al governatore, 
ed al consiglio di Fiandra e cosi pure ai vescovi delle credenzì.-ili e commendatizie , 
le quali erano scritte ne’ termini più onorevoli pei deputati. Si fece ben anco in fa- 
vore di Giansenio c del suo libro un’aggiunta furtiva a queste lettere in queUa che: 
vi si apponeva il sigillo drile armi del Brabante, affinchè i deputati sembrassero au-. 
torizzati dal governo per adoperarsi contro la bolla, laddove ei non l’ erano che sola, 
per trathire dei privilegi dell’ università, il che attrasse da Roma a qnesto consiglio- 
tali rimproveri da cui si senti pungersi al vìvo ■. Quindi mostrò il suo corruccia. 
.al segretario che aveva firmato le lettere coll’aggiunta, il quale rispose di avere: 
operato secondo gli ordini dell’ arcivescovo di Malines. Il pisentimento di queL 
tnbunale si accrebbe pei rimproveri che gli fece il re di Spagna, e per l’ ingiun- 
zione che quel monarca intimò al goveruatore, di informare contra gli autori dL 
tale falsità. L’ arcivescovo di Malines , siccome quello cbe si meritava i maggiori, 
rimproveri, ebbe gagliardi motivi d'inquietudine; ma non è cosa mai che Io zelo, 
di setta non trovi modo di giustificare *. La gran mercè del governatore , amico dd- 
l’ arcivescovo e propizio alla fazione, tutto si andò calmando per inseosibil maniera. 
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n dottore Dnpin e Io storico de’ giansenisti ignorava o simulava di ignorare un tale 
iotrigo, quando afferind che Sinnick e Paepe furono deputili a Roma dagli stati del 
Brabante nell' affare della condanoa di Giansenio, Da quanto si è lette è manifesto 
che la sola università e alcuni prelati ebbero mano in questo raggiro. 

Moniti delle loro furtive patenti i deputati Giovanni Sinnick dottore in teologia, 
irlandese di nascita, e Cornelio de Paepe dottore in diritto canonico, partirono per la 
Francia, dove ogni loro fatto fu del paro clandestino. Essi entrarono in Parigi in una 
carrozza chiusa-, e affine d’occultare il vero motivo di tale maneggio, simularono 
che si voleva attentare alla vita di Sinnirk. Il padre Gerberon nella storia della fazione 
dice che non si tosto i nemici di sant’ Agostino ebbero avuto notizia di tale depnta- 
zioDe, fecero fare il ritratto del deputato irlandese, e lo mandarono per tutte le parti 
in cui dovea passare. Non si fa pur parola del suo rollega Paepe, e forse perchè es- 
sendo morto nel corso di quel negoziato, egli sfug^ alla memoria dello storico al- 
lorquando scrisse la sua storia. Tutto ciò che v’ha di vero in questa finzione, è che il 
mmzio dì Francia, consapevole de’ pensieri di raggiro che i deputati avevano fotto 
sopra Parigi, gli faceva osservare affinchè non sì accordassero punto con quelli della 
loro fazione. Ei nzKOsero nondimeno il loro procedere con tale e tanto accorgimento, 
che renduta vana la vigilanza del nunzio, passarono molti di insieme coi loro amici 
di Parigi. Indi se ne partirono, e sempre in una carrozza chiusa; ma non sì tennero 
coni celati che solo per tre leghe fuori di quella città. Come è agevole il crederlo, essi 
arrivarono non correndo pencolo alcuno a Roma , e la loro [ùetà riconoscente risol- 
vette di consacrare alla difesa di Giansenio quei rimanenti giorni di vita che Sinnirk 
protestava di esserne debitore aU’intorcessione di questo santo con tanta ìnginstizia 
vitnperato. 

Le circostanze non erano propizie ai deputati, n papa aveva da poco tempo 
spediti molti brevi pei Paesi Bassi, affine di sollecitarvi l’ accettazione della sua boUa. 
Offeso de’ cavilli che ne sospendevano l’ esecuzione, egli aveva espresso il suo sdegno 
ne’ termini più energici al governatore, agli arcivescovi di Malines e di Camtnai, al 
vescovo d’ Anversa ed alle due università del Belgio. Egli inveiva contro la temerità, 
r ostinazione, la contnmada e l’impudenza de’ reCrattari , che sopra false e ridicola 
ragioni spargevano che la costituzione era supposta. Significava loro dovessero fi- 
nalmente riguardarla come una decisione autentica della santa Sede contea una dot- 
trina già proscfitta da’ suoi predecessori Pio e Gregorio. E chiamandoli fin d’ allora 
col titolo di settari o di giansenisti, ianseniani, egli faceva sentire ad essi il pencolo 
che correvano in continuare a combattere contro l’ autorità apostolica. E terminava 
tutti questi brevi esortando il governatore e i prelati a pubblicare immantinente la 
bolla, e a costringere con tutti i modi di diritto l' insopportabile arroganza degli 
opponenti (sono le sue parole) di piegare sotto la divina potestà del principe de- 
^ Apostoli. 

Non pertanto Sinnick parlò al segretario Albizzi, al cardinale patrono, al papa 
medesimo coUa sienrezza di un confessore della fode, sostenendo che la dottrina di 
Giansenio era quella di sant’Agostino e della Chiesa cattolica. Il pontefice ascoltò ogni 
•osa con pazienza; ma la sua risposta fu che egli voleva che si sottomettessero inte- 
ramente alla sua bolla. Non ostante si udirono i deputati anche in una congrega- 
zione del sant’uffizio, nel pensiero di nulla intralasciar per convincerli che ogni cosa 
era secondo le regole. A malgrado delle istanze iterate m ' ei fecero a viva voce e per 
iscrìtto, il risaltato fu che essi e tutti i fedeli dovevano obbedire alla bolla sotto le 
«mure e tutte le pene da essa ordinate. E solo a fine di tagliar la strada ad ogni ca- 
villo, particolarmente intorno alla punteggiatura della bolla di Pio V centra Baio, 
si concedette una copia autentica delle bolle di Pio e di Urbano fatte sugli originali 
ohe si conservano negli archivi del Vaticano, e che vennero confrontate sotto i loro 
occhi. 

Era provato che la bolla non era nè orrettizia, nè surrettizia. L’ommissione mede- 
sima della virgola nella bolla di Pio V, e così pure tutti gli errori di stampa , si tro- 
vava pienamente rettificata. Nondimeno i deputati o almeno Sinnick non la_ volle ce- 
dere per niun verso. Rispetto a Paepe, siccome morì in quel tempo, non si può dar 
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giudizio intorno allr sur disposizioni. Ma Sinnick, altrettanto bugiardo che ostinato , 
mandò in Fiandra una relazione piena di imposture, nella quale egli assicurara che 
nè il papa, nè la corte romana non avevano mai inteso di esaminare regolarmente il 
libro di Giansenio ; rlie non avevano preteso se non di confermare le bolle pubbli- 
cate in passato conira la dottrina di Baio; che si dava in Roma sì poca importanza 
alla pretesa bolla In eminenti, che non era stata nemmeno riferita nel bollano, o 
almeno che vi era stata inutilmente cercata. Per buona ventura alla corte pontificia 
era stata fatta la giusta stima della probil.à dì Sinniik, e la congregazione del santo 
uffìzio aveva notificato anticipatamente tutto ciò che era avvenuto cosi ai nunzi di 
Francia e di Colonia, come all’ ìnternunzìo di Brusselles. 

La costituzione di Urbano Vili provò in Francia le contraddizioni medesime che 
in Fiandra. Subito dopo la sua pubblicazione n’era stalo spedito un esemplare al 
cardinale Grimaldi, nunzio in questo regno; ma sia andato perduto o sìa stato prKO 
da (Tualcuno, il fatto è che egli non lo ricevette. I Francesi partigiani delle novità 
pubblicarono al tempo medesimo dei libelli iii fonna di osservazioni contro la bolla. 
Tuttavia il nunzio che si era lagnato a Roma di non averne per anco ricevuto copia, 
fu la seconda volta sì bene servito, che allora gliene arrivò una senza verun impedi- 
mento o ritardo. Egli andò subitamente a presentarla al re ; si rumò il consìglio degli 
affari ecclesiastici, e fu risoluto ad una voce che la si riceverebbe con rispetto. S. Vin- 
cenzo de Paoli, che era membro di questo consiglio, attesta in termini formali, in 
una lettera diretta a d’Origny, uno de’ preti della sua congregazione', che la regina, 
il cardinale Mazzarino, il cancelliere, il penitenziere, che tutto insomma il consiglio 
si dichiarò conica il libro di Giansenio. Egli aggiugne che una delle forti ragioni che 
avevano diretto il suo proprio volo, era la cognizione particolare che egli aveva del 
disegno dell’autore delle nuove opinioni, il quale era di rovesciare lo stato presente 
della Chiesa. « Un altro motivo, continua egli, è che io conobbi che le opinioni di 
Baio, che Giansenio sostiene, erano state condannate da tre o quattro papi, come 
ancora dalla Sorbona nel t560, e che presentemente ancora la più sana parte di 
questa facolt.à,che sono tutti gli anziani, si dichiara contro queste nuove opinioni». 

L’arcivescovo di Parigi, Giovanni Francesco di Goiidi, prima della decisione della 
santa Sede aveva imposto silenzio alle due parli con un eaitto, onde arrestare i dis- 
sapori e le turbolenze. Ma appena apparve la bolla, egli pubblicò un altro editto *, 
col quale la riceveva egli stesso, e ordinava a' suoi diocesani di riceverla con una 
sommissione religio.sa. 11 prelato non aveva avuto bisogno di aspettare che questa 
bolla fosse stata ricevuta e gradila dal consiglio del re, perchè allora i nostri vescovi 
avevano essi medesimi la facolt.à di far ricevere le bolle e le decisioni dommatiche che 
venivano da Roma. Si mandò questo editto alla Sorbona colla bolla ed un ordine regio 
ottenuto dal nunzio ad effetto dì procedere alla som missione che dimandavano le tante 
ragguardevoli autorità. Rispondendo in quel modo che si aspettava da lei, la facoltà 
opinò che si doveva ricevere la bolla pienamente c con molto rispetto quanto alla dot- 
trina, e che sarebbe vietato a lutti i dottori e baccellieri di pigliare a sostenere o difen- 
dere veruna delle proposizioni censurate e proibite da si fatta decisione; che rispetto 
alle altre difficoltà bisognava sospenderne la conchiusiooe ìnQno a che non si fosse 
pienamente chiari dell’ intenzione di Sua Santità intorno alle controversie sulle ma- 
terie della grazia e delle censure sotto le quali erano proibite cotali controversie. Questa 
è la versione che si mrrita maggior fede, almeno per la sua chiarezza e la sua preci- 
sione. La sua fedeltà era co.sì notoria nel tempo in cui emanò la conclusione, che es- 
sendo stala stampata e pubblicata allora dal dottore Isacco Habert nel suo libro della 
Difesa della fede, con approvazione dei dottori suoi confratelli e licenza del re, non si 
levò alcuno a contraddirla. Quantunque la conclusione, come si legge nei registri 
della faroltà, non sia rispetto alia sostanza contraria a questa, pure vi si trova un tale 
imbarazzo di stile, che la rende sospetta a motivo dell’ eclissi che pati in seguito 
l'illustre società da cui era emanala. 

< Lettera del s5 gio;iiio i648, inserita ntlla Hèmetres de Trèvoax, mete 'd’aprile 171S, 
art. 17. — a Mandai. Archiep. Parigi 11 dicembre i645. 
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UispclU) alle difìQcoltà che facevano sospendere io parte T esecuzione della bolla, 
esse risgnardavaoo unicamente la proibizione di disputare e di stampare sulle materie 
della grazia. 1 dottori Cbarton gran penitenziere, Uabert teologo, Duval ed Hallier, 
quantunque sommessi alla santa Sede, trovavano non pertanto de' grandi inconve- 
nienti nel sopprimere nella scuola sì fatte quistioni , mentre v’ era l’ obbligo di con- 
futar gli errori dei luterani e dei calvinisti, e cosi pure di Baio e di Giauscnio che 
b rinnovavano. Ei furono di parere che bastava di inserire nei registri delti facoltà le 
proposizioni condannate dalla bolla con proibizione ai licenziati ed altri studenti di 
porle nelle loro tesi e di disputarne, e coll’ ingiunzione cosi ai dottori che al sin- 
daco di non passarle punto in queste tesi, né approvare nelle risposte, come neppur 
nei libri, i sermoni c le lezioni, sotto pena di essere deposti dalle cariche loro. Questi 
quattro dottori, accompagnati da molti altri, andarono poscia a render conto al 
nunzio della loro risoluzione, e gli proposero le difficoltà che li avevano determi- 
nati a prenderla. 11 nunzio rispose che le proibizioni portale nella bolla non cade- 
vano che sulle proposizioni condannate, che essa pretendeva unicamente di impedire 
■ he fossero insegnate o sostenute. « Risposta che noi riferiamo, snggiugne il dottore 
ilabert, affinchè non rimanga scrupolo alcuno ai difensori dell’ antica dottrina intorno 
i.i vera grazia di Gesù Cristo ». Una tale dichiarazione soddisfece pure tutto il corpo 
della facoltà, il quale persistette tino a quel momento nella censura che ella aveva in 
passato pronunziato contra gli errori di B.iio. Il coKlagio del giansenismo non l’aveva 
punto ancora corrotta e guasta per forma da dovere disconoscere la sua propria dottrina 
in quella della bolla. 

I partigiani delle novità, vedendo la bolla di Urbano Vni citata nelle lezioni e nelle 
cattedre come una legge dommatica e una regola di fede, ne concepirono un furioso 
dispetto. Uno di essi , chiamato TeoQlo Deguin , si|lasciò trascorrere per si fatta ma- 
niera, che negando il S.ilvatore il quale ha promesso di presedere sdì’ insegnamento 
della sua Chiesa senza alcuna interruzione sino alla consum.azione de’ secoli, asserì 
( he l’ infailibiUtà della Chiesa non è assicurata che ai concili ecumenici , cioè che la 
Chiesa non insegna con certezza la verità se non nelle circostanze rare molto, io cui 
ella si trova radunata in concilio. Ecco dove fin dalla sua origine condusse il gian- 
senismo, che fu dappoi così fedele a questo principio universale di scisma e di sov- 
versione. Le proposizioni inaudite di Beguin maravigliarono, scandalizzarono, iode- 
gnarono tutti i fedeli. La facoltà di teologia di Parigi si ragunò incontanmie, le 
prese in accurata disamina, e pronunziando con precisione sopra il fatto del con- 
centrar che esse facevano l’ iiifailibilità della Chiesa universale ne’ soli concili generali, 
le censurò come temerarie, inaudite, ingiuriose alla Chiesa ed assolutamente eretiche '. 

La bolla di Urbano Vili fu spedita in Ispagna, in Francia e in tutte le chiese 
cattoliche. L’ uso, che varia secondo le nazioni,era, per rapporto alla Spagna, di indiriz- 
zarvi le costituzioni dommatiche al grande inquisitore, il qnaledopo di averne preso 
cognizione col sno tribnnale, ordinava che fossero pubblicale ed affisse alle porle di 
tutte le chiese cattedrali; tale era in questo regno la promulgazione di tutti i decreti 
apostolici. I vescovi di queste chiese, cui u’era stata data copia, affinchè ne potessero 
giudicare, erano presenti a tale pubblicazione. Gli è in questa forma che in Ispagna 
dove non se ne conoscevan altre, la bolla In eminenti fu pubblicata solennemente e 
rìcevnta dappertutto con rispetto. Essa il fu da poi anche in Polonia, dove l’opero- 
sità de’ nuovi settari aveva diffuso il Ubro di Giansenio '. Io Alemagna ella tu os- 
servata così religiosamente, che avendo un religioso osato di sostenere alcuni articoli 
che essa condannava, la sua tesi fu soppressa; e l’assistente e il difendente furono 
obbligati a lacerarla e bruciarla colle loro proprie mani *. 

Ricevuta in limagna e pubblicata la bolla , il re catlolico mandò il suo formale as- 
senso a’ suoi suoditi de’ Paesi Bassi, perchè ivi pure cosi si fiicrsse. Si riconobbe al- 
lora manifestamente che lo zelo che gli opponenti avevano dimostro per ciò che 
essi chiamavano le libertà della Chiesa del Belgio, non era altro che una maschera 

• Cooe. Fac. Theol. Parìa, ao. i64f. •• * Bull. Clem. VUI, eiliz. di Varsavia, ao i6ào, p. i 
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sotto la quale nascondevano un vero libertinaggio di credenza. Dacché fu concedata 
r approvazione dal re, pid non fu ad essi bastante. Sopravenne un ordine^ ei mi- 
sero tutto in opera perché fosse rivocato. Tentarono di sedurre l' università di Parigi 
e più ancora quella di Douai , che sotto il medesimo governo di Lovanio si era di- 
mostra ben diversamente disposta verso la prima decisione della santa Sede, che ella 
aveva ricevuta puramente e semplicemente colle testimonianze le meno equìvoche di 
una sommissione religiosa. A dir breve, i cavilli e le opposizioni furono si moltiplicati 
e prolungati nell’università di Lovanio, anche allora quando non vi erano più che 
tre giansenisti dichiarati nella facoltà di teologia, che la morte prevenne papa Ur- 
bano Vili il 29 di luglio 1644 , senza che egli avesse potuto godere del contento dà 
avere acchetate le turbolenze. Ma il cardinale Panfilo, che gli succedette il di 15 di 
settembre dell’anno medesimo sotto il nome di Innocenzo X, e che era appien consa- 
pevole dell’ affare, siccome quello che era stato uno dei tre commissari delegati a 
formare il processo , lo continuò con pari zelo , ma con molta maggior fortuna del 
suo antecessore. 

Il governatore don F rancesco di Mello, preoccupato in favore degli eresiarchi, essendo 
stato richiamato in Ispagna, e il marchese di Castel Rodrigo, che la pensava aflatto di- 
versamente, essendogli succeduto ne' Paesi Bassi, papa Innocenzo indirizzò un breve a 
lui, ai vescovi delle provincie ed all’ università di Lovanio, affine di far pubbli- 
care e porre ad esecuzione la bolla di Urbano Vili. Assicurava di avere egli mede- 
simo riconosciuto che la dottrina di Baio era stata espressamente rinnovata nel libro 
di Giansenio condannato dalla santa Sede. Questi brevi vennero sostenuti da un or- 
dine assoluto di Sna Maestà cattolica, diretto al nuovo governatore, per procurarne 
la pubblicazione, con proibizione a qualsiasi di opporvisi. 11 governatore intìmòi 
quest’ordine ai consigli del re, e il consiglio privato diede un decreto contra coloro 
che brogliassero a farvi opposizione, con minaccia di usar con essi come co’ perturbatori 
della pubblica quiete. Per conseguenza la bolla venne alla perfine divolgala in pub- 
blico ed affissa a Brusselles. Tutti i vescovi, eccettuati quello di Gami e l’arcive- 
scovo di Malines, l’ avevano già ricevuta con rispetto. Alla prima notizia che l’ impero 
erasi unito col sacerdozio, tutti si affrettarono quanto più presto poterono a pubbli- 
carla nelle loro diocesi con tutte le volute solennità. 

Ma non fu così nell’università di Lovanio, la quale era tanto feconda in cavilli e 
.sotterfugi, quanto lo erano il vescovo di Gand e l’ arcivescovo di Malines, suoi favo- 
reggiatori. Quando era comparsa la bolla, essa l’aveva rigettala sotto il pretesto di 
orrezionc e di surrezione. Essendo stali dimostrali immaginari i vizi di orrezione e 
di surrezione, ella chiese il placet e il beneplacito del re. Giunto questo beneplacito e 
debit.amenle notificato, con una scandalosa supposizione ella non volle più una li- 
cenza, ma un comando espresso; come fosse appartenuto alia potestà politica, e non 
.all’apostolica, il comandare in materia di fede. Essendo nondimeno giunto per so- 
prapiù l’ordine del principe, ella tornò ai suo primo principio, o meglio al suo pri- 
mo errore, protestando di nuovo di non potere, senza condannare sant’ Agostino, ri- 
cevere la bolla che condannava Giansenio. E siccome ella adoperava di conserva col- 
r arcivescovo di Malines e col vescovo di Gand , questi due prelati presentaron» 
al consiglio privalo una specie di manifesto contro la bolla, nel quale erano le ra- 
gioni che gli impedivano di pubblicarla. 

A ricondurre T università al suo dovere bisognò alcuna cosa più che ordini e pa- 
role. Il marchese dì Castel Rodrigo cominciò l’affare, ma per terminarlo fu meslieii 
della gagli.ardia e dell’ augusto ascendente dell’ arciduca Leopoldo, che gli succedette 
nel governo del Belgio. Questo principe accoppiava ad un gran coraggio una pietà 
rara nelle persone del suo grado, una purezza di costumi che l’aria contagiosa della 
corte non aveva alterato giammai, un attaccamento inconcusso alia Sede apostolica, 
ed alla credenza universale della Chiesa. Nulla gli fu più a cuore che il fare puntual- 
mente eseguire la bolla di Urbano Vili. Essendosi a tale effetto concertato coll’in- 
temunzio, ei convennero dì un formulario, che venne fatto da ^questo prelato, e de- 
cretarono che non sarebbe conferito alcun benefizio se non che a quelli che avessero 
riconosciuta quella confessione di fede. L’ arciduca fece approvare questo progeU* 


4l sTom anTBxsAui cblu ossa Ab. 1&M 

à Soma e a Madrid, poi diede nna dichiaraeionr, coUa qoale proibiva di ammettere a 
Sarica alcuna , o benefizio, a nessun ufficio ecclesiatlico né arile chiunque non aveste 
accettato e firmalo questo formulario. Non v' è cosa cbe maggiormente inasprisca i 
settari, di mesti mezzi violenb, si a proposito per un’ostinazione che non si po» 
vincere in altro modo. Quindi per iscreditare questo formulario, lo storico della fa- 
zione attesta di non sapere che alcun vescovo de’ Paesi Bassi l’abbia mai antorìzzatOL 
Basterebbe il rispondergli che era autorizzato dal papa, che esso non esigeva altro 
chef l’accettazione della bolla In eminenti, e che questa bolla era stata saettata e 
pubblicata da lutti i vescovi, eccettuati due soli : ma una tale menzogna vuole una ri- 
sposta più precisa. L’opera dell’università di Douay, intitolata La verità e t equità 
nella censura pontificia ili Pio F, era conosciuta da questo storico, poiché ne fa 
spesso menzione nella sua storia. Or ecco come si spiega quest’opera famosa, pubbli- 
cala sotto i più augusti auspicii •; <« Noi diciamo che questo formolario, emanalo dal- 
r internunzio apostolico, colla partecipazione e per ordine della santa Sede, è acceU 
tato da lutti i vescovi della provincia gallo-belgica, dal vescovo d’ Anversa e dalla 
maggior parte degli altri, che dichiaran ciò pubblicamente ». 

Con altra impostura i refrattari, vergognando del loro piaiol novero, osarono 
di pubblicare che l’università dì Douay era dello stesso lor sentimento, e trascorsero 
in tanta audacia da attestarlo aU’arridùca in una lettera autentica. Una tale menzogna 
suscitò la più viva indegnazione nell'univrrsilà di Douay, la quale non tenendosi paga 
di porre in confusione gli autori con una pubblica protesta ìndiritta all’arciduca, 
esortò quel principe perché continuasse ad estirpare con un infaticabile vigore la dot- 
trina giansenista , la quale, come diceva ella medesima, contiene tutt’ahro che i senti- 
menti di S. Agostino. Pago di tali sicuranze il principe dimostrò la sua soddisfazione 
(on una pronta risposta ai dottori dami ricevale. Li prese al tempo islesso a consulta 
intorno alla natura del rimedio che conveniva di applicare ad un male che andava a 
guisa d’ una peste dilatandosi nel Belgio, e di quivi minaaiava tutta quanta la Chiesa. 

I dottorisi avvisarono eh’ e’ bisognava senza dilazione purgare la scuola di Lovanio, 
esigendo da tutti i professori in teologia una pura e sempbce sommessbne alla bolla 
di Urbano Vili; ed essere a proposito il comporre un’opera che fosse chiara e solida; 
tale insomma da render sensibile la verità ed equità dei decreti apostolici contea le 
nuove dottrine emanate. 

L’università di Lovanio, come seppe che quella di Douay aveva smascheratele 
sue imposture, parve in sulle prime sensibilissima a tal onta. 1 settari non pertanto 
dissimularono il risentimento loro, e spedirono deputati a Douay per riacquistare 
al loro partito i dottori, ed invitarli ad nnirsi con essoloro contro i gesuiti, quasi 
d’altro non si fosse trattato fuorché di combattere le opinioni di una scuola parti- 
colare. Il grande artifizio de’ novatori fu quello sempre in ogni tempo di proporre 
dapprima le toro novità siccome semplici opinioni più esatte di quelle di a.ltri teologi, 
e sopralutto dì coloro che sono ad essi particolarmente opposti : ma può ben dirsi 
che ninna setta più studiosamente nè più felicemente fece uso di un tale strattagemma, 
di quello che non l’abbìan fatto i semi-calvinisti nascosti or sotto il nome di agosti- 
niani, or sotto quello di tomisti. Siffatte soperchierie per altro non vabero a far che la 
facoltà di Douay prendesse abbaglio. Imperoah’ella rispose colla più gran fermezza al 
dottor Recb, inairicato della deputazione di Lovanio, tener essa la dottrina di Gian- 
senio per iscandalosa e perniciosa -, avere, dopo un maturo esame àPùl Augustrnus, 
riconosciuto contener esso libro molte proposizioni dannate dalle dogmatiche bolle 
dei sommi pontefici, e che tendeva a ristabilirle con grave scandalo dei fedeli non 
meno che in disprezzo della santa Sede apostolica: tale essere il sentimento unanime 
ed immutabile uella facoltà, ove la bolla di Urbano Vili era stata pubblicata ed af- 
fissa, senza trovare un solo oppositore. Il deputato si ridusse soltanto a chiedere una 
conferenza tra i dottori di Donay e que’di Lovanio, sotto l’arbitramento di giudici 
non sospetti, esclusone però il papa, siccome male informato. « £ chi sarà adunque 
]' arbitro delle nostre differenze f riprese a dire la facoltà piena di calore e di sdegno. 

z Verìtu et Xquitsj, eie. p. agaiSp. 
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A^al gindice torrete toì Timetterri, se rifiutale il successore del prmdpe degli Apo- 
slon, giudice naturale d'ogni controversia? Male informato 0 dite voi; ma e 
i vostn ddegati, che fnrono a Roma ^ Imigo spasio di tempo, non ebbero a porlo 
al folto di tutto quanto poteva importarvit Ma il giudino della santa Sede era 
indipendente dalle vostre allegazioni, e la infollibilità sua non riposa che sulla assi** 
stenta dello Spinto Santo ». Rech ebbe l’ardimento di soggìugnere che i suoi coUe- 

8 bi non avevano alzala bandiera che per la difesa di S. Agostino. A tali parole il 
ottor Silvio,.! cni lumi e le cu! virtù formavano il principale ornamento della 
scuola di Douay , si àlzd e diede questa risposta ben degna dell’ alta sua Ama. « Egli 
è per la difesa deirAgostino olaudcK che voi innalzaste il vessillo ; e noi lo abbiamo 
innalzato a fovore del grande Agostino africano; perciocché gli è solo la dottrina dei 
sommi pontefici ptr la quale noi tutti dam pronti a combattere sino all’ estremo re- 
spiro. — La dottrma del vostro Agostino, soggiunse il decano deRa focoltù, che lioi ab- 
biamo in orrore, è scandalosa , ofiensiva alle pie orecchie, eterodossa, eretica in istretto 
rigor di vocabolo, e allo stesso giudizio de’vostri tre primi dottori che l’hanno ac- 
enratamente disaminata. < 

I lovanbti , re-spinti di tal fatta , proruppero in un’aperta guerra contra i dottori di 
Douay. Questi ultimi pubblicarono allora l’opera che avevano proposta all’arciduca 
per la piena' e dmosMiva giustificazione delle censure pontificie contro i nuovi er- 
rori. H campione dei lovinisti, Fromond, vi rispose con due scritti intitolati laLan- 
tenta.t lo Smoccolatoio} cni misero in pezzi tre lettere scrìtte con uno stile energico 
e conciso dal dottor Randour, teologo di Douay. Noi non ne rìfrriremo che il brano 
col quale si confonde la mala fede con cui Fromond e la sua Azione, per illudere i 
semplici, sforzavansi di ristrìngere ai soli gesuiti la quistione che avevano con tutta 
quanta la Chiesa, u Nulla di più maraviglioso del vostro linguaggio, diceva il dottor 
dì Douay: voi sostenete che i gesuiti sono ì soli autori di tutto quanto s’è fatto contro 
il libro dì Gìansenio; e convenite voi stessi che i vostri tre primi dottori, Schinhelio, 
Bnsecum e Des Anges, hanno folto sapere a Roma che quel libro conteneva molte 
eresie e poneva la Chiesa in un vicino pericolo di scisma. Papa Urbano, pressato 
dalle sollecitazioni di questi dottori, manda fuori una bolla, e, a vostro dire, i ge- 
suiti l’hanno coniata. Ordina il re di pubblicarla; e quest’ordine vien dai gesuiti. 
L’arciduca ne affretta la esecuzione; ed ei non è che il cieco stromento de’ gesuiti. 
Compongono i nostri dottori, sulle tracce d’Estio e di Silvio, la Ferità e f Equità 
delle censure pontificie} ed è la penna de’ gesuiti che dà alla luce quest’ opera. 
Noi vi presentiamo il corpo di dottrina che la vostra propria facoltà ha compilato per 
ordine del nunzio apostolico; e questa eziandìo la dite opera dei gesuiti. Noi siamo 
adunque, congiuntamente a voi, altrettanti dottori sforniti d’intelligenza e di ogni 
capacità; e la società, colla quale noi non abbiamo nulla di comune, riunisce ogni 
sorta di merito. Ma non avete voi riconosciuto per mezzo di autentici documenti, nel 
modo stesso di Baio, che i padri francescani furono i primi moventi e veri promotori 
della bolla di Pio V, che a voi piace eziandio attribuire a’ gesuiti? Or dunque qual 
é la vostra pretensione? Voi volete persuadere ai semplici che non avete a far che 
co’ gesuiti, nel tempo istesso che innalzate la bandiera dello scisma e della ribellione 
contra la romana Chiesa, vostra madre, contro il re, contro l’ arciduca, confroil 
consiglio di stato, contro l’internunzìo, il clero gallo-belgico, gli ordini religiosi e la 
nostra facoltà; in breve, contro il sacerdozio e l’ impero. Ma sappiate che i francescani , 
i domenicani e tutti i regolari della nostra focoltà, come un esercito bene i^guerrito e 
pronto a sfidar tutti i perìgli , non cesseranno mai di perseguitare la dottrina di Oian- 
senìo, già da lunga pezza riprovata in Baio medesimo. E se le forze del Bel^ non 
vi fanno paura, sappiate che vi ha tuttora a Parigi novanta dottori, ì più rispetta- 
bili di quella illustre scuola, con noi confederati per la difesa della verità e della giu- 
stizia della boRa ». | 

B timore e l’interesse temporale fecero alla perfine aprir ^egli occhi che stavaa 
diiusi a tutte sorta di ragioni di coscienza. Il re cattolico, istrutto degli scalcali 
dati da’ suoi sudditi scismatici di Fiandra, nuovamente ordinò la piena esecnùone 
della bolla; e all’esclusione dei benefizi, già pronunziata contro i refrattari, afonie 
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una multa di cinquecento Corini alla prima disobbedienza, e di dieci anni d’esilio 
alla seconda. All'arrivo di un cosiffatto editto (1650), la bolla fu nuovamente pub- 
blicata nelle Fiandre, in tutte le diocesi senza eccezione, e nelle due università senza 
contraddizione di sorta. In questo mezzo l’arcivescovo di Maliucs ed il vescovo di 
Gand non ebbero a sottomeltervisi che mediante alcune clausole artifiziose, le quali 
non solo ponevano al coperto delle censue il libro di Giansenio, ma crangli tanto 
onorevoli quanto ingiuriose tornavano alla santa Sede. Roma ne fu vivamente offesa, 
e dietro alcuni altri alti di scisma che fecero aucora que' prelati, il papa pronunciò 
contro di loro un decreto d’interdetto e di sospensione, che fu affisso alle porte della 
diiesa principale di Brusselles. Il consiglio del Brabante proibì di avere per esso alcun 
riguardo^ ma l’ arciduca il giorno dopo annullò il decreto del consiglio, ed ordinò che 
il decreto pontificio avesse il suo pieno effetto. Alcune settimane dopo, i capitoli di Gand 
e di Malines furono per mezzo di un breve autorizzali a non tollerare che i vescovi 
interdetti celebrassero funzione alcuna nelle loro chiese, e neppur eh’ e’ potessero 
porvi piede. Di tal guisa i due prelati si trovarono con un’onta vieppiù maggiore 
costretti a rispettare la censura. Salutare fu cotesta umiliazione, se non altro al loro 
gregge, pel quale Io scandalo ebbe a cessare coU’accctlaziooe semplice e pura cb’ei 
fecero per allora della bollai ciò rjie fu seguilo poscia dall’ assoluziunc di tutte le 
censure. Si ha anche buon fondamento di credere che questa grazia sia stati un colpo 
di salute per essi medesimi, poiché perseverarono invariabilmente nella obbedienza 
sino alla morte loro che fu del pari edificante. Abbiamo anticipato in quest’ articolo 
il corso degli anni, affine di presentire senza interruzione tutto ciò che avvenne nelle 
Fiandre alla nascita del giausenismo, e ad oggetto di non ritornare sul traviamento 
momentaneo di un popolo internamente religioso e si fermo nel bene, il quale, una 
volta rientrato nella buona strada, non seppe più che si fosse il deviarne, almeno in 
quanto al sistema di Baio, già stalo formalmente riprovalo dalla bolla di Urbano Vili, 
siccome da quelle di Pio V e di Gregorio Xlll. Deh perchè non fu egli il medesimo 
per la nazione che si appassionò d’un modo si sorprendente per quelle stravaganti 
novità, da divenirne poscia la madre adottiva ! Senza la Francia, il giansenismo, ge- 
nerato in Fiandra, avrebbe ben presto cessato di esistere. 

A misura che i Fiamminghi rientravano in sé stessi e ripigliavano i loro primieri sen- 
timenti di rispetto e di sommessione all’autorità del capo della Chie.sa, lo spirito di 
scisma e di ribellione s’accresceva ne’ Francesi, ed alcuni ne sollevò in iscandalusa 
maniera contro le decisioni apostoliche. L’abate di San-Cirano aveva trovato sì fa- 
vorevoli disposizioni al suo partito nel giovine dottore Arnaud, e si bene le avea col- 
tivate prima della sua motte, che subito dopo questo avvenimento costui fu riguar- 
dato come la più salda colonna dei giansenisti, e come un capo che poco tarderebbe 
a far obbliare quello a cui succedeva. Genio vasto, lavoratore infaticabile, d’una pro- 
fonda erudizione, abile scrittore, oratore eloquente, pieno dì forza, di fuoco, di 
fermezza, e di un carattere vigoroso, incapace di sostare nella lotta nella quale si 
fosse una volta impegnato, Antonio Arnaud era in ispecial modo' atto a fare nella 
sua patria la fortuna dell'.Agostino fiammingo. Ei ne compose immediatamente l’àpo- 
logìà senza alcun riguardo per la bolla che Io aveva abbattuto. Il teologo liabert ri- 
spose a quest’opera, ed il giovine dottore replicò con una seconda apologia, più forte 
ancor della prima. 

L'arcivescovo di Parigi avea poco innanzi condannato un libercolo che aveva per 
titolo Teologia famigliare, ovvero breve spiegazione dei misteri della fede, il 
quale fu anche proscritto a Roma alcuni anni dopo. Questa era la sorte consueta 
delle produzioni originali dell’abate di San-Cìrano. Questo spirito eteroclito, il quale 
picqavasi eziandio di pensar tutl’ affatto diversamente dagli altri, spìegavasi in que- 
st’opera in uno strano modo intorno al grande mistero della Trinità. « Dio, diceva 
egli, ponendo una distinzione reale fra la divinità e le persone divine, Dio non era. 
solo prima della creazione del mondo, poiché viveva nella sacra compagnia di tre 
persone divine, il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo ^ r. Parlando della Chiesa, 
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ci ne escludeva tulli i peccatori, senza eccettuarne coloro i quali dovevano appresso 
ricuperare la p;razia; poiché vien da lui definita la compagnia di quelli che ser- 
vono Dio nella professione della vera fede e nella unione della carila •. Quanto 
alle preparazioni richieste per comunicarsi, confondendo quelle che sono essenzìal* 
mente necessarie per non commettere un sacrilegio, con quelle che attraggono ima 
maggior abbondanza di grazie, egli insegna generalmente che per ricevere l’euca- 
ristia, bisogna, oltre allo stato di grazia, aver fatta penitenza de’ propri peccali, e 
non essere attaccato, nè per atto di volontà o di negligenza, a cosa alcuna che possa 
dispiacere al Signore. Egli vuole eziandio che sieno cacciali dal sacrifizio e dal luogo 
santo tutti coloro che non sono ancor perfettamente uniti a Dio solo, tutti coloro che 
non sono interamente irreprensibili e perfetti *. Facil cosa è il riconoscere nel mae- 
stro i principi! che appresso ebbe ad esporre il discepolo con molto maggior esten- 
sione nel libro che porta il titolo, apertamente falso. Della frequente comunione. 
Xon è dunque a maravigliare che sia stato giudicato il loro partilo colpevole del 
premeditalo disegno di annientare i sacramenti con un mezzo affatto opposto a quello 
‘de’ sacramentari, che è quanto dire, per mezzo dell’ affettazione di un rispetto oc- 
cessivo, il quale non serve meno ad allontanarne di quello che il facciano le bestem- 
mie di Zuinglio e di Calvino. 

La Chiesa veglia a un tempo istesso su tutte le parti del sacro deposito, e lo difende 
contea ogni sorta di assalti, senza niuiia eccezione di persona odi stalo. Avendo ella 
a cuore ad un modo e la conservazion dei costumi e la purità della fede, pose all’/n- 
dice l’opera sospetta del padre Bauny gesuita, intitolata La somma dei peccati, di 
cui l’ università di Parigi aveva già censurate parecchie proposizioni (1642). Mon avvi 
materia più spinosa, e intorno alla quale non pertanto siasi scritto di più, che i casi 
di coscienza: meno le regole di morale ebbero ad osservarsi, più se ne ragionò. Cia- 
scuno volle percorrere questo mare burrascoso, e motti hanno dato negli scogli. In 
tulle le nazioni, in tutte le università, in tutti gli ordini religiosi e in tutte le rom- 
pagoie ecclesiosticlie si trovarono moralisti inesatti ed eziandio capitalmente ripren- 
sibili. Siffatti sono ed i confini dello spirito umano e la oscurità della materia. Ciò è 
quanto si può dire con tutta giustizia dei gesuita Bauny, come de’ casisti d’altri ordi- 
ni, ove i traviamenti non furono meno frequenti se non perchè si numerosi non vi 
furono gli scrittori: considerazione la quale nulla dee togliere alla vigilanza de’ primi 
pastori, e che effettivamente non impedi die il clero di Francia, in ogni tempo animato 
da un zelo particolare per la purezza della morale, non condannasse la Somma già sfre- 
giata dalla Sorbuna e dal sant’ ufizio, come libro conteucute proposizioni atte ad in- 
durre al libertinaggio ed a corrompere i costumi. 

I nuovi settari, fatti audaci da questa censura la quale non cadeva che sovra l’er- 
rore di un particolare, impresero a diffamare tutta la compagnia di cui era membro 
coistui. A tale oggetto, sparsero essi per ogni dove un libello, nel quale la teologia 
murale dei gesuiti era posta generalmente in opposizione colla vera morale del cri- 
stianesimo. Non è ben certo chi ne fosse l’autore: ma se non era stato prodotto 
dal nuovo capo della setta, egli per lo meno l’ applaudiva. Lo aveva letto c riletto r. 
perfettamente evasene impossessato, poiché n’espresse tutta la quintessenza in un .volo 
passo della lettera dedicatoria che vedesi in fronte alla sua Tradizione della Chiesa 
intorno al subietto della penitenza e della comunione. Checché ne sia , gli uomini 
equi, tanto laici che ecclesiastici, ne furono presi di sdegno, ed il parlamento di 
Guienna, ove quest’opera erasi molto diffusa, coudannolla, radunate insieme la gran 
camera e quella della Tour nelle (164.1), ad essere lacerata nella udienza della corte, 
siccome libello scand.aloso, zeppo d’ imposture, di furberie, d’ empietà, di proposizioni 
pi>ricolose e dete.stabili, d’ingiurie le più atroci e d’orribili calunnie. L’autore della 
Teologia morale ne aveva tratta la materia dal Catalogo delle tradizioni romane 
in altri tempi pubblicate dal ministro Du .Moulin, ne aveva presa la forma ed il titol» 
dalla Teologia morale dei papisti, composta da Calvino nel primo trasporto del 
suo furore contro la Chiesa, che lo aveva colpito de’ suoi anatemi. Il cattivo success» 
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della Teologia morale non impedì punto alla medesima officina di produrre anche 
V Anti-Cotonj libello per lo meno altrettanto sanguinoso, la cui falsità, secondo 
Bayle*, testimonio ben autorevole in tale materia, fu dimostrata in un modo da non 
lasciar dubbio di sorta a qualsiasi persona che non abbia rinunrialo al buon senso. 

Al tempo islesso si cercò di diffamare persino la preziosa parte delia compagnia 
di Gesù che piantava lo stendardo di quel divino maestro alle estremità dell’ Oriente; 
sulle mine della superstizione e dell* idolatria. Bisognava bene che i semi-calvinisti 
avessero eziandio questo tratto di somiglianza coi rigidi discepoli di Lutero e di Cal- 
vino, come pure cogli eretici di tutti i tempi, per cui la propagazione del Vangelo 
e la conversione degli infedeli, fra le opere proprie alla vera Chiesa, furono ognora 
una delie più inimitabili. Missionarii di ordini differenti avendo potuto pene trace 
nella China clnquant’anni dopo i gesuiti, che avevano dissodalo quel campo ^rso 
di spine, la divisione, o per lo meno la diversità delle opinioni non tardò molto 
ad introdurvisi. I missionarii gesuiti, ad esempio del P. Kicci loro precursore, ave- 
vano creduto di dover tollerare in una nazione mirabilmente attaccata alle sue usanze 
gli onori rh’essa rendeva al suo filosofo Confucio e a' suoi defunti predecessori, e ch’e- 
glino riguardavano siccome cerimonie meramente civili, dopo uno studio profondo 
della lingua, della storia e dei costumi chinesi. Per la qual cosa il papa san Gregorio, 
giusta la relazione di Beda • aveva concesso agli Inglesi novellamente convertiti di 
celebrare alcune feste, innalzando parecchie loggie di fogliame all’ intorno delle chiese, 
e di scannarvi degli animali, non già come prima in sacrifizio, ma per fame de’ ban- 
chetti di tripudio. Senza far uso di tali distinzioni, il padre Moralcs, missionario dome- 
nicano, riputò idolatrici i costumi chinesi, e come tali a Roma li denunciò. Pigliandosi 
a fondamento la sua esposizione , ri non bisognava nè infallibilità e né tampoco 
teologia per pronunciare una decisione sicura. I Chinesi, secondo lui, avevano de' 
tempi eretti in onor di Confucio e de’ loro antenati, e due volte all’anno offerivan 
loro de’ sacrificii solenni in cui i governatori facevano l’ uffizio di sacerdoti. Chiaro 
era abbastanza, senza che Roma pronunziasse, non essere punto permesso ai cristiani 
il sacrificare agli estinti; ma il punto di quistione consisteva nel sapere se cotali pra- 
tiche erano veramente sacrificii religiosi, oppur semplici usi civili, e se a tale effetto 
vi avevano tempii e sacerdoti. Il P. Morales diede per cosa incontrastabile ciò ch’era 
solo in quistione; e la congregazione di Propaganda (1646) afferrando il partito 
più sicuro intorno a si delicata materia, proibì tali osservanze insino a tanto che 
la santa Sede non ne avesse altrimenti ordinato. Ben presto la fama di questo de- 
creto venne a diffondersi sino in Francia, ove gli arrabbiali panegiristi della grazia e 
della carità pubblicarono essersi vietato a’ gesuiti di permetter più oltre l’adorazione 
degl’idoli, sotto verun pretesto. In tal guisa la proibizione era personale ai missio- 
narii di quella compagnia. Ciò nulla di meno s’indirizzava essa a tutti i missionarii 
in generale di qualsivoglia ordine ed instituto si fossero: son questi i proprìi termini 
del decreto. Se la compagnia di Gesù vi è espressamente nomitiata, si è perchè, non 
essendo compresa sotto nessuna delle regole antiche, è proprio dello stile di Roma 
di specificarla di tal guisa fra gli ordini diversi, come ognun può facilmente con- 
vincersene alla prima ispezione del Bollario. 

Intanto il Vangelo, per mezzo delle fatiche dei varii missionarii, ma particolar- 
mente dei gesuiti, prese radice nelP impero chinese, e produsse persin dentro la 
capitale frutti copiosi di benedizione. Per mezzo delle scienze deil’Europa essi eransi 
si fattamente procacciata la stima e le buone grazie dell’imperatore, che si credettero 
giunti al punto di far autorizzare il cristianesimo in tutto l’impero. Ma com’ eglino 
incominciavano a spingere la cosa con molto buon esito, una delle più maravigliose 
rivoluzioni rovesciò tutto ad un punto e il trono e si dolci speranze. Quel grande 
impero, che dalla propria mole pareva esser reso saldissimo, soccombendo al più 
debole urto, fe’ convenire i pagani medesimi nulla essere di stabile sopra la terra. 

Uno de’ piccoli re della Tartaria orientale essendosi lagnato, senza eh’ e’ potesse ot- 
tenere soddisfazione, di qualche ingiustizia fatta a’ suoi sudditi dai mercanti chinesi, 

> Dici, bist. et crìt. alla voce Lotola, — * Bis). Angl, I, i, c. 3o, '' 
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entfd con uno esercito, per vendicarsi, nella provincia di Leanlon. Questa irruzione diede 
motivo a parecchie ribellioni e ad un sp.vventoso iadronecck). Alcuni roalandrìni attnip- 
patisi formarono in brevissimo tempo eserciti riguardevoli collo assembrare la tunna 
dei vagabondi e dei malcontenti che ad essi accorrevano. Abbruciarono molte citli 
ed orribilmente devastarono intiere provincie. Ben presto levossi un capo di ribelli 
chiamato Ly,al par d’essi feroce, ma più sistematico, più abile, e che sollevò le pro- 
vincie più lontane. Percorse egli l'impero col ferro e col fuoco alla mano, immolando 
al suo furore tutti quelli che non univansi a lui; nè mai furono veduti nella China al- 
trettanti omicidi! ed atrocità di tal fatta. Dopo di avere abbattuto tuttodò che s’in- 
contrava sul suo cammino, Ly si affrettò di assalire Pechino, le coi forze maggiori 
sapeva essersi recate alla frontiera per opporsi ai Tartari. L'imperatore aveva quivi 
ancora settautamlLa uomini; ma quasi tutti corrotti per mezzo di rmissarii del ribelle, 
al quale furono aperte le porte. Il primo atto di autorità di costui in quella città ca- 
pitale, si fu di porvi ogni cosa a fuoco ad a sangue. Il tradito imperatore, senza nulla 
perdere per anco della sua grandezza d’animo, volle far una sortita .alla testa di sei- 
cento giiardie che gli restavano ancora, per farsi strada attraverso alle torme ribelli, 
o se non altro, gloriosamente perire colle armi alla mano; ma nrppur uno di costoro 

10 volle seguire. Soccombendo alia disperazione, si ritirò in un giardino, colla prin- 
dpessa sua figlia, e scrisse col suo sangue queste parole sul lembo della sua veste: 
/ miei mi hanno abbandonato; fa del mio corpo tutto che ti piacerà, ma rispar- 
mia almeno il mio popolo-,, poscia traendo la sua scimitarra, con un sol colpo fece 
cader morta ai piedi la giovine principessa; poscia s'appese ad un albero * (1644). 

Dopo b sua morte, tutto piegò sotto la potenza dell’ usurpatore, eccetto il generale 
chinese che comandava nelle provincie del nord contrai Tartari. Ei fu ridotto da que- 
sto tiranno a sostenere un assedio, nel quale mai lo si potè forzare; nè mai volle sot- 
tomettersi, quantunque gli si facesse vedere il proprio padre carico di catene, colla 
minaccia di scannarlo dinanzi a' suoi occhi s’rgli avesse differito ad arrendersi. Que- 
sto generoso cittadino fe’ cedere al dovere tutta la sensibilità della natura; ed il san- 
gue paterno che si fece infatti scorrere sotto i suoi occhi, non servì che ad inspirar- 
gli un ardore più vivo, e viste più felici per la salvezza della patria: perciocché fece 
la pace coi Tartari e si unì d’interesse col loro re. Ambidue marciarono a dirittura 
contro il tiranno, il quale non ardi d' aspettarli , e non tornò di nuovo Pechino se 
non per porre 11 colmo alle calamità di questa infelice metropoli. Dopo averne arso 

11 pabzzo e tutto quanto era sfuggito al suo primo furore, prese la fuga carico delle 
spoglie e delle maledizioni di tutto l’impero, e si bene si nascose che nessuno potè 
mai raggiugnerlo, e nè tampoco sapere che ne fosse addivenuto. I TarUri entrarono 
dopo di lui in Pechino, e seppero sì bene condurre gli spiriti, che furono pregati di 
pigliar cura dell’impero; ma ben presto se ne resero gli assoluti padroni- 1 principi 
del sangue, i quali in varii luoghi si erano fatti proclamare imperatori, o perirono 
nel difendere i loro diritti, o veramente furono ridotti a piegare sotto il giogo del 
vincitore. Allora tutti i mandarini dichiararonsi, gli uni pel conquistatore, gli altri 
per b libertà della nazione; e molli, alla testa di armate fazioni, cercarono di trac 
partito dalla generale confusione per la loro particolare esalbzione: ma lutto fu alla 

• perfine costretto di cedere al valore cd alla buona condotb dei Tartari, i quali parve 
non avessero di barbaro altro che il nome. Il loro re, per nome Cumti, non ebbe il 
tempo di godere della sua conquisb, perciocché mori quasi all’atto di ascendere sul 
trono della China, e affidò a suo fratello Amavan b reggenza dello stato in uno colla 
educazione di suo figlio, appena giunto aU’elà di sei anni. Amavan finì di estinguere 
le fazioni e di ristabilire la calma nelle provincie: principe veramente grande pel suo 
coraggio, per la sua prudenza, per lo splendore delle sue imprese e de’ suoi felici 
suacssi; ma infinitamente ancor più grande per la generosiLà del suo disinteresse: 
poiché potendo tenersi per sé il più grande impero dell' universo, ei lo rimise nelle 
mani del suo nipote Xunchi, non sì tosto questo giovine principe fu pervenuto all' età 
di governare. 
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Dal primo anno del regno di Xunchi, figlio di Cumti re de' Tartari Manchonx,' 
runquUtatore della €bioa, ossia dall’ anno 1646, cominciasi a contare sotto il nome 
di Tsiog la ventesimaseconda dinastia deli’ impero cbinese, il più antico del mondo, 
qnaotunqne la sua anticbità non sia tale a gran pezza, quale questa nazione pretende, 
la cui vanità evidentemente si perde negli sparii immaginarìi. Nè deesi ponto pre- 
star maggior fede ai fatti registrati nella istoria loro, la quale, eccettuati gli ul- 
timi tempi, è quasi tutta incerta, non posando sovra alcun monumento cbe regga 
alla prova di una saggia critica. Altra particolarità degna di osservazione nella lunga 
durata e nelle frequenti rivoluzioni di quest’ impero, si è cbe sempre ebb’egli a con- 
servare la sua lingua, le sue leggi, i suoi usi, e che vincitore de’ suoi proprìi e nu- 
merosi vincitori, ebbe ognor l’arte di assoggettar essi medesimi, perciocché l’im- 
petuosità e la forza mai non poterono ottener cosa alcuna contro la fredda costanza 
I he forma il carattere particolare dei Chinesi. 

In mezzo a tali rivoluzioni e spaventosi sconvolgimenti, i ministri evangelici credet- 
tero cbe tutto fosse per la religione perduto: ma il Cielo piacesi di far prosperare l’o- 
pera sua allorquando appunto le speranze sono svanite, ed esausti tutti gli umani' 
«spedienti. Egli inspirò tutto ad un tratto al tartaro imperatore piò affetto al cristia- 
nesimo cbe mai ne lo potesse sperare da alcuno imperatore cbinese. Xunchi non diede 
soltanto al padre Scball la direzione delle matematiche, onde i maomettani erano in 
possesso già da tre secoli ; ma per uno de’ più siraordinarii privilegi gli concesse 
il ricorso diretto al sovrano per tuttociò che riguardar potesse le missioni, senza che 
fosse soggetto alle formalità dei tribunali, che non erano a ciò molto propizìi. Questo 
insigne favore, cui tennero dietro molti altri ancora, rassicurò i nuovi cristiani, e fu di 
eccitamento ad una moltitudine d’infedeli a chiedere il battesimo. Molte persone d’alto 
grado abbracciarono in Pechino la nostra fede. Durante i disordini stessi della guerra, 
una im]Kratrice, moglie d'uno di quegli imperatori effimeri cbe s’opposero senza 
buon esito alla invasione dei Tartari, era stata battezzata unitamente a suo figlio. Le 
proviocie seguirono l’esempio della corte; e si abbondante divenne la messe, che non 
aveva ella più alcuna proporzione col numero degli operai: ma il loro coraggio, la 
loro prudenza, la loro rara capacità e l’infaticabile attività loro supplirono si bene 
alla scarsezza del numero, cbe sparsero la luce evangelica sino nelle più remote 
parli di quel vasto impero. I segni stessi ed i miracoli, preordinati in ispecial foggia 
per la conversione degl’ infedeli , non mancarono in uns circostanza sì particolar- 
inente adatta alla loro destinazione. 

11 padre Faber, gesuita francese, senza vantare lo stesso genere di merito ch’eb- 
bero gli Scball ed i Verbiest suoi confratelli, non è meno degno di splender con essi 
tra le prime colonne della chiesa della China. I chinesi cristiani narrano anche al pre- 
.sente a’ loro figliuoli i prodigi! ch'egli operò a fine di stabilire e confermare gli avoli 
loro nella fede. Il modo con cbe fondò la bella missione del Chen-si, provincia lon- 
tana dalla capitale da circa dieci o dodici ore di cammino, dee parere per lo meno 
.assai straordinaria, a non volerla giudicare miracolosa. Siccome la fama dell’alta sua 
virtù vi era sparsa da tutte parti, senza tuttora che si eccedessero i confini di una 
sterile ammirazione, avvenne che uno di qne’grossi borghi chinesi che equivalgono alle 
nostre grandi città, trovossi infestato da nembi di locuste che in pochi di si divoravano 
tutte le foglie d^li alberi, e rodevano le erbe insino alla radice. Gli abitanti, dopo aver 
posto in opera inutilmente tatti i mezzi immaginabili contra questo flagello, si pen- 
sarono di aver ricorso all’uomo di Dio. Da ciò pres’rgli occasione di spiegar loro i 
inùteri della fede, e soggiunse che se avessero voluto sottometlervisi, il Dio dei cri- 
stiani e di tutto l’ universo, oltre la liberazione che desideravano, concederebbe loro 
una eternità di contentezze senza mescolanza di male alcuno. Essi promisero; ed il 
missionario, armato di quella fede che è atta a far cangiar di posto alle montagne, 
percorse i campi vestito degli abiti sacerdotali , e gli asperse d’ acqua santa, recitando 
le preci della Chiesa. Il giorno dopo i voraci insetti disparvero-, ma la data parola se 
ne volò con essi. Gl’ingrati furono immantinente puniti; perciocché il flagello di- 
ventò più terribile e dcsolatore che non era stato ancor prima. Allora eglino scam- 
bievolmente accusaronsi, si rimproverarono gli uni gli altri la toro mala fede, cor- 
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SCIO di auovo in folla alla casa del missionario confessando i loro peccali , e prostrati 
a' suoi piedi, protestarono che questa volta s'ei gli avesse liberati, tutta la borgata 
avrebbe riconosciuto all’istaule il Dio che solo poteva operare maraviglie si grandi. Il 
padre, dopo essersi lunga pezza lasciato pregare, a solo oggetto di accrescere io loro 
la fede, andò di bel nuovo a benedir le campagne, che il giorno dopo si trovarono 
adatto prive d’insetti. Persuasi allora in un modo inconc usso, obbedirono alla grazia, 
si fecero tutti istruire, e fondarono una chiesa, la quale in appresso ebbe sempre lama 
d’essere la più fervente della China. 

Narrasi dello stesso missionario, che lo si vedeva sovente sollevato da terra nel- 
P atto di pregare , che nelle sue corse apostoliche fu trasportato da una potenza in- 
visibile al di là dei fiumi, e cb'ei riceveva di lassù gran copia di favori tutti ugual- 
ro^nie mirabili. Ma il più prezioso ed il più incontrastabile si fu il costante esercizio 
di tutte le virtù che al suo stalo addicevansi : una pazienza a prova d’ogni travaglio, 
d' ugni ingiuria^ un coraggio die non conosceva pericoli ^ un’austerità appena cre- 
dibile, accompagnata da uu’ angelica dolcezza; una umiltà che lo persuadeva in- 
liniamenle non esser lui die inutile servo, mentre tutto il mondo il preconizzava 
come un apostolo ed un taumaturgo; e sopratutto poi una carità che faceva si ch’ei 
riguarda.sse il guadagno di un’ anima sola come un premio sovrabbondante di tutti 
i suoi patimenti e della sua vita medesima. 

Mentre sotto la mano di tali operai il seme evangelico gittava profonde radici nelle 
proviiide, andava ogni di produceudo mirabili frutti dentro Pechino. L’ imperatore 
giunto all’ età di regnare (1649), parve egli medesimo poco lontano dalla fede; an- 
dava spesso alla chiesa de’ missionari, e quivi adorava la M.iestà divina con tale un 
rispetto, che lodato lo si sarebbe in un cristiano. Compose alcuni scritti che tuttora 
sussistono e che rendono una gloriosa testimonianza alla bcllezz a e santità della fede 
cristiana. Ma il cuore reso schiavo dei piaceri del senso la vinceva sovra i lumi dell» 
spirito; ed allorché il padre SchalUcun tutto l’.ascendente del genio, lo andava esor- 
tando alla pratica del Vangelo, ei gli diceva: <> Avete ragione; ma come volete voi 
eh’ io segua certe vostre massime? Toglietele, e io allora potremo andare d’accordo 
nel resto ".Indarno il padre gli rappresentava non esser lui che il ministro, non l’ar- 
bitro della fede; che non dobbiamo calcolare sulle nostre forze naturali, masi bene sovra 
un Dio che può fortificare la natura più debole, e la cui bontà non è minore della sua 
potenza. Non potè insomma mai indurlo a combattere certe inclinazioni che quel 
principe teneva come insuperabili. Non pertanto Xuiichi nulla perdette della sua af- 
fezione a riguardo del padre Schall; giacché io lui aveva riposta ogni sua confidenza, 
né lo chiamava altrimenti che padre suo; in due anni gli rese insino aventi visite di 
cerimonia; gli permise di fondare in Pechino due chiese; infine nulla gli ricusava di 
tutto ciò che potesse contribuire ai progressi del Vangelo, e lo preveniva il più delle 
volte a tal uopo , persuaso che nulla potesse fargli mi maggior piacere. Ma ad onta 
di tutto questo, perseverò egli per tutta la sua vita nella infedeltà. Da ultimo, vittima 
del paro che schiavo delle sue vergognose passioni, morì di dolore per aver perduto 
una concubina d.i lui tolta al suo proprio marito. Il padre Schall, cui volle vedere 
anco una volta in quell’ ultimo istante, e che ricolmò delle consuete sue testimo- 
nianze di coufidpza e di anmrevolezza, non ricavò da questa visita altro frutto ec- 
cello il dolore di non avergli potuto ispirare uu efficace pentimento. 

Questa morte pose la religione all’orlo della sua perdila (1661). L’impero ricadde 
negl’imbarazzi di una minorità e di un reggenza divisa fra quattro mandarini, tutti 
dichiarali nemici del cristianesimo. Insorse una delle più violenti persecuzioni che 
abbia mai sofferte la chiesa della China. Il padre Schall ne fu il primo obbietto; poi- 
ché venne arrestato ed imprigionato nel modo più ignominioso unitamente a tre altri 
suoi compagni. Tutti gli altri predicatori del Vangelo furono citati a Pechino, e trat- 
tati indegnamente del paro, vale a dire, carichi ciascuno di nove catene. Furono arsi 
i loro libri , le loro corone, e tutto ciò che portava in sé impresso qualche carattere di 
religione. Risparmiate furono però le loro chiese, ad eccezione di quelle che erano 
state fabbricate sulle coste marittime; ma queste furono tutte quante abbattute in forza 
di un editto il quale ordinava ad ognuno di ritrarsi tre o quattro leghe lungi dal 
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naie, e di rorroare quindi latte le abitazioni, perchè un famoso corsaro ne traera 
profitto all’8gf;elto di esercitare le sue piraterie col favore della minorità. Furono del 
paro maltrattati i semplici fedeli, non però con quel rigore col quale i missionari 
venivano malmenati. 

Quanto a quest’ illustri roofessori, ebbero la gloria di esser trascinali a tutti i tri- 
bunali, ove spiegarono un coraggio che destò l’ammirazione de' loro più crudeli ne- 
mici. Questi infedeli restavano quasi loro malgrado inteneriti dallo spaventevole ro- 
vescio che soffriva in parlicolar modo il padre Schall. Questo vecchio venerabile, 
poco dianzi l’ oracolo dell’ impero e l’ amico dell’ imperatore, compariva, il più col- 
pevole degli schiavi, carico di utene, oppresso sotto il peso degli anni e delle ma- 
lattie, e per colmo di sventura, ridotto da un catarro che lo soffocava a non poter 
parlare in sua difesa. Il padre Verbiest , a costo di attirar tutta la procella sul proprio 
capo, rispose pel suo confratello, e si il fece d’un modo cotanto generoso, che i gin- 
dici non poterono a meno di non applaudire all’eroica sua carità. Schall fu non per- 
tanto condannato a perder lavila, ma per mezzo del supplizio della corda, ch’è ono- 
revole nella China. Ben presto l’animosità vincendo la compassione, fu con un nuovo 
decreto condannato ad essere tagliato vìvo in mille pezzi; e la sentenza fu trasmessa 
ai reggenti ed ai principi del sangue, perchè e’ la confermassero. Ecco i frutti tempo- 
rali che si raccoglievano , niandio dal più alto favore , in una missione si fortemente 
esposta all’ odio dei nemici dell’ antico Vangelo e de’ suoi propagatori. 

Inaino a qui Dio pareva avere abbandonato i suoi servi ; ma non tardò guari a pi- 
gfiare la loro difesa. Un orrìbile tremuoto pose in ispavento tutta Pechino, e fii preso 
dagli infedeli medesimi siccome un efiélto della divina vendetta. Sclamavasi da tutte 
le partì vdere il Cielo castigare la ingiustizia e l’ empietà. Gl'iniqui giudici la dura- 
vano ancora, allorché un fuoco, di cui s’ignorava la causa, s’appiccò al pal.-izzo, ed 
in pochi minuti ebbe a consumarne gran patte. Allora non fu più possibile resistere: 
il padre Schall fu lasciato in libertà, e gli si permise di tornarsene nella sua casa, senza 
che tuttavìa si rivocasse la ignominiosa sentenza contra luì pronunziata. In questo 
stato di sfregio, da esso rìsguardato come il suo più bri titolo di gloria, egli muri 
poco dopo, più consumato dai barbari trattamenti sofferti , di quello che il fosse dalk 
iBnghe fatiche di una vita tutta apostolica. I missionari delle provincìe , io numero 
di ventidnque, tre domenicani, un padre di s.-in Francesco, senza contarne un altro 
del medesimo ordine che stava tuttora ne’ ceppi , e ventun gesuiti, furono tutti esi- 
liati a Canton ; ma se ne tratlennero quattro alla corte , per una visìbile disposizione 
della Prowideoza , la quale voleva servirsene per ridonare alia religione il suo pri- 
mitivo splendore. 

I mandarini reggrati e persecntori provarono alla loro volta non solamente delle 
sventare, ma eziandio irremediabili catastrofi. Il primo di costoro, nemico il più for- 
sennato che i missionari s’avessero, morì quasi subito dopo eh’ ebbe lasciato lìbero 
il corso all’empio suo odio. 11 secondo venne condannato ad una morte crudde e giu- 
stùdato in un co’snoi figli che erano in numero di sette. Il terzo, rivestilo delle spo- 
glie del padre Schall, cioè della presidenza del tribnnale delle matematiche, dignità 
delle più eminenti che siano nella China, fu del pari condannato a morte pe’suoi de- 
litti , dopo di essere stalo vergognosamente deposlo dalla sua carica a cagione della 
sua ignoranza. Il giovine imperatore, che assumeva il timone del governo, sospese il 
supplizio del colpevole, a cagione della estrema sua vecchiezza; ma il supremo Ven- 
dicatore, facendosi egli medesimo esecutore del terreno decreto, lo colpì di un’ul- 
cera orribile che ne rese più spaventosa la mq^. 

II padre Verbiest, gran matematico anch’rglì come il suoconfr.atello Adamo &hall, 
e che era stato adoper.ato a confondere la ignoranza del prosontuoso mandarino, fa 
posto con grandi onori alla direzione del tribunale delle matematiche. Gli antichi mis- 
sionari furono richiamali alle loro chiese : il padre Schall fn pubblicamente ginstìficato; 
ne fu ristabiliUla memoria, ne furono nobilitati gli avi, e gli si eresse un magnifico 
mausoleo per ordine ed a spese dell’ imperatore. Per colmo <fi benedizioni, moltì pa- 
dri di S. Francesco e di S. Agostino vennero a rinforzare i missionari gesuiti , e ad 
aintarli nel riparare i danni che l’ inftrno aveva cagionati alla vigna del Signore. 
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Di bl guisa rOnnipoifiiff, per mruo di una vicenda perpetua di sventure e di felici 
sbccessio esercitava la costanza o rialzava il coraggio dei fedeli. Dovunque furono sta- 
bilite nuove missioni, i p.agani si convertirono in folla, quantunque fosse sempre 
proibito di dar opera alla conversione dei Cliinesi. Ma il giovine imperatore, il grande 
Can-gi, il quale naturalmente amava gli stranieri, e che aveva concepito un'alta 
estimazione pei missionari , dopo aver saputo per mezzo di spioni sino le più mi- 
nute circostanze delle loro domestiche osservanze e delle loro penitenze corporali , 
non aveva voglia di recar loro disturbi. Il padre Verbiest specialmente godeva di 
una si grande riputazione di capacità in ogni sorta di scienze, che i suoi sentimenti 
sulla religione se non erano valevoli a trascinar seco i letterati infedeli, gli tenevano 
!u- non altro sospesi. Alcuni mandarini ragionando un di sovra il mistero della 
T' '-lilà, ed assurda trovandone la credenza cristiana, uno fra loro soggiunse: lo non 
et l'tdo più chiaro che quello che voi ci veggiate, ma il padre yerbiesl lo crede ; 
è mai possibile ch'egli sUngoTtnil Tutti gli altri si tacquero, o parvero almeno re- 
starsene in dubbio. 

Una rivoluzione sopraggiunta, e in cui il genio del padre Verbiest fe‘ trionfar 
l'imperatore, pose il suggello tanto alla tranquillità dei missionari, quanto alla prospe- 
rità della religione. Il generale chinese che aveva introdotto i Tartari nell’ impero, a 
fine di meglio difenderlo, e non già di far che ne divenissero i padroni, si rivolse 
cootra di loro nel tempo istesso che ì piccoli re dei Quantonm e del Fokien , unita- 
mente ad un corsaro fattosi abbastanza forte, per potersi impadronire in pochi 
giorni dell’ isola di Formosa. 11 Chinese col mezzo di queste diversioni invase dap- 
prima tre grandi provincie , senza contare il suo governo di Chen-si, abitato dai più 
bellicosi popoli della China. Co’ suoi buoni successi inspirò alle numerose schiere 
che aveva assembrate una confidenza atta a tutto imprendere, ed ammassò conside- 
revoli tesori. La politica tartara trovò modo di sollevargli i suoi alleati, accordando 
loro patti migliori; ma costui rimase padrone di tutte te provincie occidentali, che è 
quanto dire, della terza parte dell’impero la più feconda di guerrieri, e la meno ac- 
cessibile, a motivo delle sue scoscese montagne e delle frequenti sue gole. Era impos- 
sibile di trascinar ivi l’artiglieria tutta di ferro e di una enorme gravezza , qual si era 
quella che aveva l’ imperatore. Egli propose al padre Verbiest di fondergli de’ can- 
noni giusta la forma ed il metodo degli Europei. Il padre, che di un tale mecca- 
nismo non ne sapeva se non quel poco che ne aveva veduto già da gran tempo in 
Europa, senza alcun disegno di fame mai uso, si scusò della ignoranza nella quale 
si trovava di un’ arte assolutamente straniera ed anche poco convenevole alla sua 
professione. Ma l’ imperatore che gli credeva tutto possibile, gli fu attorno in modo 
da rendere una più lunga resistenza quasi sospetta di un po’ d’ affezione pei Tartari, 

0 per lo meno d'intelligenza coi rivoltosi, siccome già avevan cominciato ad accusarlo 

1 nemici del padre. Fu quindi uopo obbedire; ed il raro suo ingegno, spronato dallo 
zelo o dalla necessil.ì, ebbe a servirlo nel modo il più fortunato. Fece fondere dei pezzi 
di bronzo assai sottili , ciascun de’ qu:ili incassavasi in altro cannone dì legno con 
cerchi di ferro di spazio in ispazio; e l’opera fu trovala sì maravigliosa nelle reite- 
rate prove fattene sotto gli occhi del principe, che compreso dalla gioia, si spogliò 
della sua veste alla presenza dì tutta la sua corte, e la diede al padre io contrasse- 
gno della sua stima. Un espediente cosi fatto ebbe tutto il buon esito che erasene at- 
teso : i nemici, i quali non avevano lo stesso vantaggio e che restavano distrutti senza 
venire alle mani, furono costretti a disordinatamente fuggirsene di posto in posto, e 
subito dopo a fare una capitolazione che rese i Tartari pacifici padroni di tutto l’im- 
pero. 

11 campo del Signore divenne allora libero perfettamente, non solo nelle provincie 
chinesì, ma anche nella Tartaria e nel regno di Corea, e la messe già biondeggianle man- 
cò meno ai lavoratori di quello che questi mancassero adesso. Ma gli antichi missionari 
attrassero da ogni lato de’ cooperatori, i quali si affrettarono di venire a far parte di 
que’ frutti di salute. 11 santo Padre spedì molli vescovi in qualità di vicari apostolici, 
e la cristianità della China, pigliando forma di Chiesa, prese d’ allora in poi onore- 
vole posto nella gerarchia. Poco dopo forni essa dal proprio suo seno uno de' più 
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degni prelati nel yescoTO titolare di Basilea, TÌcario apostolico nella China, prirao 
prete, primo religioso, cioè dell’ordine di S. Domenico, primo vescovo di sangue 
chinese; e, ciò che sorpassa infinitamente tutti codesti titoli, uno de' primi di quella 
nazione che sia morto, come aveva costantemente vissuto, in odore di santità e da 
venerabile apostolo. 

Roma, per quanto attenta foss’ella a far di tal guisa fiorire la chiesa della Ctiina, 
avea non pertanto le sue inquietudini domestiche, e provava d’altronde alcuni assai 
sensibili disgusti. La Francia era verisimilmente l’ oggetto avuto principalmente in 
vista da Innocenzo X , iu una bolla che avea dianzi pubblicata di suo proprio c solo 
moto, ed alla quale attribuiva egli la medesima forza come se fosse stata emanata dal 
( onsiglio del sacro collegio '. Era ivi ingiunto a tutti i cardinali di risiedere nello 
stato ecclesiastico, o per meglio dire, di non uscire di Roma senza la permissione del 
papa , sotto pena di confisca dei loro beni e di privazione di voce attiva e passiva 
nei conclavi, se non avessero obbedito entro lo spazio di sei mesi. Questa bolla, 
la quale non aveva altro scopo che di mantenere i cardinali in una giusta subor- 
dinazione, fu pubblicata all’occasione dei Barberini richiamati a Roma per la loro 
condotta particolare , a proposito di concussioni durante il pontificato dell’ ultimo 
papa loro zio, e rifugiati in Francia, ove se ne vivevano sotto la proiezione del re. 
Mazzarino, che ve gli aveva ricevuti, non aveva temuto di soministraread Innocenzo 
un grave motivo di lagnanza, procurando al maggiore di essi l’arcivescovado di Reims 
e la carica di grand’elemosiniere di Francia. Molte relazioni ci fanno sapere che In- 
nocenzo cercava di vendicarsi di que’ due cardinali, i quali gli avevano data l’es- 
clusione in conclave: altri per lo contrario pretendono anzi eh’ ei dovesse la tiara a 
questi due prelati medesimi. Clic che ne fosse, la bolla venne tanto più mal accolta 
in Francia, in quanto essa comprendeva i cardinali medesimi che i sovrani adope- . 
ravano negli affari di stato. 

11 cardinale Mazzarino era ben poco disposto a lasciare il governo di nn gran re- 
gno per irsene a vivere confuso tra la folla dei prelati romani. 11 procuratore gene- 
rale del parlamento di Parigi si appellò dalla bolla come abusiva , sostenendo es- 
ser ella contraria allo spirito de’ canoni, alla libertà della, chiesa gallicana ed alla di- 
gnità stessa del re. Ma il Cardinal ministro non aveva egli promesso , al paro degli 
altri , sommessione e fedeltà al pontefice? D’ato lato, la dignità reale era essa com- 
promessa, dappoiché il re, per serbarsi Mazzarino, non aveva a pronunziare che una 
sola parok? Da ultimo, piuttosto che credersi ferita nella persona medesima dei Bar- 
berini da lei presi sotto la sua protezione, la Francia non doveva riconoscere aver 
ella oltraggiato il pontefice c negato i suoi dritti collo aprire un asilo c col prodi- 
gare i suoi favori a tali uomini che non erano francesi, ed i quali, siccome sudditi 
del papa, trovavansi soggetti alla sua giurisdizione? Questa controversb non ebbe 
conseguenze spiacevoli. Mazzarino, abilissimo temporeggiatore, attaccato d’altronde 
per riconoscenza alla casa de’ Barberini, maneggiò questo affare con tale destrezza, 
e col tempo procurò una riconciliazione sì perfetta, che Innocenzo X maritò una sua 
pronipote a Maffeo Barberini, principe di Paleslrina. 

Questo alterco passeggierò non fu d’ostacolo al ricevere poco dopo in Francia coi 
dovuto rispetto un decreto d’ Innocenzo X, che condannava alcuni libri francesi, ne’ 
quali era detto che la grandezza della Chiesa romana è ugualmente fondala sol-> 
l'autorità di S. Pietro e di S. Paolo. Il papa dichiarava ^uivi eretica la proposizione se- 
guente: « S. Pietro e S. Paolo sono due capi della Chiesa che non fanno che uno; di 
modo che S. Paolo è uguale e non soggetto a S. Pietro nel governo e nella primazia 
della Chiesa universale ». Una tale asserzione, apertamente scismatica, trovasi in ter-' 
mini equivalenti nella prefazione della Frequente comunione di Arnand; e Dupin * 
riconosce in buona fede che Roma nella sua censura aveva questa prefazione di mira. 
Egli ci fa conoscere al tempo istesso che la proposizione vi era stata inserita da Bar- 
cos, nipote dell’abate di S. Cirano. Egli aggiugne, come a prima vista o^uuo può re- 
starne convinto, ch’essa non vi cadeva in nessun modo a proposto; ciò che indicava 
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nell' impostore ed un premeditato disegno d'intaccare la primazia di Pietro, ed una 
incapacità che tradiva persino il nome con cui voleva coprire l’oscurità del suo. Da che 
apparve in Francia il decreto apostolico,! vescovi, com'ebbero poi a spiegarsene ap- 
presso, in numero di ottantaciuque, lo riguardarono come la giusta proscrizione di 
un errore mostruoso che tendeva a dare due capi alla Chiesa. I partigiani delle nuove 
dottrine non lasciarono di assalirla per mezzo d' uno scritto che divulgarono do- 
vunque: ma in forza di una sentenza emanala per ordine del te, il libro cui preten- 
devano giustificare fu pubblicamente lacerato td arso per mano del carnefice. Se il 
parlamento soppresse quasi poco dopo gli esemplari del decreto che il nunzio del 
papa aveva tatto dare alle stampe, si fu unicamente perchè s’aveva in Francia la pre- 
tensione di non tollerare che i nunzi! vi pubblicassero bolle, ed a più forte ragione 
semplici decreti (1647), il potere temporale incatenandovi lo spirituale, sotto pretesto 
di assicurare la libertà della nostra Chiesa. 

Ad onta della mala accoglienza fatta allo strano sistema di un doppio capo nella 
Chiesa, questa dottrina si mantenne ognora nella nuova sella, la quale fece per tal 
mezzo conoscere che nella sua finzione vi era qualche cosa di più della singolarità, e 
ch’ella veramente mancava dei principi! fondamentali dell’unità cattolica. Barros, 
dopo aver seminalo nell’altrui campo , pubblicò egli stesso due trattati di cui si 
può portar giudizio dai titoli medesimi. Il primo era Delt Autorità di S. Pietro e 
di S. Paolo che risiede nel papa , successore dei due apostoli ; e l’altro , Della 
Grandezta della Chiesa romana , stabilita sulC autorità [di S. Pietro e di 
S. Paolo. Quanto alla sostanza, v’erano gli stessi ragionamenti, le stesse prove, le ci- 
tazioni istesse che trovavansi nell’opera già da lungo tempo riprovata di Marc’ An- 
tonio de Dominis, a cui Barcos pareva avere attinto da un capo all’ altro. La con- 
danna che fu fatta anche a Roma di questi due tr.attati, non impedì che la dottrina 
in essi contenuta non sussistesse in una scuola che si accordava in tanti articoli 
con quelle di Lutero e di Calvino, perchè non fossero poi eziandio per andare d’ac- 
cordo nel progetto di distruggere la preminenza della Chiesa romana. Imperciocché 
in fine il dogma del doppio capo non fa del papa più di quello che ne facesse l’au- 
tore dello scisma d’ Inghillerra, l’impudico Enrico Vili, cioè un vescovo che non h.a 
maggior prerogativa degli altri, e che fa d’uopo ridurre al governo della sua Chiesa 
particolare. E per verità, a qual titolo i difensori di una si bizzarra dottrina fanno 
essi dividere a S. Paolo, piuttosto che a S. Giovanni e a San Giacomo e a tutt’ altri 
dei dodici .apostoli, il principato del sacerdozio, la cattedra e l’autorità di S. Pietro.’ 
Ora, se tutti dodici vi hanno l’uguale diritto, tutti i vescovi del mondo, che sono loro 
successori, hanno del pari redato questo diritto, e sono ugnali in tutto al romano pa- 
store , il quale non avrà più un vano nome di capo della Chiesa. Gli è a tal punto 
eh’ essi votevav.o pervenire ; e non è da stupirsi per nulla di un; disegno di tal fatta^ 
perciocché in tutti i tempi l’eresia non potè sopportare il potere apostolico. Potremo 
ben presto convincersi ch’ella non se la prende meno colla potenza politica. 

Abbiamo lasciato il re d’Inghilterra Carlo I io lolla co’ suoi sudditi eretici, quan- 
tunque professasse esso pure nrl fondo del suo cuore la medesima loro credenza '. 
Ma egli aveva incorso l’odio di coloro che eran più da temersi pel suo zelo a fa- 
vore della liturgia anglicana, e pel governo episcopale abborrito dai presbiteriani 
che formavano di quel tempo ne’ suoi stati la setta dominante, o, per meglio dire, l.i 
più turbolenta. Non è oggetto nostro l’esporre particolarmente le guerre ch’egli 
ebbe a dare e a sostenere, le sue vittorie e le sue sconfitte, tutte del paro perniciose 
alla sua corona. Mai non tu il suolo britanno sì largamente abbeverato di sangue 
britanno. Quel popolo impetuoso fece questa guerra intestina tutta a modo suo , 
poco all’arte concedendo e nulla all’umanità, non volendo che furiose battaglie, 
nelle quali la rovina intera d’ima fazione avesse a decidere d’un sol tratto la con- 
tesa. Se la sorte, piucchè la politica, sospese talvolta il furore, ciò non avvenne che 
per ridurre il monarca ai piu umilianti trattati con sudditi armati, i quali gli anda- 
van togliendo, l’una dopo l’ altra, le più belle prerogative della sua corona, e Io for-i 
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Bavano a screditare il suo proprio servigio, facendogli abbsndoDare al loro risenti- 
mento, sotto pretesto di pace , quegli stessi sooi primi ufficiali che gli erano i più 
aSezionali e i più utili. 

Fu di tal guisa cbe lo si ridpse a soscrivere la proscrisione del valoroM conte di SM- 
ford, viceré d’ Irlanda, il cui delitto in tatto e per tutto consisteva in una inviolabile 
fedeltà al suo re, aggiunta al desiderio di trarsi da una prigione che gl’ impediva di 
servirlo (4641). Ma nulla fu ommesso per imputargliene altri; quantunque lutto l'ar- 
tifizio della fazione, già fissa nella idea di renderlo colpevole, non potesse riuscirvi 
Miuoa delle accuse portate contro lui fu trovata sufdciente, o abbastanza provata, pei^ 
cbè lo si potesse condannare al supplizio. Tuttavia, per mezzo di una non più adita 
processura, della quale gli autori medesimi « fattamente sentirono l’iniquità, che di- 
chiararono eglino stessi non dover qnesta indurre a conseguenze per altri posteriori 
giudizii, pronunciarono la lor sentenza capitale fondatisi nella molliplicità soia delle 
accuse, quantunque sfornite di prove. 11 re cercò lungo tempo varii pretesti per non 
firmate la sentenza, sebbene i magistrati, i vescovi eziandio, ad eccezione di Jnzon 
vescovo di Londra, glielo consigliassero, ed il popoloi, eccitalo dalla camera dei co- 
nnni, si mostrasse disposto di venirne agli ultimi eccessi, s’e’ non sottoscriveva. I 
consigli di parecchi traditori travestiti da amici furono quelli cbe fecero in Ini mag- 
giore impressione. Il generoso Stafibrd, consacrandosi di per sé stesso alla salute 
suo signore, non solo accondiscese cli’ei firmasse, ma ne lo sallecitò vivamente, e più 
volte. In ciò quel grand’ nomo, sgraziatamente imbevuto dei dommi e delle massioM 
della riforma protestante, che lo rendevano intento uuicamente alla gloria dimorir da 
eroe, non ebbe a riUettere ch’ei consigliava un’infamia al suo prìncipe. Quindi Cariti 
il quale cedette alia fine, ebbe a rimproverarsela sino alla morte, e non cessò di at- 
tribuire a questa iniqaità tutta la serie delle sue sventure. Si può ben dire a buon 
diritto, indipendentemente dalla, vendetti divina, che questo faUo portava afa tè 
la sua pena. La debolezza del re accrebbe in modo prodi^oso l’audacia de’ suoi as- 
mici e non raffreddò meno lo zelo de’ suoi partigiani. 

Abbisogn.ivano alla fazione eretica vittime illustri in tutti gli ordini dello stato. 
Non potevasi sfuggire ai furore di lei abbiurando in generale la religione cattolica, w 
non si applaudiva eziandio agli attentati del presbiterianismo, il quale si era propo- 
sto di ridurre al nulla persino le apparenze e la forma esterna della religione. Al vi- 
ceré d’ Irlanda si unì il priuute d’ Inghilterra, Guglielmo Law , arcivescovo di Can- 
(orbery, protestiate al pari di Stafldrd, egualmente fedele al suo re, ed altrettanto più 
zelante della conservazione deU’episcopato anglicano, in quanto egli appunto ne em 
il capo. Dopo aver lungamente langnilo nel carcere quale ostaggio , a motivo deMe 
vircaataozr onde se ne sarebbe potuto trarre partito , ebbe alto Iroocq il capo. D 
guardasigilli ed il secretarlo di stato , minacciati di no trattamento consimile , si là- 
fuggiroBO, il primo in Fiandra, in Francia il secondo. 

Lbbesi appena la moderazione di non procedere contra la regina , per aver asm 
dato mano al re suo marito , e sollecitato i cattolici a contribuire col loro danaro 
alla sommessione dei ribelli. Lesi intercettarono le lettere, le quali furono lette 
nel parlamento, e convenne ch’ella venisse a scasarsi. Già s’andava frngando nei re- 
gistri per trovar pure s’e’ non vi avesse qualche esempio di una regina alla anale 
foss^ stato fallo il processo; e vi ha ogni apparenza che sarebbe divenuta il prelodiD 
della caUstrofe del suo sposo se non fosse stata della Simiglia reale di Francia, per 
la qnale ebbesi tanto più di riguardo, in quanto il re aveva legami direttamente op- 
posti coHa corte di Spagna. Ma il risentimento ripiombò di rimbalzo sovra i cattolkìt 
siccome quelli che erano le vittime che sempre s’ immolavano con maggior compi»- 
renza allo simalato zelo del riposodellostato.Fnunatlentatoirremissibileagriaglesi 
della comnnioBe cattolica 1’ avere somministralo qualche denaro al re d’ Inghilterra 
contro i ribelli di Scozia: e siccome le ordinanze del parlamento non hanno forza cbe 
per mezzo delF approvazione e delb firma del principe, cosi fu d’uopo che Carlo di- 
venisse ei medesimo e lo stromrato della oppressione contro i suoi più fedeli snddi|i, 
e la causa principale della propria sua perdita. 

In questo medesimo parlamento egli fu costretto a privarsi de’ suoi beni, sioi^ieie 
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n- * delia sua autorità. Lo si fc-’accousentireT 

adere utti i tributi che i suoi predrtessori avevano driUo di levare senza il concorso 
dei parlamenti, ed a sopprimere i tribunali che avevano con esso lui i rapuorti niù 
w" •‘^"1 parlamento, acranito nel procurare la sua r^v^na eU 

U ‘'"V f " f disciolto che col ^nsentiinento delb. due’ fa- 

mere, le qiuli starebbero assembrate tutto quel tempo che avrebbero es>e creduto 
«Dveniente al pubblico bene. Egli e^a presso a poio come uii rinunziare alla sovra- 
P*"" lo ì* resto de suoi giorni; imperciocché non potè maidbciorre ouest’av 
**^Ki^ d arbitri impenosi d’ogiii diritto della corona. Se suo unito scopo s? fu co- 
ni ad assicurare per mi^o di uno scritto autentico, di comperare la Mce a forza 
Agrazie e di contrassegni di coiilidenza; ben presto dovette riconoscergli, e la sua 
MDdiscendenza non aveva fatto che stimolare l’insolenzi , e che avendo esaurite le 

Stanco alla fine di tante iiidrgnila, volle imporvi un termine. La maggior narte 

*‘"‘:'ramente affezionati, f molteVr- 
wne dabbene « P'ene di giustizia, nella cmera stessa dei comuni, segretamente fri 
mevano nel ve^rlo di coU guisa oltriggiato. .Ma la cabala presbiteriar Unto 
avea operalo co’ suoi uitnghi, che ella disponeva Unalmenle di tutte “liizión^ 
dd parlMento. Il ba«o popolo stavase.ie alla devozione di quegli audaci titàni 
usciti da suo seno mi-desinio; ed allon liè questi volevano far ^.ssare in leg~ m 
I nno de oro progetti, servivansi di questa classe abbietU e sem^ pronU aufL^ 

dei membri che erano della iZ Se 

a ti, che giugnevaiio sino al punto di porre gli uomini più dahbnie in pericolo 
delU vita, fecero abbandonare le assi mbice a gran parte di veri cilt.idiiii e donasi 
tuta I vescovi, a cuiporUvasi odio in mollo speciale, ^rlo conobbe al^ra che le mire 
della cab^ tend^ano a ridurlo ad uno sialo d’ impotenza, nel quale egli r rTn? 
t^^ fortunato di cou«rvarc il nome solo di re. Infatti, nuo de' fazioni "vendo 
ncAieslo ad un.aKro ciò che polcvasi ancora esigere da un principe che tiiìlo aveva 
concesso, costui ebbe aperUmente a rispondere: Cìi e si spogli deirautorità delèa 
quaU fa urna uso. CSX gtUi in nostra balla. La sfren.U fetu. immaSdosi « 
destino della chiesa anglicina come inseparabilmenlc unito con quello della di-^nità 

di irascinare nell" .fna ^^03 q”ielS 
eziandio della gerarchia; e per colonrc il suo disegno, faceva da’ suoi emissafii di- 
vulgar da ogni p.arle che il re appreslavasi, iusicm co' papisti, allo sterminio di toni 
I protestanti. Queste aMiirde notizie s'and.ivano succiando di giorno in tutte le case di 
landra, ,1 gridavano la nolte per le .strade ; e sebbene fossero deslilulé di TJÌ. 
migliauza, pure prcKlucey.ano sugli animi della iiiollitudine il m.Mesimo efletto 
se fossero stale iiidubilabili. La cilU tutta era nello spavento e nella più alt.n conta- 
sione: per le piazze e per le strade alleo non si vedeva che persone armate comi di 
guardia, 'r>ncerani,-nli, barricate e catene lese per opporsi agn.ilraprmd^^men “dTl re 
C^lo ««delle che fosse tempo di sottrarre la maestà reale all’ impelo d’una plrbasSa 
m^a^enlo de suoi nemici; e però si ritrasse da Londra colla regina, Li £ 
ape di Galles c coi signori della sua ca.sa che non facevano parte del parlamento 
Quindi sotto pretesto di condurre al principe d'Orange la principessa realLiia snosa! 
fece passare la regina in Olanda, aOine di sollecitarne dei soccorsi ch’ei repula^n*- 
«ssani ad una guem orna, fatta inevitabile ( 1642 ). Il parlamimlo veline as^ dfw 
«ieri in cognizione ^ disegni della corte. Non era esso Leno di.sposlo di leild un’^ 
perla g,H:rra ; ma ne l’uno né l'altro partilo amava che il pubblL gli rimmLèr^ 
d. avola iDCominoaU. Cosi ognuno vi si pn-parò secondo le proprfe m" 7 edll ^ 
1^0 gemo: ,1 re, come padrone indulgente, pronto a dimettere le arm ano na si 

^ U "«"dio a far nuovi sacrifizii «I ^ 

della pace, il parlamento, come potenza tirannica risoluta di cavare dal re e dalla sni 
«clinazione alla j»ce tutto ciò die potevasi acquistare con una ^u^ risicai ^ 

P*"'*®*"* *=» dell, guerra cheL nulla riSre^ 
fa oreddia pace, Cons««acnlemcnte a cotali disposizioni rispettive e sì poco confor- 
mi, VI ebbero negoziazioni non meno variamente guidale; che è quantrdire, che i 
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due partiti continaaroDo a dimostrare, l'uno Li sua eccessiva condiscendenza, l’al- 
tro la delerminata sua risoluzione di non fare di Carlo cbe un fantasma di re. Più il 
monarca rallentava le redini della sua autorità, più il parlamento accresceva le sue pre- 
tensioni; esi può giudicare fino a qual punto fosse giuntar insolenza, da uno dei nove 
articoli di concessione che si vollero da questo principe, allorché trovavasi a York. Nè 
solamente si pretese che tutti i grandi ufiBciali della corona e tutti i governatori fos- 
sero istituiti col beneplacito del parlamento; ma che questo eziandio potesse disporre 
a suo talento della milizia, drlle piazze di guerra, dei porti e degli arsenali. 

Siffatte proposizioni non indignarono il re solamente. Molti membri del parlamento 
eziandio, abborrendo dal far parte più lungamente di un' assemblea in cui altentavasi 
in modo così ingiusto contro il legittimo sovrano , disertarono e vennero ad unirsi 
con lui. La corte con ciò venne ingrossala di circa quaranta signori, duchi, marchesi, 
conti o baroni; e molti membri della camera bassa seguirono l' esempio dato da que’ 
pari. La corte di Francia, cbe coll’oa'hio di un ministro politico e fermo avea sin qui 
osservato con compiacenza ed anco fomentato questi torbidi, perchè erano d’impac- 
cio a Carlo I a seguire la sua inclinazione per la Spagna, fremette alla vista dello scope 
a cui tendeva sì apertamente il furore degl’inglesi. Diede pertanto ordine al suo am- 
basciatore di por tutto in opera a fine di comporre una differenza la quale altro ornai 
non poteva che tornare funesta a una testa coronata, cui avrebbe se non altro voluto 
sottrarre all’ estremo attentato. Ma che mai poteva la medbzione delle potenze stra- 
niere sopra fanatici armati contra il proprio loro sovrano ! L' ambasciatore fu senza 
più arrestato, facendogli sentire che la sola proposta di un accomodamento renderebbe 
la Francia istessa sospetta. 

Già da tutti ben si poteva scorgere non restar che la guerra per terminare quella 
lotta fatale; uè si lasciò scorrere qualche tempo se non per impiegarlo in procedure, 
in manifesti, ed anco in negoziazioni di pace. .Ma intanto che Carlo, colla sua pusil- 
lanime irresolutezza, i suoi riguardi fuor di proposito, la .sua confidenza c generosità 
romana o piuttosto romanzesca, si lasciava sfuggire i più preziosi momenti; i suoi 
nemici dirittamente procedendo al loro scopo, s’ impadronirono di Hull, fortezza im- 
portante e per la sua situazione e pel suo arsenale, s’impossessarono della flotta e 
tolsero una considerabile somma di denaro. Nulla ostante levò il re delle truppe, per 
l’allestimento delle quali ricevette molto a proposito armi e danaro che la regina gH 
spediva dall’Olanda. Il parlamento armò egli pnre con un' attività molto più maggiore; 
c tostochè si potè venire in campagna, l’Inghilterra, nell’anno 4643, diede il preliy- 
dio del più orribile spettacolo ch’ella forse abbia offerto giammai, sebbene già fosse 
il mondo accostumato a vederla innondata del proprio sangue. Tutti i cittadini ave- 
vano preso partito, ciascuno secondo il suo genio o il suo particolare interesse; ed in 
molti luoghi, il fratello contro il fratello ed il padre contro una parte de’ figli. Non 
v’era una provincia in cui non si vedesse una metà delle città e delle famiglie ar- 
mata contro r altra. Tre grossi eserciti occupavano il centro eie due estremità del 
regno. 

Il re, che comandava nel centro, e gli ufficiali che per lui comandavano alle due 
estremità, riportarono dapprima e per lungo tempo parecchi vantaggi, i quali, 
sotto tutt’ altro principe o in tutt’ altra nazione, avrebbero potuto essere tali da sciorre 
il nodo: ma proposte di accomodamento, onde ben cento volte avea conosciuta l’illu- 
sione, arrestavano ad ogni istante il corso delle sue buone fortune, senza che l'espe- 
rienza del passalo potesse mai servirgli di lezione; senza pure che gli oltraggi resi di 
giorao in giorno più sanguinosi lo correggessero mai della sua imprudente dolcezza. 
La inaudita brutalità colla quale si cannoneggiò per mezzo di un vascello parlamen- 
tario la casa ove alloggiava la regina, giunta dall’Olanda, non produsse su questo 
principe che una momentanea impressione. Vero è ch’egli spesso era contrariato dalle 
persone slesse che godevano della sua confidenza, e che, senza volere la sua per- 
dita, non amavano però che fosse troppo potente. Secondo il genio di quella nazione 
che risguarda il parlamento siccome la salvaguardia della libertà di cui è idolatra , 
que’ falsi amici non intendevano punto che questo corpo fosse abbattuto; essi teme- 





Ad. -1645 Lnrao snTATrtsliKXjnjtTO 57 

Vano ancora che ilrCj vittorioso nelle provincie, e rientrando a viva forza nella sua 
città capil.nle , non pretendesse esercitare un diritto di conquista sul regno. 

Si lasciarono perciò sfuggire molte occasioni di sottometter Londra. Intanto i par- 
iamentarii, che perfettamente conoscevano 1’ arte di trac partito dalle occasioni per- 
dute, brigavano in [scozia col pili prospero successo. Quantunque Carlo fosse appena 
uscito di quel reame, ove, giudicando di ciò che si farebbe da quello che si doveva 
fare, era persuaso che la profusione delle sue grazie e delle sue dimostrazioni di con- 
fidenza gli avessero inviolabilmente congiunto quell’antico retaggio de’suoi padri; tutta- 
via gli agenti della cabala anglicana vennero a capo di sollevarlo contro di lui. lai rico- 
noscenza, la giustizia, la fede delle promesse te.stè giurale, raspollo di una eterna in- 
famia, tutto cedette agl’interessi del vile puritanismo che dominava in [scozia, ed at 
quale volevasi assicurare la premhienza medesima in tulli gli stati britannici. [ si- 
gnori convocarono audacemente quell’ assemblea che chiamava.si Com'ealion, e che 
teneva luogo di parlamento in [scozia. Gli Ingle.si ne adottarono il famoso Concenanf, 
cioè quella funesta ordinanza che divenne in tal modo comune alle due nazioni così 
collegatesi centra il loro sovrano. Era» preso impegno dall’una e dall’altra parte di 
dar opera, tutti in generale e ciascuno in particolare, per conseprare la religione, tanto 
in Irlanda che in Isrozia c in Inghilterra, secondo la pura morale di Dio, e l’esem- 
pio delle chiese piò zelanti nella riforma; a non esser mai neutrali nè indifferenti in una 
cansa che tanto importava alla gloria di Dio; ad isforzarsì, senz’aver riguardo a per- 
sona, di esterrainare il papismo e l’episcopato; ad esporre vita e sostanze per man- 
tenere le franchigie dei tre regni; finalmente ( notabili sono queste ultime parole ) a 
difendere la persona e l’autorità del re, in quanto ^li concorresse co’settarii, sia a con- 
servare la religione che a mantenere i loro privilegi. I fatti spiegarono poscia qual senso 
applic-assero eglino a quest’ultimo atrticolo. 

Leslé, creato generale degli Scozzesi, marciò, seguilo da ventimila nomini, contea 
l’esercito che il re aveva nelle provincie del nord; mentre il conte d’Essex, gener.ile 
in capo dei ribelli, bloccava Oxford, ove reputav.asi tener chiuso quel principe. Ma 
Carlo, uscito a proposito, crasi posto alla testa del suo esercito, e sboccò dalla parte 
di Vorcester. 11 conte d’Essex, che forse repugnava di combattere a viso aperto con- 
tro il sno sovrano, diede ordine a Waller, uno degli iiflìziali generali , di seguirlo c 
tener d’osservazione questo principe; ed egli si diresse da un altro lato, sotto pretesto 
di ridurre le provincie armale pel re. Waller avea .sotto al suo romando schiere piene 
di ardore, levale la maggior partea spese dei cittadini di Londra, mediante i rispar- 
mii fatti alle loro proprie tavole; cotanto erano invasi dallo spirito di ribellione! 
Egli ingrossò e fortificò, colle guarnigioni di molle piazze, questa nuova milizia, già 
d'altronde sperimentata in varie imprese, che l’avevano estremamente gonfiata di 
presunzione. Non pago di osservare il monarca, s’ affrettò d’ attaccarlo con lutto il ca- 
lore di un subalterno ambizioso, ebro prematuramente della gloria di terminare egli 
solo la pubblica quistione. Ma ei ne fu si malconcio, che i realisti, senza che perdes- 
sero più diventi uomini, gliene uccisero o fecero prigionieri più di mille, co’ suoi can- 
noni; e non evitò una intiera disfatta se non per mezzo di una vergognosa fuga. 

La gioia di un tale successo fu ben presto turbala dalla più grande amarezza. Il 
principe Roberto, fratello dell’elettore Palatino e parente del re, comandava i realisti 
Mnord del regno. Avendo quivi sottomesse quattro città e liberala quella di Ne- 
wark, dopo averne battuti gli assedianti, nulla più vide al disopra delle sue forze, 
e marciò cootra gii eserciti riuniti dei ribelli d’Inghilterra e di Scozia, mollo più forti 
del suo. I confederati, i quali eransi vantaggiosamente Irincierali, ma che erano ben 
lontani dal perdere un’occasione sì preziosa, sortirono dalle loro linee e gli rispar- 
miarono lina parte del cammino. Egli ebbe ad incontrarli pronti a combattere nella 
pianura di Morstonmoor, famosa per questa battaglia, la più numerosa di truppe, la 
più sanguinosa, ed una delle più decisive di questa guerra (1644). Parve dapprima 
che la vittoria si dichiarasse da sè pel parlilo piu giusto, mentre ì generali del parla- 
mento piegavano tatti ad un tratto e le truppe fuggivano in rotta. Ma un si pieno 
trionfo, soflbeando la ribellione, avrebbe impo.sto fine sull’ istante alle calamità d’In- 
ghilterra ; e questa nazione non avea ancora esaurita la tazza delle vendette destinate 
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contro la sua apostasia: l'apostasia, d'altro lato, non avc.va per anco condotta que- 
sta nazione al colmo della scelleratezza. 

L’ istante era giunto in cui il Signore voleva istruire i re a non foiid.arsi sulle sette, 
e mostrare con un terribile esempio a qual punto l’eresia spinga il suo odio contro là 
dignità reale. Egli suscitò un di quegli uomini funesti che coslitiiisie ministri delle 
sue vendette. E siccome tutto dee piegare sotto lo strumento della sua collera, così 
diede a costui il potere di domare, di sedurre, di soggiogare le città e gli spiriti, di 
prevalere sui re, sulle leggi e sugl’imperi. Cromwel , nato con tali talenti che ne 
avrebbero fatto il primo eroe del suo secolo, se la sua scelleraggine reso non lo avesse 
per lo contrario il più abbuminevole; dotato di una estensione e di una pieghevolezza 
di genio atte a tutto; saggio capitano, intrepido soldato, politico profondo e rafti- 
nato; capace di tutto imprendere, di tutto condurre, di tutto consumare e di tutto na- 
scondere; infaticabile in campo e nel gabinetto; di una preveggenza che non lasciava 
nulla alla fortuna di quanto poteva rapirgli la prudenza; si vigilante est attivo, che 
non lasciò mai sfuggirsi una occasione favorevole , e , ciò che solo valeva tutto insie- 
vne codeste buone doti, e donde per lo meno ne traeva tulio il maggior possibile 
vantaggio, d’una eloquenza fuco$;i, seclucente, che trasfondeva in tutti coloro che l’a- 
scoltavano, i suoi pensieri, le sue passioni e bene spesso quella persuasione ch’ei non 
aveva; Cromwel, diciamo, era uno di que’ genii forniti d’un ascerideiile naturale a 
cui tulli gli altri si sottomettono spontaneamente: uomo Unto audace quanto domi- 
natore imperioso, fatto per operare le rivoluzioni e rovesciare la costituzione degl'im- 
peri. 

.\lla battaglia di Morstonmoor trovavasi egli secondo nell’ala sinistra comandata 
dal contedi Manchester. Ferito tra’ primi, uscì dalla mischia per farsi medicare : 
rìedfiido poco dopo pieno d’ardore, trovò tulle le schiere e i generali del suo partito 
posti in fuga. Lungi dal cercare ei medesimo il proprio scampo uella ritiraU, va in trac- 
cia di espedienti, osserva, vede che quelli che inseguono non si manicngono meglio 
nelle loro file di quelli che fuggono; scorge un eguale disordine tanto nei vincitori 
quanto nei vinti, e con una fermezza di corallo pari alla sua presenza di spirilo 
raccoglie una brigaU, la trascina a seguirlo, piomba con allretUnlo impeto die bnon 
ordine sui realisti, che li pone alla loro volta in iscompiglio, s’impossessa de’ loro 
cannoni e de’ loro bagagli, e rim.ine padrone del campo di b.itl,iglia.'Il primo vinci- 
tore, l’ imprudente Palatino, tratto, secondo il suo coslumc, dalla foga d’inseguire 
i fuggenti, e contando appresso di ritornare in seno della vittoria, ebbe il r.nnimarico 
di vederla passaU al campo nemico. Questa battaglia fu cagione che tutto il nord. 
deU’Iughillerra radesse in potere dei ribelli. 

Il re non lasciò per altro di riportare ancora molti vanUggi, est considerevoli ezian- 
dio, che pareva naturalmente potesse ristabilire i suoi affari; o per lo meno con- 
Irappcsarc tutte le sue perdile. Ncll’inseguirc il conte d’Essex nal!e provinde del mez- 
zogiorno, lo respinse sino alla punta di Cornovaglia, e lo strinse sì da presso, che lo 
ridus.se a salvarsi per mare con alcuni de’ suoi uffiziali, ed a lasciare il suo esordio 
alla discrezione del nemico. Soli duemila cavalli all’ incirca poterono scamparsela : il 
resto s’ arrese, con quaranta pezzi di cannone , duecento grosse botti di polvere c lutto 
il bagaglio. Carlo, da buon re, concesse a lutti la vita, c da cattivo politico, permise 
che si ritirassero tutti quelli che il volevano: il che fu il più gran numero. Per vero 
Icc egli prestar loro giuramento di non servir più contro di lui; ma qiie’ fanalid, 
ribellati per coscienza e pei principii della loro sediziosa religione , più non si ricor- 
darono del loro giuramento allorché videro di nuovo sventolare lo stendardo della ri- 
bellione. Si può auchc notare che costoro ebbero poscia a rombattrre con animo- 
sità m.iggiore che non facessero le altre schiere. In questo mezzo il fido Montrose en- 
tro quasi solo in iseozia; c col suo valore, la sua abilità ed il suo genio fecondo in tutte 
sorta d e.spcdienti, riportò tali successi, die uniti a quelli del re potevano valere a 
ompcnsare la perdila di .Morstonmoor. Ma pronunzialo era il supremo decreto, ed ■ 
^Ipeyoli suoi esecutori si moltiplicarono per mezzo del loro stesso iiifurliinio. 

Dal seno del puritanismo, nel tempo eziandio della più grande prosperità del mo- 
A.arca, nata era una sella nemica non solo del re, ma della dignità reale, cui risolvette 
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di annientare per sostituirvi una democrazia, nella quale questa feccia della nazione 
potesse arrogarsi ogni autorità. I nuovi .selUri davano alla libertà evangelica una 
estensione afiallo diversa da queya che le davano i puritani. Poco era per costoro il 
riflntare i vescovi e i sinodi con tutte le forme e le osservanze della gerarchia òro- 
testante. Eglino non ammettevano per libertà dei tigli di Dio, se non una indepcn- 
denta assoluU ed una indocilità si universale da divenir sospetti persino alla setti die 
gli aveva prodotti, ed ebbero infatti talvolta con qudla delle violenti questioni Di 
qui venne loro il nome d’ indipendenti: fanatici dati in piedaalla mania d’ innovare 
senza line, e ad un odio moriate per ogni padrone e per ogni autorità. Divisi tra loro 
medesimi, gli uni sotto il nome di quacqueri o Imiiolaotl, pigliavauo tutti i loro so- 
gni per allrettaute inspirazioni, e i loro trasporli convulsivi per operazioni dello 
spirilo di I);o ; gli alb i, nomati ceaatori, mille seicento anni dopo Gesù Cristo an- 
davano in cerca della sua religione, senza che uc osserv.issero alcuna; altri ancora 
attaccati ciascuno alla sua arbitraria credenza, formavano in una religione altrellantè 
differenti religioni quante erano le persone che vi si annoveravano. Cosi andava per- 
dendosi nelle siravagaiiie una delle più saggie nazioni per avere disprezzalo la v-oce 
della Chiesa, e per non voler più alcun’altea guida che la sua inU-mperaiite e superba 
saggezza. In questa strana confusione e mescolanza di sette e di religioni aiitipali- 
<*e , Cromvello, colla sua infernale penetrazione, s’avvide di un punto di riunione 
Siccome non avevano esse ornai più regole fissa , il piaate di dogmaUzzare .senza 
essere inquietato da alcuna potenza ecclesiastica o regolare era divenuto il prestigio 
di tulli gli spiriti: il sovvertitore seppe si mirabiliiieiite coglierli da Ul lato, che 
fece di questa mostruosa assemblea un lorpo terribile e bastantemente unito per ti- 
rarlo a’ suoi fini. Eiciò nulla meno si dichiarò per la selU p.irli«)lare degriudipen- 
denti, la più favorevole alle sue mire. Non senza tendenza al delitto o alla virtù e con 
una grande facilità di praticare or l’uno or l’ altra, l’ambizione che invadeva tiUte 
le sue fticollà, lo tr.isM seiua molla fatica a dividersi tra la pratica reale, ma masche- 
rata, del delitto, e l’ipocrita pompa della virtù. U suo iugegno per la' guerra, di- 
stinto con tanto splendore contro la maestà reale, gli aveva, non v’ ha dubbio 'con- 
cilialo un grandissimo credito fra grindipeiideuli; ma la modestia c la divozione, 
la quale, fra tutte le virtù end’ ei si roasdierava , eran quelle che meglio sapeva con- 
traffare, gli procacciarono un’autorità illiniiiata,« lauto più stabile in qii.iiilo ci pa- 
reva meno geloso di conservarla, sembrando per lo contrario non cercare in tutte 
che il bene della religione e della patria. Seppe egli trar parlilo dalla mediocrità islessa 
della .sua n.iscita, abb-isianza onesta per non attirargli il disprezzo, e troppo comune 
perchè si potesse supporre ch’egli aspirasse al duniioio. 

Sotto un capo di tal falla , la setta degl’ indipendenti divenne ben presto propon- 
derante, sordamente dapprima e per mezzo d’intrighi, sovra le risoluzioni parlamen- 
tarie. Da quel punto in poi fece ella sotto obliqui pretesti cambiare tulli gli nfiician 
delle truppe, c mettere in lor vece persone devote al suo particolare iutcrcsse. Crom- 
vvello per timore di alienarsi i grandi, i ^uali non avrebbero visto senza rammarico 
un nomo nuovo alla loro testa, non istimo ancora a proposito di occupare il grado 
di generale in capo. Egli Io fece dare al barone di Fairfix, il quale aveva nascita, 
servigi, valore, attìvit:'i, e quel genere di destrezza che convieusi fra le armi; in una 
parola, il genio della guerra, benché nuU’altro possedesse: eroe per puro isUnIo, se 
pud esprimersi di t.il modo , iinic.'imeiite proprio a porre in rolla de’ battaglioni ed a 
forzar delle mura-, fuor di ciò, puro automala, non avente altri movimenti se non 
quelli che sì credev.i opportuno d' imprimergli : del resto, ipocondriaco, cupo, suscet- 
tibile in fatto di religione di tutte le impressioni della impostura c facile zimbello dcl- 
r entusiasmo. A lui fu dato per luogotenente Cromwello, che è quanto dire, Fairfax 
essere stalo il personaggio dell’ intrigo! di cui era anima Cromwello medesimo. 

In questo nuovo stato di persone e di cose , la guerra si fece con tuli’ altro vigore 
che prima. Insino a «fui non erasi inteso che ad affievolire il re senza distruggerlo. 
Voleyasi un re ridotto a cedere in ogni cosa,. a far parte della sua autorità al suoi 
snddìli, ad 'Obbedir loro in certo qual modo; ma volevasi pure un re o per lo meno 
uno che rappresentasse l’ autorità regia: il che era stalo cagione di rendere meno 
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vive le pugne, meno ubertosi i fruiti della vittoria, e fatto si che fossero andate» 
vuoto molte decisive occasioni. Ma dappoiché la nuova setta domind nel parlamento, 
non si volle sapere più né di re nè di dignità regia ; e siccome si era cambiato dise- 
pio, cangiossi anco metodo. Donde avvenne che la battaglia data poscia al monarca 
vicino al borgo di Naesby (1615), senz’essere cosi micidiale come era stala quella 
di Morstonmoor, ebbe molto più terribili conseguenze. 1 tre capi deH’esercito ribel- 
le, Fairfax, Cromvello ed il suo genero Ireton, erano tutti uomini da non aver ri- 
guardo a cosa alcuna del mondo. Si venne alle mani dall’ una parte e dall’ altra con 
lutto quanto il furore di una guerra di religione. 11 principe Roberto piombò sull’ala 
sinistra, comandata da Ireton, con tal impeto cui non potè sostenere sforzo di sorta, 
ed in pochi istanti fu vista rotta, in disordine, in fuga. Ireton fu ferito da due colpi 
c fatto prigione. Ma l’ardore incorreggibile di Roberto avendolo novellamente tras- 
portato ad inseguire i fuggitivi, Comwello, il quale all’ala opposta aveva ottenuto 
il vantag^o medesimo del Palatino, lasciò fuggire quelli tra’ realisti ch’egli aveva 
sbaragliati , e si ripiegò verso il centro cui il re assaliva in persona, e che cominciava 
a rompersi ad onta di tutto il valore di Fairfaz. Qualunque sforzo facesse questo 
principe per infondere a’ suoi il coraggio di cui si sentiva egli stesso compreso, il 
genio di Cromwello la vinse. Tutto piegò sotto questo ilagello di Dio: Carlo abban- 
donato non isfnggì alla prigionia che colla fuga, e coloro che si sottrassero alla 
morte si salvarono dispersi e senza serbare alcuna forma di esercito. Ireton fu libe- 
rato; i bagagli, i cannoni, le bandiere, quasi cinquemila prigionieri furono il mi- 
nor bottino del vincitore. La vittoria fu la più compiuta che riportata si fosse a me- 
moria d’ uomini, se ne eccettui per altro il numero degli estinti, assai mediocre dal- 
l’nna parte e dall’ altra, e quasi doppio fra i vincitori, di quello che il fosse tra i vinti, 
i quali non ebbero a contarne più di seicento: segno novello della collera del cielo 
contea il re ed il regno della infedele Inghilterra. 

Scopo del vincitore essendo quello di spegnere la dignità reale, non conobbe al- 
cune di que’ temperamenti ch’eransi antecedentemente posti in opera a riguardo del 
re; perciocché usò in istrelto rigore del vantaggio su questo principe riportata, ed 
operò di concordia con tutti gli altri capi della ribellione per incalzarlo , per oppri- 
merlo, per prenderlo. Tutti erano pressoché di sua scelta: ed ei che fra tutti gli uo- 
mini meglio sapeva far questa scelta, sapeva del pari come e’ si mettessero in opera. 
Tutti seguirono questa vittoria, ciascuno dal lato che gli fu assegnato, con tanto 
ordine e vigoria, che detto si sarebbe essersi Cromwello trovalo in ogni dove in 
persona. La città di Taunton assediata dal generale Goring a favore del re, per cui 
sarebbesi reso padrone di tutto l’occidente dell’Inghilterra, fu liberata da Fairfax r 
Goring interamente battuto. Bridwater, piazza di prim’ ordine, Sherbune e Bertbe 
furono prese a vìva forza ; Bristol fu resa dal prìncipe Roberto, la cui prudenza fuor 
di tempo offuscò quella intrepidezza che sì spesso gU aveva fatto porre la prudenza 
in obblio. Opton, che tentava dì soccorrere Ezcester con ischiere tuttora considere- 
voli , fu sforzato ne’snoi trincieramentì ; e tutta T infanteria reale fu malmenata a colpi 
di sciabola, presa o dissipata in quello scontro. Chester, lunga pezza e vigorosamente 
difesa, dovette finalmente cedere, llereford, cui il re aveva scelto per luogo di suo ritiro, 
fu sorpresa: in una parola, questo infelice principe in meno di sei mesi non ebbe più 
in Inghilterra nè piazze né truppe atte a far fronte ai ribelli. Intanto il bravo Mon- 
trosc operava prodigi in Iscozìa: ei penetrò sino ad Edimburgo, ove tutto dichiaran- 
dosi a favore del re, già si teneva per fermo che il regno avrebbe sfuggito alla lega 
fatale. Ingannato alla fine da’ suoi esploratori, fu disfatto a Sclkirk. Poteva egli col 
.suo genio trascendente, e veramente inesauribile in espedienti , por riparo a questo di- 
sastro; e già lo aveva quasi riparato, allorché il re trovossi ridotto a tale estremità 
che tulti gli espedienti e vantaggi a nulla più poteano servirgli. 

Carlo non era per anco prostrato, ma lo scoraggiamento e la disperazione entra- 
rono nel petto de’ suoi migliori generali. Il principe Roberto gli scrisse non es»r più 
tempo di dar retta al punto d’onore, e meno ancora agli scrupoli di coscienza; 
eh’ e’ bisognava cedere al suo parlamento e sottomettersi al suo destino. Goring.. 
dopo avere inutilmente tentata la pace appresso di Fairfax, il quale risposegli avee 
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lui r iacarico di combatlere e noo dì negoziar^ abb.mdonò l’ impresa e passò il mare. 
Opton eoa un grosso numero di valorosi uomini che lo seguivano, e che non voleva 
sacrificare in pura perdila, capìlolù solfo condizione che ognuno se ne ritornerebbe 
a casa propria, o sì veramenle si rilirerebbe presso gli stranieri. Il conte di Bristol, 
dopo avere difesa Excester, prese la risoluzione di ritirarsi in Francia; e per ul- 
tima sciagura, il prindpe di Galles medesimo imbarcossi per passare alle isole Sor ■ 
boghe (I646). 

Il re, rifugiatosi da Hereford ad Oxford, era circondato da un miserabile avanzo di 
cortigiani, d’ufficiali abbattuti, incerti, spesso in discordia per la divisione dei pareri, 
e più ancora pel rancore che la malinconia naturalmente produce. Ciò niilladimeno 
uopo era pigliare una pronta risoluzione. I vincitori si affi citarono di marciare alla 
volta di Oxford, ove il monarca, una volta assediato, avrebbe potuto manteoervisi per 
alcun tempo; ma non avendo speranza alcuna di ricevere soccorso di sorta, non po- 
teva alla perline evitare di subire il giogo della tirannide. In tale estremo ei si rivolse 
al parlamento, e offrì di andarvi in persona, con pi omessa di firmare tutto ciò dil- 
le persone dabbene reputerebbero necessario per una solida pace. Uicesi anche che 
fece proporre all’esercito di andare a gittarsi nelle sue braccia, ed aggiugnesi che i 
' suoi parricidi nemici vi si opposero perchè volevano pigliarlo culle armi alla mano, 
a fine di renderlo più odioso al suo popolo, e di colorire in qualche modo la esecu- 
zione del loro orribile disegno. È cosa certa per altro che Crumxvel imprese a bella 
posta il viaggio di Londra per impedire che il re vi fosse accolto. Respinto da ogni 
parte, l’ iuRlice monarca videsi ridotto a precipitarsi di per se stesso, e senza avere 
nemmeno la scelta del precipizio: se adunque ei si gittò nel piu profondo, egli è perchè 
tutti gli altri erangli chiusi. 

Egli si travesti, uscì di nottetempo da Oxford, e senza saputa di tutti i suoi, 
eccetto il ministro Hudson ed un servo fidato che lo accompagnarono, andò a met- 
tersi nelle mani degli Scozzesi (1646), i quali per vero dire l’avevano pei primi ri- 
chiesto. Gli fecero essi il più lusinghiero accoglimento, e tali dimostrazioni erano 
per allora sincere. Dopo qualche tempo le due nazioni non .-lodavano molto unite. 
Si lamentavano gF Inglesi altamente che l’esercito scozzese gli vendesse troppo cari 
qne' servigi di cui più non abbisognavano, e principalmente eh’ e’ si rendesse pa- 
-drone assoluto delle piazze che prendeva in Inghilterra. Ma ebbero a cangiar di fa- 
vella allorché lo videro più necessario che mai ; e però gl’ indirizzarono rimostranze 
e sollecitazioni. Fu protestato dall’ una c dall’ altra parte volersene stare ai termini 
della lega e del Convenanl,- si rannodarono negoziazioni, ed il re, tanto a persua- 
sione degli Scozzesi, quanto per disingannare i popoli a cui era stato dipinto sic- 
come l’ inimico della patria , costrinse le truppe che ancora parteggiavano per lui ad 
abbassare le armi , e le citl;\ che tnttor gli restavano ad arrendersi ai parlamentarii. 
Montrose, il quale co’ fedeli montanari di Scozia formava ancora un considerevole 
partilo, fu allora costretto di dare addietro. Egli abbandonò la sua patria in preda 
alla disgraziata sua sorte per passare nell’ Ungheria. Carlo ordinò pure di spingere 
vivamente la guerra contea i cattolici d’ Irlanda, suoi più costanti difensori e suo 
più sicuro ritngio. In questa guisa disparvero persino le vestigia e le speranze del 
buon partito nei tre regni. 

La virtù ciò nuUadimeno non gli abbandonò di tal fatta, che ancor non si trovassero 
anime giuste, o almeno indispettite contro la scelleraggìne. Il partito della independenza 
avendo proposto al parlamento di trarre il re dalle mani degli Scozzesi per rinchiuderlo 
a Warvick, il conte d’Essex, quantunque antico generalissimo della fazione, e attual- 
mente alla testa dei presbiteriani, rigettò pieno d’orrore il partito, c fu seguilo dai 
grandi con tale concorso da far comprendere agli atroci intriganti non essere per 
anco il p:irricidio giunto alla matnranza. Il conte, per sventura del re, qualche tempo 
dopo mori. 1 presbiteriani in generale, e quasi tutti gli Scozzesi, fra’ quali tal setta 
era già da lungo tempo dominante, volevano conservare il re, ma spoglio della mag- 
gior parte del suo potere, e sopratotto staccato dal corpo episcopale, di cui essi ave- 
vano irrevocabilmente risoluta l’ estinzione. Puossi eziandio assicurare che se Carlo 
avesse accordato francamente questo ultimo articolo, sarebbesi ceduto, e col tempo 
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anche cbinsi gN occhi su molti altri. Ma fa il bietarro sao scropolo che decise del- 
Tullima sua sventura. La contessa di Carlisle lo scrisse in <]uel tempo alla regina, se 
non altro tu termini equivalenti; e fu la comune opinione fondata in questo, cliei pu- 
ritani de’ due regni , otlenendo dal re questo punto capitale di loro comuni pretensio- 
ni, avrebbero unito gli sforai loro contea gl’ independenti che erano i suoi veri op- 
pressori. Il suo ritinto per lo contrario lasciava sussistere fra le due sette un legane 
che le teneva unite pel comune interesse. 

Il presidente di Bellièvre, spedito dalla corte di Francia in qualità di ambasciatore, 
per sostenere il re d’Inghilterra, per quanto il permettevano si critiche rongiuntnre, 
comprese, al par di tutti gli altri, il punto principale essere quello dell’episcopato. E 
questo illuminato ministro, il quale perfettamente comprendeva che l’episcopato, stac- 
cato dalla pietra sulla quale ha Gesù Cristo fondala la soa Chiesa , non sarebbe più 
che un vano simulacro da non meritare il sacrifir.io di nna corona, fece uso di tutta 
la sua eloquenza a fine di persuadere a Carlo di concederne al più presto la soppres- 
sioiie, r di dar soddisfazione per una strada si certa al suo parlamento. Ma tale si fu 
il giudizio di Dio sovra di quel principe infotnalo negli errori in mezzo alia foce che 
una sposa pia ed amata faceva continuamente splendere a’ suoi occhi, che Bolla potè 
torgli la benda che li copriva ; perocché nel tempo istesso eh' ei teneva bandito da' 
suoi stati il vero episcopato della Chiesa, si rendeva martire del fantastico episcopato 
della regina ElisabfHa. 

Intanto che il tempo si andava di colai guisa perdendo in sollecilazioni ed in eon- 
ferenze, il raggiro tirannico, che era io apprensione delle conseguenze, vi oppose al- 
cuni mezzi più speditivi. Già il parlamento d' Inghilterra aveva tatto suonar l’ oro 
alle orecchie della soldatesca scozzese, sotto pretesto di rimunerare i di lei servigi. 
Per primo paganirnto i cotpjraterì s’affrettarono di far levare cento mila lire sterline; 
e per affrettare la consumazione dell’ infame loro traffico, vale a dire per farsi dare 
nelle mani il vendalo monarca, fecero marciare le loro truppe verso la Scozia, sotto 
la gnida del servile Fairfax. Gli Scozzesi focilmente si persuasero che bisognava ve- 
nirne a capo ad ogni prezzo; e siccome il re persisleva a ricusare l'abolizione dell’e- 
piscopato, concIuscTO l’esecrando loro traffico, e rimisero il re ai deputati del pcirb- 
mento, i quali lo condussero a Holmby, una delle sue case di campagna (4647). Ave- 
vano essi posto per condizione che non lo à farebbe morire, che lo si tratterebbe ani 
con rispetlo, e che cercherebbonsi incessantemente tutti i mezzi di ristabilire la con- 
cordia fra esso e ì suoi sudditi. Precauzione che cnopriva loro stessi di qndla infanna 
onde pretendevano guarentirsi , giacché con questo mostravano di presentire l’estremo 
pericolo al quale esponevano il re loro. 

Intanto il più drgl’ Inglesi volevano rhe si mantenesse la parola ail’ esercito di 
Scoria; e se il parlamento fosse stalo libero nelle sae drllbetazioni. Cario col teinpo 
avreblx potuto rialzarsi. Ma l’esercito, che aveva mandato a soqquadro gli affari di 
qnel principe, stava intenmenle alla devorione di Cromwello e degl’indepeBdcnti. 
Costoro avevano avuta la destrezza di far congedate succezsivamente, sotto pretesti 
economici, i vani corpi ài soldatesche che si trovavano nel resto del regno, e quelle 
sepratuUo che erano comandate da’ capi di nna setta diversa. Il parlamento, avvedea- 
dosi finalmente di questi rigiri, ed imitandoli, per isconcertarK, prese alla sua volta.il 
partito di diseforre l’esercito ckgl’independeali, di Ikenziamc una parte, d’allonta- 
name altri sotto pretesto di tener in freno le provincìe, e di non riserbame presso la 
capitale che quel tanto che potevasi facilmente tenere in soggezione. Tale decreto, 
che pareva dovesse incontrare li più grande opposizione , passò a pieni voti. Crom- 
wello, ben lontano dall’ opporvisi , fu il primo ad apfdaiidirvi. Gli pareva mille anni 
di sottomettere alla tiraauide la nazione ed M re; e la sua profonda malignità scòrse 
nel decreto una foriunala mrasiMe di alzare la bandiera contro il parlamioto, difor 
rivoltare al tempo istesso l’esercito, senza nrpptir ch’ei paresse aver parte alla ribel- 
lione. Non contento di applaudire al decreto, assienró sovra il suo capo della obbe- 
dienza deifesenilo, efete sì bene la parte dello zelante patriota, ebe fu nominato 
commissario per la esecozione. Ma ben presto ebhrsi a conoscere avere Ini destato 
F inceodio che volevori prevenire. Alta pnma lethna del decreto insorse ma generaJe 
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sollerazione fra i soldati, i quali in luogo delle ricompense ond'er.insi lusingati, ve- 
devanst per la maggior parte rìdolli alla miseria, o per lo meno ad una vergognosa 
inazione. Incoraggiati di soppiatto dai loro capi , che in pubblico affettavano di raf- 
frenarli , formarono dei più audaci fra essi, a difesa di tutti gli altri, una specie di 
tribunale cui nominarono il consiglio degli agitatori. Con tal mezzo Crom>\-rllo ar- 
restava tutte le risoluzioni del parlamento che non quadravano alle sue mire. Ma 
avendo poscia ricooosciuto che codesta artificiosa usurpazione dell' autorità era sog- 
getta a tali lentezze che facevano sfuggire importanti occasioni, volle dominare in 
modo più diretto e più efficace. 

Ei coraincid dal rendersi padrone della persona del re, mi trovò modo di rapire da 
9olmby, sebbene vi fosse strettamente cnstodito^ lo fece condurre all’ esenàto, ove 
Fairfax ed esso lo ricevettero con tale rispetto da imporre ai più sospettosi. Si prestò 
inoltre a consolarlo, gli diede molte speranze e nulla trascurò per indurlo ad applau- 
dirsi del suo cangiamento di prigionia. La nnova schiavitù del re apri la strada a 
quella del parlamento. Questa compagnia, offesa al vivo del rapimento del prìncipe, 
fece pubblicare una ordinanza esprimente eh’ e' sarebbe rimesso a Richemond, tra le 
mani degli stessi ufBziali che aveva prima, ad eccezione del loro capo, a cui ella oc 
sostituiva uno più fedele. Cosa non vi era più opportuna di questo colpo di autorità 
per meglio favorire il disegno che avevano i tiranni di porre il parlamento in di- 
scordia coir esercito, e di abbattere quel tribnnale per erigerne ira altro sovra le sue 
stesse rovine. Fairfax, generate di titolo, dissimulando ancora, si scusò di qneBo 
che era avvenuto, e ne gettò la colpa sul consigfiodeg^i agitatrui; ma al tempo istesso 
accusò dì delitto di stato ondici membri dei comuni, presbiteriani i più .avversi agt'in- 
d^ndeoli; accusò il parlamento medesimo di prevaricazione, chiese cb’ei fosse 
discioho, e che nn altro se ne convocasse in forza della legge che non soffriva che 
fosse perpetuo. Siffatte prescrizioni gittarono lo pavento e l'incertezza nel parlameO' 
to, ove gl'indipendenti avevano sempre un partito. Gli undici membri segnatàmenfe 
s’offrirono di per sè stessi di astenersi dalle assemblee durante lo spazio efi sei mesi. 
Avendo la città di Londra , gelosa della sua libertà e dei privilegi della milizia sua 
propria, mostrata maggior vigoria, i fautori della tirannide indussero il parlamento 
a dichiararsi pel loro esercito ed a cangiare la milizia di Londra. Allora gli Uffiziali 
della città, non serbando più modo, andarono tumultnosamente a Westminster,« co- 
strìnsero il parlamento a ristabilire sul fatto la primitiva milizia t le camere essendosi 
levate, l’oratore dei pari e quello dei comuni, seguiti da cinquanta altri parlamen- 
tarti, uscirono tum uitnosamente e si ritrassero presso f esercito sedizioso, gridando che 
violata era la libertà del parlamento. Nell’istante medesimo, quanto era rimasto del- 
l’assemblea di Westminster, nominò altri oratori, ed nnendosi al corpo della città, 
fece nn decreto col quale veniva ordinato che gli undici membri interdetti sarebbeio 
ristabiliti nelle loro funzioni:, che il re sarebbe condotte a Londra, e che la millza 
deUa città sceglierebbe un capo per comandarla unitamente alle nuove leve che vi.sa- 
rebbero agginnte. 

Ed effettivamente si armò; ma nn vigore così fatto non ebbe a .sostenersi se oofi 
insino a che Fairfax e Cromss ello comparvero innanzi a Londra col loro esercito di 
risoluti. Allora si sarebbe detto che meno si era pensato di far loro resistenza £ 
quello che preparar loro un trionfo. Le porte si aprirono dinanzi ad essi: entrarono 
come padroni , e non tardarono a far conoscere eh’ effettivatnfnte lo erano. Avevano 
essi condotto ì disertori del parlamento cb’eransi ritirati sotto fe loro bsirdwTe; e 
oonducendoli con pompa nelle sale di Westminster, e cacciandone tatti qnelli2cbe 
erano loro sospetti, formarono un parlamento tutto a loro devozione. Appreso aven- 
do fatto sì che la torre s’arrendesse, vi posero un governatore ed una- gumigioae 
dd loro partito; e ridussero rgualmente le altre fortificazioni, con che le ttnlizie.'hi 
nno stato da non più cagionare ad essi hstidio. II comando delta marina iùfpore| 
commesso a famosi fidati. Di tal guisa lotto piegò sotto il giogo del t-ranno, al qinle, 
perchè dominasse seuz’ altra opposizione, nou restava che d’immolare ilkgitliiM 
«mano. 

' Ver quanto ardito fosse un tale alleiilato, diffìcile ed assai pericolosa. Be~-en' per 
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anco la consumazione. Gl' infoxtiinii del re , tulle le indegnità che gli si facevano sof- 
frire, ave\ano ridestato l’amore ed il rispetto nel cuore de’ popoli, i quali d’altronde 
cominciavano a riguardare il suo rislabilimrnlo come il mezzo più sicuro di cessare 
le turbolenze e le pubbiklic calamità. Per quanto si fosse il terrore die incuteva la ti- 
rannide, quella nazione non mormorava a voce sì bassa che le sue lagnanze non giun- 
.gessero alle orecchie dei tiranni. Gli Scozzesi, che aveano venduto il loro re, mossi da 
un peiitiraeuto non migliore della confessione di colui che aveva in altro tempo tradito 
il Giusto, assumevano un tuono di minaccia, ed accusavano altamente coiue delitto di 
stato il riliuto che si faceva a quel principe di ammetterlo, com’ei non cessava di richie- 
dere, a trattare in persona col parlamento, che era il primo consiglio del monarca c 
della nazione. 1 presbiteriani d’Inghilterra, che vi formavano sempre il più gran nu- 
mero, non davano minori contrassegni di malcoutento, egià in molle proviiicie crasi 
cominciato a tumultuare. Persino nell’ esercito medesimo consacrato al tiranno po- 
tevasi scorgere un nuovo sentimento di affezione per l’ infelice sovrano , ed eziandio 
una decisa tendenza per esso dal lato di una gran parte de’soldati c degli ufiiziali. Gli 
agitatori stessi, avversi alla monarchia, ma repubblicani di buona fede, s’ accorge- 
vano che Cromwello fingeva soltanto di esserlo afQne di rendersi padrone assoluto 
degli affari, e di rapir loro il potere di cui gli aveva lusingati. 

Grande era l’ imbarazzo c prossimo il pericolo pei capo dalla tirannide, il quale 
da un istante all’altro poteva essere sostituito alla vittima di cui meditava il sacri- 
fizio; Ma quella politica infernale, a cui buono è ogni spediente ed indifferente ogni 
delitto, non inrontra ostacoli che non sappia spianare. Cromwello aprì una nuova 
scen.a, e vi fece si abilmente la sua parte, che tutta l'Europa ne rimase ingannata e 
credette vicino il ristabilimento del re. Carlo fu onorificamente condotto nella casa 
reale di llamptoncourt: non più m sembianza di prigioniero, ma in aspetto di mo- 
narca nello splendor di sua gloria, circondato da una corte numerosa e brillante. 
Egli vide i suoi tigli, s’iulerlcnne co’suoi amici, scrisse liberamente alla regina e 
ue ricevette le risposte Ognuno davasi premura di rendergli i suoi omaggi; e Crom- 
wello super.iva tutti nelle dimostrazioni di rispetto, di attaccamento e di fedeltà; 
c si mostrava ardente .ad abbattere tutto qiianio poteva essere di ostacolo alla sua 
perfetta contentezza. Ma intanto che lo scellerato di tal guisa abbagliava il pubblico 
ed il re , brigava nel parlamento per far proporre al principe le condizioni più con- 
trarie all’ onor suo ed alla sua coscienza, insistendo sopratutto per l’abolizione del- 
r episcopato anglicano che Carlo, nelle bizzarrie della chimerica sua fede, credeva es- 
sere d’ istituzione divina. E nel punto medesimo che gli faceva giugnerc queste pro- 
posizioni da tVestminster, lo distoglieva ad llamptoncourt di accettarle, persuaden- 
dogli elle r esercito, da cui gliene erano già state fatte di più ragionevoli, glie ne 
proporrebbe alla fine di più conformi alla delicatezza di sna coscienza. Un tale artifi- 
zio non poteva senza dubbio durar lungamente senza die venisse scoperto; ma già 
la lunga tragedia, sì destramente condotta da Cromwello, era vicina allo sviluppo. 

F.rasi fatto giurare al re eh’ e’ non uscirebbe di llamptoncourt senza il consenso 
dell’ esercito. Ma sia che Cromwello, a fine d’ irritare l' esercito contra un principe 
senza parola, lo avesse indotto alla fuga, siccome lo riferiscono gli storici realisti, 
facendogli di soppiatto temere un premeditato assassinio ; sia che la difficoltà di far 
condannare il re dalla voce pubblica avesse, come eziandio si disse , determinato 
il parricida a farlo secretamente morire, e die una tale risoluzione fosse giunta a co- 
gnizione del principe; questi credette di dover porre il suo capo in salvo colla fuga; 
c trovando chiusa ogni altra ritirata, rifuggì nell’isola di Wight. In ogni raso, M'ight 
era la rete in cui Cruinwello voleva attirar la sua preda. 11 perfido llammoud , che 
quivi egli aveva stabilito governatore , e che fu uno de’ principali attori nella cata- 
strofe di quella orribile tragedia, arrestò il monarca, e ne diè avviso al parlamento. Ma 
Carlo, prima di uscire d’ llamptoncourt, aveva deposto sulla tavola un viglictto ver- 
gato di sua mano, col quale protestava di non aver presa la fuga se non per sottrarsi 
agli attentati de' suoi nemici; ch'egli perseverava inviolabilmente nel volere la pace, 
e che non domandava se non d'essere udito nel suo parlameutu per dissiparne ogni 
sorta d'apprensioni. Questo viglictto, unito ad una lettera che scrisse pure da 'Wight, 
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rìnnovd le mormorazioni del popolo a tal segno che i tiranni, invece delle vie di 
fatto e della violenza, repniarono doversi far uso di nego»azk>ni e d'intrigo. In que- 
sto mezzo ordinarono ad Hammond di rinchiudere il re a Carisbrock, fbrte castello 
dell’isola, e di allontanare da lui i suoi amici e servitori; spedirono una squadra ad 
incrociare in quelle acque, e fecero custodir l'isola colla massima cura. 

Se ne tornarono «si a Londra, e fecero adunare il parlamento dopo averne allonta- 
nati, col pretesto di varie commissioni, cinquanta membri, de’qu.ali non erano troppo 
sicari. L’impetuoso Ireton favellando pel primo e levandosi lutto ad un tratto la ma- 
schera nella camera dei comuni; u Troppo a lungo, disse, si abusa della pazienza del 
tribunale supremo d’Inghilterra. Il re ci d.i a diveder quanto basta, aver egli tutt'aliro- 
che il cuore di un re pe’suoi sudditi ; ma in tal caso, il diritto delle genti, il diritto 
naturale insegna a noi quali sioio i nostri diritti. 1 contratti dei re e dei popoli im- 
pongono a ciascuno degli obblighi reciproci; a’ popoli, quello di obbedire ai re loro; 
ai re, quello di proteggere i popoli. Ma il re nostro, lungi dal proteggerne, ci tiene 
perpetuamente in preda a’ furori della guerra e della discordia: ciò posto, noi siamo 
dispensati dagli omaggi e dai servigi ai quali eravamd impegnati in foru del mutuo 
contratto che i nostri padri stipularono co’suoi maggiori. Del resto, pigliate senza 
timore la risoluzione che si conviene alla vostra dignità ed al vostro zelo pel pub- 
blico bene. Vpi avete sotto la scorta di capi àcori nn esercito pieno di coraggio, i cui 
passati servigi vi sono mallevadori di quanto potete desiderare per l'avvenire ». 

Cromwello aggiunse al discorso di suo genero, che nulla più bisognava aspettarsi 
da un prìncipe che Dio aveva indurato; che nel parlamento risiedeva tutta l’autorità 
necessaria per l’amministrazione dello stato; che per sostenere la forma di governo 
che giudicherebbe opportuna, potevasi altrettanto contare sulla fedeltà, quanto sul 
fortunato valore di no esercito tante volle vittorioso , purché non gli si desse luogo 
di sospettare che ornai si pensasse di venirne a qualche aggiusta mento, in conseguenza 
del quale esso rimarrebbe abbandonato alta vendetta del pubblico nemico. « Imperoc- 
ché con questo, proseguiva egli, si torrebbe lo scrupolo di mancare a de’ vili che man- 
cherebbero essi pe’primi, e che stoltamente mancherebbero a sé medesimi eziandio ». 

La conclusione naturale di tali discorsi era la deposizione dei re; e fu immantinente 
posta in deliberazione. Ma una quistione di slmil natura, una volta proposta, è già 
decisa. Non ostante stette lungo tempo senza trovare il numero necessario di voti; e 
bisognò che la faàone gnari-ntisse che nulla più sarebbesi ordinato coutra il principe 
se non che la deposizione. Sotto una tale promessa, la cosa passò alb fine nella ca- 
mera bassa; ma ebbe a provare difficoltà infinitamente maggiori nella camera dei 
pari , i quali comprendevano molto bene che la rovina della monarchia seco trarrebbe 
la loro; e che quando che vi avesse più re, non vi sarebbero nemmeno pari del re- 
gno. L’opposizione fu tale, che il decreto della deposizione non sarebbe mai stato 
confermato, se i tiranni non avessero fatto avanzare le loro schiere sotto le mora di 
Londra. F u allora che gran numero di signori si ritirarono protestando contro il de- 
creto, il quale fu ciò nulla ostante firmato da qnelli ebe ivi erano rimasti. 

Per rendere il principe odioso a’ suoi popoli, i tiranni fecero stampare, in forma 
di dichiarazione legale, tutto quanto la calunnia aveva potuto inventare d’ infamie , 
àno a renderlo sospetto di avere data la morte al re suo padre. Cromwello, riser- 
bandosi la parte d’ipocrita, che nessun uomo sostenne mai coll’ingegno medesimo,, 
o per lo meno col medesimo vaobggio , conlrafaceva il profeb, e dava per esecu- 
zione degli ordini del cielo quegli attentati che formavano lo scandalo e Torrore. 
di tutte le nazioni. Egli andava dicendo con nn tuono inspirato che, naturalmente 
inclinato a risbbilire il re, aveva implorato i lumi celesti; ma che appresso avendo, 
voluto favellare, eragli venuta meno la voce : facendogli Iddio in tal guisa conoscere di. 
avere riprovato Carlo I, e non voler più che regnasse. Suscitava allo stew’uopo sdami 
di predicanti e di fan<itici, tra’ quali distinguevasi sopra ogni altro il ministro Peters. 
IM tal guìsa^procedoiio le sette al rovesciamento degli stati pel sovvertimenlo dellA 
vera religione e di tutti i suoi principii ! 

SlsonoJ 
le Daziooi 
X 


vedute pur troppo sollevazioni e ribellioni in Ogni comunione, e sino presso 
più^cattolicbe: ma vi ba una dilterenza troppo ess'Dziale e troppo^isibil|g 
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ta i principii delte une e delle altre, iKicbè trae ae ne possa Li consegueou mtdo' 
sinu. £ cosa confessata da tutti i parliti, che i cattolici non possono scooteie il gÀogD 
del principe legittimo, perinstqiportabiie che possano inunaginanelo. e che sia anco 
in effetto, senta tradire al tempo istesso la loro religione, la quale da san. Paolo in 
poi, confermata per mezzo del^ tradiaiane di tutti i secoli, impone loro di obbedfee 
a’ propri padroni, qnantunqne oppressoli e persecutori. 11 suddito cattolico può al pari 
d’ogni altro diTcntare un cattivo soggetto, o traviare dalle regole che gli vengonn 
prescritte dalla sna religione; ma la regola resta sempre la steioa e tondìmna scmpte 
i snoi traviamenlL Se si paragonano tali principii , unica base d’ngni società bene 
ordinala e d'ogni ordine pubblico, alle massime religiose e seòziose tutte insian» 
de' settari animati alla nbellione da una cosdcnza che s’ accorda perfettameiilft 
colla loro credenza; qual differenza non si troverà egli, relativamente alla qni^ de- 
gl’imperi, tra la religione degli uni e degli altri ? Qual differenza se non altro tra n 
principii cattolici e qnelli degl’indepesrienti? Questa setta riponeva nella classe dei 
contratti più profani gli obbUghi scambievoli, eintrsi a modo suo, dei sovrani e 
dei sudditi, senza avere alcun rispetto al sacro carattere degli unti del Signore, sena» 
ammettere alcnn’altra sanraone eccetto la perseveranza, o veramente l’ iastabilit» 
delle volontà umane: che i quanto dire, che gP indipendenti non ammettcvmio se noiL 
im re sottomesso al giudizio ed ai capriccio dc’suoi sudditi, o, per meglio dire, un 
re che non fosse re; imperciocché quiudo i sudditi diventano i giudici di un prin- 
cipe, egli è allora un principe degradala 

Intanto la degradazione del re d'Inghilterra non doveva sì prralo consumarsi. l* 
nazione oon aveva per anco provato tutto il rigore del decreto proouoziato in quei 
termini profetici che sì bene gli si addicono: C'iii dee morire vada alla morie, r 
(juelH che resteranno si distruggano gii uni cogli altri *. Un breve scritto ^to 
dal re in risposta alla dichiarazione ditbimatori.-i della tirannide, nel quale egli fe- 
ceya conoscere in un modo patetico a’ suoi popoli la profondità dello infortunio in 
cui era piombato, eccitò una indigoazione e ben presto una sollevazione quasi gene- 
rale contro i tiranni. 

Il basso popolo dapprima gridò viva tire, in mezzo a Londra, con tanta animo- 
sità e risolutezza, che il maire fu costretto a ritirarsi entro la torre. GH abilaoth 
della contea di Surray si attmpparono quindi, corsero tnmultuosamoite a Westmin- 
ster, e presentarono al parlamento un isdiriso, nel quale si domandava che dovesse- 
ristabilirsi il re e licenziare l’esercito degl’independeoti. Nel tempo istesso si anda- 
vano formando de* partiti e de* corpi di truppe pin o meno raggnardevoli nella con- 
tea di Suffolck, in quella di Comovaglia, nel principato di Galles e nella contea dà 
Kent. Molti capitani, ben accompagnati, si presentavano da tutti i lati nella campa- 
gna, 0 si rinchiudevano, sotto lab^diera dici re prigioniero, nelle piazze che aveams- 
vorprese o forzate. Eglino furono imitati sino al ceotro del regno da parecchi signori 
di primo grado, com'erano il giovine dnca di Buckinghan ed il conte EoUand, &»- 
tcllo del duca di Warwick, altre volte uno dei più zelanti partigiani della fazione par- 
lamentaria. In una parola, tutta l’Inghilterra, in meno di tre mesi, si armò a fii- 
Tore della buona causa. A tal uopo si videro cospirare i servitori del re, i presbite- 
riani, la più gran parte dei pari, gran quantità di membri dei comuni che noo fa- 
voreggiavano punto la setta degl'independenti, e la città stessa di Londra, stanca, 
alla line delle insolenze dell’esercito ribelle. D'altro lato l’esercito di Scozia si pose 
in cammino, sotto la condotta del duca d'Hamillon, e penetrò nell’logbiitcrra. Otto- 
vascelli inglesi abbandoBarano il partilo dell’ indipendenza, ed andarono ad arren- 
dersi al duca di Yorck, il quale crasi rifugiato in Olanda, travestito da donna, e 
che, riunendosi a questi altri navigli, compose una flotta di venti bastimenti, co’quali 
fece vela verso il TamigL 

Alla vista di una sì generale cospirazione, tutti credettero abbattuta di nuovo la 
fazione parricida. Ma irrevocabili sono i decreti del Cielo, e tutto piega sotto la mano 
suscitata per la loro esecuzione. Rivestito di quella forza sovraumana , onde l’ Onni- 
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possente inveslisce roloro fh’ei chuma suoi servi non peraltro titolo che quello de- 
gl’infrmali «ecutori dellesueTmdrtte.Cromvrello, Fairfax, Lambert, lutti i capi della 
baione, pari a quelle bufere che rovesciano, disvelfcono, trascinano, nè lascbnoche 
una immagine dello annientamento in tutta la lunghezza del loro corso; Cromwrilo 
nelle province dell’ occidente, Fairfax in quelle del mezzodì e l,anii>erl in quelle del 
nord, forzarono e superarono tutte le barriere che loro venivano opposte. Cromvvello, 
chiamando anche rarlifizio in soccorso del valore, per far si che fallisse la riconci- 
liazione che il parlamento negoziava tuttora col re, fece proporre a questo principe 
le condizioni più dure che gli si fossero mai folte, e sempre l'abolizione dell’ epi- 
scopato. La malignità si fe’ manifesta agli occhi di tulb ; ma quanto rbbe a derivar- 
ne, si fu questo, che i mediatori della riconciliazione perdettero il coraggio e la spe- 
ranza. Carlo domato dall’ recesso della sventura, accordò quasi lutto, iusino all' epi- 
scopato medesimo : egli acconsentì che si sopprimessero gli arcivescovi, e che i vescovi 
non avessero giurisdizione se non per conferire gli ordini. Si rimise anco su (piesl’ ul- 
timo artìcolo a tale da starsene contento alla decisione di un sinodo che sarebbesi 
convocato dal parlamento: fatale e meschina delicatezza dì coscienza! Ma che puossi 
operare di meglio, alloKhè ci separiamo dal centro dell' unità e della verità cat- 
tolica? 

Ad appianare questo, miserabll resto di difficoltà sì perdette un tempo, del quale i 
faziosi sentirono tutto il vantaggio. Una sola sbte bastò loro per terminare la guerra 
cui avevano da ogni parte a sostenere. Le piazze che tuttora stavano a favore del 
buon partito, furono tutte ridotte. I vascelli che erano rimasti in potere della fazio- 
ne, resero inutili tutti i tentativi dei figli del re. Cromvvello, dopo avere compiuto il 
suo uffizio, corse in aiuto di Lambert, il quale, oltre ad un drappello numeroso di 
realisti inglesi, aveva a fronte il dora di Hamilton con più di ventimila Scozzesi. Crom- 
wello e Lambert ùon avevano tutti insieme se non diecimila uomini: ma la destrezza 
dei capi e lo sperimentato valore delle loro truppe supplirono al numero. Senza 
conbre i morti, il cui sangue inondò il campo di totbgiìa, fecero eglino altrettanti 
prigionieri quanti erano i vincitori. Molte relazioni ne porbno il numero a novemìla, 
fra' quali si annovera, unitamente ad Hamilton, gran moltitudine di persone distiate. 
Spingendosi poscia sino ad Edimbnrgo, Cromvvello vi fu accolto dagli uni come ami- 
ca, come tir.inno dagli altri; ma tutti, o per indinazioDe o pertimore, si sottomisera, 
rinnovarono o per amore o per forza la lega Ira i due regni, c gli diedero il titolo 
di conservatore della Scozia. 

Dopo tanti trionfi, Tavventuroso scellerato non serbò altra misura che quella che 
ancor bisognav.igli per conservare i suoi delusi segnaci, e specialmente per tener 
in suo potiTc Fairfox, strumento cotanto adatto a’suoi fini Ei fece richiedere più volte 
al parlamento, or per mezzo dì un reggimento del suo esercito, or per mezzo di 
un'assemblea di uficiali, che venissero puniti, senz’alcuna eccezione, tutti coloro 
che troTCrebbonsi colpevoli dei passati sconvolgimenti. Il parlamento, il quale non 
iscorgeva se non troppo chiaramente l’angusto capo che avevnsi in vista io cotesta 
vaga richiesta, andava temporeggiando, e mettendo in opra differenti peelesti; al- 
lorché, deponeiido la larva, il tiranno fece pubblicare, sotto il titolo di Kìmostranze 
indirizzate alle due c.imere d.ilP esercito e dal popolo inglese, la più sanguinosa di 
tutte le sue invettive centra l’infelice re: concludeva egli di punirlo siccome reo di 
tutto il sangue versalo nelle ultime guerre; dì procedere giuridicamente centra alcuni 
parlamentari che venivano indicali; di sciogliere il parlamento attnale, e di stabi- 
lire una form.i di governo che rappresentasse il popolo e reggesse lo stato in suo nome. 
Siftitle proposte eccitarono tanto orrore, che il parlamento mostrò una fermezza che 
più da lui non aspcttavasi. 

Allora Fairfax, mosso da Cromvvello, entrò in I.ondra con un corpo di dìccimib 
uomini, mentre un altro corpo di armati levava per forza il re per trasportarlo a Wind- 
sor (1648). Carlo stava conferendo con parecchi deputati dH parlamento, quando gli 
si venne ad annunziare ch’e’ bisognava partire. Egli ne parve attristalo meno di loro, 
e si congedò con una fermezza d’animo che gli nempi di aHrettanta maraviglia che 
compassione. « Io tengo per fermo, disse Joro, che noi non ci rivedremo mai più. 
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Or .sia fatti la volontà di Dio! Asprllo con rassegnazione tutto ciò clic può avvcuiniii 
dal canto degli nomini, e vi desidero una sorte migliore della mia ; ma voi dovrete ora 
comprendere che la mia rovina seco tragge la vostra. Io non ignoro nulla di ciò die 
si sta maccliinando contro di me e della mia famiglia: tutto questo per altro non mi 
commove in confronto de’ mali da cui il mio popolo è minacciato ». Sensi ben degni 
d'altro destino e sopratulto di un'altra religione! I tre regni brilannici, tutte le corti 
straniere, quella di Francia prindpalmente, interes.sata in parlicolar modo alla di- 
6-sa di un re marito di una tiglia di Enriro il Grande, e ebe ri.sguaidava quel rapi- 
mento siccome il preludio immedLilo dell'ultima scelleratezza, tutta l'Europa fremette 
d'orrore e d' indignazione; ma di una sterile indignazione. 

La Francia colla sua guerra intestina, ossia quelle dissensioni domesticlic che furono 
appellale la Fronda, a non parlar degl'imbarazzi di una minorità procellosa, aveva 
a combattere tutte le forze della casa d'Austria, nè poteva che soccombere traendosi 
addosso gl’inglesi eziandio, vivamente sollecitati dalla Spagna. La Spagna stessa, 
tntti gli stati d’Alemagna, l'Italia, l’Olanda, i regni del Nord, oppressi dal peso di 
una guerra eccessiva che già da treni' anni li desolava, lunge dal pensare a pigliar 
parte alle quistioni straniere, non formavano che voti per la pace, la quale linai- 
mente si slava negoziando, ma che pativa strane difficoltà nel conthtto degl' interessi 
c delle pretensioni di una molliladine quasi infinita di contrarj partiti. Il rilinimeuto 
al quale lutti si trovarono ridotti, pareva dover facilitare la conciliazione; ma que- 
sto rilinimento medesimo, presso a poco ugnale in tutti i parliti, non faceva che 
render piu diflicile l’accordo; poiché nessuno era nel caso d’ imporre la legge, e 
nessuno che disposto fosse a riceverla senza violenza. 11 carattere inasprito dalla con- 
tr.nddizione e dalla lunga abitudine dell’animosità, faceva si che si prorompesse In in- 
sulti nel mezzo delle conferenze, e bene spesso venissero sciolte allorché credevasi es- 
ser al punto di concludere. Così più d’una volta fu veduto tentare di far progre- 
dire culla forza quello che ottenere non potevano l’arte della persuasione e tutta la 
pieghevolrzz.1 della politica. .Ma la superiorità, alla quale ognuno dei partiti aspirava 
si ostinalameute sovra gli altri, non si veriheò giammai a favore d' alcuno. 

Le forze della Svezia, quasi distrutte nella giornata di Mordiinga (1634), si ristau- 
rarouo col coraggio e l’abilità di Rannier, di Torstenson, di Wrangel, e del formi- 
d.ibile llernardoduca di Sassonia-Weiniar, eroi tutti formati o perfezionati nella scuola 
di Gustavo. Uannier, dopo aver posto in rotta a Wistock, in Sassonia, i Sassoni e 
gl’imperiali con una fermezza di coraggio che lo fece ricondurre dieci volte colla 
cavalleria alla mischia, prese la forte piazza di Torgau con tutta la sua guarnigione, 
la quale si arruolò tra i vincitori. Egli fece egualmente ammirare e la sua costanza 
nello sfidare gli elementi, e le sue giudiziose marcie; passò e ripassò i fiumi a vista 
dell'oste nemico, percorse da vincitore tutto quanto il paese nel cuore di un rigidis- 
simo inverno, sulle sponde dell’Elba e del mar Baltico. L’assunzione di Ferdinan- 
do IH all’impero non cangiò per nulla la nuova fortuna della Svezia. Questo illustre 
vincitore di N'ordlinga non potè conservare alle armi imperiali l'ascendente che loro 
aveva altre volte procacciato con quella impareggiabile sua vittoria. Nel paese del Re- 
no, il duca di Weimar, sfidando alla sua volta i rigori del verno, concepì il dise- 
gno d’impadronirsi delle quattro città forestiere, Prese egli dì primo slancio Lauffem- 
burgo e Sekingen , intanto che un’altra parte delle sue truppe ben presto s’impadropi 
di Waldrhut quasi senza resistenza. Rhinfeld, più importante e molto più forte, era 
quasi ridotta ad arrendersi , a malgrado delle acque e delle nevi che riempivano la 
trincea ; allorcfaè.i nemici comandati da quattro generali che avevano a capo il famoso 
Giovanni di àVerlh, giunsero in soccorso della piazza. Tutto ciò che poterono op<> 
rare, si fu d’ introdurvi trecento uomini, dopo uno scontro il più gagliardo che il 
duca Bernardo sostenne colla minor parte dd suo esercito, che non aveva potuto 
a tempo riunire in quartieri. Lo rese egli eziandio assai svantaggioso àgi’ imperiati, 
affinché gli abbandonassero il campo di battaglia. Ma non pago dì una vittoria im- 
perfetta, questo bone, sdegnato di vedersi sfuggire la preda, vola ad inseguirla. De 
Merlh concepiva si p<^ la rapidità di quel fulgore di guerra, che all’avvidnarsi 
^la vanguardia nemica si figurò che potesse essere una banda che andasse a cir 
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conosi'fie il pane. Ma fu diainganDato beo prnlu: pose aU’iofreUa le sue geuti io 
battaglia , e la sua moschctteiia fece una furiosa scarica , attraverso alla quale le 
truppe del duca, avanz.iiidosi arditamente, fecero alla loro volta, ma coll’arme ad- 
dosso al nemico, una scarica che uccise o disordinò lutto ciò che avevano dinanzi La 
paura e la scnn&tta indi si trasfusero in tutto rcsercito, e persino nella cavalleria, 

U quale si diede alla fuga, senza che la maggior parte dei cavalieri traessero uu mI 
, colpo. Giovanni De M'erlh, abbandonato e caduto da cavallo, fu subito fatto prigiu- 
oitTOi e in pochi istanti tutti i generali, niuno eccettuato, subirono la medesima 
sorte, unitamente ad una innumerevole moltitudine di altri uUzialL Molte città della 
Svevia furono, al pari di Rhiufeld, li prezzo di quella vittoria. 

Poco ancor pago il vincitore, portò le sue mire sovra Vrissaco, piazza importan- 
tissima e per l’uoo c per l’altro partito, siccome quella che era la chiave de’loro ri- 
spettivi dominii, cioè della Francia per gl' imperlali, e dell’impero pe’Francesi. Biso- 
' gnu dapprima prendere gran quantità di piazze che cuoprivano questa, e particolar- 
mente Friburgo, atta di per sé sola a consumare un numerosissimo escrcito.Fu duopu 
eEiaiidio vincere quasi altrettante' ordinate battaglie. 11 generale Goeutz fu il primo 
.ad essere disfatto vicino al villaggio di Witemveir, dalla metà di uno esercito, il quale 
avendo F altra metà occupata a difendere le linee, sarebbe stato ancor più debole del 
suo. 11 duca di Lorena non entrò poco dopo nella lotti, se non per essere posto in rotta : 
ma di li a qualche giorno ei tornò alla zufla con quelle poche sue geuti che aveva po- 
tuto mettere insieme, quantunque la sua ostinazione non servisse che a porre il colmo 
al suo infortunio. 11 generale Goeutz, con nuove truppe condotte da Laniboi, ri- 
tornò parimenti, punto dalla propria sconfitta, e ardendo di desiderio di ricattarsi 
Fulminò egli le lince degli assediatiti con una numerosa artiglieria: attaccò, forzò 
parecchi de’loro posti, i quali furono ricuperati ben presto; li travagliò notte e 
giorno, cercò di disordinarli da ogni lato, ed in cento varie riprese; di modo che ì 
vincitori, rifiniti d.itla'stanehezza nella eontiuuizinne delle loro vittorie, furono talvolta 
ddolti al punto di soccomncrc sono ii peso aci toro siluri mcacsiuii; oe Iucche per 
una forza d’animo e di coraggio che facevano, per così dire, cangiar di natura ai corpi 
da essa animati, ch’eglino dissiparono finalmente i loro ostinati rivali. Il generale 
Gollz, surrogato a Goeutz, che l’ imperatore, ridotto alla disperazione, aveva condan^ 
nato ad una ingiusta prigionia, a malgrado dello sfortunato suo valore, beo lungi 
dall' operar meglio, si diede .alla fuga alla sola notizia che il duca, tante volte vincitore, 
si avanzava per venirgli all’ incontro. Brìssacofu alla fine espugnala, senza aver rica- 
vato da que’ funesti soccorsi altro frutto che una disperata resistenza ed una sì spa- 
ventevol fame, che andavasi nei cimiteri à disotterrare i morti e a divorarne persino 
gii ossami. 

n generale Torstenson nella Boemia, ove ? imperatore era accorso, e colla sua pre- 
senza comunicava alle sue schiere un’attività che stancava mirabilmente gli Svedesi; 
Torstenson, diciamo, per un subitaneo dispetto, le assalì fieramente presso Thabor , 
abbattè le cavalleria al primo scontro, e fece grande carnificina della fanteria: dopo 
di che fu dall’ una e dall’altra parte combattuto per vincere o perder tutto. Invano 
la notte pose tregua aU’accanimento^ perciocché egli ebbe subito a ricominciare il ^ 
appresso. Invano ancora gl’imperiali combatterono allora con una ostinazione più 
grande che mai avessero fatto; poich’essi non procacciarono agli Svedesi che una più 
compiuta vittoria, a vista dell’imperatore medesimo che si ritirò costernato sino a Vien- 
na. Tale si fu il terrore ne’ paesi ereditari! della casa d’Austria, tutti con questa sola 
vittoria aperti all’ inimico, che gli abitanti se ne givano a torme a cercare un asilo 
persino in Italia. L’ imperatore a fine di arrrestare la deserzione, fu costretto a proi- 
birla sotto le più rigide pene. Intanto, tratto ben memorabile della religione di que- 
sto principe ! eì diede mano alla esecuzione dell’ editto che aveva già dato fuori al 
principio di quest’anno 1649 , per esiliare aaisuuiaominit ogni esercizio delia religione 
protestante, senza paventare il risentimento degli Svedesi, non meno ardenti pet 
r errore che per le conquiste. 

D generale Merci rianimò poco dopo le speranze di Ferdinando, battendo a Marien- 
d^l il più rinomato dei generali francesi, Turenna, insino allora reputato invincìbile. 


' Digilized , 
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Ma qnell’ (loe si rifece nelia stessa canpagna, e prapAamenM sòl teatro ^dPao^ 
tica gloria di Ferdinando. Toreona e€ondé, Thndtisi nei campi di NordKaga, ahr» 
▼olta si fatale alla Svctia, lavarono TaBioOto dd loro aBeati nel sangue dd tornirne 
nemico, e cangiarono qnd monumento di duolo in mi monomrnto pin dnrevole di 
trionfo. Turenna e Wrangd, generale svedese, rìpoitarono ancora a Sommerhansen, 
vicino ad Angusta, una vittoria che fini se non altro di ristabilire T equilibrio tra 
le parti 

bla quanti ostacoli rimanevano ancora alla pace delle nazioni, alla conclliaziene A 
tanti opposti interrssi e sopratatto alla rianione degli spicifi ! La sala rdi^ne, alla 

? iuale si devono ristringere le nostre ntire, o per lo meno prmdpalmente rivolgersi, 
ormava an ostacolo terribile alla piò consumata politica, dopo che le legtie e gli 
eserciti protestanti contrappesavano nell’ impero il resto delle sue forze. Il luterane- 
simo, al nascer suo, lungi dal portare h sua ambizione sui titoli e i domina delia 
Chiesa, limitava le sur pretensioni ad essere puramente tollerato. Teneva egli siccome 
una grande ventata Faver ottenuto ad Aagnsta il famoso Interim, cte sospendeva 
il decreto delia sua proscriàone; e più ancora la transazione di Passavia (1552) colla 
pace di religione che permetteva a' suoi seguad l’ esercizio dd loro culto novello, se- 
condo la confessione d’ Angusta. Ma tale è il carattere delle sette: timide e strìscian- 
tesi al suolo nella loro infiinzia; non si tosto hanno esse ottenuto qualche accresdmen- 
to, alzano imperiosamente la testa, e non serbano altra misura alle loro pretese, che 
qnella debe foro forze. 

1 novatori di Germana aveano convenoto, permrzzo dd pift solenni trattati, Che t 
prelati e tutti i brnefiziati cattolici che avrebbero abbandonata la religione romana 
per abbracciare la loro, sarebbero da quel momento in poi costretti di lasdare i loro 
benefizi!. Appena credettero poter frangere l trattati e le leggi, 1 beni eie digiti 
ecclesiastiche divennero 1' oggetto della loro avidità. Calpestando allora il diritto 
delle genti tanto da essi reclamato , furono visti, colla spada alla mano, invadete i 
più antichi jioesedimenti della Chiesa, e rivolgere contro di essa i propri suoi beni. 
Ferdinando TI avea giustamente intrapreso di rqirimere questo sacrilego ladroneccio 
col suo famoso editto di restituzione: ma in mezzo allo scompìglio ed alla guerra 
che posero F impero alForlo della sua rovina, i settari, non contenti di ripigliarsi » 
beni ecclesiastici che erano stati cMtrdti a rrstitiiice, usurparono un' infinità di 
altri diritti e beni che non erano stati se non posseduti dal clero cattolico; e già ri- 
guardandoli come loro conquiste e come nn patrimonio inalienàbile , trattavano di 
vessazione e dì tirannide gli sfiirzi fatti dal cattolici per rientrare nelle loro proprietà, 
0 per metter soltanto qualche confine alle usurpazioni. Di qui tutti i lagni e i cla- 
mori onde stordivano tutta la Germania; dì quivi quelle rimostranze, com'ei le chia- 
mavano, che si affrettarono di presentare in dieci capitoli ai plenipotenziarii di West- 
falia, tre anni prima che nnlla si potesse ivi conchindere. 

Essi domandavano in sostanza, mm ostante gli editti ed i trattati contrariì, che i 
prelati e gli altri benefiziati che passassero dalla fede cattolica al luteranismo, non 
fossero privati dei loro benefizii; che i beni della Chiesa situati nel territorio de’ lu- 
terani fossero sottoposti alla giurisdizione di questi ultimi ; che tutti gli siati evan- 
gelici avessero un illimitato diritto d’ordinare e di riformare la religione in tutta la 
estmsione dei loro territorii; che gli evangelici percepissero liberamente le rendite, 
decime, pensioni ed elemosine fondate negli stati cattolici per le cure, i monasteri od 
ospitali che possedevano i protestanti; che il papa e tutti ì prelati della comunione 
rom.ina non avessero alcuna sorta di giurisdizione sovra Indiriduo alcuno nel ter- 
ritorio degli stati evangelici ; che nelle assemblee dell’ impero non si avesse riguardo 
alla pluralità dei suffragi allorché si trattasse degli affari di religione, ma che il par- 
tito degli evangelici, quantunque il meno numeroso, avesse un’ autorità sempre eguale 
a qnella dei cattolici; finalmente che nelle deputazioni ordinarie delP impero, quan- 
d’ .anco non si trattasse di religione, i deputati de’ due partiti fossero in numero 
perfettamente uguale. Da ciò si scorge che quegli ambiziosi settarii volevano Coalmnite 
una perfetta egn.iglianza fra essi e i cattolici, che spogliavano in colai guisa di tutto 
dò che volevano arrogarsi a sé stessi. Ma prò ancora: pretendendo che non si dovesse 
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ara ripuardo alla pluralità dei suffripi nelle arsemblee dell’ impero , non ri vole- 
vano evidenlrmente che disordine e ronftisione. 

Poco eiiandio conienti della epuagliama, tendevano essi a rovinare ìnsensitiilmente 
l’antica religione colle loro soverchierie e coi loro spergiuri: dissimulando la loro 
credenza sino a ricevere gli ordini sacri per aprirsi con cid V adito alle prebende ed 
alle prelature; poi togliendosi la maschera, se ne tornavano con quelle alla sella loro, 
la quale proponeva nuove condizioni e nuove formule di giuramento onde privarne 
per sempre i cattolici. Eglino si arrogavano inoltre un’ aperta siiperioril.ì su gli ec- 
clesiastici dell’antica religione, i qoali, dato il caso che si ammogliassero, erano civ 
stretti a lasciare i loro benefizii; quando per lo contrario il loro proprio matrimonio, 
0 per meglio dire, il loro concubinato, lungi d.il rendergli inabili ai bcncfizii, ne gli 
rendeva più degni, secondo le massime della loro impura riforma. D’altro lato, mentre 
essi non volevano che gli stati cattolici, nepptm- ecclesiastici, avessero l’esercizio dell» 
loro giurisdizione, quanto allo spirituale, su tutti i sudditi del territorio loro proprio, 
s'attribuivano poi il diritto di costringere tutti i loro sudditi indistintamente ad ab- 
bracciare ed a professare i loro errori. Eh-nsavano essi ancora ai caltoIKi le rendite 
che appartenevan loro in un territorio protestante, mentre pretendevano percepire il 
prodotto de’ loro beneficii che erano .situali in un territorio cattolico. Spinsero quindi 
le loro pretensioni sino a chiedere che si sopprime-sse la camera imperiale ron tutte le 
corti di giustizia dell’ impero, e che in loro vece si stabilissero quattro nuove camere, 
sovrane ciascuna nel suo distretto, composte d’ un egual numero di cattolici c dì prote- 
stanti. 

Gli Svedesi, cotanto ardenti in fallo di religione quanto i principi protestanti di Ger- 
m.Tnia, andavano altamente dicendo che l’ equilibrio delle due religioni nell' impero 
poteva solo rendere sicura e durevole la pace: d’onde essi concludevano d'introdurre 
r egnagliaiRa, tanto nel collegio eletloralr, quanto nella camera imperiale e nel con- 
si^io*nulico. Zelo di setta, senza dubbio poc» in fondo sincero, ma che coloriva v-an- 
laggiosamente il disegno di quella nazione di procacciarsi in Germania uno stabili- 
mento che le desse maggior considerazione in Europa; nel che le serviva essen- 
zialmente l’ardore eh' essa mostrava per la difesa della religione protestante e della 
libertà germanica. Oltre alla bella provincia di Pomeranìa, pretendevano gli Svedesi 
che si cedessero loro le diocesi di Brema, di Terden, d’Halberstadt, d'Osnabruck e di 
Mindeir; e tanto più insistevano so quest* articolo , in quanto esso intaccava diret- 
tamente la Chiesa e trovava maggior favore appo ì princìpi protestanti dell’ impero. 
La Francia, quantunque fedele alleata degli Svedesi, non pcitea favorire queste pro- 
posizioni senza tradire la fede che professava e discreditarsi in faccia a fotti i catto- 
lici. 1 suoi ministri rappresentarono a quelli di Svezia, saper eglino molto bene che U 
rdtgìone non aveva parte alcnna nell’alleanza delle due corone, e che non crasi mai 
mposto altro scopo fuor quello di far risorgere gli stati dell’impero dom ioati dalla casa 
d"Anstria, lasciandovi la religione nello stato in cui crasi trovata; aversi a tnnrre che 
molti principi cattolici, avendo riguardato, sulla parola del re cristianissimo, la 
guerra di Germania come una mera guerra di stato, non pìgIìas.sero ornai altro con- 
siglio se non dalla loro indignazione, allorché vedessero la religione romana offesa 
in nn modo sì manifesto; che in qoalunque caso, la ripnfaz’one di quel monarra ver- 
rebbe sempre infinitamente a soffrire; che già gli Spagnuoli lo screditavano a Rom.a 
a motivo della sna alleanza con una potenza prulestante, c si vantavano da ogni parte 
che il papa fosse loro interamente favorevole. 

Que’ ministri veramente religiosi, Claudio dì Mesme conte d’Avanx,'ed Abele Serviet», 
conte della Roche Desanbiers, secondo le istruzioni della loro rorte tendenti all’ as- 
sicurazione della pace, fecero ogni sforzo d’impegnare i pleiiipotenziarii di Svezia a 
far entrare nella loro comune alleanza tutti i principi d’Alcmagna , sì cattolici che 
protestanti: ma le disposizioni dì quelle due corone non erano gran fatto le stesse. 
Gli Svedesi avevano sempre in vista dì mantenere in Germania una lega permanente 
e puramente protestante , ad oggetto di contrappcsare ed annichilire, se possibìl fosse, 
il partito cattolico, senza scorgere poi eh’ essi con ciò ponevano degli ostacoli allo 
iograodimento loro proprio. Con una tale parzialità essi fonavano le potenze catto- 
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lidie a tenersi di Ul guisa coUrgate nell' impero, rd impooeraoo loro la necessità di 
attaccarsi alla casa d'Austria, la quale, sicura di un pronto soccorso, starebbe iu ag- 
guato, e presto o Lardi troverebbe il momenlo di scbiaaiare il partito contrario. Tra- 
viati nelle chimeriche concezioni del loro falso zelo, essi si proponevano eziandio di 
tbrmàre una lega universale fra tutti i protestanti dell' Europa; e già stavano nego- 
ziando col parlamento d' Inghilterra a fine di stabilire in tutte le nazioni il ConvenarU 
di Scozia, che è quanto dire, di esterminarc io ogni dove la cattolica religione. 

Intanto la Francia, al pari della casa d'Austria, voleva avere il papa per mediatore 
della pace universale, ed effettivamente lo fu egli colla repubblica di Venezia: ma 
per quanto tempo e quante volte non ebbero elleno a lottare con quegli alteri set- 
tarii, prima di condurli ad acconsentirvi? Tale si fu invincibilmente l’avversione loro 
pel pastore o pel nome romano, che fu duopo dividere il congresso in due città; 
Munster, ove ebbe la sua residenza il rappresentante dal papa, Fabio Cbi^, il quale iu 
«eguito fu papa sotto il nome di Alessandro VII, ed Osnabruck, dove si ritrassero i 
plenipotenziari di Svezia. Quelli di Francia fecero nonpertanto comprendere, che a 
cagione dell’estrema delicatezza nelle materie di religione, bisognava assegnare a cia- 
scuna di queste due assemblee un numero presso a poco eguale di deputati delle due 
credenze; e per la spedizione più uniforme degli affari vi fu una comunicazione conti- 
nua e frequenti viaggi dall’una città all’ altra. Ecco quale fu la forma del famoso con- 
gresso di Vestfalia , ed ecco i principali articoli che vi si fermarono intorno la reli- 
gione, solo oggetto che ci appartenga (1648). 

Si diede principio col confermare il trattato di Passavia, fatto nel 1552 fra Carlo V c 
i principi luterani dell’Aleinagna. Questo accordo funesto, che aveva dato alla fazione 
protestante un’esistenza legale nell’ impero iusiem col libero esercizio del luterani- 
smo professato seconde la confessione d’Augusla, ebbe così tutto il suo effetto. Si con- 
fermò parimente la cosi detta pace di religione, vale a dire i regolamenti dell’ adu- 
nanza che si tenne ad Augusta nel 1555 per la spiegazione degli statuti precedenti; il 
che aveva dato un nuovo grado di consistenza allo stalo de’ protestanti ed al libero 
esercizio del luteranismo. Era per verità stato fatto in essa un regolamento molto 
vantaggioso alla fede cattolica; cioè che ogni prelato ed ogni beneficiato che rinun- 
ziasse in seguito all’autica religione, sarebbe privato de’ suoi benefizi; ma sotto il 
pretesto di ambiguità e per ovviare agli intrighi, si derogò nel trattato di Vestfalia non 
solamente a tale articolo, ma ben anco a tutti quelli che parevano lasciare un qual- 
che vantaggio agli antichi fedeli sui novatori. A dir breve, si rimisero le due parti, il 
protestante e il cattolico, precisamente nella condizione in cui erano nel 1642, vale a 
dire.prima che la casa d’.lustria avesse ripigliato, colle vittorie di Tilly e di Valstein, 
l’ascendente che l’aveva messa io istato di ordinare nel 1630 la restituzione de’ 
beni ecclesiastici usurpati dai settari. Con questo si distruggevano eziandio le conven- 
zioni fatte nel 1634 iu vantaggio della vera religione col trattalo o la pace di Praga, 
allorché dopo la morte del gran Gustavo e l’umiliazione del partito svedese a Nord- 
linga i principi dell’unione evangelica abbandonarono per un tempo questo sciagu- 
rato partilo. 

Cosi veimero assicurati nei diversi staU dell'impero, sìa cattolici, sia luterani , tntG 
i vescovadi, arcivescovadi, badie e monasteri, ospitali, collegi, prelature, commende, 
parrocchie, cappelle, coi loro diritti fruttosì ed onorifici, a quelli che n’ erano in pos- 
sesso il primo dell’anno 1624, non ostante tutti i decreti , liti pendenti, sentenze 
emanate, transazioni, accordi o capitolazioni, e perfino le esecuzioni, le quali si ri- 
masero per sempre annullate. E per l’avvenire si ordinò che se un vescovo o qua- 
lunque altro beneficiato, sia della comunione romana, sia della confessione d’ Augn- 
ata, venisse a mutare di religione, egli sarebbe scaduto da tutti! suoi diritti, dovesse 
incontanente cedere i frutti e le rendite correnti, e che gli verrebbe dato un succes- 
sore della religione alla quale era annesso il benefizio mediante il trattato suddetto, 
non facendogli però restituire i frutti che egli avesse riscossi prima del suo mutarsi di 
rdigione. La stessa cosa fu ordinata per tutti i fondi ecclesiastici passati da un par- 
tito all’altro dopo l'anno 1624, i cui possessori spogliati da queste ultime conveo- 
soni furono dispensali dal restituire i frutti, e così pure delle spese, danni e interi 
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-che una parte potesse pretendere contro l’altra. Si statui eziandio che per l' avvenire 
i bene&ti, ledigniUi,i principali ecclesiastici non si trasmcItcrehlH-ro più quali ere- 
dità, e che non sarebbe più fatta cosa che potesse rendeili ereditari. Ma che cosa si 
poteva egli promettersi da un simile statuto contea la rapacità dell'eresia adescata in 
lant’altri modi? 

Rispetto alle chiese ed ai capitoli misti, vale a dire parte cattolici e parte prote- 
stanti, si decretò che vi sarebbero in perpetuo tanti capitolari o canonici, quanti ce 
ne aveva all’epoca fissata del lGà4, e che a quelli che venissero a morire se ne so- 
stituirebbero della medesima religione : che se in qualche luogo se ne trovasse un 
maggior numero dell’ una o delTaltra credenza, che a tale epoca questi soprannume- 
rari godrebbero delle loro prjebende per tutta la loro vita ; ma che sarebbero io seguito 
surrogati da persone dell’altro parlilo 6no alla concorrenza di una eguaglianza per- 
fetta; che non sarebbe intanto aggiunta cosa alcuna agli antichi statuti, che potesse 
ferire la coscienza o diminuire i diritti degli uni o degli altri. 

Fu stabilita l’uguaglianza medesima nelle compagnie civili e politiche, nel consi- 
glio aulico, nelle camere imperiali, nel senato e in tutti i tribunali delle città libere 
dell' impero ; di modo che vi fu per ogni reiigione un numero eguale di giudici c di 
magistrati negii stati misti. Per quelli che professavano una sola religione nel 1624, 
c generalmente per tutti i principi e signori che avessero sudditi £ una religione 
diversa da quella del loro territorio, si ordinò che lasciassero la libertà di coscienza 
in modo che questi sudditi potessero attendere pacificamente nelle loro case alle loro 
particolari divozioni, assistere anche nel vicinalo al pubblico esercizio deila loro re- 
ligione, mandare i loro figliuoli fuor di paese alie scuole delia loro credenza, o farli 
istruire in essa da maestri della medesima comunione. E per quell' interesse che 
hanno tutte le sette anche le più inconciliabili in accordarsi fra loro contro la Chiesa, 
la libertà di coscienza e gli altri vantaggi stipulati in favore della confessione d’ Au- 
gusta furono estesi anche ai settari di Zuinglio e di Calvino, cosi odiosi agli stessi 
luterani, sotto il nome di sacramentari. Per colmo d’ acciecamento la sciagurata Ger- 
mania, mettendo, per cosi dire, l’ ultimo sigillo alla sua riprovazione, e premunen- 
dosi contro i mezzi di conversione con una previdenza che teneva più assai dello spi- 
rito iufernale, che non dell’uomo e della politica , fece stabilire che un principe il 
quale venisse a mutare di credenza non potrebbe mutar cosa ne’ suoi stali riguardo 
all’ esercìzio della religione, nè alle leggi o costituzioni ecclesiastiche ricevute innanzi. 

Nella composizione di tutte le liti, l’articolo delle spese e delle indennità è comune- 
mente quello che incontra i maggiori ostacoli: e qui la cupidigia dell’eresia trovò pie- 
namente da soddisfarsi alle spese del santuario e del patrimonio dei poveri. Si fece 
scandalosamente mano bassa sulle più ricche proprietà della chiesa germanica, la più 
riccamente dotata di tutte le chiese. Alcuni particolari daranno un’ idea di questa enor- 
me depredazione. Si abbandonò e si trasmise a perpetuità ai re di Svezia l’arcivesco- 
vado di Brema ed il vescovado di Verden, eretti in ducati profani ed in feudi imme- 
diati dell’impero; alla casa di Brandeburgo l’arcivescovado dì Maddeburgo ed i ve- 
scovadi di llalberstad, di Mindcn, di Camin, colla facoltà di estinguere a Camin 
lutti ì canonicati dopo la morte dc’canonici per incorporarne i beni al riraenente del- 
l’ usurpazione; ai duchi dì Meckelburgo i vescovadi di Strasburgo e di Schvrerin, 
colla facoltà medesima di estinguere in lor profitto i canonicati di questi due capi- 
toli; ai ducili di Brunswick, la successione alternativa coi cattolici al vescovado di 
Osnabruck, r i ricchi monasteri di àValckeried e dì Groemingen ; ai langravi di Assia, 
l’abbadia di llirsfeld con una somma di seicento mila risdalleri, da pagarsi tanto da- 
gli arcivescovi di Magonza e di Colonia, quanto dai vescovi di Paderborn c .Munster 
diir abate di Fulda. 

Cosi la pace funesta di .Munster eternò, per così dire, il luteranismo in Alemagna, 
altrettanto e più ancora per queste sacrileghe invasioni, che tutti i richiami dei capo 
dell’impero non poterono impedire, che con lo stato di stabilità con cui ella pose l’er- 
rore e l’empietà a livello della vera fede. Cosi ancora la più mostruosa e la più as- 
surda delle eresie, a considerarla almeno nella sua qualità di riforma, consegui sulla 
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maggior parte delle altre il sciaurato Taotaggio del potersi distendere c durare. Ma 
se questo è in senso suo un vantaggio, ei v'ba però una setta d'mfedeii, la maonet» 
tana, che può disputarglielo. 

E qnal trUlo vantaggio non è quello, Che da tre secoli in qoa tien sempre coloro 
che se ne giovano addormentati nell’ ombre mortali dell’ errore, senza che sia dato 
sperare che si risveglino, fuorché nel caso d’nna effnsione di quelle grasse «iracolose 
cheli Qek), avaro di miracoh,non largisce che con peso e misurai 
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D4L TRATTATO DI TESTTAtlA NBL 4|6*IS, FINO AU.A rVBBLICA7.in\E DELLA BOI.LA 

■ d’ mOCENT.O T, NF.L 1653. 

Ifelt’anno 4649 si apre la srrna della storia eoo nn altrnlato non per anco odilo 
Tte’sooi fa^, ma che poteva prevedersi *. Aspetlavasi già, comerhè in confuso, l’ul- 
timo eccesso dell.* nera malignità di Cromvello, dappoiché egli avea tolto dalle mani 
del Parlamento il proprio re,- è tenevalo chinso nella prigione di Windsor. Nondi- 
meno lo scoprirsi ai tutta h perversità di Ini avrebbe potuto provocare una indigna- 
eione per aweotnra fthde aHo scellerato; ma egH troppo de.stro nella malvagità per 
ócagliare sol rapo del sao ve il colpo parricida , tolse di farlo proscrivere dai rap- 
presentanti della mzlone, e date al piò enorme de’ misfatti le sembianze di nn pnb- 
bSco atto di giustizia. Tnltavia, siccome molti membri del Parlamento non sembra- 
vano inclinati a secondario, almeno con (jorila sollecitudine eh’ egli asrebbe voluto; 
rosi P .armata a Ini venduta s'impadroni delle porte delle due camere, imprigionò 
({•araotan membri deHa camera bassa , e ne scacciò cmlocinquanti. In riguardo al- 
l'alta camera, appena se ne prendeano per formalità i voti: tanto era il potere a cui 
erano giunti 1 Comuni nelle deliberazioni. 11 supremo tribunale dell’ Inghilterra si ri- 
dusse quindi a quaranta scellerati, in gran parte della più vii feccia del popolo. Qoe- 
sti cassarono tntlodò che le due camere avesno stabilito onde preparare la riconcilia- 
zione; poscia dichiararono il re sottoposto alle pene del drlidi d’alto tradimento, e 
reo del sangue sparso nelle ultime guerre. La camera dei Pari non omise di rrdamare 
altamente contro questo articolo, M essa ri6ntn mai sempre di ralihcare-, ma venne 
deciso che competendo originariamente al popolo il supremo potere, la facoltà di far 
le leggi e i decreti spéltavR unicamente alla camera dei Comuni , senza che fosse ne- 
ces.sario I consenso dei rignorì. 

Pareva che Cromvello non avesse a diffidare dd Parlamento, stante la maniera con 
cui egli stesso Pavea composto: tuttavia egli non ebbe peranco così sinistra opinione 
da lasciare in balia di lui una sì atroce processura. Infatti rimanevano anfora non 
poche coscienze inorridite dalP enormità e dalla prosshnilà del misfatto. Era neces- 
sario l’intervento dei più grandi scellerati per far cadere una testa cinta di tre co- 
rone. Ne scelse il parridda, fra le diverse' condizioni, sino a centocinquanta, alcuni 
dei qnali se ne sottrassero. Lo stesso Farfàz ebbe orrore per una sì orribile commis- 
sione. Cromvello, mediante Peperà d’Ireton sno genero, riusLÌ a cempierne il nn- 
mero. Questo nnovo tribunale, che prese il titolo d’.illa giustizia , venne ereltn dalla 
sola aniorilà dei Connnii , degradate elleno stesse , e lutt.ivia decorate col pomposo 
nome di Parlamento britannico. Alla notizia di siffatta erezione, l’Europa tutta co- 
nobbe che il monarca era sul procinto di perire; e tutte le corti reiterarono con nuovo 
calore le loro Kllecitazioni. Rappresentarooo gli stati generali d* Olanda che nna tale 
atrocità formerebbe eternamente Pobbrobrìo della riforma. Fece la Francia le più 
commoventi rimostranse, scendendo perfino alle preghiere; soia via che le restava 
fra le turbolenze della Fronda , dalle qnali era desolata. 

Tutto Al ìnntile; inspirando Cromvello la sna ipocrisia ne* ministri della sua am- 
bizione, come inspirata ne avea la sna ferocia , questi si andavano scusando cogl’ in- 
tercedilori d* essere costretti di far resistenza alle disposizioni del cuore per ubbidire 
a Dio, che internamente loro parlava, e da loro richiedea qpest" alto penoso di som- 
missione. Una visionaria , sotto il nome della 'Vergine d’ Hereford, divulgò tP essere 
stata in nna rivelazione fatta sienra che tuttociò che dai capi dell’ esercito era stato 
risolnto contro il re, era cosa giusta e santa. 11 predic.inte Pelers avea trov.itn iO 
tutti i libri della Kbbh sentenze ed esempi che aulorizeavano il supplizio dì questo 
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principr; poscis, salendo sul pulpito, spacciava le sanguinarie sue allusioni con 
un’ aria di compassione sino a versar lagrime. Cromvello eziandio predicava, e tanta 
meglio affettava l’ uomo ispiralo, perchè sembrava abbandonarsi allo spirito di Dio, 
quando meno si sarebbe aspettato, in mezzo ad un consiglio, in una pubblica adu- 
nanza , e spesse volle alla testa dell’ esercito. 

La corte d’alta giustizia, uniformandosi alle impressioni di questi oracoli sangui- 
nari, citò, fin dal principio dell’anno 1649, Carlo Stuardo re d’ Inghilterra (questi 
sono i propri termini della citazione) come accusato di tirannia, di allo tradimento, 
di uccisioni , e di lutti gli eccessi che furono commessi nel regno durante la guerra. 
Tenne trasferito da AVìndsor a 'VVestminster, ove la camera teneva le sue sedute. Al- 
lorché vi mmparve, e a lui fu letta l’accusa, siccome intentata dal popolo inglese, 
la moglie di Farfax , che stava in un luogo eminente, interruppe colui che leggeva : 

È una solenne menzogna, si fece ella a gridare con indegnazioqe; appena la de- 
cima parte della nazione ha preso patte in questa iniquità: questa è tutta opera di 
quel traditore di Cromvello che vedete colà ». Se destò l’ammirazione il coraggio 
della donn.1, l’ imperturbabilità del tiranno cagionò ancora maggiore sorpresa, ^li 
fece vista di non avere udito, e lungi dal ricredersi, approòttò di tutti i momenti per 
raggiungere la meta. Il re nonpertanto , con un sublime coraggio veramente degno 
del diadema , riòutù coslantenirnle di riconoscere la competenza della camera. Ma 
prima che fosse accusato, era già risoluta la sua perdita. Dopo alcune formalità, pa- 
rodia sacrilega delle regole della giustizia, venne in contumacia condannato al ta- 
glio della testa , come tiranno, traditore della patria, come omicida e pubblico ne- 
mico della nazione: qualificazioni che nessun principe meno di lui ebbe a meritare, 
e che più ancora dello stesso delitto di regicidio fanno conoscere quali erano coloro 
che osavano di applicarle a Carlo I. 

Dopo I’ em:inazioue della sentenza , il re ebbe il tempo di prepararsi alla morte. 
Infatti vi si apparecchiò con tali alti di virtù, che fatto ne avrebbero un martire, se 

10 zelatore di una setta, il quale venga sagrificato ad un’ altra, potesse meritare que- 
sto sacro titolo. Piegossi con intera rassegnazione ai decreti del cielo, accettò parti- 
colarmente la sua morte in espiazione di aver consentito per debolezza a quella di 
Stafford viceré d' Irlanda; dichiarò che perdonava sinceramente agli autori della sua 
sventura, e fece scrivere al prìncipe di Galles, che se mai egli fosse saldo sul trono, 
non facesse uso della sua autorità per vendicarlo. 

In fine questo principe sventurato per tanti riguardi venne condotto a AVitteh.al 

11 di 9 di febbraio, ed ivi montato sul palco erettosi dicontro al palazzo dei re britan- 
nici , dopo aver detto ad alta voce che l’ unico mezzo per ottenere una pace solida 
era di rendere a Dio quel eh' è di Dio, al re quel che spetta al re, e al popolo ciò che 
appartiene al popolo, abbassò la testa, che gli fu spiccata da un carnefice masche- 
rato. Fu detto che Cromvello volle vedere il re morto, e che fatta aprire la bara ove 
fu depostn dopo l’esecuzione, prese quel capo in mano, e lo contemplò qualche tempo 
senza la menoma commozione. Che cosa non dovea aspettarsi da quella orrenda forza 
d’ animo ! 

Questa morte fu cagione in Inghilterra della più sorprendente ed universale rivo- 
luzione che vi si fosse mai veduta. Dopo pochi mesi vi si trovarono appena alcuni ve- 
stigi di (]url ch’era stata da duemila anni. La regia dignità, sì antica in quell’isola, 
come l’ isola stessa , venne abolita e perseguitata sino nelle future discendenze. Fu 
proscritto il principe di Galles, allora Carlo H, e suo fratello il duca di Yorch. Il 
duca di Glocestcr, incapace per l’età di sentire la sua disgrazia, venne relegato in 
Olanda. Si aggiunse l’ obbrobrio alla persecuzione. Si pose in deliberazione se do- 
vessi far imparare un mestiere alla principessa Elisabetta; poi fu mandata nell ca- 
stello di Carisbrook , primo scoglio della grandezza del re suo padre. L’ abbandono 
in cui ella trovossi colà, la fece beo tosto perire. Tutti que’ signori che aveano tentato 
di sostenere il trono furono trattati da rei di stato. 11 duca d' Hamilton , il conte 
d’ Ilulland e il barone di Capei vennero decapitati per sentenza di quello stesso tri- 
bunale che avea fatto decapitare il re. La camera dei Pari , monumento troppo me- 
morabile della monarchia, fu soppressa , dopo che però il tiranno n’ eb.be fatti pas- 
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sare alcuni membri nella camera dri Comuni , cd erano le persone più indegne della 
lor nascita, e che più vilmente eransi pro.stituìte alla tirannide. Questa feccia della na- 
zione fu investila del supremo potere, che si dichiarò devoluto al popolo, collo stabi- 
lire una repubblica in liio^o della monarchia. L’usurpalore bentosto vi si rese il solo 
padrone; ma conoscendosi troppo i limili del potere dei re d' Inghilterra , egli prese 
il titolo di proiettore, alla mi ombra giunse impunemente ad un assoluto dispotismo. 

Vi si mantenne per lo spasiodi nove a dieci anni, e mori nel palazzo dei re a Wit- 
tbeal lasciando anche il titolo e il potere illimitato di protettore a Riccardo suo fi- 
gliuolo. Colui che fa prosperare a suo talento i buoni o i malvagi , volle con un tre- 
mendo esempio istruire i re a non aspettarsi dalle sette la sommissione che quelle ri- 
fiutano alla Chiesa, e mostrare al popolo a quali passi conduce la preferenza data, in 
confronto della voce della Chiesa, a quella delle sette. Esempio che dee colpire, se altro 
ve ne fu mai che il meritasse ; videsi la più orgogliosa delle nazioni, dopo avere pro- 
scritto il suo re, piegare il collo per dieci anni sotto il suo oppressore. 

Pionpertanto i Francesi approfittarono ben poco di uma lezione che il cielo dava 
ad essi così davvicino. Questo popolo ammiratore delle produzioni straniere, e bene- 
spesso di quel che vi ha in esse di più cattivo, avea concepita si forte passione per le 
novità del Belgio, dappoiché furono discreditate nei loro paese, che finalmente la Fran- 
cia ne sembrava la madre naturale anziché l’ adottiva. I dottori , sedotti dapprima 
nell’ università della capitale, si giovarono di tulli i mezzi che può suggerire lo spi- 
rito di partito per crescere i partigiani a queste novità. La predicazione, la direzione 
delle coscienze, la penna e la stampa, tutto era prostituito al novello errore che quali- 
ficavasi per antica dottrina della Chiesa, accagionando il torrente dei dottori e dei 
pastori di averla abbandonata da quattro o cinque secoli , e di sconoscerla intera- 
mente con un’ ignoranza giunta al suo colmo. Indegnati da si oltraggiosi rimproveri, 
e dallo scorgersi turbati nel possesso della credenza stabilita, questi replicavano con 
calore, gridavano con Tarmi alla mano: Allo scisma, all'eresia; non sì tosto com- 
pariva un’ opera dell’ uno dei parliti, l’ altro prendea tutto T impegno di screditarla. 

Lo zelo anticattolico varcò i monti, e ardì scegliere per suo teatro lo stesso centro- 
deli’ unità cristiana. Claudio Ilersent, già famoso pel suo libro intitolato Oplatus 
Gallus, recossi a Roma sotto colore di acquistare il giubbileo dell’anno 1650. Pre- 
dicando disse che la nostra volontà, dopo la caduta di .\damo, non può che peccare 
se non è soccorsa dalla grazia; che i santi seguono i movimenti della grazia tanto 
più liberamente, quanto più volontariamente lo fanno, quanto più la grazia é im- 
periosa, e più imperiosamente essa fa loro amare e volere il bene a cui li porla. L’i- 
storico dei giansenisti riferisce che siffatte verità sembrarono nuove ad alcuni Romani 
che nulla sapevano, aggiugne egli, della credenza della Chiesa, nè della dottrina dì 
sant’ Agostino intorno a queste materie. Era cosa nuova in effetto a Roma, nel cuore 
del cattolicìsmo, di udir predicare la dottrina di Baio e di Giansenio, che quivi non 
era mai stata confusa con quella di sant’ .Agostino. Ma se i Romani ne furono mara- 
vigliati, ne rimasero anche scandalezzati nel tempo ìstesso, e tanta ìndegnazione ne 
sentirono, che non ne perdettero più la memoria. E quando in appresso il partito 
volle mascherare i suoi veri sentimenti per evitare i fulmini della Chiesa, i Romani 
giudicarono della loro sincerità da questa confessione prematura del loro imprudente 
emissario. Si ricordavano maisempre che nei loro principii tutto quello che non pro- 
cede dalla carità viene da una cupidìgia peccaminosa; che un amico che aiuta il suo 
amico per pura amicizia, che un cittadino il quale affronta la morte per salvare la 
patria, che un figlio il quale ama suo padre per bontà naturale, fanno altrettanti 
peccali: più ancora, che l’uomo su questa terra, mosso dalla grazia ad un’opera 
buona tanto invincibilmente, quanto lo sono i santi nel cielo ad amare l’oggetto 
della loro beatitudine. Io fa nondimeno liberamente, perché egli lo fa volontaria- 
mente. Per conseguenza l’uomo spìnto al male da una forza invincibile lo farà li- 
beramente egli pure, perché lo farà volontariamente. Se la cosa è così, dov’é la li- 
bertà? E se noi non ci reputiamo più liberi, a che sono ridotti i nostri costumi? 

Rersent, contro il quale questa strana dottrina suscitò una pericolosa burrasca, si 
mise al sicuro nel palazzo drU’ambasciadore dì Francia, e senza nulla perdere della- 
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primitTR sua intrepidezza , diede alle stampe il suo seroMiee eoo una dedicatoria al 
papa , in cui affermava di nuovo rbe tutte le axiuni libere die non venguno dalla gra- 
zia SODO altrettanti peccati. Dopo questa seconda stravaganza, si credette di non do- 
ver usar più riguardi , e fu citato a comparire in persona al giudizio. ^>irato il lee- 
mine, e non essendo comparso, lo si dichiarò scomunicato, decaduto da ogni digititi, 
da ogni grado, e dal poter insegnare e predicare. L’apostolo, il cui zelo mm giun- 
geva ad affrontare il martirio, fuggi di soppiatto, e ripigliò il cammiDO di Francia. 

A Parigi un gran numero di giovani teologi, sedotti da semplici baccellieri, aveano 
preso lauto gusto alle nuove opinioni, che le ìoserivano nelle tesi; e quando un 
prudente revisore le cancellava nel manoscritta, essi avean la temerità di rimetterle 
nelle stampe; oppure lasciando le proposizioni come erano state emendate, nella pub- 
blica conferenza sostenevano il contrario, e non si facevano scrupolo di asserire che 
quel die leggevasi nella lesi, eravi stato posto contro il loro vero sentimento. Il dot-, 
tore Cornei, uno de' più distinti delia casa di Navaira e sindaco ddla facoltà, nel- 
rasseniblca del d'i primo di luglio, ebbe a lagnarsi di questa scandalosa insubordi- 
nazione. Ke addusse parecchi esempi, aggiugnendo che per porre un freno a siffatti 
disordini, facea mestieri di esaminare alcune proposizioni eh’ erano la cagione delle 
turbolenze. Dì sei ch’egli ne recò, le prime cinque contenevano in succinto quelle 
che dollorì attempati c profondi insieme con lui trovavano di più cootrario alla Cede 
nel libro di Giaosriiio, ch’era il vero pomo della discordia, ed era divenuto il ter- 
rore del cattolicismu. Un altro dottore dell' assemblea ve ne aggiunse una settima. 
Esse erano concepite in questi termini: 

I. Alcuni comandamenti di Dio sono iropossiinli a’ giusti, che desiderano di os- 
servarli colle forze che hanno allora, c manca ad essi la grazia che le renderebbe 
loro possibili. 

II. ^rIlu stato della natura decaduta non si resiste giammai alla grazia interiore. 

III. Fer meritare e demeriUre nello stato della natura decaduta, l’uomo non ha 
bisogno d’ una libertà esente dalla necessità di operare, ma basta che abbia una li- 
berlà esente da violenza. 

IV. 1 semipelagiani ammettevano la necessità d’ una grazia interiore e che prevenisse 
in qualunque azione, anche nel principio della fede; ed erano eretici, perchè crede- 
^no che questa grazia fosse di lai natura, die la volontàldclF uomo avesse il potere 
di resistervi, o di seguirla. 

V. £ un errore de’ semipelagiani il dire che Gesù Cristo sia morto o abbia sparso 
il sangue per tutti gli uomiui senza eccezione. 

VI. La Chiesa ha creduto un tempo che la penitenza sagrameotak segreta non 
bastasse pei peccati segreti. 

VII. L’ attrizione naturale c bastevole pel sacraoieato della penitenza. 

Non ci fu questione in appresso se non delle dnque prime di queste propo»ziom. 
Esse aiqiiistaiODO d' allora in poi uoa prodigiosa celchcilà, e trassero addosso al 
dottor Curnet tulle le iugiurìe e le calunnie che le sette vomitarono in ogni tempo 
OODlro i primi ch'ebbero il coraggio di levar loro la maschera. 

Dopo la sua denunzia , il sindaco chiese nelle consuete forme che l’assemblea de- 
liberasse, e deputasse dei commissari per l’esame. A malgrado dell’ opposizione d’ufi 
giovane dottore, che avea per nome Luigi di Saùit-Aoiour, degno di ricordafiza pel 
suo Giornale, opposizione die fu secondala da uu nuraero considerabile di dottori, 
si mise in deliberazione ciò che avea proposto il sindaco. Fu condoso, a pluralità di 
voti, che le proposizioni sarebbero state poste ad esame, e veouero nominati ìdcod- 
tallente i couiniìssarì per farlo (1649). ‘ .'i 4.ii .. 

Comparve tosto una quantit.à di scritti per iscreditare questa condusione, chiamata 
dai partigiani di Giaosenio l’attentato di Cornei. I più.notnbUi furono qudii del- 
l’abate di Bourzeis in latino, e l’opera in francese che venne attribuita al edebre dot- 
tale Ariiaud. 11 primo portava il titolo di Proposiiieni riguardanti la grazia, che 
devono essere esaminate al primo giorno ne^ita Horbona: e l’altro di Osserva- 
xione sull intrapresa del signor Cornei sindaco della Facoltà neU assemblea 
del primo di luglio, Come il ridicolo in Franda è uo’aime per lo meno tanto efd- 
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cace quanto la calunnia, gl* istoriof^rafi del gianseuismo fecero del dottor Cornet un 
gesuita in abito corta Fecero anche tutto il possibik perchè fossero riguardati, come 
gesuiti mascherati, dopo l’arciduca Ferifioando, qoanti personaggi vi erano al gian- 
senismo contrari, tra i dottori delle università, tra i prelati del regno, tra i primi 
nagistrah, tra i ministri e i principi stessi. 

&CCOOM trattavasi al primo di agosto di confermare, secondo il costume, la dc- 
lernioaeione della facoltà del primo dì del precedente mese, i dottori, ai quali essa 
dispiaceva, sollecitarono il cancelliere Loisel a far risorgere un'antica pretesa de’ suoi 
pn^t'Cessori, chiedendo di presiedere all’assemblea. Questo artifizio, di cui facil- 
mente penetravasì il motivo, die occasione ad un lungo dibattimento, il quale fece 
sciogliere l’adunanza senz’aver fatto nulla. Intanto, approfittando della dissensione, 
sempre vantaggiosa alle sette, Saint-Amour fe’ sottoscrivere da sessanta dottori una 
petizione, che presentarono al Parlamento, ad oggetto di appellare, come da un 
abuso, dalb presa risoluzione. La petizione fu rimessa per l’informazione al consi- 
gliere Broussel, nomo d’integrità, ma di capacità mediocre, di ardente carattere, c 
ono de’ più caldi partigiani della Fronda. U genio e l’ioleresse aveano già uniti in- 
sieme il partito del nuovo Agostino e quello della Fronda. Ma il primo presidente 
Moié s’ interpose per accomodar l’ aliare, e si convenne ebe per quattro mesi le cose 
rimarrebbero nello stalo in cui si trovavano, per cercare i mezzi di formare una pace 
solida; ma invano, perchè la tregua stessa non fu osservata. 

Meno di un mese dopo , corse per Parigi una censura a stampa delle sette proposi- 
xkmi, sottoscrìtta dai commissari esaminatori. Saint-Amour e i suoi partigiani pre* 
seirtaroDo una seconda petizione, sui^Iicando che si desse giudizio sulla prima, e 
che quelli di cui la censura portava i nomi, fossero citati per dichiararsene autori, o 
per negarlo. Otloinero quello che domandavano. I commissari comparvero il cinque 
d’ottobre, e dichiararono che senza loro saputa e contro il loco volere era stala pub- 
blicata la censura. Per la qual cosa la camera delle vacanze pronunciò una sentenza 
die le parti sarebbero state sentite alla prima udienza dopo la festa di san Martino, 
e cesserebbero prowiùonalmente di discutete le materie controverse fio che la corte 
ne ordinasse altrimenti. 

In cpicsio intervallo i dottori che difendevano l’antica dottrina, e che ravvisavano 
questo oggetto puramente ecclesiastico alla discrezione di un tribunal secolare , dove 
inoltre si creerebbero ad ogni passo incidenti ed ostacoli sempre nuovi, abban^na- 
rono il giudizio dottorale ^lie nuove dottrine; ma nel tempo istesso operarono in ma- 
niera da ottenere una decisione tanto più spiacevole ai loro avversarli, io quanto non 
ammettesse riforina.L’assemblea del clero era intimata per la primavera dell’anno 1650: 
i principali dottori della facoltà ebbero conferenze sopra questa materia coi prelati che 
giungevano pel tempo prescritto; e tutti d’accordo, dopo. matura riflessione, giudi- 
carono esser la cansa troppo grave e troppo grandi le turbolenze, per attender d’ at- 
Ironde, che dalla cattedra di Pietro, il ristabilimento della quiete e dell’ unità. Questo 
disegno non fu proposto in pubblico nell’ assemblea del clero, perchè si temevano, 
non senza buone ragioni , gli ostacoli e gl’impediiieoti ch’ebbe , non ba guarì , a pro- 
vare la facoltà teologica: ma la lettera essendo stata scritta da Isacco IIabert,già teo- 
logale di Parigi ed allora vescovo di_ Vabres, fu approvata e sottoscritta da ottanta- 
cinque tra vescovi ed arcivescovi, ai quali si unirono di poi tre altri ancora; e venne 
indilalamente spedila. Siccome questa ietterà è, per cosi, dite il primo filo della prò- 
cessura nell’ affare del giansenismo, ed un autentico monumento dei sentimenti inva- 
riabili de’ nostri primi pastori su queste materie, noi quindi abbiamo creduto di do- 
verla riportare ps est^. Ecco quale la si trova negli alti del clero: ^ < 

« La fede di Pietro, beatissimo padre, che mai non può venir meno ,'nchiede'coa 
gran ragione, secondo la consuetudine ricevuta ed «autorizzata nella Chiesa , che sieno 
^volute le cause maggiori alla Sede apostolica. Per obbedire ad una legge sì equa , ab- 
biamo creduto che facesse mestieri di scrivere a vostra Santità sopra un affare molto 
importante che riguarda la religione. Sono ormai dieci anni che vediamo la Francia 
sconvolta da viedentissime turbolenze pel libro postumo di Cornelio Gianscn-o ve- 
scovo d’ Ipri, e per la dottrina in esso contenuta. Questi movimenti doveano essere ‘ 
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sfdntisì dall’aiitorilà del rnncilio diTrrnlo, come da quella della bolla d'Urbano VII! 
di felice memoria, con cui egli ha senlenr.iato conlro i dogmi di Giansenio, e con- 
fermando i decreti di Pio V e di Gregorio XIII conlro Baio. Vostra Santità con nuovo 
decreto ha stabilito la verità ed il vigore di quella bolla; ma perchè ogni proposi- 
zione in particolare non è stata notata d' una censura speciale, taluni la eludono con 
sotterfugi e cavillszioni. Speriamo che a loro ne saran tolti i mezzi, se piace a vo- 
stra Santità, come noi umilissiraamente la supplichiamo, di definire in modo chiaro e 
distinto, quale sia il sentimento che convien avere in questa materia. Ond’è che noi 
la preghiamo dì far l’esame, e di pronunciare un giudizio certo ed evidente di cia- 
scuna delle proposizioni seguenti , intorno le quali la quistionc è pericolosa , e più 
fervente il contrasto ■>. 

A questo passodella lettera sono riportate le cinque prime proposizioni , quali dianzi 
si lessero , e dopo essa continua cosi : “ Vostra Santità ebbe recentemente a sperimen- 
tare quanto potere abbia l’autorità apostolica per abbatter l’errore d’ un doppio rapo 
della Chiesa: la biirra.sca fu bentosto dissipata , il mare e i venti hanno obbedito alla 
voce ed al comando di Gesù Cristo. Ciò che ne induce a supplicarla, beatissimo pa- 
dre, di pronunciare sopra il senso di queste proposizioni un giudizio chiaro e deci- 
sivo, avendo a questo Giansenio, vicino a morte, sottomessa l’opera sua: didilegiiare 
ogni oscurità, di rassicurare gli animi vacillanti, d’ impedire le divisioni, di resti- 
tuire alla Chiesa la sua tranquillità e il suo splendore >•. 

Sforgesi dal solo contenuto di questa lettera lutto quello che impegnò un si gran 
numero di vescovi a scrivere, al papa, e in particolare quello che essi opinavano in- 
torno al libro di Giansenio. E dunque un far ingiuria senz’ alcun fondamento a quel 
che vi ha di più rispettabile e per la dignità e per la virtù, il dire con isfronta- 
lezza e scandalo, come fa lo storico de’giansenisti ', che ì nostri vescovi fecero questo 
passo principalmente per liberarsi dalle importunità del p.adre Vincenzo de Paoli mo- 
linista e semipelagiano. Quelli della setta che di questo molinista e di questo semìpe- 
lagìano vogliono farsi un amico e quasi un fautore , dappoiché egli fu posto nel nu- 
mero dei santi ben dificrenti da quelli del loro partilo, dovrebbero riflettere che altri 
si ricordano di queste sacrileghe ingiurie. 

Il sommo pontefice informato dalla lettera de’ prelati francesi del pericolo che so- 
vrastava alla fede in Francia, istituì una congregazione particolare per prender co- 
gnizione d’ un affare di tant’ importanza con tutta la maturità che si richiedeva. No- 
minò commissari i cardinali Roma, Spada, Ginetti, Ceretimi, Chigi, Pamfili ; e per 
segretario l’.àlbizzì, assessore del santo uffizio. Fino dalla prima adunanza (1G51) che 
si tenne in casa del Cardinal Roma, decano del sacro collegio. Spada, sul fondamento 
che la bolla d’ Urbano Vili stabiliva che Giansenio avea riprodotto la dottrina di Baio, 
propose di cominciare dalla disamina di ciò che si era fatto Dell’affare del baianismo. 
Questo parere ebbe l’ universale approvazione. Si fe’ ricerca negli archivi del sanl’uftic» 
di tultociò che concemeva a questo primo novatore; se ne fece posatamente la lettura 
kinanzi commissari deputati pel secondo; c questi confrontarono con diligenza, co- 
mechè in segreto dapprima , la dottrina dell’ uno con quella dell’ altro. 

Non evasi ancor formala la congregazione, che il dottore Saint-Amour, seguendo 
l’esempio di Ilersent, andato a Roma pei giubbileo, il quale sebbene spirato, non 
lasciò partire il preteso pellegrino; Saint-Amour s’affrettò di scrivere ai suoi corri- 
spondenti a Parigi, che facea mestieri di ben maneggiarsi con vigore , se si volevano 
salve le cinque proposizioni; lontano dall’ isperanzirli , diceva loro che poco si poteva 
coniare sulla buona riuscita dell’ affare; perche a Roma soggiungeva, non si co- 
nosce quasi più la vera gratta del Salvalore. Lungo tempo prima Calsino avea 
detto precisamente la slessa cosa. Questo fu il costante linguaggio dei settari del se- 
colo XVII, egualmente che del XVI. A questa sfavorevole notizia, quei che s’interes- 
savano per la difesa del vescovo fiammingo, o piuttosto per la fortuna d’ un partita 
ch’era divenuto il lor proprio, si radunarono per concertare gli opportuni spedienti ia 
congiunture sì crìtiche. 1 dogmatizzanti avevano già attiralo qualche vescovo al fora 
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dere ai Romani, e più particolarmente ai religiosi agostiniani, che l'attacco fosse 
diretto contro la dottrina del loro santo istitutore. Da un altro cauto facevauo inten- 
dere ai domenicani, che si voleva porre in discredilo la loro scuola. Questi difàtù 
ne concefurono vive inquietudini, da cui non si riebbero mai perfettamente. In 
vano fu ad essi rappresentato che sostenendo la grazia efficace per sé stessa, am- 
mettevano però che i precetti sieno impossibili a chi non ha questa grazia; perchè 
Iddio dà loro quella che basta per adempirli, o per ottener quella eh' è necessaria: 
non fu possibile di renderli afTatto tranquilli. 

In questo frattempo la morte rapi il cardinale Roma. Spada , divenuto capo della 
congregazione, radunò in sua casa gli altri commissari, il giorno 24 settembre 1652, 
con ondici consultori, scelti tra i più valenti teologi conosciuti a Roma. Questi erano 
i padri Candito domenicano, maestro del sacro palazzo; de l'retis , pure Domenica- 
no, commissario del santo nfllzio; Visconti , generale degli agostiniani ; Modesto di 
Ferrara, proenrator generale dei firancescani; Campanella carmelitano scalzo; Vading 
minore osservante; Carpmettì proenrator generale dei cappuccini; Ciria dell’ordine 
de’ serviti d’Elbene teatino, e Pallavicini gesuita. Il papa aggiunse ad essi in ap- 
presso jl padre Bruni agostiniano, e il padre Tartaglia carmelitano scalzo. 

Il primo oggetto delle deliberazioni fu il modo con cui si farebbe l’ esame, cioè se 
dovessero esaminarsi le cinque proposizioni in relazione al libro di Giansenio, o so- 
lamente in sé stesse^ senz’altro considerare che il significato proprio de’ termini. la 
vista di ciò si rilesse la lettera degli ottantacinque vescovi ; c come quella conteneva 
die la questione aggiravasi interamente intorno alla dottrina di Giansen'io, e parti- 
colarmente intorno alle cinque proposizioni attribuite a questo prelato, il quale d’al- 
tronde si era sottomesso al giudizio della santa Sede, i commissari opinarono di do- 
verle esaminare nel libro e nel senso di Giansenio, per quanto fosse possibile; vale 
a dire che così farebbero quei consultori a cui fosse dato di aver questo libro ch’era 
raro ancora; ma quelli che non avessero potuto procurarselo , si contenterebbero di 
esaminare le proposizioni in sé stesse. Informati di questa risoluzione, i deputati cat- 
tolici di Francia recaronsi tosto presso il Cardinal presidente, e saviamente gli rap- 
presentarono che sarebbe stato un non far nulla ove non venissero qualificate le pro- 
posizioni in relazione al libro il quale era F unica sorgeiite delle controversie. 11 car- 
dinale conobbe sul momento la saviezza dell’osservazione; e dopo avere sentito il 
parere di molti teologi riputati a Roma , diè ordine ad ogni consultore di qualificare 
e di esaminare ciascuna proposizione , in quanto erano di Giansenio, e si ebbe cura 
di farne avere a tutti un esemplare. 

Si occuparono intorno a ciò con tutta la diligenza e l’applicazione possibile. 1 com- 
mbsari, del pari indefessi, si prestarono con la medesima sollecitudine alla compila- 
zione del lavoro. Dal primo d’ ottobre del 1 652 fino ai 20 di gennaio dell’ anno seguen- 
te, s’impiegarono venti seSMOni ad opinare sopra le cinque proposizioni: cinque per 
la prima, quattro per h seconda, quattro per la terza, tre per la quarta e quattro 
per la quinta. 

Nel frattempo i deputati giansenisti rinnovarono le loro importunità presso i cardi- 
nali commissari, presso il pontefice istesso, presentando suppliche sopra suppliche, me- 
morie sopra memorie, affine di ottenere che la congregazione , come in altro tempo nei 
sistemi di Bannez e di Molina, prendesse una forma contenziosa , e chclematerie venis- 
sero trattate in via di disputa. Tutti i loro tentativi ed artifizi tornarono inutili. Già il vi- 
cario di Gesù Cristometteva una differenza capitale fra i traviamenti dei giansenisti e le 
opinioni ìndifferentisia dei tomisti, siadcimolinisti. Egli volea assolutamenteeseuza ri- 
tardo render la pace alla Chiesa turbata e scandolezzata dal libro di Giansenio; c ad esem - 
pio delle congregazioni de AìtxiUiSs in cui la forma contenziosa non avea servito che 
a tirar in lungo l’affare per tanti anni, senza poter venire ad una decisione , tenna 
fermo pel metodo il più acconcio a procurar un giudizio pronto e definitivo: si disse, 
ai deputati giansenisti che sarebbero state ricevute le loro difese in iscritto, celie ver- 
rebbero andie sentiti in piena congregazione, ma non in una maniera conlradittoria 
coi loro antagonisti; ciò che essi rifiutarono finché non videro l’assoluta necessità di 
ridurvisi. 

c - 
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I deputati cattolici al contrario , dacché seppero che il papa offriva di dar loro 
udienza, dovendo però comparire dinauzi ai commissari , T accettarono con rendi* 
menti di grazie, e comparirono nel giorno assegnato, il 37 di gennaio. Ciascuno fece 
il suo discorso in una maniera mollo semplice, arcoscritto scrupolosamente all’argo* 
mento in questione. Il tutto ebbe fine in una sessione ; dopo di che il capo della con- 
gregazione la convocò pel giorno tre di febbraio per raccogliere i voti, e sapere se i 
consultori volessero farvi qualche cangiameuto. 

Io questo giorno e dne giorni dopo il segretario Albizzi fé* lettura di que* voti, a 
cui si atteonero esattamente quelli che gli avean dati; eccettocbé alcuni di essi che 
non avevano ancora qualificate le proposizioni nel senso di Gìansenio, lo fecero sul 
fatto. Nonpertanto il generale degli agostiniani, il domenicano maestro dei sacro pa- 
lazzo, e il suo conft'atello commissario del santo uffizio, tutti e tre favorevoli alla 
nuova dottrina, dichiaravano che non iatendevano di parlar di Giansenio. S’ ingiunse 
a loro eiq>ressamente di tenersi pronti a farlo per la sessione del 37 ; e quando arrivò 
il giorno prescrìtto, tutti e tre, come di concerto, dissero di non esser preparali. II 
francescano Wadiog, dichiarato anch’ egli per le cinque [mposizioui, non tralasciò 
di parlar di Giansenio, il più spesso per iscusarìo; ma sulla quarta proposizione con- 
veone ingenuamente che questo vescovo vi censurava in una maniera scandalosa 
l'opinione de' suoi contradittori. 

Dopo questa revisioBe de’ voti, come alconi lira i coosnltori non avevano letti an- 
cora gli scrìtti degii agenti del giansenismo, si assegnò loro un tempo safficienlt 
per esaminarli a fondo ; e il papa fece avvertire i giansenisti che voleva udirli in per- 
sona il 40 di marzo. In questo intervailo, Innocenzo, che si avea fatto recare i re- 
gistri della congregazione, volle prender cognizione egli stesso dei voti, e dì tutto 
quello che sì era fatto sino allora. Il giorno indicalo, i quattro cardinali commissari. 
Spada. Ginetti, Pamfili e Chigi, seguiti da.tredici consultori e dal legretarìo, si re- 
carono al palazzo del papa, che apri la sedata con la invocazione dello Spirito Santo. 
Dopo dì che disse ad alta voce , che aveva esaminati i voti de’ consultori , e di essem 
informato pieoamente dell'affare; ma che pel compimento d’un’opwa di tanta 
importaou, egli credeva di doverli udire ancora personalmente per dileguare fino 
l’ombra del sospetto, e mettersi in grado , mediante l’ assistenza dei cklo, che aveva 
ordinalo d’ implorare pubblicamente in tutta la città , di restituire la quiete alla Ghie» 
con una decisione che i vescovi della Francia e nna gran parte della cristianità atten- 
devano con impazienza. 

Finito che ebbe il papa di parlare, il segretario nella medesiraa sessione ed in al- 
enna delle seguenti, vi lesse le cinque proposizìoui , facendo aciascana alcune pausa 
più 0 meno lunghe, affinchè i consultori , che tutti parlarono ancora nn dopo l’altn^ 
dessero di nuovo ii loro parere , facessero le loro osservazioni, ag^ungessero, levas- 
sero e cambiassero dove e quanto loro piacesse; il che però non si ridusse ad altro, 
per la maggior parte di essi , che a fare censure più forti e più espresse, o a qualift- 
care le proposizioni nel senso di Giansenio, se ancor non Io avevano fatto prima. 
Rispetto ai quattro consultori che difendevano le proposizioni, il generale degli ago- 
stiniani disse soltanto sulla terza quel eh’ egli ne pensava relativamente al senso èB 
Giansenio; ii maestro del sacro palazzo oon si spiegò che sulla prima, e il commis- 
sario del santo uffizio sulla prima eia terza. Il 'padre Wadiog all’ opposto spiegossi 
francamente sopra tutte le proposizioni , discolpando quasi dappertntto il vescovo 
d’ lori. Tale è in sostanza il contenuto dei voti riportato ndl’ originale del processo 
vernale che ne fu conqiilado ; ma tale non è la relazione che i giansenisti , sia per maU 
fièle , 0 per la precipitazione di un falso zelo, fiderò stampare dietro qualche copta 
dei voti che si diedero la prima volta, e che Saint- Amour inserì nel suo giornale. 
Vizzani, assessore del sant’ uffizio nel 4657, confrontò questa stampa con I’ origà- 
naie romai^ e secondo la relazione che ne fece nella congregazione del primo giugno, 
dna la prima delle cii^ue proposizioni, per non parlare delle altre, vi si trovarono 
•ino a sei di questi voli io cui si erano omesse queste parole: Ntl senso di Giùnse- 
nio ella è erronea, o eretica , o prossima alt eresia. 

Innocenzo X impiegò, dal dieci di marzo sino al sette d’ aprile, dieci sessioni n{I- 
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r udire i consultori ; e queste dieci adunauze , tenute in meno di un mese , che dura* 
<?ano qualtr’ore ciascuna, in cui egli prestò tutta l'attenEione che potea desiderarsi , 
non giunsero a stancai lo nell’ età d’ ottani’ anni, e neppure a cagionargli alcuna noia. 
E siccome Farobasciadore di Francia e la famiglia del pontefice lo pregavano ad aver 
iqnalche maggior riguardo alla sua salute.eglinspose che si reputerebbe felice di termi* 
itarlasua vita affaticando per un affare da cui dipendeva la pace della Chiesa e la si- 
curezza della religione. Ai termine di queste sessioni, Innocenzo ordinò ai cardinali, 
in termini positivi , di vedere in uu’assembelea particolare fra loro, come converrebbe 
tjmcedere coi deputati che sostenevano Giansenio eie cinque proposizioni. 

Il 21 d’aprile del 1651 i monaci premostrateiisi proibirono, radunati in capitolo d'iu- 
segoarc dovunque nel loro ordine la dottrina di Giansenio \ doppiamente commen- 
dabili , in quanto che resistevano a un tempo stesso all’esempio d’ una parte de' lur 
confratelli stranieri e dei Francesi loro compatriotti. Sotto ben altro aspetto gli ha 
ravvisati lo storico de’ Giansenisti '. I norbertini francesi, secondo lui , erano allora 
Santo ignoranti quanto eran dotti quelli de’ Paesi Bassi. Ma tutto il fondamento di 
questo ingiurioso paragone è clic uou piccini numero di premostratensi fiaminin- 
t^i si era dapprincipio dichiarato per le nuove opinioni. Tra i discepoli del nuovo 
Agostino r abilità dipende dal parlilo che si abbraccia. E cosi lo stesso storico dice 
dei religiosi cappuccini che questi buoni padri aveano più zelo che lumi, che non sa- 
pevano nemmeno di che si trattasse, proibeudo a tutti i loro professori e predicatori 
io un rapitolo generale tenuto a Roma, d’insegnare e di sostenere la dottrina di Giaii- 
«euio sotto pena d’essere privati de’ loro impieghi. I carmelitani scalzi, per aver fatto 
lo stesso divieto in un capitolo generale tenuto a Charenlon nel 1646 , e averlo con- 
fermalo parimente nel capitolo del 1649, non sono più che buoni padri del vecchio 
Testamento, poco istrutti della grazia del nuovo. In questi due anni stessi, i fogliaiili 
ancora avendo fatta e confermata la stessa proibizione, non se ne fere meraviglia, dice 
lo storico fecondo di goffe villanie, come d' ironie senza sale, perchè il loro padre Giu- 
seppe, teologo veramente stimabile, era un semi-pelagiaiio ostinato, esì ammaliato dal 
molinisroo, che altro non vedeva nel suo .Alulina che sant’ Agostino. Da questa una- 
nime insurrezione di tanti ordini diversi contro 1’ Agostino Fiammingo, noi inferi- 
remo che la sua dottrina era dunque ben nuova e scandalosa nella Chiesa. 

Le avventure del cardinale di Reiz , che il re fece mettere in arresto nel tempo a 
oni siam giunti, cioè il 19 dicembre 1652, sono più connesse di quel che potrebbe 
pensarsi, per la lor frivolezza, cogli affari generali della religione. Non solo la ciiiesa 
dì Parigi e la corte romana s’ interessarono molto nel destino di questo prelato sin- 
golare, se altro lo fu mai; ma gii zelatori affettati del vangelo puro e della morale 
sever.a, che per lui non erano l’uno e l’altra che un giuoco, fecero plauso al suo umon- 
inquieto ed intrigante , alle sue fazioni e alle sue furie sediziose; e qualche volta an- 
cora l’appuntarono di troppa riserva. La Fronda e il gianseobmo,oquel ch’è la stessa 
4Xisa nel Cardinal di Retz, il libertinaggio e il rigorismo furono strettamente uniti. 

Gian Francesco Paolo de Gondi era entralo neU’ ordine ecclesiastico con le dispo- 
.«ìzìodì che vi recano per la maggior parte i figli de’^ran signori, quando questi nuu 
consultano, in materia di vocazione, che il vantaggio temporale delle loro famiglie. 
L.’arcivescovato deUa capitale, posseduto da suo zio, incapace pur questi dì dargli 
ain’ educazione virtuosa , fu l’unica attrattiva eh’ ebbe per luì lo slato ecclesiastico. Tut- 
;tavia, com’egli aveva un’abilità naturale a rappresentare tutti i personaggi, gene- 
jtiso d’altronde e d’un amabii carattere, io mancanza delle virtù del suo stato, presu 
alcune apparenze che ingannarono, o volsero altrove gli sguardi del pubblico. Ele- 
anosine straordinarie, e fatte con arte, gli cattivarono il cuore del popolo: sì affe- 
zionò ì parrocbi e tutti gli ecclesiastici co’ suoi modi gentiU. Alcuni sermoni sacri gli 
4 irocaccìarooo la riputazione d’un Grisostomo; e pareva che tutti si fossero dimenticati 
ddla casa ove andava a passare le notti, quando lo vedevano il giorno in sembianza 
4i padre della Chiesa. Tultavia isiffatta celebrità non lo soddisfece per lungo tempo. 

Leggendo le opere di Plutarco, come lo fa sapere egli stesso avea concepito la 
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più alla stima pri capi di fazione. Le turbolenze sopravvenote a Parigi nel 4648 gfi 
somminisIraroDO l'occasione di rappresentare un tal personaggio, e mostrò di averne- 
Inlia la capacità. Furono opera di lui le barricate che diedero origine alla gnerni 
ctzile. Il parlamento irritalo fece decreti sopra decreti contro il cardinale Mazzarino 
disgustatosi col coadiutore. Quel ministro onnipotente fu spinto a tale da non esser 
più sicuro della sua lesta che fuori del regno; ma l’ astuto Siciliano se ne vendicò ben 
tosto. II coadiutore cammìnav.a per Parigi col corteo di quattrocento gentiluomini ed 
altrettanti borghesi armati. Gli si fecero delle proposizioni che lo abbagliarono , fii 
nominato cardinale, vennero dissipate le sue diffi^nze, si lasciò tirare alla corte; 
ed il capitano delle guardie di servigio lo arrestò nell’anticamera del re, il q»afe 
«rdioò di rinchiuderlo in Vincennes. Da quel punto Parigi fu tranquillo, perchè i 
frondisti non avevano più capo, e Mazzarino vi ricomparve in tutto lo splendofc 
della sua potenza. 

Immantinente il rapitolo di Nostra Donna , ligio al coadiutore dimandò , che o gls 
si facesse il processo, o che lo si ponesse in libertà: e siccome la corte non si dava 
Delta di rispondere, prese il partilo di cantare ogni giorno un’antifona pubblica per 
la liberazione del prigioniere: ma il popolo rimanendo tranquillo, la divozione pre- 
sto si raffreddò. Diede più inquietudine il disgusto di Roma. Vi si dichiarò che spet- 
tava soltanto alla santa Sede di giudicare i cardinali. La corte di Francia ne fu offesa, 
a segno di non voler dar neppure udienza ad un legato spedito per questo affare. Il 
ponte6ce prese allora la savia risoluzione di procedere colla maggiore cautela ma 
la morte del l'arcivescovo di Parigi, a cui il coadiutore suo nipote succedeva di pieno 
diritto , trasse la corte di Francia in un imbarazzo affatto nuovo. 

Ella propose al prigioniero di dare la sua dimissione, in umbio di sei abazie ri- 
guardcvoli, e di ritirarsi a Roma. Egli accettò senza difficoltà , persuaso com' era del* 
r insufficienza d’nn atto con data dalla torre di Viocennes, donde dovette però es- 
sere trasferito a Nantes finché il papa non avesse ricevutola sua rinunzia. Ma il para- 
non volle mai riceverla, per quante istanze fossero a tnif fatte, anche da parte deh 
cardinale, che in cuore era già risoluto di rivocarla, posto che fosse in libertà. Egle 
s'annoiò nonpertanto della prigione e concepì il disegno di liberarsene a qualunque 
costo. Mediante una corda ed un bastone, che pose tra le sue gambe, discese da un- 
bastione di quaranta piedi d’altezza; e quattro gentiluomini, che lo attendevano, lo 
misero a cavallo. Il suo disegno, concertalo cogli amici più fidati ch’avea nel parla- 
mento, era di volare a Parigi per suscitarvi una sollevazione generale; equarant»> 
cavalli freschi appostati sul cammino ve l’avrebbero .condotto, prima che fosse spar» 
la voce della sua foga, ove pure la stessa sua pcecipita'’one non b avesse ai primi 
passi arrestato. Non fu appena fuori dei sobborghi, che cadde da cavallo, e si rnppr 
una spalla. Giunse non senza grande stento a Mauve, tie leghe distante da Nantes^ 
per passarvi la notte ; e qui non vedendosi in istato di porsi alia testa d’ una fazione, 
cambiò interamente il suo disegno. Cinque grutiluoroini che si fecer venire dalle tem 
del duca di Reti e del duca di Brissac, io condussero fino a Marchecou, capolnogD 
del ducato di Retz, donde giunse a Belle- Ile , poi alla città di san Sebastiano sui coD' 
Dui della Spagna. Ebbe però la delicatezza di non andare a Madrid , facendosi scm- 
polo di unirsi ai nemici stranieri del regno, mentre non respirava che la ribellione *; 
la guerra civile: nel suo viaggio islesso tutto pose in opera per dar Ir armi in mano 
alla nobiltà d’Angió r del Puitù a favore del principe di Condé, il quale era cogli Spa- 
gnuoli. Drliberò tinalmenle d’imbarcarsi e di passare a Roma. 11 capitolo di Parigi 
appena ebbe la notizia delta sua fuga, fece cantare il Te Dtum in rendimento di 
^azir. 

Il Cardinal fuggitivo scrisse da Roma alcune lettere al capitolo ed ai vescovi di 
Franci.a , per giustificare la sua condotta. Ma in tali materie, ogni giustificazione è 
riguardala come un nuovo debito che aggrava il primo. La lettera circolare indiritt» 
ai vescovi del regno fu presa particolarmente per un libello diretto a turbare la quiete 
dello stato, e come tale arsa sulla piazza pubblica per mano del carnefice. Secondo» 
le memorie di Joly, autore non sospetto, che fu per lungo tempo consigliere di que- 
sto prelato, questa lettera era opera dei novatori di Porio-Reak, che aedendolo fa- 


sToiu xmrmsujK oblia cmusk A“- 16 Kfc 

'voKTOlc alle loro opinioni, premirvauo vivaniriile il suo partilo; cniorcbè, a delta 
dello «lesso scrittore , non c’ rra uomo che meno di lui badasse alla rrlif^oor. Secondo 
poi altre roemorie, l’abate di Rance, famoso riformatore della Trappa, allora dirolo 
alla faùone del caidinale e grande amico de' giansenisti i più distinti, gii prestava 
la sua penna allorché trattavasi di scrivere contro il primo ministro ■. Chassebras, 
parroco della Maddalena, ch’egli creò suo vicario generale in occasione del giubileo^ 
pubblicava dal canto suo manifesti e monitorii che traeva da Porto-Reale, e che sem- 
pre portavano il nome dell’arcivescovo resideote a Roma. Egli srrvivasi, per le sot- 
toscrizioni, di Le- Hook, primario del collegio di Grassins, uomo da nulla, famige- 
rato per la sua abilità di Ùsario, che possedeva in sommo grado. Ogni cosa tra sa- 
grìlicata pel vantaggio che ne ritraevano la Fronda ed il giansenismo. Cbassebra» 
fece tanto uso di questi mezzi fraudolenti, che linaimrote una sentenza del Castelletto, 
emanata il 27 di settembre del 1655, Io condannò al bando perpetuo, confiscò i suoi 
brni, e dichiarò che si poteva concorrere ai suoi benefizi. 

La corte, veduto eh'' ebbe errarsi dei virarii generali dall’arcivescovo, ne chiese 
essa pure al papa, come pure de’ giudici che facessero indilatamente il processo al 
prelato disertore. Quest'ultimo punto non venne conceduto, perché il pontefice erigeva 
che P arcivescovo fosse interamente ristabilito prima che gli si nominassero dei giudici ; 
cosa che la corte di Francia non volle ammettere; ma il pontefice stesso gli nominò 
per vicario generale uno dei soggetti scelti dal Cardinal Mazzarino. L’arcivescovo vi 
consentì sulle prime , perché i suoi buoni amici gli mandarono a dire che con ciò ve- 
niva riconosciuta la sua autorità; ma egli rivocò il suo consenso. Questa doppiezza 
di procedere dispiacque vivamente al santo padre: mandò sul fatto a chiamare il car- 
dinale che stava ai ^gni di san Cassiano. il prelato conobbe che sarebbe arrestato 
se fosse ritornalo a Roma. Il timore di non potersi salvare si facilmente dal c;islel 
Sant’Angelo, come dal forte di Nantes, gli fece sul momento prender la foga, e cer- 
care uno scampo io luoghi ben lontani al di là delle Alpi ( 1656 ). Giunto nella Franca 
Cornea, gli Spagnuoli e i suoi confidenti lo consigliarono di recarsi in Fiandra per 
oonccrtarsi col principe di Conde; ma questo millantatore, che si spaccia per un Ce- 
sare in tutti i suoi scritti, non mostrò se non ebe vigliaccheria facendosi paura della 
sua ombra. 

Non osava recarsi in Fiandra, sul timore che gli fosse fatto il processo in Francia, 
come ad un nemico dello slato: non osava ricomparire in Francia, ove al primo grido 
della sua fuga da Roma, Mazzarìni avea fatto pubblicare rigorose proibizioni di te- 
nerlo nascosto. Prese partito di cangiar nome, di farlo cangiare a tutti coloro cheto 
accompagnavano, di andar errando di città in dltà, e di dimenticare la sua sciagnr» 
coir abbandonarsi ai piaceri. Intanto ebbe avviso die la corte iberva osservare i snen 
passi, e che correva il rischio d’ esser preso : ciò che lo costrinse a passare soonosciulo 
l’inverno a Costanza. Scorse in appresso nna parte della Germania-, ma nn’indispo- 
sizione cagionala dal sno libertinaggio lo fece di là sparire per qualche tempo. Gua- 
rito e non emendatosi, vi rientrò con lo stesso scandalo. I sua lunga perrncca ed i suoi 
abiti a doppie trine aprendogli le case chiuse alla porpora romana , sopportava di buon 
gr-ado la privazione degli onori, a cui sostitnivasi la scostumatezza. Se le sue con- 
quiste erano meno brillanti di quel che lo fossero stale a Roma, dove non mancò 
per parte sua di far credere di aver avuto una regina incatenata al sno carro, se ne- 
consolava colla facilità di soddisfiire ai più vili e depravati piaceri ed alle sfrenate sue 
inclinazioui. 1 suoi amici arrossivano di una dissoluteaza si ignominiosa, ed avreb- 
bero desiderato che mostrasse maggiorelevalezza di sentimenti od almeno più vigore. 
1 giansenisti bramavano ch’egli fulminasse un interdetto generale sulla sua dioces» 
per porre in tale effermscenza gli spiriti, da obbligar la corte ad usar maggiori ri- 
guardi : noi ne abbiamo anche qui la malleveria del suo fedele Joly. Questo scrittore . 
die gli fu vicino, afferma che a Ini venne deputato imo per nome S:iint-GiUes , affine' 
di proporgli di fiir causa comune con essi, offirendogli'il loro credilo, la loro borsa, 
c tutto quello ch’era in potere decloro anici, purché s’iudncease a far qnalche passo- 
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niinoroso, che a Ini veniva rjpprescnialo siccome necessario per render più traila- 
bile il giovemo. Ma il cardinale, per quanto poco rhlessivo egli fosse, riguardò la 
cosa proposta come un ostacolo insuperabile al suo aggiustamento con la corte, e che 
non poteva che giovare ai novatori, pei quali le turbolenze e i disordini pubblici 
sono l’ unico mezzo di sostenersi. 

Egli deliberò finalmente di spedire al re la rinunzia pura e semplice del suo arci* 
vescovado (1662). Gli fu conceduto, dietro a ciò, di ritornare a Parigi^ gli furono 
rimesse somme considerevoli ritratte dal sequestro de' suoi benefizi, alle quali si ag- 
giunse la ricca abbazia di san Dionigi, con altra di minor valore, affinchè potesse 
vivere decorosamente, e pagare isuoi debiti, eh’ erano immensi. Joly assicura che i| 
prelato ne p.agò fino a tre milioni. Quest* uomo frivolo conobbe allora che gli onori 
cui era pervenuto non erano da paragonarsi con qnel che a Ini era costato per giun- 
gervi. Dopo tante agitazioni e turbolenze, ridotto ad una vita pacifica, con no piccol 
numero di amici, segnalò gli ultimi anni di una vita poco cristiana con tutto il con- 
tegno ed anche con tutta la delicatezza d'una virtù episcopale. Chie.se al re la per- 
missione di rimandare a Roma il cappello cardinalizio. Il sommo pontefice, ad istanza 
del re, gli ordinò di ritenerlo^ ma non si potò impedire che non andasse a ritirarsi 
in una delle sue abbazie, per meditarvi a suo agio le grandi verità del cristianesimo , 
ai nuove fino allora per lui. Questa condotta colpi almeno di meraviglia per la sua 
singolarità, e parve tanto più mirabile ad un gran numero di persone, in quanto 
che non suscitando più allora l’invidia, egfi non avea più nemia. Quindi la maldi- 
cenza non Tassali pubblicamente: ma quel che i più esaltavano, come un trionfo 
della grazia , ad altri non sembrò che nn raffinamento delTamor proprio. Ecco dove 
andò a finire tutta la celebrità che il cardinale di Relz ebbe ad acquistare ponendo 
in non cale i doveri e il decoro del suo stato. Tutto il favore di una setta che seppe 
vantaggiosamente colorire la sua condotta, non potè impedire che dagli osservatori 
giudiziosi non fosse messo nel novero degli spiriti romanzeschi c falsi, i quali non 
eccitano che il riso o la compassione. 

£ d' uopo credere che il partito si sentisse ridotto alle strette, per appigliarsi a tali 
mezzi di diversione. Roma in vero spingeva vivamente avanti l’ esame della dottrina 
giansenistica; ma si lasciava ai suoi difensori la piena libertà di giustificarla nelle 
vie canoniche, s’era possibile. I cardinali convocatisi il 18 d’aprile del 1633 opina- 
rono che il sommo pontefice dovesse concedere un’udienza pubblica ai deputati, alla 
presenza dei commissari e dei consultori. Compiuto era allora il numero di questi 
agenti partiti successivamente dalla Francia. In luogo del dottor Brousse, costretto a 
ritornare dopo alcuni mesi , erano stati spediti il dottor Menessier e il padre Desma- 
res , già prete dell’ Oratorio. Questi fecero nuove istanze al santo padre perchè fosse 
stabilita una congregazione, ove l’affare potesse trattarsi in contraddittorio; vale a 
dire, ove potessero disputare co’depiitati cattolici, eh’ essi chiamavano le parti loro 
avversarie. Il papa rispose in poche parole, ch’era inutile di chiedere di nuovo una 
cosa contraria a quel che era stalo regolato; che non si trattava d’un processo in cui 
vi fossero due parti , qualità che gli altri deputati non aveano assunta ; come neppure 
domandavano d’essere sentiti in contraddittorio; che per rendere la pace alla Chiesa 
Vera una via migliore di quella delle dispute, la quale non ha mai fine; che vedes- 
sero adunque se volevano o non volevano essere sentiti, senza costituirsi parti e senza 
dispute; die nel primo caso, ri si esibiva di ricevere i loro scrìtti, e di udirli con 
quella pazienza eh’ essi avessero desiderato. Dopo aver per qualche tempo msìstito, 
si adattarono finalmente alla ferma risoluzione del pontefice, ed ebbero udienza il 
49 di maggio. 

L’abate La Lane fu il primo a parlare, e fece un’arringa preparala che durò Ire quarfi 
d’ora. Essa tendeva a mostrare che lutto l’afTare delle cinque proporzioni era stato con- 
cettalo per distruggere la dottrina e l’autorità di san t’Agos tino. Suppose i gesuiti autori 
«fi questo disegno , come pure i deputati degli ottantacinque vescovi ; assicurando il 
papa, secondo l’espressione di Saint-Amonr ■, che senza pudore e senza fede aveano 
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trattato questa materia di pura fede. Dopo aver preso un po' di fiato, ei cominciò ua 
altro discorso che non era preparato, e che durò quasi due ore: diedein esso al papa 
un’idea generale dei cinque nuovi scritti «he dovea presentare^ poi lesse iuteramente, 
parola per parola , il famoso scrìtto diviso in tre colonne, eh’ era uno dei cinque La 
prima colonna conteneva i sentimenti che gli stessi giansenisti riconoscevano pes 
oretici nelle cinque proposìziooi. La seconda proponeva il senso che attaccavano a 
dascuna proposizione. Nella terza indicavano un senso opposto a quello di essi me- 
desimi , e lo attribuivano .ii moliiiisti. 

Quando ebbe finito, il padre Desmares, elegante oratore, recitò un discorso, lo 
scopo del quale era di mostrare che la grazia efficace per sè stessa, o che fa operare e 
volere, è uecessaria per ogni soita di bene: che ogni altra gr.azia non è la grazia di 
Gesù Cristo, ma una grazia pelagiana. Dal die si può giudicare se i cattolici aggrts- 
vino i seguaci di Giansenio, quando li accusano di non ammetter punto la grazia sufti- 
dente; e se i giansenisti , in qualunque modo si esprimano, .sìeiio veramente sinceri 
quando si sforzano di persuadere eh' essi l’ammettano. Dopo che il padre Desmares 
ebbe parlato per un’ora c mezzo, sopravenne la notte: e il papa pose fine alla se- 
duta; i deputati, prima di ritirarsi, preseiitarongli le cinque loro nuove scritture, la 
più importante delle quali , a loro avviso , era quella divìsa in Ire colonne. 

Finalmente il 31 maggio di quest' anno 1653, vigilia della Pentecoste, dopo i primi 
vespri, fu presentata la bolla al sommo pontefice, che le diede l’ultima sua sanzione^ 
e tosto ne furon fatte quattro copie da quattro notai dd sanPuflicio. Il giorno stesso 
della Pentecoste furono munite del piombo nella forma consueta ; e dopo otto giorni 
interi venne affissa tanto alla chiesa di san Pietro , quanto nei campo di Flora, piazza 
di Roma la più frequentata, e dalla consuetudine consecrata alla solenne pubblica- 
«ione dei decreti poiitificii. Un usciere del sant’ ufizìn la guardò a vista per qualche 
tempo, poscia la staccò secondo la pratica sUibilita, onde impedire che se ite facessero 
copie prima di quelle che il papa deve spedire ai principi cnstiauì. Dopo queste for- 
malità si mandò la bolla all’ imperatore , al re aistianissimo, al re di Polonia , al duca 
di Baviera, ai tre elettori ecclesiastici ed agli altri prìncipi del Reno, all’ arciduca 
Leopoldo, governatore de’ Paesi Bassi, al vescovo dì Piacenza, grande inquisitore di 
Spagna, e ai vescovi di Francia in comune. 

Tutto questo si fece tanto segretamente, che i deputati giansenisti ne ebbero ap- 
pena una cognizione vaga la sera del ‘J di giugno, giorno nel quale la bolla venne 
affissa. N’ ebbero però tale sospetto intorno al contenuto della medesima , da prender 
la risoluzione di abbandonar Roma; fecero chiedere la loro udienza di congedo per 
mezzo dell’ambasciadore di Francia , e la ottennero il 3 dì giugno, giorno susseguente 
alla festa del Corpus Domini. Il papa disse loro che dopo aver fallo esaminate 
le cinque proposizioni con tutta la possibile diligenza dai più abili teologi, e dopo 
essersi personalmente informato della materia, senza risparmiare nè attenzione nè 
fatica, avea creduto dinanzi a Dio di proferirne quel giudizio che la bolla esprimeva. 
Saiiit-Amour assicura * che gli domandarono se aveva cAin ciò preteso di allentate 
alla dottrina di sant’ Agostino e di san Tomaso, risguardanle la grazia efficace per sé 
stessa; e che egli rispose che la dottrina di sant' Agostino era stata troppo appro- 
vata dalla Chiesa per poter essere intaccata ; che rispetto alle materie della grazi» 
agitate per lo spazio di dieci anni, sotto Clemente Vili e Paolo V, egli non avea vo- 
luto esaminarle nc discutere in quest’occasione Lo stesso autore aggiunge die que- 
sto pontefice avea già detto al Cardinal Pimcnlel esser certissimo che queste proposi- 
cioni nulla avevano di comune nè con sant’ Agostino, nè con san Tomaso, uè con la 
congregazione de Auxiliis. II papa , dal canto suo, chiese ai deputali giansenisti, se 
avevano letta la bolla; e siccome risposero che non era ancor giunta alle loro mani , 
«gli con molla bontà ne espose loro il contenuto. Dopo aver protestato la lor divo- 
uone alla unta Sede, si ritirarono e partirono poscia quattro giorni dopo. _ 

Ai 16 di giugno, il giorno precedente alla partenza, i deputali caitoiici ebbero 
anch' essi un’ udienza dal papa. Spiegò loro tutti i particolari del suoprocedere in que- 
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sto affare, indiuodo sprci.'ilmenle il motivo dir lo avfva determinato a f.ir buona ac- 
cuglirnza ai loro antagonisti , ch’era quello di ricondurli all.a .sana rredenra.In ri- 
guardo ad e.ssi , rostanli difensori della \eril.ì cattolica, per un’ora e mezzo che durd 
l' udienza , diede loro tutti i contrassegni possibili d’ una stima e d’ un affetto p.artico- 
l.are. in tal modo terminò l’affare delle cinque proposizioni a Roma, dopo un esame 
d’olire due anni, vale a dire dal mese d’aprile del 1651 sino alla fine di maggio 
drl 1653. Si tennero per questo .solo oggetto circa cinquanta congregazioni, tanto 
alla presenza del papa, quanto dei cardinali rommiss.ari. Siccome può vedersene con 
soddisfazione la bolla che ne fu il risultato, ecco come questa è concepita. 

« Siccome in occasione che si diè fuori il libro che ha per titolo j 4 gosUno di Cor- 
nelio Gianseiiio, fra le altre opinioni di questo autore, insorsero dispute, principal- 
mente in Francia, intorno alle cinque proposizioni; molti vescovi di quel regno ci 
hanno fatto istanza che ne piacesse di esaminare siffatte proposizioni recate al nostro 
tribunale e di proferire un giudizio chiaro e certo sopra ciascuna dì esse in parti- 
colare. Noi, che Ira gli oggetti che continuamente esercitano la nostra sollecitudi- 
ne, ci sta principalmente a cuore che la Chiesa di Dio, affidata d.ill’ alto al nostro go- 
verno, sìa purgata dagli errori e dalle opinioni perverse che la mettono in periglio, e 
che, come un vascello sul mare ove fu calmato il furore dei venti e dei fluiti, possa 
navigare con sicurezza, e giiignere finalmente al sospirato porlo della salute; po- 
nendo mente all’ importanza di questo affare, abbiamo ordinato che fossero diligen- 
temente esaminate le cinque proposizioni, una dopo l’ altra, da parecchi dotti teologi, 
in presenza di alcuni cardinali della santa Chiesa Romana, i quali spesso si sono adu- 
nati, specialmente per questo soggetto. Noi abbiamo riveduto con agio e matiiritì 
i loro voti, tanto a viva voce che per iscritto; e abbiamo sentilo questi medesimi dot- 
tori discorrere mollo alla lunga sopra le sopradetle proposizioni, e su ciascuna di 
esse in particolare in molte congregazioni tenute alla nostra presenza. Fino dal prin- 
nipio di questa discussione , noi abbiamo ordinalo che si faces.sero preghiere tanto 
particolari che pubbliche, per ottenere il soccorso dall’ alto , e noi le .abbiamo in ap- 
presso fatte reiterare con maggior fervore. Noi medesimi dopo aver imploralo con 
ardore l’assistenza dello Spirito Santo, soccorsi in fine dal favore di questo Spirito 
divino, abbiamo fatto la dichiarazione e la definizione seguente: 

” Quanto alla prima di queste proposizioni: Akuni romandammii di Dio sono 
impossibili ai giusti che aesiderano e procurano di osserrarli secondo le forze 
cJie hanno allora; ed essi non hanno la grazia, dalla quale sieno resi loro pos- 
sibili: noi la dichiariamo temerari:! , empia , contenente bestemmia , colpita da ana- 
tema. eretica, e come tale la condanniamo. 

« Seconda proposizione: Niello stato della natura corrotta non si resiste mas 
alla grazia interiore: noi la dichiariamo eretica, c come l.ale la condanniamo. 

n Terza proposizione ; Per meritare e demeritare nello stato della natura cor- 
rotta, non è mestieri £ una libertà esente dalla necessità di operare , ma basta 
una libertà esente da violenza: noi la dichiariamo eretica, e come tale la condan- 
niamo. 

■> Quarta proposizione: I semi-pelagiani ammettevano la necessità di una grazia 
interiore e preveniente per ogni azione in particolare , anche pel cominciar della 
fede; ed erano eretici, in quanto pretendevano che questa grazia fosse di tal 
natura , che la volontà delt uomo avesse il potere di resistervi o di arrender- 
visi: noi la dichiariamo falsa ed eretica, e come tale la condanniamo. 

” Quinta proposizione: hi un errore dei semi-pelagiani Udire che Gesù Cristo 
sia morto od abbia sparso il suo sangue per tulli gli uomini senza eccezione: 
noi la dichiariamo falsa, temeraria, scandalosa: e qualora s’intenda in questo senso 
che Gesù Cristo sìa morto per la salute dei soli predestinati . la dichiariamo empia, 
contenente bestemmia ingiuriosa e che deroga alla bont.à dì Dio, eretica, c come 
tale la condanniamo. 

” Per la qual cosa noi proibiamo a tutti i fedeli dell’ uno e dell’altro sesso d’inse- 
gnare e di predicare, rispetto alle predette proposizioni, diversamente da quel che è 
contenuto nella presente nostra dichiarazione e definizione, sotto le censure ed altre 
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pene giorùSche ordinate contro gli eretici e i loro finitori. Noi iDgiuDgiamoparimentB 
a tatti gli arcivescovi e vescovi, come pure agl’ inquisituri dell’ eresia, di reprimere as- 
solutamente e di contener nel dovere, colle censure e colle pene sopradelte , tutti i coo- 
tradittori e ribelli, invocando anche contro di essi, se ne è d'uopo, il braccio seco- 
lare. £ con questo giudizio sopra le cinque proposiziooi, noi non intendiamo di 
approvare, in qualsiasi modo, le altre opiolonì che il libro qai sopra nomiuato di Cor- 
nelio Giansenio contieoe. Dato a Roma, il 31 maggio 1653 ». 

Questa decisione venne spedita in Francia, con brevi pel re e pei vescovi al oiincio 
Ragni, che si affrettò di presentarli al monarca. Nel giorno appresso ( 4 di luglio ) il 
re mandò fuori uo editto indirizzato a tutti i prelati del regno per farla accrltare. 
Quelli che si trovavano a Parigi, si radunarono io casa del Cardinal Mazsarioi in nu- 
mero di trenta, tra i quali erano i vescovi di Cbàlons, di Valenza e di Grasse, i quali 
avevano sottoscritta la lettera scritta in favore delle cinque proposizioni, prima che 
Roma avesse deciso. Fecero osservare che a termine delle lettere patenti, era ioten- 
ziqnc del principe di lasciar loro la deliberazione libera; che tuttavia egli non si U- 
milava ad esortarli, ma obbligavali ad eseguire la bolla; il che punto non accorda- 
va.si con la libertà cfae dichiaravasi di voler loro lasciare. Dietro le loro rimostranze, 
venne tosto dato l’ordine di spedire nuove lettere patenti; dopo di die i vescovi con- 
cfaiusero unanimamente per l’accettazione. Quattro giorni appresso (13 luglio) scris- 
sero al papa per assicurarlo della loro sincera adesione. 

Lo stesso giorno scrissero a tatti i prelati del regno, per far loro sapere quello cbo 
era seguito all’arrivo della bolla, e spedirono ad essi le lettere patenti che ne autoriz- 
zavano la pubblicazione. Il vescovo di Rennes recò la costituzione alla Sorbona il 
primo giorno d’agosto, e vi fu registrata d’ unanime consenso. La iacoltì conferm» 
la sua conclusione il di primo di settembre, e dichiarò che se vi fosse in avvenire chi 
sostenesse alcuna delle cinque proposizioni verrebbe escluso dal corpo, e cancellato il 
suo nome dal catalogo dei dottori. Essa inoltre deputò venti dottori al re per riogra- 
ziarlo della bolla che avea ottenuta, e per accertarlo dei sentimenti di tutta la com- 
pagnia. La bolla venne in appresso ricevuta da tutti gli ordini religiosi, da tutte le 
comunità ed università del regno. Quindi la costituzione d’ Innocenzo X venne accet- 
tata in Francia senza veruna opposizione e quasi senza eccezioDe. Non vi ebbe che 
l’arcivescovo di Sens e il vescovo di Comminges che si distinsero con editti taato 
bizzarri quanto la singolarità della loro condotta. Ma se questi prelati impresser» 
qualche macchia alla chiesa di Francia, la solenne accogUenza con la quale venne rice- 
vuto a Poitiers il decreto apostolico venne a coprirla con vantaggio. Filleau, avvocato 
dei re, avea già fatto pronunziare a Poitiers una seotenzala quale proibiva di soste- 
nere e di pubblicare le novità di Giansepio. Il capitolo della cattedrale non si tosto 
ebbe copia della bolla che, ajqirofittando della vacanza della sede episcopale, proibì, 
sotto pena di sospensione e di privazione dei sacrameoti, di dir cosa alcuna contro di 
essa. L’università fece un atto che obbligava tutti i graduati a condannare con giu- 
ramento le cinque proposizioni; e per renderne più solenne l’ esecuzione, tutto i) 
corpo, in abito di cerimonia, recessi alla chiesa dei domenicani, ove si canlò il Te 
Deuia; dopo di che si portò in processione agli agostiniani, dove tutti ì membri del- 
l’università giurarono sai santi evangeli che osserverebbero l’impegno assunto me- 
diante l’ atto di cui fatto aveasi innanzi la leltura. Finalmente si decretò die tutte le- 
domeniche di quell’anno si celebrerebbe una messa solenne pel pontefice che avea fatto- 
trionfare la fede cattolica dei nuovi errori, e che vi assisterebbe tutta l’ università. 

In Ispagna la bolla trovò una sommissione perfetta. Nei Paesi Bassi, comechè sog- 
gnlti alla ste.ssa corona, si avea gran motivo di temere che una condanna si precisa 
dei punti principali delia dottrina di Giansenio non incontrasse grandi ostacoli; poi- 
ché vi sì era fatta opposizione per Inngo tempo e sì fortemente alla bolla di Ur- 
bano Vili, la quale non censurava che in generale il libro di questo novatore. Tut- 
tavia ella venne accettata dai consiglio del Brabante , dal clero secolare e regolare e 
dalle università, e la pubblicazione si fece pacificamente sino nel nido degli errori 
ch’ella fulminava, cioè a Lovanio. Le altre nazioni cristiane, meno interessale in 
tali quislionì, dalie quali felicemente non erano mai stale agitate, ne ammisero la 
decisione in una maniera più o men espressa e senza verun reclamo. 
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Tulle le persone che non f.icevaiio rmisislere la pietà nella novità delle loro pra- 
tiche e della loro dottrina , aderirono alla decisione del capo della Chiesa con un' ob- 
bedienza ed un afl'elto sincero , ma più o meno vivo, secondo la vivezza più o meno 
grande della loro fede: quindi lo zelo straordinario che il sunto fondatore della miv 
sione, Vincenzo de* Paoli, mostrò costantemente pel trionfo della verità messa infloa 
in tutto il suo lume dal vicario di Gesù Cristo Molto tempo prima che il papa 
avesse deciso, il santo ebbe a conoscere tutto il pericolo delle nuove opinioni. Aveva 
anche steso una lista degli errori di Giansenio condannati negli scrìtti dei novatori 
precedenti, o dai concili o dai decreti dei papi, e l’ avea comunicata al nunzio, af- 
fine d' impegnarlo sempre più alla conservazione della sana dottrina in Francia. 
Spesso egli aveva conferito, per lo stesso fine, col gran Condé, principe tanto di- 
stinto per l’estensione del suo ingegno e delle sue cognizioni, quanto per le sue eroi- 
che qualità, e che era pieno di fede e di luntf, secondo le espressioni del santo, 
ixmtro gli errori del vescovo d’Ipri. Vincenzo conferiva spe.sso anche sui mezzi di 
arrestarne il corso, col cancelliere di Francia, col Cardinal Mazzarini e colla regina 
madre, quando egli venne chiamato ai consigli. In ogni incontro si sforzava di far 
sentire quanto importava al bene della religione e dello stato ancora di non conferire 
se non che ai sudditi ben saldi nei sentimenti comuni della Chiesa gli uflìzi, i benefizi 
e specialmente le cattedre dei professori e dei predicatori , i quali sono come le sor- 
gemi pubbliche ove si va ad attingere i dommi e i costami. Quindi in tutti i tempi 
in cui è insorta qualche nuova eresia, o coperta di un nuovo velo, si è veduto com- 
parire qualche nomo di Dio, incaricato principalmente di farle fronte e di strapparle 
la maschera. Vincenzo de’ Paoli, suscitato contro il giansenismo o contro gli avanzi 
mascherati del calvinismo, come in altri tempi Flaviano di Costantipoli contro i ne- 
storiani, Cirillo di Alessandria contro glieutirhiani, e in più particolar modo l’umile 
Sofronìo contro i medesimi, riprodotti nei monoteliti; egli nulla omise per .aefem- 
pìre come quelli al suo ministero. Nel suo grado dì semplice sacerdote, di cui la sua 
umiltà persuadevalo ancora d’essere indegno, aveva egli per l’interesse generale della 
Chiesa un ardore e un’attività che comunìcavansì ai primi prelati. D.ippoìchò ebht 
saputo che un buon numero di vescovi aveano deliberato di chiedere a Roma un gin- 
dìzio definitivo sopra le cinque proposizioni , scrisse ad alcuni altri vescovi suoi 
conoscenti per indurli ad unirsi ai primi. In questa lettera, comechè rircobre e brevis- 
sima, srorgesi l’aggiustatezza dello spirito del santo, e la sua abilità a cogliere i mo- 
livi i più stringenti, come a prevenire le obbiezioni, per poco che fossero plausibìlL 
Rappresentava loro vivamente il pericolo d’una tolleranza apparente, col favore della 
quale queste perniciose novità pigliavano credito in ogni luogo ; aggiungeva importare 
non meno all’onore della chiesa gallicana che alla sicurezza del sacro deposito , di 
trac d’ inganno i Romani, prevenuti che la maggior parte dei vescovi di Francia tenes- 
sero siffatte opinioni; e che la via del ricorso a Roma, nelle attuali congiunture, 
era indicata dal concìlio di Trento, il quale si rimette ai sommi pontefici per giudi- 
care delle difficoltà che possono nascere intorno alle sue decisioni. 

Tra i vescovi a cui scrisse il santo sopra il medesimo argomento, due ve n’ ebbe 
che daUa loro risposta fatta in comune e non sottoscritta, gli parvero disposti a ser- 
bare il silenzio sopra le questioni di quel tempo. Nulla avvidi più delicato che dover 
trattare con questa sorta di prelati i quali comunemente danno un aspetto di prudenza 
o alla loro pusillanimità o alla loro politica, e che per occultare la debolezza delle 
loro ragioni oppongono la preminenza della loro dignità allo zelo e alla capacità de’ 
lor subalterni. Vincenzo non abbandonò la causa di Dio per ciò; ma se da un lato 
l’ardore della sua fede lo spinse a parlare, ad esortare e a proporre gli espedienti 
che suggerivagli lo Spìrito Santo, una profonda umiltà e un rispetto singolare per la 
sacra dignità dei vescovi Io indussero nel medesimo tempo a prostrarsi in ispirito 
ai loro piedi, supplicandoli di perdonargli la libertà che si prendeva, e protestando 
loro cordialmente che li venerava come suoi maestri, come i principi e gli oracoli della 
Chiesa , dai quali si recherebbe ad onore di veder approvato quello eh’ egli rappre- 
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EPntnva loro con un' inlria soiiinn.-si'jiif. I.'iiimlià illiiiiiiuata o l'uniili; capacilà di 
Vini ciizo Irnvò grazia c imianzi a IJio l iie lirucdissc i suoi disegni, e pirsso i vescovi 
die lèi ero plauso alla saviezza e alla piirilà del suo zelo: essi i avvisarono e venerarono 
in lui lo spirito dei .Massimi, dei Sofrnnii e degli Anionii , i quali dal fundo del loro 
ritiro volavano io aiuto deila Chiesa assalita dagli critici, per auimare o secondare il 
coraggio dei primi pastori. 

Vincenzo incoraggiava nello stesso modo Su di là dai monti i dottori destinati dal 
clero alla difesa dell'antica dottrina, comunicava loro i suoi disegni e i suoi senti- 
menti pel vantaggio della religione, e gl' impegnava a renderlo infoi malo dell’anda- 
mento che prendeva Panare, come di una cosa che niaggiurmente lo interessasse: 
preziasa corrispondenza in tutta la su.) eslensione , polche ella conferisce a un di- 
presso lo stesso grado di autorità alle lettere degli amici del santo, che a quelle del 
santo medesimo; perocché la Chic.<a, che gli ha decretalo un cullo pubblico, non 
canonizzò mai nè gli impostori ac i loro fautori Indipendentemente anche da questa 
ronsiderazione, nulla avvi più deguodi fede clic questi documenti, i quali, pren- 
dendo Paffare dalla sua origine, non possono travisarlo impunemente senza aver 
preveduto con uno spirito prof tico tutte le pieghe clic gli si darebbero iu avveuire. 
Da una di queste lettere scritta da Lagant a san Vincenzo, si è venuto a sapere cb« 
Innocenzo X fu persuaso di essere stato assistito in queste discussioni dallo Spirilo 
Santo in un modo particolare c il più sensibile, di’ egli stesso maravigliava della fa- 
cilità con cui aveva aOcrrato c ritcnnio tutto quello die i teologi aveano detto iu sua 
presenza; e che una mattina, essendosi raccomandato a Dio, aveva fatto diiainare a 
sè uno de'suoi segretari, a cui in quella sola mattina gli aveva dettala tutta la bolla. 

Divulgatosi a Parigi questo giudizio deHnitivo, san Vincenzo, il cui zelo pieno 
d'allivilà non avea però nè amarezza, nè scappale imprudenti, recossi a far visita 
ad aK'uni dottori, .vi superiori di alcune rdiglosc, e a diverse persone in carica che 
avevano mostrato il più vivo interesse per la causa della Chiesa, afùne di esortarli a 
usare della moderazione propria ad agevolare la ricoucUiaziune del partito- Passando 
dalle parole ai fatti, andò a visitare a Porlo Reale quelli che d’ordinario vi si riti- 
ravano, congratulandu.sì sero loro della sommissione che subito mostrarono alla dc- 
dsioiie della santa Sede, e diede loco dei grandi attestali di stima e di affezione. Il 
santo andò a trovare dipoi alcune persone di alta sfera le più notabili del partito, le 
qu.ali gli promi-sero intera sommissione pel giudizio dei capo della Chiesa. 

Ma questi uffici caritatevoli, e la maggior parte delle promesse che queilì otten- 
nero, non ebbero Peifello che si sperò dapprincipio. La simulazione, i sotterfugi, i 
pallialivi eoi quali i principali novatori coloravano la loro ostinazione, prevalsero iu 
molli spiriti sopra tutte le esortazioni della carilà e sopra le agitazioni stesse della 
loro coscienza. Un amico del santo, che era stato quasi sedotto dall'austerità che il 
parlilo dimostrava c dalle grandi elemosine che si facevano , venne un giorno a di- 
mandargli se non vi fosse modo di venire ad accomodamento con persone sì carita- 
tevoli e sì virtuo.^e. ■< L che? diss’egli, vuoisi dunque ridurgli agli estremi? non sa- 
rebbe meglio convenirsi amichevolmente? I giansenistt vi sono disposti, c non vi 
ha chi meglio di voi possa calmare l'amarezza clic vi è da una parte c dall’altra, e 
procurare una conciliazione r. Ma Vincenzo, comcchè persuaso che si dovesse pro- 
<xdere con una grande indulgenza anche coi seguaci della nuova dollrina, voleva 
però della fermezza, essendo d'opinione che un’eresia è un male die non devesi nè 
blandire iiè pallbre. u Allorché una controversia è decisa, rispose egli, non av'vi 
■vitro accordo da fare che di surlomcttersi J giudizio proferito. Prima che i giansenisti 
fossero condannati, hanno fatto lutili loro sforzi perchè la incuzogua trionfasse della 
rcrilà : allora non volevano sentir parlare di vcrun componimento, c si ponevano so- 
pra gli altri con tanta alterigia, che non osavasi di reslsicre a loro. Dacché la santa 
Sede ha pronuncialo sopra queste opinioni a loro svantaggio, gli scrittori che hanno 
fatto tanti libri c tante apologie per difenderli, non hanno ancora nè proferito nè 
«cxitio una parola per disconoscerle. Quale unione possiamo noi dunque stringere con 
essi, se non hanno una sincera intenzione di sottomettersi? qual temperamento può 
opporsi a quel che la Chiesa ha deciso? Queste sono materie di fide che non deb- 
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iKjno tifi soffrire allrrnzioDe nc aminetlere coki posizione; e por conseguenza noi non 
possiamo raggiustarle secondo i seuliuieuli dei giansenisti. Spella ad essi a suggel- 
lare ì lumi del loro spirilo, ed a riunirsi a noi con una medesima credenza e con una 
•sincera sommissione al capo della Chiesa. Senza questo, nulla far possiamo che pregar 
Dio per la loro conversione ». 

Avendo il santo veduto che nulla eravi da guadagnare con questi spiriti che non 
si (oiisigliaiio che col proprio lor senso, tulio si applicò a premunire contro la se- 
duzione quelli che avevano perseveralo nell'antica dultrina, e rivolse le sue prime 
aolleciindini ai membri della congregazione di cui era islilutore e capo. Parlò Wo 
più volle in comunità per rassodarli nei buoni priocipii; proibi loro i libri dei parti- 
giani della novità, e di sostenere dilettamente o indirctiamcnie la loro dottrina, nè 
alcuna opinione che potesse esserle favorevole. Se dopo ciò ne ritrovava alcuno che vi 
avesse la menoma aderenza, egli ne faceva iuconlauente b separazione, come di un 
membro guasto che poteva infeibre gli altri. 

Dopo d'aver provedulo alla sicurezza della sua congregazione, estese il suo zelo a 
parecchi monasteri, principalineule di monache, le quali erano a lui debitrici, dopo 
Dio, della lor ferma adesione alla sana credenz.). Voleva che si dichiarasse aperb- 
meute il proprio sentimento contro novità proibite espressamente dalla Chiesa, ri- 
guardando come un vero scandalo la dissimulazione a questo proposito, e più ancora 
di tenersi in una specie di neutralità. » Se è un male, diceva egli, il perder di visb 
le leggi della carib e della moderazione verso le persone cadute nell’errore, e il giu- 
dicare leuierariameiite d' alcuna di esse; è un altro male più pericoloso il voler con 
una falsa caribi giudicar bene di quelli che devono tenersi per eretici: non è sola- 
mente temerità, ma iuiquib, ma empietà il non condannare quelli che la Chiesa 
condanna , e tanto più lo e il discolparli; di accusare per conseguenza la Chiesa, e con- 
dannare i giudizi che ella proferisce per la bocca dei suo capo e de’ suoi prelati ». 

Da questi tratti della vita di san Vincenzo de' Paoli si vede, come da tutte lesione 
di quel tempo, che avvenne della costituzione del papa per p.arte dei gianseubli, 
come dei canoni dell’ ultimo concilio ecumenico per parie dei calvinisti; v.de a dire, 
lite queste decisioui, chieste da uii lato e dall'altro, non trov.arono che una sedizione 
scandalosa in quasi tutti quelli che erano imbevuti degli errori inQue dichiarali tali 
dalla Chie.sa. Si trovarono iiunpertanto alcune anime relte c generose fi a loro che si 
(liegaruno a una sommissione veramente eseiupbre, e ad una formale ritrattazione. 
Fra questi i più celebri furono il padre Wadìiig dell' ordine di san Francesco e l'abate 
Boiiizeis. 

il padre Wadiog, comediè scelto a consultore per queste discussioni, si era la- 
scialo preoccupare in favore delle novità che per uffizio doveva reprimere, e avea vi- 
gorosamente sostenuto la causa di Giaiiseuio siuo al momento della decisione. .Ma ap- 
pena il vicario di Cristo ebbe pronunziata la sua decisione, non esitò a retrocedere; e 
non contento di riniinz'are in segreto al suo poprio sentimentu, volle cancellare, me- 
diante una pubblica ritralbzione, le impressioni ebe il suo primo traviaiiieiitu po- 
teva aver bscbte. Dopo aver detto, secondo gli autori meno sospetti Ialine il 
papa ba teaitc pubblicala una bulla in cui ciascuna delle cinque proposizioni è col- 
pita con diverse censure, «egli aggiunse da buon cattolico: “ Se avanti b!e decisione 
alcuno nc ba giudicalo altrimenti, qualunque sì fosse la ragione o l'autorità dei dot- 
tori, che a ciò lo movesse, è obbligato presentemente a piegare il suo spìrito sotto 
il giogo della fede, secondo la sentenza dell’ Apostolo »....» Io dichiaro adunque , 
prosegue egli, che questo appouto è quel ch’io fo cordialmente, dannando ed ana- 
tematizzando tutte le suddette proposizioni in ogni e qualunque senso sua Santib ha 
voluto condannarle, benché prima di questa decisione io abbia aeduto che sostener si 
potessero in certi sensi, come ho spiegato he’suffragi che possono vedersi »'. L'abate 
Boiirzeis, uno de’ principali sostenitori del partito, pel quale avea composte l.intc opere 
degne di una causa migliore , fece anch’ egli la sua ritralbzione ; c se meditò più lun- 
gamente intorno a quesb sua risoluzione, non fu che per eseguirla con tanlaiedb- 

* D.fcsa della Chiesa Rom. del P. Queso. 4^9. 



§1 STOKU Bwmara*!* nnxJ chiesa An. 16S> 

cizioDC qiinnk) ne fu Io sraiidalo che avra dato. Ma sìffjUi esempi d’im’iimUtà *»•' 
race e d' una fede sincera ebberu pochi ìmilateri. 

Egli è vero che la maggior parte de' giansenisti protestavano che sinceramente si 
sottomettevano alla bolla d'Innoceoxo X; che riguardavano col sommo pontefice le 
cinque proposizioni come vere eresie ; che le condannavano in tutti i cattivi sensi 
lii’egli avea condannati; eh’ essi non voleano difenderle in avienire, sotto pretesto 
che potessero avere il senso della grazia efficace per sé stessa, nel qual senso ei ir 
aveano difese prima della censura; che il papa avendo dichiarato a viva voce che non 
area punto attentato a questo domma nel condannare le cinque proposizioni , era 
cosa manifesta eh’ egli le avra determinale a non aver più in avvenire quel senso ; • 
quindi non ravvisandolo più nelle cinque proposizioni, essi non aveano più inte- 
resse alcuno a difenderle, o a non approvare la costituzione in riguardo ai punti di 
diritto. Questo è quello eh' essi hanno ripetuto in ogni sorta di scritti. Ma da un'altra 
parte la maniera con cui i giansenisti si sono spiegali in varie occasioni risguardanli 
questa medesima costituzione, ha indotto i loro avversari a rivocare in dubbio se fos- 
sero sincere le proteste ch’essi facevano di sottomettersi a quella. Ecco a tal proposito 
alcuni passi del Giornale di Saint-Amour, ai qnali hanno dato importanza. 

Questo autore, spiegando ciò che egli aveva opinato, egualmente che i suoi col- 
leghi, della condanna ch’egli prevedeva che il papa poteva fare delle cinque propo- 
sizioni, senza aver loro accordata una congregazione , come essi la chiedevano, dio» 
che in questo caso (che poi si è etTettivamente verificato) tale condanna sarebbe in~ 
forme, inudita, contro ogni sorta di equità e di regole, e si distruggerebbe da 
se medesima '. Egli dice in un altro luogo, che avendogli chiesto l’ambasciatore di 
Francia se si starebbe alla determinazione del papa, gli rispose che ciò si farebbe a 
condizione ch’ella fòsse fatta secondo V ordine e le regole della Chiesa; ed dt 
contrario se si avvisasse di farla contro le forme, secondo le idee <t A Ibizzi, » 
di tute altri mal intenzionati, cosi ignoranti e cosi dipendenti dai gesuiti come 
egli era ( ciò che Saint- Amour suppone essere avvenuto ), non si baderebbe a sif- 
fatta determinazione e non vi si avrebbe verun riguardo *. E d altronde parlando 
della congregazione istituita dal papa: iVoi avevamo consideralo, die’ egli, «A’mjo 
era sì poco proporzionata alt importanza delt affare che doveva decidersi. . . . 
ch'ella agiva in una maniera si poco canonica, ec. ®. Lo stesso autore, parlando- 
lo appresso della condann.'i delle cinque proposizioni, dice che la loro sommissione 
alla santa Sede era diretta dalla ragione ; che nella discussione di quest affine 
il papa avea trasandato ogni sorta di forme, ed i mezzi più necessari per isco- 
prire la verità Che quelli fra i consultori che erano favorevoli alte cinqm 
proposizioni, avevano detto le migliori cose per difenderle *. Altrove egli chiama 
questa decisione una condanna surretta ®. Dice finalmente che essi avevano fall» 
tulio il possibile per impedirla ; e dimostra il timore eh’ essi avevano che il papa 
volesse obbligarli a soltoscriverla 

Quello che lo stesso autore riferisce circa i sentimenti de’ suoi amici , espressi in 
varie lettere da lui inserite nel sno Giornale, non è men degno di osservazione. 

Uno gli scrive: Se fanno una censura precipitata delle cinque proposizioni, 
so ben io quel che dovrò fare. La Chiesa è la mia regola; starà a vedersi chi 
avrà ragione : o questo papa, od altri che lo hanno preceduto ». Un altro gli 
dice, non esser possibile di trovarsi (a Roma) de’ giudici abbastanza istruì fi 
nelle malerie controverse (le cinque proposizioni) e amici del vero, ed esperi- 
mentali in ogni sorta dt affari, per pronunciare in suo favore avendola ricono- 
sciuta ». La lettera di un altro accenna che il papa pare talmente preoccupalo , 
che non si spera nulla di buono ; che ogni cosa tende al male ( vale a dire la cen- 
sura delle cinque proposizioni ) e ad accelerarla più presto che si potrà; che nulla 

* Joum. p. 85. col. a. — * Jbid. p. i3o, col. a. — » Ihid. p*g. 398 , c. i. — • Ibid. pig. 444* 
c. i- — » Ibld. p. 419 , c. I. — » Ibid. p. 5i8, c. i. — ’ Jb d. p. 5ag, c. 1 ; pag. 53i. c. a. — 
f Jbid, p. 3. c, I. — ibid. » H»id. p. a64, c. i. 
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si può dire per arrestare il corso di questo male E in un’ altra Irllrra : Pd è 
possibile (diceva qursln mrdr&imo amico, parlando di Koma r drila congregazione 
istitDita per qnealo affare) che si renda si poco omaggio alla verità tu un luogo 
in cui ella dovrebbe essere come sul suo trono? P. da sperarsi che Iddio con- 
fonderà coloro che in lai maniera t oltraggiano*. Un dottore di Parigi, scrivendo 
allo stesso Saint- Amonr, dice che il giudizio del papa sopra queste proposizioni 
sarà piuttosto un giudizio imbarazzalo e pieno di equivoci, che. un giudizio certo 
e che possa esser ricevuto senza contradizione delle parli *. Un altro dottore, che 
Saint-Aninur aveva invitato a recarsi presso di loro onde prestare ad essi il suo aiuto 
per la difesa della loro causa a Roma, gli scrive: E un affidare la verità alla di- 
scussione e alla censura de' suoi nemici, il sottoporla al giudizio e alla defini- 
zione di persone sospette ; le quali, anche supposta in loro la miglior intenzione, 
non avranno giammai le cognizioni e la capacità necessarie per penetrare tulle 
materie di cui si tratta*. Uopo la condanna delle cinque proposizioni, un altro 
amico gli scrisse che le persone di qualche intelligenza non hanno una grande 
slima per questa censura: tanta parzialità vi scorgono, tante passioni e si 
poca giustizia *. E nella medesima circostanza, parlandosi del papa, viene scritto 
a lui : Sarà sempre imprudenza di far discutere una causa avanti un giudice 

che non comprende i termini della materia di cui trattasi e ‘-tutto sarà 

sempre pieno di disordine *. Un altro amico, dopo avergli scritto che i vescovi delle 
Fiandre non avevano punto voluto ricevere la dichiarazione di Sua Santità so- 
pra le cinque proposizioni , aggiunge: Se i vescovi della Francia e i vostri dot- 
tori fossero cosi generosi, i moUnisli non avrebbero di che glorificarsi *. Nello 
stesso tempo si srtive a lui eziandio che il cardinale Chigi (il quale sua'edette a In- 
nocenzo X ) era uno di quelli che più aveva nonulo alla verità, e contribuito a 
questa decisione contro le cinque proposizioni. E mestieri ch’io vi confessi, pro- 
segue, che male mi apposi nel giudizio che aveva fatto di questo cardinale ; e 
che in me si e molto diminuito il credito, F onore e il rispetto che aveva per lui*. 
Un dottore di Parigi, scrivendo allo stesso Saint- Amonr intorno alla bolla: Voi ve- 
dete, die’ egli, che sono stato profeta, quando vi diceva che si farebbe questo 
colpo •. 

Tatti i sentimenti espressi negli estratti dd Giornale non vennero pubblicati da 
Saint-Amour se non che nel 4662: ciò che gli avversari de’ giansenisti hanno fallo 
osservare per mostrare che questi in quel tempo persistevano ne’medesimi seni imenti. E 
per giustilìcare che i giansenisti non se ne sono allontanali dappoi, citano parecchi 
loro scritti , e fra gli altri quello col titolo, Disegni dei gesuiti presentati ai, monsi- 
gnori Prelati, nel 4663, ove l’autore presume di provare che il giudizio d’Innocen- 
zo X sopra le cinque proposizioni non c stato reso secondo le regole della Chiesa, ma 
sopra un principio erroneo; e che il papa non ha operato che per politica, e pel de- 
siderio di dar lustro al suo pontificato •*. Citino eziandio quelle parole di_Gilbert, 
celebre fra i gesuiti di Donay, tratte da una lettera ch’egli scrisse ad Arnaud: Eoi 
avete, gli dire, sceverata la dottrina evangelica della grazia di Gesù Cristo, 
dalla ferita fattagli da Alessandro FU con la sua costituzione (la quale con- 
ferma quella d’ Innocenzo X centra le cinque proposizioni ) e che non era ben ram- 
marginata 

Dal 6n qui detto i cattolici ne han dedotta questa conseguenza. Parlare della cen- 
sura delle cinque proposizioni come d’ una censura surretta, inudila' fatta contra 
ogni sorta di regole e di equità, in cui il papa non intendendo i termini della ma- 
teria di cui trattasi, si è lasciato preoccupare, non ha operalo che per politica, 
ha trasandata ogni sorta di forme, e i mezzi più necessari per iscoprire la ve- 
rità, ove non ha impiegalo persone ignoranti, sospette, malintenzionate e nemi- 

• lourn. p. 4 * 9 . e- z. — > Ibid. p. 44o c. i. — * Ibid. p. 5n , c. i. — * Ibid. pag. z35, 
c. X — » Ibiid. p. 535, c. a. — ® Ibid. p. 554, c. i e a. — r Ibid. p. 556, c. i. •- ® Ibid. p. 557, 
c. I. » * Ibid. p. 559 , c. I. — '0 De la fai bum. pari, a, p. ai, aa, 4i, eie. •• >■ Dessems, etc, 
pag. 35, <> Secreta du parti de M. Aroaud, 5.° ediz. p. 35. RelaU sommaire, p. 9 . 
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che della sana doUrina; dire fin.ilineiite che questa (a>ndanoa si è meritato il dis- 
prezzo dette persone inlelUgenti ; tanta parzialità,passione e poca giustizia vi 
scorgono^ parlar di tal guisa della decisione del papa, e riguardarla tuttavia since* 
rameute come una regola di fede, come im oracolo del ciclo, sono cose che sem- 
brano del tutto incompatibili. Che se di due maniere si opposte di parlare, fosse 
d'uopo giudicare qual sia quella cui dee>i aver riguardo, non si può quasi dubitare, 
dicono i gianseuisti, che i veri sentimenti non sieno quelli che hanno espresso nelle 
lettere segrete, scritte conCdenaialmeute, e nelle particolari memorie di Saiiit-Amonr, 
dove non avvi luogo a sospettare che il rispetto uniauu abbiali obbligati a parlare 
contro l'intimo loro convincimento. 

Checché ne sia, allorché i giansenisti hanno protestato che sinceramente si sommet- 
tevano alla costituzione d' Innocenzo X, in quanto al punto di fede, non han lasciato 
di lagnarsi sulle prime d'eessre stala omessa alcuna cosa necessaria, in appresso, che 
vi si era introdotta alcuna cosa falsa. 

L’omissione consiste, secondo essi, in ciò, che il papa non ebbe la cura di distin- 
guere il senso delle cinque proposizioni, e di notar quello sopra il quale cadeva La 
condanna; sebbene nel loro scritto a tre colonne avessero essi presentato questi di- 
versi sensi , e dichiaralo quello in cui sostenevano le proposizioni. Il che diede 1 uogo 
ai loro avversari, ei dicono, di far cadere la condanna sopra il senso di saiit’ Ago- 
stino, com(! se questo fosse il senso condannato; in vece che, se il papa avesse dichia- 
rato ciò che doveasi credere circa al senso esposto nel lor secondo volume, non vi 
san^bbe più veruna controversia sul senso condannalo, e sul non condannato. 

Ecco quello che fu risposto dai sostenitori della costituzione. Questa distinzione di 
scuso non è in verun modo necessaria; ella sarebbe stala inoltre molto inutile, avuto 
riguardo alla disposizione de' giansenisti. Se le cinque proposizioni possono essere 
piegate a sensi stranieri con una interpret.azlone forzata di alcuni loro termini, come 
può accadere a proposizioni le più semplici e le più chiare per sé stesse, ciò non im- 
pedisce eh' esse abbiano il loro proprio senso, naturale e letterale, vale a dire quello 
che hanno i termini di cui sono composte, allorché si prendano nel comune signifi- 
cato che quelli hauno fr.i gli uomini. Questo senso é un senso unico, di cui uiun teo- 
logo può dubitare, e di cui gli stessi giansenisti conveugooo. Quando la Chiesa con- 
danna qualche proposizione, senza distinguervi più sensi, é regola universalmente 
conosciuta die la coiidaiioa cade sul senso proprio e naturale. Cosi essendo la cosa, 
non facea di incstierì, perchè s'intendesse il senso condannato nelle cinque proposi- 
zioni, che il papa si spiegasse intorno al senso dello scritto in tre colonne: e molle 
ragioni hanno potuto determinare sua Saiitilii a non avervi punto alcun riguardo nel 
far la sua bolla. Allorché i deputati giansenisti gli presentarono questo scritto, il 
19 maggio 1G53, erano già più di due anni che si stavano e.saininando le cinque 
proposizioni, delie quali era per terminarsi allora il giudizio. Se dopo tanti esami, 
tante assemblee tenute su questo argomento, fosse stato mestieri di accingersi di 
nuovo ad esaminare le proposizioni dello scritto a Ire colonne, o non si sarebbe mai 
venuti ad una decisione, o almeno era d' uopo risolversi a rigettarla ben lungi, e a 
lasciar frallantu la Chiesa nelle turbolenze. Ei pare eziandio che l' intenzione de' gian- 
senisti, nel presentare allora quello scritto, fosse stata quella di tirare io lungo que- 
sta decisione, cui ceansi sempre sforzati di distoglierne il papa, come pare nel Gior- 
nale di Saiiit-Amoiir. Ma avecdo veduto che non vi sarebbero riuscito, ed essendo 
stati avvertiti dai loro segreti amici che il pontefice stava meditando una censura, o 
almeno dubitandone, aveano tentato d’ impegnarlo in questa discussione delle loro 
tre coloniie, afiìne di far differii e il giudizio definitivo, se il papa imprendeva an- 
cora a pronunciare sopra questo scritto; oppure, se noi faceva, affine di poter dire 
che egli non avea punto toccala la loro dottrina. Innocenzo X credette dì non arre- 
starsi a questo scritto, e che baslavagli di pronunciare nella sua bolla sopra le cin- 
que proposizioni che a lui erano state deferite dai vescovi di Francia. Ma egli si è 
dappoi dichiaralo quanto basta sullo scritto a tre colonne, ponendolo col suo decreto 
del 23 aprile ICói nella classe delle opere che ha censurate, siccome contenenti la 
dottrina condannata dalla sua costituzione. Del resto, se il papa avesse nella sua co- 



Aa- 16j3 UBRO SETTANTESOCOSESTO Ì7 

stitiizioiif proniinciiln espre&samciite «opra la seconda colonna dello scrino, romei 
guiisciiisli lo domandavano, non sarebbero stale più avanti spinte le cose; peroccJiè 
le proposizioni ebe quella colonna conteneva non sono meno suscettibili di diversi 
sensi, ovvero lo sono multo di più che le cinque proposizioni condannate dal papa. 
Gli stessi giansenisti non trovando le proposizioni della seconda colonna chiare ab- 
bastanza , han cieduto dappoi di dovere spiegarle in una maniera più perspir.ua nei 
loro cinque articoli, ne’ quali a Roma venne ravvisata non poca ambiguità. Se adun- 
que Innocenzo X avesse didiiarale eretiche le proposizioni della seconda colonna, non 
avrebbero intralasciato di dire, come di quelle della bolla, che le aveva prese in uu 
senso ben diverso dal loro. Si sa, per l’esperienza di tutti i secoli, ebe non v’hanno 
proposizioni di tale semplicità, nelle quali lo spirito di controversia non faccia tro- 
var diversi sensi, per iscusarie o per condannarle. Le cinque proposizioni sono intel- 
ligibili abbastanza, seoz'altra spiegazione, per coloro che non vogliono cavillare; e 
nspello a quelli che sono disposti a farlo, ninna spiepzioue saprebbe impedirneli^ 
)>erucchè all’ oggetto di spiegarle sarebbe stato mestieri il servirsi di proposizioni 
composte d’altn termini; e i giansenisti vi avrebbero ancora trovate nuove ambi- 
guità, usando di quel metodo di cui si son giovati per iscoprirne parecchie nelle cJnqiie 
propi.sizioni. Infatti, dopo che il papa ha espresso in una maniera multo evidente il 
senso i^'egli condannava rome empio e bestemmiatorio nella quinta, non hanno in- 
tralasciatodi dare parimente a questa medesima spieg.’iziune un senso del tutto diverso 
da quello che a lei danno il rimanente de’ teologi. Tanto è vero che, in una materia 
si esposta alle false sutbgliczze, come è quella della grazia , sarebbe spilo moralmente 
impossibile di trovare veruna proposizione alla quale persone delermiuate a non ce- 
der punto, non avessero potuto dare diversi sensi così bene come alle cinque propo- 
■ziooi prese in sé stesse. Questo è quello che si è risposto alla prima lagnanza de* 
giansenisti. 

L'altro gravame contea la costituzione, si è che, nella maniera con cui vièdisrorso 
di Gianscnio e del suo libro, ella fa conoscere e che le cinque propusìziooi sono tratte 
da questo libro, e che questa è la dottrina dell’autore : in vece che, essi dicono, quelle 
non vi si trovano nè in quanto ai termini (almeno le quattro ultime) uè in quanto 
al senso eretico condannato dal papa; non avendo Gianscnio, secondo essi, insegnato 
drca alla materia delle proposizioni che la pura dottrina di sant’Agostino sanzionata 
dopo tauti secoli dalla Chiesa , e che Innocenzo X ha dichiarato egli stesso di non aver 
in alcun mudo riprovata. E da qui c'obe origine la celebre questione di fatto, die 
dopo quel tempo divenne la principale c quasi la sola a cui si sono ridotte le dispule 
dei giansenisti. 

Questa disputa non lumcerueva dapprima che il fallo particolare di Gianscnio. 
Tratlavasi di sapere soltanto se la dottrina condannata delle cinque proposizioni era 
la dottrina di qiie.vt’ autore: ed è in che consiste propriamente ciò che chiamasi que- 
stione di fatto. Ma il papa avendo pruuiinzialo sopra quella controversia, i giau.se- 
nisti Ile fecero insorgere un’altra; cioè, a qual cosa obblighi in coscienza rauliirìlà 
della Chiesa nella decisione di questa sorta di fatti : se è nell’ e.ssetue persuasi, o sol- 
tanto a non cuntradirii, e a sei bare uu rispettoso silenzio? Ma prima di entrare in 
questa controversia, è necessario di porgere un’idea chiara ed evidente della que- 
stione medesima; perocché molti, per tiuti averla intesa, sono caduti in abbagli die 
cagionarono moltissime turbolenze. 

È mestieri siippor dapprima che il falto di cui è questione non consiste già nel 
sapere se Gianscnio sia stato eretico. La ragione si è, ch’egli può aver seguita in- 
teramente la dottrina che la Chiesa ha condannata nel suo libro, .venz’ essere perciò 
colpevole d’eresia; supposto che non abbia errato che in buona fede, e che la pro- 
testa da lui fatta morendo di sottoporre il suo libro alla censura della saula Sede 
•ia stab sincera, come dee presumersi. 

Parimente non è più quesboue di sapere se nel compor questo libru abbia positi- 
vamente avuto nell’animo il senso die i papi gli hanno attribuito, vale a dire il 
senso eretico delle dnqiie proposizioni. Pretendono i suoi avversari die ciò non possa 
mettersi in dubbio, eccetto che non si supponga, il che par inerì dibile, eh’ egli abbia 
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scTitIo, per sue parlicoluri viste, contro il proprio convincimento; o che, per non 
intender nemmeno sè stesso, e per non comprendere il significato de’ termini, ha 
espresso tutto il contrario di ciò eh’ egli aveva in animo di dire. Ma checché ne sta 
di quello eh’ egli ha pensato intorno alla materia delle cinque proposizioni!, é un 
fatto che la Chiesa non ha prese a giudicare, e non è punto quello su cui ella ha 
giudicato. Quindi , fatta astrazione di ciò che riguarda personalmente l' autore , il 
fatto di Giansenio sì contestato consìste unicamente nel sapere se i passi del suo 
libro, dei quali egli si spiega su questa materia, contengano la stessa ereitia che l« 
cinque proposizioni condannate dalla Chiesa. Questa è la prima parte della con- 
troversia. 

In riguardo alla seconda, la quale concerne T autorità della Chiesa nella deci- 
sione de’ fatti , è d’ uopo supporre ancora che non trattasi d’ ogni sorta dì fatti 
senz’ eccezione. Sebbene spesse volte i giansenisti abbiano detto generalmente che 
la Chiesa non può obbligare a credere verun fatto che non sia stalo rivelato da Dio, 
e sebbene tutte le loro ragioni tendano a provar questa cosa ; tuttavia , quando si è 
dovuto rispondere a certi argomenti de’ loro avversari , hanno confessalo esservi al- 
cuni fatti non rivelati, sui quali la Chiesa non può ingannarsi, e cui non si può ri- 
cusar di credere, senza peccare e senza rendersi sospetto di eresia. E in questo nu- 
mero essi comprendono i falli che sono necessariamente vincolali a qualche domma; 
come lo è questo fatto, che tale o tal domma sia a noi tramandato dalla tradizione, 
che sia sostenuto dalla testimonianza de’ Padri , o almeno dal maggior numero. 

Da un’ altra parte gli avversari di Giansenio non hanno mai preteso che la Chiesa 
fosse infallibile sopra ogni sorta di fotti. Ne eccettuava quelli che la Chiesa non può 
giudicare se non che sulla testimonianza degli nomini , quelli che chiamansi fatti 
personali. Imperocché, sebbene ve n’abbia alcuni di tal sorta , su i quali la maggior 
parte de’ teologi credono che Dio giammai non permette ch’ella s’ inganni , allorché 
p. e. giudica che S. Pietro, san Lorenzo, e tulli quelli da lei posti solennemente nel 
numero de’ beati , lo sono positivamente : nonpertanto i cattolici non seguono punto 
quest’ opinione nella presente controversia , come una dottrina che loro sia necessaria. 
Si ristringono a sostenere l’obbligo di prestar fede alla Chiesa nel giudizio dei fatti 
doUrìnali o dommatici ; vale a dire, allorché si tratta di determinare il senso di un 
libro scritto sulle materie di religione ; giudizio che non dipende punto da una prova 
estranea, ma dall’esame del libro istesso; e nej quale la Chiesa, facendo nel tempo 
stesso r ufficio di giudice e di testimonio, non potrebbe prender abbaglio che per 
mancanza di lumi o di applicazione. 

Del resto se qui si chiamano questioni di fatto quelle che riguardano il senso de’ 
libri, si è per adattarsi all’nso che ha prevalso, e senza pregiudizio al sentimento 
di coloro i quali, prendendo la cosa altrimenti , dicono esser queste positive questioni 
di diritto. La ragione si é che i giureconsulti, dai quali la teologia ha preso questi 
termini , non chiamano questioni di fatto se non quelle in cui sì tratta di sapere se 
una cosa sia avvenuta : per esempio, se il tal delitto sia stalo commesso, se il t.al 
debito sia stato contralto, se fu pagato, ec-: laddove chiamano questioni di diritto 
tutte quelle in cui si tratta del senso della legge, allorché questo é dubbio. 

Per la stessa ragione, allorquando nelle controverste della fede si disputa o si giir- 
dica del senso della Scrittura che ne è la regola e la legge, quella chiamasi questione 
di diritto , decisione di diritto. E siccome la tradizione contenuta negli sentii degli 
autori ecclesiastici d’ ogni secolo è la regola di queste controversie del pari che la 
ScTÌItura, si comprende abbastanza che per la stessa ragione le questioni concernenti 
il sènso di questi scritti sono eziandìo questioni di diritto. 

Non è che riguardandole da un lato, si possano ancora chiamare questioni di 
fatto : ove si vo^ia circoscrìvere il nome di questioni di fatto a quelle in cui si do- 
manda se qualche proposizione è vera o falsa , cattolica u eretica. Perocché in quel 
senso bgni questione in cui non si tratta né di verità nè di falsità, apparterrà alle 
questioni di fatto. ' ' 

Per questa ragione la questione coneemenle il libro di Giansenio potrebbe per di-' 
versi motivi chiamarsi questione di diritto o questione di folto. Questione di fatto, ^ 
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flntanto che trattasi di sapere, non pi;\ se il tal .'•ensn ^ rattoliro nd l'reliio, in.i se è 
il senso di tale o di lai altra proposizione del libro, avuto riguardo alla maniera con 
au è concepita , e al nesso che ella ha col seguito del discorso : ciò che può chiamarsi 
un fatto. Questione di diritto, flntanto che non è questo uno di qiie’lalli piir.imenle 
personali, cui il nome di fatto venne determinalo Qn qui dall’ uso, allorché si di- 
stinguevano le quislioni di fatto da quelle di diritto. 

Poco importa adunque che si chiami questione di fatto o questione di diritto l.i 
controver^ intorno al senso del libro di Giansenio: purché chiamandola questione 
di fatto, non si ponga nel numero di quelle io cui non si tratta che di fatti pura- 
mente personali , di cui la Chiesa non può giudicare che sulla deposizione de’ testi- 
moni capaci di trarla in inganno, o d’ ingann.arsi essi medesimi. 

Per afferrare il primo rapo della controversia , che è il fatto di Giansenio, si pos- 
sono considerare nelle cinque proposizioni o i termini ch’esse contengono, o il 
senso in quelle racchiuso. Considerandone soltanto i termini, non vi s.irebbe alcuna 
disputa sul fatto, pokhè i Giansenisti convengono che la prima proposizione è pa- 
rola per parola in Giansenio, e che rispetto alle altre quattro , i loro avversari con- 
vengono altresì ch’esse noi sono parola per parola. Ma siccome gli è propriamente 
al senso delle proposizioni che si ha riguardo , per approvarle o per condannarle , 
la questione si riduce a sapere se ve n’ ha nel libro di Giansenio che presentino il 
medesimo senso che le cinque proposizioni. 

Convengono pure entrambe le parli che il senso nel quale sono condannate come 
eretiche queste proposizioni, è il s friso proprio, naturale e letterale eh’ esse hanno 
secondo il comune significalo de’ lermini che le compongono. E difalli é una mas- 
sima evidente secamdo le regole del buon senso e la pratica costante della Chiesa, 
che ogni proposizione approvata o condannata indistintamente , è considerala esserla 
secondo il senso proprio c naturale che le conviene in ragione de’ termini con cui è 
ooncepita. Altrimenti, se si dovesse aver riguardo a sensi forzali e strani che vi » 
potrebbe dar m.iliziosamente mediante l’ interpretazione di qualche parola sviata 
dal suo significato naturale ed ordinario , non vi sarebbe proposizione si ortodossa 
che non se ne potesse fare un errore, o sì eretica di cui non se ne potesse fare una 
verità. 

Quindi , in riguardo alla prima proposizione, tutta la questione si riduce a sapere 
se il senso proprio e letterale ch’ella ha, presa io sé stessa, é quello ch’ella pre- 
senta nel passo di Giansenio, ove é tratta parola per parola; e rispetto alle altre 
quattro , la questione è di sapere se v’ hanno testi di quest’ autore , il senso de’ quali 
proprio e naturale sia lo stesso che il senso proprio e naturale di queste proposizioni. 

Sopra tale questione gli avversari di Giansenio sono per l’affermativa, e i suoi 
difensori per la negativa. Perocché questi ultimi sostengono che il senso proprio e 
naturale d’ alcuna di queste proposizioni , non pur della prima , non trovasi in 
quelle che si allegano o che possono allegarsi come di Giansenio: perciocché, se U 
si legge ne’ medesimi termini nel suo libro, il senso che ivi ha, è del tutto differente, 
secondo essi, da quello che presenta allorché la si riguarda in sé stessa, isolata da 
quel che precede e da quel che segue. Imperciocché , essi dicono , il senso proprio 
di questi testi di Giansenio è unicamente il senso o la dottrina della grazia per tk 
stessa necessaria ad ogni bene , siccome viene insegnato dai veri discepoli di san To- 
maso, secondo i principi! di sant’ Agostino, contro 1’ opinione della grazia sufiiciente 
insegnata da Mulina, e condannata nella congregazione de AuxiUis. 

Da ciò si scorge che, quando i giansenisti hanno detto, ora che il senso condan- 
nato nelle cinque proposizioni non è punto quello di Gbnseuio, né dei libri fatti 
per difenderlo; ora che il senso o la dottrina dì Giansenio in questa materia non è 
che quella di sant’ Agostino, o quella della scuob di san Tomaso intorno alla ne- 
cessil.à della grazia efficace per sé stessa ; altra volta che la dottrina di Giansenio e 
de’ suoi difensori non combatte che la grazia sufficiente di Mulina o dei gesuiti, e 
io niun modo quella dei veri tomisti : da ciò si scorge noi diciamo, che quando i 
giansenisti si sono così diversamenle spiegati, non han detto in sostanza che la cosa 
medesima. Quindi non farà di mestieri di riportar in particolare ciò eh’ è detto a £a- 
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vore o contri ciascuno di questi punti; puicliè tutto quello che serve a stabilirne o 
a distruggerne un solo, statiillsce o distrugge rgualineiite tutti gli altri. 

La questione essendo adunque quella di sapere se il senso proprio, letterale e na* 
turale delle cinque proposizioni, che i gianseuisti professano di tener per bene con- 
dannata , sia 0 non sia la dottrina del libro di Giansenio, quelli che stanno per l' af- 
fermativa, pretendono d'averla provata e secondo Giansenio istesso e secondo i suoi 
propri difensori: secondo Giansenio, citando i testi del suo libro che si riferiscono a 
dascuna delle cinque proposizioni, e mostrando eh’ è il medesimo senso dall' una e 
dall’ altra parte : secondo i suoi discepoli, ponendo sotl’ occhio che prima della con- 
danna delle cinque proposizioni erano d’ accordo coi loro difensosi intorno al senso 
naturale ch’esse hanno; ch’ei lo sostenevano come ortodosso , attribuendolo essi m»- 
desimi a Giansenio ; e che questo senso che gli attribuivano è effettivamente quelhi 
atesso che hanno confessato, dopo la bolla d' Innocenzo X, essere il vero senso, il 
senso proprio e naturale delle cinque proposizioni, condannato dal papa. Ecco quel 
che pretcodono di aver provato gli accusatori di Giansenio , e che altamente negano 
i suoi difensori. 

Sarebbe un lavoro che molto eccederebbe i conGoi prescritti nella presente Storia, 
sequi espor si volesse tutto quello eh’ è stato allegato di Giansenio per giustiGeant 
la verità del fatto, o per dimostrarne la falsità. Imperocché non si dorrebbe pretc^■ 
mettere verun passo del suo libro citalo dagli uni e dagli altri: nè intralasciare le ri- 
flessioni e i ragiouamenti eh’ essi hanno fatto su questi libri, per timore che soppri- 
mcndonc una parte, ciò non desse appiglio a dire che si sarebbe diminuita la foraa 
delle prove di un partito o dell’altro. 

L’altro mezzo per chiarire il fatto, il quale consiste nella testimonianza islessa de' 
gian^nìsti, non ricliiede un si lungo e circostanziato discorso; ed ha eziandio il van- 
taggio d’essere adattato alla capacità d’ognl persona. Quindi noi appigliandoci al 
suddetto mezzo, poiché esso è sufGciente per l’istruzione dei lettori, indicheremo 
dapprima ciò che gli avversari di Giansenio allegano a questo proposito, r in ap- 
presso ciò che a quelli rispondono i suoi difensori. 

Le prove che si pretende che adducono i giansenisti, sono di due sorta: le prime 
generali, tratte dalla loro storia ; le altre particolari, tratte dai loro scritti dommatici. 

Si vuole quindi, in primo luogo, che prima della condanna delle cinque proposi- 
zioni, come anche dopo, abbiano mostrato colla loro condotta che riguardavano 
rame propria dottrina, e in conseguenza come dottrina di Giansenio, quella che al 
presente confessano essere condannala. Si vuole, in secondo luogo, che in parecchie 
Loro opere Go allor pubblicate, abbiano difatto spiegata c sostenuta evidentemente 
questa stessa dottrina, come i loro avversari l’iianno sempre attribuita a Giansenio, 
e combattuta nelle cinque proposizioni. 

Le prove tratte dalla condotta dei giansenisti , che io chiamerò prove generali , sono 
ftmdate sulla maniera con cui si è testé veduto come hanno parlato, prima in favore 
delle cinque proposizioni, innanzi che fossero cood.annate, e poi centra la bolla che 
le condanna. Noi qui riporteremo l’estratto di una dissertazione scritta su questo 
argomento da un teologo cattolico che fece uno studio particolare del Giornale 
Saint-Amour '. 

Dopo varie osservazioni sui passi fatti dai giansenisti a Parigi and’ impedire che la 
Acollà teologica non avesse cognizione delle cinque proposizioni: > Che signiOra , 
dice questo teoli^, rinquietadine che provano i giansenisti intorno alla sorte delle 
cinque proposizioni, e gli sforzi che Gicevano per preservarle dall.i censura? 

” Tostociiè queste proposizioni furono deferite alla Snrbona dal sindaco della fa- 
coltà, si videro comparire le Considerazioni su l’ mtrapresa del sia. Cornei t 
opera Gn d’ allora attribuita ad Aroaud, e che tutti quelli del partito confessano. Non 
dicono essi in quell’oprra, parlando delle cinque proposizioni, che lo scrillo col quale 
i loro avversari avevano eglino medesimi preso l'ardire d'informare il papa per 
indurlo alla condanna delle più sanie e più costanti massime della grazia , è 

S L’ablMle Itario Dumu, Istoria delle cioqua propoa'izkioi di Giaosenio, L i, p, 57- 
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s/alo confutalo; t che queste proposizioni che si appuntavano t errore e et»- 
resia vennero sostenute vigorosamente contro le loro frivole accuse 1 E che s»- 
guificano quelle parole d’Amaud nella prefazione At'X Apologia pei santi Padri 
Allorquando meno vi si pensava, videsi non già formarsi, ma scoppiare quel 
turbine del primo luglio delt anno !649j che a giusta ragione può chiamarsi 
f impresa più irregolare e più ingiusta che può concepire lo spirito di alcutà 
teologi catlohei. Perchè chiamare ingiusta e irregolare l’impresa di far condannare 
le proposizioni, se non perchè si riguardavano allora come le più sante e le più co- 
stanti massime della grazia, e non come vere eresie, siccome si credette a propo- 
Mto di parlarne dipoi? 

• Ma che non fecero i giansenisti quando videro l’afTare portato a Roma? Oppo- 
sero dapprima alla lettera degli ottantotto vcjrovi rhe domandavano il giudizio 
della santa Sede, una lettera d’undici vescovi che imprecavano contro questa do- 
manda, e che si studiavano di persuadere il papa che quello non era il tempo op- 
portuno di decideic su quell’affare; che anzi sarebbe stato inutile d’ intraprenderne 
l’esame, salvo che non osservasse le formalità ch’ei prescrivevano a lui, al rhe s» 
era sicuri che punto non vi si sottoporrebbe. Vedesi poi nello stesso Giornale la sol- 
ici iludine dei loro deputati nel procacciarsi dei suffragi a favore delle cinque propo- 
siziouì; le lodi che danno a tre o quattro consultori che a quelle erano favorevoli ; 
le lagnanze che fanno perchè nelle congregazioni gridavasi alt eresia contro questi 
cnusuliori, allorché dicevano le migliori cose in difesa delle proposizioni ; le loro 
doglianze reciproche, che la verità era si mal servita a Roma; la loro desolazione 
nel vedere che ogni cosa tendeva al male (della condanna) e che non polevasi nulla 
dire al papa per arrestarne il corso, ec. Finalmente , dopo la decisione, vedesi iu 
questo Giornale e in tanti altri loro scritti , con qual amarezza e qual dispregio par- 
lano tra loro e della censura delle cinque proposizioni, e d’ Innocenzo X rhe l’avea 
fatta, e del Cardinal Chigi che vi avea contribuito; ch’ei non vi scorgevano che igno~ 
ronza, che parzialità, rhe passione, che politica, che ingiustizia, che disordine, 
ed un’infrazione di tutte le regole della Chiesa; che si applaudivano nel vedere al- 
cuni vescovi in Fiandra ricusar di ricevere quella bolla; c che desideravano che in 
Francia i prelati e i dottori fossero del pari generosi. 

« A chi potrebbe persuadersi ( dice in proposito l’autore della Dissertazione) die 
persone le quali non avrebbero punto abbracciata la dottrina delle cinque proposi- 
zioni , 0 che non vi avrebbero preso alcun interesse ; che l’avrebbero mai sempre cre- 
dula eretica, o almeno che abbandonata l’avrebbero in buona fede: che quelle per- 
sone, io dico, avessero riguardata come contraria alla verità o alla giustizia una 
decisione che non può esserla se non che agli occhi di coloro pei quali queste pro- 
posizioni sono verità e non errori? 

» Che se i giansenisti, allorquando parlavan Ira loro confidenzialmente c senza in- 
fingersi nelle loro lettere seccete, hanno riconosciuto che la dottrina condannata dal 
papa era positivamente quella da essi professata e che si erano studiati di difenderla 
fino a quel punto, come possono ei negare che quella del libro di Giansenio sìa la con- 
dannata, eglino che non presero a giustificar quest’autore se non che per giustificar 
$è medesimi, e che hanno sempre sostenuto ch’egli nulla ha insegnato intorno alla 
grazia se non quello eh’ essi insegnavano nei difenderla? » 

l’cr render più chiara e rinvigorire questa rìtlessione, lo stesso teologo ne aggìugnc 
un'altra che vi ha moltissima relazione. Essa ha per oggetto la condotta dei quattro 
consultori romani; vale a dire: il maestro del sacrq palazzo, il padre commissario 
del santo uffizio, il padre Visconti, il padre Wading ; come pure il modo con cni; si 
sono spiegati nei loro voti sulle cinque proposizioni. Noi non ne riferiremo che i passi 
i più precisi e più chiari, omettendo il resto, che non sarebbe ben inteso che dai 
teologi. 

« Sulla prima proposizione che riguarda l’impossibilità de’ precetti rispetto ai ge- 
suiti, il padre commissario del santo uffi»o, nel suo voto del 6 novembre 4653, dice 
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che afufo riguardo al valore dei termini di cui'eaUualmtftie composta, e pren- 
dendoli nel loro proprio significato, usitato e comune (dò che chiamasi senso pro- 
prio, naturale e letterale), essa non è in verunmodo censurabile. non merita 
alcuna censura, dice chiaramente il padre Candido, maestro del sacro palazzo^ al 
contrario ella è verissima e cattolica : Aon mereri unsuram, sed esse verissimant 
et catkolicain. II padre AVading la condanna nel caso che se ne facesse una propo- 
sizione universale che comprendesse tutti i giusti e in o^i tempo, ciò che i gianse- 
nisti, come pure i loro avversari confessano non esserne in verun modo il senso pro- 
prio, ma u un senso strano che vi si potesse dar maliziosamente, e del quale punto 
non si trattasse »: ma lo approva , al pari dei due primi , nel senso proprio e natu- 
rale, il quale non riguarda che alcuni giusti in certe occasioni, e che dice esser 
quello di Giansenio. 

» Sulla seconda proposizione, i primi tre sostengono concordemente che, ben lungi 
dall’essere censurata m alcuna maniera, è anzi una verità cattolica, ove prendasi il 
termine di grazia interiore per grazia efficace, alla quale questa parola appartiene 
propriamente secondo essi: vale a dire, se pigliasi la proposizione nel senso pro- 
prio e naturale. 

» Sulla terza, il padre Wadiog dichiara che la ritiene probabile ed esente da ogni 
censura: il padre Visconti, che in quello eh’ essa dice della libertà necessaria per 
meritare, è uua verità cattolica; e in quella parte che riguarda il demerito, non può 
essere censurata: il maestro del sacro palazzo, senza far alcuna differenza tra queste 
due parti, non solamente la considera esente da censura, ma ne fa una verità di fede. 

n Sulla quarta , il padre VVading nulla trova a condannare se non ebe la temerità 
con cui Giansenio censura l' opposta dottrina; il maestra del mero palazzo assoUe 
da ogni censura non solo la prima parte della proposizione, ma eziandio la seconda 
che riguarda il domma, purché non si prenda d termine di resistere nel suo signifi- 
calo proprio e naturale, in proprio stgnificaJu. 

X Finalmente, sulla quiuta, il padre commissario dice che quello che ivi chiamasi 
aror semi-pelagiano, lo è in effetto; e che quindi la proposizione non merita punto 
censura : e il maestro del sacro palazzo aggiugne che la si può sostenere come una 
verità indubitabile, sine dubio veram. 

» Gò che deesi osservare sul fin qui detto, si è, 4.° che questi consultori, parlando 
in tal modo , approvano e difendono le cinque proposizioni secondo il senso pro- 
prio e naturale; perocché, oltre di notare talvolta espressamente che é appunto quel 
senso ch’essi pretendono di giustificare, chiunque approva o condanna una propo- 
sizione, si reputa che la approvi o la condanni secondo il senso proprio e naturale 
dei termini che la compongono, eccettoebé non dichiari il contrario, c che non dica 
quale altro senso pretenda di condannare o di approvare. È questa una regola sì ge- 
nerale, specialmente in materia di religione, che gli stessi giansenisti, vedendo cen- 
sorate del papa le cinque proposizioni senza veruna distinzione di senso, hanno con- 
fessato ch’esse l’ erano secondo il senso proprio e naturale. Per la stessa ragione 
adunque, allorché da quei consultori non si nota punto altro senso nel loro voto, la 
loro approvazione cade senza dubbio sul senso proprio e naturale delle proposizionL 

» 2.° L’altro riflesso si è ebe scorgesi qua e là nel Giornale di Saint- Amour la 
stima ch’egli e i suoi colleghi aveano per quei consultori, l’interesse ch’ei prende- 
vano per l’affare dei giansenisti come se fosse loro proprio, la sollecitudine che si 
davano perché sortisse buon riuscimento , il loro dispiacere quando non procedeva 
come avrebbero desiderate, finalmente la stretta unione eia corrispondenza ebe ave- 
vano con essi. 

» Tutto ciò dimostra due cose, prosiegue il teologo: la prima, che dai sentimenti 
di quei consultori si può giudicar con certezza dei sentimenti di Saint-Amour e de’ 
SUOI colleglli in proposito delle cinque proposizioni. Perocché quelli essendosi infor- 
nati con tutta sicurezza dell’ opinione dì Saint-Amour da lui medesimo e per le me- 
morie secrete eh’ egli dava ad essi , é impossibile il credere che avessero difeso nelle 
congregazioni siccome verità di fede quello che avessero saputo riguardarsi da luì 
come eresie e che in niun modo voleva sostenere. Quindi, allorquando si dichiara- 
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vavano con Unto vigore in favor delle cinque proposizioni prese nel loro senso pro- 
prio e naturale, non può duliiUcsi che noi facessero se non che secondo le sue in- 
tenzioni e d'accordo con lui; e per conseguenza è questo quello ch’ei sempre chiama 
insieme ad essi la dottrina di sant' Agostino e la verità. 

o La seconda conclusione che segue: della prima si è che gli uni e gli altri riguar- 
davano allora questo senso proprio e naturale delle cinque proposizioni siccome dot- 
trina di Giansenio. Difatti, se que’ consultori mostrarono tanto zelo per sostenerle nel 
loro senso proprio e naturale, lino a starsene talvolta in ginocchioni durante il 
tempo che arringavano nelle congregazioni davanti al papa, come piti’, vedersi dal 
processo verbale di cui si è detto, ed anche nella Relazione del padre Wading fatta 
sUmpare dal padre Q. . . . la loro ragione era , come dicono eglino stessi a sua San- 
tità, che condannandosi le cinque proposizioni, ella condannerebbe sant’ Agostino 
sotto il nome di Giansenio; tanto erano persuasi che il condannare o assolvere 
qneste proposizioni secondo il loro senso proprio e naturale, era lo stesso che con- 
dannare od assolvere Giansenio. Quindi si scorge che il padre Wading non chiama 
Salnt-Amour e i snoi colleghi se non che i dottori della Sorbona che difendevano la 
causa di Giansenio : Sorbonici qui partes tuebantur Jansenii *: prendendo per una 
cosa medesima di difender Giansenio e il sostenere le cinque proposizioni nel loro 
senso proprio e naturale, siccome questo padre sostenevale egli stesso unitamente 
ad essi. 

» Un altro riflesso che pone, per così dire, il suggello a tutto quanto si è fin qui 
narrato, riguarda le ritrattazioni dello slesso padre Wading, e di alcuni altri i quali, 
si tosto ebbero conosciuto il partilo di Giansenio e de’ giansenisti , lo hanno in ap- 
presso abbandonalo. 

» Il padre Wading protesta ebe per sottomettersi alla costituzione d’Innocenzo X 
contra le cinque proposizioni, sottopone\‘\n\t\\tìU> al giogo della fede, secondo 
r espressione dell’Apostolo. Qui non si parla se non rigu.'irdu alle cose in cui, a mal- 
grado delie ragioni che ci sembrano le più convincenti, si rinuncia al suo proprio 
sentimento, e si sacrificano .alla fede tutti i suoi lumi. Egli è perciò eziandio che i 
giansenisti, per non volere ammettere che sia la loro dottrina quella che vien con- 
dannata , protestano che affine di sottoscrivere sinceramente a questa condanna, non 
ebbero punto bisogno di abbandonare i primi loro sentimenti ; che avevano sempre 
tenuto per eretico quello che il papa ha dichiaralo come tale; che avevano insegnalo 
soltanto quella dottrina che ha mostrato di non essere stata colpita d:illa costituzione. 
Quindi il padre Wading, che rende una testimonianza del tutto crmlraria, riconosce 
da dò d’ avere prima sostenuto ne’ suoi voti quello eh’ ella condanna, vale a dire, 
il senso proprio e naturale delle cinque proposizioni; poiché senza di ciò abbastanza 
sapeva ùi’ essa non lo avrebbe costretto a cangiar d’ opinione, nè ad abbiurare ». 

A questo esempio del padre Wading lo stesso teologo aggiunge quello di due 
scrittori, edebri uascuno nel suo genere. Uno è l’ abate Bourzeis, di cui abbiam fatto 
qualche cenno; l’altro è il padre Thomassiu, prete ddl’ Oratorio, riguardevole per la 
solida sua pietà e pd candore dell' animo, come per la vastità del suo sapere e per 
le molte sue opere piene d’ erudizione. Questo dotto uomo, giovine ancora al tempo 
die insorsero le controversie del giansenismo , e non avendo studiato sant’Agostino 
se non che nel libro di Giansenioe in quelli de’ suoi seguad, cadde, senz’ accorgersi, 
negli errori che furono condannati sotto il nome ddle dnque proposizioni. Ma sic- 
come egli era umile e di buona fede, non appena ebbe conosduto, per la lettura dello 
stesso Sant’.Agostino , quanto Giansenio attribuiva a questo santo dottore, non fu 
trattenuto da verun rispetto umano dal fare una pubblica confessione cui fosse stato 
obbligato. Non si ha di lui , come dell’ abate Bourzeis, un’ espressa dìdiiarazione in 
iscritto, per non essere obbligalo a farla, stantechè egli non dogmatizzò pubblica- 
mente. Ma l’intera congregazione ha saputo quello che il padre Thomassin ha rac- 
contito e i stesso a diverse persone estranee, che egli recossi espressamente presso 
tutti coloro ai quali poteva aver comunicalo i suoi primi sentimenti; e dichiarò ad 
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mirabili , di nrgare un fatto ammesso dallo stesso ai cosato , e di voler sostenere eon- 
tro di lui ch’egli s'inganna nel tender testimonianza de’ suoi propri sentimenti?» 

Tutto quello che preicde è del teologo cattonco di eoi ho parlato, e si può ridurre 
ai seguenti due sillogismi ciò < idei dice a tal proposito. 

4.** 1 giansenisti hanno credulo prima della costiluzione d’ Innocenzo X ciò ibe è 
stato sostenuto nelle congregazioni di Ruma dai quattro consultori loro amiri, di cui 
lodano il zelo e la capacità , e di cui approvano i suffragi ; ciò che hanno dopo ritrat- 
tato il padre Wading e l’abate Bourzeis. Ora quei con.sultori vi hanno sostenuto le 
cinque proposizioni nel loro senso proprio e naturale, che i il senso condannato; lo 
dicono in termini formali; ed è pure quello che venne ritrattato da coloro che furono 
pocanzi nominali, e che fuor di questo, nulla avrebbero avuto da ritrattare. Duoqiit 
questo è quello che i giansenisti credevano essi medesimi prima della costiluzione. 

2." Quello che i giansenisti hanno preso a difendere, siccome loro propria dottrina, 
l’hanno riguardala eziandio come una dottrina di Giansenio, non avendo mai fatta 
distinzione tra l’una e l’altra. Ora essi hanno difesa siccome loro propria dottrica 
le cinque proposizioni prese nel senso proprio e naturale. Riguardavano quindi al- 
lora questo medesimo senso siccome quello di Giansenio; e per conseguenza, quando 

10 negano,, negano un fatto di cui eglino stessi somministrano autentiche prove. 

A queste prove generali del fatto de’ giansenisti, i loro avversari ne aggiungono 
alcune particolari, venendo alla discussione di ciascuna delle cinque proposizioni; t 
n metodo di cui si serve il teologo di cui leste abbiamo parbto, sembra ben naturale. 

I giansenisti avevano pubblicalo in alcuni scritti ebe le proposizioni erano suscet- 
tibili di diversi sensi, parte cattolici, parte eretici; e lagnavansi che venissero lono 
attribuiti que’ cattivi sensi, sebbene fossero alieni dal sostenerli. Ma afline di preve- 
nire sifiattc lagnanze, mentre dibattevasi la lite a Roma, i dottori deputati degli o^ 
tantotto vescovi ebbero la sollecitudine di spiegare per iscritto ai cardinali commis- 
sari ed ai consultori il senso preciso e determinato che avevano riguardato sicconm 

11 vero e il proprio senso delle cinque proposizioni, il solo_ eh’ essi attribuivano a 
Qiansenio ed ai giansenisti, il solo sul quale chiedevano il giudizio della santa Sede. 
Questo si scorge, fra gli altri , in uno de’ loro memoriali che Saint- Amour ha inserto 
tutto intero nel suo Giornale >. Di maniera che, aitine di conoscere se si andava d’aiy 
cordo tino a quel punto dalle due parti sulla questione di sapere in che consiste il senso 
di Giansenio e de’ giansenisti , basterà solo il vedere se è vero che quel memoriale nulla 
gli attribuisce che non avessero eglino stessi positivamente confessato e difeso nella 
precedenti loro opere. E questo è quello che ha preso a giustificare lo stesso teologo, 
confrontando con ciascun articolo del memoriale i testi compresi in quelle opere. 
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•' Mentre m dava opera in tutto il Rgno a pubblicare e a fare eseguire la costrta* 
tòme di lanoccozo X , l'esito giustiflcè h predizione fatta, durante il corso del 
processo, dai giansenisti , cioè cbe la Chiesa non sarebbe tornata in pace per la cen- 
•nra delle cinque proposizioni. La sorte in fatti cb’ ebbe questa costituzione non fu 
gran fatto dissimile da quella toccata ai concilii di Nicea, di Efeso, di Calcedonia, e 
in un tempo più recente al roncilio di Trento; perocché, ben lungi dal mettere d'ac- 
cordo gli animi, fecero anzi nascere dispute sempre nuore, più animate e più intense 
di prima. Ma chi si facesse a credere cbe meglio sarebbe stalo per l i Chiesa il tacere, 
e cbe tutte le sue decisioni sarebbero tornate utili, andrebbe grandemente errato, il 
•so silenzio arrebbe accresciuto il male; le sarebbero state imputate le turbolener 
che ne conseguitarono: laddore la colpa è tutta quanta d^ ribelli; gli errori non 
•vrebbero fatto Terun progresso; e se questi furono in voga per qualche tempo, si 
•ono alfine dissipati o iu tutto o in gran parte. 

La costituzione d'ionocenzo X ebbe almeno due buoni effetti; cioè che non si 
trovò più uno, dai calvinisti dichiarati in fuori, cbe abbia sostenuto apertamente le 
cinque proposizioni; e che quelli che le hanno sostenute, si sono limitati a negare 
che quràta fosse la dottrina di Giansenio. 

Dai diversi scritti pubblicati in francese su questo argomento, riconobbero i ve- 
actrvi di Francia che si tendeva ad eludere, sotto il pretesto d’ una questione di fatto, 
la condanna della doltriu eretica, e a rendere nmtile tutto quello cbe si era fatto. La 
relazione delle deliberazioni del clero, scritta per ordine dell'assemblea ', cbe la fece 
stampare dopo averne fatta la revisione, ci fa sapere che i prelati cbe si trovavano a 
Parigi, si radunarono a quest'oggetto e scelsero otto commissari dei più illuminati 
fra loro, per Considerare (sono i propri termini delia deliberazione) le diverse iuter- 
pretazìoni, e le altre evasioni inventate per render la bolla inutile *. Si ricercarono, si 
lessero e si esammarono i testi di Giansenio che si riferiscono a ciascuna delle cin- 
que proposizioni. Frattanto, continua la relazione, si recò per parte dei Giaiisenisli 
un'istruzione a stampa, per mostrare che le proposizioni non erano iu Giansenio, e 
che anzi egli inzegoava M contrario nelle sue opere. Presentarono eziandio una me- 
moria stampata, diretta a provare che il disegno de’ loro avversari era di far con- 
dannare la dottrina di sant' Agostino col mezzo della condanna de’ sentimenti di Gian- 
seniò. Anche questi scritti furono esaminati dai prelati commissari. Dopo dieci sessioni 
d'una fatica assidua, dichiararono in piena assemblea che le cinque proposizioni, 
condannate dalla bolla d’ Innocenzo X, erano veramente nel libro di Giansenio, cbe 
le insegnava, le spiegava, che si sforzava di provarle, e di rispondere aHe obbie- 
zioni; che, anziché aggravare od alterare la sua dottrina, elleno non esprimevano 
intcramenle il veleno ch'è sparso in tutta l'estensione del suo grosso volume. Dal 
die conclusero che le condanne facendosi secondo la significazione propria delle pa- 
role e secondo il senso degli autori, era indubilalo cbe le cinque proposizioni erano 
•tale condannate nel loro senso proprio, ch'è quel di Giansenio; vale a dire, che le 
opinioni e le dottrine di questo vescovo sopra la materia ch'è contenuta nelle cin- 
que proposizioni, e ch’egli ha più ampiamente estesa nel suo Avgustinus , erano 
condannale dalla bolla. Nel che, si prosegue, non v’ è applauso che basti alla saviezza 
del papa, si conforme all'esempio de’ suoi predecessori c dei santi concìli, che con- 
dannando l'eresìa, hanno d' ordinario condannato gli autori, affinchè tultociòcb'essi 
Bostengono nei loro libri, sia egualmente anatematizzato nel senso in cui essi lo so- 
•tengono, malgrado l' ostinazione dei loro seguaci a persuadersi che questo senso sia 
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••rtodoMa Tutti i dubbie tette le aHef^aioiii ooDtrarie non -tendono che all’ annien- 
luneiito della costituziOBe: perocché ee le jffoposizioni , come costoro lo pretendono 
non tono condannate nel senso di Giansenia, ma solamente m un seiso vaso in- 
-definito, e che seotado il loro signiticato proprio tanto sieno suscettibili d’ un sènso 
ortodosso, quanto d’ un senso eretico, la bolla non è pili che un’illusione e la con- 
dtoversia sussiste nello stesso stato in cui era prima che oKoma avesse parlato 
Quanto alU pretesa conformità delle dottrine di Gianienio con quelle di sant’Aco- 
^ino, e per conseguenca con quelle della Oiiesa romana, i commissari ebbero cura 
•d aggiugnere che il santo vescovo d’ippona era apertamente contrario alle sottigliezze 
-del vescovo d’ Ipn, che lo citava in suo favore, suU’ esempio degli eretici antichi e 
moderni, tutti egualmente gelosi di dare un appoggio ai loro errori colla testimo- 
«lama dei Padri c delle Scritture, e specialineitìe di sant’ Agostino; la qual cosa non 
«yea trattenuto i papi e i concUi dal proscrivere i falsi dogmi in ogni tempo Senza 
iistr^nersia queste osservazioni generali, si lessero nell’assemblea i passi di sant’A 
^tioo che 1 difensori di Gwnsenio aUegavano sopra ciascuna delle proposizioni e 
•^1 quali concludevano che condannandole, si condannava la dottrina di nueslo ni- 
dre. l\el qual proposito i commissari, dopo aver fatto notare la male fede con citi 
inerti apologisti ciuvano e raffazzonavano i passi di Giansenio, fecero vedere eh* 
«ani Agostino era Unto ronfoniie alle decisioni della bolla, quanto opposto alleoni- 
«mni di Giansenm; che il dotte» della grazu aveva senza dubbio iosegnafo sonra 
•questa matena quel che appartiene veramente alla regola della fede: che s’eeH vi 
aveva aggiunte delle questioni meno imporUnti e lasciate indecise dal decreto ano- 
•tolico, da cui egli trae la sua autoritó superiore, la disgrazia di Giansenk) era ^ 
le asserzioni espresM dalle cinque proposizioni non erano nel numero delle indecise- 
d» non VI era stato autore catt.|lico die avesse interpretato sant’Agostino nel sen» 
di Giansemo prima di Michele Baio, condannato in ciò dai papi Gregorio XID e 
^ V; inbne che il concilio di Trento, giudice -legillrmo della tradizione cattolica 
confrontando insieme i diversi passi di sanl’Agoslmo, ne avea spiegalo i veri sens 
«1 mezzo dei j»sM ove questo profondo dottore si era più chiaramente espresso, fu 
■qnmdi decretalo Ae ai dichiarerebbe , e si dichiarò in effetto, per via di giudizio so- 
iira gli scruti prodotti da una parte e dall’altra, che la bolla area condannato le cin- 
que proposizioni, come essendo di Giansenio. L’assemblea notificò questo giudizio 
al papa, e ne senese inoltre a tutti i prelati del regno. 

, 1 ^*™ penetrava sin d’ allora l’ artifizio de’nnovi settari, i quali, pro- 
d* condannare le cinque proposizioni, si procuravano la libertà di 
nere tulio rio che aveano sostenuto sino a quel punto, sotto pretesto che la dottrina 

attaccati, non avesse corso nessun disa- 
offerto di nceyere la censura delle proposizioni in qualunque 
«mso ^tessero avere, purché non si dicesse che fosse fatta nel senso in cii le iwe- 

Oltre r assurdità che vi avea 

nel condannarle in qualunque senso che potessero avere, mentre secondo mtelli che 
facevano questa eUeno potevano ^re un senso «lloliro; sTreuM^auSà 
termini generali tendevano sempre a rendere inutile la condanna che nella bolla è 
«pressa e cliiarisaima contro la dottrina di Giansenio. Si giudicò adunque onesto 

^ n»e*sima e all’unione degli spirili dicasi <rrcara 

^rchè ella non potrà stabilirsi sopra l’ambiguità, sorgente la più comune delle di-’ 
^ oni, ma ^pra rnmta e la semplicità della fede. In questo proposito la saggile 
^tta assemblea rilevò gl. artifiz, diversi di cui aveano fatto oso gli antich”eretid 
l^r sorprendere la religione de. vescovi, e come in questi perniciosi aggiiisfamerti 
loro d rZnn''fa rhl disertori della fede S pretesco di facilHar’ 

LTur pèÌL? it"! diritti , e l’ eresia aumentate 

Rimtei^ «■/ ^ di san Girolamo sopra l’accordo di 

lumini. St e anuacrata la pwartcazioTie sotto il nomt delFiaiilà ■ e si con- 

‘ ' Pf 'asiani, di non prwarsi, per una 

pace tinta, de vantaggi che si avea potuto conservare nella guerra 

Il papa avendo ricevuta la lettera di quest’assemblea, nc mostrò la più grande 
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«DddisfaEÌODe, e fece spedire un breve indirisrato all’ assemblea generale, che il dero 
del medesimo regno dovea tenere fra poco. Egli vi colma d’elogi lo zelo e la pietà 
-•de’ nostri prelati; approva c conferma qnd che aveano giudicato riguardo alla bolla ; 
• dichiara espressamente che con là sua costituzione del 31 maggio 1633 avea con- 
.'dannato nelle cinque proposizioni la dottrina di Cornelio Giansenio, contenuta nd 
suo libro intitolato Auguslinus. Dietro a ciò, crederassi che gli scrittori i più anlo- 
-sevoli del partito , e lo stesso padre (^eznello abbiano avuto l’ andaca di asserire 
. dhe non avvi alcun atto autentico che il libro di Giansenio sia stato posto ad esamei 

Il pontefice nel suo breve raccomandava ai prelati, oltre l’esecuzione ddia sua 
•< bolla, quella di un decreto ch’egli avea fatto dipoi, e che contenea la condanna di 
••quaranta opere già pubblicate perla difesa àxVCAugtulittHS. Di questo numero erano 
lo scritto a tre colonne, presentato già a Roma dagli agenti dd partilo, e che area 
acquistato tal grido, da meritare questa censura espressa;- le due Apologie composte 
da Arnaud in favor di Giansenio, il Trattato ddia Grazia vittoriosa dell’ab^ di La 
I.ane; la Lettera pastorale dell' arcivescovo di Sens, con l’Editto del vescovo di Com- 
minges, e il Catechismo della Grazia, attribuito al dottor Faydeau dallo storico del 
•giansenismo. Questo breve fu letto e ricevuto con applauso in un’assemblea partico- 
lare, in mancanza della generale che non avea potuto cominciare si tosto ; ma si scrisse 
immediatamente a tutti i prelati del regno per far loro note le intenzioni del santo pa- 
-dre , e per far argine a uno de’ più gran mali da cui potesse esser afflitta la Chiesa \ 
•così appunto si esprimevano : furono pregali di far sottoscrivere il breve insieme colla 
costituzione da tutti i capitali, da tulle le università, e da tutte le comunità secolari e 
regolari, esenti o non esenti, dai parrocbi e da tutti i beneficiati, generalmente da 
tutte le persone die potevano iiileressare la sollecitudine pastorale, di qualunque qua- 
lilà e condizione potessero essere. Fu creduto un dovere in tutto il regno di seguire 
. questo giudizio episcopale , confermato da un breve del santo Padre. 

Fra tante opere condannate in quest’occasione, la giustificazione di dascuna cen- 
sura sarebbe un carico eccessivo che noi non pensiamo di addossarci: ma si potrà 
giudicare di queste opere da quel che aggiungeremo, e meglio ancora da quel ebe 
L nemici giurati della fede romana hanno detto del Catechismo della Grazia. Lo sfre- 
gio che avea ricevuto a Roma, fu pei calvinisti una ragione di fargli lo stesso acco- 
.glimento ch'ebbe dai partigiani di Giansenio. Si è già veduto che Samuele Desma- 
rais, professore deila teologia calvinistica a Groninga, avea pubblicato una tradu- 
zione Ialina di questo Catediismo, con grandi elogi al coraggio mostrato da Giansenio 
.•nel difendere la causa di Baio. Egli ridusse in appresso la dottrina di questo libro in 
ttsi, e la fece sostenere pubblicamente, come interamente conforme alle decisioni di i 
.•nodo calvinistico di Dordrecht. All’elogio di Giansenio egli aggiunge quello dell’a- 
..Rate di Saiot-Cyran, e con più compiacenza ancora quello del dottore Arnaud, il 
•qbale, die’ egli, sì era proposto di ristabilire la penitenza pubblica , d’abrogare l’ uso 
-4ella, frequente comunione introdotta dai gesuiti , e di associare san Paolo e san Pie- 
tro nella fondazione della Chiesa romana ; « lo che dispiacque molto, prosegue egli , 
.agli adulatori del vescovo di Roma, perchè la succe.«sione del solo Pietro è T unico 
..fhpdamenlo sul quale egli stabilisce i suoi dirilti cbimerict ». 

I partigiani deUa nuova dottrina si avvidero ebe questi elogi di un nemico dicliia- 
xato della religione dei loro padri troppo potrebbero screditarli nrll’opioioue di quelli 
.•die aveano ancora qualche adesione alla fede. Per prevenire le conseguenze, pub- 
.. Blicarono tre lettere in risposta alle imputazioni pretese dal teologo protestante; uiu 
f. soggetti di maggior riputazione tra i calvinisti parlavano nello stesso modo di Des- 
xiarais. u I giansenisti, dice fra gli altri >1 ministro Jiirieu ' , si sono in tutto ravvi- 
-cbiati 9 noi sulla materia della grazia; ma ravvicinandosi 'a noi, hanno cercalo di 
..aUontanarci da loro; e per giustificarsi d’essere calvinisti, ci attribuiscono dei scati- 
. -inculi che non solo noi non abbiamo; ma cb’e con un’ insigne mala fede sapevano 
.Udissimo che noi non avevamo ». Bayle*, dopo averli rimproverali di sostenere cori 

* Eiprit de M. Am. t. 3, p- 4. — * Diction., t'.la roce Jasses. 



Ab. 1654 LIBRO SErTÀNTmiliosrrTiMO i(ì9 

calore di non t5scre calTìnisti, aggiunge rhe p« difendersi da chi per tali gli a ixusa, 
non usano che artiQzì e distinzioni mal fondate- 
li breve d’ Innocenzo X, scritto in data del 29 sellembre 1651 all’assemblea del 
dero di Francia, fu Tultiino tratto del suo zelo rontra i novatori di questo regno, 
<1ie tuttavia erano beo lontani dal rendersi docili, e che non potevano neppure re- 
stare tranquilli. Questo pontehee, in età di più d’ ottani’ anni, fu rapito dalla morte 
la notte del 6 al 7 gennaio dell’anno 1655, nnderimo del suo pontiùcato. Sebben si- 
trovasse in pessimo stato sin dai 27 dicembre, non ci era chi avesse ardire, come si 
pratica ordinariamente coi grandi, di annunziargli che il suo fine era prossimo. Final- 
mente il cardinale Azolina obbligò il confessore di sua Santità a recargliene la noti- 
zia. Innocenzo la ricevette con una fermezza d'animo che ediòrò tutti. Fece venire 
il padre Oliva gesuita, allora suo predicatore e di poi generale della compagnia, per 
assisterlo nelle ultime sue ore. Avendo osservato vicino al suo letto il cardinale Sforza : 
/'or ridete, gli disse, dove vanno a finire tutte te grandezze de! papato. Per tre 
giorni fece tenere aperte le porte del palazzo, perchè tutti i fedeli indistintamentr ’ 
potes.srro vedere lo stesso spettacolo; e dopo qui'stn spirò con grandi senlimenti di 
pietà. Innocenzo X univa al fuoco e alla vivacità molta saviezza, discernimento ed' 
elevatezza di spirilo. Era irremovibile nelle sue risoluzioni: ma non prendevate se 
non dopo averle maturamente considerate. Alagnihco nelle spese necessarie, si guar- 
dava dalle superflue; odiava il lusso, viveva assai frugalmente. Senza rovinare i suoi 
sudditi eh’ egli amava con tenerezza, e a’ quali faceva rendere un’ esalta giustizia , 
lasciò dei risprmi, di cui v' erano pochi esempi. Non si può negare rhe non avesse 
conceduto troppo potere sopra di lui e troppa parte nel governo a sua cognata Olimpia 
Maldacchini e alla principessa di Rossano sua nipote; ciò rhe ha dito lungo a’ ne- 
mici di lui e dei suoi decreti di spargere qualche ombra fino su i suoi costumi ; ma 
qual è il papa scevro di vizi al giudizio dei settari eh’ egli ha condannati. A tiitt’ alno 
tribunale Innocenzo X, come tanti supremi pontefici, sarebbe forse senza difetti, 
se fosse stalo meno sensibile al vantaggio de’ suoi prossimi. Sotto il pontificato d’ In- 
nocenzo X, verso l’anno 1646, un gran numero di giacobili sirii, vale a direeiiti- 
chiani, avevano lasciati, loro errori per le cure de’ cappuccini, ed eransi riuniti alb 
Chiesa romana. 11 principale di essi fu l’arcivescovo di Aleppo, il quale divenne il 
capo di questi nuovi cattolici della Siria. Venne confermato dalla santa Sede, ed è 
riguardato come il patriarca cattolico di Antiochia. 

Qualche mese prima della morte d’ Innocenzo X, cessò di vivere 1’ 8 settembre 165il 
un semplice religioso, la cui memoria ben merita di trovar luogo ne’ fasti della Chiesa, 
quanto ciò rhe si ha di più sublime nella gerarchia. II padre Claver, della comp.agoia 
di Gesù, non solo è degno di questa distinzione per le sue eroiche virtù, tali dichia- 
rale da un breve del papa Benedetto XIV , relativo alla sua canonizzazione, ma pel 
carattere tutto particolare del suo zelo '. La parte del genere umano la più vilipesa 
e la più maltrattab ne fu l'oggetto, e Cartagena ne fu il teatro. Questa città, prov- 
vista d’ un porto sul golfo del Messico, e il deposito di tutlociò che per l’Europa Si;> 
trae tanto dal Messico, quanto dal Perù, dal Potosì, e da tutte quelle ricche costiere. 
£ come il convegno generale di tutte le nazioni commercianti, m particolare per la 
tratta de’ negri. :Vi si vede ad ogni istante approdare navi, ove questi sgraziata- 
schiavi sono ammonticchiati, senza letto, senza vestiti, impaniati nelle loro immon- 
dezze, e sempre carichi di catene; il che, aggiunto il cattivo trattamento, cagiona . 
loro malattie, cancheri, ulceri si puzzolenti, che non possono eglino stessi soppor- 
tarne l’odore. In una parola, non vi sono bestie da soma sì maltrattate com’essi.. 
Dal che avviene che non pochi amano meglio di strangolarsi o di lasciarsi morir 
di fame, che di tirar in lungo una vita sì disperala, tanto più che vi sono de’ pa- 
droni spielati i quali, allorché per infermità o per vecchiezza non se ne pnò più 
trarre servizio alcuno, gli abbandonano spesso all’infelice lor sorte, come aniinaft 
divenuti inutiti. Il più deplorabile si è, che non ai prende più cura delle loro aninir 
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<h« dei lor corpi; <■ rotto tutti i punti di viiii», non ri ebbe mai più roKioBo di rrda- 
marr: A che non iiulncr la sarrileca fanw dell’ orni 

AUa. vista di questi orrori, il padre Clavrr, a cui il Padre di latti uomini avrò 
dato uu’atlrattiva particolare e una vera teoerriza pei negri, fu penetrato dalla piò' 
viva compassione, e coocrpi U disegno di conseerarst mteraneote ai loro serrieio, 
Tutti i poveri e gl’infelici furono l’oggetto dei suo zelo, ebe non- si' curava troppo 
di esercitare pei tirchi, a cui questo genere di soccorsi nou manca mai ; ma i negri 
dbbero sempre il primo luogo alla sua carità, e si può dire che si dedicò e si con^ 
sumò perlo spazio di quarant’anni pel loro sollievo e per la loro sahite. Quando 
fece la solcane sua professione religiosa, ai voli ordinari aggiunse quetio di conse-- 
crarsi per sempre al servizio dei negri , e sottoscrisse : Piefro sektaeo delnegri per 
sempre. Forse non fu mai prouanziato no voto piò diffidie, nè mai altro voto fu 
megiio osservato. 

Tostochè giungeva in porlo un vascello carico dì negri, questo trarrò missionario 
vi correva, dopoessersi provveduto d’acquavitr, di biscotto, di iriittr. di cnoservo 
ancora e di molte altre vivande ricercale, per far loro fèsta e ristorarli, come una' 
madre avrebbe potuto fare pe' suoi tlgliueli. La sua prima cura era di rimoverli dal)» 
persuasione, in cui sono per la maggior parte, di esser condotti là per impirgam 
li loro grasso a carenare i vascelU , e il loro sangue a tingere le vele. Faceva lor sa- 
pere ch’era questo un aitilisio dello spirito maligno per renderli infelici in questa 
mondo e nell’ altro ; che non erano ai contrario condotti là che per liberarli dall» 
schiavitù infernale., e procurar loro una felicità che non avrebbe mai fine; che da 
questo momento egli prendeva ad assisterli per sempre come protettoK, come difen- 
sore e come padre. Ma chectbè dir potesse, o far dir loro da’ suoi interpreti, l’a- 
spetto suo tenero ,.la sua amnrevole7.z,i che traspariva in tutte le sue maniere , e nna' 
non co quale attrattiva simpatica infusa dai cielo tra il pastore e le greggieebe com- 
mettrvagli, erano più eloquenti che tutte le parole, e rendevangli affezionati qut» 
miserabili sin dal primo scontro. Finiva di farseli snoi, distriboeiido loro i piccolr 
rinfreschi che aveva reciti ; ed era solilo dire che prima di tutto si dovea parlar colle 
mani. Alcuni amici virinosi ùilendevano quel ch’egli voleva dire, e gli roandavaito- 
tntte le piovvisìonii necessarie. Dopo aver gnad.ignatola confidenz.1 de’nrgri, ceipva 
di guadagnare a Dio essi medeaimi. S’ infnrmava subito di tutti i liamhini nati net 
villaggio, per conferir loro il batiesimo. Visitava in appresso per lo stesso fine gii 
adulti che si trovavano pericolosamente ammalati. AcrareMavagrneralmeDletultigli 
infermi, medicava' e iKUava egli stesso le loro piaghe, accosl.iva loro il cibo all» 
bocca, gli abbracciava con tenerezza prima dì partirsi, per quanto nauseasti fos- 
srra, e lasciavali così incantati deH’accogtirorato caritatevole , che riusciva loro ù 
ina^iettalo. 

li giorno dello sbarro generale, ritornav.v accompagnato da antichi negri dell» 
nazione stessa de’ nuovamente venati. Porgeva ta mano a questi per aiutarli a discen- 
dere solla rhra ; prasdeva gli ammalati fra le sne bracci.a , e lì portava sopra vettorr 
die avea fatto lor preparare; non ve n’era alcuno a mi non desse qualche segno 
particolare delta sna brnevolensa. Non gH abbandonava prima di averii tulli con- 
dotti al luogo del levo destino; quando eraiM alloggiati, andava dir nuovo a visitarli 
un dopo l’altro, li raccomandava istaatemeate a’ loro padroni, e promelteva loro- 
di ritornare bentosto, senza perderne mai la memoria. 

Si trattava poi di raccogliere il fratto di queste cari là corporali colla .salnte delle 
lor anime; ed ecco come egli vi sbapingUava. Dopo esserà accordato'co’ suoi inter- 
preti delle ore coavenevnli perPbtnizione, si metteva in camminoi nel moracnto prò- 
ciao, con mi bastone in mano, che termiiava in forma di croce , con un crocifisso 
sol petto, e con una bisarcia salta spalla, dovelenem ana cotta, una stola, divenr 
iaMBjginì, riatto (piello cb-’era necessario pei sollirv» degl’ infermi. Arrivato eh’ egli 
c*B, entaava tonuimfrGcw giolria a die loco case. Sono queste nim spedodi magas- 
zioì, o piuttosto di stalle oscure, umide e sprovviste di tutto. Sebbene possano con- 
tenere multe centinai.i di negri, la loro moltitudine li rìdiiroadmere amtnoidie- 
cbiati gli uni sopra gli altri, teaz’ altro Ietto che la terra. L’ aria cattiva che, sopra- 
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liitin ili ii'i piPBr rxMo, di i.'iiiii •<ir)ii iialiir:iln»*iilr infrlti, nr nrtiiV ii io(;* 
K^>rllo iiisuppiirlabile ; ptichi «tino {;li Kiirupri tue pusiaou passant uii’ ora srnu 
cark're in i:>veiniiiriitu. Ma il padre Claver parra che ae facesse il luOf;o di soc dclW 
aie, a non altro inirso che al prezKO delle anime redente col sangue di Gesù Cristo. 
Egli v'innalzava nna specie d’altare, ove collocava dei quadri atti a far impressione^ 
per esempio della crocifissione, dell’inferno, del paradiso, per dare a quegli spiriti 
grossolani qualche idea de’ nostri misteri. Dipoi metteva in ordine egli stesso le se- 
die pe’ snoi interpreti. Affinché i negri ancora potessero udire agiatamente le istru- 
zioni, andava a cercare panche, tavole, stuoie; e faceva tuttocid con un’aria si allegra 
e affettuosa , che qiie.sti poveri schiavi non sapevano come atte.stargli la loro ricono- 
scenza. Si avrebbe detto che non fosse là che per servirli, ch’era lo schiavo degli 
schiavi stessi. Se ne osservava alcuno di cui le ulcere col puzzo, o anche al solo 
vederle, incomodassero gli altri, egli lo copriva col suo mantello, o gli faceva di 
qnello una specie di sedile, perchè non istesse altrimenti troppo a dis.igio. Spesso 

10 traeva di là sì pieno di suridnme,ch’era d’ uopo lavarlo le sei , le otto volte. Quanto 
a lui, unicamente occupato nella cura di guadagnar anime, se l’avrebbe rimesso in- 
dosso, come lo trovava, se i suoi interpreti non glielo avessero impedito. 

Per poco che si abbia di fede, si concepisce agevolmente l’abbondanza delle bene- 
dizioni che Dio spandeva sopra il ministero d’uua rarità e d’ una negazione sì per- 
fetta. Sebbene la maggior parte de' negri, tanto per timore, che per ignoranza, ob- 
liediscono facilmente ai loro p.vdroni , che lor comandano di farsi cristiani ; ve ne wno 
perù, sopratutto tra i più robusti e i più ben fatti della persona, quelli della Guinea 
per esempio, che una certa fierezza, o una stupidità feroce rende quasi iutrattabilL 
Se ne trovano ancora che sono estremamente attaccati ad alcune pratiche supersti- 
ziose dell’ idolatria o del m.aomettismo. Ma non vi era chi resistesse alle sollecitazioni 
e alla perseveranza del santo pastore. Del resto non si trattava con lui di abbraccìara 

11 cristianesimo come facevasi per ordine de’ mercanti, i quali dopo il battesimo na 
volevano sapere ben poco di quel che potevano credere e praticare codesti neoCtu 
Egli non si contentava di farli cristiani di nome o di professione: voleva che fossero 
veri fedeli, istrutti e fermi nella fede, regolali nei loro costumi, pii anche e virtuosL 
Infatti in quella porzione degradata e quasi interamente divenuta brutale del genera 
umano, egli formò dei modelli di virtù, e presentò degli esempi da confondere gli 
Europei i megli .-iddotlrinati. £ con un secondo prodigio, a questi nomini, il cui solo 
aspetto fa quasi rivocare in dubbio la loro origine, che abusano dei benefizi, dei 
buoni trattamenti, e si armano contro i loro benefattori, che si dice che non sìeoa 
sensibili se non al rigore e alla sferza ; a questi egli inspirò delia gratitudine , della 
venerazione, nna fiducia e una tenerezza filiale. Ecco quel che può operare la grazia, 
e 1.1 grazia sola sopra cuori appena capaci delle impressioni della ragione e del senso 
umano. 

Ma quali pene, quale assiduità , qual pazienza ammirabile non fa necessaria pei 
far germogliare questi frutti di salale in una terra si ingrata ! Che non costò a questo 
laborioso pastore il dar solamente la prima nozione de’ nostri misteri a menti stu- 
pide e chiuse, che nulla concepiscono di quel che non cade sotto i sensi! Per le coM 
stesse sensibili e le più semplici, per insegnar loro a farsi il segno della croce, cod- 
venia ripeterne la formola a nn solo tino venti volte. Egli passava al secondo, e do- 
vea tornar da capo, come se nulla avesse detto fino allora. Ci prendeva cosi un dopo 
l’altro, quasi sempre collo stesso stento, e sempre colla stessa pazienza e con lo 
stessa ^Icezza, e con molte carezze a quelli che mostravano nn pocolino d’ applico* 
zione. Si trattava dipoi di coltivare^ i primi semi di religioBe che aveva gitati nello 
lor anime. Tutti i giorni andava a v'isilartì ne’ loro tuguri; ripeteva loro l’ islmziomo 
del giorno innanzi , li preparava per quella di domini. Me’ di di festa gli andava o 
cercare egli stesso per la messa, li conduceva alla chiesa , ove aveva avuto cura dò 
preporare banchi e stuoie per preservarli dall’ umidità. Ma tutte le pene che si davo 
per isirutrii, non sono da paragonarsi con qsel che gii costava il disporli, osmo 
conviene, ai sacramenti della penilniza e dell’ eucaristia. AM’awiciDarsi d’ nna feste 
Mlmme, avea l’alleoziooo di awcrlirli, c di risvegliaN ac’ loro ciMrl tatù i bOteii 


41S tTonu tmivEMii.1 della cnnsi Ao. 1654 

sentimenti die avea loro inspirali. Il giorno della festa si trovava al confessiooale 
dalle tre ore del mallino, e vi restava sino all’ultima messa cbe diceva abitualmente 
per essi, tenendosi onorato d’essere il cappellano dei membri di Gesù Cristo i più 
djspregevoli secondo il mondo. Finché si presentava a lui qualche negro, non rice- 
veva altro penitente; e se alcune dame, piene di confidenza in questo santo diret- 
tore, si mescolavan nella folla , diceva loro che potevano senza difficoltà trovare altri 
owfessori; laddove le povere negre senza di lui non saprebbero a chi rivolgersi. Se 
queste dame volevano assolutamente esser udite da lui, erano obbligale ad aspettare 
che lutti i negri fossero passati avanti. 

Consacrandosi rosi in loro servigio, nulla ometteva per contenerli ne’ limili del do- 
vere e impedire cbe ponessero in dimenticanza le loro obbligazioni. Andava dovun- 
que credeva poterli incontrare, e a chiunque incontrasse dava qualche avvertimento 
confacente alla circostanza. Se vedeva cbe si allontanassero dal decoro che conviene a 
nn cristiano, prendeva un’aria e un tmmo da padrone che li faceva sul fatto cau- 

g 'are. L' autorità che acquistato aveajopra il loro spirito, e l’amore che li portavano, 
ceva che l’obbedissero senza difficoltà e senza replica. La sola sua presenza era un 
freno c.ipace di arrestare e di far rientrare in se stessi gl’ indocili. Sino i più viziosi 
incontrandolo se gli prostravano innanzi per chiedergli la sua benedizione. Si sono 
veduti de’ bestemmiatori nel maggior empito della collera gettarseli appiedi e baciar 
la terra ch’egli aveva calcata. 

Quanto era terribile in questi incontri, tanto egli era buono in ogni altra ocra- 
mone, e non diveniva terribile, se non perché si sapeva ch’egli era buono. Era te- 
muto perchè era amato, e meritava di esserlo. Si sapeva ch’egli non avea nel cuow 
die la felicità de’ suoi cari negri , o almeno la diminuzione de’ loro mali. Andava iii- 
oessantemente a consolarli nelle loro afflizioni, scorreva, a qualunque ora, sotto la 
t&rza del sole, le abitazioni campestri le più rimote. Li soccorreva in tutti Moro bi- 
•ognijgli assisteva nelle loro malattie, recava loro non solamente de’ rimedi, ma 
tutti gli alimenti cbe sapeva essere di loro gusto. Slava le ore intere nelle piazze e 
ne’ crocicchi delle strade per raccogliere lìmosioe e varie provvisioni, cbe riponeva in 
no paniere, portandolo egli slesso sul dorso, come l' infimo degli sciii.avi. Se ne tro- 
vava cbe temessero d’ esser poniti da’ loro padroni, per danni recati o per negli- 
genza, o per altra cagione, egli correva a domandar grazia con le più vive istanze; 
e se alcuni padroni avari gliela negavano , cercava qua e là elemosine per rifiirli della 
(or perdite. Se gli veniva a notizia che altri venissero trattati con una barbara seve- 
rità, andava a trovare i padroni, e non risparmiava né rimostranze, nè preghien, 
né promesse, per moverli a compassione. Giugnevangli alle orecchie, passando, k 
grida di qadii eh’ erano gasligati ? sentiva lacerarsi il cuore, accorreva spaventato, 
e non si metteva in calma, se non avesse fatto cessare le sferzate. 

Facevasi un dover particolare di visitar con assiduità quelli eh' erano in prigione, 
0 fra’ ceppi; e sapendo che mancavano di tutto, recava ad essi tutto quello che Im- 
maginava poter giovare a loro di conforto, non dimenticando il tabacco, che fa le 
loro delizir. Pigliava eziandio interesse pe’loro piaceri, quando erano innocenti: 
passava co' più sventurati prigionieri le ore intere, occupato nel raddolcire le loro 
pene, e facendone trar protilio per reternilà. Co’ suoi discorsi, accompagnati da te- 
neri modi e da ogni mauiera di hooni uffizi, ne trattenne mollissimi dal darsi la morir, 

! al cbe hanno pur troppo l' ioclioazione. Quando la prigionia andava iu lungo, si re- 
I cava dai loro padroni, e gli scongiurava in nome di Cristo, morto per tutti gli uo- 
■tioi,a non precipitare questi sciagurati nella disperazione e nell' inferno. Promet- 
teva ad essi, anzi facevasi in qualche modo mallevadore, cbe in avvenire avrebbero 
mofivo d’ esserne contenti ; e questi sventurati , per far onore alla parola del loro pa- 
dre, sforzavaosi di riparare i loro falli con un’esattezza e uua diligenza del lutto 
■nova. 

Le fatiche sostenute nella tratta de’ negri , di cui oe arrivava qualiJie vascello ogni 
•ettimana, eaoo di rado anche più giorni di srgni'o, noi bastavano ancora allo 
■do del loro apostolo. Non perdendoli giammai di viala e sempre dedicato priacipab 
Beate alla loro salute, trovava ancora del tempo per le pr'giOB' pubbliche, pà lo 
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spedale in cui tenevansi le persone ntlaccate da orribili malattie, cagionate in quelle 
regioni da uno sfrenato libertinaggio come pure per l' infermeria dei lebbrosi, 
auche questi in grandissimo numero io quel clima. Dopo aver veduto quel ch’egli, 
faceva coi negri, non ci farà meraviglia ch’egli volesse per sé e che avesse come per 
una delizia quel che vi era di più fetido e di più orribile nello -spedale. Tra gli am- 
malati se ne trovò uno si sfigurato, sì guasto e sì infetto, che gli altri non poten- 
done sopportare l’odore, e nemmeno la vista, era stato trasferito in una stanza in 
disparte. Il padre Claver va a cercarlo ; e dopo averlo salutato con un tenero afletto, 
.si assise vicino a lui, che aveva il volto quasi appoggiato sopra un braccio deli’ in- 
fermo. Siccome ne stillava una marcia fetente, l’ammalato lo pregò egli stesso a riti- 
rarsi un po' indietro : ma l’iiomo di Dio gli rispose festevolmente rJie non era per 
nulla incomodato, baciò le sue piaghe, e restò due ore intere nella medesima posi- 
tura per pnsolarlo e inspirargli sentimenti cristiani. Continuò lungo tempo a visi- 
tarlo ogni giorno, e gli predisse infine che avrebbe ricuperalo pienamente la salute,, 
raccomandandogli di non più peccare in avvenire. Egli guarì di fatto; il che non 
potè accadere senza un miracolo, a giudizio di tutti; e per un mirare)lo più bello an- 
cora, la sua vita fu dipoi tanto regolata, quanto era stala prima dissoluta. 

Principalmente nel lazzaretto, ossia spedale de’lebbrosi, il padre Claver trovò un 
campo proporzionato all’ eroismo della sua carili. Non vi si vedevano che cadaveri, 
viventi, le cui carni erano bene spesso consumate sino alle ossa. La violenza del male 
faceva cadere agli uni il naso 0 le orecchie, la metà del viso, sino un braccio, o 
una gamba. Gli altri erano coperti di cancheri e di posteme che facevano orrore a 
vederle, e che esalavano un lezzo insopportabile. Questo triste luogo era quasi senza 
soccorsi tanto per l'anima quanto pei corpo. Tutto si riduceva a dirvi una messa 
bassa in fretta in fretta ne’ di di festa, dopo la quale si fuggiva precipitosamente dal- 
l’aria contagiosa che vi si respirava. Se qualche zelante sacerdote andava in soccorso 
de’ moribondi, non ne avea assistiti due o tre che soccombeva, ed era obbligato a 
ritirarsi il più presto. Un campo sì abborrito dagli altri operai divenne il luogo di 
delizia del nostro incomparabile missionario. I giorni destinati alla ricreazione de’ 
fratelli, erano quelli ch’egli consacrava di preferenza ai lebbrosi, perchè trovava al- 
lora più tempo e più libertà. Il suo piacere era ancora di privarsi de! suo desi- 
nare un po’ migliore in que’giorni che negli altri, e di portarlo ai più gravemente 
ammalati. 

Nel suo arrivo radunava quelli eh’ erano ancora in islato di camminare , si met- 
teva in ginocchio in mezzo di essi, recitava delle orazioni, che quelli ripetevano dopo 
lui, faceva loro qualche istruzione, poi si metteva a sedere sopra una pietra per con- 
fessarli. Quando l’aria era un po’ fredda, gl’invilupp.ava col suo mantello, e faceva 
posare sopra le sue ginocchia quelli che non potevano reggere in altra maniera, cioè 
quelli di cui tutte le membra erano ulcerose, e la cui vista sola faceva allontanar 
tutti. Di là si recava nelle stanze più rimote, ove si rinchiudevano quelli che per l’in- 
fezione delle loro piaghe inveterate erano insopportabili anche agli altri lebbrosi. Ivi 
dava loro da mangiare egli stesso, metteva loro i bocconi fra’ denti quando perduti 
aveano l’uso delle braccia; e quando ne vedea taluno più svoglialo, mangiava egli 
stesso nel medesimo piatto per fargli venir l’appetito. Nettava quelli che non pote- 
vano farlo da sè stessi, medicava le lor piaghe, le maneggiava con più compiacenza 
che se avesse toccato perle 0 fiorì, le baciava teneramente; e quel che si ammira in 
alcuni santi, d’aver avuto la costanza di porre una qualche volta la lor bocca sopra 
ulcere tali che al vederle aveano messo sossopra il loro stomaco, questo è appunto 
quel che il padre Claver ha fatto le mille fiate; questo è ciò ch’egli faceva giornal- 
mente e cento volle il giorno. Per nettare a fondo queste orribili piaghe, dopo averne 
sgombrala l’apertura, vi applicava la bocca e la lingua, e n'estraeva tutto ciò ebe 
poteva ritardarne la guarigione. 

Non è che fosse naturalmente meno delicato di un altro. Era d’una casa delle più di- 
stinte tra la nobiltà di Catalogna, ed era stato allevato con la delicatezza consueta 

* Vita del P, Claver, I. 5. 
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di questa sorta di condizioiii. Dotato anrora d’ono 5pirilo poro rnmnnr, di srnli* 
ncoli nobili, wii una disposir.ìonc iniral)ile agli studi, e con molto avanr.ainento in 
ossi , non vVra posto sì rierato a cui non avesse potuto aspirare. II suo gusto per 
ì*abbie7.ìone, per questa mortificazione prodigiosa e io retto modo contro natura, 
nulla adunque eblw a riconoscere dal naturale , e per intero fu opera della grazia. 
Per manilèstar ciò, il cielo permise un giorno cbe la natura gli facesse sentire ì suoi 
ribrezzi. Il padre essendo stato chiamato da un mercante a confessare un de' suoi 
negri, trovi questo ammalato disteso in un cantuccio, ove era stato gettato per li- 
berar gli altri dalla sua infezione. Era sì coperto di marcia e di putridume, che più 
<be uomo vivo aurora, pareva un cadavere gi.i corrotto. Il mercante e quattro Spa- 
gnuoli seguirono da lungi il confessore per vedere gli elfetti della sua carità singo- 
lare di cui sentito aveano far parola, ài primo aspetto di oggetto sì orrido, il missio- 
nario raccapricciò, e il primo movimento fu di retrocedere^ ma nello stesso istante , 
confuso della sua vigliaccheria, si tira in disparte, prende un'aspra disciplina, pofr 
ritorna verso l’ammalato, gli si avvicina ginocchioni, bacia ad una ad una le sue 

J iiaghe, fermandosi più a lungo sopra le più nauseose, lo confessa, e resta ancor» 
ungo tempo dopo per consolarlo. 

Non è da domandare se i penitenti di tal confessore s'investissero dei sentimenti 
di' egli lor suggeriva. Non vi erano cuori sì indurati, peccatori sì disperati, eh’ e» 
non venisse a capo di far ravvedere. Era stato messo nel lazzaretto un uomo attac- 
cato da un male straordinario, e che del lutto non conosrevasi. Stravolgeva gli ordii, 
teoea le membra lese con una violenza che meltea spavento; avea più l’aria d’un os- 
sesso che d'un ammalalo. Rimedi naturali e soprannaturali, tutto fu invano. Se gli 
si p.irlara di confessarsi, non rispondea rhe con villanie. Preseotavaglisi il croci- 
li sso, volgeva in altra parte la testa da disperato. Il padre gli si fa innauzì, e ap- 
pena ha dette alcune parole, rammal.ilo, mansueto come un agnello, domanda ■ sa- 
cramenti, li riceve con grandi segni di pentimento, e perseverò sino all’ultimo so- 
spiro ne’ sentimenti d’un’anima solidamente convertila. 

Vi era nello stesso luogo un ammalato inquieto, agitato, taciturno, inabissata 
nell’ umor tetro: non volea sentir parlare nè di confessione nè di religione. Era un 
monaco apostata che dopo aversi fatto onore ne’ primi pulpiti, s’era abbandonai»- 
ad un libertinaggio eccessivo, da cui era ridotto a languire da lungo tempo. Dì tutte 
le conversioni dovea esser questa una delle più diffidli. Ma non lo fu più che le altre 
pel nostro santo confessore. L’apostata divenne un penitente si contrito, si corag- 
gioso e sì umile, cbe dappertutto si accasava d’es.sere stalo il maggiore scellerato , 
aggiungendo rhe non vi era voluto meno che uo santo per Lstrapparlo dall’mlérno. 
Non è il solo peccatore di simil durezza di cuore, a cui Dio abbia fatto grazia pel 
ministero dell’apostolo de’ negri: ve n’ebbero altri parecchi che dopo cinque, sette, 
dieci anni di apostasia, e di tutte le enormità ch’essa si tira seco, non potendo resi- 
stere alla forza e aU’unzìone delle sue parole, rientrarono penitenti nel loro chiostro 
ove divennero modelli di regolarità e di fervore. 

Fu lo stesso dei malfattori condannati all’ ultimo supplizio , e ì più indispettita 
contro la confessione, contro tutti i simboli della religione, degl’ indurili i più di- 
chiarati, degli eretici inglesi r olandesi, condotti prigionieri di guerra a Cartagena, 
dei m.aomettani istrssi, degriufedeli e de’ bestemmiatori i più empii. Quando lutti 
gii altri sacerdoti della città non aveano potuto ridurli , si ricorreva al padre Claver. 
Egli si prestava a lutto: la grazia e il buon esito dappertutto lo accompagnavano; 
riduceva egli solo al suo termine quel che tulli gli altri insieme appena aveano po- 
tuto alibc-z/.are. Gli stenti della città non bastavano .ancora all’inimenstl;i del suo- 
zelo; operava gli stessi prodigi nelle missioni della campagna, faticando senza in- 
tecruziune, non mangiando quasi m.ai nel corso del giorno; e tornando la sera a casa, 
SI content. va di un pezzetto di pane di gcano d’india con alcune palate abbrusto- 
lile, o d’un poco di biscotto con saie cd acqua, sulto pretesto che questi alimenti 
fossero adattati al suo stomaco. Ritirato nella sua stanzi dopo queste fatiche, pren- 
deva un’aspra disciplina, passava Ire o qnillro ore in orazione, e prendeva in line 
u:i breve sonno in terra o sopra una tavola ravvolto nel suo mantello. 
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Gli vienr attribniU una quaaliiàdi iiiiracuii i piu alraordioari , di guarigioai d’o- 
specie, di morti resuscitati, col corredo di teslimouauae tali, che meriUoo dK 
essere inseriti nel processo della sua canooizzazione. Ua il più grande di tutti scusai 
dubbio è il prodigio della sua mortiQcaaione ; e per esser questo tanto ben provato,! 
«lanto pare incredibile, rende almeno verisimib tulli gli altri. Che non ci resterebbe > 
dunqne da riferìK ancora d’ noa vita che fu un tessuto di meraviglie in ogni genere? ^ 
Ma temiamo d' interrompere troppo a lungo il racconto degli avvenimenti che 
Tessano in generale tutta la Chiesa , sebbene sia un interromperlo per presentare ua ■ 
oggetto di edificazione che non fa meu d’onore al Yaugelu, che i suoi trionfi piti > 
luBtinoà. j 

Tre mesi dopo la morte del papa Inoocenzo X, fi Cardinal Fabio Chigi, nato ni 
Siena da no' illustre famiglia, gli fu successore il 7 d’ aprile del 46S5, sotto il nome di i 
Alessandro Vii. Ebbe il voto di tutti i oonclavisli , colia sub eccezione del Cardinal Rosr 
setti. Ma il sommo pontefice ricevette l'adurazioue del sacro collegio con più modestia.’ > 
Ben longidal matiiiièstare la'gioia cbemalù può ritenere inquesti inconlri, non mostrò) 
che dolore , versò lagrime che s’ ebbe ogni motivo di credere sincere. l^Ii non riguar-> 
dava che il peso dello splendido carico che gli si addossava; e il primo lampeggiar 
della tiara , die fa tanta impressione negli altri , non fece a lui vedere che s|ùne. TuU 
lavia a poco a poco ei se la rese famigliare, e parve col tempo consolaisi di por- 
tarla. 

Kel primo anno di questo pontificato, la regina Crisiina di Svezia abiurò il luter»-i 
nismoa Inspruck, ov’essa era di passaggio per portarsi a Roma, e rilornò con isire*' 
pito aU'aotica religione de’ suoi padri. Non si era mai creduto gi.ì nel suo regno che 
ella fosse troppo salda nella crràenza volgare. Avea infatti lauta peneirazioae da ot-) 
servare il vizio radicale d’una riforma, che un popolo, zimbello dell’ ignoranza e della . 
seduzione, aveva abbracciato sulla parola d’ un monaco apostata. Sebbene non abbi» 
abiuralo l'errore che oeli’eti di ventotto anni , ella ba voluta far uoto al pubblica 
che vi aveva rinunziato dachè aveva avuto l’ uso della ragione. Questo è ciò eh’ ella, 
obbligò Bayle a pubblicare, in riparazione dell’ imprudenza ch’egli aveva commessa 
nel dare per un resto di prolrstantismo una lettera da lei scritta sopra i rigori eser-, 
citati rontro gU ngonotti da Lodovico XIV '. È difficile di conciliare una teriimo- 
manza sì autentica coll’ attestato addotto da Baillet, ebe contiene che la Provvidenza 
si era servita del filosofo Descartes e di Canuto suo amico per dare a Cristioa i primi 
lumi che la grazia e misericordia divina perfezionarono dipoi. Bayle attesla per lo , 
rootrarìo * ebe questa principessa confidò per la prima volta il suo disegno al gesuita 
Macedo che accompagnava T ambasciatore di Portogallo ùs Isvezia ; ch’ella lo mandò, 
dipoi a Roma con una lettera al generale della sua società, a cui ella domandava 
due gesuiti italiani, per chiarirsi con essi dei punti che non la lasciavano ancora tran- 
quilla ; e che i padri Malines e Casati terminarono infatti quel che .Macedo avea co- 
rnine iato. 

Cristina, prima ddia sua abiura , avea abdicato la corona in favore di suo engino 
Carlo Gustavo, conte palatino dei Due-Ponti, e pronipote del gran Gustavo Yasa. 
Ella fere di poi molti viaggi nelle Fiandre, in Francia, in Alemagna, in Italia, ri- 
comparse nella Svezia, e infine fissò il suo soggiorno sino alla morte nella capitale 
del nioiulo cristiano. Dappertutto mostrossi d’ uno spirito poco comune, amica delle 
persone di capacità in ogni genere, proleltrice generosa delle lettere, avida di cogni- 
zioni, istruita, almeno superficialmente, di tullociò eh’ è nella sfera dello spirito 
umano. Dapperliilto ancora parve ineguale nella sua condotta , singolare ne’ suoi gu- 
.sli, e pei lino nell’ abbigliarsi, affettando tutte le maniere degli uomini , accusando la 
natura di aver preso abb.vgl.o facendola nascer femmina, c giustificando la natura 
istrssa, appunto colle cure die dovasi per ismentirl-i. Egli è più die inutile a’ nostri 
fini l' esaminare se Cristina, con le irregolarilà del suo sesso, n’ebbe anche le de- 
bolezze. Si sa che la religione non decide sempre dei costumi, e che si può esser cat- 
tolico sincero senza esser sempre perfetto cristiano. 

* Nouvcl. de la repub. des Leltr. jinv. 1687. — • Diction, alla voce SUCEDO, ^ 
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Mentre la tace della fede trioufava uell’aoima di CrUtiua de' {;ro$!(olani mori del 
Nord, la setla più assorda ancora de' preadamitì nasceva nel seno della nazione più 
cristiana e più illominat’i. Da alcone parole di san Paolo nella lettera ai Itomani , 
Isacco di La Pe^erère, nativodi Bordeaux, prese a provare (4655) cbe vi erano siale 
due creazioni d’uomini; la prima nel principio |del mondo, allorché Dio, secondo 
questo visionario, creò in tutte le parti del mondo a un tempo stesso uomini 
e donne, d'onde sono pervenuti i Gentili^ l'altra lungo tempo dopo, quando Dio 
creò Adamo, perché fosse il padre del suo popolo particolare , ossia del popolo ebreo. 
Questo dogmatizzante si appoggiava principalmente a questo passo mal interpre- 
tato: Prima della legge il peccalo era nel mondo, ma il peccalo non era impu- 
lalo , perde non eravi legge- Egli pretendeva che queste parole non potessero in- 
tendersi della legge di Mosé, poiché la storia ci assicura die il misfatto di Caino, 
quello de’ sodomiti e quantità d' altri erano stati puniti in que’ primi tempi; e quindi 
dovessero essere intese d’ una legge data ad .\damo; dal che egli concludeva che 
prima di Adamo vi fossero stali degli nomini a cui i peccati non erano imputati. 
Come queste folli speculazioni interessavano poco le passioni umane, elleno non fe- 
cero gran fortuna. La Peyerére stesso due anni dopo averle pubblicate, le abiurò 
a’ piedi di Alessandro Vii. 

Non fu cosi delle visioni dì Giorgio Fox, cbe nell’Inghilterra, abbandonata allo 
spirito di scisma e di traviamento, diede verso il medesimo tempo l’origine alla setta 
insensata de’ quacheri o tremanti , che I’ hanno qiialiQcato apostolo di primo or- 
dine, e glorioso stromcnto della mano dì Dìo. Questo vile artigiano del villaggio di 
Dreton nel parse di Lrycester, di professione calzolaio, vestito tutto di cuoio, com- 
parve a Darbi dinanzi ai giudici, e declamò con tal vigore sulla necessità di Iremare 
al cospetto di Dio , che il commissario, da cui venne interrogato, esclamò cbe aveva 
a fare con un quachero, ciò che io inglese significa Iremanle: quindi fin d’ allora 
ai dié questo nome alla setta. Sprovveduto colui d’ogni talento per le scienze, par- 
lando anche male la naturale sua lingua, ludibrio ddia sua sregolata immaginazione 
e dei suo umor nero, si disse suscitato dal ciclo per riformare il genere umano. An- 
nunziava con un tuono e un’ aria da profeta , che tutti gli uomini aveano abban- 
donata la via di Dio, e non avevano risparmiato nulla, nè nella dottrina, né nei 
costumi. La singolarità del personaggio tirò a sé un gran concorso; e fra i popoli 
che nulla aveano di fermo nella lor religione, l’ illuminato giunse a farsi ben tosto 
de’ proseliti, da fame una setta formale. Animato da questi successi, e non aspi- 
rando più cbe a conservarli, diede i suoi vaneggiamenti per rivelazioni, le sue con- 
vulsioni per estasi , e pubblicò dille guarigioni miracolose , che diceva essersi ope- 
rate per le sue orazioni. 

Ad esempio di lui, tutti que’ fanatici si credevano altrettanti organi dello Spirito 
di Dio; e dal mezzo delle loro adunanze, i cui riti si rìducevano tutti ad una tetra 
taciturnità , aspettando l’ effusione di llo Spirito Santo, si levava ora un uomo, ora una 
donna, ora mi fanciullo, per annunziare gli ordini del cielo, cbe aspettati venivano 
con rispetto. Margherita Fell, moglie di Fox . divenne uno de' personaggi più cele- 
bri della setta per le sue prediche. Questi predicatori d’ogni sesso, d’ogni condizione 
e d’ ogni mestiere, entravano arditamente ne' templi, ove interrompendo i predicanti 
ordinari, spacciavano una dottrina tutto opposta, e mettevano in rivolta il popolo 
contro i ministri. Ve n’ebbe che corsero per le strade e le piazze piibblicbe coperti 
dì abiti ridicoli, affettando una voce lugubre, alzando taholta grida ed urli orri- 
bili, screditando i magistrati, e predicando la desolazione prossima del regno. Il go- 
verno si contentava di farli mettere in arresto, carne persone attaccate da mania ; 
ed erano messi in libertà tostochc volevano promettere di contenersi. Si fece però 
frustare un cerio Taylor, come bestemmiatore: avea questi avuto l’empietà di sof- 
frire che quelli che in folla lo seguivano, lo dichiarassero re d’ Israele, sole di giu- 
stizia, figlio unico dì Dio; e che nel suo ingresso a Bristol si gridasse innanzi a lui: 
Osanna figlio di David. 

Nondimeno questo partito fanatico fece progressi considerabili : non si tirò dietro 
gaiamente la plebaglia ignorante, ma molle persone eziandio che non erano prive di 
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fortuna, di nascita, tir dì cogniziuui, tir d' iiigrgno. Gngliclmo Prnn tra gli altri, 
figlio d‘ un vice-ammiraglio d’ lughilterra , e più distinto aurora pe’suoi l.-iirnti , si 
arrolò a questa setta, di cui divrane l'ardente protettore, e le impetrò la tolleranza 
che sino allora non avea potuto farsi concedere. A questo line egli pubblicò molti 
scritti, ove insisteva fortemente sul dogma della tolleranza universale, che non avea 
già più limili tra i sudditi degli stati britannici, se non per la religione de’ loro pa- 
dri. Ci si lasciò abbagliare dall’ incorruttibile probità che affctlavauo questi settari, 
dallo spirito di concordia e di fratellanza che rendeva i beni comuni fra loro, dalla 
semplicità delle loro maniere, delle loro tavole, dei loro vestiti. Si rendevano osser- 
vabili coll’ aria brusca de’ loro volti, col sussiego, colla fredda lentezza de’ loro di- 
scorsi, con cui pretendevano mostrare il loro orrore, non solo alla menzogna, ma ad 
ogni parola ioconsiderata. L’uso del giuramento era assolutamente proibito fra essi ; 
e detestavano ogni guerra generalmente, come un furore più proprio di bestie feroci, 
che di creature ragionevoli. 

Volevano che tutte le cose fossero comuni tra gli uomini ; che un uomo non po- 
tesse aver autoriLà sopra un altro, e che nessuno fosse chiamato padrone o signore; 
che non si salutasse cavandosi il cappello, dicendo t>oi in luogo di /u, nè usando 
alcun segno d'onore. Quindi, dopo vari viaggi in Francia ed in Irlanda, Guglielmo 
Peno, tornando a rasa di suo padre vice-ammiraglio, invece d’ ingioocchiarsegli di- 
nanzi chiedendogli la benedizione, secondo la consuetudine degl' liigle.si, gli si av- 
vicinò col cappello in testa dicendogli: Mi congratulo assai, amico, di trovarti in 
ottimo sialo di salute. Credette il padre che suo tìglio fosse impazzito: ma ben- 
tosto s’accorse ch’egli era un quacquero. Pose tutto in opera per ottenere da lui che 
si recasse presso il re e il duca d’ Yurcb, col cappello io mano, e ebe non desse a 
loro del tu. Rispose Penn che questo non perroetlevagli la sua coscienza. Da questi 
quacqueri, di cui i moderni filosoti e specialmente Voltaire, hanno esaltata la dot- 
trina io odio di quella della Chiesa , derivò in certe famiglie l’ uso di dar del tu al 
proprio padre ed alla madre. Quanto alla fede, rigettavano le preghiere pubbli- 
che, ogni culto esteriore, lutti i sacramenti, e seguivano i principii o la pratica de- 
gli anabattisti in riguardo al battesimo. Sostenevano che l’ anima è una parte di Dio; 
che Gesù Cristo non ha altro corpo che il suo corpo mistico, ossia la sua Chiesa; che 
noi siamo giustificati dalla propria nostra giustizia, e che non vi ha altra vita nè 
altra gloria da sperare che quelle di questo mondo. Alcuni fra essi hanno spinto il 
fanatismo sino a dirsi il Cristo, e Dio medesimo. Altri si dicevano simili a Dio, come 
essendo animali sostanzialmente dal medesimo spìrito che Dio. Tulli pretendevano 
che qu.ilsivoglia persona trovi in sé slessa lumi in abbondanza per intendere la Scrit- 
tura, e per dirigersi nelle vie di Dio. Da questo solo tratto è evidente che questa 
nuova setta di anabattisti, nulla men che la prima, riconosce la sua origine dalla 
sciagurata riforma, ove il senso particolare è l'interprete de’ sacri libri e P arbitro 
supremo della religione. L' apologia che Barclay ha Ulta dei quacheri, è una prova 
delle variazioni e delle coolradizioni delle sette che hanno per guida questo senso 
particolare. A scorno dello spirito umano, questi stravaganti settari si sono propagati 
fino a’ nostri giorni. Sono iti grandissimo numero in Olanda, come in Inghilterra , e 
sino nel nuovo mondo, sopratulto, nella Pensilvaoia. Si sa, dice Fellrr, che uno 
scrittore troppo famoso ha paragonato il giansenismo nasceute alla setta dei quac- 

3 neri. Un paragone così stravagante potrebbe far sospettare eh' egli stesso avesse forti 
isposizioui al quacquerismo. Allorché la setta dei quacqueri avr.ì soggiogato i filo- 
sofi ed i re; quand'ella avra distrutte tutte le altre religioni, e ciò in un secolo così 
dluminato come quello d’ Augusto; quando e durante diciotto secoli ella avr.ì avuto 
il suffragio di tutti gli spirili retti , avrà per essa un graude argomento. Spetta a quelli * i 

che sanno apprezzare le possibilità e preveder l’ avvenire, il decìdere se il fanatismo 
dei tremanti otterrà giammai tale intento. I novatori di Francia, più circospetti 
nel loro procedere , non tendevano meno direttamente al loro scopo eh’ era T annien- 
tameoto della tradizione, e per conseguenza di quasi tutta la leligione cristiana. A 
questo fine furono pubblicate allora due lettere dal dottor Aruaud, per dimostrare 
che l’infallib tà della Chiesa non si estendeva al senso degli autori ch'ella prendeva 
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a giodicarr ; (Ine scrltii rapitali tirila storia dri giansmi$nio, e diTeniiti Unto famosi^ 
quanto lo furono in altri tempi i Tre Capitoli nella storia dei nestoriani. Amaud, 
giunto airetl d’anni 40 circa, e a tutù la considerazione di nn capo di parlilo, re- 
stava nondimeno nrl silenzio, e ciò per quasi due anni dacché era nscita la costila» 
zione di Innocenzo X; almeno il suo nome non compariva nelle opere pubblicale per 
sottrarre dall’anatema il libro di Ginnsenio. Egli ruppe alQne il silenzio, o se vooisà 
Vincoffnilo, con una lettera sUmpata che portava il suo nome, e ch’era indirizzata 
a una persona di condizione, in occasione d'essere stata negala l'assoluzione al duca 
di Lìancourt nella parrocchia di san Sulpizio. Il confessore , per nome Pkot, aveva 
creduto non poter regolarsi altrimenti, anche a riguardo di questo distinto penitrnle, 
qnand’egli non desse delle dimostrazioni d’ una sommissione sincera alle ulltme de» 
cisioni della Chiesa , e non facesse cessare lo scaiidalo de’ suoi intimi legami coi con- 
tumaci, ritirando sua nipote da Porto Reale, e congedando l'abate Ronrzeis, che 
tnttora era del partito, e troncando ogni commercio coi giansenisti. Amaud prese 
motivo da ciò di difendere la sua causa con quella de’ suoi amici: disse in nome di 
tutti ' non esser vero che sieno raduti in alcun errore: poiché da una parte condan- 
nano sinceramente le cinque proposizioni rensorate dal papa, in qualunque libro 
die possano Irov.irsi , nessuno eccettuandone; e dall’ altra non seguono verun autore 
che proponga opinioni nuove, e che parli da sé circa le materie della grazia, ma la 
sola dotlrioa di sant’ Agostino. 

Si rispose a questa letter.i con differenti scritti , ove pretendevasi che tal maniera di 
condannare le cinque proposizioni non fosse sufficiente; che l’autore e i suoi amici, 
particolarmente quelli che aveano soslenuto con piibblid scritti la dottrina di Gian- 
senio, nominatamenle condannata dalla bulla, erano obbligati di dar prove cerle e 
precise della lor sommissione; che doveano confessare e disapprovare di buona fed* 
Terrore in cui erano stati avanli la decisione della santa Sede; dichiarare inoltre d 
libro di Giansenio ben condannalo, e rinunziare alla dottrina che era espressa nelle 
cinque proposizioni. Si aggiungeva che questa dichiarazione era sopratatto indispen- 
sabile, dappoiché il clero di Francia, radunato sì soiennemente , avra giudicato che 
Tintenzione ilei capo della Chiesa era di roodannare le cinque proposizioni come 
estratte dal libro di Giansenio, e nel senso insegnato da lui; c più ancora dacché 
il sommo pontefice stesso, con un breve a questo oggetto, avea approvato il giu- 
dizio di questi prelati: donde concindevasi chea giusto titolo tenevasi prr sospetta 1» 
dichiarazione de’ giansenisti , sino a tanto che non fosse conforme con quella del papa 
e de’ vescovi . 

A questi scritti rispose Arnaud ’ con una seconda lettera diretta a un dora e pan. 
Egli vi prende apertamente la difesa del libro di Giansenio, che sostiene non aver 
mai insegnalo le cinque propo.sizioni ; coniale, aggiiigne egli , dai partigiani dei sen» 

“ timcnii contrari a quelli di sant' Agostino. Si dimenticava egli che avanti la censnra 
delle cinque proposizioni, parlando della prima , avea dello in termini espressi ch’ella 
era estratta quasi parola per parola dal libro del vescovo d’ Ipri; e di più, ch’ella 
vi era giustificata da un sì gran numero di pa.ssi chiarissimi di san l’Agostino, che non 
vi era persona si ostirula che potesse rivocarla in dubbio? ® Si potrebbe trarre la 
stessa confessione per tutte le altre, o dagli scritti propri di lui, o dalle lodi ch’egli 
ha date agli scritti de’ suoi diversi amici, e dall’abate de Bourzeis in partirolare; ma 
basta la confessione della prima, di cui le quattro altre sono conseguenze naturali, 
come lo hanno ric.onosciiilo i difensori di (iiansenio, senza ceeeltuarne il medesimo 
Arnaud e il cardinale di .\oailles nella condanna dell’ Esposizione della E'tde. O.d- 
T altro canto tulle e cinque non sono che conseguenze del sistema delle due diletta- 
zioni invincibili che il vescovo d’Ipri shabilì come il fondamento della doltrina circa 
la grazi.!. Si può vedere come Diipin ne fa la deduzione, nell’ analisi che ha falla del- 
YAugustinus questo dottore non é un arbilro sospello ai g ansenisti. 

Arnaud sapendo che la sua letlera correva rischio d'essec censurala in Sorbou.a, scrisse 


* Leltr. d’ Irn. du af fevr. iC55— * Ihitt, du io jiiillet |655. -• ’ Corsidér. sur l’en» 
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al papa 1 MT urhermirsi ria qm-slo colpo, r witlumi^r al ginrfiro d>-l sa i lo padre la 
lettera, contro cui prwedeva la taroiuà. (iraii numero dì teolo({i M'aiidolr/.r.ati di ve- 
der giustiticato aperUineiile nn libro già condannalo da due papi e dai vescovi del 
regno, e rhe si tornasse in campo colia prima delle cinque proposirinni , d'onde di- 
scendevano tutte le altre, portarono le loro doglianre al sindaco della facoltà, e qoe- 
sti dennnr.id la seconda lettera del dottore Arnaud in un’adunanza pubblica, poi 
chiese che si nominassero dei commissari per esaminarla. Il partito , col mezzo di 
Sainl-Amonr, mise tosto in opera il sotterfugio che l'autore .si avea preparalo follo 
scrivere al santo padre, e fere un’opposizione formale all'esame della lellera, sotto 
pretesto che la facoltà non dovea prevenire il giudizio del sommo ponlelice. Si venne 
a deliberazione tanto sulla proposta del sindaco , quanto sopra la proposizione dì 
Saint-Amour, e fu risoluto rolla pluralità dei voti che la lettera verrebbe esaminala. 

Allora una quantità dì dottori , in numero di circa sessanta, si unirono a Saint- 
Amour, presentarono supplica al parlamento contro la ronrhiusione della facoltà*, e 
alcuni giorni dopo, Arnaud ne appelldrome d'abuso in tulle le formalità. Ricusava nel 
medesimo tempo la maggior parte degli esaminatori nominati , sotto il pretesto che 
erano snoi nemici, o le parti ste.sse avversarie. V’ebbe una supplica a parte, ordita 
dal partito per far cassare I’ elezione di Guyart, fallo sind.aco da poro tempo, e che 
per essere troppo buon cattolico non potea a meno di metterli in angustie. Si faceva 
istanza ancora che in ogni convento di religiosi mendicanti, conosciuti come stret- 
tamente attaccati alla fede romana, esser non vi dovessero che due dottori con voce 
deliberativa. Sino a quel tempo non vi erano regole in questo proposito, o almeno 
nulla si era decretato, tt parlamento, senza badarea tal sorta di scherme, rhe mettereb- 
bero a coperto tulli i .settari e tulle le selle, diede una sentenza, con cui ordinavasi 
di procedere immediatamente all’ esame della lettera che radeva in questione, dai 
commissari già nominati. 

I.a fjia)llà non fu però più tranquilla. 1 faziosi non cercarono che dì turbar le as- 
semblee, di farvi perdere il tempo, quando non potevano discioglierle, di ty nascere 
incidente sopra incidente, di trattar di materie rhe dilnng.avano dal soggetto della 
quistione, di parlare con un.a prolissità che poles.se stancare la compagnia, edi non 
far mai giungere al termine della deliberazione. Monsignor Pcrelìze, allora vescovo 
di Itodez, fu costretto a ricorrere al re contro qnesti disordini; e il cancellieredi Fran- 
cia ebbe ordine di assistere alle asjiemblee. La sua presenza mise un poco in sogge- 
zione i faziosi ; ma si lagnarono di .soppiallo che la corte volesse indurre la facoltà a 
fare una censura reale, anziché ecclesiastica; avvegnaché il cancelliere non avesse al- 
tro oggetto, come lo dichiarò apertamente, che dì prociir.are la libertà dei voti, e di 
far osservare le regole prescritte dalla comp.ngnia. Se i faziosi in seguilo dissero la 
loro opinione più moderatamente, non lo fecero però con maggior brevità; il rhe 
obbligò la facoltà a decretare infine, rolla pluralità dei voli, che il tempo dispiegare 
il CIO sentimento per ciascuno de’ snoi iiienibri non pas.sereblie la mezz'ora. 1 parti- 
giani dì Arnaud presero il partilo di abbandonare le assembire, e non vi furono più 
veduti, .ad ecretioiie dei dottori .Miiicé, Cupiii , Porcher e Drugeon. 

Prima di ciò, il signor Arnaud aveva scritto con grandi dimostrazioni di rispetto 
e di sommessinne all.i facoltà; venerandola, diceva egli, come sua madre, e suppli- 
«aiidola di additargli, in che era riprensibile la lettera ch’ella esaminava. Avendo .sa- 
puto in seguilo che un gran numero di dotlori aveva già opinato, e che la pluralità 
gli era tiitl'allro che favorevole , aveva scrino loro mia seconda volla; proleslaodo 
che non avrebbe parlato nella .sua lettera .al dirca e pari , come parlato avea se avesse 
preveduto che gli sarebbe inipiilatn a colpa ; che vorrebbe non averla scritta , e che 
chiedeva perdono al papa e ai vescovi d'averlo fallo. Ma divenuto più fiero per lo 
levarsi la maschera dei sessanta d ■Uori che aveaiio abbandonato le assemblee, fece 
notificare alla facoltà un atto giuridico, il qii.ile ronleiieva che non poteva ric.onosecrla 
per giudice legittimo, con protesta di nullità contro lulluciò rhe vi si era fatto, e che 
vi si farebbe d’ allora in poi. Esponeva nel mrdesimo tempo le ragioni rhe credeva 
di avere per oiierare in tal modo, e che quasi tulle riducevaiisialle sofisticherie già 
combattute dalla srnlenza che autorizzava a precedere contro il querelante. Si vede 
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da qaesto che egli era ben lontano dal sotlometlersi puramente e semplicenwnte a quel 
che la facoltà pronuncierebbe, come ella non area mancato di esigere rispondendo 
alla sua prima lettera , concepita in termini sì rispettosi. 

Ella continnò adunque le sue deliberazioni, malvado la ritirata dei partigiani del- 
l'accusato, e malgrado il rifiuto particolare eh’ egli fece ancora di alcuni de' suoi giu- 
dici. Non si credette di dover badare a’ reclami che metterebbero tutti i settari al co- 
perto delle censure d’iin concilio stesso ecumenico, se venissero ascoltati; cioè, se 
tuttr quelli che gli accusati riguardavano come loro avversari non vi avessero a se- 
dere, nè dovessero dar volo. Il dottar Arnaud, disponendo dei voli di più di sessanta 
de’ suoi confratelli, non poteanon guadagnar la causa, se tutti quelli ch’egli chia- 
mava suoi avversari , o suoi nemici, fossero esclusi dalle assemblee. È vero che a prima 
giunta non ricusò che otto o dieci dottori ; ma poteva allegare la stessa inimicizia 
per ricusare tutti gli altri, perché i primi non erano nemici che della sua dottrina, e 
gli altri non vi aveano minor avversione. Infine, dopo venti sessioni e più, i dottori, 
io numero di centotrenta, compresivi sette vescovi ed arcivescovi, condannarono quel 
ch’era piaciuto all’avversario di chiamar questione di fatto ; cioè , pronunziarono che 
la sua lettera, in quanto negava che il veleno delle cinque proposizioni si trovasse 
nel libro del vescovo d’Ipri, era temeraria, scandalosa, ingiuriosa al papa e ai ve- 
scovi di Francia, e dava anche motivo di rinnovare interamente la dottrina di Gian- 
senio si espressamente condannata. 

Sì tennero inoltre dieci sessioni per quel che il partito chiamava questione di di~ 
ritto; ed ecco di che si trattava. Mentre Arnaud pretendeva die nè Giansenio, nè i 
suoi partigiani tenessero la dottrina condannata nelle cinque proposizioni, egli ne ri- 
metteva in campo la prima, e per conseguenza tutte le altre, nella lettera m^esima, 
in cui si sforzava di stabilire il suo paradosso. Perocché in quella famosa lettera a un 
duca e pari diceva in termini formali che il Vangelo e i santi dottori ci mostrano 
nella persona di san Pietro un giusto a cui la grazia, senza la quale nulla si può. è 
mancala in un’occasione, dove non si può dire ch’egli non abbia peccato: oal che 
segue evjUentemente che vi sono dei comandamenti impossibili ad uomini giusti, se- 
condo le loro forze presenti, e che allora non hanno grazia che li renda loro possi- 
bili. Questa proposizione fu dichiarala temeraria, rea di bestemmia, colpita da ana- 
tema ed eretica. Nel medesimo tempo fu decretato che se dentro i quindici giorni 
r autore non si sottomettesse alla censura, e non la sottoscrivesse, sarebbe cassato 
dal corpo della facoltà, e cancellato dal catalogo dei dottori. 

In vano la facoltà, che in riprovare la dottrina di Arnaud voleva risparmiare la 
sua persona, lo esortò ne’ termini i più stringenti a sottomettersi a lei : egli preferì 
all' unità caltolica lo sgraziato onore di distinguersi in figura di capo di partito. Ma 
per impedire chela sua dolirìna non facesse ulteriori progressi, la hicoltà ordinò che 
in avvenire non sì ammetterebbe veruno che aspirasse ai gradì, e neppure alcun dot- 
tore alle assemblee e alle funzioni dottorali, che non avessero prima sottoscritta la 
censura del disubbidiente: ordinando ancora che se alcuno osasse approvare, soste- 
nere, insegnare, predicare, o spargere in iscritto le proposizioni censurate nella sua 
lettera, sarebbe scacciato irremissìbilmente dalla facoltà; inoltre che questa censura 
sarebbe st.ampata e pubblicala, affinchè tutti sapessero quanto la facoltà abborriva 
questa dottrina perniciosa e pestilenziale. La censura fu riletta e confermata il primo 
del mese di febbraio 1655, e sottoscritta il 18. Allora i quattro dottori, Mincè, Co- 
pio, Porclier e Urugeon, che aveano sino .allora favorito costantemente Arnaud, cre- 
dettero, più die all’amicizia, esser debitori alla verità e alla coscienza, e sottoscrìs- 
sero come gli altri. La censura fu in appresso spedita ai dottori assenti, tanto a Parigi 
che nelle provinde; e convenne che ciaschedun d’essi la sottoscrivesse, o si vedesse 
privalo dei dirilti della compagnia. 

Non mai litigante condannato ingiuriò i suoi giudici con più impelo di quello che 
Arnaud e i suoi parllgi.ini. E questi clamori hanno fatto eco per più d’un secolo. Tut- 
tavia bastava per congiurarli di smentire la congiura, e di riconoscere che la mag- 
gior parie de’ cristiani vivono e muoiono senza aver grazie suflicienti per operare |a 
lor salute; che il giusto trasgredisce i precetti per mancanza della grazi: necessaria 
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oiidf OJSfrvnrIi. DifAlti dnrniilr |j lnngs (ridissi che sofiVrsf la Me o lo relo dflla 
Sorhnna, il partilo canpii) liiijriiapgio a di lui rifEiiardo; non rinnovò Ir sui- ingiurie 
se nnn che (lopo ebbe riparala la trista Tariazione die si potè rimproverare in mate- 
ria di fede a questa celebre scuola del mondo cristiano. 

Oltre le invettive, Arnand e i suoi partigiani vollero impiegare il raziocinio a loro 
ginslifirazìone : pretesero che la proposizione censurata riguardo a san Pietro fosse 
parola per parola di sant’ .Agostino e di san Gio. Crisostomo. Per mala sorte il ser- 
mone preteso cenloventiqiiatlresimo di sant’ A gustino, da cui dicevano tratta la lor 
famosa proposizione, è rieonoscinto da lutti i buoni critici non essere assolutamente 
di (pieslo salilo padre: i benedellini stessi l’ hanno rigethito, come scritto apocrifo, 
nell’edizione che hanno d ila delle sue opere. Del resto, questo sermone stesso non 
dice che Dio abbia abbandonato interamente san Pietro, ma rlie l'abbia abbandonato 
in certo modo, svbdesentii; vaie a dire, che non gii diede una grazia forte, spe- 
dale, e, se si vuole, efficace. Spiegazione perfellameiite d'accordo, almeno con la 
dottrina del santo ve.siovo d’Ippona, .secondo il quale Pietro non avrebbe peccato, se 
fosse stalo privo d’ogni grazia; perocché chi é che pecchi, facendo ciò che non può 
evitare? • L’autore iste.sso del sermone citato suppone che Pietro avesse avuto la pre- 
sunzione di tener per certo avrebbe dato la vita per Gesù Cristo colle forze del suo 
libero aibilrlo, indipendentemente da ogni grazia. Cosi nel pensiero di questo au- 
tore con Pietro che avea mancato il primo alla grazia, e non la grazia che avesse 
mancato a Pietro. P.irimeiile. secondo Ire o quattro .sermoni incontrastabilmente di 
sant'Agoslino *, Pietro non rinnegò vilmente, se ticii per aver avuta una superba pre- 
Minzirine, per aver fatto capitale, non del soccorso divino, ma del libere arbitro; pe- 
rocché quegli che presume delle sue forze è abbattuto anche prima del combaltiiiiento. 
I„a presunzione di Pietro, giusta i propri termini del dottor della grazia, fu la spada 
con cui il nemico della salute lo trafisse. 

Quanto a san Gio. Grisostomo, non si può credere che Arnaud lo cili al serio io 
.suo favore, avendo detto Gianseoio schiettamente che questo santo p.idre avea rice- 
vuta la sua dottrina sopra la grazia da Origene, primo autore del pelagianismo, e 
che i giansenisti hanno trasformalo generalmente in pelagiani i Padri della chiesa 
orienlale *. Ma come mai il Grisostomo in particolare avrebbe supposta il principe 
<legii Apostoli interamente abbandonato dalla grazia, egli che non riconosce questo 
abh.indono ne’ Giudei neppure in a,ir| tempo in cui é notato nella Scrittura eh’ essi 
non potevano credere perché Dio gli aveva indurati; .\on potevano credere, ripiglia 
qui*slo p.idre. e vuol dire, non volevano. In fitti molle volte si prende la ferma deter- 
iniii.'izione della volonià per la sle.ssa possibilil.ì ; come alloiquaridu si dice: Non 
posso amare quest’unmn, perché si é nella ferma determinazione di odiarlo. 

K visilAle che Aniaud e il suo parlilo hanno voluto fare la .stessa illusione, e co- 
prirsi col mantello d’iiiia .scuola rispellabile, quando hanno affermalo che noti si al- 
lontanavano dal srnlimenlo dei tomisti. Lruios, A'varez e tulli i veri tomisti stabi- 
liscono una grazia tanto generale, quanto lo é la luce per tutù gli uomini, un soc- 
corso veramente suflìcieiile, qiiantiiiiqiie inefficace; laddove i giansenisti mettono io 
derisione questo sorcorso, e parlano del si.strma toniislicu con tutto il despregio, 
quando non giova loro fare altrimenti. Testimonio Giaiiseiiio < , loro padre e loro 
«rarolo, rhe si fa beffe della determinazione fisica, come d’uiia speculazione frivola 
« profana, ch’è stata rilavata dai filosofi pagani, e che non ha servito che a mel- 
fi're la confusione nella dollriiia di snnt’Agostiiio: testimonio il ruvido abate di San 
Girano, il quale osò dire che san Tomaso avea dato il guasto alla vera leolugu: te- 
stimonio Pascal, che insulla in tante maniere i domciiicaiii per La loro grazia sulfi- 
cieiitr. Arnaud e i suoi apologisti, come tutti i difensori di simili cause, non erano 
uè costanti né coerenti uegli argomeuti a loro difesa. Facendo un uso perpetuo delia 
lor distinzione di fatto e di diritto, ora dicevano che la Sorbona avea mal inleso il 
pensiero dell’autore, che non era diverso dal senbm< nto dei tomisti, e che perciò ella 
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aw.i rrralf) n^l fallo; ora i:li'r|!a avr» condaonalo un» i>rop«sÌ7.io«r cirrra d* s,inl’A- 
di san Crisustomu^ r iJi'rlla avra rrralond dir Ilo. Sìrcbó ella avi dille er- 
ralo, nello sirsso lempoe sopra lo strsso o^^Uo, l.inlo nel dirillo, quanto nel fallo; 
il che è manìfrst.imeDte in runlradizione, poirbè di queste due proposiiioni uii.i di- 
slruxge l’altra. Qui non c’è mezzo. Ora, s'dia ha ben inteso, e che sia veramente 
quello de' Padri, ella ha errato nel diritto, ma non nel fatto; se al contrario ella rfa» 
mal inteso, ha errato nel fallo e nel diritto. 

In questo tuono dogmatico e serio si erano trattate sin qui le questioni cnrrenli, gi» 
.assai .secche per sè stesse; e il raziocinio non raigUorava gran fatto gli affari drl par- 
tito. Fece succedere il motteggio alla disputa, c seppe ben scegliere una penna a pro- 
posito: ce n’ erano quante se ne volea nella socìeià dei dottori di Porto Reale; scrit- 
tori erano questi d’iin genio, e almeno d’un gusto superiore a tuttocin che aveass 
amromirato siuo allora nelle altre compagnie di letterati. Fin dall' anno 1627, il nipote 
delle madri Agnese e Angelica Arnaud, Antonio I.e Maitre, in età non più di 29 anni, 
e già assai distiuto per la sua eloquenza nel furo, si era ritiralo a Porto Beale dei 
Campi, per passarvi il resto de’ suoi giorni nella solitudine e nella meditazione delle 
eterne veril.à. Vi fu seguito da due suoi Cralclli, uno dei quali, celebre sotto il uonie 
di S-acy, acquistò questa celebrità per mia quantità di opere die F hanno messo nell» 
classe de’ buoni sciiltori del suo .secolo. Il loro esempio vi tirò poco appresso cinque 
osei altri personaggi tanto seculaci che ccdeìiastici, per cui la penitenza u la riformai 
aveva la stessa attrattiva. Vi si vide iiiòne il patriarca della nuova dottrina Autoaio 
Arnaud, d’Audilly suo fratello maggiore, Pascal, Nicole, Lancelot, Saiole Martbe, 
le Toruneiiz, Siuglin direitore dei fratelli, Uzmon loro medico, e un gran numero 
d’altri che formarono, comesi è veduto, una specie di Tebaide nel c.eDlro del regno. 
Vi erano molli dotti, come Baillct eXillemout, che .senza abitare nel deserto, aveano 
un legame intimo con quelli che vi erano srpolti. Ma l solilarìi facevano delle lun- 
ghe orazioni, leggevano ginocchioni le divine Scritture, recitavano uniti le differenti 
ore dell' uffizio , infine delle quali si prostravano in terra , come i penitenti de' primi 
srcoli. Rist.abilirono l’antica astinenza dell’ Avvento , e Taso di non fare che un pashs 
sul far della .sera nel corso della quaresima. Avevano tanto orrore pel lusso, che i più 
port.ivano abiti coiiladincicbi. Si applicavano al lavoro delle mani, e a differenti ro<>- 
slieri che avevano appresi , come di falegname, di magnano, di calzolaio: non isde- 
gnavano nemmeno di maneggiare la c.azzuola e di portare la calce, sia per rislaurare 
la clausura del monastero, sia per costruire delle celle ai fratelli che sopraveui- 
vann di giorno in giorno; del resto l’officina principale era quella degli scrittori che 
faticavano per la (liffiisione delle, nuove opinioni. Porto Reale divenne la fucina ove 
si lavorarono liille le armi offensive e difensive del giansenismo. Si aveva fatta buon» 
scella della situazione, sei leghe della capìl.ile e Ire dalla corte, con la sicurezza che 
aerasi dall’altra parte dri propriel.iri drl luogo, preparali gran tempo prima delle 
sogge'tioni m sliclie deli’ abate di San Girano, e stretti di parentela cch solitari più* 
considerabili. Il popolo e i grandi , gli ecclesiastici e i suoi.Iaid accorsero da Parigi r 
da Versailles per ammirale una maniera di vivere sì maravigtiosa. Il rifiuto di rice- 
vere le visite di alcuni signori e di alcune dame del primo ordine fu, come si preve- 
deva benissimo, un nuovo slimolo per la dìvota curiosilà. Non eran qurste assolata- 
mente respinte: i solitarii parlavano almeno per interprele colle donne dì qu.ililà,e 
talvolta io persona, per riuscir meglio a staaarle d^le vanità dei secolo. Alcuni 
partreiparon diflatti delle dolcezze di questa solitudine. La duchessa di Luines per- 
saase al duca suo marito di abbandonare la corte, e di edificare il casleUo di Van-. 
murier, in vicinanza e sul fondo stesso drlF abazia. Fecero anche costruire un bri 
dormitorio per le monache. Il duca e la dui bcssa di Liancourt vi facevano frequenti 
visite, e di quando in quando vi sog^ornarano per lungo tempo. Questi contri- 
biiirooo a far fabbricare un rasamento Hiter» nella : prima cocir. La princìprssa di 
<EUémeiie |a marchesa. di Sablé e altre dame di ugual distinzione, detetrainate » 
pas.sare la loro vìla in un ritiro un po’ meno selvaggio, si fecero costruire degli 
appartsmeuti al di fuori della casa di Parigi, unita sotto una mede.dma badessa 
a quella dei Campi. Infine il gusto del ritiro o delia dottriua di Porto Reale ioTcttì 
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siiu) i ptÙM'ipi di’! sangnf : qiirsti bravi aulilarii aiii'HMfraron'' fiv> i l'irn .nTiiò il priit* 
ripe di CoiUi, la priuripeMa sua spo."» r In duclirssa di 1/Mi(;iicvillr sua surrlbi. 
Dopo questi sarebbe iuulile far meuaiuor del inaitltrsr di Cuislm, dii b.uoie d< 
Suist-Auge, dei signori di Bagiiols di Bernirre, di Poutis, e d’ un’ infinità d' altri 
protettori considerabili anch’essi per la loro nascila o per la loro dotlrina. 

Si vide r>e dopo questo rinforzo di protettori opnlenli, la i'auuol.i inui fu più ne- 
cessaria nelle mani dei solilarii lellerati, a cui si fiersiiase che la sola penna doveva 
occupare il prezioso lor tempo, e a cui si diede il modo di fare qiiell’ediziooi die si 
ammirano ancora. Si applicarono a proporre quella folla d'opere magnifii ameiile stam- 
pate, ben pensale, strilte bene, d'uno stile sempre adattalo al soggetto, d’un or- 
dine facile e d’un metodo naturale:, in uoa parola, quei modelli del gusto e dell'arte, 
in aii nulla resta a de.vdrrarsi, quanto alla forma. Piacesse a Dio che si potesse dire 
altrettanto della so$tau/..i 1 Ma quante vi sono di queste opere ove quasi nulla reste- 
rebbe, .se vi si levasse luttociò cb’è detto io favore delle dottrine effimere, rirooo- 
sciule infine geoeralmeole per eretiche ne' luoghi stessi ov’ erano nate. E in tutte que- 
ste opere si ingegnose, si limale, quale secchezza, qual arida freddezz.v, qual vuoto 
pel cuore e per la tenera pietà! No. non si senti mai tanto, quanto leggendole, che 
l'unzione dello Spirito Santo èdi tutti i doni ddl’alto il più incomunicabile allo spi- 
rito di scisma e d'errore. 

Quegli stessi die leaveano scriHe sentirono una parte di questi inconvenienti. Per 
rimediarci, per trarre a sé l’ universale con le produzioni dei talenti d'ogni genere 
li)' essi riuiiiv.ino ndia loro società , si esercitarono sopra tutte le materie , tanto pro- 
fane che sacre, che presentano qualche allettamento allo spirito umano. La gram- 
matica e la rrtlorica , come pure la teologia e la controversia , la logica , la metafisica , 
la geomeiria, la monie, la critica, la tradizione, la letteralora anbra e moderna, 
greca e Ialina, tutte te scienze in una parola furono da esse abbraedate; e in cia- 
scuna pubblicarono opere che fecero porre in obblio tulle quelle die si aveano avute 
.sino allora, e a cui quelle che comparvero di poi non liaono fatto prrdere il lustro. 
In breve son dessi rhe hanno rontribuito principalmente a fissare il gusto della più 
lidia età degli studi modemù Ciascuno dei solitari era impiegato nella romposiziooe 
secondo il genere e la misura del suo ingegno. Gli uni rifrustavano i monumenti anti- 
chi, diciferavano gli originali, leggevano i Padri e i sauti dottori, gii autori moderni 
e gli aiitirhi , e ne facevano lo spoglio; gli altri mcllevaiio in ordine queste collezioni 
relativamente al progetto rlie con esse volea eseguirsi ; approfittandosi della loro espe- 
rienza e della loro cognizione che aveva del mondo per presentire gli effetti che 
1 espre.ssioiie e la forma, quanto il valor delle rose prodiir potrebbero. Alle penne 
migliori si addossava la cura della compitazione e dello stile. Veniano dietro a questi 
quelli die senza avere il Uleiilo dell' invenzione, aveano la finezza del tatto e faceana 
una prima c4)nnessione , rJie un consiglio intiero rivedeva di nuovo e a cui metteva. 
l’ ultima mano. Se ne trovavano ancora che reslringevansi all’umile funzione di co- 
pisti con un spirilo di concordia e di dipendenza che non ha nulla di straordinario tra 
le persone di partilo. In qneslo modo nel giro di pochi anni la società di Porlo Reale 
giunse a £arsi_ nella repubblica delle lettere una ripulazinae maggiore e con merito 
non minore di tutte le altre dotte società. E quanto utili sarebbero stati tanti uomini 
capaci e laboriosi insieme, se le circostanze del tempo e F interesse delle opinioni che 
.vvevano abitale, non gli avessero impegnati in dispute che consumafono la maggior 
parte deli’ inestimabile loro tempo ! Quanti servigi principalmente non avrebbero reso a 
questa Chiesa, quanto accrescimento non avrebbero dato alla loro gloria, se aves- 
sero intraprese ristesse fatiche per sostenere la fede, anziché per combatterla; se si 
fossero tanto adoperati per istabilire l'autorità dell’apostolato anziché per indebo- 
lirla colla soUigliczaa delle loro distinzioni e de’ loro sufismi! Perocché infioecunviea 
ridursi a| priucipii Coiidamenlali della fede cristiana. O Porlo Reale e i suoi aderenti, 
con tutta la severità della loro morale, colla lor vita penitente, cnnirmplaliva, e, se 
si vuole, angfFica, aveano abbraccialo l’eresia; o lutto il resto delta Chiesa, a cui 
contradiyevano eoa nsUoazione, era nell’errore in materia di fede. Ora, se un angelo 
stesso, a dice san Paolo, viene ad annunciarci un altro Vangelo, o ce Io spiega diver- 
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famnile d.illa Cliirsa, non può »srre che un anpelu delle tenebre, a cui noi dob- 
biatnn dire anatrnra; non dobbiamo giudicare della dottrina dalle persone, ma dellr 
persone dalla doltriua. Chiunque non ascolta la Chiesa, in qualunque maniera ella 
creda a proposito di parlarci, e per quanto virtuoso sia , o cumparìsra, quegli che ri- 
cusa di ascoltarla, non deve più essere per noi che un gentile e un pubbbeano. 

1 più fervorosi e i più dotti fra i solitari di Porto lieale erano però quelli che mo- 
stravano più d’ardore per accrescere la dottrina condannata tanto dal vicario di Gesù 
Cristo quanto dagli altri successori degli apostoli. Pascal fu scelto dalla socielii per 
eseguire il disegno ch’ella aveva concepito di variare la scena, di f.ir succedere la farsa 
alla controversia , e di tirare al suo partilo quelli a cui piace di ridere. Egli vi riu- 
scì ( 1650) col mr7.r.o delle sue diciotto lettere intitolate Provinciali, perchè le dieci 
prime furono dirette a un uomo di provincia, cioè al signor Perrier consigliere della 
corte dei sussidi! a Clermont in Auvergne. Se la riusdta delle quattro prime fu grande, 
quella delle seguenti superò tiiitociò che il parlilo stesso ne attendeva, ad eccezione 
delle ultime che sono più serie, e dall’altra parte piene d’iogiurie che non possono 
interessare se non una malvagità nera e poffa. Le tre prime e le due ultime sono apo- 
logie dichiarate del giansenismo e de’ giansenisti. La prima tende principalmente a 
giustiOcare la proposizione d’Arnaud circa il peccato di san Pietro, e a mettere in 
ridicolo la dottrina delLi Sorbona, particolarmente circa il poter prossimo che la 
grazia siifùciriile, secondo questa scuola e secondo tutte le scaule cattoliche, ei dà, 
per fare il bene e per evitare il male. Nella seconda lettera egli investe direllameiitt 
questa grazia sufhcienle, e beffa a tutto potere la scuola dei tomisti, di cui sì vide di 
là a non molto prendere l’assisa. Vi tratta il lor sentimento di bizzarro, d’ inìnlcllìgì- 
bile, di coutraditlorio, e consiglia loro di annunziare a suon di tromba che con la 
parola della grazia sufiticiente essi intendono una grazia insufòciente. Fa di essi una 
truppa d'ipocriti e di sovvertitori, che per s.ilvare il loro credilo, travisano la lor 
doltriua su de’ punti essenziali alla fede, ammettendo una grazia sufllcìente data a 
tutti gli uomini, quautuuque sìeno ben persuasi che simil grazia non è che una chi- 
mera. La terza lettera è coiitra la censura dei principii d'Arnaud, che compariva m 
fine. Nella decimasettima e nella decimaottava ritorna sulla pretesa questione di fatto; 
c sostiene che nè Giansenio nè ì giansenisti hanno mai insegnato gli errori della 
cinque proposizioni , ma solamente la dottrina dei tomisti ; si dimenticava già di averne 
parlalo come d' un’assurdità e d’ima stravaganza. 

I grandi uomini di rado son tali per ogni verso, e bene spesso hanno una parte 
più debole che gli spìriti d’un ordine comune. P.iscal , gran geometra, oralor subli- 
me. letterato compiuto, non iscriveva in certe materie che da avventuriere, e «uza 
badar troppo alle regole stesse della probiLà. Sappiamo dagli stessi giansenisti eli* 
non si può far raso della sua testimonianza, sia riguardo ài fatti ch’egli adduce 
senza averli verificali , sia riguardo alle conseguenze che ne tira ed alle inteiiz oiii che 
attribuisce a’ s loi avversari , perchè sopra fondamenti falsi o incertissimi egli stabi- 
liva, dicono e.ssi , .sistemi che non sussistevano fuorché nella sua immaginazione 

Si giudichi dal rimprovero che gli fanno, per esempio, di dare false accuse a’ suoi 
avversarli , o, quello che poi è lo stesso, di non conoscere i loro scritti; se ne giudi- 
chi da ciò ch’egli asserisce nella sua lettera decimottava, che lino allora avevasi avuta 
l'ostinazione di non voler dire qual fosse il senso di Gìaiiseiiio, ihe preteiidevasl 
essere stato condannalo nelle cinque proposizioni. Nel che sciogliendo la brìglia al 
suo talento per l'ironia, fa de’ grandi ringraziamenti a uno di que’gesuitìch’egli fa 
passare per imbecilli, d’aver dichiarato finalmente che il senso di Giauseiiio circj la 
uecessilà d’ operare era la dottrina dì Calvino. Ora il gesuita fece vedere , rispondendo 
a questa decimottava lettera, che tra molte opere che aveva pubblicale anteriormente 
contro Giansenio e i suoi seguaci, non ve n’era nemmancu una, dove non avesse di- 
chiaralo e provato chiaramente die il loro error capitale consisteva in questa dottrina. 
Pascal non conosceva meglio molti importanti scritti del suo partito; poiché nella re- 

' Lei. d’u4 eecletiaslieo ad ua amico, p. 8i e 8i. Jouro. de Saiut-Amour , p. e (53^ 
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lazione di Saint-Amour e drgli altri deputati a Roma, i deputali cattolici ridurevano 
alla dottrina di Calvino tutto l’errore di Giansenio e delle cinque proposironi. 

Io quanto alla $trt$a bolla d’ Innocenzo X, o agli esami di cui essa fu il risultato. 
Pascal dice culla più grande asseveranza che questo papa fece esaminare precisa- 
mente se le cinque proposizioni fossero eretiche, e non se fossero di Giansenio: as- 
serzione già confusa da quel che abbiam riferito di quest'esame, erbe Alessandro VI, 
successore d’ Innocenzo X, sotto il quale egli aveva assistito a tulle le congregazioni 
in qualità d’esaminatore, ha qualificata con indignazione d’ insigne menzogna. La 
lettera decimasettima di Pascal dice precisamente che Innocenzo X si lasciò persua- 
dere dai gesuiti che la dottrina di Giansenio fosse quella delle cinque proposizioni. 
£ certo tuttavia che nei tredici consultori stabiliti da questo pontefice, ncn vi aveva 
die im solo gesuita, e che questo ge.suita fusi modesto verso Giansenio , che gli agenti 
del partito se l’ hanno attribuito ;.d onore, ed han cercato di trarne vantaggio*. Ve- 
desi da venti passi dii Giornale di Saint-Amour, che i Gesuiti non avevano credito 
presso Innccenzo, che questo papa non li risparmiava in occasione veruna, e che 
nessun d’essi fu da lui prediletto. Pascal aflerma anche e fa dire ad un domenicano, 
che i gesuiti avevano impugnalo la dottrina de’ tomisti sino dal cominciar dell' ere- 
sia di Lutero, cioè più di veni’ .anni prima che vi fossero gesuiti al mondo, più di qua- 
ranta prima dell’epoca assegnata dai domenicani al molinismo e quasi sessanta avanti 
la prima controversia di queste due scuole. 

Ma come può esser d’accordo Pascal cogli altri scrittori, mentre tutta la sua geo- 
metrica esattezza uon ha potuto accordarlo con sè medesimo in tutte quelle nuove 
dottrine? Egli sostiene, nella sua decimotlava lettera, che i giansenisti han sempre 
rigettala l’opinione di Calvino circa la necessità di peccare, ed aveva detto io termini 
positivi nella seconda, che i giansenisti vogliono che non v'abbia alcuna grazia suf- 
ficiente che non sia insieme efficace; che vogliono che tutte le grazie le quali non de- 
terminano effettivamente la volontà d’ operare, sieno insuflicieuli pervenire all’opera. 
Ma Pascal non era abbastanza teologo per sapere che il nou ammettere alcuna gra- 
zia sufficiente, fuor di quella che fa operaie effettivamente, e sostenere la necessità 
calvinistica di peccare , è una sola e medesima cosa, ovvero che sono talmente inse- 
parabili, che nessun teologo, cattolico od eretico, le ha separate. Quindi lutti i gian- 
senisti ch'hanno voluto persuader che questo non era il loro dogma, non hanno 
mancato di dichiarare che ammettevano una grazia sufficiente. 

Li morale era più alla portata di Pascal , e nella sua quinta lettera, come nelle nove 
successive, dìff.imando la morale de’gesuiti, comincia culle stesse sue esagerazioni e 
la sua malafede a divertire gli spirili leggieri o prevenuti. Ecco ciò che ha fatto la 
prodigiosa fortuna delle Lettere provinciali. Madama du Plessis-Guéiie'gaud , e l’abate 
de Rame, suo amico, contribuirono a far valere queste calunnie ingegnose; de Rance, 
come avviene d’ordinario, era tanto più dichiaralo partigiano della morale severa 
professata dall’ autore, quanto meno la metteva egli in pratica in quel tempo. Il pre- 
sidente Perraull, uno dei parapetti del satirico francese, fu anche il gran panegiri- 
sta delle Provinciali. Difatti sarebbe uno screditare il proprio gusto dire che non si 
gusta lo stile di Pascal. Ma quasi tutte le sette ponno vantare questa sorte di merito. 
Il tetro Calvino si formò anch’egli uno stile che nessun Francese del suo tempo forse 
ha eguagliato. In Alcmagna, senza parlare del bello spirilo di .Melantone, Lutero, 
in seno a quelle nazioni tutte incolte ancora, ha nondimeno trovato l’arte di dare 
dell’amenità al suo rozzo idioma. Se Pascal ha lasciati indietro l’uno e l’altro, ciò 
nasce daOa differenza de’ tempi e de’ luogb'. 

Ma per esser rimasto fedele alle impressioni del genio ed alle regole dell’arte, il 
valente autore delle Provinciali non pecca meno in quanto al fondo delle cose, e non 
ha meno violale le leggi della verità. Simile ai poeti comici che caricano i caratteri 
per meglio colpire, o ai pittori del genere grottesco che non ritengono che le prin- 
cipali fattezze de’lor personaggi, e fanno tutto il le. to coll’imm.aginazione, egli 
fa parlare a suo modo i teologi che vuol diffamare; fa lor dire lutto ciò che serve 
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qu«u sorte dT^c^n Tr" ? **“" ‘““™®do; 'he ^ puó anche cercare 

«te sifn^i . !• ùircl amente e per sè stessi, quando vi si trova un vantag- 
»ltré cose ef«nni H ,* *!**'''' “aie, o per sèo pel prossimo. Banni aveva il torto in 

fauni nel wsL diate di^arrin'Z.*"^- ® Perocché 

nonXve ^ **P,'*"« T occasione di cui egli parla 

Smp^ e griteatt!TbTme«t''r ®“* -’'"P“‘."'"‘ fa'»*! P*r non aver fatto rhe 
co&i o uò?l fa verh;' „ i ® I "““O, Senza esaminare se fossero 

Dalla sua temeraria siiunòvl»inn'’.**'^'r incertezza egli parla, come se fosse certissimo. 

pp siziODi egli cava ancora le conseguenze più violente e più 
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Ì8(EÌaste, rimprovrra dapertutto a questi casisti, citati a caso , d’ aver corrotte le 
piu sante massime del Vangelo e introdotto il rilassamento nella Chiesa , o piuttosto 
lo sregolammto assoluto de' costumi. Fossero pure esatte le citazioni, bisognerebbe 
ancora, per tirarne quelle conseguenze, far vedere che gli autori citati non solo ab- 
biano adottato l’errore, ma che ne siano gK autori; che P autorità dei dottori più 
antichi non gli abbia illusi, ma chesien essi che abbiali fatto illusione a tutti gli al- 
vi: che siali essi o i soli, o almeno i primi colpevoli. Senza di questo, tutto il tondo 
delle Provinciali posa sul iàlso. Pochi sono io raso di esaminarle per minuto, d’rn- 
Icare nella discussione d’una-infinità di passi, e di penetrare a fondo in questioni che 
•icercano tanta sagacità quanto tempo da perdere ; ma ognun s’accorge eh’ è ingiu- 
sto imputare quante irragioiievcdi decisioni si son mai fatte, a un ordine moderno 
die non ha preso altre opinioni che quelle che trovò stabilite e comunemente inse- 
gnate nelle scuole cattoliche. Si può non fargli grazia per essersi smarrito, sebbene 
seguendo le strade battute; ma non si può accusarlo se non di sviameuto, e non di 
aver fatto agli altri la strada, mentre altro non ha fatto che chiuder la marria. 

Andiamo addirittura al fallo, alia sorgente avvelenala da cui l’autore delle Peovin- 
cóli pretende che derivino tutti i rilassamenti e i disordini che affliggono la Chiesa 
aniversalr. E forse la Compagnia sì contraria e s) odiosa a tutte le sette, che abbia 
dato alla luce il mostro del probabilismo, da coi si fa che sien nati tutti gli altri' 
Prima eh’ essa fosse nata, Bartolomeo di Medina, dell’ordine di san Domenico, aveva 
detto nelle sue /Esposizioni Dorate, date al pubbliia) colP approvazione del suo 
generale e coll’applauso di tutto il suo ordine: • È mio parere che, quando una 
opìnioD<' è probabile, sia permesso di seguirla, quautiinqiie P opinione contraria sia 
più probabile Prima che alcun gesuita avesse scritto, avesse aperto bocca sopra il 
probabilismo, Saloiiio, dell’ ordine di Sant’Agostiuo, aveva dello questa essere la dot- 
trioa più comune e più autorizzata, rd una folla di dottori d'ogni paese, d’ ogni 
rango, di tutte le iiniversilò, sacerdoti secolari, religiosi, vescovi, avevano detta e 
«Dofrrmala la stessa cosa. Avauti, dopo, e con Escobar, Saucio, Vasqurs, Emma- 
nuele Sa. Toleto, Suarrz, tutti nomi diffamati nella scuola gianseniana, e la maggior 
parte esaltati nelle scuole cattoliche, il domenicano Giovanni Nider nel suo libro del- 
l’Anima timorata, e i suoi confratelli Silvestro Prieras, Giambattista H.iquet, Mer- 
<3do. Luigi Lopez, Francesco Vittoria, Giovanni Idelfonso, lo stesso Battista Al- 
varez, sì magnificalo dai discepoli di Giansrnio;i vescovi Maldère e Bunacina; 
Isambert, Duval e Gamaebes, professori rinomali nella Sorbona; Bail, dottore 
iTlebre della stessa facoltà; dii liletz, casista d'uffizio nel seminario de’Nirolahiv 
tutti questi teologi dì scuole e di stalo diversi erano altrettanti probabilisti per lo 
più al sommo accaloriti. Si potrebbe aggiungere che i casisti i più maltrattati dal loro 
discreto censore sono quelli che hanno ristretto questa dottrina nei limiti più angu- 
sti, e che sono stati anche i primi ad oppugnarla. Perchè infine Comitolu era loro 
cxiiifralello, e da lui Nicole, sotto nome di Weiidrok, ha tratto il meglio ch’egli 
ha detto in questa mauiera; ma ebbe tutta l’allenzioae di tacere in questa occasione 
>1 nome del gesuita. 

Non è che noi pretendiamo autorizzare il probabilismo, di cui sentiamo e temiamo 
troppo il pericolo; ma da tante autorità non doveasi conchiudere, o che si aveva po- 
tuto sostenerlo io altro tempo senza farsi giuoco della coscienza e della religione, o 
che questa accusa dovea cadere indistiutamente sopra tutti quelli che l’avevano so- 
stenuto. od almeno che non si dovea appropriarlo a quelli che non l’hanno in- 
ventalo? Del resto, finora la Chiesa non ha giudicato a proposito di decidere sul 
fondo di questa dottrina. Ella ha deciso contro i rigoristi di setta e di cospirazione, 
che non si è sempre obbligati a seguire il sentimento piu sicuro; ma ella non ha mai 
pronuncialo contro quelli che fuor della materia dei sacramenti e della fede cristiana, 
seguissero di due opinioni veramente probabili, quella che potrebbe esserlo meno. 
Ella ha condannato quelli che dicono, che si può seguire un’opinione probabile, quan- 
tunque debole sìa la suaprobabilil.à. .sia estrìnseca sia intrìnseca ;r piiossi non applan- 
dire a questa severità contra un rilassamento che dà negli oicbi? .Ma niente lia ella 
definito contro quelli che vogliono, nella probabilità che ammettono, dei fondamenti 
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sodi, e che non vi.. ti trovi onlla di wulrario uè alia ScriUura, nè alla tndizionr, uè 
all’ evideiiia naturale, nè alle leggi positive, uè a'seutimenli comuni de' doiioti. - 

Tuttoché i casisti che si mettono in ridicolo richiedessero tulle queste coudisioni , 
le Provinciali, mercè lo spirito e la piacevoirzea , ebbero uo corso prodigioso a Pa> 
rigi, nelle migliori cittì delle nostre provincir, e bentosto in tutte le parli dcir£u- 
ropa, col mezzo dell’ rleg.inte traduzioue di Weiidrok o Nicole, e delle sue note au* 
coca più maligne che il testo. Egli si vendicò non solo della sodetà, di cui fece ri- 
guardare in tanti luoghi i dottori come altrettanti corruttori della morale ed infami 
pdagiaoi; ma, quel che allora importava sopratiitio , fece uua felice diversione in favore 
dei divoti di Porto Reale, perseguitati come eretici. La chimera del pelagiaoismo, im- 
putata ai loro avversari, fece cosi passare per uii fantasma il giansenismo che sì fa- 
ceva vedere a faccia scoperta ne’ loro scritti. Lo stordimento non fu però generale 
noi fu per lungo tempo. Il parlameoto di Provenza fu de' primi ad opporsi al'a se- 
duzione, facendo abbruciare le provinciali, comi ripiene di calunnie, di falsità, di 
supposizioni e di diffamazioni. Multi vescovi in appresso ti diedero feetta di censu- 
rarle , e lin dal 6 settembre dell’ attuo Ì6d7 , secoodo della loro età , furono condan- 
nale dal sommo pontelìce. Tre anni dopo il re le fece esaminare a fondo, ron le note 
di Wendrnk e le Disquisizioni di Paolo Ireneo, altro nome di guerra di Nicole. 
Sulla relazione che se ne fece, uscì un decreto del consiglio che ordinava di firle la- 
cerare e ardere per mano del carnefice. Porlo Reale registrò subito questi vescovi e 
questi giudici nella classe dei pebgiani, tali da esso costituiti. 

Intanto che la sodcLà di Porto Reale si tirava addosso il risentimento delle due po- 
testà, due società ben dilTercnti, suscitate dall’ angelo liitel.m’ della Francia, nel pe- 
ricolo in cui era la religioue. vi sostenevano possentemente l'antica fede non solamente 
colle sode loro lezioni e co’ loro pii scritti, ma roll' esempio del loro fervore. Videsi 
regnare a san Sulpizio e a .san Nicola du Cliardonnet la pietà senza pompa, la mo- 
destia e b dolcezza, la concordia, la cordialità fraterna, una mirabile mistura di ri- 
serva e di umanità nel commercio del prossimo, il mautenimento della dottrina rìcc- 
vub, della disciplina stabilita, delle auguste cerimonie della Chiesa; in breve, tutto 
ciò che poteva edificare i fedeli sinceri e richiamare o conservare nel clero lo spirilo 
vero del sacerdozio. 

Adrbno Bourdoise, institutore del seminario dì san Nicola, nato nel Perche da po- 
veri ma virtuosi gcuilori, aveva già concepita tutta l’eccellenza della dignità sacer- 
dotale, e prese tutte le idee che potevano formare un perfetto ecclesiastico, allorché- 
nell’età di veni’ anni egli cominciò i suoi studiì. Non s’ iniziò negli ordini che per un 
comando de’ suoi superiori, e giustificò costantemente questa vocazione colle sue 
opere. Dalla sua vocazione fino alb sua morte, congiunse gli esercìzi della più tener» 
pietà colle più laboriose funzioni del sacerdozio e col puro zelo d’ un apostolo. La 
sua carità fu immensa, e lo fece entrare, con san Vincenzo de’ Paoli, in tutte le im- 
prese che si facevano al suo tempo per l’ istruzione de’ popoli e la perfezione dello 
sbto clericale. Sopra le sante nozioni che aveva attinte dal concilio di Trento, gettò- 
il primo fondamento de’ seminari, che ad imitazione di quello eh’ egli fondò a sau Ni- 
cola du Chardonni t, si sono sparsi nel regno : contribuì anche allo stabilimento di 
quello di s. Sulpizio. Missioni, conferenze, catechismi, mente esauriva l’ immensità 
del suo zelo, e durò l’attività quanto la sua viu , che terminò sanbmenle nel 1655, 
in età di 66 anni. ■ j 

Il seminario di s. Sulpizio rbbe per istitutore e fondatore Gian Giacomo Oiicr, fi- 
glio d'un referendario. Egli fere i suoi studi a Parigi, ove nacque, prese il grado- 
di baccelliere in teologia; e mostrando fin d’ allora una pietà poco comune, con 
un rispetto tutto particolare per la santa Sede romana, centro dell’unità cattoli- 
ca, fece il viaggio di Roma e della .Madonna di Loreto. Di ritorno nella sua patria.,. 
» colirgò strettamente con s. Vincenzo de’ Paoli, eh’ era 1’ .-ippóggio di tutte le so- 
cietà virtuose e il promotore universale delle imprese vanbggiose alla religione. Dopo 
aver rkeuilo l’ ordiue del sacerdozio, si applicò alle fatirhe delle missioni, esercitò 
particolarmente il suo zelo io .\uvergiia, ove possedeva l'abazia di Pìbrac. Tentò dà 
rislabilùe la regolarità ìu questa casa; ma le cattive disposizioni di quelli che teme- 
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vano la riforma l' uhbliproDO a tornar a Paridi incapo a sei mtsi. Prr attrarre nuo>e 
brneditioni sulle proprie fnliclir, prese un modo di vivere lutto apostolico, lasciò la 
sua carrozza e tutlociò che aveva la meuoma apparenza di fasto secolare, iiicomin- 
dò nuove missioni nella stessa provincia d’ Auvergna e le prolungò per dicioUo mesi 
continui con prodigioso successo. Di là a non molto si trasferì in Brettagna per ri- 
formarvi un monastero di monache; e il successo che l' accompagnò in questa deli- 
cata missione, parve per lo meno assai mirabile, il cardinale di Riebebeu lo fece no- 
minar coadiutore dei vescovo di Cfaalons'Sur-Marne.egli mandò sul fatto il brevetto; 
ma il generoso missionario che aveva in vista ricompense ben differenti, rifiutò in- 
vincibilmente questa dignità. 

Pieno di quello spirilo principale del sacerdozio che vede in grande il bene della 
Chiesa, animalo d'altra parte da' suoi legami intimi con s. Vincenzo de' Paoli e col pio 
generale dell'Oratorio, il padre di Condren s’associò molti ecclesiastici d’imminenti 
virtù, e con essi intraprese di stabilire un primo seminario il quale potesse servire 
di mcdello e lezion permanente a quelli ch’egli slabilirebbe di poi. Io stabilimento 
si fece primieramente nel villaggio di Vaugirard; ma il fondatore essendo stalo poco 
dopo nominato alla cura di San Sulpizio, ch’egli accettò collo stesso spirilo che gli 
aveva fatto rifiutare d' esser vescovo, chiamò a sé i suoi pii cooperatori coi loro al- 
lievi. Gii uni furono applicati al servizio della parrocchia , che cominciò a segnalar 
snbito la sua pietà tra tutte le chiese della capitale; gli altri presero la direzione del 
seminario, ove la decenza clericale, la regolarità, il fervore, lo zelo della casa di Dio 
e tutte le virtù sacerdotali non contribuirono meno alla piibblica edificazione. Que- 
sto stabilimento fu confermato dall’autorità de’ superiori ecclesiastici e da lettere pa- 
tenti del re date nel 4645. La riputazione di questo seminario, ognora ben gover- 
nato, andò sempre crescendo, tali hè divenne in poco tempo come la scuola dell’epi- 
scopato e la sorgente principale ove attinse fino a' nostri giorni la chiesa di Francia 
per riempir degnamente le sue prime sedi. 

L' infaticabile superiore di s. Sulpizio stabili degli altri seminari egualmente sti- 
mabili a Nantes, a Viviers, a Puy nel Velay, a Clermont in Auvergna e a Quebec 
nell’ altro emisfero. Diede dei missionari per accompagnare una colonia che andava 
a stabilirsi nell’isola di Monte Reale nella Nuova Francia, e per attendere alla con- 
versione dei naturali di quel p.iese selvaggio. Ripigliò egli stesso le funzioni di missio- 
nario dopo una malattia che lo aveva obbligato a rinunziare alla sua cura, fece una 
missione generale nel Vivarese, e ristabili l'esercizio della religione cattolica nella 
città di Privas, donde era bandita da più di treni' anni. .Attaccato in seguito da una 
apoplessia, che lo rese paralitico nella metà del corpo, sostenne colle sue esortazioni 
e co' suoi esempi, colle sue sollecitudini c col mezzo de’ suoi confratelli, le grandi 
opere alle quali non poteva più applicarsi egli stesso: in fine, pieno di menti, in 
età di 49 anni, e generalmente venerato, moti santamente ai 3 d’ .aprile 1657. Oltre 
i frutti abbondanti de' suoi stenti esteriori, egli ha lasciato delle opere di pietà piene 
dello spirito di Dio, di cui le persone versate nella vita interiore fanno molta stima. 

Lo zelo della fede e della dcsciplina anche la più severa si estendeva dal seno lu- 
minoso del cattolicismo sino nelle regioni coperte ancora dalle ombre dell’ infedelt.ì 
e della superstizione. Animati da una santa emulazione, i religiosi dei diversi ordini, 
occupati della salute delie anime, pareva che si disputassero la gloria di affrontare 
in maggior numero i pericoli e gli stenti dell’apostolato, e di dilatare l’impero 
della Chiesa sino alle più rimote estremità dell’ universo. Ala qualunque fosse il loro 
ardore pel progresso del Vangelo, non erano meno attenti, particolarmente nella 
China, di trasmetterlo in tutta la sua purità, senza alcuna mescolanza delle super- 
stizioni del parse. Parve ancora che alcuni giungessero sino allo scrupolo colla loro 
delicatezza in questo proposito. 

Si è veduto cte il padre .Morales dell’ordine di san Domenico avea ottenuto a Roma 
un decreto contro gli onori che i Chinesi rendono tanto a’ loro parenti defunti , che 
al loro filosofo Confucio, i quali aveva egli rappresentali come superstiziosi. Alolli 
altri mbsionari di differenti ordini non giudicandone così, il padre Martini gesuita 
credette dover ripassare in Europa, per informare il sommo pontefice dello stato esalto 
X 7 
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e Tence della cose. Espose che in ciò che avessi qualificato per sacrifizi, non vi era 
alcun sacrificatore, nè aleno ministro di setta idolatra, ma unicamente v* erano de’ 
filosofi che si adunavano co’ loro scolari, per riconoscere il più celebre e il più antico 
dottore della nazione, come primo loro maestro, con cerimonie che per la loro isti- 
tnziooe stessa non erano che poiiticiie, e che an^vano a finire in un onore para- 
mente civile. Quanto agli onori resi generalmente ai morti nella China, egli aggiua- 
ge, che il Inogo ove onoravansi era dappertutto una sala ordinaria , e non mai un 
tempio; che i Chinesi non attribnivano alcuna divinili, alcuna potenza alle anime 
de' morti; che non domandavano loro e non ne speravano niente; che, in nna pa- 
rola, nulla vi aveva in tutto ciò che si potesse chiamar sacrificio o colto religiosa. So- 
pra qneste rimostranze, la congregazione del santo nffizio rilasciò un decreto che per- 
metteva ai Chinesi convertili di praticare le cerimonie chinesi verso Confucio e i loro 
parenti trapassali , protestando par maggior sicorezza contro ciò che esser vi potesse 
di superstizioso '. 

Ad esempio di san Gregorio il Grande che permise agK Inglesi recenlementecoo- 
vertitì di tenere delle usanze assai singolari, ma indifferenti alla religione^, Alessan- 
dro VII credette cosa saggia di tollerare nella China delle cerimonie pubbliche, l'a- 
bolizione delle quali poteva mettere un ostacolo invincibile alla propagazione delta 
fede in un impero sì geloso, come quelfo, de’ suoi antichi usi. Siccome questo papa 
léce inserire nel sue decreto k ragiooi allegate da Moralrs per olteuere quello del 
pontefice precedente, l’ultimo ottenuto fu riguardato dalla maggior parte de’ missio- 
nari, anche domenicani , coam un giudizio ooolradittorio e definitivo. Alcuni pesò 
si dolsero a Roma ebe si spacciasse nella China che il primo decreto era rivocato. 
In conseguenza, la congregazione generale dell’ inquisizione ne pubblicò uno nuovo^ 
che diceva che quelli d’iunocenzo e d’Alessandro sussistevano l’ uno e l’altro secondo 
la lor forma e tenore, cioè, secondo la diversitì deUe circostanze e delle allegazioni 
fatte per ottenerli. Ciò era tutto quello che Roma poteva allora saggiamente oidioare, 
sopra testimonianze giunte di si lontano, assolotamente contrarie Runa all’ altra: 
d'altronde la materia era d’ nna delicatezza e^rema sotto il suo doppio rapporto sia 
al progresso della fede che ai poteva impedire , sia alla superstizione che si correva 
pericolo di antorizzare. Ciascnn missionario avendo la libeità di agire secondo i pro- 
pri lumi e la proprb coscienza, tutto tb tranquillo nella mi.S'.iune, sino all’arrivo di 
quelli che sopraveonero nel 1684 rivestiti della qualità di vicari apostolici. 

Le missioni della Siria, meno rinomate di quelle della China, erano anche molto 
più pacifiche: almeno non ebbero altro a soffrire che te avaiiie de’ nemici dichiarati 
della fede, messi in furore di qnando in quando dalla loro insaziabile avarizia o dal 
trasporto passeggero del loro odio contro il nome cristiano, e sopratatto contro i cat- 
tolici romani. I padri di san Francesco, chiamati in Oriente p.idri della Terra santa, 
sono come i parroèhi propri de’ ftdeli del rito latino in Siria ed in Palestina : quelli 
della compagnia di Gesù, sempre uniti co' francescani per la professione della me- 
desima dottrina e del medesimo rispetto per la cattedra di san Pietro, eseguivano 
collo stesso concerto le funzioni apostoliche. Questa buona intelligenza diede luogo 
ai missionari gesnìli dì formare cinque stabilimenti principali, come tanti capi-luogo 
donde gii operai evangelici si spandevano dentro un certo distretto, per coltivarvi 
con ordine la vigna del Signore. Ve n’ erano due nei due punti più frequentati della 
Siria, cioè Tripoli e Salde, eh’ è l’antica Sidone; due nelle due città principali di 
questa vasta provincia, Aleppo e Damasco; e il quinto nel borgo d’Antoura nel 
Ke.sroan. 

La missione d’ Aleppo, in altri tempi G«ap<di , una delle città principali dell’ im- 
pero ottomano, fu la prima stabilita, e pnò riguardarsi come la madre delle altre 
Fu nel 1625 che il papa Urbano Vili, pel consìglio di persone giudiziose e zelanti 
fiel bene della China, comprese ch’era necessario di mandare quanto prima de' mis- 
sionari zelanti in qudle contrade, se si Toleva impedire che perisse intieramente la 

* Méu. Chron. aa i655 e i656. — * Bed. Hiit Augi. bb. i, c. 3o. — > Lettr. Edif. 
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Eera fede nt’ luoghi ove il SaUxlorr «lenii nomini l’ aveva piantala. Kpli si rivolse al 
generale della ronpannia di Gesù eh' era come iia corpo di riserva, ove il capndelLi 
Cliiesa trovava iobllibilmenle quel che occorrevanli ne' bisogni più nrgenli. Oli fu- 
rono dati a prima giunta due uomini laboriosi, che furono destinati per la cliiesa di 
Àleppo, celebre per la sua popolarione di circa dngento mila anime, pel ricco com- 
mercio che vi si hi di tutto ciò che la Persia e l' India hanno di più prraioso, e pel 
carattere de’ suoi abitanti, dolci, spiritosi e molto più colti che quelli delle altre città 
ottomane. Nondimeno le contra(lizioni e le croci non mancaron loro; la prigionia e 
il bando furono i primi fruiti che raccolsero dal loro apostolato, il che non servì che 
a raddoppiare il loro coraggio e la speranza stessa, nella persuasione in cui erano 
che l'opera del Signore non mai riuscì meglio che dopo essere stata più coniradetta 
Scacciati e costretti a rimb.irrarsi per I’ Europa, si ritirarono a Costantinopoli, ove, 
mediante la protezione dell’amliasciatore di Francia e la possente raccomandazione 
del re, infòrmato dì quel che aveano sofferto, ottennero un ordine assoluto del gran- 
signore di poter esercitare il lor ministero con tutta libertà. Ritornati ad Aleppo, fu- 
rono di nuovo condotti innanzi al bascià ed accusati come perturbatori della pub- 
blica quìeie: ma questo nuovo governatore che li aveva conosciuti a Cost.inlinopoli, 
minacciò i loro accusatori che erano guidati dal loro spirito di scisma e di libertinag- 
gio, e promise al contrario la sua protezione ai gesuiti , che si applicarono con intera 
libertà alle funzioni del loro ministero. Colla loro assiduità a istruire la gioventù, colla 
loro cura a farle prendere un sistema di vita regolata, colla loro carità magnanima a 
soccorrer gli ammalati nel tempo della peste che infleri poco dopo hi tutta la ciltà, 
guadagnarono l' alTetlo dei fe<icH e degli infedeli , dei negozianti inglesi ed olan- 
desi , quanto della n-izionee del console h^nerse, che in6ne diede loro ìasoa rnppella 
col titolo dì suoi cappellani, perché fossero in certo modo tutelati dal diriltn delle 
genti ; lo che il re Luigi XIV confermò di p<>i con un brevetto formale che li metteva 
sotto la protezione tutta particolare del re cristianissimo. In pochi anni il numero dei 
cattolici divenne grandissimo fra ì cristiani greci, maroniti ed armeni : si fanno ascen- 
dere a cinquantamila, senza contare molti europei che il commercio attrae in quella 
città doviziosa. ' 

La missione d’Aiiloiirs , nel paese de’ Maroniti , do^ nelle montagne del Libano . 
fii stabilita nel 4656 È una imaviglia la perseveranza di quella pircola città nella 
fede cattolica, io mezzo agli infedeli, agli sdsmatici ed agli erelid d’ogni sorte. Ella 
ritrae il suo nome e la sua fermezza nell’antica credenza dal santo abaie Maroneche 
nacque nella Siria nel quarto secolo, e che non si dee confondere con un famo.so mo- 
noteliu dello stesso nome e quasi dello stesso tempo. Quegli che viene si giii.stamente 
onorato dai Maroniti, si santifii'ò nella vita cenobitica e governò un gran numero di 
discepoli nella medesima carriera. La riputazione della sua nascita fu sì grande, che 
san Giovanni Grisostomo gli scrisse dal lungo dei suo esigilo per ottenere colla sna 
ioterposizionc il coraggio di cui abbisognava nella persecuzione ch'egli soffriva. La 
lettera di questo santo abate al papa Urmisda, il libro ch’egli presentò al concilio di 
Calcedonia, sono monumenti autentici del suo zelo per la vera fede. 

Dopo la sna morte, i suoi discepoli fabbricarono vicino al 6ume Oronte un secondo 
monastero, e per renderlo più cospicuo gli diedero il nome del santo abate che pian- 
gevano. Vollero che questo nome aggiungesse al suo di Giovanni quegli che eletto 
aveansi per nuovo superiore e die si oppose al progresso dell’eresia collo stesso buon 
«sito. £i la fece abbiutare a molti , e difese ri bene la sua nazione contro gli attentati 
degli eretici e degli scismatici die l’attomiavano da ogni parte, che essa restò sola 
in Oriente iuvìolabilmenle e universalmente attaccata al centro dell’ unità cattolica. 
Questo abate Giovanni Maroue fu il primo istituito patriarca de’ Maroniti dalla santa 
Sede romana. Da questo tempo sino a’ nostri giorni i suoi successori non hanno man- 
cato d’ iudirìzzarsi a Roma dopo la loro elezione, per farla confermare ed olteniTeil 
pallio. 

La fedeltà di questa nazione deve parer tanto più maravigliosa in quanto colpisce 
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il contrasto ch'ella forma colla religione mostruosa de’ Draidi lor vicini, ««gran 
parte loro padroni Questi tuttavia dicono d’aver la loro origine dai Francesi che 
ai tempi delle crociate andarono alla conquista della Terra santa. Alcuni scrittori giun- 
gono perfino a specificare da chi sieno discesi e come siensi colà stabiliti. Pretendono 
che un conte Dreux essendo stato sconfitto dagli infedeli, gli avanzi della sua truppa 
siensi rifuggiti nelle montagne, si sieoo iortiflcati, moltiplicati, ed abbian preso il 
nome di.Drusi in memoria del loro capo. Altri sostengono che questa nazione por- 
tasse già il nome di Ornsi prima delle crociate, il che non impedirebbe ch'ella si 
fosse .formata, almeno in parte, da que’ crociali francesi incorporati co’ nativi del 
paese, come lo & presumere la sua costante affezione per la Francia e pel cristiane- 
simo. Uno de’ suoi principali signori si dice anche della casa di Guisa , e prende il 
titolo di duca. 

Per quanto ben fondata sia la loro pretensione , lo sviamento de’ Drusi in ma- 
teria di religione fa pur troppo conoscere che non v’è parzialità appresso il Signore, 
e di’ egli è perfettamente libero ne’ suoi doni. Mentre i Maroniti si inalarono con 
una perseveranza di tanti secoli in una religione abbandonala da tanti rinnegali dello 
stesso lor sangue, i Drusi che si dicevano usciti da eroi cristiani, e chiamavansi tut- 
tavia cristiani, non ue conservavano il nome che per disonorarlo con maggior scan- 
dalo. La loro religione non è più che una mostruosa mescolanza delle osservanze che 
hanno conservate del cristianesimo e di quelle del maomettismo che hanno adottate 
sia nel loro commercio coi Turchi, sìa piuttosto pel timore della |oro inimicizia e di 
una intera oppressione. Sebbene abbiano la circoncisione e portino il turbante, sempre 
leggono il Vangelo con rispetto straordinario. Non hanno alcuna venerazione per 
Maometto, rigettano i principali articoli della sua legge e particolarmente la pluralitì 
delle mogli. In breve, hanno sempre l'anima cristiana, e molto più affetto pei cristiani 
lite pe’ musulmani : ma il loro inviolabile attaccamento ai propri usi ed all' uuifor- 
roità di cui sì sou fallo un dovere, unita alla loro massima di nulla ascoltare e di non 
mai ragionare soprala rrligiooe, pare che chiuda ad essi la strada della salute seuza 
lasciar luogo a speranze. Siccome abitano la stessa contrada e sono più polenti dei 
Maroniti, i quali per la maggior parte sono loro affiltaiuoli, i disordini che si com- 
prende dover regnare fra’ cristiani degenerati , erano uno degli scogli più pericolosi 
per la salute di quelli che vivevano sotto la loro dìpeedenza. Fu questo uno de' prin- 
cipali motivi per lo slabilimento della missiooe d’Aatiocbia, la cui esecuzione fu opera 
della Provvideiiza. 

11 pastore destinalo a raccogliere questo prezioso gregge ed a preservarlo dagli 
agguati che lo circondavano, era un negoziante marsigliese, chiamato Lambert , che 
allora risiedeva a Salde io Siria, dov’ era già stala fondata una missione ed una con- 
gregazione 0 confraternita assai fervorosa *. Fra que’ confratelli della congregazione. 
Lambert si distingueva per una pietà ed una regolarità di condona che faceva T e- 
dificazione di tutti gli altri e l' ammirazione degl’ infedeli ; ma il Signore voleva da lui 
qualche cosa di più che questa muta predicazione. Per le relazioni ch’egli aveva coi 
missionari, seppe che dovessi stabilire una missione a Ispaban, capitale del regno di 
Persia, e si sentiva iuspirato ad associarsi ad un’impresa nella quale tratlavasi della 
salute di tanti popoli e d’un si considerabile accrescimento dell’impero dì Gesù 
Cristo. Dopo avervi pensato maturamente e aver consultale le persone più degne della 
sua confidenza, non dubitò di non esser chiamalo, come un tempo san Matteo, alla 
vita apMtolica. Assestò i suoi affari, lasciò le sue ultime volontà per iscritto a ua 
amico virtuoso, e partì per andar a raggiungere i missionari di Persia. 

Le vie della Provvidenza non sempre vanno a finire a quel termine che la pietà 
stessa si propone. Lambert, che si credeva chiamato in Persia, fu condotto da diversi 
accidenti sopra la costa orientale dell’antica città di Meligapor, ora chiamata San Tornò 
dal nome di san Tomaso, che si crede vi abbia sofferto il martìrio. Giunto così al se- 
polcro di questo apostolo, concepì che Dio aveva su lui delle viste particolari, che 
gli sarebbero rivelate appiè d’nn monumento sì santo. Si prostese sulla pietra ove tutto 
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il paesrnvdcrhe l'apostolo sia stato niartirizEato, vi rimase a lutilo in ominnr, tor- 
natidovi più giorni di seguilo, standovi ore intiere a pregare, ripetendo senza line quelle 
parole di Saulo, chiamatu all’apostolato delle nazioni: Signore, eòe volete ch'io faccia' 
fhiegli rhe sempre esandisre i voti delle anime rette, gli parlò al cuore e gl' ispirò 
un gran desiderio d'entrare nella compagnia di Gesù. Lambert non era uno .spirito 
leggero e credalo: consultò un religio.so agostiniano che viveva in riputazione di san- 
tità e ch’era in credito di assai versato nelle vie di Dio. Questo santo direttore, dopo 
le dilazioni egli esami convenevoli, lo consigliò ad abbraceiare senza ritardo il nuovo 
genere di vita rhe Dio gl’inspirava: e per ovviare alle diflìcoltà rhe potrebbono far- 
glisi altrove , ad andare addirittura a Roma e indirizzarsi al generale de’ gesuiti. 
Senza esitare, Lambert imbarrossi per l’Italia, ebbe una felice navìg.azione, fece la 
sua inchiesta, esponendo tutto ciò che lo impegnava a farla, e fu rieeviilo nella Com- 
pagnia dii generale che egli stesso lo volle condurre al noviziato. Dopo i due anni 
ordinari di prove e il corso degli stiidii convenevoli alle funzioni che gli erano desti- 
nate, ricevette gli ordini sacri, poi parti con due giovani compagni per le missioni 
del Levante, dote la cognizione ch’egli avea del paese faceva presumere poter egli 
esser più utile. 

S’inibarcarono tutti e tre sopra una nave rhe pretendeva approdare a Salde o a 
Tripoli: ma la provvidenza eh’ avea sempre condotto Lambert per vie coperte, conti- 
nuando nello stesso tenore, permise rhe il bastimento fosse gettato da una burrasca 
sulle roste virine d’.àntoura. Vedendo un vascello portato sopra una spiaggia che 
non aveva nè porto nè commercio, gli abitanti di que’contorni lo presero per un pi- 
rata, e senza ascoltare che la loro prevenzione, misero le mani addosso ai tre missio- 
nari e ad alcuni passeggeri, e li condussero dal governatore della contrada. Questo 
uficiale, nomato Ahunofel , interrogò Lambert e i suoi due compagni. Essi dissero 
con semplicità chi erano, e gli fecero vedere le patenti del loro generale che li dichia- 
ravano religiosi della compagnia di Gesù, inviati alle missioni della Siria. 

Abunofcl, maronita il più ricco e di.stinto delle montagne dell’Antì-Libano, era an- 
che Il cristiano più virtuo.so ed il più zelante cattolico di que’ paesi. Nato in una 
condizione ordinaria, in mezzo ai barb.iri e sotto il giogo della tirannia, la sua anima 
.aveva un’ elevazione degna del Irono. Il suo genio superiore sapeva rendere a Dio 
ciò eh’ era di Dio , e a Cesare ciò eh’ era di Cesare , e servire ancora delle potenze stra- 
niere , senza mai dar ombra alla Porla Ottomana. Co.sì col ronsen.so e coll’ applauso 
del Gransignore fu pregalo dai Veneziani d’esfcr loro console, e fu provveduto an- 
i1ie da Luigi XIV del consolato della nazione francese. Il principe dei Drusi, malgrado 
l’ enorme differenza del suo cristianesimo da quello di Ahunofel, lo riveriva come .suo 
padre. Io a.scollava come suo oracolo, e gli lasciava la cura di esercitare la giustizia 
sui cristi.ini del paese. -Ma stabilito giudice del suo popolo dal principe, per la sua 
bontà n’ era il padre, ed ebbe sempre il segreto di mantenere l’autorità .senza fame 
sentire il peso e renderla amabile senza snervarla. Onoralo dai più grandi potentati, 
faceva risorgere nell’ Oriente la nobile semplicità de’ primi patriarchi e l’ o.spitalilà 
generosa de’ primi credenti. Teneva l.avola aperta non solo per le persone considere- 
voli del cantone, ma per gli stranieri senza credito, pei viandanti e sopralutto pei po- 
veri rhe trattava come .suoi figliuoli. And.ava loro incontro, gl’ interrogava con pre- 
mura e con nn.'t specie d’inquietudine: si faceva spiegar per minuto i loro bi.sogni e 
contava per giorni perduti quelli che non aveva passati in esercizi di carità. Non si 
può esprimere quanto la sua sensibilità s’interessasse sopratulto per la religione. Non 
poteva sentir parhire delle violenze usate di quando in quando da’ brutali maomet- 
tani senza versar lagrime; t quando v’era chi sene maravigliasse: «lo porto, diceva, 
lutti i cristi.ani nel mio cuore; ponno essi' ricevere qualche ferita senza che ne sia 
cailpito io stesso? Sì , malgrado la distanza de’ luoghi, io sento ogni sferzata che si 
•carìea .sopra di essi nel bagno di Costantinopoli ' ». Tali sono i cuori che la grazia del 
cristianesimo forma ne’ paesi ove da tanti secoli tutto cospira a distruggerlo. 

Oltre le virtù, il cielo aveva fornito Ahunofel di tutta la destrezza necessaria per 
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proteg^m la vrra religione in meno alle insidie oV egli ron essa troYaraw , e per 
conseivare la sua propria vita, sì preziosa perciò, sino aireti avanzaU, in cui la^ 
rooó con una vita santa e pacifica. Essendo lainosciuto in ogni parte per protettore 
de mstiani, di rado si discostava dalle montagne, per timore di cader fra le mani 
di alcuoi Turchi fanatici. Intanto un possente signore ebbe curiositò di vedere un cri- 
stiano SI famoso, e gli spedì a posta un uomo onde pregarlo di lasciarsi trovare in 
un luogo destinato. .Abunofel, da uomo di spirilo, prese la cosa in iscbeno, si causò 
con pulitezza da tale abboicamento, e incaricò 11 messaggero della seguente lettera: 
-Signore, voi polele bramar di vedermi, perclié non mi conoscete; io, perché mi co- 
nosco, non devo aver nessuna brama di farmi vedere, e certamente non merito l’onore 
che voi mi compartite. Son però si pago del vostro invilo, che non polendo la per- 
sona che vi fu l.anto vantata, voglio almeno presentarvi il mio ritratto; ed eccolo al 
naturale: la mia statura è un poco al disopra del mediocre, ho la lesta grossa, la 
fronte larga, i colon vivi , la barba folla , il naso corto, ma si trova che nou sU male 
pel mio viso, e i miei occhi più che a fior di lesta fanno dire che ho la guardatura 
liera. In breve, quelli che mi vogliono far la corte, dicono che nell’ aria e nel porta- 
minio ho qualche cosa di grande; ma quel che io posso dire di me stesso, é che ras- 
somiglio a quelle figure che si vedono su cecie medaglie arrugginite o sopra vecchie 
tappezzerie. Giudicate ora, o signore, se si deve esser curioso dì veder un tal uomo, 
o almeno se quest’ uomo deve aver la passione di farsi vedere; noi non potremo che 
scapitare entrambi in questo abbucramenlo ». 

Con questo grado d’ iuUiligenza, Abunofcl conobbe senza difficoltà che i pretesi 
copri erano missionari inviatigli dalla Provvidenza ; e per secondarla risolse di sU- 
hilire una milione pressoÀ.Maronilidelle montagne che difùcilmente partecip.'irunodes 
finiti delle altre missioni. Assegnò loro un silo nel proprio dominio, cioè nella parte 
del Cibano che chiaroa.si kesroan, nel borgo d’Anloura , posto tra la città di Bcrito 
e raiilica Gibail, ove si lavorarono i legni di cedro che Irem re di Tiro somministrò 
a Salomone pel tempio di Gerusalemme. Cedette loro un terreno spazioso per una cap- 
pella , una casa con un orto, e fece tutte le spese della costruzione. Antoura significa 
in arabo sorgente d acqua di roccia, e porla questo nome per esser vicina ad nna 
montagna pietrosa da cui ^iturisce un’ abbondante fontana che porta la freschrzza 
c la |econdit<v in lutto il vicinato. Lo stabilimento di questa missione portò vantaggi 
inestimabili. L’aria essendovi assai sana, contribuiva molto al rislabihmenlo dei mis- 
siooari dopo le lor penose corse nelle montagne. Ala il meglio era che qnesU con- 
trada, quasi tuUa cristiana cattolica, presentava un asilo sicuro contro le persecu- 
zioni die si suscitavano nei luoghi drcuuvicini. 1 maomettani che dopo aver ahbrau iato 
il cristianesimo non potevano aspeilarsi'nei juoghi più aperti che l’ultimo supplizio, 
IVI trovavano almeno un primo ricovero, sino a tanto che si potesse Lira passare 
sotto un altro dominio 

1 cristiani stessi d’ Europa vi raccoglievano all’ uopo tutti i frulli ddia carità che 
faceva di questi Alaroniti, come de’ primi fedeli, un solo cuore ed un’ anima sola 
Di questo uumero fu una olandese cattolica, le cui avventure passerebbero per roman- 
zesche, M non foswro attestate da’ più gravi missionari che n’ erano stati testimoni, 
e in piiiticqlare dal celebre padre A'acchi, maronita di nasata, e che pel suo merito 
straordinario fu istituito superiore generale delle missioni della Siria e ddJ' Egitto'. 
Un giovane turco di Damasco, tatto schiavo in mare da’ .Maltesi, passò al servizio 
d’un signore .spagnuolo che gli prese affetto, Io fece istruir nella fede e lo indusse 
co suoi buoni trailamenti a farsi cristiano. Otto o dica anni dopo partì con lui per 
la guerra che si faceva io Fiandra ; t siccome il giovane turco taceva scotgi re lu lui 
delle qiiahlà eccellenti , e sopratutto quelle volute dal raestier dell’ armi, il suo pa- 
drone, divepulo suo amico e suo ardeule protettore, gli ottenne una compagnia di 
cavalleria. Nel line della campagna, il nuovo capilano, in età di circa venticinque anni, 
andò a Lire i suoi qiiarlieti d’ iuveroo a Brusselles. La fama della sua buona condotta, 
il suo spiiito e La sua geiililezaa gli diedero accesso nelle migliori case; si strinse 
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particolarmente con una caltolic.i d'Amsterdam ch'era andata con tua figlia a pas- 
sar qualche tempo a Brusselles. Quando credette aver acquistata la loro stima, do- 
mandò ed ottenne la figlia in ìsposa. Stettero gli sposi dieci anni insieme, in capo 
ai quali soltanto ebbero un figlio. 

Allora questo perfido marito, che .si diceva sempre spagnuolo, confidò segretamente 
a sua moglie, eh’ era assai pia , l’ardente desiderio ch’aveva di Care il pellrgriui^io 
alla Terr.i santa, promettendo di condurla poi io Ispagna per vedere la saa ianiiglia, 
e riconoscere i beni che fingeva possedervi. Concertarono si bene il loro imbarco col 
padrone d’ un vascello olandese che faceva vela per l'Italia, che la madre stessa della 
sposa ingannata non lo seppe che dopo la loro partenza. Il vascello che portava il 
padre, la madre e il figliuolo fu incontrato dai Barbareschi sulle coste d'Airica^ e il 
supposto spagnuolo, sotto pretesto di salvare sua moglie da un insulbi, domandò 
d'abboccarsi col loro comandante, passò sopra il suo bordo, gli narrò le proprie 
avventure, e lo persuase ebe il suo disegno era d’entrare nella sua vera patria , per 
osservarvi lìberamente l'avita religione. E^Ii ritorna alla sua sposa, gli dice che ar- 
riverebbe più presto a Gerusalemme cambiando navilio, dì quello che andando cogli 
Olandesi a prender porlo in Ilalia; e la impegna a seguirlo, malgrado la sua ripu- 
gnanza ed il presentimento interno delle sue sventure. Ella audò fino ad Algerisenza 
troppo sapere quel che dovesse seguire, ma in questa città, e a misura che s'avvici- 
nava al termine del viaggio, in .\lessandria, ad Aleppo, ella ne seppe di più. Con tutti 
i riguardi e cou tutte le precauzioni di suo marito , ella scoprì che non conviveva 
che co' Musulmani e segretamente andava alle moschee. Finalmei,te ella conobbe 
d’ esser moglie d’nn turco ed infelice per sempre; lontana dalla sua patria, ridotta 
a passare il resto de’ suoi giorni fra barbari , i cui costumi, gli usi e sopraliitto la re- 
ligione gli facevano orrore. Il falso spagnuolo dal canto suo le' confessò la sua reli- 
gione, il motivo d’aver lasciato l'Europa e del suo simulalo pellegrinaggio a Gcm- 
salemme^ ma siccome aveva per lei stima e tenerezza, le protestò ebe non le darebbe 
mai disturbo per le osservanze del cristianesimo; che al contrario non si sarebbe oc- 
cupato che di rroderla felice, e che ne avrebbe abbondanti mezzi nel luogo della 
sua nascita ove era per rientrare in possesso de’ suoi beni. 

T.a sfortunata olandese, senza poter proferire una parola, si abbandonò interamente 
alla divina Provideoza , e si lasciò guidare da quell’ indegno sposo die raddoppiava 
in vano le sue attenzioni per piacerle e calmare le di lei angustie. Per colmo di scia- 
gura, corsa voce che i! falso spagnuolo portava seco molto oro ed argento, fu assas- 
sinato nella città d’.lleppo. Que^i che non abbandona mai le anime feddi, non la- 
sciò questa priva d'ogni soccorso. Alcune donne maronite venute dal monte Libano, 
ove dovevano tosto far ritorno, le proposero d' andar con esse a soggiornare in quel 
paese quasi lutto cattolico, dove osserverebbe con tutta liberti la sua religione, e 
uulla mancherebbe a lei nè a suo figlio. Nella dolorosa situauone in cui trovavasL, 
accellò con rendimenti di grazie il benefizio che il deio le offiiva, i d arrivò colle sue 
carilatevoli compapagne al bor^o d'Antoura, ove quel buon popolo nulla ombe per 
farle dimentirare gli amari suoi casi. Una vedova pia ed inoltre assai agiata la nce- 
velle iq casa sua, e n'rbhe coslantemenle particolar cura. Dal canto suo l'Eurqpea 
edificò tutti con una angrlic.i pietà e colla condotta più esemplare ; parlava delle pro- 
prie sciagure cou una rassegnazione che cavava le lagrime dagli occhi di quanti la 
udivano. Passati così alcuni anni, si presentò un’ occasione e una compagnia conve- 
nevole per ritornar col suo figlio nel seno della propria famigl'ia, e tanto i mbskmaiì 
quanto i fervorosi maroniti le somministrarono tutto ciò cV era necessario per far 
agiatamente il suo lungo viaggio. 

In queir amabile nazione, in quel dolce asilo delT innocenza e deUa primitiva sem- 
plicità , oltre queste pacifiche virtù , trovavansi ancora anime forti e capaci delle più 
grandi cose. Una donna bennata , di nome Giuseppa Vonni , era stata ridotta dalle 
avversità de’ tempi e delle circosbnze a rifuggirsi in un villaggio vicino a Salde 
Era assai avanti negli anni ed indbposta mdto, c il suo corpo nctqirissi talmente di 

’ Lrttr.,Edif. t. I, p. z3i, etc. 



436 STOnU C!*lTCTSiL* DCLLl CntESi A"- ^656 

nlrere, chf tocrandul.i per assisterla se le capionavatio dolori insoffribili. I,i sua 
estrema povertA la privava in ap^inota di tutti pii api della vita. In una parola, il ri- 
pnre del suo destino fu qnal doveva esse;e perrbè spiccasse la sua meravigliosa pa- 
zienza e tranquillità inalterabile in mezzo a’ più violenti dolori. Dalla sua bocca non 
lisci mai nna parola che desse indizio di tristezza. Dna dolce serenità appariva con- 
tinuamente sulla sua fronte , ed era d’ nn umore sempre sì uguale da far credere che 
il suo corpo fosse insensibile a tutto quello che vi è di tormentoso. 

Tra le sue vicine che andavano a con.solarla, o piuttosto ad ammirarla ed edifi- 
carsi, vi era una giovine di diciotto a venti anni, nata da genitori musulmani, e al- 
levata ne’ loro strani errori; ma ella aveva il cuor puro e le mire u lte; e incantata 
dalle virtù che scorgeva nell’ inferma, divenne una delle sue più assidue compagne. 
Trovandosi un giorno sola con questa malata ammirabile Come pud darsi, le disse, 
che ad ogni istante in preda ai più crudeli dolori , voi non ve ne lagniate mai , e 
sembrate sempre contenta. — È perchà non son sola a portar il peso delle mie sof- 
ferenze, rispose la M.ironita. 11 Dio che adoro, e che solo à adorabile, mi sostiene 
colla sua grazia e mi fa conoscere che queste fanno sì eh’ io piaccia a’ suoi occhi. 
Egli sofferse infinitamente più per la salute dell’anima mia; ma voi avete la di.sgra- 
zia, aggiunse ella, d’ ignorare queste verità consolanti; quantunque nelle sue soffe- 
renze voi ci abbiate avuto tanta parte, quanto io. — E qual’ è questo Dio che ha sof- 
ferto per me? ripigliò la giovine. Voglio .assolutamente saperlo. — Ye’l farò inten- 
dere, quando vi piacerà, rispose la Maronita ». La Musulmana, colpita da questo 
parlare, ritornò spe.sso a conferire coll’ammalata, la quale le insegnò tutti i nostri 
grandi misteri e le principali verità del cristianesimo. 

In questo mentre si, presentò un partito vantaggioso per la giovine infedele. Suo 
padre l’ accettò, diede la sua parola, e lo propose tosto alla figlia, come un affare 
concluso, non d'altro trattandosi che di darvi esecuzione. La figlia adoperò tutte le ra- 
gioni che potò immagin.are per fargli cangiar risoluzione; ma il p.adre che aveva un 
grande interesse a stringere onesto vincolo, e che riguardava la resistenza della figlia 
come una ribellione contro l’aulorìtà paterna ed uno storno per luì , disprezzò tutte 
le di lei rimostranze, istanze e lagrime. Per tutta rispo.sta la minacciò di cacciarla da 
casa sua ed abbandonarla per sempre s’ella non ubb d va subito. Uno de’ suoi zii , 
a cui ella ricorse mostrando nna ripugnanza invincìbile al matrimonio, fece invano 
quanto potò per distogliere il padre dal violentare l’ inclinaz'oue di questa figlia pri- 
mogenita, e di maritare in sua vece la minore. Nel tempo di questo maneggio, la 
donzella coraggiosa, dopo aver ricevuto il battesimo col nome di Maria Teresa, an- 
dava di rnntimio e in segreto a render conto, dell’ avvenuto alla .Maronita che ter- 
minava d’istniirla. La santa ammalata la fortificò nelle sue risoluzioni, le insegnò 
la pratica delle virtù più proprie della situazione ove trovavasi , le fece conoscere il 
prezzo tanto delle persecuzioni quanto della morte stessa incontrata per Gesù Cristo. 

Il padre suo, che per alcuni giorni l’avea lasciata tranquilla per darle luogo di 
far le sue riflessioni, non mise più lìmiti al suo risentimeuto, quando vide inutili le 
sue dilazioni. Prese primieramente il partito di maritare la figlia minore con una 
pompa rhe credeva dover ragionare dispiacer mortale alla primogenita, divenuta 
oggettoMel suo odio ; ma questo divenendo più violento a misura eh’ egli lo sfogava, 
siccome la famiglia beveva il raffe con lui, egli ne fece dare una ciccherà avvelenata 
alla novella cristiana che mori in questo modo martire della verginità e nello stesso 
tempo della religione rhe gliela rendeva sì rara. Non pago ancora, fece gettare il 
corpo in un pozzo. Aggiungesi che il cielo, vendicando la virtù e la natura si orri- 
Lilmente oltraggiate, ilTurcq snaturato morì subitamente pochi dì dopo il suo misfatto. 

Si videro dei vescovi e dei patriarchi, dietro l’esempio di questa magnanima don- 
zella, passare da uno scisma nulla meno colpevole che l’ infcdelt.à, alla fede cattolica, 
c soffrire i più indegni trattamenti per averla professata pubblicamente e con per- 
•everanza '. Il patriarca d'Aleppo, Ignazio Pierre, ricevette ottanta bastonate sotto la 
pianta de’ piedi , c fu messo in ferri di poi in una stretta prigione colf arcivescovo 
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della stessa città, Dionisio Reskallah. Non ne uscirono che per esser condotti al ca- 
stello d'Adaoé, e rinchiusi in un orrido carcere per il rimaneiite de' loro f;iorni. L’ar- 
civescovo mori eutranduvi per gli stenti del viaggio. Il patriarca sopravisse alcuni 
mesi, ma con infermità continue c disagi, che gli rosero quel resto di vita assai più 
duro che la morte. Prima di spirare, riiiovò ne’ termini più espressivi la sua profes- 
sione di fede, dichiarando che si metteva sotto i piedi del successore di san Pietro, 
e che moriva 6 gno*dclla Chiesa cattolica , apostolica e romana. 

Dopo questo martirio, r per la virtù che noi diversificava da quelli de’ primi tempi 
della Chù'sa, i patriarchi greci di Damasco e d' Alessandria rientrarono nel seno 
deir unità cattolica. Il loro esempio, unito a quello del patriarca d’Àleppo, fu tanto 
efficace, in quanto eh' erano tutti tre in molla ripiiiar.ione per la loro capacità, per 
la puresia de’ loro costumi e per U rara lor protiilà. Quel d’ Alessandria si arrese 
alla luce toslochèsi offrì a’ suoi occhi, e mandò subito la sua professione di fede al 
papa, I he dichiarava di conoscere e venerare, come il vicario di Gesù Cristo e il capo 
della Chiesa universale. Cirillo, patriarca di Dani.-isco, il più possente ed accreditato 
dì tutti nel Levante, non fu sì pronto a prendere il partito: ma da quel punto trattò 
i missionari con bontà, li vide spesso, cu anziché opporsi alla conversione della sua 
greggia scismatic.’i, favoriva a tutto potere il lor ritorno alla Chiesa romana. Mostrava 
ancora d' esser malcontento de’ suoi predecessori che le si erano separali. Finalmente 
un' avventurosa tribolazione gli fece cader la benda dagli occhi. Divenuto personal- 
mente r oggetto d' una di quelle avauie si frequenti sotto il governo turco, e messo 
nella prigione del sangue, cioè tra’ destinati alla morte, concepì viva m mie la vanità 
dei bruì e degli onori caduchi. Si salvò finalmente da quel pericolo, e ricuperò la 
sua libertà col prezzo di sei borse, o sia di uovemila (rauchi. Appena rientrato nella 
sua casa, ricevette un breve del papa, che lo ringraziava degli attestati di stima che 
dava alla Cliiesa romana , scongiurandolo come suo fratello in Gesù Cristo d' ap- 
profiltarr egli stesso dei mezzi di salute che procurava al suo popolo, e gli rammen- 
tava quelle tenere parole del Vangelo : Che giova alt uomo guadagnar tulio il 
mondo, se viene a perdere la propria animai Alla voce del primo pastore, accom- 
pagnata dalla voce interiore della grazia, il patriarca non istctle più in dubbio; adunò 
i missionari per notificar loro la sua risoluzione, e mandò la sua professione di fede 
al sommo pontefice col suo bastone pastorale in contrassegno della sua sommissione 
al vicario di Gesù Cristo. 

Il patriarca de’ Maroniti merita indubitatamente, sebbene per altri riguardi, un’at- 
tenzione tanto particolare, quanto quelli di cui abbiamo finora parlato. La resi- 
denza di questo prelato è nel monastero di Cannobin , posto nelle montagne più sco- 
scese del Libano, paese selvaggio e quasi impraticabile oggidì, ma ancora tutto co- 
perto delle rispettabili vestigia della penitenza e della pietà de’ solitari che in altro 
tempo vi fu CO.SÌ florida. £ao quanto ci narrano due missionari che l’ avevano scorso, 
cercando, sull’ esempio del buon pastore, le pecorelle smarrite in mezzo a quei de- 
serti e a quei precipizi '. Essi partirono da Tripoli nel mese d’ ottobre , avendo per 
guida tre .Maroniti, lo capo a quattro giorni di continuo viaggio tutto quel che po- 
terono fire, fu di arrivar alle dieci ore della sera al villaggio d’Argès, posto appiedi 
del Libano, sei leghe lontano da’ suoi famosi cedri. Dovettero passare il rimanente 
della notte in una capanna di canne dove fiiron tormentati contìnuamente da un 
vento fiirioso>'de’ più molesti. 11 di appresso dovettero soffrire un terribile uragano 
accompagnato da violenta pioggia, che passò ì loro abiti e durò due ore. Questa pioggia 
che formava sotto i lor piedi un fiume mezzo agghiacciato, sopra i vicini monti altro 
non era che neve. Finalmente, dopo incredibili difficoltà arrivarono al monastero di 
Marserkis , ove i carmelitani che l’ abitavano una parte dell’ anno , s’ affrettarono a 
prestar Ioro]quanlo occorreva per ristorarli. Questo monastero è a’ piedi d’ una rupe 
che si erige a perpendicolo ad una prodigiosa altezza , e che non è accessibile cte 
alle aquile,ed agli avoltoi che vi si veggono in gran numero. Le grotte scavate nella 
rupe formano la maggior parte dell’ abitazione, che nondimeno è agiata e anche assgi 
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liella. La capprlti è' una grolla piò spaziosa, rosi propria, lt>me se 'fosàr stila, far- 
gli ala collo scarpello. Scaturisce dal masso una fonie copiosa che .somministra l’acqua 
per lutti i bisogni, e porla la fecondità nel giardino con una dolce freschezza. Qne*- 
sto soggiorno è delizioso nella state; ma le nevi e te brine drl Libano lo rendono 
nel verno così insoffribile, che i Carmelitaui lo abbandonano dai prìmi,freddi fino a 
Pasqua, ritirandosi a Tripoli. 

Da Marserkis non vi ha che una lega sino ai cedri, che si veggono assai lontano, 
sebbene ora ve ne siano pochissimo de’ grandi. Non se ne conta in vicinanza di Mar- 
seikis che una dozzina di una grandezza straordinaria ; ma questi hanno tino a sei 
braccia di giro. Ve ne sodo alcuni che dopo essersi un poco elevati sopra un sol tronco, 
si dividono in cinque o sei ceppi d’alberi, cia.si uno di tal grossezza che due uomini 
appena possono abbracciarli ; e nella cima de’ loro boschi uve i rami degli uni e de- 
gli altri si aggruppano, formano un volume di cui i nostri alberi d'hnropa unii 
ponno dare un’ idea. La loro altezza non è meno sorprendente. 1 cidri più piccoli e 
novelli sono in gran numero nello stesso luogo. Tutti coprono una pianura assai 
spaziosa, che fa come la sommità di questa prima montagna, e eh' è circondala da 
monti ancor più alti, sempre coperti di neve; ciò che rende l'aria di questa pianura 
sì fredda , che non v’ è chi la voglia abitare, tuttoché la situazione ne sia detizio.ia. 


Tempo fa il Libano era tutto coperto di cedri; ma al presente non se ne trovano che 
da questa parte e sopra una montagna vicina a Cannobin. 

Appiedi de’ più grossi cedri vi sono quattro altari dì pietra, ove il patriarca de’ Ma- 
roniti viene ogni anno a celebrare con tutta la solennità possibile la festa della Ir.is- 
figurazione. È accompagnato da un gran numero di vescovi, di preti, di monaci, 
seguito ordinariamente da cinque o sei mila fedeli che vi si recano da tutte le parti. 
Non che i Maroniti credessero, come l’ hanno asserito alcuni storici, che la trasfigura- 
zione di nostro Signore sia avvenuta ìn'qnesto lungo; il loro uffizio dichiara in ter- 
mini espressi eh’ ella avvenne sul Tabor. Ma il Tatmr fa parte drlla catena di monti 
che cbiamansi Libano e Antilibano. Il Libano si stende dalle sorgenti del Giordano 
sino al monte Carmelo sopra le sponde del Mediterraneo. L’ Antilibano, così detto 
perchè è di fronte ai Libano, s’ inoltra più nelle terre ed è separato dal Libano pro- 
priamente detto, da pianure che giungono fino al di là di Damasco. 

I due missionari andarono da Marserkis al monastero di sant’ Eliseo, il quale non 
è distante che una lega. È situato appiè d’ una montagna il cui aspetto ha alcunché 
di lugubre, sulla sponda del fiume Nahr-Gadiseba, che vuol dire il fiume santo. L>- 
lagrime de’ santi pràitenti ritirali un tempo sulle rive di questo torrente, colle acque 
dd quale si mescolavano, gli hanno fatto dar questo nome. Scorre in una gota, o piut- 
tosto io un precipizio che ha più di sessanta piedi di larghezza, ed è fiancheggiata 
dall’ una all’ altra parte da una catena di rupi in tutto il suo corso di cinque in se» 
leghe. Queste nipi contengono una quantità di profonde grolle, le quali erano al- 
trettante celle di Solitari che volevano aver Dio solo per testimonio della loro peni- 
tenza. La vista delle grotte e del fiume in quest’orrido deserto inspira tuttavia la 
compunzione. Il monastero di sant’ Eliseo, composto di venti religiosi maroniti, clua- 
mati Aleppini, è degno anch’esso de’ più bei tempi, sebbene sia assai moderno. Fu 
eretto da un santo abate del paese per nome Abdula , sotto la direzione de’ missio- 
nari gesuiti. Abdùia , come i sauti abati de’ tempi antichi , fu tratto suo malgrado dal 
suo monastero, per esser fatto vescovo. I monaci Aleppini fanno due anni di novi- 
ziato , non mangiano mai carne e digiunano con molto rigore. 11 loro vestilo è assai 
povero: cantano il mattutino a mezzanotte, fanno multe orazioni, mediUizioni, pie 
lelliire, e celebrano gli uffizi con fervore e modestia esemplare. Impiegano una parte 
del giorno alla coltura delle terre ed agli uffiu domestici. Ogni giorno , matlìna e 
sera, rendono conto della loro coscienza al superiore. Osservano la loro regol i con 
Scrupolosa esattezza, particolarmente quella dei silenzio. Veggono raramente le per- 
sone di fhori, e nfon mai le donne thè non entrano m ila lom i tiie.sa. Se qualche re- 
ligioso traligna dal primo fervore, o almeno si railcnla , il superiore, che in la fa- 
coltà di dispensarli dai voli, Io fa rilirare, avesse anche dieci anni di piolessiuuc. Chi 




Ao. 1656 LORO SETTiaTESmOSESTO 430 

noQ ricoaosce qui la virtù della fede romana e i salutari effetti della sollecitudine apo> 
stolica sino ne’ più oscuri angoli e tra le nazioni più degradate? 

Andando da questo monastero a Caonobin , sopra uno spazio di due buone leghe, 
si vedon gli avanzi di molti monasteri i quali non sono più che rovine. Ve n’ erano 
alcuni sopra roccie cosi erte che non si pud comprendere come vi sì salisce. Rimane 
una cappella eccellentemente intagliata nel masso che conserva due altari , uno col- 
r immagine delia santissima Vergine, l’altro con quella di sant' Antonio. A lato 
della cappella e nello stesso masso si vedono ancora si anguste celle, quanto esser 
lo potrebbono se fossero sepolcri. 

lutine i due missionari arrivarono al monastero di Cannobin , dove trovarono il 
patriarca de’ Maroniti che li accolse colla più tenera affezione e li fece sempre man- 
giare alla sua tavola. Dei legumi conditi coll’olio, alcune rape e un poco di pesce 
salato con un pane nero e secco, fecero tutto il trattamento. In quanto al viuo, non 
se ne beve del migliore io Europa. Il patriarca mostrò ai missionari una camera che 
non si apre che con religioso rispetto, dacchù vi furono alloggiati dei commissari de- 
legati dai papi Gregorio XllI e Clemente Vili, tanto per far ricevere il concilio di 
Trento ai Maroniti, quanto per fare che condannassero in un sinodo gli errori d'un 
conciliabolo scismatico del Levante. I religiosi sono in iscarso numero a Cannobin, 
alloggiali poveramente, ed ancor più poveramente nutriti e vestiti. Il patriarca, i 
religiosi ed alcuni vescovi maroniti che gli stanno abitualmente appresso, vivono lutti 
fratellevoimcnte con una semplicità e regolarità mirabile. 1 menomi falli sono puniti 
severamente. Il monastero, tuttoché povero, esercita generosamente l’ospitalità verso 
tutti i viandanti. L’ abito del patriarca è rosso , con fodera di pelli sugli orli, e sotto 
quest’abito a casacca alt' orientale, egli porta una sottana color dì porpora : ma tutta 
la pompa si riduce al colora, che del resto non può esservi meglio osservata la mo- 
destia. La chiesa del monastero, che si vuole antica di mille e quattrocento anni, é 
dedicata alla santissima Vergine. È questa una vasta grotta di cui si fece una chiesa 
assai bella: la pittura eziandio non vi è risparmiata. Le celle dei monaci sono al- 
trettante grotte vicine alla chiesa. 

A un tiro di pietra da Cannobin v’è la cappella di santa Marina, per cui tutta la 
contrada conserva una venerazione straordinaria. Nessuno vi revoca in dubbio quello 
che raccontano gli storici di questa vergiue, vestita da monaco, e accusala d’ un Callo 
che il suo sesso le rendeva impossibile, senza voler far la prova sì facile di lla sua in- 
nocenza. La cappella ove si onora oggidì la sua virtù , che non fu riconosciuta che 
nel seppellirla, e la grotta ov'ella compì in silenzio eroico la sua penitenza di tanta 
umiliazione e lunghezza. 

A due leghe di là discosto v’ è il monastero di sant’Antonio; ma per giungervi 
bisogna attraversare una montagna quasi impraticabile. Questo monastero é posto 
sul pendio assai ripido d’ una rupe, che colla punta s’erge fino alla regione delle 
nuvole. L composto di trenta monaci aleppiui, fra’ quali dodici sacerdoti. Alidula, 
loro istitutore e superiore immediato avanti la sua promozione al vescovato, conliiiuù 
anche da vescovo a farvi la sua residenza e a condurvi una vita da santo. Egli non 
aveva una cella migliore degli altri monaci, e tuttoché la vita di co.storo fosse austera 
viveva con maggiore austerità di loro. Egli era solamente distinto dal suo abito 
color violaceo. Siccome questo monastero occupa uno spazio notabile atteso il nu- 
mero delle grotte necessarie per dar ricetto a tutti i niouaci, cosi vi sono due chiese, 
delle quali la grande pulitezza forma lutto roroamento: trovansi anche molte cap- 
pelle isolate, che souo altrettante grotte, dì cui una dedicata a san Michele, che ha 
qualche cosa di augusto. Essa ha tre altari, e due celle di clausura pei monaci che 
vanno successivamente a farvi i loro esercizi spirituali. Sulla sommità della monta- 
gna opposta vi sono due altre grotte ove due religiosi menano continuamente la vita 
da anacoreti; non escono giammai , non favellano a chicchessia se non al loro su- 
periore, per rendergli conto ogni di della loro coscienza. Sono ambidue sacerditi e 
dicono la messa in una piccola cappella scavala nella montagna. 

Da quel chetin qui si é veduto delle missioni deUa Sirb, sì può farsene un’idra 
dei frutti dì salute cheputevausi raccogliere. Non si trattava in vero, come per san 
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FratuTScA Savrrio , o san Luigi Bertraudo, di balleu'ire a migliaia gli idnlalri <:«n- 
verliii, e mnin anrnra di conquistare a Gesù Cristo immense proTincie ed iiitert 
regni ; ma importava moltissimo il conservarvi la vera fede fn' cristiani che la rite* 
D'v.viio ancora, il preservatli dal contagio dello scisma e dell’ eresie, e il far rien* 
Irare nel seno della Ghie a molli di quelli che ii’erano usciti. Col meiso delle opere 
anche le più oscure , come il battesimo secreto dei fanciulli moribondi , l’ istruzione 
degli schiavi, e il servire gli appestati, gli apostoli moderni del Levante intrndii* 
revano nel regno di Dio gran numero d'anime che non gli sono meno care di quelle 
dei primi pnieiitali. TuU»ciiè sia quasi iuutile, per non dir lenierit^ . il tentare in 
Turchia la converaione de' .Maomettani , restavi ancora un campo vasto da coltivarsi 
nelle false chiese che ne on iipano una gran parte. Senza parlare dello scisma de' 
Greci , le eresie di Ncsloriu c di Eoliche, dopo tanti .secoli scorsi dalla loro origine, 
vi fanno ancora ì loro devastamenti ; il nestorianismo , principalmente in Siria , da 
cui si è esteso nelle più riniute parti dell’ Asia, l’euttchianismu neU’ Egitto e fino 
nell’ impero d’ Etiopia, nel seno dell’ Africa. 

Gli eulichiani non sono quasi più conosciuti in Egitto che sotto il no.me di copti , 
che è lo stesso che giacohili , abbreviato e corrotto dai Saraceni. Lo traggono dal 
monaco Giacomo e Jacob , soprannominalo Zatiz'ila, che fu discepolo del famoso eu- 
tiehiano Seveco, pairiarca intruso d' Aatioch'a. Gli Arabi gli hanno dato anche il so- 
prannome di BiiidM, che vuol dire vestilo di barde o coperte^ di cammelli; perchè 
col mezzo di queslo esler ore umiliato, quell’ipocrita ordinato forlivamenle arcive- 
scovo scorse la Siria e l’Egitto, e stabilì in tutti i luoghi vescovi, preti e diaconi 
imbevuti de’ suoi errori. Pn ò i copti non tengono la confusione delle due nature in 
Gesù Cristo uri senso d’Eiitiche. Essi dicono, per lo contrario, anatema a questo 
goffo eresiarci: ma troppo goffi essi medesimi per comprendere rhe queste due na- 
ture possono esser distinte seuza essere separate , che sono unite restando ciascuna 
quel ch'erario prima dell’ unione ipostatica, vogliono che con questa unione sieno 
divenute un solo principio attivo di tutte le operazioni del Figliuolodi Dio fatto uomo; 
dimodoché quelle sue azioni che corrispondono alle nostre, non sieno solo divine 
perchè ritraggono la loioeccelleoza dalla divinità, ma perrliè emanano da essa. Essi 
sostengono , in conseguenza, negli stessi termini de' primi eulichiani , che non vi ha 
in Gesù Cristo che una sola operazione e volontà; lo che porta neressariamento 
rnriilà di natura. Del rimanente si trova appena un copto tra mille che voglia 0 
possa ragionare: una stupida ostinazione forma tutta la loro religione. 

Quel che sostiene Io zelo eia speranza dei missionari, è che uno scisma di mille e due- 
cento auoi non ha potuto cancellare intieramente dallo spirilo di que’ ciechi settari 
ii rispetto eh’ è dovuto alla Sede apostolica. Il patriarca, che si fa gloria d'essere 
successore di san Marco, discepolo di san Pietro, riconosce che il papa è successore 
di san Pietro stesso. E quel che è più , i copti celebrano tutti gli anui con una festa 
solenne e particolarissima la superiorità di sau Pietro sopra gli altri apostoli. Se 
non dicono ne! loro Simbolo che lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figliuolo, 
non sì srandalizzano in nessun modo nel sentir che noi lo confessiamo nel nostro. 
Essi ignorano assolutamente la disputa che noi abbiamo sopra ciò coi Greci; e se 
avessero a prender partito, V è ogni apparenza che almeno per 1’ astio contro quei 
melchiti (com’ essi li chiamano) si metterebbero dalla nostra parte. Essi riconoscono 
con tutti gli eretici del Levante la presenza reale e permanente del Signore nell’ Eu- 
caristìa , la necessità della confessione segreta e che discende alle particolarità , e 
l’ istituzione de’ scile sacramenti fatta da Gesù Cristo. Essi fanno orazioni , elemosine 
ed altre buone opere per ottenere il sollievo c la liberazione delle anime uscite da 
questo mondo senz’ aver soddisfatto intieramente pe’ loro peccati. Ritengono il culto 
de’ santi, con una divozione particolare per la madre di Dio. Hanno più venerazione 
ancora che noi per le sacre immagini; e come la loro costante avversione pei Greci 
b vedere che non hanno preso da essi le loro osservanze, è evidente che queste 
sono della prima antichità nella chiesa d’ Alessandria . Cosi si manifestano |e vie della 
Provvidenza sopra selle io certo modo rese eterne , per rendae una testimonianza 
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«tema a tanti ponti importanti della cattolica. Così divirn tutto liii-e quell’era- 
c»lo,che pareva strano, del Vangelo: K necessario eie vi siano delle eresie. 

Ma questa sì florida chiesa d' Alessandria n d’ E^lto, questa prima sriiola della 
.scienza della salute, questa viva immagine della Chiesa Irionlàole, ron cui le sue le- 
gioni di .solitarii, più somiglianti agli angeli che agli nomini , la farevano confon- 
dere, era radula in una depressione eguale .al suo ant'i'o splendore; c quelli che 
ut’ erano stati II pio bell' orna mento, n’ erano divénnli il più grande obbrobrio. I mo- 
nasteri già si santi e si numerosi degli Aiilonii. dei Pseoniii, dei due Abnarii e di 
tanti altri maestri della vita perfetta, non somministiavano p<ù rhe pochi ricoveri 
■sparsi e rovinosi a* monaci selvaggi, ignoranti . superstiziosi, eretici e scismatiri in- 
durali. Tali nondimeno erano i .vanii e gli crarob dei cristiani del paese, più dege- 
nerali ancora delle loro guide. Per riuscir ron essi , o per farsi soltanto ascoltare, i 
tnisslonarii pnma d’ ogni cosa dovevano guadagnarsi la slima , la benevolror.a dei 
monaci, e perciò andarli a visitare con l|iene incredibili nelle sabbie e iiel'e aride 
Toccie, ove sono roniinati alPorirnic ed all’occidente della pianura d’ Egitto. 

Questo paese, singolare per tanti rapporti, e di cui convien rappresentarsi la si- 
tuazione per aver un’ idra dtdir cnrsr e delle falirlir de’ suoi novelli apostoli, s’ estende 
dal mezzodì al settentrione, dall' ultima rateralta'del Nilo sino alla foce di qne.sto 
fiume net Mediterraneo, sopra una larghezza di più di diigeiilu leghe, r venti in ven- 
licìnqiie soltanto di laigbezza , fiinrchè al di sotto del Cairo; ove aibrgandosi a 
mano a mano per uno spazio dì trenlacmque Irghe, va ad averne ben cento di lar- 
ghezza sulle sponde del .Mrditerraneo : ma per quel che resta al di.sopra , si può dire, 
relativamente alta sua rìci liezza e potenza , che non ha dì larghezza se non da cinque 
a sei leghe, poiché non ve n’é una maggior estensione in coltura. Cosi ropniente 
Egitto non é altro che la valle del Nilo attorniata a levante e a punente da una doppia 
calena di montagne. Tutto il rimanente è una terra desrrta e in ogni tempo inmlta. 
Da que.slo e dalla sua autica maguilicenza, di cui si ha la prova sino .a’ nostri giorni 
ne’ suoi monumenti superbì, possiam formarci qualche idea della prodigiosa sua fe- 
condità, che proviene dalle annue innundaziuni del Nilo, che copre a dilungo le sue 
rive d’una sabbia nera e finissima , ove tutto cresce quasi seoza coltiv.aziooe. Si può 
similmente con ciò conciliare le sidi.vparate idee del suolo ineraviglio.su dell’ Egitto, 
e di tanti deserti di cui si fa menzione nella storia degli iimiimerabìli suoi solitarii 
che abitavano questo paese. 

Le aride e sabbiose pianure di Scelé, il iiionle di Nilria, l’isola di Tabenr, la Te- 
baidr orientale e gli scogli vicini al Mar Russo erano i luoghi di ritiro i più popolali 
di questi angeli terrestri, o sìa di questi nomini rclesti. Dalle sponde del ramo più 
occ dentale del Nilo, nel Ba.sso-Egitlu, dopo un’ora di cammino ed una ricca ed amena 
campagna, si entra nelle sabbie del de.serto di Scelé, che sì stende tre giornale circa 
da orirnle in occidente, tra il corso del Nilo e la Libia, e altrettanto dal mezzodi al 
settentrione tra il monte di Nilria e le vicinanze del Mediterraneo. Vi si coniavano 
una volta più di cento monasteri, e più di centomila tanto cenobiti quanto anaco- 
reti, nriqiial numero erano i santi uomini Macario il vecibìo o l’Egiziano, e Ma- 
cario il giovane o t’Alrssandrino, Ammone, Arsenio, Apollone, Pambone, Serapione, 
Pemeno, Daniel, Mosè il Nero e Giovanni il Piccolo, tntti divenuti immortali per la 
loro vita angelica e per meraviglie riservate ai taumaliirgliì. Si riconoscono distinta- 
«nente al presente più di cinquanta monasteri, benché quasi distrutti ; ma non ne sus- 
sìstono die qiiatlro, se pure può darsi questo nome a certe specie di trinceramenti di 
circa cento passi in quadro, con una poverissima cappella, una biblioteca che con- 
siste in tre o quattro casse piene di manoscritti polverosi, alcuni luoghi coperti per 
le persone e per le provvigioni da bocca, e con una ricca torre o rocca per servir di 
rifugio contro le incursioni degli Arabi. 

Il primo di questi monasteri, che conserva il qome dì san Macario il Vecchio, non 
ha per tutta comunità che un superiore monaco e sacerdote, un portinaio monàco 
egli pure e due diaconi secolari. Due di questi monasteri sono un poco più nume- 
rosi: comprendono dodici in quindici soggetti t auto preti che semplici monaci o seco- 
lari ricevuti per ordine del patriarca copto. 11 superiore é sempre sacerdote, ed è re- 
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li^osaaniie d>lxdito Tatle le sere , prìina di ritirarsi nelle loro celle, si prostrano 
dinapzi al saperiore per accasarsi de’ loro falli e ricevere la s«a beDcdìsionr. La sua 
volontà, che li dirige e li oecnpa, è la lor regoli principale. Essi passano no tempo 
considcreTole nel cwo, il giorno e la notte, e lavorano mamialmeole negli ioiemUL 
Oelebrasi loro la messa tatle le domeniche, e così pare tutti i mercoledì e venerdìelff 
quattro digiuni dc-U’ anno. Pel nutrimento e pel vestilo conformansi alla gente di caM- 
pagna. In ciascuno di questi monàsieri si veggono le rovine di due o tre chiese, di 
molti dormitorii , di diversi refettori! , e d’ uu gran numero di celle, di cui ne restano 
Cina e hi alcune. In quella di san Macario io particolare restano ancora d’ ima gran- 
dissima chiesa in rovina cinque altari e cinque cupole sostenute d' una ventina di 
colonne d'nn bel marmo, ma d’ordine gotico. 

Nel monastero della Madonna de’ Soriani, il più bello dei quattro che sussistono, 
lo spettacolo della vita austera e mortificata dei solitari che l’ abitavano, reso iuutilo 
pel cielo per essere ostinati nello scisma e nell’ eresia, trafisse il cuore del padre Si- 
card , osservatore tanto diligente quanto zelante missionario. Convinto che in simili 
materie l'ordine delie cose pnò preferirsi a quello dei tempi, riporteremo , riguardo 
a quest’uomo apostolico, alcuni fatti relativi aU'Egitto, tuttoché bob ùrnsi realizzarti 
che negli anni seguenti. Il superiore, che accolse il padre Sicard colle maggiori di- 
mostrazioni d’amicizia, lo fece pranzare nel refettorio, ove tulio il convitto di so- 
lennità fu im gran bacino con zuppa di lenticchie e pane. La sera si mette in tavola 
un piatto di posatura di canna di zucchero, ora cipolle asdulle, o stemperate nel- 
l’acqua salala, e altre vivande simili, di cui rinsipidezza é il minor difetto. Ve ne 
sonod' insopportabili per l’odore, almeno per gii Europei. Qneiti rooa.ici non bevono 
mai vino, e prendono di raro il caffè. Doraono vestili: il letto è di stuoie stese sul 
pavimento. U giorno è distribuito interamente tra la salmodia e il lavoro delle mani: 
conluttociò sono pieni di forza e di salute. 

11 missionario impiegava le ore dd giorno e ddia notte che essi aveva di libertà a 
discorrere loro delie verità cattoliche, adattando il suo stile e le sue maniere al loro 
genio, e ingegnaodesi di guadagnare il loro affetto. Diceva loro, per esempio, che 
si guardassero bene di fissarsi neir idea falsa che avevano dei Franchi, vale a riire dei 
Latini. <• Che significa il nome di copto? domandava loro. Non intemdele voi sotto 
questo nome un discepolo dei beati Atanasio e Cirillo, nn vero servo del Figliuolo 
di Dio fallo uomo, un figlio rispettoso della santa Chiesa sua sposa? » Essi conven- 
nero senza esitare: « Ùibene, ripigliò egli, tuttoché Franco, io son copto, e più 
copto che voi. Non tocava a voi di cbianntrvi discepoli dei Padri della Chiesa, dei 
quali non avete mai letti i libri. La vera dottrina dei Padri é stala corrotta dai vaslri 
fàlsi profeti , e questi falsi profeti V hanno insegnato i loro errori invece della vera 
doUnna de’ Padri. Avete creduto imprudentemente a questi nuovi dottori sulla loro 
parob, senza esaminare se fossero per avventura di quelli uomini nemici , come 
dice il Vangelo , che vengono a seminar la zizzania tra ’l buon grano. Per me , in- 
tenerito dalla vostra disgrazia, quanto meno voi la conoscete , sooo accorso come un 
buon fratello in vostro aiuto ». Tolti , con una faccia in cui T inquietudine e la con- 
solazione dipingevansi a vicenda e con vivi movimenti del capo e delle mani ,. gli ri- 
sposero ch’era il ben venuto. 

Allora egli tirò ftum il Vangelo tradotto in arabo, e se lo mise , secondo il co- 
stume del paese; sopra la lesta e alla bocca. I monaci stesero le mani per toccarlo 
e baciarlo esà pure. Il missioDario lo tirò indietro bruscamente, e sei nascose nel 
seno, dicendo loro eh’ erano indegni di por la mano sopra verità che si nellevano 
sotto i pòdi insiem co’ precetti divini ch’esse contenevano; e con voce impenosa: 

M Sappiate, disse, che il dito di Dio ha già scritto in questo santo libro la sen- 
tenza della vostra condanna. — Siamo noi dunque ribelli al Vangelo? esclamaron 
essi con spavento. — Leggete, replicò il ministro cvangelioi, leggete e vedete voi 
stessi : non é egli scritto: c\on giudicale e non sarete giudicali't Con qual temerità 
osate voi dunque e i vostri padri, da tanti secoli, giudicare e condannai quelli 
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«he «pnerano il santo concilio di CalcedoniaT Dioscoro p i sani aderenti erano essi 
al disopra delle lef^ erangetiche? Colesti comillori delle divine Scritiire ebbero 
raiidaria di violare la IMe della Chiesa; ma la Chiesa ha punito il loro attentato ri- 
gettandoli dal sno seno. Sono dunque più degni oggi della vostra credenza che i 
santi Grisostomo, Gregorio, Basilio e tanti altri dottori divini che il cielo vi aveva 
inviati per dirigervi nella fede e per ispargerla in lutto I’ universo per mezzo de' loro 
scritti? Ma pretendete voi rhe I vostri digiuni e le vostre vigilie sieno per mettervi 
al coperto dei fulmini dilla Chiesa e dalla riprovazione del cielo? Ignorale che senza 
la vera fede che ci fa flgliuoH di Dio e coeredi di Gesù Cristo, è impossibile piacere 
al Signore e sottrarsi alla severft.ì di questo giudice formidabile dei vivi e dei morti?* 
I solitari furono si commossi, rhe il più veerhio e più accreditalo fra loro si levù sul 
fatto, e disse con ingenuitù rhe il Franco aveva ragione, e che non si doveva accu- 
sare nessuno di eresia , se non dietro il giudizio della Chiesa catlolira. Tutti ferer 
plauso a questo vecchio, che conlinnò poi sempre e non senza riuscita a sostenere 
la vera fede. 

Il padre Sicard predicù le verità evangeliche anche a quegli .\rabi, o assassini che 
scorrono rootinu.amente il paese per isvaligiare i viaggialon e dare il sacco alle abi- 
tazioni ove possono introdursi. Appena uscito dal monastero fu incontrato da ima 
truppa di questi vagabondi che di primo lancio gli chiesero del denaro. « lo non ne 
porto, diss’egli in tuono fermo. — Datemi dunque almeno, ripigliò uno di e.ssi, drl- 
l’ unguento per una Irrita che mi ragiona gran dolore ». Con questi rimedi! i niis- 
sionarii trovavano il più facile arcesso presso qtie' popoli. Gliene diede, e tutta la truppa 
acrorreiido a lui come ad un valente medico, ciascuno spirgogli i suoi mali. Dopo 
aver suggerito a molli ciò che credeva opportuno: » Voi avete tutti, disse loro, una 
malattia molto più pericolosa , e nessuno tuttavia me ne domiinda il rimedio: questa 
funesta malattia è la sciagurota inclinazione al ladroneccio e a tanti altri misfatti 
che vi rendo odiosi a Dio ed agli nomini , e che vi condurrà infallibilmente, s* non 
cangiate trnor di vita , a un fuoco divoratore, ove anderanno i vostri corpi e le vo- 
stre anime per Inlfa P rternit.à ». Ascoltarono con tale .attenzione ed aspetto di com- 
mozione, che diedero luogo a sperare che la semenza della salute germoglierebbe al- 
meno nel cuore d’ alcuni fra essi. 

Gli ,sgrazi:ili popoli dell’Egitto non sentivano quasi mai parlare delle verità della 
salute; e se si discorreva fra essi di religione, non era che per isfigurarla con fàvole 
e Unzioni superstiziose, atte piuttosto ad in.spirare il disprezzo. I preti secolari ed 
i monaci erano immersi nella più crassa ignoranza. Il missionario nondimeno in- 
contrò a Girgé , rapitale dell’ Alto- Egitto, un parroco nommato Giuseppe, assai più 
illuminato degli altri ed nomo dabbene : mentre i suoi colleghi tolleravano lutti i 
vizi e davano anche la benedizione senza scrupolo ai maritaggi degli uomini che 
abbandonavano le proprie mogli per ispos.irne delle altre , questi si era formato e go- 
vernava con sollecitudine un piccolo gregge di \Tri fedeli che avevano in orrore l’e- 
resia di Euliche, ed onoravano co’ loro costumi la purità della fede. Egli li presentò 
al missionario, che li esortò teneramente alla perseveranza, e accrebbe il piccolo lor 
numero con nuove ronversioiii prima di lasciarli. .Seppe lungo tempo dopo che 
questo prodigio di ediftrazione continuava in mezzo alla generale rorruzione. 

Egli andò a visitare dipoi nella Bassa Trbaide i monasteri già si celebri di sani’ An- 
tonio e di san Paolo Eremita, i cui monaci aveano ancora un grande aseendente 
sullo spirilo de’ popoli. Ebbe una nuova consol.izion^ nel villaggio di Baj.die", sulla 
riva orientale del ^iln. Gli abitanti, tutti cristiani, senza alcuna mescolanza di mao- 
mettani, lo ricevettero con tulio il rispello e la tenerezza che aver potrebbero de’ 
figliuoli pel loro padre, e moslraiono la più grande donlità per le sue istruzioni. 
Conluttociò noh concesse loro che un giorno, con lor grande rammarico, e passò il 
lìume verso la sera per andar a dormire nell’ antico monastero di san Giovanni il 
Piccolo, ch’è distante una lega. Q’into monastero non ne ha più che 11 nome. Delle 
famiglie cristiane vi si sono stabilite, e vi hanno eretto attorno alla chiesa una cin- 
quantina di case. Puro discosto r(mmiciano le fimose grotte della Tcb:iide, scavale 
per uno spazio di i|uùidid io venti Irghc in una catena (!■ muntigne il cui piede è 
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binato dal Nilo, che nou s’alioalana ordmarunirute che nAa mezza 1 ^ o un» 
piccola lega al più. Di là gli aoticbi re d' Egitto baDoo carato i graniti ed i prezioit 
marini che inipiegarano ne’ lor superbi monumenti; e queste cave abbandonate sedi- > 
sero a loro dimora quegb angeli terrestri che non volevano più esser contati tra & ' 

viventi 

AI di là di quella catena di montagne e d’ mia pianura tanto deserta quanto ste- I 
rìle, è situato il monastero di sant’ Antonio, appiè del monte Colzim , che torma una . 

«uova catena sulle rive occidentali dii mar Rosso *. Non ci ha che una piccola lega di I 

distanza a dritto filo tra questo monastero e quello di sau Paolo; la sola grossezza d'un 
masso divide la grotta di san Paolo da quella di saut’ Aulouio, che tuttavìa camminò | 
due giorni interi , secondo il racconto di san Girolamo, per andare dall’ una all’ altra ; 
ma queste rupi accessibili tuli’ al più a’ camosci e alle tigri che danno loro la caccia, I 
sono sì impraticabili per gli uomini i più robusti, che ci vogliouo otto o dieci giorni 
di cammioo per arrivare al medesimo punto per le gole della montagna. Questi due 
monasteri, e tutto ciò che li circonda, offrono una prospettiva tanto orrida, ebe forza 

10 qualche modo a disgustarsi di tutta la natura , per non rivolgersi più che al Crea* 
torr. [I monastero di san Paolo, posto nel cuore del monte Colzim, per cosi dire, n~ 
guarda l' oriente dalla parte delle sponde deliziose del mar Rosso , lontano da due o 
tre leghe soltanto; ma culli aridi ed aoneriti da un sole cocente gliene tolgono la 
vista. I due m masteri non sono die una specie di fortini quadrati con muri massicci 
e multo alti: nou vi si vede nemmeno una porta. Il timore che si ha continuameote 
òelle violenze degli Arabi , fa che non vi si entri che per un’ alta linestra in un ce- 
stune, col mezzo d' una fune e d’ una urrucula. Nel recioto, eh' è di nove o died 
arpeiiti quauto al monastero di saoi’ Antonio, si trova primieramente una corte ove 

sono le celie con la cappella, poi un orto die somministra ai monaci erbaggi e legumi. I 

11 monastero di san Paolo è meno spazioso, e i monaci mrno numerosi che iu quello 

òì saut’ Autoiiio, ove tuitivia non ve ne sono più dì quindici, tra i quali due soli I 
preti , compreso )il superiore. 

1( loro abito è una camicia dì lana bianca, una tuuic.1 di rascia di lana brun.i, un 
rappuccio e un m.-iutello nero. Non portano calze, e si levano le scarpe nell’ entrare 
in chiesa. Osservano i tre voti religiosi ed un rigoroso silenzio. Nou mangiano mai 
carne, almeno nel monastero, non bevon vino che nelle feste più solenni, digiunano 
tutto l’anno, trattone il sabato, la domenica e il tempo pasquale, reciiano lu piedi 
de ore rjnoniche, sì prostrano a terra cento dnqiianta volte tutte le sere, vanno io 
coro a mezzanotte, e si coricano vestiti interamente sopra una semplice stuoia. Fra 
questi moiiaci,'ve ne sono alcuni che fanno professione d’uiia vita più perfetta che 
gli altri, e. vivono con assai maggiore austerità. Questi tra le altre cose fauna tre- 
cento profoode rivereoze ogni notte, e gli ospiti non parlano mai con essi. Suno di- 
stinti da uno scapolare che chiamano l’abito angelico, le cui estremità sono tutte 
tessute di croci. Una vita ancora si penitente, malgrado la decadenza di que.sti soli- 
tari, ci rende ben credibili le meraviglie che ci vengono riferite dei loro padri, i PaoU , 
gli Anionii, gli llarioiii, i Macarii e i Pacomìi. 

Ma queste virtù nou ne sono più che un’ombra, la quale nutrisce l’orgoglio de’loro 
figliuoli fino nella degradazione vergognosa ove gli ha ridotti lo scisma, l’empietà o 
l’ignoranza crassa, che fa cercar loro nella magia l’arte dì far miracoli. Gonfi di pre- 
.«iinzione, non ascoltano che con dispregio gl’insegnamenti più propri a dissipar le 
loro tenebre. Tutto quello che potè fare il missionario , fu dì far nascere a loro qual- 
che dubbio, mettendogli sotto gli occhi il Vangelo che rispettano molto, e spiegan- 
done ad essi i passi che sono più visibilmente contrari ai loro errori. Vide nel suo 
ritorno il monastero di Tabene, posto vicino all’ isola dello stesso nome, formata dal 
Nilo. Non vi trovò più monaci, ma un ammasso prodigioso di fabbriche diroccale che 
non lasciano dubitare del gran numero di discepoli che la storia attribuisce a san Pa- 
comio. Ecco in quale acciecamento Irovavasì immerso l'occhio stesso dell’Oriente, la 
scuola un di si luminosa dei Clementi, degli Origeni, dei Cirìllì, dell’immortale Ata- 
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iiasio; e la narìone più famosa pe’ momimciili del suo spirito, non lo era piu che pel 
prodipio della sua ignoranza r pel driirio della sua oslinar.ioiie. 

Nondimeno in questa medesima strada, e senza temere il termine dove andava a fi- 
nire, nel seno di una fra le più illuminate fra le moderne nazioni, s’impegnavano 
sempre più di giorno in giorno quegli uomini superbi che preferivano il lor proprio 
giudizio atr autorità del primo pastore e di tutti i prelati uniti al loro rapo. Prima 
che le cinque proposizioni fossero rondannate, i loro difensurì le avevano costante- 
mente intese, coi loro avversari, in un solo e medesimo senso che difendevano come 
it senso proprio di Giansep'o, autore del libro in cui allora non negavano ch’esse 
•si trovassero almeno in lerm’ni equivalenti Nè essi, nè altri, sia in Fiandra od in 
Francia, avesano d.ito indizio di dubitare fino allora che queste non contenessero il 
compendio della dottrina di Glanseiiio. Dopo la loro condanna fu una cosa affatto 
diversa. Essi diedero in luce una quantità di scritti diretti a provare che la dottrina 
condannala nelle cinque proposizioni non era che quella di Giansrnio, cioè diretta a 
eludere la decisione della saula Sede ed a render nullo tutto ciò che essa aveva ordi- 
n.ilo. Quel che fecero in seguito, mostra evidentemente che tale era il loro scopo. Pro- 
posero di ricevere la bolla e la condanna delle cinque proposizioni, qualunque senso 
potessero avere, piircliè non si dicesse ch’era fatto nel senso in cui Giansrnio iuse- 
gnavale *: palp.abile conlradizionr, poiché condannando queste asserzioni in tutti i 
sensi possibili , avrebbero condannato il senso cattolico di cni secondo essi cileno , 
erano suscettibili; ma con questi termini vaghi non pretendevano che sparger delle 
ombre sulla condanna di Giansrnio, eh* è espressa e chiarissima. Nella bolla d’ In- 
nocenzo X, fin dalla prima frase, il libro di Giaiiscnio vi è nominato e rappresentato 
con queste cinque proposizioni, come la sorgente delle altercazioni che agitavano la 
Francia; e nell’ultima il pontefice aggiunge ancora che col censurare i soli cinque 
articoli nel libro suddetto, egli non intende di approvar però le altre opinioni che 
quello comprende. 

L’ offerta fu rigettala dai prelati adunati nel 4654, come uno di que’ temperamenti 
perniciosi con cui l’ eresia cerca tirar nella rete quelli che vengono a composizione 
con essa. L’assemblea dichiarò al contrario in termini formali e per via di giudizio, 
che la bolla aveva coudanuale le cinque proposizioni come di Giansenio; ch'esse sono 
veramente tratte da Ini, e condannate nel lor senso proprio, che è quello di Gianse- 
nìo- Esso ne informò subito il santo padre con una lettera che consegnò il vescovo 
di Lodeve che trovavasi a Ruma. Il papa dopo aver mostrata estrema soddisfazione 
di questa condotta, fece spedir un breve die colmava di elogi Io zelo e la saviezza 
dei vescovi dell’ assemblea, che approvava e confermava ciò eh’ essi avevano dichia- 
ralo ili proposito dell.» sua bolla; dichiarando egli stesso che con questa costituzione 
aveva preteso di cond.iiiiiarc nelle cinque proposizioni la dullrina di Cornelio Gian- 
scnio contenula nel suu libro intitolalo ^luguslinus. 

Qiie.slo breve, ricevuto con rispetto primieramente in un’assemblea del 20 mag- 
gio 4655, lo fu similmente e con più solennità l’anno seguente nell’assemblea ge- 
nerale, ove ai depiilaii ordinari si unirono tutti i prelati die si trovavano a Parigi; 
in guisa die poteva dirsi eguale, come è notato ne' suoi atti, a un concilio generale. 
Visi pronunziò ronformenienle.il breve d' Innocenzo ed alla deliberazione della pre- 
cedente assemblea , che la bolla di questo pontefice avea condannato nelle cinque pro- 
posizioni la dottrina del libro di G'aiiseiiiu, intitolalo Augustinus, che non è as- 
solutamente quella di sant’ Agostino. Si rinnovò e si confermò quel ch’era stato ri- 
solto nell' assemblea sopralirgala per la piena esecuzione di questa bolla, e si decretò 
die i vescovi die negligenlassero di farla ricevere e sottoscivere col breve, dopo gli 
ordini che ne avevano ricevuto da questa assemblea, non sarebbero più ammessi alle 
assemblee generali, provinciali e particolari del clero. Si scrisse in seguito al sommo 
pontefice, che allora era Alessandro VII, per rendergli conto di quanto crasi fallo 
per l’esecuzione della bolla e del breve del suo predecessore. 

11 papa Alessandro, convinto che i giansenisti, che egli stava da lungo tempo os- 
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diviene la stessa cosa il giudicare se un' opinione sia o iinn sia di G'ansenio, clic il giu- 
dicare s’cssa sia falsa ovvero erronea od ortodossa. La Chiesa può forse con più sicu- 
rezza deridere della confurmit.à della sua dotlrioa con quella del santo vescovo d' Ip- 
pona , di quello die della opposizione di essa con quella del vescovo d’ Ipri f .Sarebbe 
un rovesciare tulli • principii del ragionare, non che della fede il pretender ciò. 

Arnaud l’ ha sentito egli stesso. « Vi sono certi fatti, dir’ egli in genera'e ' da cui 
si deduce nc;e.ssariamente la verità d’ una dottrina; ed essi sono quelli che conten- 
gono la tradizione della Chie.sa. Per es-'oipio: da qnrilo che i Padri hanno insegnato 
unanimamente come una dottrina di fede, segue che questa dottrina è di fede. Così 
è chiaro, continua egli, che la Chiesa essendo infallibile nella decisione dei dogmi , 
lo è altresì nella decisione di quel genere di fatti che seguono necessariamente dai 
dogmi, e che sono i mezzi necessari coi quali ella arriva alla conoscenza delle verità 
della fede «. Effettivamente l’ inseparabilil.à del diriltoedel fatto, quale deve ora con- 
cepirsi, ha luogo ovunque la Chiesa ha riunito queste due rose; perchè s’ella ha po- 
tuto ingannarsi sul senso, sia di Giansenio, sia di sant'Agostino, nella materia della 
grazia, ha potuto ancora disconoscere il senso dello stesso P.idre e di tutti gli altri, 
in proposito della presenza reale, della divinit.à di Gesù Cristo, della Trinità stessa 
e di tutti i nostri misteri. Ella non potrebbe dunque più .assicurarci della tradizione 
di .alcun dogma impugnato dagli eretici ;Je tutte lelverità cristiane ondeggierebbero 
nel dubbio e nell’ incertezza che annientano la fede. 

La Chiesa, in tutti i secoli, non s’ e contentata di proscrivere 1 falsi dogmi degli 
eretici ; ma ha condannati i loro libri ancora , esigendo una sommessione di .spirito 
intera e senza riserva alle sue censure, senza separare il senso de’ libri proscritti dalle 
eresie di' ella anatematizzava. Cosi Eusebio di Nicomedia e Tengnide di Nicea furono 
obbligati nel concilio di Nicea , a sottoscriver la ixtndanna d’Ario, nel senso di que- 
sto eresiarca , eh’ essi pretendevano che mal s’ intendes.se. Così il concilio d’ Efeso con- 
dannò gli scritti di Nestorio, come apertamente contrari alla fede della Chiesa ; e Gio- 
vanni d'Antiochia, con una moltitudine di vescovi orientali che gindìrarono orto- 
dosso il sen.so di questo prelato , non fu ricesaito alla comunione cattolica se prima 
non sottoscrisse questa cond.iniia. Così Teodorcto nel concilio di Calcedonia fu ob- 
bligato egli pure a dire anatema a Nestorio, alla sua dottrina rd a’ suoi difensori. 
Coà il patriarca Giovanni li di Costantinopoli non fu ammetiso alla comunione della 
Chiesa romana che dopo aver sottoscritto il formolario di papa Ormisda, ed anate- 
matizzato tanto Ai'.itio quanto isuoi predecessori eretici. Così il quinto concìlio ge- 
nerale condannò gli scritti di Teodoro di Mopsuesta , del celebre Teodorelo vescovo 
di Ciro, d’ Iba vescovo d’ Edessa, c disse anatema a quelli che rinulassero d’ anate- 
matizzarli essi stessi. Così il concilio di Laterann, sotto il santo papa .Martino I, con- 
dannò tutti quelli che non rigettassero col cuore e colle labbra Teodoro di Faran , 
Ciro d'Alessandria e Sergio di Costantinopoli, co’ loro scritti eretici. Così la bolla di 
Martino V, approvata dal concilio di Costanza, ingiunse a tutti i vescovi di trattare 
come eretici quelli che avessero la presunzione di difendere ì libri o la persona di 
AVideffq, di Giovanni Hus e di Gerolamo di Praga. Da ciò è più che provato che la 
Chiesa s’è sempre creduta in diritto di condann.ure gli errori, non solamente in un 
senso vago, ma secondo il sen.so proprio degli scritti ove erano contenuti. E non è 
egli di tutta necessità ch’ella abbia questo diritto per soddisfare a’ suoi obblighi? 
essa è incaricata dell' istruzione de’ fedeli; essa è incaricata di pascere la greggia di 
Gesù Cristo. £ dunque necessario eh’ essa insegni senza nessun pericolo d’errore: 
eh’ essa conduca il gregge in pascoli sani, e lo allontani dai pascoli avvelenati: ma 
come adempiere questi doveri, s'ella non distingue il veleno dal nutrimento sano, 
o i buoni dai cattivi libri? se non conosce infallibilmente il senso proprio d’ un libro 
eretico, onde interdirne la b-ttura ai fedeli? Altrimenti ella potrebbe diffamare un 
buon libro ed accrrditarne uno pessimo, talché il fedele ascoltando la Chiesa, come 
lo comanda Gesù Cristo, sarebbe indotto in errore, e la vera fede diverreblie il pre- 
mio dell' incredulità. Vi è un’empietà più assurda? 
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De| resto, dopo avere stabiliti questi priiicipii la cui applicazione non si farà atten- 
dere, rammenteremo che per il senso di Giansenio non s' intende già il senso eh' e- 
gli ha avuto nello spirito nel comporre il suo libro, ma quello che si presenta natu- 
ralmente allo spirito dei svioi lettori, quello che risulta dalla significazione comune 
dei termini ch’egli impiega, e dal contesto dell’ opera ch’egli ha composto. Si chiama 
questo senso il senso dell’autore, perchè non si presume che un autore si esprima in 
maniera da far concepire tutto il contrario di quel eh’ egli pensa- ^la eh’ egli abbia 
avuto in realtà cotal senso in vista, questo è un fatto personale di cui la Chiesa non 
giudica, e sul quale effettivamente non ha pronnnziato. Non si attacca dunque la 
persona di Giansenio^ molto meno vien giudicato formalmente eretico. Egli può as- 
solutamente aver tenuto la dottrina condannata dalla Chie.sa nel suo libro, senza 
esser colpevole d’eresia^ non solo perchè può aver erralo senza malizia, ma perché 
la sua penna può aver male espresso il suo pensiero. Co.^i lasciando da parte la per- 
sona di Giansenio, il problema del fallo, sì misterioso in apparenza, si riduce a sa- 
pere se il lesto del suo libro nel suo senso naturale e letterale contiene le medesime 
eresie delle cinque proposizioni condannate dalla Chiesa. 

La bolla colla quale Alessandro VII decideva questa quistione, e confermala dalla 
decisione d’ Innocenzo X.sul medesimo argomento, fu presentata il 15 marzo 1657 
all’ assemblea del clero: ma la deliberazione fu rimessasi 17 per chiamarvi i vescovi, 
che senza esser dell’assemblea, si trovavano a Parigi. Essi vi si recarono; e tulli 
avendo con sommissione accettata la bulla, si decretò che sarebbe pubblicala colle 
formalità ordinarie e messa in esecuzione in tutte le diocesi per ordine dei vescovi. 
Siccome essa ordinava che la costituzione d' Innocenzo X sarebbe osservata secondo 
r interpretazione che ne dava papa Alessandro, cioè che le cinque proposizioni sono 
di Giansenio, e che la loro dottrina è condannata nel senso che Giansenio insegna ; 
l’ assemblea dichiarò che si sarebbe proceduto secondo il rigare di queste due bulle, 
contro coloro che contradieessero a questa determinazione, come contro quelli che 
professassero la dottrina condannata. E per meglio assicurare l’ esecuzione dei decreti 
apostolici, si stese una formolo di fede che doveva essere aggiunta :dla nuova costi- 
tuzione. 1 p-elati furono esortati a farla sottoscrivere ciascuno nella propria diocesi 
entro un mese '. Essa è concepita in questi termini : u Io mi sottometto sinceramente 
alla costituzione di papa Innocenzo X del 31 maggio 1G3.3, secondo il suo vero senso, 
che è stato debrmiuato dalla costituzione del nostro santo padre' .\lessandro VII del 
16 ottobre 1653. Io riconosco d' esser obbligato in coscienza ad ubbidire a queste co^ 
stituzionì, e condanno cui cuore e colla bocca la dottrina delle cinque proposizioni di 
Cornelio Giansenio, contenuta nel suo libro intitolato .tugustinus , che questi die 
papi c vescovi hanno condannalo^ la quale nou è altrimenti quella di sant’Agostiuo, 
che Giansenio ha male spiegata, contro il vero senso di questo santo dottore ». 

La deliberazione del clero non ebbe sì tosto il suo effetto. Dacché la nuova costi- 
tuzione fu pubblicata nelle diverse diocesi , e si intese parlare di formolario e di sot- 
toscrizione, i partigiani delle novità proscritte, sull’ esempio de’ loro capi, ripeterono 
da tutte le patti che sommettendosi alle costituzioni apostoliche per quel che riguarda 
la decisione dei dogmi di fede, non potevano essere obbligati contro i loro lumie la 
loro coscienza a riconoscere che una dottrina eretica si trovasse negli scritti d' un pio 
e dotto vescovo morto nella comunione della Chiesa; che questa non è che una que- 
stione di fatto di cui la Chiesa non aveva diritto di esigere la credenza , non avendo 
ella autorità per deciderla infallibilmente. Uno de’ primi scritti che comparve sopra 
questo argomento, fu il Caso di Coscienza proposto da un dottore che non nnmi- 
navasi , ma che si seppe in seguito essere l’ inesausto dottore Arnaud. Egli domandava, 
se essendo stalo persuaso 6no allora che le cinque proposizioni non sono nel libro 
di Giansenio, nè condannate nel suo senso, egli era obbligalo di cambiar sentimento 
e creder quind’ innanzi il contrario. « Non se gli notano, aggiungeva egli, i sili del 
libro dove sono le proposizioni; si crede bastevole di condannare il senso di Glan- 
senio, senza dire qii.il egli sia. Così le ragioni che gli hanno fatto credere che Gian- 
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senio non abbia altro senso che sanfAgosliuo in questa materia, |;Ii parevano piu 
evidenti che mai. In fine, conchiude egli, non è questa poi che una questionedi fatto, 
sopra la quale non crede che un teologo sia obbligato a smentire i suoi lumi e i pro- 
pri orchi ; sapendo d'altronde che l’ esame del libro di cui si tratta non è mai stato 
canonico ■>. 

li Caso di Coscienza fu indirizzato, fra gli altri prelati, a monsignor Pavlllon 
vescovo d’Alet, che non era ancora del partito, come si vedrà dalla sua rispo- 
sta: « Tutto considerato innanzi a Dio, egli rispose, noi siamo di parere che quelli 
a cui si proporrà di sottoscrivere la nuova costituzione, non solamente lo possono di 
coscienza, ma lo'devonn, sebbene sieno stati fino al presente persuasi del contrario 
di ciò ch’ella contiene. Sono anche obbligati a sottomettersi alia dichiarazione del 
papa; poiché nelle rnsc contestate tra’ cattolici, noi dobbiamo seguire i lumi e le de- 
cisioni del sommo pontefice, a cui appartiene, quando la Chiesa non parla in corpo, 
di pronunciar giudizio, e di determinar gli spiriti a quel eh’ egli giudica, essendo 
certo che la sua autorità deve prevalere a tutti i nostri sentimenti particolari; e an- 
corché si riconosca la gran differenza tra il pronunziare sopra una questione di fatto 
0 una questione di diritto, si può dir nondimeno che questa questione di fatto é tal- 
mente unita alla questione di diritto, che sembra cosa pericolosa in questo incontro 
farne la separazione. Si tratta di sapere se le cinque proposizioni sieno estratte dal 
libro di Giansenio, che è quanto a dire se ve n’abbia in questo autore che sieno 
concepite, se non nei medesimi, almeno in termini equivalenti, e se il senso di que- 
sto medesimo autore sia il vero senso di sanl'Agostino. Poiché c’è bisogno per que- 
sta cosa di raziocinio, e diverse sono state le opinioni de’ cattolici in questo propo- 
sito, v’ è ragion di credere che la cosa non sia si chiara da non lasciare alcun dubbio. 
Sembra quindi a noi che convenga sottomettersi alla decisione del papa, e che dopo 
una dichiarazione tanto solenne e tanto precisa, quanto è quella della bolla, vi sa- 
rebbe motivo di dividere dslla comunione de’ fedeli chi rifiutasse dì sottomettervisi. 
Quanto al furmolario, che si dice non contenere in sostanza quel eh’ è definito d.alla 
bolla, sembra die si debba riceverlo e sottoscriverlo quando s.irà presentato. E seb- 
bene esso indichi che sì sottoscrive, non solo per la pace della Chiesa, ma perchè si 
è obbligati in coscienza, cosa che non è espressa nella costituzione , ciò che non deve 
far difficoltà perché effettivamente la ragione, per cui uno vi si sottomette, è una 
ragione di coscienza , e perché si crede di dover essere obbediente al capo della 
Chiesa ». 

Il dottore, lungi dall' arrendersi al sentimento del vescovo , fece stampare, sotto il 
titolo di lìiflessioni, i motivi che lo impedivano di conformarvisi. La massima fon- 
damentale di tutti i razioncinii è che ogni persona, e massime un dottore che Ira 
quaiclie discernimento delle cose che passano nella sua mente , è il primo o piutto- 
sto l’unico giudice di quel che gli pare evidente: dal che concludeva che non era 
obbligato di sottomettere il suo giudizio a quello del sommo pontefice, perchè al 
contrario gli pareva di una intiera evidenza. Egli sosteneva la sua massima con quel 
passo di san Paolo ' : Nessuno sa quel che passa dentro delP uomo se non lo 
spirito dell’ uomo stesso. Si cercò di fargli capir bene l’obbligo del suo sofisma, i 
cui due sensi saltano agli occhi: l’uno che ogni particolare può solo, Ira gli uomini, 
giudic.ircse una cosa gli paia evidente; l’altro che ogni particolare, o almeno ogni 
dottore, può solo giudicare se ciò che gli pare evidente è realmente tale, o se non sia 
che un’ apparente evidenza. La proposizione presa nel primo senso non ha che fare 
colla presente qiiistione, ove non si cerca se il contrario del fatto di Giansenio paia 
evidente al suo difensore, ma s’egli lo sia effettivamente; e tale è il senso del testo 
di san Paolo, che significa semplicemente che lo spirito di ciascun uomo conosce egH 
solo gli atti ch’egli forma nel suo interno, e quanto alla loro esistenza soltanto, ma 
non quanto alla loro qualità. Per esempio, è evidente ad un nomo ch’egli fa un atto 
di contrizione; ma non gli è evidente che questa contrizione abbia le qualità richieste 
per riconciliarlo con Dio. Cosi era evidente al dottor Arnaod eh’ egli formava un giu- 
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dizio favorcToIe al libro di Giansenio, se lo rarmara elIeUiTamente; ma non era eri- 
denlf che cotesto giudizio fosse vero. 

Che se egli sostiene di aver anche un'evidenza della verità del suo giudizio (e questo 
i il secondo senso della sua proposizione solistica) , non dirà nulla che non abbiano 
detto Lutero e Calvino, per non sottomettersi al concilio di Trento, nulla che non di- 
«tmgga tutte le decisioni dei concilii e dei papi, nulla che non apra la porta a tutti 
gli scismi ed a tutte le eresie, senza che sia mai possibile terminar alcun dibattimento 
nella Chiesa per la via dell' autorità che Dio non pertanto ha stabilita come la sola 
efficace. Quelli che sono nell'errore, comunemente non vi sono che per credere evi- 
dente e certo ciò che non lo è; ond'è chiaro, che se ogni particolare fosse giudice 
legittimo per discernere la vera evidenza da quella che non è che apparente, gli ere- 
tici e gli Kismatici non sarebbero più obbligati di rimettersi alla Chiesa contro ciò 
che loro paresse evidente ; o piuttosto non vi sarebbero più nè scismatici uè ere- 
tici , dacché nessuno è obbligato ad ascoltar la Chiesa contro quel eh’ egli crede 
evidente. 

Tutti questi principii fecero sì poca impressione al dottore Arnaud, (juanto il pa- 
rere del vescovo d’Alet, che, malgrado la replica del dottore, continuò più di quattro 
anni ancora nel suo sentimento. Questo prelato , essendosi incontrato lungo tempo 
dopo col famoso riformatore della 'frappa, lo lodò assai d' essersi sottomesso alle de- 
cisioni della santa Sede, e lo esortò fortemente a non ascoltar nulla di ciò che si po- 
trebbe dirgli per farlo cambiare. » Ogni cristiano, gli disse espressamente in questo 
proposito, è obbUgato ad attenersi ai decreti ed alle dichiarazioni della Chiesa. Si 
dee tener fermo e morire in questa persuasione. Le ragioni contrarie non meritano 
d’essere ascoltate • ». Questo vescovo cangiossi ^i con universal sorpresa-, e pro- 
testò di non averlo fatto che dopo lunghe preghiere e uno studio più profondo di 
prima-, ma l’abate della Trappa attribuì questo cangiamento a ragioni ben diverse. 
» So, ^ce egli *, che si è cambialo, ma so anche di quale scaltrezza e di quali arti- 
fiicii si è fatto uso, e qual impegno si prese per indurlo a un tal passo ». Queste pa- 
role fanno abbastanza capire che il cambiamento del vescovo d’Alet, checcJiè si dica 
della sua pietà e di tutte le sue doti episcopali, provenne da ben altro che dallo studio 
e dalf orazione. 

Il 19 gennaio 1657 fu presa a Venezia dal senato la risoluzione di richiamare i 
gesuiti colla pluralità di 146 voti contro 453. Ai loro usare, si era annunziato ad 
essi che non ne rientrerebbero con tanta facilità; e per più di cinqiiant’anni si man- 
tenne la parola. II tempo fece finalmente quello che papa Paolo V ed il re Enrico il 
Grande non poterono effettuare. Fra Paolo non viveva più, e la società aveva degli 
amici fra i senatori più dabbene. La repubblica cedette alle preghiere d'Alessandro TU 
al quale aveva recenti obbligazioni pe'Jsoccorsi che gli s’ erano dati contro i Turchi. 
1 gesuiti vi furon ristabiliti, ma non vi ricuperarono la prima considerazione, e vi ri- 
masero dipoi senza credito, con gran soddisfazione di molli altri religiosi, dice uno 
scrittore che aveva tutto osservato co’ propri occhi perchè Ja loro regolarità faceva 
comparire la dissolutezza degli altri più grande agli occhi del mondo. Lungi che la 
Società fosse a questa condizione, la loro provincia di Venezia fu sempre, al contrario, 
la più florida d'Italia. 

Nell'anno stesso papa Alessandro condannò la Lettera d’ Arnaud a una persona di 
grado; quella dello stesso autore a un duca e pari; le Lettere provinciali, ed alcune 
altre opere pubblicate dai partitanti delle nuove dottrine. Nemico dell’errore e non 
delle persone, egli condannò , due anni dopo, un libro composto dal gesuita Pirot, 
sotto il titolo di Apologia dei casisti contro le calunnie dei giansenisti. Sarebbe 
stato meglio intitolato: Apologia di Pascal e delle sue imputazioni; tanto l'impru- 
dente autore si era impegnato a giustificare le decisioni anche le più riprensibili! la 
maggior parte de’ suoi confratelli si sono opposti alia pubblicazione della sua opera, 
che fu incontanente disapprovata dai superiori di Pirot. I parrocbi di Parigi vollero 
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nondimeno denunciarla al parlamento; ma il re proibì loro di portare qne&la canrvt 
ecclesiaytica ad un tribunal secolare. Convenne flie si contentassero d’ indirizzarsi 
alla Sorbona ed ai vicari generali del urdinale di Rete, allora prigioniero di stato. 
Ebbero i curati anche la mortific-azione di veder sopprimere ima delle loro .Memorie 
dal consiglio distato, come un libello contenente molte cose supposte ed accuse date 
CAHitro la verità. II somm.ario della loro denuncia fu in seguito censurato a Roma. 
Frattanto la Sorbona condannò tre propos'ztoni del libro denunciato circ.i la simonia 
e certi contratti usurarii. I grandi vicarii di Parigi ne condannarono un numero assai 
maggiore. Poi si videro comparire in tutte le provincie del regno delle oidinanze pa- 
storali, ove à da notare che la maggior parte de’ prelati più zelanti contro Giansenio 
si dichiararono più fortemente contro P Apologia de’ c..itlivi casisti. Cosi i settatori 
ed i fautori della nuova c'ottrini non ebbero neppure il vantiggiodi rifarsi, d.il lato 
morale, dell’onore che avevan perduto dal Iato della fede. Il papa medesim.o in- 
formato del remore che questo libro faceva in Francia, lo condannò il 21 agosto 165*1, 
ed i ge.suiti mostrarono unanimamenic la più perfella sommissione pel decreto poiiù- 
fido. Tale fu uno de’ più grandi trionfi di Porto Reale sulla Società. 

JIcntre duravano queste agitazioni, la pacifica congregazione di san Vincenzo de’ 
Paoli intraprese, benché appena formato, di portare il suo zelo fiuo nel seno dell’ in- 
fedellà e della barbarie , nella grand’ isola di san I.a)rrnzn a .Madagascar , posta al dì 
là del vasto continente dell’Africa sotto la cocente linea del .Mezzodì *. L’iiilemperie 
del clima o l’ecassiva fatica fece perire sette missionari in pochissimi anni. Le bur- 
rasche ne dispersero undici o dodici altri, senza che il santo istitutore, (he nulla ri- 
sparmiava per questa grand’opera, se ne ritraesse. “ La Chiesa, rispondeva egli ad 
alcuni falsi sapienti che disapprovarono la sua perseveranza, la Chiesa è stata fon- 
data colla morte del Figlinolo di Dio, rassodata da quella degli apostoli r de’ primi 
pontefici. Il sangue fu la semenza del cristianesimo, e sempre il Signore provò colle 
avversità quelli ch’egli destinava alP esecuzione de’ suoi grandi disegni. Il tempo è 
giunto, e la sua divina bontà fa inlendiTe piucchè m.ii che vuole che il suo nome sia 
conosciuto, c il regno del suo Figliuolo stabilito ìli tulle te nazioni ». Un solo di 
questi mìssionarii, l’infaticabile e pio Bourdaisf, oltre un'infinità di fanciulli, ai 

3 iiali egli aprì il cielo col battesimo, converti molli princìpi, e fece seicento crisbani 
egni di questo nome, fra isolani di si depravati costumi , che i figliuoli impara- 
vano dai loro medesimi genitori a perdere l’innocenza prima d’ esser giunti all' età 
della ragione. Ma questa corruttela proveniva sopratulto dalla lo'o rozzezza ed 
Ignoranza; siccome questi popoli, naturalmente docili, mostravano multa premura 
di farsi istruire, c’er.i motivo di sperar bene. L’abbondanza della raccolta romincbva 
infatti a corrispondere alla grandezza degli stenti, quando la rovina della colonia 
francese di Madagascar trascinò seco quella di questa missione. 

Le montagne della Scozia, come le isole Ebridi e le Orcadi non eran meglio provviste 
de’ soccorsi della religione, che non lo fosse il centro dell’Infedeltà e della barbarie. 1 
preti cattolici essendo stati scacciati di là quando il domìnio britannico crasi .separato 
da Roma; e la miseria del paese, ove i nobili stessi non avevan che paglia per letto e pane 
d’avena per cibo, avevano pochi allettamenti pei predicanti; la maggior parte de' nativi 
del paese, senza sapere se fossero cattolici od eretici, non avevano quasi nessun eser- 
cizio di religione. Vi si trovavano vecchi d’oltant’anni non ancor battezzali. Bastò 
al caritatevole istitulorc delle missioni di conoscere resteemità di questa miseria spi- 
rituale, per affrettarsi a prestarvi rimidio. Propose subito ad alcuni preti scozzesi 
ed irlandesi della sua congregazione d’ andar a soccorrere i loro compatriotti. Tras- 
fuse si bene ne’Ioro cuori la generosità che spirava egli medesimo, eh’ essi sprezM- 
rono lutto il vigore delle persecuzioni che si facevano sotto il dispotismo già st.ibiIito 
di Cromvvello contro i preti della Chiesa romana. 

Partirono travestiti da mercanti, col conledi CUngary, di fresco rientrato nel seno 
della Chiesa. Arrivati nella Scozia, convertirono a bilia prima il padre di questo conte, 
giunto aR'elà di novanl’anni, che pareva aver aspettalo il loro arrivo per morire nella 
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prufessioDf della vera fede. Cn preti* apn.iiala, rhe li riconobbe e fece ogni sforzo per 
farli perire, fu io appresso sì torco dal pentimento, rhe venne a piangere il suo zelo 
micidiale a’ loro piedi, ed a pregarli, abblurando l’eresia, di rimetterlo nella strada 
della salute. Il conte di Clanranald, signore d' una gran parte dell’isola di Viste, 
SI convertì colla sua moglie, col giovine suo figlio e con tutti i suoi domestici, tutti i 
gentiluominisuoi vassalli e da .'nillea mille diigeiilo villani. Nell'isola d’Egge e di Canne 
i missionari convertirono e istruironoda otto a novecento persone, fra leqnalinonve 
ji’erano quindici i^he conoscessero un solo de’ misteri della fede cristiana. Conferirono 
il battesimo a quaranta altri rh’ erano pervenuti, sena’ averlo ricevuto, all’età di 
sessanta, ottanta e cent'anni, e che morirono poco dopo nella grazia che avevano arqui- 
stata. Ecco una parte delle benedizioni che il cielo sparse sopra le fatiche di questi 
operai evangelici nelle isole Ebridi. 1 loro successi felici non furono minori nelle con- 
trade settentrionali del continente della Scozia, ove ricondussero all’ovile della Chiesa 
gran numero di persone anche del primo ordine. 

Avevano ogni motivo di promettersi la stessa riuscita nelle isole Orcadi, dove non 
c’era chi si ricordasse d’aver veduto alcun prete prima di essi; e già essi le percor- 
revano con frutto, quando ad ìnstigazione de’ gelosi predicanti venne un ordine del 
tiranno, nominato protettore, di far una straordinaria ricerca de’ preti papisti e di 
punirli secondo tutto il rigore delle leggi. Il padre filano fu arrestato nelle montagne 
della ScA)zia con un gesuita, e imprigionato nella città d’ Aberdeen. Tuttavia non si 
trovarono prove sufficienti per convincerlo nel termine letterale della legge, d’aver 
celebrata la messa o fatta alcun’altea funzione del sacerdozio. Fu messo in libertà 
dopo cinque mesi di prigionia, con proibizione dì battezzare e dì amministrare al- 
cun sacramento, sotto pena d’ essere appiccato senz’altro processo; ciò che non gli 
impedi di tornare in quelle montagne, e di faticarvi come prima, con continuo peri- 
colo di morte, e in una maniera di vivere che equivaleva al martirio. Passavano d’or- 
dinario egli e i suoi comp:>gnì i giorni iutieri e alcune volte molti giorni di seguito 
senza mangiare , dopo di che tutta la loro refezione consisteva in pane d’ orzo e d’ a- 
vena, con formaggio e butirro salato. Per le carni , quando ne trovavano in casa de' 
nobili, impigliale com’erano nella paglia che serviva loro di tavola e di tovaglia, di 
piatti e di salvietta, non poteva che stravolgere loro lo stomaco, qualunque fosse la 
loro mortificazione. 

Quanto non furono benemeriti della Chiesa i degni figli di San Vincenzo de’ Paoli 
nella missione di fiarb.iria, troppo onorevoli al nome cristiano, per non riferirne 
almeno due tratti d’edificazione? Tra gli schiaviche premunivano contro il pericolo 
dell’ apostasia, eranvi due giovanetti cristiani di circa quìndici anni, uno francese e 
l’altro inglese, caduti fra le mani di due maomettani dì Tunisi, viciui l’uno all’altro. 
Xa vicinanza l’eguaglianza dell’età e dell’ infortunio, fececontrar loro la più stretta 
amicizia, li Francese, ch’era pio e zelante cattolico, smosse l’Inglese che fu in seguito 
fondatamente istrutto da un missionario, fra le mani del quale abbiurò gli errori della 
sua nazione. Fu si solida la sua conversione, che essendo venuti de’mercanli inglesi 
fier riscattare gli schiavi del loro paese e della loro religione, dichiarò loro schietta- 
mente d’ esser cattolico, e d’amar meglio di restar fra’ ceppi tutto il rimanente della 
sua vita , che ricevere la libertà a pregiudizio della vera fede. Restò dunque schiavo; 
e continuando a vedere il suo virtuoso compagno , non cessarono d’ animarsi reci- 
procamente a disprezzare per la fede tutte le violenze che potrebbero impiegarsi per isra- 
dicarla dal loro cuore. Quel che avrebbe dovuto far l’ammirazione degli infedeli, non 
ispirò loro che furore; piu volte i loro barbari padroni spinsero la brutalità sino a 
la^iarli per morti dalle battiture. 

11 Francese, trovandosi un giorno in questo stato, fu visitato dal suo amico, che 
non potendo capire se fosse vivo o morto, lo chiamò ad aita voce pel suo nome. Tutto 
dò che potè ritrarne dapprincipio, furono queste parole: Son cristiano per la vita; 
l’Inglese allora gli baciò i piedi come ad un martire. Mentre gii dava questo attestato 
dì venerazione , sopravenutl alcuni maomettani , gli chiesero perchè così facesse. Io 
rendo onore , rispose ad essi, ai membri che hanno patito per Gesù Cristo mio 
saU’afore e mio Dio. Per Io che gl’ infedeli lo cacciarono via oltraggiosamente. Qual- 
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cbe tempo dopo il F rau ceu guarito andò a far visita all' logirsr , e lo trovò steso egli 
pure sopra una mesebiua stuoia, mezzo morto dalle percosse che dianzi aveva rice- 
vute. Il padrone barbaro che aveva appena finito d’esercitare la sua brutalità, si tro- 
vava ancora presente con multi Turchi. Nulla intimorì il giovine eroe; entra senza 
esitare, si approssima al suo amico, egli domanda ad alta voce s'egli amava più Gesù 
Cristo 0 Maometto. L’ Inglese , dimenticando i suoi dolori , risponde con una voce piena 
dì coraggio; Gesù Cristo; ch’egli è cristiano e vuol morir cristiano. Gl' iuledeli fre- 
mevano di rabbia contro il Francese. Uno di essi che aveva due coltelli alla cintola, 
ne impugnò uno e si mise a inseguirlo, minacciandolo dì tagliarli le orecchie. Il gio- 
vane cristiano lo aspetta senza tuibarsi, ecomeglifu vicino . gli strappa l’altro col- 
tello, si biglia con quello un’ orecchia, e presentandogliela gli domanda se vuole l'altra 
ancora. Se l'avrebbe di fatto tagliata, se non gli avesse levato il coltello di mano. 
Alalie avventurose conseguenze di questa azione, contraria senza dubbio alle regole 
comuni, parve che fosse diretta da una speciale ispirazione. 11 coraggio lutto divino 
di questi ragazzi fece l:il impressione ne’ due infedeli, che non parlarongli più (T al- 
lora in poi d’abbandonare la fede cristiana. Ma la corona eh' era loro destinata, avendo 
già preso il maggior suo lustro, furono rapili l'uno e l'altro l'anno seguente da uno 
stesso genere di malattia. Il Signore non volle separare in morte quelli che lo zelo 
per la gloria del sno nome aveva .si strettamente uniti nella lor vita '. 

Il secondo esempio di edificazione più imponente ancora, come più inaspettato, 
s’cbbe nella dtlà d’Algeri. Uno schiavo di ventuno in ventidue anni, Pietro Bourgouin, 
nativo di Maiorica, aveva rinnegata la fede per la paura che gli faceva il bascià di 
destinarlo alle galere del Gransignore, da cui più non può sperarsi l’ iiKÌIa. Questo 
sgraziato giovine riteneva però nel suo cuore .sentimenti di stima e d’amore ch’aveva 
sempre avuti per la sua religione; lo diceva anche apertamente agli schiavi cristiani 
che gli rinfacciavano il suo delitto. La sua coscienza glielo rimproverava sì vivamente 
c sì cuiitiuuaniente , che non potè re.sislere a' suoi rimorsi. Prese finalmente la riso- 
luzione di scontarlo col s.agriiìcio della sua vita, quantunque il solo pensiero del tor- 
mento che avrebbe a soffrire lo facesse fremere d'orrore. « .Ma la forza del cristiano, 
diceva a sè ste.sso, è nel Signore; le sue misericordie sono infinite; egli mi sosterrà. 
Ad'Ogni modo egli è morto per me, «d è ben giusto che io muoia per lui ». Pieno 
di questi pensieri, va a trovare il b.iscià , e calpestando il tni haute che aveva da lui 
ricevuto: «Tu m'hù sedotto, gli disse, facendomi rinunciare la mia religione cb'é 
la buona e la vera, per la tua ch'è faka. Or li dichiaro ch’io sono sempre cristiano: 
abiuro alla tua crcdeozacPho in orrore.Soche tu mi farai morire, poco m’imporla ; 
son pronto a tutto soffrire per Gesù Cristo mio Salvatore >. Il bascià furibondo lo con- 
d.imiòsul fatto ad essere abbruciato vivo. Giunto al luogo del supplizio, vedendosi 
attorniato da musulmani, da rinnegati e da molti cristiani: « Viva Gesù Cristo, 
gridò egli, e Irionfi per sempre la sua religione I Altra non ve ii' ha in cui si po:^ trovar 
salute». Fgli consumò il suo sagrificio con una coslauza invincibile. Tuttavia il mis- 
sionario eh’ aveva sempre sosleuuto il suo coMggio, si trovò, sebbene in qualche 
lontananza, presente al suo martirio; e al segnale di cui era convenuto tra loro, gli 
diede un’ultima assoluzioue in mezzo alle fiamme *. 

li santo istitutore di queste missioni n’era al tempo stesso e lo zelatore e il diret- 
tore: c con tutto lo zelo che lo infiammava , qual saviezza e qual circospezione non 
regolava i suoi consigli I Non v’ è che una prevenzione di setta cbe nell' autore 
della s>'goente lettera, in vece dello spirilo ristretto e ostinato che gli allrìburvano 
i novatori che pel primo ha smascherali, non riconosu la grandezza delle sue viste 
e la superiorità del suo spirito. « Cavate, scriveva egli ai missionari d'Algeri, cavale 
quel che potete di buono ai schiavi cristiani, anche preti e claustrali, colle vie della 
dolcezza, f non adoprate le maniere severe che all’ estremità, per timore che quello 
che di già soffrono, unito al rigore da voi esercitato, non li porti alla disperaztoDC. 
Vili non siete temili per ufficio a render conto della loro salute, poiché non siete 
inaiid.iii che per consolarli, animarli a soffrire, aiutarli a perseverare uclla nostra 
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.<inta religione. Non è da intraprendere di abolire di primo slancio le cose che sono 
in UM fra essi, benché cattive. Vi prego adunque di essere indulgenti, per quanto lo 
potete, alTiimana infermità. Voi guadagnerete meglio gli schiavi cristiani colk- dimo- 
strizioni d' una compassione tenera che colla correzione e colle ripulse. Non mancava 
di lumi, ma di fona, la quale si insinua coll’ unzione del le parolec co' buoni esempi. 
Non dico che sieno da autorizzarsi e permettersi i loro disordini, ma che i rimedii de- 
vono essere assai dolci nrllo stato in cui sono , e che bisogna applicarli con molla pre- 
cauzione, a cagione delle circostanze e del pregiudizio che possono recare non solo a 
voi, ma alle opere di Dio. 

•• Avete un’altro scoglio da sfuggire, continua egli, in ordine ai maomettani e ai rinne- 
gati. In nome di Dio, non abbiate commercio con quella genia: non esponetevi aipericoli 
che ne possono venire; perchè, esponendovi, voi esporreste lutto. Voi cagionereste 
un danno irreparabile ai poveri cristiani che gemono nella siJiiavitù, e chiudereste 
per l’avvenire la porta elle vi è aperta oggi per andar a rendere nella loro persona 
qualche servizio a Dio. Vedete adunque la grandezza del male che voi fareste per un 
piccol bene che forse non è che di apparenza. Importa più d’ impedire I’ apostasia 
d’ una quantità di schiavi, che procurare la conversione d’un rinnegato. Il mrdico 
che preserva dal male è dappiù di quello che lo guarisce. Voi non siete incaricato 
delle anime de’Turchi nè de’ rinnegati; la vostra missione non si stende su di essi, ma 
solamente sopra i crisbani in ischiavilù ». 

Quanto alle regole della discrezione, del riguardo e d’ una saggia longanimità, il 
santo scriveva ciò che segue: •< Non conviene intraprender troppo sul principio, come 
di far missioni nei bagni, e d'introdurre fra i poveri sdiiavi delle nuove pratiche di 
divozione. Si guastano spesso le buone opere per voler andar con troppa fretta, nel 
che si opera seconda le proprie inclinazioni naturali che trasportano lo spìrito e la 
ragione. Si persuade a sè stesso che tulio il bene che si ’Tiiol fare sia possibile a farsi, 
e che sia io tempo opportuno: si riconosce in progresso il proprio errorr, ma troppo 
tardi, r quando il colpo andò fallito. Il bene che Dio vuole, si fa quasi da sè e senza 
che VI si pensi. In questo nirdo è nota la nostra congregazione, e similmente l’as- 
sociazione delle donile di carità, l'istituzione delle serve de' poveri, lo stabiliinentn 
dei bambini esposti; in breve., latte le opere che oggidì ci occupano. Nulla di ciò è 
stato intrapreso per disegno fatto auticjpalaniente; ma Dio che voleva esser servito 
in tale e tale occasione, le ba egli stesso promosse ioseos'ibilmeatr; egli si è :«rvito 
di noi senza e|ie noi sapessimo dove la cosa andasse a terminare. E perciò lasciamo 
fare a lui , senza darci maggiore affanno nel progresso di coleste opere, dì quello 
che al cominciar di esse. Ah! quanto desidero che voi moderiate il vostro ardore, e 
che pesiate maturamente le cose col peso del santuario, prima di risolverle! Compor- 
bitevi in una maniera, dirò cosi, più passiva che attiva; Dio farà per voi quel che 
tutti gli uomini insieme non potrebbero (are senza di lui ». 

Una savia lentezza, sempre in attività perù sotto la mano di Dio, ecco il carattere 
dello zelo, si fecondo di grandi opere, che il santo istitutore della missione inspi- 
rava incessanlrmente a’ suoi discepoli, e che animò lui stesso sino all’ età di oltan- 
tacinque anni, senza che le sue infermità abituali, accompagnale anche dai più vìvi 
dolori, gli faressero niente rallentate della sua fatica e della sua maniera di vìvere 
austera. Negli ultimi due anni della sua vita principalmente fu si tormentalo da una 
gontìezza di gambe, die non poteva muoversi senza rischio di cadere svenuto. Tut- 
tavia egli proseguiva tutti gli affari della sua congregazione, le missioni dive.rse, 
tutte le opere di pietà di cui era sempre l’anima. Egli riceveva un’iurinità di lettere, 
alle quali rispondeva egli solo. Spediva uomini de’ quali poteva Odarsi ne' luoghi dove 
non poteva andar egli stesso, prescrivendo loro ciò che dovessero fare e dire, chia- 
mava a sè i suoi assistenti e gl’ impiegati della sua casa, favellava a tutti insieme o 
in particolare a dascuno, secondochè la prudenza richiedevalo. Nel più grande spos- 
samento del corpo trune qualche volta de’ discorsi d’ una mezz’ora, con una forza, 
con un ardore ed anche con una eloquenza che muovera ad ammirazione quanti 
r adivano. Così andò consumandosi ìiiseosibilmcnte uno de’ lumi più folgoreggianti 
della Chiesa dell’ultima età; e non cessò di rLsplrndere se non quando cessò d’esistere. 
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Erano dk-.ioU’ anni eh’ «gli si preparava sì partirplarmeate alla morte, che non 
■erau coricato una volta senza essersi messo nella disposiùone di morire quella stessa 
Dotlr. Infine morì munito di tutti i soccorsi della Chiesa, il 25 settembre 1660, senza 
lebbre, senza straordinari accidenti, senz’ alcuna apparenza d' agonia, per uno sfi- 
nimento della natura, simile ad una lucerna che si estingue quando è interamente 
consumata. Tutte le sue forze erano state diffatti consumate in servizio del divino 
Maestro-, e la sua morte fu sì dolce, che sembrò addormentarsi nella pace del Signore 
anziché morire. 

Quando egli più non respirò, quando la sua umiltà la più profonda che si avesse 
-da lungo tempo veduta, non mise più ostacolo alla pubblica venerazione; i principi, 
i prelati, le comunità civili ed ecclesiastiche, la capitale e le provimi non ebbero più 
nissun limite nei loro atti di rispetto, ttegli attestati di gratitudine, ne' loro panegirici, 
ne' loro elogi pubblici e privati. Ma sono le opere del giusto, secondo lo Spirito santo, 
quelle (he fanno degnamente il .sno elogio: e quanti panegiristi di questo genere per 
Vincenzo de’ P.aoli nell' ìstiluzione d’un numeroso corpo di missionari, di Sorelle 
dello spedale , della Provvidenza , della Croce e tante altre ! nello stabilimento dello 
spedale generale di Parigi, deH'asilo de' fanciulli esposti e delle persone medesime 
cadute nella demenza ! nel sollievo e nella sussistenza delle provincie di Sciampa- 
gna, di Picatdia, della Lorena e della Franca contea per dieci, dodici e quindici anni 
quasi senza interruzione ! nell’ incoraggiamento e nella direzione di tutte le bnone 
opere di qualche importanza che si fecero nel lungo corso della sna carriera! £ quel 
(àie va al disopra delle opere stesse , egli fu sì costante a rimoverne da sé la gloria , 
come a riservare a sé quel rhe avevano di penoso. Ma ciò che forse fu più ancor ge- 
neroso, si è che nell’orrore estremo in cui aveva le novità riprovate dalla Chiesa, 
inaccessibile ad ogni timore, ad ogni umano rispetto , levasse la maschera alla odiosa 
setta che non trova virtù capacità e neppure buon senso, se non ne’ suoi dipen- 
denti 0 ne’ suoi fautori. Ma qual bisogno c'é di dar risalto ad opere che non tro- 
vano rontradizioni se non dispregievoli? Quelli solì negano a san Vincenzo de’ 
Paoli i titoli di uomo grande e dì gran santo, i quali hanno tentato nel loro empio 
delirio di bandirlo dagli altari ove la Chiesa lo aveva solennemente collocato. 

Del resto, gli attentati dei settari tra le mani della Provvidenza sono le armi più 
proprie a rovinarle o almeno a coprirle di confnsione. Così si vide la fanatica Inghil- 
terra arrossire ella stessa degli teetssi ai quali era giunt.a contro il suo re Carlo I, c 
rislahilire in quest'anno 1660 Carlo II sul Irono dello sventurata suo padre'. Il gio- 
vane re, dopo la funesta battaglia di Worrhester, ove la tirannia avea compiuto il 
sno trionfo, avea menalo in paesi stranieri una vita raminga e fuggiasca. Il suo 
bcampo stesso fu un favore segnalato di rhi veglia io un modo più particolare ali:i 
conservazione dei re. Carlo era fuggito da 'Worthester, accompagnato s(>ltanto d-v 
l'.inqiiaiila uomini a cavallo, del numero de’qnaH era il conte dì Derby. Quando egli 
-ebbe evitato il primo pericolo, si pensò a trovare un ricovero ove potesse in sicuro 
pieuitere le sue misure per fuggir più lontano. Derby gl’ indicò in quelle vicinanze 
un paesano cattolico, cognominato Penderei , scaltro, prudente, d’una sperimentati 
pnbìià. e dal quale egli stesso aveva già ricevuto un simile servigio. La sua qualità 
•di calti lico romano non fu l’ ultima a determinare il re , che per quanto fosse ancona 
impegnato nell' eresia, riconosceva, dietro la sua propria esperienza, che l'educa- 
zione callolìra ìospira una fedeltà verso i sovrani che non ritrovasi nelle selle. 

, Il conte di Derby mandò a cercare Guglielmo Penderei , che venne con suo fra- 
tello liiccardo, nulla men fedele di Guglielmo. Il re congedò la sua scotta, e si mise, 
esalo tra le mani di questi buoni villici, a cui non si fece mistero di nulla. La prinni 
loro attenzione fu di tagliargli i capegli, dì imbrunirgli il viso e le mani, r vestirlo 
alia lor foggia. Quindi , invece di condurlo a Boscobel , luogo della loro abitazioni^ 
a'.r ingresso della contea di Sebrop, andarono a nasconderlo in un bosco villino, ove 
gli fecero una capanna che per molti giorni fa la sua dimora. Non erano già rcccs- 
-arive queste precauzioni. I distaccamenti spedili da tutte le parti ad imegiiìre il re. 
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I gii battevano le strade di quel cantone come delle ronlrade circonvicine; ma una or- 

I ribil pii>gqia sopravvenuta a proposito nel luogo dove egli si trovava, ralleulo la 

I vivacità di queste ricerclie, e gli diede agio di respirare. Intanto Riccardo Penderei 

I andò a cercare in casa sua un cusciuo ed alcune coperte, e avvertì una sua parente 

di recargli da mangiare. Il re sorpreso di vederla, le fece .alcune interrogazioni per 
iscoprire se Penderei le aveva confidato il suo segreto. La probità n la delicatezza di 
sentimento erano comuni a tutta questa famiglia. La contadina, senza entrare iu ve- 
runa particolarità che potesse mettere in agitazione il principe, gli diede però uua tal 
risposta in cui il suo cuore si dipiuse sì bene, che Carlo non ebbe alcuna appren- 
sione; e del latte e del burro ch’ella gli aveva recato, fei:e un pasto die il bi.sogno 
gli rese più delizioso di tulli i banchetti della corte. Prese anche sonno senza seutir 
il disagio del suo miserabile alloggio. 

Allo svegliarsi, risolse di passare nel paese di Galles, ov’erano dei signori di cui fi- 
davasi, per osservare di là se si desse il mezzo di far suscitare una rivoluzione nella 
città di Londra 1 suoi ospiti gl’indicarono sulla sponda della Saverna, eh’ egli do- 
veva passare, un uomo di cui si Cicevano mallevadori , e che lo terrebbe sicuramente 
nascosto nella sua cas.a, sinché trovasse il mezzo di passare il fiume. La notte se- 
guente il re p.irlì con Riccardo Penderei, che volle servirgli di guida. Non v’ erano 
che due leghe a farsi; ma la notte era estremamente oscura, e bisognava passare 
un ruscello , sul quale non v’ era altro ponte che quello d’ un molino chiuso la nolle 
(la un cancello. Tentando essi d’ aprirlo, il mugnaio corse al rumore, gridaodo: 
Ferma , ferma- Riccardo abbandona tosto il ponte , passa attraverso del ruscello ; e 
il re, appena tenendogli dietro l’occhio, lo seguì al rumore de’ suoi abiti grondanti 
d’acqua. Il mugnaio non ebbe cuore d’esporsi fra le tenebre con persone si riso- 
lute; c passarono il ruscello senza ostacolo, ma non poterono andar olire. Tulle le 
rive della Saverna erano si occupate dai soldati, che Riccardo sconsigliò il principe 
dal tentar un passo tanto periglioso. Convenne tornare a Boscosi , da dove Carlo 
andò subito alla foresta a rimpiattarsi nella capanna , mentre Riccardo stava osser- 
vando intorno se comparitisero i nemici. 

Egli trovò in vece uno di quelli il cni incontro gli cagionò nn gran piacere. Era il 
bravo Carlis . che aveva combattuto fino agli estremi per Io scampo de| re , e non 
avea preso la fuga che quando gli parve che potesse esser fuor di pericolo. Carlo 
s’ era ammaccato un piede nella corsa fatta verso la Saverna, e non ne avea ben sen- 
tilo il dolore se non dopo alcuni momenti di riposo nella sua capanna. Per cercarvi 
qualche rimedio andò la notte alla casa dei Penderei, ove già si trovava il conte de 
Carlis ch’era nativo di que’ dintorni e che conosceva tutta l.i probità di quella fami- 
glia. Là si fece il primo scontro del re e del conte , con un gaudio che sospese per 
un momento tutti gli affanni dei due fuggitivi; ma medicato che s’ebbe il piede del 
principe, c dopo aver egli mangiato, se ne ritornò nella foresta, accompagnato da 
Carlis che volle correr con lui tutti i pericoli. E non credendo mai abbastanza sicura 
una testa si cara , prese lingua con uno de’ suoi ospiti che venne a mostrargli un 
grosso albero ove ad una certa altezza v’ era una scavatura che poteva dar ricetto a 
due persone. Egli vi fece salire il re , cui seguì e che tenne fra le sue braccia tutto il 
tempo eh’ egli volle dormire. In seguito Hudleston, prete cattolico, rifuggitosi an- 
di’esso presso i Penderei, lo nascose in una maniera meno disagiata, e resegli altri 
servigi dì cui Carlo non perde mai la memoria. 

Il segreto tuttavia veniva comunicalo a molte persone, e si spandeva non so 
quale bisbiglio che il re era nascosto in quel cantone. L' officiale d’ una dì quelle 
truppe che lo inseguiv.vno, incontrando un giorno uno dei Penderei, lo strinse mollo 
colle ricerche circa questo priucipe, promettendugli di fare la sua fortuna , se poteva 
aiutarlo a farne la scoperta. Alcuni giorni dopo si giunse sino a metter una pistola alla 
gola ad un altro dei Penderei per costringerlo a palesare dove fosse il re. La fedeltà 
di questi villici virtuosi non mai si smentì; e il re nou aveva veruna apprensione per 
parte loro: ma bastava che si sospettasse eh’ egli fO'«e in quel luogo per esser nel 
maggior pericolo. Seppe d’ altronde che il barone di Wilmot, che aveva m.indato a 
Londra per tentar qualche colpo, non aveva avuto buon successo, e si era ritiralo ^ 
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jMosIfy presso nn gentiluomo fidato, chiamato Witgrave. Prese il partito di andarlo 
a raggiungere, determinato di sgombrare il più presto da un regno dove per lui non . 
v’era più sicurem in veruna parte. A Musley egli diede l’addio ai Penderei che 
aveano voluto .scortarvelo. Ivi trovò Wilmot: ma il piacere di averlo raggiunto fu 
turbato in modo strano. Appena si erano veduti , che una cjampagnia di !»)ld.ili cir- 
condò la casa di Wilgrave, coll' intenzione di frugarvi dapptTliillo. La resistenza eta_ 
più che inutile: Witgrave si contenne con presenza di spirita. Fece nascondere i suoi 
ospiti, e aprì nello stesso tempo la sua rasa con una facilità ed un'aria di fiducia che 
fecero perder la voglia di farvi una esatta ricerca. 

li re partecipò la risoluzione da lui presa di passare il mare, tanto a Witgrave che 
ad un altro gentiluomo del c.antone, egualmente sicuro, nominato I.anry. Questi 
aveva una sorella, che trovò un espediente per arrivare alla costa di Bristol. Ella 
aveva vicino a quella città una parente prossima al parlo. Sotto pretesto d’ .andar ad 
.a.ssisterla, ella montò in groppa dietro il re, travestito da servitore. Una donna a cj- 
vallo d'Ctro un'altr'uomo lo seguiva pel decoro; e Wilmot gli accompagnava d» 
cardatore con uno schioppo r dei cani. Nel cammino il cavallo del re si sferrò. Per 
sostenere il suo personaggio di servitore, .andò egli stesso a cercare il maniscabo in 
un villaggio vicino. Tutto il paese era pieno di truppe che lo cerravano, rd in tutti 
i luoghi non si parlava che del re. Mentre egli, teneva il piede del cavallo, il mani- 
scalco gli mostrò un gran desiderio di sapere dove fosse il re, e ciò con calliva io- 
tenz'onr; aggiungendo che si erano promesso a snon di tromba mille lire sterline a 
chi lo scoprisse, li preteso servitore sostenne a meraviglia questa delicata conversa- 
zione; ma qnando s’ ebbe rimessa in groppa la sua padrona, e si trallò di passare 
a gnado il fiume Avon che non poteva evitarsi, il suo imbarazzo fu estremo. Fiiron 
veduti, dall’altra parie del fiume, dei soldati in guardia a distanza d' alcune criiti- 
iinia di passi dal luogo ove si passava. Tuttavia altro non coslò che la paura. 11 re 
p:issò arditamente, e Teqitipaggio parve sì al naturale quello d'uiia famiglia di e.am- 
pagna in visita, die non nacque ombra di sospetto nei soldati che lo cercavano die 
questi potesse essere il re. Quando furono arrivati, la dama, di cui rappresentava 
essere un domestico, fingendo ch’egli finse ammalato, gli fece preparare un buon 
letto in una stanzetta in disparte , e prese cura pen:hè fosse ben trattalo , ciò che 
fere nascere una piccola avventura die non potè essere che una cAmpiacenza pel 
prindpe. Un medico che quivi Irovavasi lo volle vedere; e trovandolo pio stanrai che 
ammalato, gli fece recare del vino , e per animarlo ne prese egli stesso un bicdiiere , 
e da buon realista fece un brindisi alla salute del re. 

n’ altra parie il mastro di casa nominalo Pope, che aveva servilo sotto il prindpe, 
lo riconobbe sebben Iravestito. Attese di esser solo con lui per didiiarargliefo Al- 
lora , gettandosi ai piedi gli disse : « Sire , si , siete voi , ed ò itintile che mei vogliale 
nascondere, chè non correte periixilo alcuno a confessarmelo. Coolale sopra una fe- 
deltà ad ogni cimento, lo non vi do questo stesso momento d' inquicludiue che per 
sollerilarvi a togliervi dagli occhi di tanti sudditi perfidi riie non vi crrcaiio che per 
tradirvi, e che possono com’ io riconoscervi. Se posso contribuire a ciò o a qua- 
lunque altra cosa in vostro servigio, io mi chiamerò felice ». La dissimulazione die 
sarrblie stata naturalmente inutile, poteva in aggiunta divenire pettrolosa. Il re giu- 
dicò bene di Pope, e il fatto fere vedere che non si era ingannato. Fu Pope che gli 
fece conoscere un altro suddito aflezionatissiino , nominato Wmdsam; e questi sì 
diede tutta la premura per imbarcare il principe. 

Era qiialctie tempo che un negoziante suo amico aveva già fatto pa.ssare il ni .ire a 
milord Barilai, che s’ involava alla stessa persecuzione. Egli In pregò di far In stesso 
.1 favore di milord Wilmot, senza far mruziiine del re, se nnn tome d’iiii servitore- 
fidato, che Wilinot conduceva solo di liillo il suo treno. 11 mercante officioso con-, 
dussc ncUo stesso istante il suo amico al padrone medesimo che aveva tragiUaUi mi- 
lord Barilai. Si fece il contratto, si appuntò il giorno dell’ imbarco, c il luogo fuor 
di mano ove dovevasi trovar la barca per prendere Wilmut e il suo servitore. I due | 
passeggeri si portarono puntualmente al sito convenuto ; ma non comparve nè barca 
■è padrone. Il giorno precedente all’ imbarco si aveva pubblicato in una fiera delle t 
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Tir.inaiizc un ordina tirrdiile del pirUmento i-outro culoro che favoriatero lo scimuu 
del re; e la moglie del padrone, inaospeltilasi del mistero che facevagli ano marito dek 
suo viaggio in Francia, Tii3i oppose a segno di rinchiuderlo in una stanza, dov’era 
andato a prender qualche cosa pel suo viaggio. 

Fu d' uopo allontanarsi' il più presto da un luogo divenuto sì pericoloso, e senza, 
ben sapere dove si dovesse andare. Carlo si mosse quasi alla ventura alla volta di 
Dorchester, sempre accompagnato da Wilmot e da Windsam , con uno de’ suoi ser- 
vitori che serviva loro di guida. Un ferro che perdette ancora il cavallo di Wilinot' 
mise il colmo all' angustia. Il maniscalco a cui si ricorse, rironobbe che i ferri erano 
stati lavorati nelle provincie del Nord, quando i viaggiatori dicevano d'essere d 
qiie’ dintorni. Da questa rJrcostanza il servitore della Uicinda dove si trovavano, e* 
dove avevano passalo la notte senza coricarsi e senza voler che si Icv.isse la sella ar 
loro cavalli , concluse che fossero signori del partito del re , e che potrebbe anrh’ es- 
sere il re stesso. Egli va a trovare il ministro della parrocchia, che per buona sorte volle 
terminare alcune cattive orazioni, prima di andare ad avvertirne il magi.slrato, e i 
viaggiatori intanto disparvero. Ma si corse poco dopo alle armi, si fece processo, e 
si spedi una compagnia ad inseguire cotesti sconosciuti. Il re era preso infallibil-- 
mente, se la Provvidenza che lo guidava non l’avesse fatto piegare da un momento' 
a'I'aliro a sinistra, invece di continuare la siracb dritta che aveva presa sul principio. 
Tuttavia i pericoli rinascevano uno dietro l’altro. Ad ogni istante il principe era cir- 
concbto da truppe che non respiravano che la sua morte. Non entrava io un’asteri. 1 : 
che non vi vedesse arrivar soldati, officiali, compagnie intere. K inconcepibile, ai 
non guardare se non il corso ordinario delle cose, come non fosse preso venti volte- 
anziché una. Un giorno ch’egli aiutava un garzone di stalla a tirar fuori i cavalli dai 
.supposti suoi padroni : « Vi ho veduto all’armata , gli disse il garzone, e non credos 
d’ ingannarmi. — È vero, me ne ricordo henissimo, • ripigliò il principe con tutta la- 
franchezza; e senza dar campo a ulteriori ricerche , si affrettò di montar a cavallo 
per seguire i suoi padroni, prometteudo al garzone die meglio si riconoscerebbero 
al suo ritorno. 

Si diresse verso Salisbury, ove Giovanni Conventri, figlio dell’ antico guardasigilli , 
si addossò la cura della sua persona , dopo aver ricolmato d’ elogi quei che sin allor a 
r avevano accompagnato. Infine se gli trovò una barca a Shore, in vicinanza di Ports- 
mout,rol mezzo d’ un altro negoziante nominato Mansel, che impegnò il padrone 
Tetershall a tragittarlo in Francia ron Wilmot, di cui egli era sempre creduto sti- 
vitore: ma il padrone che avea veduto piu volte il prìncipe, lo riconobbe dopo averlo 
ben considerato. « Voi m’avete ingannato, diss’egli al uegociante in disparte, e mii 
mettete sull’orlo del precipizio. Io ix)nosco perfellamente il re. È quello che è trave-: 
stito da servitore, e il preteso suo padrone sarà il confidente della sua fuga- >% Il ne- 
goziante, convinto esso pure che questo servitore fosse il re, non ebbe che maggior 
premura di farlo imbarcare e di dissuadere il marinaio dalla sua prevenzione. L’in- 
teresse con cui p.arlava, fece avvicinare Wilmot, che già entrava in sospetto del 
motivo della questione. Appoggiò le ragioni di M.iosel con tanta liberalità e promesse, 
che senza fargli camb-ar opinione, lo determinò. Questi corse imroantioente a casai 
sua, e dimandò con premura alla moglie le,sae vesti e le provvisioni. •• Voi avete una 
gran fretta, gli diss’ella, e perchè tanta furia? <• Siccome egli la sollecitava ancor 
più : « Vedo bene die andate a tragittare il re. Dio accompagni voi e lui I L' im|iresa; 
è pericolosa, ma pun lièlus.ilviatc, mi contento d'andar mendicand> co’ miei figliuoli 
pel re.sto de’ miei giorni >>. Animato da un discorso si proprio a produr questo effetto, 
Tetershall non pensò più che a tener la sua barca pronta pel giorno seguente, sul 
far del di. Wilmut vi si portò seguito dal re, sempre travestito, e dai sudditi fedeli 
che avevano procurato l’ imbarco. Prima di abbandonare il principe, Mansel se glii 
awidnò, gli prese la mano, e gli disse baciandola: » Non è piaciuto , sire, che V. M. . 
m' mgamiasse. Faccia il cido rh’ ella arrivi sicura, e che ritnroi in pace a regnare glo- 
rìosanenle sopra i suoi popoli! » Il re rispose ridendo, che quando dò succedesse,, 
non dimenticherebbe 1! servizio che Mansel gli aveva sì generosamente prestato. Si 
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ial|iò; e il veolo fa si tavorevole tutta l.i {;ioruata , che si approdò la notte seguente 
a Fecarop in Normandia. n 

La Pruvvidenu, che aveva si particolarmente vi>gli.ito alla conservazione dei giorni 
del re, altrettanto visibilmente .apparve nrl suo ristabilimento sopra il trono de' suoi 
padri. 1 re suoi alleati abbandonandolo, sino a niegargli ne' loro stali un asilo contro 
il parricida; i suoi stessi sudditi ribelli e le creature medesime del capo della ribellione, 
quando nulla più ebbero a temere, richiamarono con ardore il lar padrone legittimo; 
e i fautori più ardenti un tempo della tirannia chiesero colla maggior premura Tonore 
d’andar io cerca di lui. Carlo dimenticò tutto il passato, e trattò favorevolmente i 
partili a Ini contrari, non aspirando che a riunire tutti ìsuoi sudditi in una perfetta 
concordia. Ma l' esperienza avendogli fatto conoscete in nove anni di disgrazie che i 
SUOI più fedeli sudditi erano i cattolici romani, e che dopo Dio doveva da essi prin- 
cipalmente riconoscere il suo scampo dall’ lu^ilterra e la conservazione della sua 
vita, la sua fiducia e la stima per essi andò crescendo sino al momento della morte, 
in cui egli ebbe la sorte di abbracciare la loro credenza. 

Le controversie di relazione di venivano intanto sempre più vive di giorno in giorno 
in Francia , e con essi la resistenza alle decisioni della Chiesa. È vero che i difensori 
delle novità proscritte cercavano d'ordinario di nasrondere i loro attacchi. Come si b 
in mare, inalberando la bandiera dei nemico che si vuole sorprendere, spesso essi af- 
fettarono il linguaggio dei tomisti tanto per difendersi quanto per assalire con niag- 
por vantaggio. Ma se l’interesse de’ novatori in molti incontri è d’andar perisbieco, 
in molti altri è loro di necessità parlar chiaro; altrimenti la seduzione troppo coperta 
non farebbe presa nella moltitudine, r non formerebbe un partito che avesse forza, o 
almeno che facesse strepito per lusingare l’orgoglio de’ suoi capi. Quindi nrl tempo 
stesso che sostenevano che i nuovi errori erano stati inventati a capriccio, e che non 
c’era chi gli insegnasse, li spandevano a piene mani sino nelle opere dirette aprovare 
vh’ erano immaginarli. Si affacciavano ad ogni pagina nei loro scritti; ed eglino grì- 
lavaho all’ingiustizia, perchè si credeva ai propri occhi clic ve li leggevano, piutlo- 
stochè alle menzognere proteste di chi ve li aveva inseriti. 

Cosi si fecero scorgere particolarmente in due opere latine, pubblicale da Nicole, 
delle quali abbiamo già dato cenno. Una, che intitolò Ricerche di Paolo Ireneo, non 
tendeva che a giuslilicare gli errori di Gianseoio, negando che si trovassero nrl suo 
libro; e l’altra , pubblicata sotto il nome di Guglielmo Wendrork , conteneva la ver- 
sione delle Lettere provinciali, con note peggiori del testo, di cui egli canonizzava 
gli errori insieme e le calunnie. Del resto queste due opere , riguardo alle qualità 
letterarie, sono delle migliori produzioni di Porto Reale , se se ne eccettua qualche so- 
lecismo sfoggilo all’autore come in altri incontri. Qualunque fosse la bellezza dello 
stile, ella non compensava lo scandalo chenasceva dalla sostanza. Quattro vescovi e nove 
dottori, incaricati dal re d’esaminare questi dne libri, rilevarono, attraverso alla bella 
latinità, qualche cosa di {dù che errori di grammatica. Essi dichiararono che le eresie 
di Giansenio v’ erano si chiaramente sostenute , die bisognava , per negarlo, non aver 
letto qne’ libri, o non tener per eretico quel eh’ era stato dichiaralo tale dal sommo 
pontefice, dalla chiesa di Frauda e dalla Sorbooa. 

Il devo condannò inoitie, sotto pena di scomunica , la traduzione del Messale ro- 
mano, che il dottore Toisin aveva pubblicato con permissione dei vicari generali di 
Parigi •. 1 novatori di tatti i tempi non hanno trovalo mezzo più facile per insinuare 
1 loro errori, che mettendo fi-a le mani del popolo i libri sacerdotali, ove colle fiir- 
Uve loro spiegazioni imbevono i semplid, e particolarmente le donne, di prevenzioni 
e d’una presonzionr ai difficile a guarire di poi, quanto fu facile prima a farle lor 
eonrepire.'È qoestol’ artificio che a. Girolamo rimproverava nei quinto secolo ai pe- 
lagiani, e ebend decìmoKStofo impiegaloda Calvino collo stesso effetto. Dietro queste 
considerazioni, i prelati dell' assemblea , non coutenti di condannare il Messale friui- 
cese, scrissero a tutti 1 vescovi del regno per pregarli di far altrettanto nelle loro dio- 
ced. Credettero ancora di dover impegnare: il papa a confermare la loro censura col- 
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raulorità apostolica. L'affare non parve al capo della Chiesa di minor importanEa 
-che ai vescovi della Francia. Alessandro VII, condannando quest’opera, parla in ge- 
nerale della pubblicazione di questa sorta di libri in lingua volgare, come d’ una im- 
presa insensata, contraria non meno alle leggi che alla pratica della Chiesa, e pro- 
pria unicamente a cagionare la profanazione de’ sacri misteri. Non fu più favorevole 
la Sorbona al Messale francese, e il re con un decreto del consiglio ne ordinò la sop- 
pressione ed impedì lo spaccio. I vicari generali nondimeno osarono dichiarare, con 
un editto pubblicato io tutte le parrocchie, ch’era questa uu’iropresa illegittima sulla 
giurisdizione dell’ordinario: ma ad istanza del clero uscì un nuovo decreto delcon- 
aiglio che ingiunse loro sotto ilausole efficaci di rivocare il loro editto. 

La facoltà di teologia censurò inoltre l’uffizio giansenistico, steso dal signor La- 
vai (1661}, sotto il titolo di Preghiere canale da quelle della Chiesa ^ da farsi in 
comune nelle famiglie cristiane. Essa dichiarò d’ avervi trovati dei passi tradotti con 
mala fede, multe proposizioni maliziose o false che avevano sentore di eresia anche 
riguardo ai sacramenti, che v’ inducevano i fedeli e che sempre riproducevano le opi- 
nioni tante volle condannate circa la grazia e il libero arbitrio. Si scopri che l’ autoK 
nella traduzione d’ alcuni p.issi dei salmi aveva seguita letteralmente la versione di 
Teodoro di Brza; ciò che non deve sorprendere. Egli segue manifestamente Giansenio, 
nella preghiera fatta a Dio, pag. 332, perchè converta i peccatori colla fona invin- 
cibile del suo spirilo, a cui la libertà dell uomo non può resistere. Si inculcava 
anche fino nel libro di preghiere il sistema delle cinque proposizioni^ mentre da ogni 
parte si gridava eh’ erano state inventate a capriuio, e che nessuno le sosteneva. E 
appunto nei libri della Chiesa, negli uffici e nelle orazioni tanto private che pubbli- 
die , è registrata la credenza comune ; e non si fa mai tanto presto che basti a 
purgarli dalle alterazioni che vi furon fatte, per timore che un giorno l’eresia non se 
ne prevalga, pretendendo di dar questi depositi corrotti per monumenti dell’antica 
tradizione. 

11 re, infastidito da tutte queste macchinazioni, fece chiamar al Lovero i presidenti 
deir assemblea del clero, che cominciò verso il fine dell’anno 1660, e continuò 
l’anno seguente '. Esortolli fortemente a cercar mezzi efficaci e pronti per estirpar 
una volta il giansenismo, e promise loro di .sostenerli con tuttala sua autorità: 
•< sentendosi obbligato, diceva egli , dalla propria coscienza e dal proprio onore, dal- 
r interesse di stato a metter fine allo scandalo, reprimendo con severità, se fosse ne- 
cessario, quelli che non si avea potuto vincere sino allora colla dolcezza ». In con- 
seguenza, e sulla relazione di dodici commissari nominati per soddisfare a’desiderii 
del monarca, si risolse unanimemente nelt’ assemblea , che tutti gli ecclesiastici se- 
colari e regolari del regno sottoscriverebbero la formola di fede eh’ era stata stesa 
nell’ assemblea precedente. 11 contenuto era , che secondo le bolle dei papi Inno- 
cenzo, ed .Alessandro, le cinque proposizioni estratte dal libro di Giansenio erano 
condannale come eretiche nel senso in cui questo autorete aveva insegnate; che quelli 
die non si sottomettessero agli ordini dati per accertarsi deU'obbrdienza universale ai 
decreti della fede , e distinguere con un contrassegno sensibile , secondo' l’ uso della 
Chiesa, gli ortodossi dalle persone sospette d’opinioni eretiche, sarebbero tenuti ere- 
tici per questo solo, perseguitati giuridicamente e puniti coi castighi decretati dalle 
costituzioni pontificie. Quelli che avevano scritto contro le bolle , oltre b sotto- 
scrizione del formolario, erano obbligati ancora a fare una ritrattazione formale e 
in iscritto di quel che insegnavano m-lle loro opere. La Sorbona aderi con voci una- 
nimi a questa risoluzione, dichiarò che la sottoscrizione del formolario era il mezzo 
più convenevole per impedire i progressi de’ nuovi errori, e ordinò che fosse sotto- 
scritto Unto dai dottori che dai baccellieri e dai candidali. La risoluzione del clero 
fu ancora sostenuta, per l’esecuzione, da un decreto del consiglio, a cui il re stesso 
unì una lettera per tutti i prelati del regno. 

I vicari generali di Parigi, non giudicando a proposito di ostinarsi aperbmente 
contro l’autorità del monarca, pubblicarono un ordine che obbligava a sotlosaivere 
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Q formolario. Ma sfbbtne fosse dichiaralo in termini espressi nel formolario, che si 
condannavano lecinqne proposizioni nel senso di Giansenìo, in mi Innocenzo X ed 
Alessandro VII le avevano condannale, l' ordine dei vicari saddelti diceva al con- 
trario , che al tempo (T Innocenzo X non si trattava di sapere a Roma se non se 
queste proposizioni fossero vere e cattoiirhe, o se fossero eretiche e false; e quindi 
esipevasi sempliremenle, quanto al fatto di Giansenìo, che si restasse nel rispetto in- 
tero e sincero ch’era dovuto alle costituzioni; del quale la sottoscrizione del formo- 
lario, per parte di quelli che la farebbero, sarebbe un attestato, una promessa, nns 
sicurezza inviolabile e pubblica , come anche della lor credenza quanto alla deci- 
sione di fede. Malgrado queste precauzioni di stile, non era difficile di riconoscer- 
la separazione del diritto, per coi si esigeva la credenza, dal fatto, per cui non ai di- 
mandava che il rispetto , o il silenzio rispettoso , eh' era il talismano del partito. 

Il clero portò i suoi lamenti al re^ l’ ordine dei vicari fu esaminato dai prelati che 
si trovavano alla corte, dichiarato nullo di pieno diritto, come attentateno alle 
stiluzioni apostoliche ; ed il principe ne ordinò la rivocazione. 1 corali di Parigi al 
contrario, dopo averlo sottoscritto coi loro ecclesiastici, fecero una dichiarazione per 
mano di notaio, per attestare che se i vescovi erano stati srandolezzati, essi ed i loro 
preti n’ erano stati molto edificati. Il papa, informalo di questo nuovo scandalo, di- 
resse ai viiari generali un breve concepito in termini d' iiidign.izione tanto viva, 
quanto era ben giusta. Rimproverò loro d’ aver avanzalo’una falsil.ì manifesta , d' usar 
mala fede, d' attentare con artìfiziose giravolte contro le decisioni della Chiesa, pub- 
blicando che Innocenzo X non aveva fatto esaminare le proposizioni nel senso di 
Giansenìo. «Condotta falsa, aggiungeva egli , che vi fa riconoscere in ogni incontro 
per seminatori di zizzania nel campo del Signore, per perturbatori della Chiesa cat- 
tolica, per autori, in quanto sta a voi , d’ uno scisma disastroso ». Minacciava poi di 
far loro sentire tutta l’indignazione e il rigore della sede di Pietro, tutto il peso di 
quella pietra, da cui è inevitabilmente schiacciata la testa di chi se la tira addosso. 

A questa intimazione terribile, che fu anche sostenuta dal re, ì vicari generali pub- 
blicarono un nuovo editto , scrupolosamente conforme al protocollo che fu loro spe- 
dito da Roma. Siccome Pamor proprio cerca sempre qualche spediente, allegavano 
che male avevasi mteso il lor primo editto contro la loro intenzione, la quale tut- 
lavia dava negli occhi di tulli. Del resto, riconoscevano che le cinque proposizioni 
erano state esaminate e condannate nel senso di Giansenìo, a norma di quel che 
loro aveva fatto intendere Alessandro VII col suo breve. Rivocavano il loro primo 
editto, come questo papa gli obbligava ancora a fare, ed ordinavano di soliomel- 
tersì col cuore e collo spìrito alle costituzioni pontificie, sottoscrivendo puramente 
« semplkemenle il formolario del clero. 

Io questa occasione, tanto è salutare il rigore quando è adnpnio con saviezza, 
l’abate di Bonrzeis si dichiarò altamente per le deasioni della Chiesa. Pieno di fran- 
chezza e dì probità, con un gran fondo di religione ed una pietà senza liscio, nini 
ascoltò quelli tra’ suoi amici, o tra’ suoi panegiristi, i quali per eludere il giudizio 
della salita Sede, negavano che le cinque proposizioni si trovassero in Giansenio, 
neppure in termini equivalenti. Convinto del contrario, per averlo riconosciuto e so- 
stenuto egli stesso avanti la pubblicazione della bolla in un' opera latina , che avevi» 
pubblicata con l’ applauso dei principali del partito, ebbe orrore della loro mala 
fede, e credette dover ritrattare in una maniera strepitosa lutto ciò che aveva mai 
sostenuto di contrario, o di poco conforme alle decisioni della santa Sede. Senza ri- 
stringersi adunque a sottoscrivere la bolla puramente e semplicemente, protestò clic 
vorrebbe cancellar col suo sangue lutto quel che aveva scritto in favor delle nuove 
opinioni, che aveva ed avrebbe per tutta la sua vita un’ inviolabile sommissione a’ 
decreti del santo padre, come del maestro comune dei cristiani nella fede , del suc- 
cessore del principe degli Apostoli e del vicario di Gesù Cristo in terra: sono questi 
i propri suoi termini. 

Dopo questa abiura, l’ abate di Bourzeis ^ si vantalo prima da lutti i panegiristi , 
non fu più trattato che da vii compiacente del cardinale Mizarini '. Ma M.izariai 
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era morto nel mese di marzo del 1661, e l’ abate Bourzeis fece la sua ritratta- 
zione nel mese di novembre dello stesso anno , cioè otto mesi dopo Ja morte del car- 
dinale ministro. Ejtli avrebbe dunque fatto pel Cardinal morto do che non aveva 
mai voluto fare pel ministro vivo. Allo stesso modo avevano fatto predicare il dot- 
tore Isacco Hubert contro il giansenismo per compiacere il cardinale di Richelieu, 
due mesi dopo la morte di. questo ministro. Tale è il peso sì del biasimo die degli 
elogi prodigati nelle sette. 

La conversione , o per meglio dire la variazione ddT ardvessovo di Sens, Luigi di 
Goodrin , che sottoscrisse auch’esso il fbrmolario, poco dispiacque al parlilo, e non 
cagionò meraviglia in veruno. Alla pubblicazione della bolla d' Innocenzo X, egli 
aveva asserito in una lettera pastorale , che le cinque proposizioni erano stale co- 
niale maliziosamente dai nemici della grazia del Salvatore, e che il papa le aveva 
condannate senza alcuna relazione a Giaiisenio. L'anno seguente s'accoui iò dalla parte 
dei prelati che pronunziarono che le unqiie proposizioni erano state dichiarate ere- 
tiche nel senso di Giansenio; credendosi, diceva, veramente obbligalo in coscTenza 
a far questo passo. Undici giorni dopo protestò, che aderendo pel bene della pace al 
maggior numero dei vescovi, egli non aveva inteso di pregiudicare in niente la dot- 
trina di sant' Agostino, cioè nel suo linguaggio, quella, di Giansenio; e prese alto 
della sua protesta. Il giorno dopo, stretto da ben altro che dalla coscienza, e temendo 
fortemente di veder procedere canonicamente contro di. sé, dichiarò che sisuttomet: 
leva con perfetta sincerità alla bolla, e che 1: farebbe rendere una obbedienza intera 
neUa sua diocesi. Nel 1656 sosteoue io faccia al dotto arcivescovo di Tolosa , Pietro 
de Macca, che nè egli nè altri gli mostrerebbero in. Giansenio la dottrina condan- 
nata delle cinque proposuìooi : parve che si attenesse ancora a questi sentimenti nel- 
r assemblea del 1657 , per la iesistenza>cbe fece alle risoluzioni del dero appartenente 
al formolario; e nel 1661 non mancò di sottoscrivere questo formolario, mandando 
fuori poi un editto che dichiarava senza ambiguità,, che le cinque proposizioni erano 
condannate come eretiche nel senso di Giansenio, e che questo sri^ non era quello 
di sant' Agostino. Ma si aveva si poca buona opinione della sincerità di questo pre- 
lato, che pochi si persuasero eh’ egli avesse altro in vista che di ristabilirsi in credito 
nella corte di Roma c in quella di Frauda. lu questo aspetto il nunzio iie scrisse al 
papa. Infatti il papa cominciava a procedere contro P. arcivescovo; e trattandolo già 
come esduso dalia sua comunioue, gli avea negata il giubbileo, di cui spediva la 
bolla agli altri vescovi. 

Alcuni de’ suoi confratelli e de’ suoi amia , che non avevano gli stessi molivi d’ in- 
teresse, non ebbero la stessa pieghevolezza. Fu una sorpresa il vedere alla lor testa il 
vescovo d’ Alel, lo stesso che si era mostrato sì coolrario alla loro risoluzione, nella 
risposta che aveva dato al famoso Caso di coscienza del dottor Arnaud. Quanto al 
vescovo di Pamiers, si fecero minori meraviglie del suo sviamento; ancorché in altro 
tempo, non essendo che abate di Caulct, avesse deposto lauto contro gli erronei 
senhinenti in materia di fede, quanto contro l’ orgoglio e le menzogne dclPabale di 
San-Cyran. Ma ammiratore del vescovo d’Alet, dice il ministro Jurieu, sempre col- 
mato d’ elogi, non faceva più niente che secondo i suoi ordini, e seguiva io tutto le 
sue massime '. Cosi dì caliiiiiii.'itore non meno infamato sino allora dai giansenisti 
che il padre Vincenzo de’ Paoli, fu da un istante all’ altro cambiato da essi in santo 
da canonizzare. Pare tuttavia che prima di questa apoteosi, si avrebbe pur dovuto 
esìgere una ritrattazioue autentica di quanto egli aveva attcstalo giuridicamente con- 
tro il padre e il protettore del giansenismo in Francia. Perché infine s’egli ba detto 
la verità, qual santo è questo protettore? e se ba detto il falso senza riparare di poi 
la calunnia, qual santo è egli stesso? 

I partigiani del silenzio rispettoso si dolevano principalmente che i vescovi aves- 
STO proceduto a Parigi come se fossero adunati io concilio nazionale ; e gridavano 
che la loro deputazione non riguardando che gli affari temporali, essi non avevano 
alcun diritto di decretare in ordine alla fede nè alla disciplina. Vana allegazione, e 
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tanto falsa quanto iniqua, poidiè qncslr assembli-c , fino dalla toro istiliizionr, come 
si vede dalla colirzionr de’ loro atti, sono in possesso di fare [de’ rrgolamenli circa 
la fede ed i costumi. Questo cavillo fece tuttavia che si sospendesse per più di dn« 
anni nella maggior parte della diocesi la sottoscrizione del formolario. Si aveva lu- 
singa di metter alla ragione i contumaci colla dolcezza e per la via delle conferenze: 
ma ne avvenne quel che in ogni tempo hanno prodotto i trattati di tal natura coi 
settari. 

Le monache di Porto Reale sottoscrìssero dapprincipio e senza la menoma diflì* 
cnttà il formolario proposto alla foggia de’ vicari! generali di Parigi nel primo loro 
editto. Esse non si lagnarono d’ esser trattate da teologhesse; e in vero, rispetto alle 
materie della grazia , meritavano questo titolo quanto i giovani candidati dell' uni- 
versità, da cui prendevasi ugualmente la sottoscrizione, come una testimonianza 
che ogni fedele deve rendere della sua fede , quando la Chiesa crede dover assicurar- 
sene. Non fu lo stesso quando si venne ad esiger da esse una sottoscrizione pura e 
semplice, senza alcuna relazione all’editto. Si vide subito comparir l’Epistola, o il 
lamento d'un solitario, sulla persecuzione che si faceva soffrire a più monache, a 
donzelle semplici e senza studio, che il loro sesso e il loro stalo rendevano incapaci 
sino d’ intendere ciò che si voleva far loro sottoscrivere. Ma la corte fu tocca sì poco 
da queste d^lianze , che il signor Singlin, loro direttore e loro consigliere, formato 
dall'abate di San Girano, non ebbe che il tempo di sottrarsi con pronta fuga dall’arre- 
sto. Invano il signor Arnauld d’Andilly scris.se al re per assicurarlo della fede di que- 
-ste monache. La madre Agnese Arnauld, loro abbadessa, fece altrettanto a nome delle 
•sue 6glie, ma in vano; il che determiuolle, per consiglio del dottor Antonio Arnaud, 
a sottoscrivere che condannavano sinceramente gli errori di cui trattavasi, senza di- 
stinguere espressamente il fatto dal diritto. Ma in seguito alcune tra esse, malgrado 
tutto l'ascendente di quel dottore sopra il loro spirito, si misero in niente di aver con 
questa reticenza disonoralo la memoria diGiansenio; per lo che furono si oppresse 
'dal dolore, se si vuol credere al giudizioso autore della storia del Giansenismo, che 
la madre Eufemia, sorella di Pascal, mori per questa cagione, e la madre priora si 
ammalò a morte '. Andò ben peggio la cosa, quando gli ortodossi avendo trovalo 
che non avevano ancora adempito quel che la Chiesa da esse esigeva, uno de' vicari 
generali significò loro che avessero a condannare espressamente le cinque proposi- 
zioni nel senso che avevano nella dottrina di Giansenio. L'imbarazzo fu crudele, ma 
non ebbe durata. La rinunzia che fece allora il cardinale di Retz dell’ arcivescovato 
dì Parigi, la morte precipitosa del de Marra che occupò il suo posto, e la promozione 
di monsignore di Perefae diede loro qualche momento di respiro. 

Questa prima scena fece nascere tuttavia una specie dì scisma nel partito medesi- 
mo. Erano ben d’accordo di non sottoscrìvere la condanna di Giansenio: ma erano 
in disparere quanto al modo di sottoscrivere il formolario senza screditare un libro 
si caro a tutti gli adepti. La cosa, a dire il vero, aveva le sue difdcoltà; poiché il 
formolario portava espressamente, e che si condannasse di cuore come colla bocca la 
dottrina di Giansenio contenuta nel suo libro, e che questa dottrina non era quella 
di sant’ .Agostino. In questo proposito v'ebbero tre opinioni principali. 

La prima è esposta in questi termini in un'opera pubblicata allora da quelli che 
la tenevano L « .\lcuni teologi celebri, che per lo spazio di cinque anni e più hanno 
spesso dichiarato che quelli che erano persuasi che le cinque proposizioni non fossero 
in Giansenio, non potevano in coscienza sottOKrivere il formolario, sono al presente 
di parere che non si debba far difìicuilà a sottoscriverlo senza spiegazione né restri- 
zione qualunque, sebbene non si creda interiormente che Giansenio abbia insegnate 
le eresie che gli sono attribuite da questo formolario. 11 fondamento di questo nuovo 
parere é, continua l’autore, che quantunque nel foi molario il fatto sia confuso col 
diritto, la sottoscrizione però non cade sopra il diritto, per quanto appartiene alla 
credenza interiore, e riguardo al fatto, non fa che dare un attestato di rispetto e dì 
deferenza ». Si può riconoscere io questa decisione la mora'c del casista che aveva 
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iraprgnalo le monache di Porlo Reale a sottoscrivere la prima volta senza distinguere 
espressamente il fatto dal diritto. 

La seconda opinione, diametralmente opposta alla prima, è, che a meno d’ esser 
persuasi che le cinque proposisioni sieno in Gianseoio, non si può sottoscrivete 
«emplicemente , e senza qualche spiegazione o restrizione verbale ; altrimenti la sot* 
toscrizione conterrebbe una restrizione mentale, peccaminosa sopralutto nelle profes- 
sioni di fede, e di più uno spergiuro, con una calunnia contro un santo vescovo. 
Crederebbesi mai, se i monumenti autentici e meno sospetti non ne facessero fede, 
che si fosse trovalo una tale diversità di opinione fra rigoristi che tanto schiamazzo 
tatti d'accordo facevano contro le renitenze e le restrizioni mentali? che fino i più 
rigidi fra essi non avessero trovato nè menzogna nè ombra di peccato a sottoscriverà 
« a giurare , senza spiegazione nè restrizione espressa, in una confessione di fede, che 
si crede una cosa che non si crede in efieto? È ella questa particolarmente contro la 
menzogna, la dottrina di sant' Agostino? 

Pascal , in ocasione della sottoscrizione di Porlo Reale, produsse una terza opinio- 
ne. Egli aveva detto in mille maniere nelle sue Provinciali, che Innocenzo X non 
aveva leso in alcuna parte la dottrina della grazia efficace per sé stessa^ che le cin- 
que proposizioni erano legittimamente condannale, ma che non erano di Giansenio, 
ed erano state fabbricate a capriccio dai mulinisti; cioè egli si trincerava allora nella 
distinzione del fatto e del diritto. Ma quando le monache sottoscri.ssero, persuase che 
le cinque proposizioni non contenessero altra dottrina che quella di Giansenio, che sup- 
poneva esser quella di sant* Agostino e della Chiesa cattolica circa la grazia efficace, 
sostenne che i papi avevano errato, non più sul fatto, ma sul diritto : dal che conclu- 
deva che non potevan in coscienza sottoscrivere il formolario, senza eccettuare in 
una maniera espressa il senso di Gianseoio ; e che sottoscrivendolo diversamente , si 
aveva peccato contro le leggi non solo della sincerità cristiana, ma della giustizia 
presa a rigore, disonorando indegnamente la memoria del santo vescovo d’Ipri. « È 
indubitabile, diceva egli ' , che dichiarando semplicemente che si riceve la fede, senza 
dire che non si riceve la condanna della dottrina di Giansenio, non si mostra con 
CIÒ di non ricevere questa condanna , ma si mostra piuttosto di riceverla ; poiché 
l’ intenzione pubblica del papa e dei vescovi è di far rigettare il senso di Giansenio, 
sotto questo nome di una cosa di fede, tutti dicendo pubblicamente il contrario, « 
alcuni dicendolo solamente in secreto; lo che non è niente in materia di fede, ove la 
luce, :i| dire di Gesù Cristo, deve essere messa in evidenza dinanzi agli uomini, c non 
sotto il moggio. Quindi è fuor di dubbio che una tal professione è almeno ambigua 
e per conseguenza malvagia, poiché ogni ambiguità è orribile in materia di fede ». 

£ rosa curiosa il vedere quel che pensava in realtà quest’ uomo celebre, della di- 
stinzione, si capitale in apparenza, del fatto e del diritto. Quel che ne dice in questo 
incontro può correggere le idee aurora di molti cattolici. » Il fondamento della sotto- 
scrizione, diceva egli, cioè quello che ha messo in calma le monache di Porto Reale 
sottoscrivendo il formolario, è stata la distizione che si fece del diritto dal fatto, al- 
lorché si promise la credenza per l'uno e il rbpetto per l’altro. Ora il punto della 
questione consiste in sapere se avvi in ciò un fatto o un diritto, o se non vi ha che 
un diritto; cioè se il fatto che vi è non faccia altra cosa che determinare e segnate 
un diritto. Il papa e i vescovi, prosegue egli, sono tutti da una parte, e pretendono 
che sia un punto di fede e di diritto il dire che le cinque proposizioni sono eretiche 
.nel senso di Giansenio. Alessandro VII dichiara nella sua costituzione, che per es- 
sere nella vera fede , convien dire che le cinque proposizioni sono eretiche nel senso 
di Giansenio, dimodoché queste parole, nel senso di Giansenio, non fanno che espri- 
'•mere il senso eretico delle cinque proposizioni^ ed è cosi un iàtto che si tira dietro 
un diritto, ch'è propriamente un diritto esso pure, e che fa la parte essenziale della 
professione di fede; come chi dicesse, il senso di Calvino sopra l’Eucaristia è eretico, 
ovvero il senso di Nestorio sopra l’ incarnazione ; lo che è certamente un punto di 
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fedp. GIt altri, quriti cioè che coAtradkono in ci4 it papa e i mcori, sono iu picco! 
numero, faceudu ad ogni istante dei piccoli scritti voiaoit, ove dicono che questa 
fatto di sua materia e separato dal diritto, e che non ne £> cb« una parte ». 

Pascal, che aveva, come io si vede, sìngolarmeate cambiata dopo il tempo deUe 
Lettere provinciali, assaliva Arnaod con queste parole: « È assai strano, die’ egli io 
una dssrrlazkme che ha per titolo : DtlP wteUigenxa di qutsie parole.. Senso di 
Giansenio, è assai strano di veder «fuelK che fogno ogni sforzo per provare che la 
brdia del pontefice condanni la fede caMoKca, esagerare poi con tanto calore l’ ingiù* 
ria che si fa al papa, mettendo in dubbiose abtu ben inteso Giansenio. Il ripiego 
che adoperano per risparmiare al papa I* ingiuria che consiste nel dire che non ha 
ben inteso nn libro, è di diresi-hietlamenle ch'egli ha condannala la fide cattolieai »>. 
Così Arnaud recriminava ; e qnest.i osservazione era giust.i scora nulla togliere alia 
giustizia deir offesa. È strano dlfatti che Pascal, suppooendu a torta o a ragione, 
poco importa qui l' uno o l’altro , i he la dottrina di lla grazia ìnsegoata da sant' A- 
gostino e da (Hansenio fosse condannata dalla santa Sede, e che questa ouidanua 
rosse ricevuta dalla Cbi<-s:i , traflone un piccai numero di persone stonasciu/e, 
com’egli se ne esprime tuttavia-, abbia potuto credi-re nondimeno che fosse questi 
una verità cattolica, sopra la qu,le si fosse in coscienza obbligali di spiegarsi quando 
si faccia una professione di fe^. 1 più duri giansenisti non andmoo più io là , ve- 
dendo che sarebbe stalo un combattere di fronte 1‘aulnrità non solo del papa, ma 
quella anche della Chiesa universale. 

Sotto l’impero di questa strana convinzione, Pasca voleva che le monache di Porto 
Reale , sottoscrivendo il fbrmolarie , dicbiar.vssero positivamente di non condamarc 
il senso dì Giansenio, nell’ alto che questo formoiario ne ^msmiciava la condanna 
in termini formali. Voleva in conseguenza che si ju-otestasse espressamente che si 
teneva come una dottrina dì fede la dottrina medesima che si abiurava. Ecco ìa so- 
stanza il ginramento eh' egli voleva che si facesse : Io mi sottometto sinceramente 
alia costituzione che condanna la dolbàna di Giansenio-, ma dichiaro che questa dot- 
trina è ortodossa, e che io non la condanoo. Tali sono gli sviamenti da far pMtà, 
in coi incorrono gli spiriti stessi del primo ordine, quando la loro profana abdkà 
vuole ingerirsi nelle tose di religione, e sopratulto quando la fiducia ne’loro propri 
lumi fa che disdegnino d’ ascoltar la voce della Chiesa. 

P.ìscal sì oslìnci si fortemente contro quelli che lo conlradieevano, che rimproverò 
loro d’ aver rigorosamente variato nella dottrina per accomodarsi al tempo , conw 
pure di spacciar falsamente la loro dottrina per quella dr’toroisti. Venne ad aperta 
rottura cui principali del parato, c più non lì vide. Ma poteva egli dissimularsi a aè 
medesimo ch’egli stesso variava? Egli aveva sì altamente sostenuto nelle sue leltrrr,.cbè 
bisognava distìnguere il fatto dal diritto, che il senso condannato dai papi non era 
quelto di Giansenio, e che le asserzioni contrarie del clero di Francia , delta facoltà 
di Parigi e dei gesuiti enne altrettante calunnie. In appresso s’era persuaso che i 
papi avessero condannato veracemente la dottrina di Giansenio , e nel tempo stesso 
quella di ^aCAgoshno. Non doveva egli dunque concludere d’essere obbligato in 
coscienza di ritrattarsi pnbblicameDle, per ristabilire la riputazione di quelli che 
avea trattalo falsamente di calunniatori, o almeno per trar d’ inganno quelli che 
aveva ìmpegoali nella sua prima opinione, ch’egli nconosceva finalmente contraria 
alla fede? Ma contento di discorrere co’ suoi amici in difesa del suo nuovo sistema , 
Pascal non pensò mai di disingannare R pobUìco, nemmeno in punto di morte, la 
quale avvenne poco dopo questa guerra domestica. Fu solo accidentalmente, e dopo 
la sua morte , che si venne in- cognizione di tal contesa tanto per vìa de’ suoi mano- 
scritti , quanto per certe accuse che ridussero i giansenisti a pubblicar eglino stessi 
quel che abbiamo riferito. 

Si seppe per la stessa strada che essi lo qualificavano per nomo di fantasia e mal 
histrulto delle materie che trattava ; che sopra fondamenti inrerti piantava sistemi; 
che senza cercar le prove di quel die .asseriva , si atteneva alle memorie che alcuni 
■ amici gli somministravano : dal che avvenne, proseguesi, che sia caduto in una quan- 
tità di abbagli; che vi sieno ne’ suoi scritti delle storie assoinfamenfe fevolose, e dei 
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dialoghi OTc li faimo dire ai p^sonaggt i-osf di cui non fu mai parlato Dopo que- 
sta confessione dei giansenisti, che pensare delle Lettere provinciali, se non che le 
grazie e lo spirito fossero stala la caosa della loro fortuna? 

Le dispute mm servendo che a ritardare la sottoscrizinne del formoTario, il consi- 
glio pubblicò mi decreto in data del primo maggio 4663, per autorizzare i vescovi a 
telo sottoscrivere senza eccezione n# spiegazione. Era questo il secondo atto d’au- 
torità assolala, e non avanzò gli affari meglio del primo. Allora si propose la vb 
delle conferenze, che fu accettata, tutlochà .avesse dovuto parere ben illusoria. Il ve- 
scovo di Comìnges, Gilberto di Choisenl, ed il p.idre Ferrier, gesuita, professore di 
teologia a Tolosa, e di poi confessore del re, ragionando insieme intorno ai mezzi di 
finire le contestazioni che turbavano la Chiesa , roncerlarono di esaminare a fondo e 
in cornane coi difensori di Gìansenio , qual fosse il senso del libro di questo prelato; 
agginngendo che dopo essersi accordali di buona fede , se si dubitasse ancora che 
fosse questo il senso condannato dalle bolle, si ricorrerebbe al papa e si starebbe alla 
sna dei'isione. 11 re, che non desiderava che di estingnere le turbolenze senza rumo- 
re, aggradi questo progetto, e fece venire a sè quelli che T avevano concepito. Porto 
Reale nominò a sua dift-sa ì dottori La Lane e Girard. Si adunarono, disputarono vi- 
vamente e non conclusero nulla. Allora i vescovi di Laon e di Rhodez con quello di 
Cominges proposero ai deputati di Porto Reale di sottoscrivere cinque articoli opposti 
alle cioque proposizioni, con una dichiarazione che si sottomettevano sinceramente 
alla condanna che il papa Alessandro VII aveva fatto in termini espressi delle cin- 
que proposizioni nel senso dell’autore. I cinque articoli non incontrarono diffirolt.!; 
ma fu tutto all’opposto per la sommissione sincera alla decisione d’Alessandro VII, 
almeno dopo avervi aggiunto quella parola sincera, che era stata ommessa dap- 
principio per inavvertenza. Era inrompatibi'e col sotterfugio del silenzio rispet- 
toso, e fu la pietra di scandolo che fere tutto svanire. Kè i deputati, n^ la maggior 
parte de’ loro comitenti vollero più sottoscrivere alla dichiarazione e si ruppero le 
conferenze. 

Il vescovo di Cominges, che voleva pacificar le cose, immaginò un altro espediente. 
Scrisse al papa una lettera assai sommessa, colla quale si rigetterebbero le cinque 
proposizioni, agginngendo che se il santo padre desiderasse qualche cosa di più, si 
era pronti a fatl.i. L’offerta fu accettata ; il prelato scrìsse al papa, e uni alla sua let- 
tera cinque articoli stesi dai commissari di Porlo Reale a spiegazione della loro dot- 
trina in ordine alle cinque proposizioni (1663). Lo storico del giansenismo * a.sserisce 
che il padre Ferrier non aveva voluto mandare questi articoli a Roma, perchè non du- 
bitava che non vi fossero approvali, e perchè non contenendo .se non la dottrina dei 
tomisti, sarebbe stato così un condannare quella dei molinisti. Ma ignorava egli che 
i sentimenti di queste due scuole sono insegnati a Roma in egnal modo, senza che 
gli uni vi facciano condannare gli altri ? Doveva egli dimenticare che il padre ferrier 
approvava i cinque articoli, purché vi sì unisse la condanna delle cinque proposizioni 
nel sen,so dell’autore? 11 peggio fu, che se il teologo ge.suita non dubitava che il papa 
non fosse per rimaner soddisfatto degli articoli, egli s’ingannò a partito. Il pontefice 
li fece esaminare in primo luogo dai teologi qualificatori de! sant’ uffizio, poi in una 
congregazione straordinaria di cardinali. Tatti giudicarono che questi artici li erano 
proposti in una maniera maliziosa, che quel che si accordava da una parte, veniva 
rivocato in un'altra; che pareva infine che non si domandasse una risposta, che per 
trarne qualche vantaggio contro le costituzioni. Quindi è che il papa, che anche prima 
non si fidava troppo del vescovo di Cominges, non si degnò di dargli risposta; 
ma diresse un breve ai vescovi di Francia in comune, lodando mollo il loro zelo 
per far osservare le costituzioni apostoliche, ed esortandoli ad impiegare i mezzi più 
efficaci per procurarne Teseruzione, a implorare ancora, se fosse necessario, il potere 
del re, U cui zelo egli colmava d’elogi. Certo non era questo un contrassegno nè un 
linguaggio , da cui si dovesse presumere che il papa approvava i cinque articoli. L’au- 
tore delle storia deL giansenismo trova nondimeno l’approvazione dei cinque arli- 
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coli nel tenore stesso di questo breve , che non ne fa alcuna menzione. Tutta la »na 
finzione non ha altro fondamento che il suppor che fa il pontefice, dietro la promessa 
autentica in cui i giansenisti s'impegnavano di sottomettersi alla decisione della santa 
Sede, unita ad altre lettere venule di Francia che la dicevano sincera, il suppor nel 
suo breve, io questi termini, ul credimus'„ disposti a fare quel che egli loro prescri* 
verebbe. Ma appena si seppe il contenuto del breve a Parigi, si vide a comparire una 
lettera di Arnaud che assicurava non aver avuta alcuna parte nella negoziazione. Ella 
era io data del primo d’agosto , e non comparve che dopo il venti, giorno deirarrivo 
del breve, di cui era d’uopo sapere il contenuto prima di dichiararsi, per regolarsi se- 
condo le circostanze. Lo storico rfae rende conto esatto delle più minute opere del par- 
tilo, non dire una parola di quella lettera. È troppo naturale di concluderne che la 
protesta, malgrado la sua antidata, non era rifatta se non dopo essere stato ridotto 
alla necessità o d'ubbidire, Io che non volevasi, o di far conoscere ad evidenza cbe 
la promessa d’ubbidire era stata fatta di mala fede. 

I dottori La Lane e Girard, che non potevano negare d’aver dato la loro promessa, 
non ebbero scrupolo maggiore di violarla che Arnaldo, cbe pretendeva non aver nulla 
promesso. Stretti per parte del re a mantenere la loro parola espressa, sottomettendosi 
al breve, si limitarono a rimettere al vescovodi Comiuges uno scritto, nel quale s’im- 
pegnavano a condannare le cinque proposizioni in sé stesse, senza altro promettere 
circa il fatto che il silenzio rispettoso. Il monarca si sdegnò d’una condotta sì falsa; 
ed il prelato, vergognandosi delle chimeriche speranze che aveva date, fu obbligato 
a ritirarsi nella sua diocesi. 

Tal fu l’esito di queste conferenze famose al loro tempo. I due partiti ne pubbli^ 
rono relazioni diameiralmenle opposte, ove si trattarono reciprocamente da furbi e 
da calunniatori. Il vescovo di Comiuges, unico mediatore in quest’ affare , sapeva egli 
solo, da qual lato era la verità e da quale la menzogna^ tuttavia mantenne un silenzio 
ostinato. I giansenisti, eh’ erano incontrastabilmente più cari a questo prelato cbe 
il padre Ferrier , domandavano a lui il segreto come un servizio essenziale; mentre 
questo padre, come le sue lettere ne fanno fede, lo scongiurava colle più vive istanze 
di dire la verità, che gli era perfettamente nota. Qual era dunque il motivo e del ge- 
suita per sollecitar la rivelazione, e dei giansenisti per impedirla? Esso apparisce sve- 
latamente in una lettera scritta dal vescovo di Alct a quel di Cominges suo amico. Ei 
dicevagli £/ie il padre Ferrier potrebbe irar vantaggio da questa dichiarazione, 
e eh' essa appannerebbe quella sincerità colla quale le persone disinteressate 
hanno creduto sinora che procedessero i difensori di Giansenio. 11 vescovo stesM 
di Cominges, se non ruppe il silenzio, ne rese .almeno la ragione. In una memoria 
die contiene le riflessioni di questo prelato sulla relazione delle conferenze, stesa e 
comunicatagli dal padre Ferrier, egli domandò il silenzio a questo medesimo padre 
almeno sopra alcuni articoli più essenziali, e gli confessò ingenuamente che se non 
si spiegava egli stesso, era per timore di tirarsi sulle braccia il dottore Arnaud, e 
d’ impegn.arsi in un combattimento cbe voleva ad ogni costo evitare. 

Ma qual potè essere il fine de! giansenisti, domandando con tanta istanza una con- 
ferenza contradittoria per esaminare il senso di Giansenio, ricusando poi dì entrare 
in questo esame quando la conferenza fu aperta? Qual fu il fine de' protestanti cbe 
domandarono con incessanti grida nn concilio ecumenico finché credevano che il papa 
non lo volesse, e cbe trovarono mille ragioni di non andarvi dacché lo videro adu- 
nato? La rispo.sla a queste due ricerche èia stessa. 

II re adunò i vescovi che si trovavano a Parigi , per deliberare, in occasione del- 
l’ultimo breve, circa il mezzo più sicuro per ridurre alla ragione persone sì ostinate. 
L’assemblea si attenne alla sottoscrizione del formulario, e pregò sua Maestà d’im- 
piegare il sito potere, secondo il voto del sommo pontefice, perchè sì procedesse alla 
sottoscrizione entro due mesi al più tardi. I prelati non mancarono di scrivere a sua 
Santità di aver trovala la diclii.ir.izione finale dei giansenisti artificiosa, iniqua, e 
cbe copriva l’eresia sotto l’apparato d’una obbedienza di parole. In contraccambio 
ì novatori pubblicarono contro i vescovi ed i dottori cattolici tta diluvio di libelli sì 
violenti, che non si possono paragonare che ai trasporti di Lutero ne’ suoi accessi di 
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frrm‘Di .1 l'Ontro i papi. Questa audacia impegnò di più il monarca .a pressare, colla 
•peditiuoe delle sue lellete patruli , l’ rsccuaioue del breve. Qnaldie mese dopo diede 
ancora una dichiarazione più furie, e audù ia persona a faila regittrare nel par- 
bmrnto. 

Intanlo il consiglio di stalo aveva condannalo il giornale di Saint-Amour ad es- 
arre abbruciato per mano del carnrlice, con ordine d’ arrestarne l'aulore e lo stam- 
patore (4664). Quest'opera è un raccoiilo infedele, e spesso tiitio falsila di quel che 
segni a Roma ed a Parigi relativamente al giansenisiuu dal tCìó al 1G54. Fu esami- 
nala da diversi prelati e dottori dei più distinti. Tutti giudicarono die l’eresia di 
<jiansenio v’era (rinnovala e sostenuta aprrlainente-, che gli scrittori ortodossi che 
avevano combattuto quest' eresia , vi ricevevano ogni sorta d' ingiurie , mentre si por- 
tavano in cielo i SUOI autori e i suoi difensorit die i decreti apostolici in questa ma- 
teria, i sommi pontefici, i vescovi, i dottori, i regolari v' erano trattali con un dis- 
prezzo e con un'insolenza sfrenala; in breve, che l'autorità della Chiesa si trovava 
talmente offesa in quest' opera, che meritava lutto il rigore voluto dalle leggi contro 
1 libri eretici. 

La dichiarazione del re, data in seguito, comincia dalTavvertire chele prime sun- 
lille dell’ambizione e ddl’ interesse privato, coperte dal velo della pietà c del rigo- 
rismo , possono cagionare T incendio più funesto. Per sofiucarle al loro nascere e far 
cessare le divisioni die agitano i suoi sudditi , il re ordina che il fwmolario sarà sot- 
toscriltoda tutti gli ecclesiastici, secolari e regolari; che i benefizi di quelli che non 
sottoscrivessero dentro il mese della pubblicaz'one, si potranno impetrare come va- 
canti di pieno diritto; che nessniio potrà per l'avvenire, senza aver sottoscritto, es- 
ser provvrduto di benefizi di qualunque sorta , uè essere aniiiiesso ai gradi dell’uni- 
versità , alle cariche, preminenze e reggenze che ne dipendono; come neppure a far 
professione, nè esercitar veruna carica uè vermi ufficio ne’ monasteri. 

In conseguenza Perefixe, installato recentemente nella sede della capitale , pubblicò 
il 7 giugno di quest’ anno 4664 il suo editto per ia sottoscrizioue del formolario. Tk 
anni prima si aveva sosteniilo in una tesi pubblica nei collegio de' gesuiti a Parigi, 
che si poteva credere di fede divina che le cinque proposizioni Iratle da Giaoscnio 
fossero eretiche nel senso drlPautore; sopra la qual cosa Arnaud aveva gridato contro 
come un’empietà. Per evilare questo rimprovero, il nuovo arcivesi'.ovo nel suo editto 
‘dichiarò die le costituzioni dei papi non richiedevano una sommissione ài fede di- 
vina in ordine al fatto di Giansenio, ma solamente una fede umana ed ecclesia- 
stica y che obbliga a soltomeltere il suo giudizio con sincerità a quello dei superiori 
«cciesi.istici. Il dero di Francia, nell'assemblea del 4656, non aveva creduto di dover 
«otrare io questa sorta di spiegazioni con un partito die non cercava che di cogliere i 
suoi avversari nelle parole, sopraliitio se credessero di vederne alcuue die non fos- 
sero d’uii uso comune tra i P.idri e i santi dottori. 1 giansenisti avevano gridato aU 
P empietà quando si aveva parlato loro di fede divina; quando si parlò loro di fede 
amaii:i, gridarono contro la sciocchezza, e si gloriarono come d'im trionfo compito 
d'avTr ridotto a questo passo imo de’ primi vcKOvi. Il razìociuiu sopra il quale si 
finidavanoera questo: « Mon si può dire che la crrdeuza diesi esige nel fatto di Giaii- 
senio sia una fede nè divina nè iiitiana. Essa non è divina, poiché questo fatto non è 
registrato nel deposito della divina rivelazione. Non si può snslenerr ch'essa sia umana,, 
poiché in questo modo ella sarebbe fallibile; non si può dunque esigere credenza 
ferma e .sincera in ordine a questo fatto ». A questo argomento si è risposto die po- 
teva applicarsi al fàltri di sant’Agostino, come a quello di Giansenio; cioè die se la 
Chiesa non lia potuto conoscere e condannare infallibilmente la dottrina del libro di 
Giansenio, ella ha nè meglio awoscùjlo nè meglio approvato quella delle opere di 
sanTAgoshno sopra la grazia. Si è dello con la stessa ragione che questo argomento 
tendeva a rovesciare lultu l’edifizio della fede cristiana; poiché può applicarsi ai fatti 
di iHiti gli eretici anlidii e moderni, a tutto ciò che può chiamarsi fàtui ne’ l’adrinei 
«ZKicili generai^ nelle divine Scrtllnie. Perchè infine non vi ha rivelazione alcuna im- 
mediata e particolare, che gli scritti d’Ario, di Nestorio, di Pelagio, di Lutero, di 
Calvino, di qiulaivog^ eresiarca. In particolare racchiudano delle eresie. Non è staio 
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«• dì rilìpllionr , allri figli dri nipdpsimo p»dr<- dpi drsPtii drl Pprrlle non ti orcupa- 
\aiio rhp a far rivivppp i grandi rspmpi di prnilpnr.a, di abbiraìonc, di rinmizìa as- 
soluta alia vita dei spiisi, i Iip apprna crrdrvati ancora, de’ bei gionu di Citicicio «* 
di Chiaravallp. I,’ uomo della mali del Signore prr l’operazione dì questo prodigio 
fn l’abate della Troppa, Armando Giovanni Boulhìllier di Kanié, d’una famiglia im- 
piegata nrl minislero, le rni aderenze unite alle qiiabt.à (lersonali di abate lo mette- 
vano in grado dì poter aspirare a tnllu Tutlavia egli entrò nello stato ei'cJesiastico ; 
ma non ebbe meno ambizione perciò nel prioripio, e non fu esente da molte altre de- 
bolrr^e. Padrone di un patrimonio considerabile in età di venticinque anni, e prov- 
veduto d’ una quantità di benefizi, favorito ugualmente dalla natura die dalla for- 
tuna, uomo d’ uno spirito elevato esatto a qnabivoglia cosa, drlla più bella fisono- 
mia , d’ un carattere amabile e d’ una conversazione che rapiva, i piaceri lo cerpvano, 
ed egli non era asb'mio; il mondo lo amò, ed egli amò il mondo. Non eh' egli incor- 
resse io disordini grossolani : avea dei principii di decenza c una gran cura della sua 
riputazione, almeno per non nuocere al suo avanzamento. Ma viveva abitualmente 
in mezzo di tuttociò che poteva ammollirlo; sontuosità e delicatezza nella sua ta- 
vola, lusso con un’ eleganza' studiala ne' suoi abiti, nel suo mobile, ne' suoi equi- 
paggi- 

Dall’ altra parte il Cielo, che aveva le sue mire sopra quest’ uomo straordinario, 
gli aveva dato un cuore la cui bontà superava forse anche la bellezza del suo spirilo. 
Lo avea non meno generoso che sensibile, sempre pronto a far fronte agli ostacoli e 
ai pericoli stessi , non solo per compiacere i suoi amici , ma per soccorrere ogni sorta 
d’infeiicL Ancorché la vita molle e sensuale produca d’ ordinario una durezza impe- 
nelrabile alle altrui miserie, egli ebbe sempre una vera tenerezza pei poveri. Era na- 
turalmente disinteressalo, pieno d’onore e di lealtà, malgr.ido la sua ambizione. 
Avea bensì le sue mire: vulva inalzarsi; ma non peristrade oblique e vili, nè a spese 
deH’equilà, e meno ancora dell’ amicizia. La sua rettitudine e la sua delicatezza di 
sentimento, con un certo gusto per l’onesto e pel vero, non gli permisero mai di 
trovare il suo riposo nell’ iniquità , e neppure nei piaceri die lo divertivano, ma senza 
fissarlo. Non era d'accordo seco stesso^ le sue passioni combattevano i suoi lumi, e 
i suoi lumi combattevano le sue passioni: si giudicava, si condannava talvolta; giun- 
geva fino a far degli sforzi prr rompere i suoi legami ; ma questi sforzi , sino al giorno 
stabilito dal Signore, furono quelli d’ uu uomo die lotta un moracntu contro il sonno, 
e che ricade dopo in un sonno più profondo ^ 

Il Signore lo ritliiamò insensibilmente a lui col mezzo di accidenti successivi, come 
h morte del suo stretto parente, il conte di Savigny , ministro di stalo, da cui egli 
sperava molto; quella di Gastone di Francia, duc.a d’ Orléans, di cui era il diletto e 
il primo limosiiiierr; e diversi perìcoli di perder la vita, da alcuni de’ quali non si 
salvò die per una specie di miracolo. Eccone un esempio: era si appassionato per la 
caeda e per le armi , che prendeva il suo archibugio nella città stessa per andar a 
passeggiate dietro la chiesa di Nostra Signora, di cui egli era canonico, sopra il ter- 
razzo che fa orlo al fiume. Trovandosi ivi un altro cacciatore, dalla riva opposta, 
non si sa se per inavverltozaoper malizia, gli tirò contro, e la palla l’ avrebbe steso 
morto al terreno se non fosse andata a colpire la borchia della sua tasca da caeda. 
Tocco da un tratto sì visibile della proiezione divina: .^A, esclamò, che sarebbe di 
■me, se Dio non mi avesse usalo misericordia! Tanti avvenimenti singolari , o per 
meglio dire, la grazia da cui avevano la loro attività, gli fece prendere infine la ri- 
soiuzione ferma di darsi iateramente a U:o 

Egli si ritirò nella sua casa di Vcret in Turcoa, per riandar ivi Dell' amarezza 
della sua anima gli sviamenti della sua vita mondana. Ma questa bella abitazione 
quanto gli parve differente da quel eJie gli era parubi sino a quel momento. Oveson 
io t disse egli , rivedendosi ivi , disgustato dalla magnifie.enz.v e dalla voluttà che tutto 
vi spirava. O il Fangelo m' inganna, o questa è l' abitazione tfun reprobo. Ri- 
solse sul (alto stesso di venderla e di darne il prezzo a’ poveri. La cosa non poteva 

' Vie de l'eblié d< Ruocé per Mera. I. i, c. i, (. — i Ibìd, 89, c. 7 e 8. — * Cep> 5 , 1 


An. 1665 LtBRO sett*:<tes«ottito 473 

rsrgairsi sì Insto, ma rgli ne bandi nel momeolo stesso il lasso, la profusione, e col 
lauto trattamento le persone dedite al piacere eh' ella traeva a sè. Congedò una (quan- 
tità di domestici, provvedendo nondimeno alla lor sussistenza, e non conservo che 
ì più necessari. Vendette la sua argenteria, di cui distribuì a' poveri il prezzo. La ri- 
forma della sna tavola fu ancora più severa : si ridusse a non mangiare se non carne 
di bue. Sì può immaginare eh’ ei si era interdetta la caccia ; ma quel che non s’ im- 
maginerebbe, è che rìnunziò al diletto che trovava nel disegnare, per innocente che 
fosse questo esercizio, in cui riusciva assai bene. Troppo prezioso parevagli il tempo, 
dopo averne perduto tanto, per non consacrarlo tutto intero alle cose dell' eternità. 

Dopo la preghiera, la meditazione delle verità eterne, la lettura dei libri santi e 
dei Padri, visitava i poveri del suo podere e del vicinato, sempre a piedi, qualun- 
que tempo fosse, somministrando ad essi il bisognevole, assistendoli nelle loro ma- 
lattie, con.solandoli ed istruendoli, prevenendo o terminando i litìgi de’ dintomi cm 
suoi consigli e culle sue liberalità, portando dapertutto la pace e la concordia. Veni- 
vano gl’ infelici a trovarlo a Veret, ed egli li vedeva con piacere consumare il prodotto 
de’ benefizi che aveano sì lungo tempo servito di materia al fasto ed alla mollezza. 
Per lo spazio di più anni provvide alla sussistenza di quattro in cinquecento poveri : 
discendeva colle attenzioni d'una madre alle particolarità dei loro bisogni, dava abili 
agli uni , medicine agli altri , e a tutti senza eaezione il nutrimento. Si apri una sor- 
gente inesausta di elemosine colla soppressione d’ogni spesa inutile, culla vendita 
de’ suoi mobili e delle sue terre in appresso, col risparmio che usava riguardo alla 
sua stessa persona. La semplicità del suo vestire uguagliava quella della sua tavola. 
Invece dell’ordinaria sua vanità, non si vide più in lui se non una pulitezza mode- 
.sta , 0 piuttosto povertà pulita e decente. Si vestiva da sè e senza fuoco nelle stagioni 
le più fredde. Si ridusse ai pannilani, proibendosi per sempre la seta. In somma non 
impiegò più servo alcuno pel servizio della sua persona. 

1 suoi parenti e i snoi amici gli rappresentavano vivamente ch’era nato fatto per 
la società^ che aveva tutti i talenti per esserle utile, nel tempo stesso che gradilo; 
che doveva almeno farsi scrupolo del torto che faceva alla Chirsa, tenendoli infrut- 
tuosi ; che questi accessi dì fervore erano soggetti a grandi instabilità e pentimenti ; 
che non avea consultato abbastanza le sue forze; e che era assai da temere, se dif- 
feriva a seguire i loro consigli, che non avesse a ritornar poi con la vergogna di non 
averli ascoltati .alla prima. Quest’ultimo tratto sopratutio lo punse vivamente: egli 
dice nelle sue lettere che non potè udirlo senza ìodignazione. La sua politezza e la 
sua gran pratica del mondo lo tennero a freno; ma rispose io un tuono da far com- 
prendere che combattendo i suoi disegni, altro non si faceva che confermarvelo sem- 
pre più; e quindi fu lasciato tranquillo 

La critica fece anch’essa la sua parte. Gii ani attribuirono il suo cangiamento al- 
l’ esser visionario, al che noi portò mai la tempera del suo spirilo; altri alla malin- 
conia d'un anima poco filosofica, al dispetto di non poter andar tanl’alto, quanto 
egli pretendeva; altri all’ipocrisìa ancora, a un’ambizione mascherata, che tendeva 
a’ suoi fini per vie tanto più sìcuie quanto più coperte. Essendo egli sempre stato di 
un’estrema delicatezza per la sua riputazione, il disprezzo di queste dicerie è un de’ 
più grandi sagrìfizi ch’abbia avuto a fare. « Si dica di me tutto quel che vorrassi, 
si legge Delie sue lettere in questo proposito; purché la mia coscienza nulla mi rim- 
proveri, io viverò in riposo; purché io sia eli Dio, non conto per niente l’opinione 
drgli uomini. Do al moodo la libertà di dire di me tuttoriò che gli piacerà. Io merito 
tutto questo, e di più ancora: ma conoscerò quindi sempre meglio l’importanza di 
st.ibilirmi in un ritiro che non possa esser disturbato dal commercio degli uomini 

Egli prese infine questo partito *: vendette colla terra di Veret il resto de’ suoi beni 
patnmonìali per circa trecentomila lire, che diede al grande spedale di Parigi, dopo 
di aver ricompensato liberamente te persone dì suo servigio. Fece la rinunzia de' suoi 
brnefizì, con la sola eccezione dell’ abazia della Trappa , che non gli rendeva che tre- 
mila lite; e con due domestici, di cui uno divenne un de’ suoi più ferventi religiosi, 
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Bi TÌtird in questo luof^jo solitario, o pinttosto selvaggio e per sua Datura disgosUMO. 
A disapprovò che non avesse lasciato a' suoi parenti almeno i suoi beni di famiglia: 
ma egli avea creduto di dover cosi soddisfare a quel ch’era in obbligo di restituire 
alla Chiesa e ai poveri pel cattivo uso che avea fatto del prodotto de' suoi benefizi. 

L'abazia della Trappa, dell’ordine di san Bernardo, nella diocesi di Seez ai con- 
fini del Perche e della Normandia, è posta in un gran valkme, circondalo da boschi 
e da moDticelli, che par che vogliano nasconderla al resto del mondo. Undici staffi 
attorno del monastero, o piuttosto de’ suoi sfasciumi sparsi, tendevano l’aria malsa- 
na, e sì diffieàle l'accesso, che non vi si poteva arrivare senza guida. La Chiesa mi- 
nacciava rovina; tutti i luoghi regolari erano interamente diroccati; sei o sette mo- 
naci, se pur potevasi dar loro ancor questo nome, alloggiali qua e là in alinine 
meschine stanze tra i fittaiuoli e le fillaiuole, non avevano più del loro stalo se non 
Pabito, e non conservavano l’abito che per disonorare il loro slato. Ecco quel ch’era 
la Trappa, quando l’abate di Rance ancora semplice commendatario intraprese di 
mettervi la riforma: progetto die fece tremare per la sua vita stessa; tanto i suoi 
.monaci erano in sinistra opinione. Si credevano capad di tutto. Eppure egli la vinse 
sopra di essi, e fu una maraviglia che accettassero una poisione,o per vivere in 
bbertà nel recinto del monastero, o per ritirarsi dove fosse lor convenevole. Fece ve- 
nir dipoi dalT abazia di Perseigoe sei monaci della stretta osservanza per abbozzar 
la riforma; perocefaè non fu quello invero che un abbozzo in ronfrtmU) dei prodigi 
di penitenza e di mortificazione che si ammiravano poco dopo alla Trappa. iulauto 
l’ abate senza molar abito ancora nè stalo, si mise a vivere come i riformati , osser- 
vando i loro digiuni, entrando a parte delle loro fatiche, assistendo ai loro uffizi, a 
tutte le loro orazioni, a tutti i loro esercizi di religioue '. 

La sua fedeltà alla grazia attraendo sopra di lui nuove grazie e sempre più forti, 
ebbe infine l’ispirazione di farsi monaco, e noo differì ad esegnire la sua vocazione, 
che quanto fu necessario per assicurarsi che fosse tale per via di saggi consigli. Si 
portò subito dopo nell’abazia di Perseigiie, ove prese l’abito il 30 giugno 4663, 
Tanno treDtotte.simo della sua età, e l'ottavo del suo ritorno a Dio. Una malattia ca- 
gionata da un genere di vita si contrario alla delicatezza del suo temperameuto, 
come alla maniera neUa quale era vbsuto nel mondo, non potè scuotere la sua co- 
stanza; sebbene i medici, dopo molte ricadute, gli avessero dichiarato che perirebbe 
Infallibilmente, se si ostinasse più oltre. Dio gli ridonò la sanità tanto pcrfi:tta , quanto 
Tavea mai avuta; ed egli ripigliò le sue austerità con tanto fervore, come se non gli 
fossero stale mai noeevoli *. Dopo la sua professione, rìlornò'aila sna abazia detta 
Trappa, cb’ egli riteneva anche monaco, col beneplacito della eorte. Voleva rioun- 
ziaila, e ridursi allo stato di semplice religioso; ma soggetti illuminati e della mag- 
gior esattezza gli fecero comprendere die spogliandosi dei!’ autorità di abate regolare 
non gli era più possibile di stabilire la stessa regolarità, nè larilurma cb’ egli me- 
ditava. 

Con quest’ autorità stessa, e con tulio l’ascendente d’uno spirilo superiore ^, non 
può concepirsi come abbia potuto portare le cose ad un punto a cui gl’ istitutori stessi 
della stretta osservanza, per quanto eminente fosse la loro virtù, uon credevano che 
la debolezza umana potesse giungete. Tuttavia con la dolcezza e con la carità, col- 
T unzione delle sue parole, e sopratutlo co’ suoi esempi, che andavano al di là anche 
di tutti i rigori della regola, egli riuscì a far praticare, senza intermissione, la pe- 
nitenza la più austera che abbiasi mai veduta , almeno nell’ ultima età della Chiesa. 
11 nutrimento alla Trappa è il più meschino, mal preparato e in piccola quantità. L’uso 
del vino, della carne, del pesce, del butirro e delle uova n’ è assolutamente bandito. 
Non vi si permettono che legumi, erbe, radiche, btte semplice e pan nero, da cui 
non si leva la crusca, con una foglietta di sidro o di birra al giomo. Ne’ giorni di 
digiuno che occupano la maggior parie dell’ anno, niente si condisce se non col sale 
e coll’acqua, e la colazione si riduce pe’ digiuni della regola a tre once dì pane, 
senza nessun’ altra cosa , e a due onde pe’ digiuni della Chiesa. Non vi ha nè tèsta 
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Deiranno, nè occasione veruna^ ove sii permesso di accrescere il nutrimento ordinario, 
ec.cellualo il solo raso d'iina grande iiialaltia, in cui l'uso delle uova r delle carni 
è tollerato. La biancheria è assolutamente fuor d'uso, anche porgli ammalati. Il Ietto 
di questi per tutta delicatezza consiste in un pagliericcio non trapuntato; fuori di 
questo raso, si hanno de' pagliericci trapuntali e si duri, che si starebbe meglio sopra 
nude tavole, ebe almeno d('D avrebbero ineguaglianze, ^'on parllimo qui delle peni- 
tenze particolari e frequenti, delle discipline, dello star alla lunga prostesi in terra, 
e delle altre pratiche simili, clic sono imposte dai superiori, con riprensioni e umi- 
liazioni che non crocifiggono meno lo spirito che la carne. Vi sono otto o nove ore 
di coro, due delle quali la notte; e questo luogo cauto si fa a voce piena e assai alta. 
Non vi sono nè ricreazioni nè passeggi La dimora nel monastero è inalterabile. Vi 
regna un silenzio eteriHi, sia tra'religiusi, sia tra le persone di fuori. Tutto quel che 
può distrarre lo spinto, è un lavoro che opprime il corpo, almeno di tre ore al giorno; 
dopo il quale gli abiti si trovano sì grondanti di sudore, che restano ancora umidi 
aino al lavoro del giorno seguente , si nzacliè sia permesso di cambiarne. Ma a che 
più minute particolarità? 11 scio nome delb Trappa basta. 

La fwa di questa riforma portò T ammirazione in tutto il regno e in tulio il mondo 
cristiano. L’edificazicue pareva eguale nei difensori della credenza antica c nei par- 
tigiani delle novibi proscrìtte. Ma nell' alto istesso che applaudivano a sì grandi 
esempi di umiltà e di penitenza, quest' ultimi davano sempre io scandalo della loro 
resistenza orgogliosa alle determinazioni del clero, sostenute dalle dichiarazioni del 
re, senza però couiradire aucorti aperlameule all' autorità della Sede apostolica , a 
cagione del formolario. Si vantavano al contrario essere autorizzati da Roma, nel ri- 
fiuto che facevano di sottoscriverlo; pubblicando da tutte le parti che il papa disap 
provava l' intrapresa del clero di Frauda in questo proposito; che Alessandro VII 
non avea mai fatto menzione di formulario ne' suoi brevi; die si era guardato anche 
dal nomiuarlo; che non lo riprovava meno colla sua condotta che col suo silenzio; 
poiché non esìgeva io Roma quel die i vescovi s’ ùigrrivano a fare in Francia per 
la pictesa esecuzione delle bolle. La futilità di quest' ultima obbiezione dava negli 
occhi a tutti; perocché sarebbe stalo tanto ridicolo, quanto inutile l'esìgere confes- 
sioni e attestati di fede ne' liiugiii ove non era in sospetto la fede di nessuno. Quanto 
alle disposizioni costanti di .Alessandro VII riguardo alle sottoscrizioni del formolario 
iu Francia, poteva egli miglio mallife^taHe che col breve die avea duello ai vicari 
generali di Parigi per far loro sopprimere il primo loro editto, e ridurli alla soUoscri- 
zione pura e si-mpiice che aveva pretesa il clero del regno? ' 

Per quanto meschini fossero questi cavilli, il re, per l'onfuiideroe gli autori, pregò 
il s:<nto padre di mandare egli stesso uo formulario di suo genio, con un comando 
precìso ai prelati di sottoscriverlo e dì farlo sottoscrivere dai loro diocesani, rom'era 
stato ordinato per quello del dcro. Alessandro VII fece iucontancntc stendere una 
nuova costituzione, ove per togliere, egli dice, ogni pretesto alla disoblicdienza , e 
ogni scampo all' eresia che cerca di solirarsi colte sue giravolte ordinarie, oidinava 
ai vescovi e a tutti gli altri ecdesiastici, tanto secolari che regolari, alle monache 
stesse, ai dottori, ai licenziati, ai principali dei collegi e ai reggenti, di sottoscrivere 
fra tre mesi la formula della confessione di fede di' egli avea inserito nella costilù- 
zìonc (1665). Ella era composta iu questi termini: « lo mi sottometto alla costitu- 
zione d' Innocenzo V, sommo pontefice, del giorno 31 maggio 1653, c a quella di Ales- 
sandro VII suo successore del 16 ottobre 1656; e rigctio e condanno sinceramente le 
cinque proposizioni estratte dal libio dì Cornelio Gìaiiseuio, intilobito 
nel proprio senso del Uicdesimo autore, come la Sede apostolica le h.i condannate 
colle slesse costituzioni. Io lo giuro così : Così Dìo mi aiuti, e i santi Evangeli ». Il 
pontefice ordina dipoi di far eseguire questo regolamento iu lutti i luoghi, e di co- 
stringere quelli che riciiseraniiu d'ubbidire, con seutenze, censure, pene, e con tutti 
i mezzi di diritto e di fallo, senza riguardo a veruna appellazione; e d' implorare 
anche, se occorre, il braccio secolare. Ricevuta ch’ebbe il re questa costiluzioue, diede 

' UIst, ibrilgée du Jans. 


à 


176 STORIA onmnisAU della chiesa Aa.'1f>66 

If sue lettere patenti ; ove ingiunge che venga rirevuta in tntte le terre di sua obbeT 
dirnia t, che tutti i vescovi ed arrivesfovi sottoscrivano e farcùno sottoscrivere pura- 
mente e semplicemente il formolario romano, nei termini precisi nei qnali era couce- 
pito, senza usare alcuna distinzione, interpretazione o restrizione che derogasse di- 
rettamente 0 indirettamente alle costituzioni ponti6cie. E in caso che qualche vescovo 
o arcivescovo ricusi di sottoscrivere , o di far sottoscrivere puramente e srmplici-mentc 
nello spazio di tre mesi, sua Maestà vuole che si proceda contro di Ini per le vie giu- 
ridiche, e similmente contro gli altri ecclesiastici, e contro tutte le persone accennate 
nella costituzione, che mancassero di sottometlervisi. Ella proibisce ancora di nulla 
scrivere contro il formolario, sotto pena d' esser trattato come fautore dell’eresia e 
perturbatore della pubblica quiete. Il padre Gerberon sfogò la .sua bile contro la di- 
chiarazione del re, che pretende aver egli oltrepassalo i limili della bolla. Osa anche 
sostenere che questa bolla, che contiene il formolario fatto appunto ronlra la distin- 
zione del fallo e del dirillo, che ordina dì condannare sinceramente le cinque pro- 
posizioni estratte dal libro di Giansenio; o.sa sostenere ch'ella non proscrive questa 
distinzione che non esige la credenza interiore se non pei dirillo, ossia per la dot- 
trina, nel che tulli erano d’accordo almeno con la bocca: c che pel fatto, ella lascia 
una libfrtà intera di crederlo o di non crederlo: in una parola, eh’ ella mette i dot- 
tori al largo riguardo alla questione di fatto '. « Il papa Alessandro, dice un altro 
scrittore nulla più coerente, si è astenuto di dire * che le cinque proposizioni fossero 
estraile parola per parola da Giansenio, e dì chiamare, come hanno fallo certi ca- 
lunniatori, il libro di questo pio vescovo, il falw Agostino, per non impedire, per 
cinque proposiz'oni che senza fondamento gli si attribui.<cnno, che non si potesse 
credere e .sostenere che il libro contenesse la dottrina di sant'Agostino circa la grazia 
di Gesù Cristo 

Queste vane sottigliezze bastarono tuttavia per indurre il massimo numero de’ par- 
tigiani di Giansenio a sottoscrivere il formolario, senza cangiar sentimento quanto 
alla dottrina. I rigoristi che il solo nome d’equivoco o di restrizione mentale faceva 
d.ir nelle smanie, giurarono senza scrupolo che condannavano sinceramente le cin- 
que proposizioni tratte dal libro di Giansenio , e che le condannavano nel senso di 
Giansenio -, mentre tenevano nel loro cuore che Giansenio non avesse mai insegnato 
se non la dottrina della Chiesa, se non la dottrina pura di sant’Agostino. Tuttavia 
li dottore Arnaud non volle mai sottoscrivere puramente e semplicemente; .sempre 
protestò , sino nel suo Testamento spirituale , di non poterlo fare senza menzogn.i ; 
li che non fu a lui if ostacolo di chiamare persone oneste, di accarezzare e di esaltar 
coloro eh’ ei riguardava come spergiuri. 

Pubblicata che fu l’ultima bolla di Alessandro VII, sì videro osare editti da lutle 
le parli, che, a riserva di quattro o cinque , esìgevano la sottoscrizione pura e .sem- 
plice del formolario. Il vescovo d’ Alet diede l’esempio della singolarità. Il suo editto 
esprimeva che il deposito confidato alia Chiesa non comprende che le verità rivelate, 
e che a queste sole ella assoggetta interamente la ragione ; che le altre non essendo 
assolutamente necessarie, Dio non arca stabilito un’ autorità infallibile se non nei 
giudizi ch’ella pronunzia sopra nn dogma, e ch’ella può ingannarsi attribuendo 
certi errori ad un autore o a un libro; che si deve tuttavia, riguardo a questa attri- 
buzione, usar rispetto verso la Chiesa restando in silenzio. Non fu una meraviglia 
il veder adottati a mano a mano questi prìncipii dai vescovi di Beauvais, d’Angers 
e di Pamiers ( 1665 ). Il primo sì era segnalato da lungo tempo contro il suo c.apilolo 
con la sua opposizione alle costituzimi apo.stoliche. Il vescovo d’Angers era fratello 
del famoso Arnaud. Quanto al vescovo di Pamiers, tutto il suo onore, dopo la si»a 
diserzione, era Ira le mani dei partito che lo avea sedotto. Non si sa bene per quale 
preoccupazione il vescovo di Noyon nel suo editto adoperò termini che in ordine ai 
felli limitavano la sommessione a una deferenza rispelto.sa. Il contenuto dei cinque 
editti non sì tosto giunse a cognizione delia corte , che furono soppressi da un de- 
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creto del consi^io di stato. Ma il leu'ovo di Noyon dichiarò inconlanenle ch’egli 
non avra preteso di rscludeir se non la sommessione alla fede divina, e non intera 
sommrs.sioni' di spirito e di gind'alu : pubblicò anche un nuovo editto che e.dgeva la 
aotloscrÌEÌone pura e semplice. 

I titoli di Padri della Chiesa e di nuovi .\tanagi , dati con pn^galil.à ai quattro 
vescovi opponenti, non inebbriarono talmente il vescovo d’ Alet in particolare, che 
non gli restassero delle vive inquietudini sopra le spiacevoli conseguenze dell'esempio 
ch'egli avra dato. Siccome il nunzio di Francia non poteva dispensarsi d’ informarne 
il papa, il vescovo mandò a questi un suo ufficiale affine di protestargli il suo rispetto, 
la sua sommis.sione ; dolersi che alcuni vescovi per gelosia volevano torgli la sua ri> 
pntazione, e gli chiese consiglio intorno a ciò che dovea fare Il nunzio rispose che 
nulla ci avra di più semplice ; che altro non si trattava che di fare, come gli altri 
vescovi, un editto che ordinasse l’obbedienza che richiedeva la santa Sede: ch’egli 
toglierebbe con ciò ogni occasione di disputa e ogni pretesto a’ suoi nemici di met- 
terlo in mala vista presso il re. L' ufficiale replicò che tutto quello che avea fatto il 
prelato non era che per conservare la sua riputazione; che avrebbe volentieri obbe- 
dito al papa; ma che questo affare essendo una trama- del clero contro di lui, egli 
non avea creduto di cambiar condotta per veruna persona del regno. Questo ve- 
scovo e i suni Ire collrghi non si salvarono a Roma con queste scuse, e nrn bastò 
neppure la condanna che vi si fece dei loro editti: poco dopo, ad istanza del re, vi 
furono nominali nove prelati francesi, per giudicare canonicamente questi quattro 
contumaci. - . 

Fra tante .sollecitudini cagionate da un disgraziato libro che teneva in esercizio 
senza posa le due potestà , Alessandro VII , non meno attento alla conservazione 
de' costumi che all' integrità della fede, condannò almeno come scandalose qua- 
rantacinque proposizioni di morate rilassata , o piuttosto depravata e corrotta ; con 
proibizione d’ insegnarne alcuna sotto pena di scomnnica incorsa pel fatto stesso. 
Sono esse per la più parte sì contrarie ai primi principii e alle massime incontra- 
stabili del Vangelo, che non si concepisce come abbiano potuto esser adottale da dot- 
tori e anche da semplici cristiani. Le più scandalose di queste proposizioni sono 
quelle che riguardano il precetto dell’ amor di Dio, 1’ omicidio e il duello, la di- 
spensa del digiuno, l’ impurità , la simonia , e 1’ onorario delle messe. Alcune appar- 
tengono ai privilegi annullali, di cui ì- regolari volessero ancor far uso. Altre alle 
quali i partigiani dellenuove dottrine sono infinitamente meno contrari, riguardano 
le proibizioni de’ libri sospetti. Eccone 1’ ultima. 1 libri proibiti con questa dausola , 
sin ionio che Siena siati correla, possono ritenersi , sinché si abbia effettivamente 
preso la mira di correggerli. 

Due .anni dopo queste censore, il medesimo pontefice dichiarò che si poteva inse- 
gnare che r attrizione concepita pel timore delle pene eterne bastava nel sacramento 
di penitenza, purché accompagnata dalla speranza del perdono escludesse la vo- 
lontà di peccare. Egli attesta che questa opinione era la più comune nelle scuole. Ag- 
giunge nondimeno che si può ammettere anche la necessità di qualche amor dì Dio; 
ma proibisce rigorosamente a quelli che sono di contrario parere in questa contro- 
versia , di notarsi reciprocamente di censura alcuna teologica. Fcgli aveva in vista l’u- 
niversilà di Douay, ove questa questioue agil.avasi con calore. Il clero di Francia di- 
chiarò nel seguilo, che non basta nel sacramento di penitenza che si facciano degli 
alti di fede e dì speranza, se non si comincia ad amar Dio come fonte d’ ogni giustì- 
zia , ma non sì spiega sulla natura di questo amore , sia puro , sìa interessalo , e come 
s’esprìme la scuola, amore di carità , o amore dì concupiscenza. Per quanto contrari 
paiano a prima vista questi due sentimenti, non é forse difficile il conciliarli. Il p.apa 
esige che il timore dell' inferno escluda la volontà di peccare. Ma la volontà di pec- 
care, 0 l’amor del peccato, bandito una volta dall’ anima , quest’anima non ha ella 
nel tempo stesso la volontà d’osscrv.are i comandamenti? Non ha ella l’amor delle 
virtù comandate e della legge eterna, che, secondo sant’ Agostino non é altra co.sa 
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chr la Tolontà dì Dio , os^ Dio rbe vuole l'ordine T ' Ella ha dnnqne anche P n iti or 
dell’ordine e della ^oslizia di cui Dio è il fonte; c qniedi ella cominria alméno ad 
amar Dio come fonie d' ogni giaatiiia. 

Il primo gennaio 1666, Alessandro VII pubblicò una bolla in conferma defl’insti- 
tdto delle monache stabtlile a Caiin sotto il titolo della Madonna della Carità. Esse se- 
guivano la regda di sant’ Agostino; ed oltre i tre voti ordinari di religione , s’cib- 
Uigaiio per una quarta parte di applicar-ii alla salute delle donne e delle zitelle di 
cattiva vita che vogliono ravvedersi. Qnes'o slabiiimentn fo il frutto dei sermoni sì 
atti a commovere del padre Endes, fratello dello storico Mezerai, e celebre egli stesso 
a giusto titolo per l’ ardor saggio del suo zelo e per la pratica di tutte le virtù che 
predicava agli altri. Egli aveva abbeacebto primieramente ristituto dell' Oratorio, 
da cui uscì per fondare una congregazione di missionari animati dalle stesso zelo e 
dalla stessa fede che quelli di san Vincenzo de’ Paoli. Dal nome del lor fondatore 
hanno preso quel d’Eudisti. il loro fine principale c di formare dei buoni ministri 
dalla Chiesa colla ditaione dei seminari. 

Luigi XIV, a somiglianza d'AIe.^sandro VII, nulla trascurava di ciò che apparte- 
i&esse all’edificazione, o almeno all’ onestà pubblica, e perseguitava indistintamente 
ogni genere di scandalo. La nazione non era giunta per anche a quel grado di ri- 
serva c di pulitezza che solo potè darle, dopo la licenza e le turbolenze di tanti rrgai 
precedenti, la lunga durata del più splrtidido e del più fermo dei nostri regni. Il 
giuramento, l’imprecazione, la bestemmia si facevano sentire nelle oonversazionì di 
quel che si chi.amava il bel mondo, ed echeggiavano talvolta fin sotto le volle dol 
palazzo e del Lovrro. Lwgi, monarca augusto ed amante della decenza, s’ altro ne 
fu mal, appena pervenuto alla maggiorità, area pubblicato nna dichiarazione che 
proibiva sotto pene severe, ma senza specifiarle, di pitdanare il nome di Dio, e di 
prorompere in parole rontro la Verginee i Santi. Queste proibizioni trovandosi in- 
suflìciroli, si misero di nuovo in vigore le pene non men predae che rigorose ordi- 
nate in altri tempi da san Luigi : si rimisero in vigore gli statuti folti in questo pro- 
posito .il quinto concilio generale di Lalerauo*, che ordina la privazione di ogni mi- 
oìslrro pubblico, almeno in caso di recidiva, conlro tutti quelli die ne esercitano; 
la privazione dei benefizi e delle dignità ecclesiastiche conlro i sacerdoti ed i cheri- 
£Ì, la confisca dei beni, e anche la degradazione rontro i nobili, e la galera contro le 
persone ordinarie. Le stesse pene sono decretate ancora conica i gindjci che non £a- 
cesseco eseguire questi statuti. Luigi dichiara e comanda che tutti quelli die saranno 
convinti d’aver giurato e bestemmialo il santo nome di Dio, della Vergine e dei 
Santi, subi.scano per b prima volta una pena pecuniaria, proporzionata alia gravità 
del loro fallo; che in caso di riradula, le pene pecuniarìe sieno a mauo a mauu rad- 
doppiate, triplicate, quadnspiicate.eperla quinta volta, che, oltre l’ammenda, sieno 
messi in berlina le domeniche e le feste dalle otto della mattina sino ad im’ ora dopo 
mezzodì. La sesta volta ai deve condurli alla berlina, ove sarà loro tagliato il bbbro 
superiore con un ferro caldo; e la settima si taglierà ad essi il labbro di sotto; e se 
ricadono ancora, si taglifrà loro la lingua per ridurli all’ impossìbihià assoluta di 
dare più scandalo. È anche ordinato sotto pena pecuniarìa , a quelli ( he avessero udito 
le be.siemniie, di andare nel termine di ventiquattr’ore a denunziare i colpevoli a’ giu- 
dici de' luoghi. 

Si è veduto che il re, di concerto col papa, avea determinato che sì nominassero 
nove prelati commissari, per procedere contro i quattro vescovi opposti alfnrmoia- 
rio. Non si trattava se non di for la scelta dei commissari: ma l’affare era delicato, 
attesoché un gran numero di vescovi s’era reso sospetto, se non dì giansenismo, al- 
meno d’uu’ affezione pe’ giansenisti che portava seco quasi gli stessi pericoli. Questa 
cosa foce .andar in lungo, e ciò diede luogo ai contumaci di fortificare il loro partilo 
con lauti Biinori ostacoli per la morte che avvenne di Alessandro VII in queste cir- 
costanze. 

Appena ebbe chiusi gli occhi , non si fece che gridar Bella setta contro questo papa, 
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troppo altrnto iiifalti alla ronscrv.wone dol sacro deposito, orde fosse risparmialo 
da’suoi corruttori. Avcvaooes 6 tTmpuUlo,/p«rlarteisa«nj 5 Ìene una passione ince- 
stuosa ad Innocenzo X, che area conservato un'integrità di costumi esente da ogni 
sospetto sino all’ età -di li anni, nella quale era pervenutosi pontificato. Alessandro 
fu rappresentato come un ipocrita, come un uomo vano a segno d’ esser ridicolo, 
invidioso di tutti e vanaglorioso per la sua nascita, come un piccolo spirito, ocni- 
pato continuamente in puerilità ed inezie che gli facevan dimenticare tutte le funroni 
del principe e del pontefice: senza mentovare le accuse d'un dispotismo, spinto agli 
(Stremi, d’iin fasto scandaloso in un successore di san Pietro, e d’ona passione per 
le fabbriche, che rese il suo dominio temporale odioso e rovinoso insieme a’suoi po- 
poli. Ma Alessandro VII, cardinale giudicalo il più degno della tiara, mostrò sul 
trono tutta la semplicità d’un prelato modesto e l’austcriLà stessa d’un fervmle 
religioso. Continuava a digiunare due volte alla settimana, teneva la sua bara nella 
propria camera a line di rammentarsi continuamente il fine di tutte le grandezze, r 
proibi ai snoi parenti di venir a Roma senza la sua permissione. Quanto al gusto de' 
grandi edilìzi e de’ monumenti, quali sono il collegio e la ricca biblioteca della sa- 
pienza, fu in tutti i tempi quello de’ grandi uomini, e anche de’ grandi papi, che 
hanno con dò Catto risorgere le belle arti. Del resto, a detta di lulte le persone im- 
parziali, Alessandro VII fu un uomo di spirilo e di giudizio retto; mediatore prudente 
del trattato di Munster, dotato di virtù essenziali al sacerdozio ed al pontificalo, 
férmo, penetrante, versatissimo in particolare nelle materie sulle quali pronunciò giu- 
dizio, sostenendo con vigore e perseveranza le sue decisioni. Morì il Sfi maggio 1667, 
il tredicesimo anno del suo pontificato. Il 30 giugno seguente gli fu dato per succes- 
sore il Cardinal Giulio Rospigliosi, nobile toscano, che preseli nomedi Clemente IX. 
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Clemente IX non era più favorevole che Alessandro VII ai qualtro''prelati che si 
ostinavano a difendere la dottrina condannata da’ snoi predecessori nel libro di 
Giansenio. E salito appena sul trono pontificio, egli confermò la commissione creala 
dall’ultimo papa perchè facesse il loro processo; e incaricò il nunzio Dargellini, 
arcivescovo di Tebe, perchè ne sollecitasse vivamente Tesecuzione da parte della 
Francia. Ma i quattro contumaci avevano già avuto il tempo di guadagnare i niini- 
,stri di stato, alcune principesse del sangue reale, un gran novero di'dotlori, e ciò 
che tornava loro del maggior momento che mai, essi avevano guadagnati gli animi 
di diciannove de’ loro colleghi, i quali posero in opera quanto mai seppero di meglio, 
perchè non andasse innanzi il processo. Non recò gran sorpresa in vedere in capo ad 
c.ssi r arcivescovo di Sens, qiianliinque egli avesse firmalo puramente e semplice- 
mente il forniolario,’dichiarando che si credeva a ciò obbligato in coscienza; peroc- 
ché a qiic'di lutti erano avvezzi a vedere la versatile coscienza mutarsi a seconda 
della paura o della speranza. Gli altri diciollo, fra i quali alcuni cagionarono mag- 
gior stupore, erano i vescovi di Chàlons sulla Marna, di Boulogne, di Comioges, di 
Sainl-Pons, di Mirepolv, di Vencc, di Meaiix, d’Angnuleme, della Roccella,di Coi> 
serans, di I.odeve, d’Agen, di Saìntes, di Tulle, di lìennes, di Troyes, di Soissoiis 
e dWmiens. 

Questi diciannove prelati scrissero incontanente al papa in favore dc’quatiro op- 
positori, ma in guisa però che aveva tanto dell’ambiguo da non mettere aper- 
tamente in mala voce la propria loro fede. .Stabilivano per principio che la Chiesa 
non definisce punto con una certezza infallibile i fatti che Dio non ha punto rivelali; 
dal che Ile conchiudevano che tulio ciò che ella esige dai fedeli sotto questo rispetto, 
gli è che essi abbiano pc’siioi decreti il debito rispetto. Essi aggiungevano eziandio 
che se era delitto il professare tale sentimento, non era però errore particolare de’i|iial- 
tro vescovi, ma si bene era il sentimento di liilti gli altri e di lulta la Chiesa. Ma ei 
melicvano al tempo mcdc.sìmo questi fitti nel novero dei fatti puramente umani, dei 
falli che avvengono ogni à\,fada quotidiana , sopra i quali, dicevano formalmente, 
il Baronio, il Bellarmino, il Pallaviciiio e molli altri dollori non meno oitodos.si in- 
segnano che la Chiesa non sentenzia con una infallibile cerlezza. A dir breve, ci non 
parevano rigellare intorno a ciò se non quel genere di fede riservalo ai falli rivelati 
imnicdialamente nella Scrittura e nella tradizione; il che faceva .'i che i termini dill.v 
loro dichiarazione riguardassero i fatti puramente istorici, i fatti anche person.aìi, e 
la fede mi senso più stretto divina, rigettala in questa materia anche dalla ni.nggior 
parte dc’rattolici francesi. Il papa tanto più facilmente potè restare illuso, perchè il 
vescovo di Chalòns gli attestò reme tale era veramente la credenza dei diciannove 
vescovi, nel cui novero era egli stesso; certificando inoltre, che essi non ricusavano 
punto di attribuire le cinque preposizioni al libro di Giansenio, e che sotto un sì fatto 
rapporto essi avevano tutta la sommissione che aver si debbe per la condanna dei 
callivi libri, sreondo la dottrina cattolica di tutti i secoli. 

Dopo tutte queste dimostrazioni di rispetto verso il papa, i diciannove prelati iti- 
diiiizarono al re una lettera rhe aveva ben diversi sentimenti. Ella si riduceva in so- 
stanza a stabilire che giudicando i quattro vescovi secondo il breve dato a tale effet- 
to, non solamente si distruggerebbero i canoni, ma bisognerebbe rinunziare inoltro 
ai primi princìpii dell’ equità naturale, riconosciuti dai pagani medesimi. Perciò ei si 
recavano a gloria di opporsi ad una nuova e perniciosa dottrina, contraria a tulli ì 
principii della religione, agli interessi del monaru , alla sicurezza dello sialo, e che 
rendendo il papa infallibile nei medesimi fatti , gli altribiiisrc ciò che appartiene so- 
lamente a Dio. La buona fede avrebbe voluto che sì distinguessero almeno i fatti dot- 
trinali da quelli ebe sono puramente personali. 
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' Questo zelo afTetlalo por gli ialerrssi del re e per la sicurezza dello stato non fece il- 
lusione alla saviezza del monarca , il quale se ne mostrò tutto al contrario vivamente 
offeso. Il pro(|uratore generale ebbe ordine di annunzurc al parlamento che il prin- 
cipe era chiarito delle combriccole e de’ raggiri, i quali miravano a far sotlo.scrivere ai 
vescovi che si trovarono nella metropoli una pretesa lettera a lui indirizzala, e con- 
tenendo essa delie proposizioni alte a turbar la Chiesa, e ad affievolire eziandio 
l’autorità delle bolle registrale circa ia dottrina di Giansenio. In quel mezzo tempo 
venne fallo uii decreto, il quale metteva in pubblico c in chiaro queste cabale e que- 
ste illecite congreghe, e proibiva ad ogni persona di stampare o far stampare, di ven- 
dere 0 diffondere la lettera ncceniiata , nè altri somiglianti scrìtti. 

I quattro vescovi, con tutto il cattivo accoglimento fallo alla lettera dei dicianno- 
ve, ne mandarono fuori poco appresso un’altra diretta da loro medesimi a tutti i 
vescovi del regno, nell’iotendìmeuto di recarli a pigliarle difese di una causa co- 
mune a lutti quanti; •• poiché non si trattava già solo, dicevan essi, dell’ esser op- 
pressi noi soli in particolare, ma sì bene della distruzione dei santi canoni, dell’es- 
sere violati i primi principii dell’equità naturale, e dell’ultimo avvilimento dell’ or- 
dine episcopale r. Il seguito della lettera era un’audace protesta contea il procedere 
ed i sentimenti della corte romana , che si tacciava di ambizio.sa. Tale è l'idea chela 
fazione aveva allora, o almeno voleva dare di Clemente IX e de’suoi antecessori. 
Questa lettera fu soppressa con un decreto del consiglio di>tato, con proibizione a 
tulli i vescovi ed arcivescovi di farne alcun conto. 

Clemente IX si era Tanno innanzi (1667), il primo del suo pontificato, spiegato 
tanto manifestamente, che non si poteva in verun modo aver dubbio come ei la pen- 
sasse intorno alle nuove dottrine. Egli aveva condannala la versione del Nuovo Te- 
stamento, detto comunemente di Mons, opera favorita di Porlo Reale e capolavoro 
della sua legione di dotti. Clemente ne proibì la lettura sotto pena di scomunica che 
si incorrerebbe pel solo fallo, come di una versione trmèraria de’libri santi, pemi- 
riosa, diversa dalla Volgala, e acconcia a sedurre ì semplici. Ella fu pure condannata 
dall’arcivescovo d’Embrun, dal cardinale Barberino, arcivescovo di Reims, dai ve- 
scovi d'Evrenz ed’Amiens, e penetrando appena nelle diverse diocesi, d.illa mag- 
gior parte dei vescovi. Alcuni la dichiararono sì poco conforme al testo grero, ehe a 
quello della Volgala, piena di giunte e di mutamenti arbitrari falli al testo latino, 
e conforme alla versione dì Ginevra in molli de’ passi stravolti in guisa da favoreg- 
giare il calvinismo. Per conseguenza il consiglio di stato la proscrisse e la qualificò 
di produzione furtiva, venuta da persone palesemente disobbedienli alla Chiesa. Non 
fu mai opera altrettanto esaltata dalla fazione scismatira e tanto generalmente ripro- 
vala dai suffragi dei cattolici. 

11 nuova papa proscrisse eziandio il Rituale di Alet, siccome quello che racchiu- 
deva opinioni singolari c false proposizioni pericolose nella pratica, anzi erronee, 
contrarie alle osservanze comuni della Chiesa e tali da indurre i fedeli negli errori 
già condannati. La censura pontificia non fere alcuna impressione sni vrseovo di 
Alct (1668); fino alla sua morte il Rituale, il quale era slato fallo per nielirre in 
credito la nuova dollriua, fu osservalo nella sua diocesi; una delle mille prove, che 
il partito non rigettava la decisione del fatto, se non per eludere quella del dirìtlo. 

frallanlo il papa, invece di rispondere alla lellera dei quattro vescovi, spedi un 
nuovo breve perchè si desse inconlaneulc mano al loro processo. Essi non aveano al- 
«una buona’speranza dalia parte dcll.i corte di Francia, infastidita di un’ostìnazionr 
che'non finiva mai. E siccome ei non potevano altro che soccombere oppressi dal peso 
dì due autorità unite in un solo volere, ì loro parligiani studiarono ì modi di venire 
ad una composizione. L’arcivescovo di Seos cominciò i negoziati presso il nunzio, 
c gli rappresentò quanta gloria verrebbe a Clemente IX il ridurre in pace la Chiesa 
di Francia ; e lo assicurò che non vi si troverebbe difficoltà alcuna , purché non si 
preleodcise cosa che potesse offendere la coscienza o ferire la dignità dei quattro 
prelati. Lo spedi -i.te che egl imm iginò di conserva col vescovo di Chàlons sulla 
Marna, fu die qui sii vrelati, srnzi andar soggetti ad alcuna Mni laaonica, e non 
tivocindo nè manco gli editti che gli avevano fatti incorrere neUa ds^’tiziadi Roma, - . 
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rsifrrrbbero una nuova solloscrìiionc dri formolarìo; nè ffì p<T via d'altri edilti od 
ordini pnbbliri, ma con dr’processi verbali, i quali rimarrrlìbrro ne’loro srritloi, 
l'oi quali dichiarerebbero ai loro ecclesiastici, che rispetto al fatto la Chiesa non esif;e 
che solo una sommissione di rispetto e di silenrio; e poscia ei scriverebbero tutti e 
quattro al papa una lettera rispettosissima per rendergli conto di bile novità. Si fatto 
spediente fu proposto al nunzio, ma solo in parte; perocché non vi ha prova alcun* 
che egli sia stato fatto partecipe della dichiarazione che doveva aver luogo rispetto 
al fallo ne’ processi verbali. Fu inoltre convenuto che non sarebbero messe in iscritto 
le condizioni dell' aggiustamento: e furono presi tutti i possibili partiti per tenerle 
nascose a tutti coloro che sì erano dichiarati contrari agli errori di quel tempo. 

Il vescovo di Chàlons scrisse poscia a quello di Comìnges, e lo pregò dì andare 
a trovar quelli di A'et e di Pamiers, affine di indurli ad accettare questa via di ac- 
comodamento. Il vescovo di Alet, che non sapeva far cosa che non gradisse a quello 
di Pamiers, approvò lo spediente quanto alla sostanza, ma sotto condizioni e ri- 
serve che menarono la cosa per le lunghe cinque o sei settimane. Egli voleva avere 
per sé e pe’siioi tre rolleghi una intera libertà di stendere i loro processi verbali e la 
loro lettera al papa, chiedendo sopratiilto di non essere obbligati a usare in essi di 
niun termine equivoco, ambiguo, od anche solamente oscuro. La minuta di questa 
lettera fu nondimeno mandala di Parigi, non essendo stato ad essi consentilo di mu- 
tare od aggiungervi cosa, dalla loro firma in fuori: si richiese a un dipresso la me- 
desima rosa rispetto ai processi verbali. Il vescovo di Alet, e per conseguenza anche 
quello dì Pamxrs, dopo aver mollo esitalo, sottoscrissero finalmente la lettera; 
quantunque a senno loro ella fosse piena non solamente di oscurità e dì equivoci, 
ma dì falsil.à e di scperrhìeric , nella supposizione che abbiano voluto dire in ess» 
:iltra cosa d.a quel che il papa prese pel vero lor sentimento. 

Chiarito che i partiti di rigore non sarebbero riusciti ad altro che a guastar l'affare, 
il nunzio aveva scritto a Roma, che se invece di obbligare i quattro vescovi a ritrat- 
tare i loro editti, si voleva Roma tener paga rh’ei sottoscrivessero sinceramente il 
furmolario prescritto da Alessandro VII, ogni buona ragione faceva sperare una com- 
posizione '. Temendo di porre in comprome.sso l’autorità della sua sede, non sola- 
mente coi diciannove prelati che avevano abbracciata la causa de’ quattro arcos.fi., 
ma eziandio con un più gran numero che gli era detto esser pronti a dichiararsi in 
favore de’ primi , Clemente IX stimò dì dover usare indulgenza. Lvoiide non parlò 
più nè di deposizione, nè di pene eanonirhe, cessò d'insistere sulla rìlralhizione 
degli editti, e uon pretese che sola una sottoscrizione sincera, la quale salvasse al- 
meno l’ interesse capitale della fede * Sino allora il firmare sinceramente il formolario 
non signifirava ne’ due partiti che la sottoscrizione pura e .semplice senza eceezione 
o restrizione, senza distinzione di fatto e di diritto, senza alcuna addizione o spiega- 
zione che ne sconvolgesse il senso; ciò in.somma significava un firmare in tal guisa 
che si riconoscessero le cinque proposizioni per eretiche nel senso di Gianseoio. E in- 
fatti chi avrebbe mai indovinato che non sarelibe rieonosciiila la decisione del fatto 
di Giansenio nel formolario steso appunto per farlo ammettere? 

Era stata con ogni precauzione tenuta nascosa a Clemente IX la dichiarazione in- 
.serta ne’ proces.si verbali de’ quattro ve.scovi, va'e a dire la distinzione del fallo e del 
diritto, appiè della quale ri consenlivan solo dì firmare insiem coi loro ecclesiastici. Si 
resterà pienamente di ciò convinti d iH'espos'zione dei seguenti fatti. D'Eslrees, vescovo 
di Laone, e poscia cardinale, fletto dal papa per mediatore in questo affare, con fa- a 
collà di aisoriaraene altri, si associò i vescovi di àleaux e di Ch:llons, i quali erano 
strettì in multomaggior relazione di lui coi quattro prelati. Per le cure di questi due '• 
vescovi, i quattro fecero la loro nuova sottoscrizione del formolario: indi ne diedero 
avviso a sua .Santità ne’ termini più rispettosi e più acconci a persuadere che il loro ■ 
procedere novello non era più differente da quello che aveva fitto tulio qiiaiilo il 
riero. « 1 vescovi di Francia, dieevan essi fra l’alire cose., avendo piglialo mi partito , 
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diverso dal noslro per firmare il formulario, che noi abbiam sapnto essere più gra- 
dilo aUa Santità vostra, abbiam presa la risoluzione di imitarli. Gli è perciò che avendo 
ragunalu com’ essi i sinodi delle nostre diocesi , e ordinata una nuova sottoscrizione, 
r abbiam noi medesimi firmala; quello che essi hanno spiegato ai loro erclesiastici, 
noi r abbiamo spiegato ai nastri ; l’ obbedienza riie e.ssi hanno richiesta dai loro alle 
(OStitiizioni apostoliche, noi l’abbiamo richiesta dai nostri; e siccome noi siamo 
sempre stati uniti con essi rispetto al domma, e cosi noi ci siamo uniti ad essi an- 
che in questo punto di disciplina. Noi non dissimuliam punto, o santissimo padre, 
Come Li rosa ri riusi ì difficilissima e pruos'ssiiiia, ben sapendo a quante derisioni 
de’ nostri nemici per questo punto di disciplina anderemo soggetti >i. Il rimanente' 
della lettera non è che una continua protesta di rispetto e sommissione alla Chiesa 
romana, alla Sede apostolica'ed alla persona di Clemente IX. Non vi si vede neppure 
una parola che tocchi la distinzione del fatto e del diritto; non v' è quasi linea che 
per lo contrario non serva a far nascere nell’ animo l’ idra di quella sommissione che 
si eia sempre richiesta, di quella sottoscrizione sriiza distinzione e restrizione, di un 
procedere retto, franco e leale. Nondimeuo rispetto alla sostanza era forse ima nuova 
sottoscrizione quella che essi avevano dato, poiché in nulla difftriva da quella che 
essi avevano prescritta cogli editti che avevano tirato loro addosso la disapprovazòne 
della santa Sede? Messa in fondu di un processo vetb.ile, duve non si esigeva punto la 
interna credenza del fatto, questa clandestina sottoscr.z'one non era soddi.sfaeentr pel 
vicario di Gesù Cristo. E come dunque! quattro prelati potevano essi presentarla al pa- 
dre comune dei fedeli come l’ultimo sforzo del loro attaccamento alla Sede apostolica T 

L'autore della Storia compendiata della pace della Chiesa pretende die essi abbiano 
fatto uu gran sacrificio conteuUndosi de’ processi verbali rimasti nelle loro cancelle- 
rie, senza fare espressamente degli editti per autorizzare la distinzione del Catto e 
del diritto. Davvero che l'è una umiliazione clic sorprende! K vero che i quattro 
prelati non fecero nuovi editti, ma non ritrattarono però i primi; i loro processi ver- 
bali rimasero nelle loro cancellerie, ma quelli che li firmarono non istetlero però in 
silenzio. Ei pubblicarono che non era stato da essi richiesto che quello che avevano 
sempre offerto, che ciò che avevano essi medesimi fatto di loro piena volontà e pel 
vantaggio del partilo. Lo storico di questa fazione vuole che i qiiaitco vescovi abbiano 
potutu dire con verità che la nuova sottuscrizione era ad essi costala multo; e da 
poi i difensori del giansenismo ne parlarono come di un intero trionfo riportalo dai 
loro antichi capi. D il che è manifesto che si u.sò di artifizi per dare ad intendere a 
Clemente IX che la soltoscriz onc era quale si era voluta , vale a dire pura e sem- 
plice, fuor d' ogni eccezione o ristrizioue qualunque si fosse. Giov.mdosi di una ea- 
b.ila indegna del carattere episcopale , si fece illusione al papa colle apparenze con- 
certale di una sominissioue, la quale non consisteva che solo in parole abbaglianti 
e menzognere. 

La lettera de’ quattro prelati presenta eziandio altre cose, le quali finiscono per 
dace una idea poco vantaggiosa della loro rettitudine. Eglino assicurano in essa di 
avere ragunati i loro sinodi ad esempio dei loro confratelli, e che hanno fatto tir- 
mare i loro sacerdoti; l’ esemplare che fu nuud ilu a Itoma poeta la data del primo di 
setlmibre, e i sinodi non furono congregali che il di quattordici, il quindici c il 
d dolio di questo mese. Ura, assicurare di aver fatto ciò che non è stato rralmeute 
fatto, è ella una condoUa assai leale ? Per giustificare dalla taccia di meiisogiieci que- 
sti vescovi ei bisogna che esprimendo il futuro iuvece del passato, essi aùerm.'issero 
come avvenuto quello che doveva avvenire veramente prima ebe la loro lettera giu- 
gnesse a Roma. Ma, e come mai asseriscono essi altresì di aver fatto firmare il for- 
moiario secondo l’intenzione del papa? L' intenzione del pontefice era che lutti gli 
ecclesiastici la dovessero firmare senza eccezione, e che si procedesse secondo il ri- 
gore dei canoni raiutro coloro che non l’ avessero firmato. Nondimeno il numero di 
coloro che firmarono nei smodi fu assai medwire, e sottoscrissero solamente quelli 
che lo vollero lare, e in particolare nel sinodo di Angers. 

Il nome del dottore Arnaud, fratello del vescovo dd liM.p), si trova fra queste . 
.vottosrriz oni u'iimr: e Aro lu I in tale sottoscrizione piglia il titolo di cappellauo della 
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Garcona: ora noo vi è trgoo nè memoria alcuna di tale cappella, supposta nella 
parrocchia di Jumrllc nella diocesi d'Aiigers. Da ciò è chiaro che questo fu un ti- 
tolo senza beneficio, eretto., o tutl’al più tornato in piedi in favore di questo capo 
di parlilo; ed a qual fine, se non era quello di dispensarlo dal firmare in luti’ altra 
diocesi, col mezzo del domicilio che gli si costituiva in questa, dove egli era si- 
curo di poter firm-ire nel modo che più gli fosse piaciuto? Da un altro lato, il giorno 
in cui SI supponeva che il cappellano della Garenna avesse firmato il formulario a 
Saumur, in cui si radunò il siuodo d'Angrrs, Antonio Arnaud era a Parigt, e il de- 
cano della cattedrale d’Angers si esibì a provarlo al nunzio in maniera irrefraga- 
bile; ma non si volle entrare io tale discusione, perchè il fatto della firma di Ar- 
naud sussistendo, non importava gran fatto che ella fosse stala apposta dopo sulla 
copia mandala espressamente a questo dottore. 

Kon riesce meno difficile di spiegare la sottoscrizione dei vescovi di Angers e di 
Beauvais nella lettera comune dei quattro prelati a Clemente IX. Tostuchè l' arcive- 
scovo di Sens, nella sua qualità sussidiaria di mediatore, n' ebbe stesa e firmata la 
minuta insiem col nuuzio, spacciò un corriere per recare ad Alet la sola copia che 
n’ era stata tirata. La qual copia non ritornò da Alet se non il 14 del settembre. 
Quel di medesimo, o il di seguente al più tardi, ella fu rousegnata nelle mani del 
nunzio, il quale la spedi a Itoma due giorni appresso. Quando adunque i vescovi 
di Angers c di Beauvais avranno firmato questo inrdesinio foglio che avevano Sot- 
toscritto quelli di Alet e di Pamiers, se non fu altro che una sola copia mandala a 
Roma colla sottoscrizione dei quattro prelati? È impossibile adunque che la firma 
dei vescovi di Angers e di Beauvais sia di loro propria mano, se non si vuol sup- 
porre che vi fosse a Parigi un foglio in bianco firmato dall' uno c dall’altro, sopra 
il quale si copiò la lettera in mod.o che i vescovi di Alet e di Pamiers vi potessero 
porre la loro firma prima degli altri , come vi si trova in effetto. 

Ai quattro sinodi di Augers, di Beauvais, d’Alet e di Pamiers non furono chia- 
mali, oltre le pèrsone d’ulficio, che quegli ecclesiastici del cui voln|U partito si teneva 
sicuro. Inoltre fu loro raccomandalo con isiraordinarie istanze il segreto c il silen- 
zio. Al sinodo di Angers specialmente si fecero firmare su due (opicdel processo 
verbale senz.’i che i sottoscrittori avessero potuto sapi re se esse erano c< riformi all’ o- 
rigìoale. In alcuni altri si fece firmare su molli fogli volanti. Non si lasciavano leg- 
gere i processi verbali a coloro che dovevano firmare, e bisognò che si contentas- 
sero della rapida lettura che loro ne fu fatta. 

A Pamiers per altro i deputati dd capitolo della cattedrale in numero di otto, per 
la maggior parte dignitari, intesero molto bene la lettura del processo verbale, ed 
osservarono che vi si faceva una gran differenza fra la questione del diritto e qudia 
del fallo; che era detto in esso, rispetto al diritto, che si doveva credere con una 
fede interiore la decisione che il papa aveva pronunzialo intorno le cinque proposi- 
zioni; e quanto al fatto , che bastava una sommissione interna e un silenzio rispet- 
toso. £ immantinente il priore claustrale del capitolo, parlando in nome degli al- 
tri deputati, richiese per ben due volte il vescovo die gli facesse spedir copia dd 
processo verbale. 11 prelato rispose seaamentc che si vedrebbe, se ciò fosse neces- 
sario. Questi deputati notarono eziandio , non senza grande serpi e.>a, clic non vi 
era nell' assemblea alcun Mligio.so della città, e neppur di tutta la diocesi, eccet- 
tuato un solo canonico regolare di santa Genoveffa; che il proi:esso verba'e col for- 
molario erano scritti sii diversi fogU separati, c ebe il vescovo con due sole allie^ per- 
sone doveva firmare sopra un certo fi^io eh’ egli si riserbava. 11 rimanrnte degli 
astanti firmò sopra fo^i disposti in guisa, che se ne poteva trar quel partilo die 
fosse meglio piaciuto al vescovo. Uu tal procedere mise i canonid in diffidenza; ma 
il vescovo gli assicurò che tutto. dò che dimandavano il papa e il re, era di firmare il 
processo verbale col furmolario. {‘rrtanto ei firmarono senza troppo rilletteie sulle 
consegnrnzc che ne potev.-mo derivare; ma riconoscendo da poi dicessi avevano sol- 
toscrillo contia la turo inteiizioiie alle ristriziooi riprovate dai caltolid, si tennero 
obbligati in coscienza a riparare in una maniera autentica l’ inconsideratczza-delltl 
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loro coodotU. A quwlo fine ei fecero io pien capitolo ' la dkhiaraaionc di tutto cic- 
che era avveiiutfi iid sinodo , protestarono conira la sottosciizione che era stata loro 
«storta per sorpresa , e presero atto della loro protesta. 

Paniiers era troppo lontano dal coor della Francia e degli afiari, perchè fosse 
inmantiueote divolgato quel eh’ era succedalo nel suo capitolo. Inoltre la lettera dei- 
quaitro prelati al. papa era cotanto soddisfacente in appareou, che la maggior parte 
degli ortodossi uon sospettavano la menoma finzione nella loro condotta. 11 vescovo 
di l.aon, mediatore priocipalc in questo affare, scrìsse al sommo pontefice intorno 
alla nnova sottoscrizione ne’ termini i più acconci a rasseciirarlo. Ei gliene parlò 
come di un avveoimenlo da sé medesimo rapace a immortalare il suo pontificato. 
Scrisse altresì nel senso medesimo al cardinale patrono, irancheggiaDtksi della fer- 
mezza de' quattro vescovi contro que’ suoi sacerdoti che sotto quabiasì pretesto vo- 
lessero, all'occasione del libro dì Glansenio o delia sua dottrina, recar la menoma 
offesa alle bolle. 

1 due altri mediatori, cioè l’arcivescovo di Sens e il vescovo di Chàlons, ilsignw 
Lìonue, ministro di stato, e il monarca medesimo scrìssero al tempo istesso al papa 
per assicurarlo della sincrriLì colla quale procedevano i quattro prelati. Queste let- 
tere giunsero a Roma il 24 del settembre. Il pontefice tenne una congregazione il 
dì SS, prr far la minuta della risposta da darsi al re; e fin quel dì istesso mandò tale 
risposta al re,'rimettendo a un altro giorno quella ai quattro vescovi. « Quanto noi ab- 
biamo .1 cuore, diceva egli al monarca, di mantener la pace e l’unione della Chiesa, 
altrettanta gioia noi provammo in sentire che i vescovi di Alet, di Pamiers , d’An- 
grrs e di Beauvaìs si sono sottomessi alla sottoscrizione pura e semplice del formu- 
lario; per la quale sommissione noi siamo più contenti di vederci recitati ad usare 
di demenza , che dì esser costretli ad usar di rigore per la loro disobbedienza ». Il 
pontefice esalta poscia coi trasporti di una vìva gratitudine lo zdo del principe per 
la conservazione della fede, scongiurandolo per cotesto medesimo zelo, se mai ri- 
manesse tuttavia da fare alcun die, ad impiegare la sua reale autorità per mettere 
r ultima mano ad un’ opera la quale riguarda egualmente la sicurezza della religione 
e l’ interesse dello stato. 

Due giorni dopo di aver ricevuto questo breve, fu in Parigi divolgato l’affare die 
esso trattava, e si ebbe per conchiusa la pace de’ quattro prelati. Il dottore Arnaod, 
condotto dall’arcivescovo di Sens e dal vescovo di Chalons, ebbe udienza dal nunzio, 
gli protestò di aver firmalo il formolario con animo sincero, e n’ebbe una graziusis- . 
siuia accoglienza. Egli fu ben anco presentalo al re al quale diresse mi complimento 
lusinghiero per la proiezione che degnava mostrar vivissima alla Chiesa. Dal canto 
suo il nunzio ebbe udienza dal monarca, -e l'assicurò di Ilei nuovo ebe il papa era 
ronleiito. Per conseguenza il consìglio di stato emanò un decreto che imponeva il ter- - 
mine alle contestazioni che duravano da sì lungo tempo, ed ai processi già comìndati 
conira i quattro vescovi. Tutto è fondato sopra la piena soddisfazione del pontefice, 
dell’obbedienza die questi prelati hanno prestata alle costituzioni dì Iimocenzo X 
e di Alessandro VII, così colla firma sincera che essi hanno ordinato e fatto essi me- 
desimi nei loro sinodi, del formolario di fede inserito nella costituzione di Alessan- 
dro VII, come colle lettere che essi hanno scritte a Clemente IX per assicurarlo dell» 
loro sommissione alle costituzioni pontificie, e che hanno recato il santo padre a di- 
menticare tutto ciò che era avvenuto nelle ultime contestazioni. Del resto , il decreto 
ordina che queste bolle e costituzioni continueranno ad essere osservate ed eseguite 
in tutto il regno ; raccomanda ed ingiunge a tulli i vescovi ed arcivescovi di invigilarvi, 
e dì prestarvi mano col maggior impegno. 

Intanto era corsa in Francia la voce che il procedere dei quattro prelati non era stalo 
sìncero, e questa voce andò lino a Roma. Clemente IX, il quale non aveva per anco 
risposto alla lor lettera, prima di dare ad essi questo segno autentico di riconciliazione; 
volle avere un alto firmalodi loro propria mano, in cui certificassero che essi avevano 
sottoscrìtto e fa'to sottoscrivere sinceramente il formolario secondo le costituzioni de' ' 
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som pndccMMri lanoomioed Alestandro. Ei errtificarODO pertanto die aTeratio sn- 
cennente firmato e fatto firmare nei loro sinodi il formolario di Alessandro VII con-’ 
forme alla lettera che avevaDO seritta a sua Sanliti. E qui si vuol fare ossr^are rbe ' 
^ tatti gli scrìtti de* frianaenisti retativi a tale argomento, come sono Ira gli altri La . 
storia ditta pace della Ckiesa e II fimi asma del giansemsmo, non ve ne ha poP' 
UBO die parli di questi certificati, la coi esistenza non è persona che la possa rivorare * 
in dubbio. Si vuol notare altresì che tutti e quattro hanno una data anteriore di oltre * 
un mese. E qual fu lo spinto che suggerì questa omissione e questa maniera di porre ' 
le date ? 

I certificati noo fecero per anco appien contento il papa. Quantunque i quattro pre- 
lati non avessero dato a persona del moodo copia dei loro processi verbali, die noia 
gli avessero nè manco lasciati leggere a quelli die li sottoscrivevano, e die così ado- 
peraodo avessero impedito di poterne sapere al giusto il contenuto; rra dilficilr che- 
col mezzo dì alcuni degli astanti r fra gli altri con quello de’ canonia di Pamiers, • 
non si vedesse die era fatta una distmzione essmaialetra il fatto e il diritto, con di- 
chiaraziODe che si esigeva la credenza interiore dei diritto, e che rispetto al fatto noni 
si obbligava die ad un rispettoso sfiemio. Clemenle IX, ii quale supponeva, come si 
vede nel suo breve al re, die era stato firmato puramente e sempliosniente, non po- 
teva prendere che per una protesta ooiitra tale firma ciò che si diceva dichiarato in- 
torno al fatto ne’ processi verbali. Di latto la soltoscriziooe pura e scmplicerecava la 
canièssioa dd fatto, secoado i giansenisti medesimi; era veramtnie un proteslare' 
contra'tale sottoscrizioue il didmraie che si obbligava non già a crederto, ma solo a 
non farne paiob. E peròil pontefice oediaò al nunzio di ìnformnrsi rsattamnite del 
come era la cesa, e di dargliene avviso '. Meli’ ipotesi in cui fosse stato dichiarato 
semplicemente ae’ processi verbali che il papa può ingannarsi nelle qaistioni ove ss 
tratta di un fatto puramente personale, sua Santità non voleva darsene per intesa;, v 
ma ndeaso che si fosse veramente dichiarato di non volete riguardare le cinque 
proposixiooi per eretiche nel senso di Giaoscnio, secondo che erano stale condannate 
dalU santa Sede, il papa diceva chiaro al nunzio che nonavreUie ciò tollerito mai in 
nessuna maniera, come quegli che era risoluto invariabilmente a noo dissimular nulla, • 
e a non usar la menoma coodiscendensa sotto tale rispetto. Ed ecco ciò che riferisce 
il cardinale Rospigliosi, nipote di demente IX, e citato dai medesimi giansrnbti come- > 
testimonio irrefragabile di tutto dò die era avvenuto in tal materia nei consiglio dei 
papa suo zio ^ 

U re avendo saputo l’o^ine dato dal papa al nunzio, ordinò egU pure a monsi- 
gnor d'Uartal, allora arcivescovodi Parigi, di andar a trovare il vescovo di Cbàloos, 

U solo de’ tre mediatori che fosse allora nella metropoli, affine di ottenere il più presto 
da lui gli sebiarineoti che voleva il santo padre*. L'arcivescovo andò a lui accompa- 
gnato ^1 dottore Arnaud, senza del quale nulla si poteva terminare, eli fu imman- 
tinente steso il s(«uente attestato: « I quattro vescovi e gli altri ecclesiastici liana» 
operato colb miglior fede del mondo. Essi hauuo condannato e btio coodanuare le 
cinque proposizioni con ogni sincerib, senza eccezione o restrizione qualunque, in 
tutti i sensi che la Chiesa gli ha condannati, e sono alieiiissimi dai covare nel loro- 
cuore alcun disegno che fosse per contradire a questa roudanoa. RisprUo aU’altriibu- 
zìone di bli proposizioni al libro di Gìaosenio, aggiugne ratlestato, essìbannoezian- 
dio renduto e fatto rendere alla santa Sede tutta la deferenza e l’obbrdienza che è a- 
lei dovub , skconie tutti i teologi convengono che bisogna rendeiia riguardo a tutti i 
libri condannali, secondo la dottrina cattolica, sostenuta in tutti i secoli da lutti t 
dottori, rd anche in questi ultimi tempi dai più grau difensori drU’autorilà della sant» 
Sede, come fra gli altri i cardinali Baronio, Beliarmioo, Richelieu e Pallaviciuo, del 
paro che i padri Sirmondo e Pelavio; conforme altresì allo spirito delle bolle aposto- 
liche, ìl'quale è di non dire nè scrivere nè insegnar cosa io contrario a ciò che è 
stato deciso dai papi sopra tale argomento Se queste ultime parole, considerale sole, 
spargono qualche ombra di difficoltà sulla questione del fatto, è manifestii, da tutto 
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quello che le precede, che il senso ne è ristrello ai falli perwoalé; e a questo nspetto 
il papa consentiva a dissimulare. » Noi certilichiarao, soggiunge altieA il vescovo di 
Qiilons, che avendo avuto parlccipaaiaoe e conoscenza particolaoe del sai lineati de’ 
quattro vescovi , e di ciò che è contenuto nei loro; pvoceasi ver^li, la dMrina che 
l'outieoe questo scritto è interamente conforme a quella dei detti processi verbali. E 
questa è pure la mia aedaiza e quella dei diciannove vescovi cbehanoo scritio a sua 
Sanlili ». Arnaud aggiunse il sno attestato e la sua professione di fede a quelli del 
vescovo di Cfaàlmis. 

Vedendo il papa, ripiglia il cardinale nqiote nella sua relazioae, che finalmente i 
qoattra vescovi avevano sottoscritto sincaamente il fiornKdario, e condannato senza 
alcuna sorta di rastrisione le proposizioui io tutti i sensi ne’ quali etano condan- 
nati dalla Cllùesa; credette di dover dissinmlare T altro punto; cioè che quantunque 
no» volessero riconoscete come 'Ut* aiticnin di fede una deòsioue pontificia sopra un 
fatto, ci si facevano nondimeno un dovere di venerarla con un rispettoso silennio , e 
fare latonNa ciò quello cheinsqpsavaaoicardioali Barouio.fieUafmino, f^Uavicino 
e Ihchrfieu, e i padri .Sirmundo elVlAvio, negli scritti de’ quali nollaisitiiovasa que- 
sta materia che arieclii danno alla sania Sede. £ perciò su Santità fece scrivere ai 
nuuin, ohe la dichiaranioiiedel vescovo4> Cbàluos, sottoscritta da Arnaud e con fer- 
mata da poi'datrarcioescovodi.SeQS,che i certificati: autentici, maiKlatial medesimo 
nunzio dai quattro vesoovi per istabiliiti che essi avevano sottoscritto e fatto sotto- 
scrivere sinceramente il formolario ; che k. assicurazioni date ancora su qiarslo punto 
dal ministro UoDDc, dall’ arcivescovo di Sens e daaltre pcrsonc;cbe lutto ciò for- 
mava agli occhidi su Santità una prova superioK di multe a ciò che era stato asse- 
rito in contrario iotocno al Gootenuto de’ processi verbali. Il santo padre, prosirgue 
il Cardinal nipote, fondandosi cosi s«q>ra queste diveesc testimonianze, come suUai 
parola del k, credette dà non dover più rivocare in dubbio che i quattro vescovi uhi 
avessero reudulo nna intera obbedienu e aoUosccitto il formolahocon tutta dncerltà. 
Tenendosi adunque per soddisfatto, tisolveUe di rimetterli nella sua buona gra^, e . 
gli anorò di un breve, cooeepiU) in questi teraini.{4fifi&l; n r.-. 

•• Venembili fratelli, salatee benedmione. 11 nostro nunzio aita corte di Francia ci 
ha fatto avere la lettera colla quale voi ci fàtesaperocoa grandi segni di sommissione, 
che in conformità di ciò che è prescritto dalle lettere i^ostolicbe emanate dai nOstti 
predecessori inoocenM X ed Alessandro Vii, voi avfte sottoscritto e fallo sottoscn- 
vere sinceramente il formolario contenuto nelle lettere del medesimo papa Alessandro. 

E quantunque per certi rooiori corsi abbiamo aedulo di dover andar più lenti io que- 
sto afEve, perocché noi non avremmo accettato mai au questo proposito nè eccezione, 
uè ristrizkme qualunque, essendo noi, qualità più si possa dire, attaccati alle coslitu- 
rioni de’ nostri aoteerssorì; nondimeno al proieate, dopo le nnove e coosiderevuli . 
assicurazioni che ci sono venute dalla Francia, intocno la vera e perfetta obbedienza 
colla quale voi avete sinceramente soUosciiUo il formolario, avendo inoltre rondan- 
nato senza alcuna eccezione o restrizione le cinque proposizioni, secondo tutti i scusi 
in coi elle sono state condannate dalla Sede apostolica, voi siete iufinìlamente alieni 
dai volere in ciò rinnovare errori che questa medesima Sede ba coudanuati ; noi 
abbiamo voluto darvi qui un contrassegno della nostra benevolenza paterna; assicu- 
rati come siamo che voi non dimriiUcherete nulla in avvenire per darci T un giorno 
più che l’altro delle nuove prove della sincera obbedienza e sommissione che ci avete 
rendalo in questa occasione _ 

Gemente IX scrisse al tempo medesimo ai Ire prelati mediatori, Tarcivescovo di 
Seni, e i vescovi di Laon e di Cbàlons. In questo breve comune a tutti e tre egli si 
mostra sempre persuaso dell’ intera e perfetta obbedienza che i quattro vescovi erano 
tenuti aver rendulo alla sauta Sede, sottoscrivendo il formolario nel modo prescrilto 
dalle costituzioni, « £ siccome l’ardore della carità apostolica, diceva egli ancora, 
fa si che noi amiamo meglio usare di clemenza verso le persone sottomesse, che non 
punire con rigore de’ ribelli, noi abbiamo voluto d.ir loro de’ segni della nostra pa- 
terna benevolenza ». £ congratulandosi coi mediatori, egli aggiugne, aver essi ben 
meritato dalla Chiesa, adoperandosi a olteoere dai quattro vescovi la sommissione 
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eh.- dovevano, e che hanno rniidui.) al virano di Gesù Cristo con una nieiia ed in- 
lera esecuzione delle bolle apostoliche ^ “ “ 

di “Reale deT^Zi lv" '« niona.bedejLnastero 

=sp#g|Ss?MI 

rZe"iÌ d!‘‘polrr‘freSeYu ^ bfoSc d!llaTro!i2«£ 

es^riàrn e TlZr « 

resinziniie qualunqin , in tulli i sensi che la santa Sede eli ha condannali e rhe m 

Xtra"nTé'daTr P*P‘ InLenzoX. SndrS v“, 

LnirLdrZi noTn^^- sx questo arRomenlo gli errori condannati dalla 

atto dèliroerra q^sto ,mo*o e auten- 

violablen e atK Imperocché volendoci noi tenere in- 

messo alrmia ecievione n dei suddetti papi, noi non avremmo mai ani- 

dalìa d,chiZ,il.f^h ' » questo riguardo. Da che ci è paruto dunque 

rdall e«?nl 1 ^ ' T , ? san‘0 padre il papa, 

drt s inoTira^rti »oddi.,fatlo, che la dichiaraLne 

dii s-iZ nvd ^ in mente da quella che é stala ricevuta ed approvata 

SUD liira e^h dirhia ** esempio, noi riceviamo ed approviamo la loro 

eh? a evann inr^., V""* "“'o *""' noi le assolviamo dalle censure 

lionrdrnCmlT’n ummetlianioalla partecipazione dei sacramenti, alla celebra- 

mmdif rh”di d latito di formare un corpo di co- 

mmiiU , che di godere del diritto di voce alHva e passiva ». 

silnd ' ‘'^'^“* 1 ° P‘“.®''^«P'Io»o questo avvenimento, usò del credito che 

si godeva presso alcuni ministri di sialo per far coniare una medaglia che ne per- 

aorrto*sonri Mn *n^ ""Peessa P effigie del re,e nel rovescio si vedeva un libro 

• " f- eiuslizia in forma di croce. Di 

tal modo 1 giansenisti rivolgevano in trionfo la loro umili.izione e l’indulgenza che 

r'“" soddisfazioiie rii giistizia. Il nunzio comprò due di 

condussi ® “*P andò a trovare il re, il quale 

suoi mini^iri ^ H romano nella sala del consiglio dov'erano allora i 

nero di non avere Ordinata quesU medaglia. Tutti sosten- 

nero di non avere avuto menomamente la mano in quel raggiro, che lisgiiardavano. 
aggiunsero essi, come una contravenzione alla p?.rola che arèvano dato iparit 
giam di Giansemo di non fare alcun romore di tale composizione '. 

.emTa"o!r e?*' P<‘'' >» P^cc. non Comparve più che uno strata- 

gemma per ricominciar la guerra con maggior vantaggio c per farla con maggiore 

* Hiji, dei cicq pfop, I, 6, p. aay. 
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I i» ostionzinne che mai. I giaosrnisti pubblicarono, trioaraiiti, che la condotta di Cle> 
mente IX era una condanna tacita di quella de’ suoi predecessoci -, die egli areva ap- 
provato che I quattro vescovi avessero fatto nei loro processi verbali la disliiisione 
tra il fatto e il diritto; e che obbligandosi alia credenza interiore per l'uno si fossero 
limitati per l’ altro ad una semplice sommissione dì rispetto o di silenzio. Nondi- 
meno è certo per tutto ciò che fu letto inhno ad ora su di tale argomento, primiera- 
mente, che il papa ha invariabilmente voluto dai quattro vescovi una sottoscrizioiie 
pura e semplice del formolariu: in secondo luogo, che alloraipiando accordò la pace, 
egli aveva ogni buona ragione di credere rlie essi avevano iirmato a questo fine; in 
terzo lungo, che questo pontefice credette di fatti che essi avessero firmalo puramente 
e U'mplicemenle. Si rammenti qui la massima di sanl’Agustino secondo la quale il 
■ firmare e giurare sinceramente non è un farlo secondo qualche senso particolare che 
e si abbia nell' animo , ma secondo l’ iulenzione di coloro coi quali si tratta. Ora, che 

à il papa abbia creduto che i quattro prelati avessero sottoscrillo senza ecoezione nè 

a restizione, t che avessero dichiarato le cinque proposizioni eretiche nel senso di 

i Giansenio; i ciò che la testimonianza del cardinale nipoie nella sua relazione e quello 

I che le parole medesime del pontefice ne’ suoi brevi al re ed a’ suoi vescovi non la- 

sciano altrimenti in dubbio. 

Uopo aver appellato alla relazione del cardinale Rospigliosi, come ad una testi- 
monianza ìntegra e perentoria, non è più consentilo a’ giansenisli di divolgare che il 
detto cardinale ha dato i suoi propri sentimenti per quelli di suo zio, e che la sua re- 
lazione sia un’ invenzione dopo il fatto per non essere ridotto a confessare che que- 
I sto papa ha condannato la condotta de’suoi predecessori, che egli stesso ha condan- 
nato in segreto ciò che in pubblico sosteneva. Ma quaud’ anche volessero oggidì 
porre in dubbio la buona fede del cardinale, l' argomento preso dalla sua reiazione 
non sarebbe nulladinieuo concludente. Siippunianio per un momenlu che Clemente IX 
non abbia operato secondo I principii di suo nipote; è però certo, secondo l’idea di 
questo cardinale, che il papa doveva operar così per non far cosa che fosse indegna 
del rapo della Chiesa. Il nipote non avrebbe cerlainenic attribuito simili sentimenti 
a suo zio, se non avesse pensato insiem con tutto il mondo cattolico, che non met- 
tendoli in pralir.a , qiieslo papa avrebbe tradito il suo dovere e il suo onore. 

Da un altro lato le dichiarazioni del papa sono perfeltamente cuuforinì alla rela- 
zione del cardinale. È il medesimo Clemente IX che ha detto nel suo breve al te che 
i quattro vest ovi avevano sottoscritto puramente e senipliceinente il furmolario ; e nel 
suo breve scritto ad essi medesimi, che non avrebbe sofferto mai in proposito uè ec- 
cezione, nè restrizione qualunque. Dal che segue necessarìamenle uua di queste due 
conseguenze : o questo pontefice era persuaso che uon si poteva adempiere ciò che si 
doveva alla Chiesa se non tou una sottoscrizione pura e semplice:, ed egli voleva al- 
meno per ruiinr suo che si credesse che 1’ aveva pretesa e otlenuta d.ii quattro ve- 
scovi ; o essendo persuaso del contrario nel suo particolare, non lasciava, come papa, 

I di operare e di parlare contea la sua propria persuasione. Qualunque sia l’ opiuioue 
che sì abbia su di ciò, ecco due nuove conseguenze altretlantu necessarie che le pre- 
cedenti. Una è che Clemente IX sarebbe reo d' uua menzogua odiosa al cospetto di 
tutta la Chiesa, assicurando de’ quattro vescovi ciò che egli sapeva essere interamente 
falso, e dicendo di sè medesimo che non avrebbe tollerato mai ciò che egli aveva 
permesso ed approvato. E da ciò che ne ritrarrebbero i nemici del furmolario, se non 
che di rovìuarc la loro propria causa, facendo scadere di riputazione Clemente 1X7 
L’altra conseguenza è che in qne.sti due modi coutiadìtlorii di procedere, e che con- 
sistevano in condannare in pubblico la restrizione che esso avrebbe gradita segreta- 
mente, sarebbe la sua pubblica voce o la sua didiiaraziune autentica quella che do- 
vrebbe esser riconosciuta per la voce della Chiesa , poiché per questo solo mezzo egli 
sarebbesi spiegalo come sommo pontefice. Qui deve applicarsi quella massima, in- 
routrastabìle pei giauseuisti medesimi, che per gli atti pubblici dei pastori e non pei 
loro discorsi privati o segreti si deve riconoscere la dotlrioa della Chiesa. 

Visiona giansenistica del Formolario, la Storia compendiala della pace della 
Chiesa , t il Fantasma del giansenismo non sono stali pubblicati se non affine di 


MO iToiu snnuAU taujk eansA A». 1670 

pertaadere cbe Clemnle IX si era rooleotato di ciò che i suoi pcedecetsori arevano ■ 
riguardalo conr od amtrassrguo distintivo delio spirito di scùiua e di eiTore. I gian- 
seoisti danno questo fatto per si costante , che parrebbe non potersene dubitare Dean* 
dar net ridicpio; e non oppongono a tutte le prove che abbiam vtdulo ia oaiiIra-< 
rio« che una mentita sfrontata. Non si può concepire eh' ri piusano ooniipare la pace i 
di' Clemente IX senta arrossire; e questo mosummio della loro coufusioue furma ili 
soggetto prioeipate dei loro Icìonfa Per lo conltarìo agli orebi del catlolicu quesU< 
par'c, di cui si conoscono i preliminari, verrà sempre risguardala come U capo d’operai 
della doppietta. 

Meli’ anno stesso in cui si diè opera a questa pace, Omente IX, dopo soli dicwth>> 
mesi di pontificata, mori il nove di dianibre 4669. Il cardinkle Eimlio Altieri g^i. 
sneerdette il 49 dell' .aprile seguente, e prese il nome di Cfemente X; punleiice do- 
tato in sammo grado della virió che è la misura e iosiene la base di tulle l' altre. 
La sua sincera umiltà oppose la più furie resistenza alla sua esaltazione, alia quale 
il solo pensiero dei bene delia Uuesa lo fece aitine aecouseutire. - 

Ma Ciemeule IX non aveva per anco chiusi gli occhi, che coloro i quali ne aveaod» 
etitorlo la ior falsa pace, si nostrarouo meno pacifici che prima. Essi fecero inoon- 
tanrnle nsonar tutta Europa di tutto quel più eh’ ri poterono saprre o invertiate di 
più infamairic Gootra tutti i cattolici che si levavano iu' qualche fama, papi o vescovi, 
dottori secolari o tegolati, e in ispecial modo conica coloro che il partito trovava im- 
portaole di rendere respon.sM>ili per tatti gli allri. Esai anevaao già datu alla luce 
un libello hilitaialo La Uologia tneralt dt GtsuiH, somigiiauie a quegli aringaloci 
che In un affare disperato, dove non è altro parlilo che qudlodi far diversione, uoa 
si staDC:iuo mai di vomitare ie medesime ingiurie conizu i loroavver.<nri; essiriunp-i 
varano le medesime invettive, quasi sotto il medesimo (itolo, cioè La raoraJe praiim 
di'pesitHL L autore di quest’ opera si era di preferenza giovato de' materiali pre- 
parati già per le Lettere provinciali; ma vi correva allKttauta differenza nella fuma 
o asanùra del due libri, quanta uè coire fra il genio di Pascal e queMo di PerrauU, 
il quale fii creduto l' autore della Morale prolica. Come già i settari del sedicesimo, 
secolo per istoruaie dai loco empi donimi l’ altenzione dei fedeli, applicarono l' animo 
a dipingere con vergognosi coloci i papi, i vescovi e i dottori più ardeuù nella (li-; 
fesa della Chiesa; e così i giansenbti del secolo susseguente, abbandunando il dpm- 
ma , presero la morale, di cni non si faceva nè manco paroi^ per loro campo quasi 
unico di battaglia , e i moralisti o casisti pei loro veri oppositori ; come il rigorismo 
giustificasse P eresia , e che una troppo facile ludulgenza pulesse fare applaudire afe 
l’empietà. Quando tutte ie caiuauie dei novatori fossero altrettanti giu.,li rimpro- 
veri, le loro- novità lasccrebbero forse di esser iseoo contrarie all’antica e vera 
dottrina, alle decisioni iatallibili dd capo e dei membri della Chiesa insegnante, alla 
fede certa e invariabile delia Chiesa nuiversale? questo uscir di strada in appa- 
renza ronduceva esso pure i giansenisU ai loro line ; perocché era loro pensiero quello 
disepamre i nemici che non si potevano rrspingcie, o almeno di rin(uxe.iie e far 
cadete indarno i colpi che essi tiravano. Meli’ iuteodimeuto di dilCnuLli si corse 
P ano e 1’ altro emisfero. Qui si dipingevano conte scellerati che con disegno preme- 
ditato e di buon aaordo coi capi del loro governo avevano assunto P impresa di at- 
terrare la morale evangelica. Là si travestivano i più degni niiuistii di Gesù Cristo 
da apostoli di Satana o di Mammone, ed anche come iuseusali cbe avevano abban- 
donato la loro famiglia e la loro patria, traversata P immensità dei mari , esaurite le 
loro forze e s.-igrificala la vita nel solo disegno di tesoreggiare in prò d’ altri , distrug- 
gendo il miuisleru della croce. Oappritutto si rovesciava sull’ intero corpo la culpa o 
gli errori di alcuni de’ suoi membri; sovente si diramava d particolair, quantunque 
lo si avesse per innocente , e ciò per iscrrditate il corpo, l'ale è il giudizio che por- 
tarono di questo libello e P arcivescovo di Parigi e i consultori della Sorbona , che lo 
dichiararono pieno d’ ingiurie, d’ imposture e di caiuauie, di falsilicazioai, di tratti 
villani, d’ignoranza, di proposizioni false, eretiche, scandalose. Finalmente i ma- 
guliali lo condannarono ad essere lacerato ed arso pobblicamente per mano dii 
carnelice. , 
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Brnrdflto Spinosa pubblicò nel imdrsinio anno 4670 il soo Trattalo trolopco e 
politico, il quale presenta P abbozzo dell’ empio e uuu meno assurdo sistema a coi 
diede rulihna maoo nelle sue opere postume. Egli sosteneva in esso che Dio non è 
nn ente in6nitamente perfetto, che iiun è ainsi neppur dotato d’intelligenza: ma ebo 
la divinil.i non è altro die quella virtù o quella mal definita energia della natura, la 
quale pensa negli uomini, sente negli animali, vegeta nelle piante, ebe sussiste 
semplicemente negli esseri ÌDanim.iti: divinità brutale, se così può esprimersi, la 
qnale opererebbe per nna cieca neiessiti , donde ne conseguiterebbe che l' esisteuza 
di tulli gli esseri è similmente nrces.saria e per coiisrgunile eterna. A dir breve, 
non vi era, secondo Io Spinosa, che una sostanza unita, ma diversamente inodid- 
rala. rd infinita io ogni sriisii. Uiid’ è che quest’ empio sognatore innalzava tutte le 
rreature alla divinità , e riduceva Ja divinità al nulla. qurstu empio non si può iion- 
perlanlo negare una profondità di .spirito; si preirsdc anzi die egli loose iiom co- 
stumato: ma die concbiuderne in favor di lui , più che in favore degli angioli de- 
gradali e convertiti in demoni cim nun sono uè anime carnali, nò spìriti stupidi? 
L’ orgoglio conduce ai medesimi precipizi ebr i vizi della rame. Il traviamento dello 
Spinosa nacque dall’ aver voluto scandagliare le materie della religione con una cu- 
riasilà profana, e izm tutta la temerità della persuasione; e perchè volle altresì sog- 
gettar le opere di Dio al mal concepito procedere della geomrlri.v. e le prove di fatto 
alle sotdglieae di una vana dialdtica. Sixondo i suoi pregiudizi filosofici egli ragiona 
sai fatti di religione, e sopra dei falli che non aveva punto studiati. E però si nota 
com’ egli non era versalo punto nella critica , e uè manco netb letteratura ebraica, 
quantunque fosse ebreo, rfouperlanlo Spinosa parve meno colpevole che gli increduli 
nati nel seno della vera religioDe , nella quale non furono meglio istrutti delle nostre 
sante verità rhe per portar più liinanzi i delirii di quest'empio, nome lo bamiio fatto 
nel sislema più sviluppato del suo mostruoso naturalismo. Non ostante l’aria di 
persuasione rhe mostra lo Spinosa ne’ suoi prindpìi dislriittivi di ogni rivelazione e 
di ogni vera religione; nondimeno, come tutti gli increduli, egli non pud far più che 
dubitare rirra i nostri misteri; giarrhé, per sua confession propria, egli non avrebbe 
avuto difticnltà di crederli , se fosse stalo testimooin della risurrezione di Lazzaro, o 
della guarigione del circa nato del Vangelo. Le opere di questo ateo suscitarono un 
orrore cosi generale, rhe funnio proscritte dagli stati gener.Ui delle Provincie Unite, 
delle quali era nato suddito. 

La vera fede Irioofava delle invrnziooi ddl’empirLì fino nelle terre degli infedeli 
tra I debuti cristi.ini abbandonati allo Kisma irrimediabile dei Greci. Nè la durezza 
del giogo oltomaiiu, nè le sullrcitazioni e le promesse de’ settari d'Alemagna, uè 
r esimpin del patriarca della nuova Roma , che quegli eretici avevano sedotto, 
potè sr.idii'ar dal cuore de' cristiani orientali la venerazione pel sacro mistero de’ no- 
stri altari , nè alterare in modo alcuno la fede della presenza reale del Salvatore nrl- 
l’ eucaristia. Dosileo, patriarca di Gerusalemme, per secondare il loro zelo lontra 
r empietà sacramentaria, tenne a Betlemme un roocilio che proscrisse gli errori che 
Cirillo Lncario aveva tentalo di intre durre in Uiiente. Dionigi, patriarca di Costanti- 
nopoli, ennfermò nel medesimo amo 467il la confessione di fède che Partenio suo 
predecessore aveva già opposto all’ attentato di Cirillo roatra la fede costante della 
Chiesa orientale. 

Qui nto più vivo ardore metteva l’Oriente in difendere la fede priinitiva, altret- 
tanto due iirilioi famosi (4674) ne mostravano per appropriarsi la ■gloria di aver 
avuto nel loro seno l’autore dell’ Imilàzloae di Gesù Cristo, libro difatli ioU- 
nilamente p’ù prezioso ehe non lutti quelli deija Grecia profana ; ma questo è ancor 
poco, perori he questo è il libro più prezioso di quanti mai siano siati scritti in m.i- 
teria di pietà dopo le d vine Scritture, l/opiiiione comune nel corso di una buona 
parte del sedicesimo setolo lo aveva attribuito a Gtovaoni Gerson, cancelliere del- 
l’università di Parigi, rd uno degli scrittori più segni Iati di quel tempo: il vescovo 
di Relliiy non permetteva che se ne dubitasse '. ^la Gifson non fu mai religioso; e 
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l’ autore dell’ /iBi/actonr ringraxia espressamente il Signore di averlo chUnialo allo 
alato religioso. » Cbe farò iu, sdama egli nel fervore della sua oratione in rico— 
nosdmeoto della grazia che voi in’ avete fatto, e che voi non concedete a tutti età 
riuuuziare ai beni terreni e di abbracciar la vita religiosa? Ho ricevuto la croce dalle 
vostre mani, dice egli altrove *, e la porterò s'mo alla morte quale voi me l’avele im- 
posta; perocché la vita di un buon religioso è una vera croce, ma una croce che guidm 
al ciclo ». Non può esser cosa più precisa contea la causa di Giovanni Gersoo. 

Quella di Giovanni Gersen , abate nel secolo decimoterzo della badia benedet- 
tina di san Stefano di Vercelli in Lombardia , non pare meglio fondala. Fors’ anco 
questa pretensione, molto recente, non ha altro fondamento cbe la rassomiglianu dó^ 
nomi di Gerson e di Gersen. Questo nuovo emulo di Tomaso da Kempis non fu di- 
seppellito che nel 1616 da don Coslantiuo Gaetano, benedettino d’Italia, conosciuto 
molto pel suo ardore d'ingrossare il numero degli scrittori del suo ordine. Allora pe'P 
le sue cure usci alla luce la prima Imitazione di Gesù Crbio, che abbia portato per 
nome d’autore quello dell’abate, o immaginario o reale che sia, di Vercelli. Dopo 
questa usurpazione, allorché nel 1641 si volle fare al Lovero una edizione degna di 
questo libro inestimabile, i padri benedettini supplicarono il cardinale Richelien di 
non voler onorare quest’opera del nome d'altro autore, se non di quello del loco 
a^le Gersen , il cui diritto trovavasi stabilito ne’ manoscritti di don Gaetano. Il car- 
dinale mandò questi documenti al celebre antiquario Naudeo , siccome il giudice più 
accoocio a sentenziare in simile materia. M.i Naudeo vi scopri delle cancellature molto 
recenti, e de’ mutamenti cbe rendettero sospetta a tutta ragione la buona fede de’ sup- 
plicanti.! religiosi di san Germano de’ Prati assalironogagliardamenle questo dotto., 
egli si difese col medesimo calore; il che diede occasione ad una lite che fu portata 
ai parlamento di Parigi , e pel ri&uto che fecero i benedettini di produrre i mano- 
scritti incolpati , fu dato nel 1662 un decreto il quale proibiva di stampare l’Imita- 
zione sotto altro nome che quello di Kempis, o da Kempis. 

L'affare si credette Rnilo 6n nel 1671, nel quale i brnedethni tornarono da capo 
colle loro pretese. La morte di Nandeo gli avea liberati da nn formidabile avversa- 
rio. Inoltre ei pretendevano aver ritrovate nuove prove. De Hariai , noo de’ più celebri 
magistrati che abbia avuto la mettopoli, volle andare egli medesimo, come arbitro, 
a saa Germano de’ Piati. Vi andarono pure con lui alcuni dutti di tutti gli ordini^ 
quelli della i.oiigregazioiie di santa Genoveffa, siccome coloro cbe erano più d’ogni 
altro iuteressali alla gbria di Tomaso da Kempis, canonico regolare com’essi , aOn 
mancarono di trovarsi. I loro padri di Mouliuet e Lallemand sostennero, roiiie in pas- 
sato Naudeo, che i titoli de’ benedettini erano falsibcati, e cbe Gersen o Gessen era un 
personaggio immaginario, che era stato vestito da benedettino per rapire all’ ordine 
de’cauoiiici regolar i l’ onore onde uno de’ suoi membri faceva che godesse da tempo 
iiomemoiabile. 1 figli di san Benedetto replicarono die Tomaso da Krmpis non era 
punto l’autore dell' Imitazione, come i tanti altri copisti antichi non l’ erano stati 
delle opere alle quali avevano il costume di porre i loro nomi. Dopo un lungo ani- 
malissimo qoislioiiare, che durò tutto quanto il giorno, sopraggiunta la. notte, se- 
parò i combattenti, senz.v che si potesse venire ad alcuna decisione. 

1 beiiedelliui, cbe ne volevano una assolutamente e senza dilazione, si rivolsero 
all’arcivescovo di Parigi, il qii.ile era della famiglia medesima del primo magistrato 
eletto per arbitro. Siccome i canonici regolari non furono punto cbiamati a questo 
tribuu.>le, l’alto che vi si stese, se qualche cosa sentenziasse, non poteva essere ri- 
guardalo che come uu decreto a richiesta e nullo quanto alla sostanza; ma tutto ciò 
che esso porta è, che gli antiquari i quali rividero i manoscritti, gli avevano esami- 
nati con molla atleiiziune. Intanto, non altramente cbe se questa relazione fosse stata 
lui decreto formale e cuntradiltorio , si vide uscire nel 1674 una nuova edizione del- 
l’Imitazione di Gesù Cristo coi nome in fronte di Giovanni Gersen. Del resto, la 
lunga prefazione, in cui don Ddiaee compilò lutto quanto era stalo scritto e prò e 
contra Tomaso da Kempis , prova upicamentc cbe il pio autore di questo libro co- 
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tanto dispnia’o aven prat'cilo briiissinio ciò die egli insegna ne’ seguenti termini; 
-■imate di non esser conosciuti. Tre anni dopo i caiionìri regolari pubblicarono 
un'opera espressaniente per rivrnd care i loro diritti. Finalmente il dì 4 del marzo <681 
essi presentarono i loro titoli in regola dinanzi all’arcirescotu dì Parigi, ed ebbero 
almeno eguaglianza di prove, ma senza dimostrazione. Quindi si può tuttavia dubi- 
tare assolutamente quale sia il vero autore dell’lmilaziouc di Gesù Cristo. 

Il testo medesimo di questo libro prova che Gersone non ne fu l’autore, poiché 
egli non professò mai la vita monast ca, e l’opera fu composta da un claustrale. È 
verosimile che Giovanni Gerwn sia un nome supposto, immaginario c cavato da 
quello di Giovanni Gersone. K vero ih” i benedettini hanno recate molte ragioni in 
lor favore; ma non v’ha cosa più sospetta ili questo genere di prove. Gli antichi mo- 
naci, ì quali dissipavaii tutto, non hanno cessato mai dall’ ingrossare i loro archivi. 
£ perciò si può temere che la corruzione non sia penetrata in tutto ciò che n’esce, 
almeno alloraqnando l’interesse può avervi parte e che le cose non vengono confer- 
ni.'ile dai pubblici archivi. Rimane Tomaso da Kenipis, il più antico dei tre, e per. 
verità runico pretendente che possa fare impressione sopra nno spirilo imparziale e 
giusto. Nondimeno il st:o diritto non è punto incontrastabile. Quantunque i più an- 
tichi esemplari portino in fronte il suo nome, sì può sempre dubitare se que.sto tìtolo 
eqiiivern indichi l’autore n semplici mente il copista. I recenti studi di scrittori di- 
stinti, i Gence, i De-Gregori non hanno schiarita menomamente la qnìstione. Ma e 
che rileva mai una tale cognizione all’ edificazione che il vero autore ebbe ad unico 
suo fine, e sopralutlo alla modestia di cui volle dare chiarissimo esempio? E perciò 
la nostra discnssione ha mollo meno per iscopo di procurar la gloria di questo pio 
scrittore, che di confondere la vanità di chi volesse lapirgliela. 

Sebbene l’autore del libro intitolalo Avvisi salutari di Maria a’ suoi divoti in- 
discreti . come quello dell’ Imitazione, nascondesse il suo nome al pubblico, pure 
non fu difficile di giudicare almeno da qual partilo fossero usciti si scandalosi va- 
reggiameiiti. lii tutti ì tempi i nemici di Dio e della Chiesa lo sono sempre stali ezian- 
dio della saula Vergine sua Madre. Sotto il pretesto di correggere l’indisciczione, 
gli Ivvisi non miravano che solo a distruggere la divozione che si ha per Maria. 
Gli è questo il giudizio che ne diede F inquisizione di Spagna nella censura che essa 
feie di questo libro temerario, il 27 del novembre 1674. L’università di M;ignnza lo 
aveva cotidaiiualo il mi se precedente, siccome libro die sentiva di giansenismo, e per 
una necessaria conseguenza anclie di luteranismo e di calvinismo. L’ inquisizione di 
lioma, dopo averlo dicniaralo primieramente libro sospetto, lo proscrisse assoluta- 
uiHilc il 22 del gingilo del seguente anno. Per lo ronlcario i novatori, ì settari di 
Calvino e Glansenio lo lodavano a di lo, e lo voltarono in molle lingue. Il padre 
<>uf,'-iicl in particolare, unendo ali’apirli già dell' opera i dileggi e le ingiurie contea 
isnni cen.siiri, non sapeva punto comprendere come un fraticello chiamalo inquisi- 
tole ( ili questo modo mostrava il veleno delle sue irouìe) od una congregazione di 
frali prc.<etliita da iin prete o da un chcrico vestito di rosso, avesse avuto l’andacia 
di (infamate un libro approvalo da pii vescovi e (.aro ai più degni fidcli. 

Giovandosi il parlilo della p.ac.e che pretendeva di avere ottenuta da Clemente IX, 
non fu lardo a manifestare colle opere che la siiptioucva unìoamcnle fond.da sulb 
dìsiinzinne della dottrina delle cinque proposizioiu di-l fatto di Gianseiiio. Il dì 4 del 
m.agg’o 1676, Arnaud vescovo d’Angers proibì all’uiiiveisilà di questa città, sotto 
pena dì scomunica, incorsa pel solo fallo, di esigere la coufessioue di fede prescritta 
dal formolario, sei-za distinguere il fatto dal diritto. Qualunque opinione sì avesse 
di questo prelato nella sua diocesi , pur egli non potè guadagnare che soli pochi 
membri di IP università , il cui corpo sì teneva in guardia contri ì novatori di ogni 
grado. Egli ottenne finalmente dal cancelliere piò assai ìuconsideralo che ncii di male 
intenzioni contro la sana doMrina, che facendo prestare il giuramento di fede ai 
baci-fll-eri , non par'asse più di Giansrnio. Ma il re, rome tosin ne fu ihiarilo, proibi 
di nulla cangiare dell’uso stabi'ito. L’ord-ne regio fu lellot registralo in nu’as- 
semblea gì nrrale dell’ università ma quando si venne a volere far ciò in particolare 
nella facirfià teologica, il sindaco vi si oppose sotto il irivolo pretesto che non gli era 
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messa ioaaazi altro che uoa copia della lettera del principe. Il re replicò i suoi or- 
dlui, ma si trovarono altri sotterfugi, il vcscuvo diè fuori allora uu editto ove asse- 
riva che la lettera era surrellisia, e die il giuraiuriito tendeva a sturbar la pace della 
(ibiesa, rinnovando le controversie estinte dalla santa Sede. Egli non dissimulava 
punto che questa pace non poteva sussistere senza la distinzione del fatto e del di- 
ritto; e facendo finalmente uso de' processi .verbali de’qnattro vescovi, ialino allora 
conservali con somma cura nelle loro canci llerie , osò dire cbe erano stali concertati 
col unnzio di Cemeute IX, e che erano peifetlamente conformi .alte iiitenzoiii di 
questo pontefice. Siccome questo papa era morto, co^ non si aveva timore alcuno. 
Ili essere smentiti. 

L' università si radunò e protestò di nullità contro l' editto. Ella venne fiancheggiata 
da un decreto del consiglio di stalo, i teriiiini del quale vogliono essere altenlamenle 
notati. Vi si dice ehe il vescovo d’Aiigers si appoggiò nel suo editto ad uii fonda- 
mento falso e pernicioso, come se non fosse alcuno più obbligato, e non fosse nè 
men p^me^so di sottoscrivere il furmolarip. Sul (allo delle eìiiqiie p.'^opuslziuui di 
Giansenio nel modo die le assemblee del clero, le bolle dei papi, le lettere patenti 
del re e i decreti del suo consiglio l’avevano ordinalo; t ome se fosse nella potestà di 
uu vescovo, sotto il pretesto dei nome di pace, inlerprelatu alla sua maniera con uu 
manifeslo abuso, di distruggere nella sua diocesi il fotiuoUrio e la firma die esigono 
le costituzioni apostoliche ricevute e pubblicate nel regno ; o come se la savia con- 
discciidenza die aveva avuta la santa Sede ammettendo certe sottoscrizioni del for- 
molario con qualclie sorta di spiegazioni in favore solamente di alcuni parlicoUri, 
aflìne di porli al coperto de’ loro scrupoli e delle pene fissate dalle costituzioni, equi- 
valesse ad una rivocazione della bulla, la quale prescrive di firmare con giuramento 
il detto forniolario senza far menzione di questa interprelazione; e cbe essa dovesse 
essere in avvenire una legge di necessità c di eangiamento riguardo alla firma degli 
ecdesiaslici , die si sono recati a gloria di sottomettersi puramente e semplicemente 
airaulorità dell ■ santa Sede. Sì faceva poscia notare che l' editto in qiiistinne era tanto 
più da riprendere I perchè vietava sotto pena di censura di firmare ciò che il rapo 
della Chiesa aveva prescritto; dal ehe ne conseguitava che coloro i quali avevano 
prestato e prestavano ginraalmente una pronta obbedienza alle costituzioni aposto- 
liche, invece degli elogi die merita questa sominìssione, incorrevano le pene die 
sono riservate alia disobbedienza. 

Comunque religiosa sia la s istanza di qii -sto decreto, pure vi si può di leggeri rico- 
noscere, come anche i secolari della miglior intenzione, quando entrano in certe 
particolarità nelle materie ccclc>ia.slii he, si e.spongono ad incorrere io molti errorì.Tali 
sono qui i riguardi supposti in Clemente IX per gli scrupoli dei quattro vescovi; dal 
che sì potrebbe assoIoUmentc trarre qualche conseguenza pregiudicievole alla fede. 
Ma non fu pur detta parola di questo genere di riguardi nel breve definitivo di que- 
sto p.ipa ai quattro prelati, c neppure ne’ brevi die furono diretti sia al re, sia ai 
prelati ni 'diatori, relativamente alla coudolta ed alla conclusione di questo affare. 
La condiscendenza di Clemente IX pei quattro vescovi consistè tutta quanta a porli 
al cupcrio non già degli scrupoli che prendevano l'orìgine nelle loro colpevoli pie- 
venzioni, ma solo dalle pene che la loro lunga resistenza aveva meritate. 

Prima che il decreto giungesse ad Aiigers, i partigiani di G aiisenio tentarono di 
indurre la factsllà di teologia a dichiarate che l’espressione del fatto, unita all' an- 
tico gìuramcnio, era una novità introdotta dal cancelliere. Le congetture erano fa- 
vorevoli a questo disegno; si doveva tra poco tenere il sinodo, il quale doveva ua- 
luralmentc far venire in citlà i curali della campagna. Siccome molti di loro erano- 
dottori e divoti del loro vescovo, si avea la lusinga di otlriirre la pluralilà de’ voti. 
Si tenne l’adunanza; e si trovò inratli che il cancelliere nel coiifcriic i gradi aveva 
il primo richiesto il giuramento culla giunta del fatto di Giansenio; ma alcuni 
dutluri rispctiabli frapponendosi immantinente, sostennero che si falla giunta, o. 
antica o nuova che la fusse, era altrellanlo saggia cbe necessaria. 11 corpo dell’ u- 
niversiià si dichiarò allamcnle in favore pi r qiiealo parlitu. Per conseguenza la fa- 
coltà di tcoli'gia dicrclò alcuni giurai dopo, die uesmuo sarebbe ammesso ai grafi, ^ 
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t neppure a sostenere le lesi, se non avev.i primn solloscritio il formolario secondo 
l’uso delli Sorbona; e iiiullre die quelli che avessero preso i j»radl dopo la pretesa 
pace di Clemente IX, fossero obbl'irali a firmarlo neijnedrsimo modo entro un mese, 
nella supposizione che non l’ avessero per anco fallo. Questa coudusiune essendo stata 
ronfi rnia|a e poscia nolìGrala alle rnniiiail.à ecdesiasliche, tulle vi si confurmarooo, 
ima sola eceettiiala. li superiore drirOraturio aveva sulle prime resistilo; ui i l' inte- 
resse |;li fece iodi a poco superare il suo Krupolo; il popolo d'Au)uu aveva ricusato 
di riceverlo nel posto principale del collegio quando non obbedisse al decreto dell’ u- 
niversilà. Gli sforzi che fecero da poi alcuni dottori attirali da molto lontano, affine 
di livocarc la conclusione, non riust irouo che a far depurre due canonici r^olari ed 
iiu prete setolare di ' più caparbii, con proibizione a sei altri di presentarsi mai più 
alle assemblee. Queste di.sposizioni vennero confermale da un decreto del consiglio 
di stalo dell’ 11 settembre 167tì; il che recò il vescovo d’Angers a pubblicare nel se- 
giirnle mese di dicembre un nuovo editto , al quale pose nondimeno la data del 4 di 
settembre del medesimo anno. Sospendendo la pubblirazione di l.ile editto, il prelato 
aveva certamente speralo ciré Li corte si ammollirebbe; e dandogli una data ante- 
riore, egli aveva avuto il disegno i he tale sua s|>eranzi non sembrasse aver punto 
intluito sopra la sua condotl.i. La ritrattazione formale e compiuta che il vescovo era 
obbligato di fare del suo primo editto, e che faceva veramente nel secondo, non vi 
era Doiipertaiito qualificata che come uoa dtlucidaziuiie; egli vi assicurava che era 
stalo male inIerprcLilu il suo primo pensiero, e che non .aveva mai preteso di proi- 
bire la sottoscrizione pura e semplice dei formolario a quelli rhe potessero darla in 
coscienza. Mondinieno raiidamento ch’egli aveva coslanlemente seguiti), e le espres- 
sioni più generali e proibitive al maggior segno del suo primo editio smentivano evi- 
dcnlcmenle questa sua spiegazione. 

Che che ne fosse, la fac llà di tcolugia volle la sottoscrizione non solamente da 
coloro oiid’ella non feriva punto i pregiudizi, ma da chiunque volesse entrare e ri- 
manere in questo corpo. Fu indarno che il sindaco tentasse al suo ritorno da Parigi 
di far credere ai dottori che l’arcivescovo di questa metropoli e il cardinale ministro 
gli avevano ingiiinlo di dire alla iia coinpagiiia che l'ubbligo di firmare puramente e 
semplicemente riguardava r.ivvenire, non le sottoscrizioni già falle seroodo gli editti 
dei vescovi, in qualunque maniera fossero state fatte. L’ università silriine ferma al 
suo primo di'creU), e porsi appresso in virtù di un ordine del re, la relazione del 
sindaco fu cancellala dai regialri. Fulti gli studenti di teologia apposero poscia li 
firma ordinata, tranne sedici , tredici de' quali apparleoevaao ad una comunità che 
si era di nascoso formala nella eittà col favore delle innovazioni e delle turbolenze. 
Gli è un seg eto particailare de’ novatori moderni per diffondere esopratulto per eter- 
nare i loro errori, di comporre queste società, non semplicemente di sudditi applicali 
alle scienze, ma tien anco di persone d’ ogni professione e mestiere, nelle quale Po- 
stinazione suole andar del pari con l’Ignoranza. La corte ingiunse al comandaste 
della provincia d'.\ii)ou di sciogliere la comunilà clandestina de'chericì d'Aiigers, 
e cosi pur l’ alira die nrlla stessa guisa avea preso possesso alla Flècbe. Così fuirn- 
duta la pace all’ università di que.la provincia, la qude ebbe la gloria di segnalare 
la sua fede ne’ tempi più p>Tkolasi, e che si distinse dappoi pel suo atlaccancnto 
alla sana dottrina ed al criitro dell’ unit:1. 

Anziché riferire altri esempi degli intrighi che fecero i giansenisti sotto l’ombra del 
loro simulato accordo col pontefice romano, noi presenteremo al lettore delle immagini 
acconce ad un tempo ea consolarlo e ad edificarlo. Verso la metà del secolo derimo- 
seltimo ab'uni missinnari spagnuoli concepirono il disegno non solamente di far dei 
viaggi evangelici, ma di andare a stabilir la loro dimora nel seno della più fetore 
barbarie, nel cuore dell’immenso continente dell’America meridionale. Sino aque’ di 
i missionari si erano quasi uuieanieiitc bfflilali a fare da luogo a lungo a grandi di- 
stanze alenili stabilimenti -sulle cusle marillime, principalmente del Perù, noicosando 
mai varcare le spaventevoli montagne che all’ oriente innalzano il loro capo di ghiac- 
cio nel c regioni dell’ari.i , donde i curiosi non vedevano die foreste interminabili, 
inipraticabib man c laghi e fiiiiu: s'mili ai mari. Tutio ciò. che la fama chvoigava di 
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quelle terre mal conoiciutr, era che desse uon erauo popu'a'.c clic d i tigri, da liooi , 
da iene, da enormi serpenti, e da selvaggi più feroci assai di lutti questi mostri. Ma 
la sperirnza aveva insegnato agli operai del Vangelo che il solo modo di far de’ fruiti 
sodi e durevoli fia gli Americani, era quello di penetrare nelle terre più lontane dalle 
citl.ì e dalle abitazioni europee. Le orribili aogher.r esercitale conica quel popolo d»- 
gli Spagiiuoli, non oslante le proibizioni e le severità della corte, troppo lontana per 
farsi temere, avevano ispiralo agli Americani una invincibile avversione per Intlociò 
che procedeva dalla terra dei loro tiranni ed anche per la loro religione. L’esempio 
solo degli Spagnuoli d'America, che la sete dell’oro d'ordinario, e spesso ancora l.i 
fuga del p.atibulo conduceva al nuovo mondo; il loro insultante orgoglio, le loro in- 
giustizie c violenze, i loro costumi dissoluti toglievano ogni forza alle più patetiche 
predicazioni. Quando si diceva ai selvaggi che non era permesso di avere più mogli, 
che bisognava esser umile, dolce, benefico, ei contrapponevano subito a tale discorso 
la vita contraria de'irisliani, che essi avevano sotto gli occhi;o senzadir nulla, ri- 
spondevano con un sorrìso di dileggio. Ed ecco il perchè i missionari, affrontando 
tulle le fatiche e i pericoli, entrarono l’anno 1657 nelle terre remote che bagna il 
fiume delle Amazzoni; ci si avanzarono infino a’ lunghi in cui fu poscia fabbricata 
la città di Borgia , vale a dire a trecento leghe da Quito, donde s’ erano partili. Di là 
ei si sparsero sulle rive della l’asiaca, della Gualaga e dell’ Ucayale , in traccia delle 
orde sparse nelle foreste che corrono lungo questi fiumi. Ei penetrarono alla perfine 
alla destra del fiume delle Amazzoni, c mollo al di là delle strade del sole nelle terre 
di benedizione che fertilizzano il Paragnai, il Parana, 1’ Uraguai e tanti altri fiumi 
che formano il Rio di Argento o della Piata, che regge al paragone con quello delle 
Amazzoni. Daperlutio fu loro mestieri di aver le più grandi attenzioni perchè fosse 
Ignorato il luogo donde venivano, perchè dove fossero stali conosciuti per Spagnuoli, 
sarebbero stati immantinente trucidati '. 

Ristoratori magnanimi dell’umanità imbesti.i|ità , molti di essi caddero vittima 
della loto magnanimità. Il padre Francesco di Figueroa e Pietro Suarez furono i primi 
che sigillarono col loro sangue le massime celesti che predicavano. I padri di Hur- 
tado, Uurango, Richler e il licenziato don Giuseppe Vasquez associalo a’ie missioni 
della comp.ignia di Gesù, ottennero la stessa corona, dopo aver còlli però i più ab- 
bondanti frutti di salute. Il padre Richler in particolare , uomo tutto apostolico, morto 
in vita a sè medesimo, facendosi giuoco delle difficoltà e degli r tenti , la cui sola 
narrazione fa fremere, aggiungendovi delle macerazioni vie più terribili ancora, fa- 
cendo tutti i suoi viaggi a piè nudi sopra sabbie ardenti o ciotloli ai uti, attraverso 
spini e bronchi, ridotto talvolta a non aver più per coprirsi se non de’ cenci caduti 
dalle sue prime vesti , o foglie, o corleccie di palma, e per cibarsi e non morire di 
fame, che erbe o radici selvatiche, attrasse per sì fatto modo le benedizioni del cielo 
sopra queste terre ingrate, che vi guadagnò sette numerose popolazioni a Gesù Cri- 
sto, di cui esse onorarono il nome sì colla purczzi de’ loro costo vii, come per la fer- 
mezza inconcussa della loro fede. 

Lungi dallo spaventare i loro confratelli, la sorte di questi primi martiri formava 
il più caro oggetto de’ loro voli e non servì che a crescerne il novero. Intanto gli uti- 
ciali del ce di Spagna, animati sempre dallo spirilo militare e conquistatore, vedendo 
che le missioni lontane prendevano un corso felice, pensarono che importava al go- 
verno il proteggerle, e offerirono ai missionari di schiuder loro la via collearmi; ma 
i degni ministri del Vangelo rigettarono assolutamente una tale oiferla. Fedeli alle 
lesioni del buon pastore , e simili a pecorelle esposte senza difesa al furor dei lupi, 
ei continuarono ad andar oltre col breviario sotto le braccia e tenendo nelle mani un 
bastone, sopra il quale era un crocifisso. Ciascuno di loro si faceva d' ordinario ac- 
compagnare da venti fervorosi neofiti, che servendo loro d'interpreti, adempievano 
ben anco gli uUci di catechisti e talvolta quelli di predicatori Erano spesse volte 
costretti a fare trenta o quaranta leghe per istretti sentieri che non erano mai stati 
corsi da persona del mondo, e attraverso a foreste dove bisognava aprirsi il passo 
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colle scori alla mano con fatiche eccessive rd ima lentezza da far disperare. Essendo in 
mezzo ai mari, non avevano altra gnida che gli astri o la bussola, c non ostante tutta 
la circospezione possibile i nostri viaggiatori ora fuorviano entrando in terre panta- 
nose che minacciavano ogni momento di inghiottirli, rd ora fra dirupi e scagli che 
loro tagliavano ogni usciti. Ora si trovavano sulla vetta de’ monti intirizziti dal freddo, 
molli grondanti acqua, reggendosi a grande stento iu piè sopra un terreno sdruc- 
ciolevole, c vedendo ai lor p'edi abissi coperti di canne, sotto le quali si udivano 
correre torrenti con spaventoso fragore. E in quelle anticiie foreste, in cui era scono- 
sciuta la scure , ei correvano ad ogni piè sospinto il pericolo di essere sepolti sotto dei 
vecchi alberi che cadevano al primo porvi sopra le mani, e più ancora di essere dila- 
niati dalle tigri, di essere morsi da velenosi rettili o divorati da enormi serpenti, che 
col loro soifio avvelenato , e il solo terrore che ispira la loro spaventevole veduta, 
arrestano la loro preda , senza eh’ essi la insegnano. Talvolta i selvaggi al primo so- 
spetto che gli Spagnuoli sì avvicinassero alle loro popolazioni , appiccavano da 
tutte parli il fuoco alle foreste dove li credevano impegnati, e principalmente nei 
passi pai agevoli, a tal che Tinceiidio si trovava più terrìbile in quel lato in cui era 
più naturale di cercar di evitarlo '. 

In mezzo a questi patimenti e a queste fatiche eccessive, la carovana apostolica 
non aveva d’ordinario per letti che la nuda terra o semplici stuoie; e beato a chi 
avesse potuto provvedersi di un letto pensile per prendervi qualche ora di sonno al 
sicuro dai serpenti e dalle tigri. I missionari e.’-ano spesse volte ridotti a un pu- 
gno di maiz per ogni nutrimento, e talvolLi ancora ne’ lunghi viaggi mancarono le 
provvisioni inieramenic. Allora l’unico sussidio erano le radici o le frutte selvatiche 
e la rugiada che succhiavano dalle foglie per temperare la sete, che un aere soffo- 
cante riaccendeva ogni momento. Se viaggiavano per acqua, il pericolo era diverso, 
ma non isccmava punto. Non .iveano per navigare, almeno nello loro prime imprese, 
che deboli e logori canotì, fatti di cuoio , o di cortcccie, o-di un solo tronco d’albero 
scavalo. E nondimeno bisognava traversar torrenti impetuosi, andare a remi sopra 
fiumi che Irascìuavau continuo alberi svelti dalle loro radici, sopra liumie laghi pieni 
di coccodrilli, alcuni de’ quali vincevano iu grandezza le medesime navicelle, ed era- 
no tanto voraci che spe.sso si gilLivano impctuo.sì sopra i rematori. Ma Quegli che 
ha promesso ai primi apostoli che i mostri e i veleni iiou farebbero loro alcun male, 
non venne punto meno del suo aiuto agli apostoli di questa età, c talvolta li salvò 
nel modo piu maraviglioso. 

Rispetto alla crudeltà de’ barbari, quasi tulli antropofagi in quelle contrade, era 
ciò che meno inqn’ctavali. Sebbene ei li trovassero sempre armali e presti a scagliar 
le loro frecce non ostante tutti i seguali di pare c d’amxizia che si pole.s.se lor fare, 
i ministri evangelici non che causassero il loro scontro, si tenevano ristorati delle 
(oro f.itichc allora che veniva ad essi fatto di abballersi nelle loro orde. Assai tempo 
prima uno di que.sti intrepidi missionari, il padre Ignazio Chomè, dopo aver impie- 
gati tre giorni co’ suoi neofiti ad aprirsi la via in una foresta di otto leghe, ch’era 
chiusa in mezzo a due montagnè, ed un quarto giorno ad arrampicarsi sulla vetta 
di un monte, udì abbaiare de’cani, che sono i compagni fedeli de’ selvaggi. Egli mandò 
tre de’ suoi neofiti affine di riconoscere quella populazione che giudicava non essere 
molto lontana, e subito dopo procedette innanzi egli stesso impaziente di aver no- 
tizia de’ suoi. Egli scendeva il meglio possibile che fosse fra le rupi c i pTCcipizi, al- 
lorché si scontrò in due de’ suoi messaggeri, che se ne tornavano indietro senza fiato 
e che tremavano ancora per Io spavento. Essi gli parteciparono che a’ piè del monte 
era una schiera d’ infedeli, che avendo saputo il luogo dove egli aveva passata la notte 
innanzi , T aspettavano all’ uscir del bosco, e parevano irritali al maggior segno; che 
aveano preso l’altro loro compagno e l’avevano già forse trucidalo; e finirono per 
iscongiurarlo a non procedere piò innanzi , percliè v’era da temer tatto per la sua 
vita. 

Siccome facevano lutti i loro sforzi per raltenerlo, egli sfuggì dalle loro mani, e 
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ài«ciaadCBÌ andar già del rooote alla ventura aiacii4>é dijimdrrm, qanai prima che 
•ac oc acrorgesse, egli si trovò in niezao .agli iufiedeii, che il folto del bosco aveva 
■cr^li ai toro .sguardi. Ekì erano dodici, nudi affatto, armatidi lance, e il teiuneo- 
"€ta era in mezzo a loro. L'uomo apostolico si avvicina con trasporlo, gli abbraccia 
uno dopo r altro (»n oua gioia e tenerezza straordmaria. La sua aria franca e sicura 
cagionò ad essi tale sorpresa, che sospese nel loro coore ogni altro sentimente. 
Quando si furono no po’ riavuti del loro stupoie, egli partecipò loro il disegno ebe 
il faceva andare alla lor popedazione, e die aveva per oggetto di iosegnar loro a vi- 
vere felici in questo mondo e nell’ altro. Essi noo si mostrarono ripugoantia rice- 
verlo. intanto giunsero i compagni del missionario, rassioirati alquanto, col lor pic- 
colo bagaglio. Egli trasse fuori akon po’ di rame secca con della farina di maìz, 
e li distribuì ai barbari. Accese egli medesimo il fuoco, lì ieg.ilò lutto qnet meglio 
che gli fu possibile, c fin.ilmenle li mise lutti ne’ suoi iiilen-ssi. M.i per andare alla 
popolazione, era necessaria la licenza del loro capitano, il quale non rr.-i presente. 

Si mandò a lui un neolita con uno di que’ selvaggi, ed egli non lardò guari a ve- 
nire ; ma invece di ciò ebe si sperava, tutto parve perduto al suo arrivo. Furibondo 
per l’ accoglienza che i suoi av(v,iDO fatto ai cristiani, senza dir parola ad alcuno, 
egli andò agitlarsi sopra un macigno in disparte, cs.sendo in fronie impallidito della 
rabbia e tenendo il capo appoggiato alla sua lancia. Il missionario si approssimò a 
lui e lo carezzò molto, ma non gli venne fallo di avere da Ini risposta alcuna. Lo 
pregò a voler essere a parte del suo banchetto ; ma ogni istanza fu iiiulilr. Uno dei 
aelvaggi disse al padre due o tre partde che potevano egualmente sìgniticare , tgli è 
m collera, oppure egli è malato. Il valente missionario le prese io questo nlttmo 
senso, e si diede a tastate il polso dej cacieo; ma questi ritraendo con brutaUtà la 
sua mano: u lo non son malato ••, gli disse con luono da farlo tremare. — E ebe ! 
Tu non sei malato, ripigliò il missionario scoppiando dalle risa, e non vuoi man- 
giare! Tanto peggio per te: i tuoi compagni ne avr.-mno di più. Nondimeno qn.iD- 
do tu vorrai mangiare, non avrai che a dirmelo ><. Questa apparente fierezza fi-re 
maggiore im{^essioDe sul barbaro di quel ebe potessero fare lutti i convenev, li e il 
maggior rispetto. Egli cominciò allora a |»rlare, poco dopo rise, cliineiitlcò la sita 
collera enon fu più si tetro; mangiò di buon umore, cemaodò a' suoi che andassero 
a cercare da bere, e volle egli pure regalare il missionario. In colai modo questi uo- 
mini spoglici si introducevano ne’ trinceramenti dei demoni accaniti alla rovina de- 
gli nomiot. Un coraggio che lor veniva dal cielo investivali d’ improvviso nel piò forte 
de' pericoli; e chi avrebbe tremato lungi dal cimento, non sapeva piò che si fosse 
pania quando vi si trovava ìmpegn-ito. 

Del re.stouna cariti ingegnosa, attenzioni e cortesie infinite, un’aria dì bontà e 
di famigliarità, modi cortesi, una dolcezza angelica toccavano i cnori più austeri e 
guadagnavano insensibilmente la loro coofidenza. 1 missitmari facevano loro qualche 
piccolo presente di aghi, di vetri di diversi colori ed altre bagattelle che ai loro oc- 
chi erano del maggior pregio. Davau loro dei rimedi per le diverse malattie, cura- 
vano le loro ferite , rrndevan loro i servigi più ributtanti, sedevano per terra con loro 
e vi dormivano, e si cibavano de’ loro medesimi alimenti, per disgnstosi rbe fossero. 
Essi imitavano perfino le loro sconce msniere e i loro ridicoli alteggìameuti. 

Determinala che sì fosse una popolazione a fissarsi sotto le leggi sociali e cristiane, 
bisognava provederr almeno iofiiio alla prima raccolta ogni famiglia rd ogni indivi- 
duo, il coi appetito, < resciuio per una gliiottornia d’abitudine, rinasceva ogni momen- 
to. Ma la cosa che tornava vie piu diflìcile, era quella del dovere insegnare almeno i 
mestieri di prima n< cessii.à ad uomini inetti e non avvezzi per nulla alla fatica. I niis- 
«onart furono obbligati di fare essi medesimi i primi esercìzi e ad esercitare dirci me- 
stieri alla volta. Ora affrei lavano i lavori pubblici di falegname o di muratore, e il 
facevano niultopiù coll' esempio che colie parole. Ora dis.todavaoo delle terre che non 
erano mai siale coltivale, e per lavorar rampi di quella rozzezza non si ebbero dap- 
prima se non utensili di legno. Seminavano il maiz, l’orzo, le fave e legumi d’ogni 
maniera, le cui sementi avevano avuto cura di portar seco. Altri abbattevano dei bo- 
schi e ne trascioavan le irgne alla (questo era il oomedel'tabiUiionLdsi 
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trisl'ann pw coslruirne la chiesa r le rase. .Vkiini amlavanoa cercare nelle eliti spa- 
pniiole deile vacche, delle pecore, delle capre e del pollame, che menavan seco af- 
Iraver-so di renio e di dii^enlo lephe di par.si disabilati Così fu veduto il padre Ci- 
prl.iito Baraze, fondatore della bella casa di Moaes, che egli feroiidd del suo sangue, 
spiii|;ersi innanzi, aiutato da alcuni selvaggi rrisliani,un armento di dngenlo bestie 
per rinquantaqiiattro giorni, il più spesso nel fango fino a mezza gamba , talvolta 
nrll’arqua fino oltre ai fisnrhi, e rontinnamenle esposto agli assalti delle tigri e de- 
gli .mlropofagi. Il padre Espinosa Irovd la corona del martìrio mentre esercitava una 
carità cotanto straordinaria. Condurendo da Santa Fe un gregge di pecore, fu as- 
salilo e messo a morte da molti scorridori della nazion feroce de' Guaiarhiri. Ma chi 
potrebbe dire il numero di coloro che distinti come lui , per la nobiltà de’ loro natali 
0 per la superiorità del loro merito, pur si fecero pa.stori, fabbri ferrai, falegnami , 
lessilori; impiegandosi ne’l.isori p-Q vili e più penosi nel solo disegno di procac- 
ciare agli Indiani, che essi avevano convertiti, una sussistenza altrettanto sicura 
quanto facile! 

Mentre faticavano estenuali dal sudore e dalla stanchezza, il selvaggio infingardo, 
almeno sui prinripii, se ne stava colle braccia incrocicchiate le ore intere a guardarti 
con occhio indifferente. Non gli i adeva neppure in pensiero di offerirsi a dividere 
quella fatica, che era tutta in suo vantaggio, e che egli era in mollo maggior vigo- 
ria di poterla .sostenere meglio di qualunque Europeo. Nondimeno furono fabbricate 
molle ca.se, malfitte certamente; non erano che stuoie rilenule da pali o coperte di 
rami frammisti a giunchi, però con certa quale simmetria e con un aspetto di puli- 
1fzza che poteva passare per magnificenza agli occhi dei selvaggi al paragone delle 
loro ore de capanne. A poco a poro vennero impegnati, e non senza grande stento, 
a prestare anch’essi )a lor opera nella coltivazione delle terre. Quando esse furono 
seminate, andarono come prima alla caccia ed alla pesta, in cerca del mele e dei 
fruiti selvatiri. Al loro ritorno essi trovavano una raccolta che forniva un manteni- 
mei to comodo per l’ inverno e il gran caldo ; la qnal rosa i.spirava loro un roraggio 
al tulio nuovo per la fatica. Colpiti da questi primi esempi, i selvaggi vicini pre.'cro 
pi.acere di questi nuovi coslumi, e in pochi anni si videro molte popolazioni stabi- 
lite in luoghi fissi, le quali sotto il nomedi Dottrine o di Riduzioni si mìsero tutte 
insieme sotto le leggi soci.ili e le leggi cristiane. Insensibilmente si formarono in que- 
ste abìlaz.iouì de’ muratori, filegnami, fabbri ferrai, tessitori sopratutto, e final- 
mente degli architetti , e perfino degli srultori, de’ p'tiori , incisori e de’ valenti in- 
doratori. Le donne impararono a filare, a cucire, a ricamare; e il facevano con si 
buon gusto ed eleganza, quanto in Europa, li cristianesimo prosperava nella propor- 
zion medesima delle arti. 

Lo stabilimento delle Riduzioni propriamente detto cominriò nella provincia del- 
F Uragai, la quale fa parte del Paraguai, sotto il cui nome .si comprende qui lutto 
l'interno dill’Amerira merid onale. Que.sta provincia, posta .lU’oriente verso il Bra- 
sile, è circondala d.i una catena di monti, che racchiudono una pianura immensa e 
fertilissima , bagnata da un lapo all’altro, vale a dire per uno spazio di diigenfo- 
trenla leghe dal fiume di Uraguai, che le dà il proprio nome. Alcune Riduzioni si 
stabilirono poco appresso nella provincia di Giiaira, che si estende più al settentrione, 
e che ha pur essa delle pianure egualmenlc fertili e quasi della stessa vastità. In luo- 
ghi co.sì acconri alla roltura e dove l’aria è buonissima, si contarono bentosto sino 
a trenta Riduzioni, riasciina dì qiiatlro o cinque o sei mila abitanti. Ma la provìncia 
di Giiaira non è gran fatto distante dal forte di San Paolo, nido dei Mammelù , i 
quali non tardarono a des’asUrc queste nasrenli cristianità. 

Verso il Capo di san Vincenzo, all'estremità settentrionale del Brasile, i Portoghesi 
fabbricarono in altro tempo sopra una rupe qu.isi inarcessibile la città o fortezza di 
San Paolo. Alcune montagne impraticabili e folle foreste la circondano da lontano, 
e ne chindono ogni adito. Le campagne intorno intorno sono fertili, e provedono 
rosi a’ bisogni, come agli agi ed alle delizie della vita. Siccome qne’ primi coloni, 
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per la maggior parie giovani avventurieri, non avevano donne, ei ne presero presso 
I barbari, c da questo mcsruglio nacquero de’ fanciulli che ebbero tulli i vara delle 
loro madri, seiua ritener nulla di quel che i loro padri potevano aver avuto di virtù. 
E perciò ei caddero io tale discredito, che tulle Ir colonie vicine si sarebbero credute 
disonorate se arrìsero maalemilo il menomo commercio con loro. .Si giudicarono per- 
lìno indegni di portare il nome di Portoghesi, r fu loro imposto quello di Mammelù, 
il quale non si è più cambiato, almeno in quelle contrade. Di fatto ei non furono piò 
nè Portoghesi uè cristiani che di nome. Non obbedirono al re di Portogallo se non 
quando vi trovavano qualche vantaggio. Se prendevano ancora il nome di crisl’ani, 
era il colmo dello .scand..b, perché lo faceva esecrare coll’ enorme opposizione di lla 
loro vita alle leggi del cristianesimo. 

San Paolo non aveva dapprincipio più che lOO.ibilanl', compresivi i negri e g'i ame- 
ricani^ ma da poi .se ne noveravano molte migliaia, cavale, per Cusi dire, dalla sen- 
tina di tutte le nazioni. Esso ora il ricettacolo degli sbandili, srampali dal patibolo, 
tinto in Europa, quanto in .Àmeriea,e ehe cercavano di eserritare impnnrmeule il lor 
mestiere di masnadieri. 1 .Mammelù si davano vanto di non obbedire a veruna potenzi. 
Ei formasono di falli ima specie di repubblica che si reggeva sovranamente da sé. 
La postura vantaggiosa della lo.'o città e le fortificazioni che vi aggiun.sern, fecero 
perdere a’ Portoghesi , se non la brama, la speniiza almeno di sollomellerli. Dopo 
(die si furono sottratti ali'aiilorilà del viec re del Brasile, si abbandonarono a l un 
genere di rapina inusato pertìn tra i selvaggi più disumani. Si videro giltarsi ogni 
anno, prim.i sui popoli vicini, poi su' più lontani, e trascinare schiavi un novero infi- 
nito d'indiani, coi quali non avevano alcuna nimistà, per farli l.ivoraie nelle pian- 
tagioni, nello scavamento delle miniere d’oro, die si t-ovavano nelle loro montagne. 
Essi misero in desolazione tolte le provincie del Paragiiai e quella di Giiaira; pene- 
trarono anche più volle sulle rive del Maragnone da una parte, e dall’altra sul Rio 
della Piala, percorrendo in cinque o sei mesi più di mille leghe di paese. Sodo essi 
principalmente che hanno spopolato questa vasta regione di tanti uomini che melte- 
vano in catene;, ma di cento, nov. nlanovr perivano o di fatica o di nii.seria per le 
.strade, o per l’.iria malsana nelle miniere, o per le fatiche eccessive delle pianlagioni. 
Secondo un registro aulenlico, di Irerentoniila Indiani rapiti dai Mammelù in cinque 
anni, non nc rimasero che venti mil.i. 

Malandrini .ibbominevoli agli oethi della religione, non fu stratagemma che l’in- 
ferno non ispirasse loro per elistriiggere l’opera di Dio. Spesso ei si traveiilivano io 
missionari e in raterhisli, affine di sorprendere gli Indiani; la qual cosa fece si che i 
veri missionari perdessero la confidenza di mollissime popolazioni, e pose per assai 
lungo tempo un ostacolo invincibile allo stabilimento del Vangelo. Nella provincia 
di Giiaira, la meno lontana da loro, dove erano più in raso di usare i loro artificii, 
essi ne assalivano scoperlamenle gli abitanti, c il facevano con forze tanto grandi, e 
continuarono tante volle le loro scorrerìe , che riuscirono a distruggere da rapo a fondo 
tredici Riduzioni, e vi uccisero o presero schiavi da ben ollaiilacinqiiemdi neofiti. 

Affine di salvare i deboli avanzi di queste abitazioni, la cui sciagurata sorte impe- 
diva la conversione de’Ioro vicini, i quali temevano grandemente di andarvi soggcili 
essi pure, i loro savi pastori presero il partito di trasferirli, con eccessivi stenti, in 
distanza di cento trenta leghe sulle rive molto meno accessibili del P.irana. Vi 
giunsero in numero di circj dodicimila, de'qu.ili si formarono Ir Riduzioni di Loreto 
e di sant’Ignazio. Indi si stabilirono molle altre abitazioni tra i fiumi del Parana c 
dell’ Uragai; e tutte furono disposte in maniera da poter vicendevolmente vegliare alla 
loro sicurezza e concorrere alla loro difesa. E ciò che è più, questi coraggiosi neofiti 
si addestrarono così bene alla guerra, che tornarono poscia in possesso dei parsi 
che aveano abbandonato. Ei vi fondarono delle nnove Riduzioni, e si posero in tal 
condizione da non temer più dei Mammelù, ì quali rombattiilì da loro dovettero più 
volte pentirsi de’ loro nuovi insulti. 

Verso il cadere del secolo XVII nella sola provincia di Guaira fra il Parana e P U- 
ragai si coniarono Irenladue Riduzioni con oltre centoventimila Indiani convcrtiti. 
Erano state stabilite molle altre Riduzioni, le une vicine alle altre, fra I’ Uragai e il 
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Brasila. Se n’ erano furmate ahrr verso ìT settentrione sulle ^onde della Mammor», 
che mette foce nel fiume delle Amazzoni. 

Dall'altro lato dell’ America meridionale, prima di giugnere alle pmvinrie marit- 
time, è tuttavia una vasta regione, cinta all’ occaso -dalle montagne dd Chili e def' 
Perù, e airorirnle dal fiume del Paraguai. La sua lunghezza da settentrione a mex- 
zodì è di oltre quattrocento leghe sopra una larghezza di centocinquanta, circa. Elb 
è bagnata dai gran fiumi di Pilcolmaio, di Vermeio e Salado, senza parlare di mollS 
altri considerevolissimi. Questi luoghi soiio abitati da diversi popoli ; ma i ChiriguanI 
verso il settentrione sono i più formidabili, o almeno i più intrattabili. Procedendo 
ancora più verso il settentrione, si trova il gran lago di Caraia, dove il fiume del Pa- 
raguai nasce e piglia al tempo medesimo la sua maestosa grandezza. Questo ranhw 
è principalmente abitato dai Manacica e dai Cliiquiti ; almeno questi ne sono gli abi- 
tanti più couosciutL 

Più volte, e sempre indarno, si era tentato di introdurre il cristianesimo presso qoe- 
sti barbari feroci, quando il padre d’ Arce, accompagnato dal padre di Zea, .sigiovd 
delle circostanze felici che la sola Provvidenza aveva potuto far nascere M Due na- 
zioni vicine si facevano una guerra accanila, che le rovinava ambedue. Giovandosi 
di una certa naturale eloquenza e della capacità che egli aveva per la concilìazionF, 
questo mission.irio venne a capo di ritornar fra loro la pace e la concordia. Quasi al 
tempo medesimo oUciiiie la grazia per uno de’ loro concittadini che era stato condan- 
nato alla morte dal governatore di una città spago noia. Essendo questi popoli nell» 
prima ammirazione di una carità si nuova per loro, egli propose ad essi di abbrac- 
ciare la religione che ispirava simili virtù. Immantinente i carichi intimarono un'as- 
semblea generale per deliberare sull’ invito del loro benefattore. Fin dalla notte se- 
guente tutti andarono al luogo stabilito , e l’ affare fu disru^iso dalla mezzanotte sin» 
all' alba , menlre l’ uomo apostolico supplicava al Padre de’ lumi a volere illuminare 
qne’ poveri ciechi. Ad una voce fu risoluto^he la fede cristiana sarebbe ricevuta nel 
paese, a condizione però che non si potessero obbligare ad uscirne coloro che ricu- 
sassero di abbracciarla. Quantunque una tale condizione avesse i suoi inconvenienti, 
pure fu accettata dal missionario, il quale, pieno dì confidenza in Dio, sperò, e r.0B 
indarno, che i più ostinati, anziché sedurre gli altri, si lascercbbero a poco a poro 
vincere anch’ essi dal buon esempio. 

Nelle memorie pubblicale da un canonico spagnnolo*, il quale era sfato lungo 
tempo testimonio e ammiratore delle fatiche apostoliche del padre [Diaz, è riferito 
che questo pastore indefesso, senza limitarsi alle f.iticbe della sna Riduzione, pcrcor- 
Rva il vicinato, visitando gli infedeli attaccati da una malattia contagiosa, affine dà 
guadagn.are almeno in quell’estremo alcune anime al Signore. Da un altro lato vi ac- 
corsero pure degli inesorabili antropofagi per divorare fuor d’ognì rischio e resisienx» 
tatti quelli che non fossero stati presi dal contagio. Essi aspiravano sopratutlo a f»- 
banchetto della carne dell’ Europeo che era venuto a soccorrere gli appestati , vale » 
dire del missionario; perchè la carne degli uomini che osano del sale ne’ loro cibi è 
più dilicata al lor palato, che non quella degli Indiani che non ne usano punto, b» 
quel menlre uno schiavo fuggito dalle loro mani recò nella Riduzione di questo pa- 
^e la notìzia del perìcolo imminente che egli correva. Tutti i suoi neofiti pigliarono 
in sul momento le armi, e volarono io sno soccorso. Vi ginnsero a tempo, quanlim- 
qoe la distanza fosM grande, assalirono con gagliardia gli infedeli, li sbaragliaron», 
nmro moltissimi prigionieri e misero io rotta il rimanente. Essi volevano far di loro una 
solenne vendetta, e per imprimere il terrore a tatti i mostri di quella specie, risolvet- 
tero di appiccare i loro prigionieri sulle vie più battute, ed agli alberi maggiormeole 
in vista. E già dal pensiero venivano all’ esenzione, qnando il padre costernafD e 
intenerito fino a versar lagrime, intercedette in favore di quegli sciagnrati con fanfa 
istanza, che ottenne in fine la loro grazia, e furono messi nelle sue mani. Ei li ri- 
colmò di carezze, li tenne seco lunga praza, usando sempre loro la bontà medesima,, 
affine di istruirli de’ nostri santi misteri , poi rese loro la librrtà. £ì furono cosi iotyfiii 
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4i quella '»aa geaerosUà Tcramente prodigiosa per loro, che gianli alla lor popolar 
xionr, non averano parole sufficienti per esaltare la fede e la carità crisfiaaa. Poto 
appresto ei tornarono con tutta la loro Da3Ùone,<ai gillarono tutti inseaie appiè del 
«arìtatCToIe missionario, e lo pregarono istantemente di balteccarli, promettendo di 
Tol«j vivere sotto la sua condotta da veri e perfetti cristiani. Dì fatto ei ricevettero il 
.battesimo , dopo tutte le prove richieste dalla prudenza ; e tanta fedeltà ai doveri del 
cristiano mostrarono sempre dipoi, quanto attaaamento alla. fede, 
i Primo di tutti il padre Barate prese verso l’anno 1675 a oonvertire la numerosa 
.aatioue de’ Mossi^ che abitano i dintorni del fiume Guapia, insieme con molti altri 
popoli , i cui nomi non sono per anco ben noti Infino a quel tempo si (Tcdcva 
.assolutamente impossibile di sottomettere nationi sì feroci e si dissolute alle leggi ^ 
vere del Vaogclo^ e prima della fine dì questo medesima secolo si .sonoveravano in 
quest.1 regione da otto a nove popolationi cristiane con più di trentamila fervorosi 
neofiti. Ma qual patienza, qual costanza c corallo non bisognarono a riuscirvi I Fn 
appunto per questa interessante missione che il padre Barate andò fino a Lima a 
cercare quel gregge di benedizione « he moltiplicaudosì vi sparse l’ abbondanza e vi 
fece prosperare il aistiaiiesimo. Questo istitutore, altrettanto zelante che avveduto, 
scopri eziandio, dopo molte indagini che avrebbero] ributtato qualunque altro uom 
più coraggioso, una via tre o qu.iltro volte più breve per andare al Perù , donde bi' 
sognava trarre il necessario sostentamento. Alla perfine egli solo venne a capo di sta- 
bilire tre Riduzioni considerevoli. Quando ebbe aperto un ù bel campo ai ministri 
•vangelici, mollivi accorsero per collivare ed estendere ben anco una à bella cristh* 
aita. La missione dei Mosm era, non ha guarì, una delle più Aoreiili cosi dell’ A* 
merica, come delP altro emisfero. Vi si vedevano perfino delle chiese fabbricale con 
buon gusto e con tale una magnificenza, che sebbróe propria del paese, avrebbe fatto 
r ammirazione di mollissime altre. 

Pieno il cuore della salute delle anime^ il padre Baiaze, poiché vide che questa 
missione poteva passarsi della sua presenza, la commise alle cute de’ suoi cooperatori, 
ed egb andò fra altri barbari affine di farvi lo stesso mutamento. Egli giunse fin nel 
paese de’Bauri, popoli indomiti e perfidi, che apparsi a bella prima docili alle sue 
.istruzioni, si fecero però conoscere in breve per simulali e bugiardi. Egli fu trueidato 
da questi traditori il dì 16 del settembre 4702. Così egli coronò col martirio ven- 
tisette anni di apostolato. Non si avrà difficolià a credere ebe perissero più altri eroi 
del Vangelo nel con quisto di una terra sì selvaggia e divisa fra tante disumane nazioni. 
Lasciando star quelli che pagarono colla loro vita lo scoprimento di queste barbare 
terre, quasi tutù ì fondatori d«;lle antiche Riduzioni le bagnarono dd loro sangue. 
Di questo novero furono tra gli altri i [ladri Goozales, Rodriguez, Del Castiglio e nn 
fratello utilissimo a tali stabilimenti, chiamato Romero. I soli barbari del Paraguai 
propriamente detto trucidarono in appresso, in diversi tempi, i padri Ortiz, de 
Blenile, d’ Alfaro, d’ Arce, de Silva, de Mendoza, Cavalieri, Fernandez , Arias, 
Sanchez e tanti aliti, di cui si può calcolare il numero dal grado di fertilità che il loro 
^ngue ha dato a terre dappoi altrettanto abbondanti iu frutti di salute, quanto in 
priiiia erano fuor d’ ogni speranza. 

Un mnlamenlo coò prodigioso recherà certamente una grande sorpresa; cotanto al 
primo sguardo sembra lontano dal corso ordinario delle cose e de’ costumi ; ma biso- 
gna notare die gU uomini deriTando tutti dalla medesima sorgente, sono di lor na- 
tura presso a poco i racdesìnii dappertutto. Le istruzioni solamente e gli esempi met- 
tono fra loro la differenza che cagiona il nostro stupore. I barbari del P.iraguai , 
che non avevano d’uomo altro che la figura, che non si ocenpavaiio che a soddisfare 
ì loro brutali appetiti, sono divenuti modelli di tutte le virtù sociali e cristiane: ma 
1’ esperieii7.a mostrò che essi erano di loro' natura dolci ed affabili, fedeli, sinceri, 
liconosienlì c sìngolarmeole sensibili all’amicizia: dal che venne che si trovò bento- 
sto in coloro die professavano il cristianesimo, quella evangelica sempliciUà che è la 
, compagna e la guardiana dell’ innocenza *. Se adunque ei parvero prima della loro 
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conversione non aver altra dote che l' iiicoulinrnza eia crudeltà, era meno l'effelto 
della loro natura che il fruito contagioso deU'rducazione. Le abitudini viziose si tra- 
mandano allora dai padri ire’ ftgHuoU per la via dell’ esempio; e quando essi n'eb- 
bero de’buoni sotto gli occhi, si vide la dolcezza e la carità, il pudore e la riserva- 
Irzza pigliare il luogo delle slzMiale passioni che si erano credute in essi naturali. 
Popoli meno degni dì odio che di pietà , la loro sciagura commosse finalmente il Pa- 
dre delle misericordie, e fece piovere le sue benedizioni sopra di essi in tale abbon- 
danza, che quanto in prima essi erano stati l’obbrobriu deirumanili , altrettanto fe- 
cero dappoi la gloria del cristianesimo. 

Nell'anno che seguì e consolidò la conversione dei Mossi, il 33 luglio 1676, mori 
in età d’ ottantasctte anni papa Clemente X. 11 cjirdinale Odescalcbi gli succedeM 
sotto il nome di Innocenzo XI il dì 31 del settembre. Era il giorno di san MattfK 
drcostanza che aggiunta a quella che il papa era figliuolo di un banchiere, diede 
Inogo a quella pasquinata, in cui dal banco lo si faceva passare sulla sede di san Pie- 
tro. Nondimeno questo pontefice aveva la maggior parte delle doli che richiede il 
pontificato, un buou giudizio, spìrito penetrante, ma pochi studi. Egli era sopratutto 
grand’ uomo dabbene, severo con sé medesimo, e rigido sotto molti altri rispetti. A. 
dir breve, egli fu uno di quegli uomini retti che nulla può smovergli una volta che 
abbiano preso il loro partito, persuasi sempre che sostenendolo si pracaai la glo- 
ria di Dio. 
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DAL rslHCIPlO DEL FO.TnFICATO DI EIKOCERZO XI HEL 1676 
FIMO ALLA EEVOCA DELl' EDITTO DI HANTES NEL 1685. 


Mentre il Vangelo farev.i i più maravigliosi progressi fra i barbari , una vergine 
delicata, uscita appena dall’infanzia, diede al mondo cristiano lo spetlaculo di un 
td^fo della grazia altrettanto commovente che il primo. Ella nacque a Parigi nel 1649 
dS^enilori illustri che occupavano ì primi posti alla corte, quantunque non si possa 
con una certezza assoluta dire il lorn nome ; ma si pretese con molta verosimiglianza 
che il rasato di lei fosse il gran nome di Montmorem ì. Verso 1’ anno 1666 questa 
famiglia perdette una fanciulla di quindici anni circa , e credette che fosse stata rapita 
e messa fuor del caso di poter dare notizie di sò; e fu propriamente in questo tempo 
che la vergine magnanima di cui si favella, e che aveva l’età medesima di quat- 
tordici in quindici anni, fuggì dalla sua famiglia per evitare un matrimonio con- 
trario al volo che ella aveva fatto di consacrare sè stessa allo Sposo divino. Jla più: 
à vede dal suo carteggio col proprio direttore, il padre Luca di Bray franrescano 
assistente alla parrocchia della Trinità a Ch.àteau-fort presso Versailles, e particolar- 
mente dalla quinta lettera del padre di Bny , che tutte le persone a lei unite in pa- 
rentela od aftinità erano parenti ben anco del casato dì Montmorrnci; ma questo 
religioso aveva il segreto sotto il sigillo della confessione, e non credette di puterlo 
mai palesare. Dopo aver fatte tutte le possìbili indagini senza poter nulla scoprire. La 
famiglia temette di render pubblico questo preteso rapimento, e giudicò che fosse 
meglio coprir con un eterno silenzio un affare di tal natura. 

Dopo il sacrifizio del suo nome di famiglia , questa vergine non volle portare altro 
nome che quello di Giovanna Margherita , che ella aveva ricevuto colla grazia del 
battesimo. Dio aveva prevenuto quest’ anima privilegiata delle più abbondanti bene- 
dizioni; ed ella vi corrispose con tanta fedeltà, che aveva acquistato non solo una 
vera pietà, ma una virtù maschia c magnanima in quella età in cui le altre fanciulle 
appena è che sieno istrutte de’ primi doveri del cristiano. E come tosto ella seppe 
dell’ eccellenza della verginità, consacrò per sempre la sua al Signore. Almeno è certo 
che essa ne fece il voto prima dell’età di quattordici anni, nella quale si cominciò a 
parlarle di nozze. Da ciò si vede che le istanze de' suoi parenti furono inutili. £i la 
mandarono a passare qualche tempo in casa d’ una zia , di cui ella rispettava la virtù 
e aveva il grande ascendente sopra dì lei. Quantunque mostrasse minore resistenza 
alle nuove istanze della zia, pur la giovinetta pratirava i suoi esercizi di pietà col- 
li assiduità che mai maggiore. Sua zìa non la contrariava, colla speranza di insinuarsi 
a poco a poco nel suo spirito e di ridurla in fine dov’ ella voleva. Ella portò la sia 
compiacenza sino a permetterle di andare in pellegrinaggio al monte Valeriano. La 
giovane vergine dopo aver rinnovato il suo voto appiè della croce, pregò il divino 
Sposo con grande effiision di lagrime, che la campasse dal pericolo di divenirgli 
infedele, eie suggerisse i modi di vivere per sempre da sposa sconosciuta e crocifissa 
insiem con lui , rimettendo il suo corpo e 1’ anima fra le sue mani , e abbandonan- 
dosi per sempre alle cure della sua provvidenza. Pieno il cuore di tale pensiero e tutto 
infuocato degli ardori celesti, ella abbandona le sacre stazioni, e move i suoi passi 
ancora incerti verso il bosco di Boulognc; ma ella non era per anco giunta alla ba- 
dia di Longchamp, che si senti vivamente ispirata a entrar nella chiesa ; là cll.i con- 
gedò per qualche ora le persone che l’ accompagnavano, sotto pretesto che doveva 
recitare ancora molte orazioni, e appena le vide allontanate da lei, esce dalla chiesa 
e va penetrando nella parte men frequentata del bosco. Ella seguitava senza saper 
dove uq sentieruolo fuor dì mano, quando tutto ad un tratto si scontrò in una povera 
donna che la richiese di qualche limosina. Ella forma il suo disegno, e lo mette tosto- 
in esecuzione. Cangia le sue vesti con quelle della povera accattona, la fa padrona 
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de’ suoi abiti e de' suoi gioielli , veste i suoi cenci , s’ imbratta di fango le mani ed il 
volto per rendere i suoi lineamenti più grossolani, e per istigurarsi quanto fosse pos- 
sibiir. Volge poscia dalla parte opposta a quella in cui credeva che si dovessero fise 
le indagini per rinvenirla, e si fa a camminare notte e di iufino a che giunge ad una 
campagna non discosta dalla Senna al di sopra di Parigi. Nonpertanto ella venne 
.scontrala da ecclesiastici caritatevoli , che tocchi della sua giovinezza e de’ pericoli a 
ali esponevala la sua avvenenza a malgrado de’ suoi cenci , la allogarono nella cau 
di una donna ricca, molto ordinala nel, suo vivere^ ma vie più austera cogli altri, 
aspra, imperiosa , altera, e di tale umore fastidioso e turbolento, che cambiava ogni 
mese il lacchè e la fantesca. Giovanna entrò in questa casa come cameriera^ ma sic- 
come nessun servo poteva durarvi alla lunga, ella sola in elò di quindici anni sostenne 
gli uffici di cameriera, di cuciniera e perlìiio di lacchè. Oltre il suo ardore per la 
croce e per la penitenza, erale grato qurslo servigio, perchè essendo fuor degli occhi 
de’ curiosi, poteva così tenere più al coperto il suo segreto. Giovanna sostenne con una 
ioallerabile doli-ezza inlìno alla morte della sua padiona, vale a dire per nove o dieci 
anni , tutte le fatiche, le contradizioni e i capricci immaginabili; di maniera che l’in- 
trattabile padrona ne rimase alla perfine cosi confusa, che gliene dimandò pubblica- 
mente peiduno, venula che fu alla morte, e volle assolutamente premiamela con un 
dono di quattro mila franchi, oltre il pagamento del suo salario, del quale la pia 
serva non aveva ìnfino a quel dì toccato quasi nulla. Confusa anch'rssa, Giovanna 
non sapeva qual contegno tenere riguardo a questo rifacimento. Ma essa potè ben 
negarle ricusare il dono; la moribonda insistè più forte ancora, e comandò formal- 
mente al suo erede di costringere Giovanna a ricevere la intera somma, che unita 
al salario montava a seimila franchi. Di fallo egli la costrinse a ricever tutto; ma in 
quel dì medesimo rlla distribuì quella somma ai poveri, riserbando pe’ suoi bisogni 
una piccola parte del suo salario. 

Appena la virtuosa incognita ebbe considerate le conseguenze di una liberalità cosi 
straodinarìa per una persona di servizio, temè di vedersi per ciò tolta da quella oscu- 
rità in cui voleva essere sepolta; e però rìsolvetle di scampare il più presto a tale 
pericolo. Nel ritornare dal funerale della sua padrona, vide passare il carro coperto 
che portava l' acqua ad Auierre. Immantinente vi sale sopra, arriva in quella città, 
e cerca subito una casa dove servire; e la sua dolce fisonomia e il suo genio per 
rabbiezione gliela fan trovar subito. Ella capitò in casa di un artigiano distinto e 
molto onesto, ebe era ad un tempo e falegname ed intagliatore. Il ciclo conduceva, 
per cosi dire, per la mano quest' anima privilegiala , e in ciascuna delle case che té 
assegnava la disponeva ad adempiere le mire che avea sopra di lei. 

EUa sapeva benissimo i modi di rendersi utile al suo novello padrone; ma impaiB 
a maneggiare la pialla e lo scalpello per consiglio d' un savio confessore dell’ ordine 
di san Beiiedctlo, al quale ella aveva comunicato il suo disegno dì vìvere per sem- 
pre lontana dal commercio degli nomini, c che gli fece sentire di qual vanuggio le 
sarebbero cotali esercizi manuali. Nel medesimo luogo ella imparò beo anco a fate 
degli orologi di legno. Tuttavia non rimase ad Auxerre che un anno solo; poiché 
essendo morto il suo confessore, e non trovandone altri a cui potersi aprire, ella ri- 
tornò a Parigi , dove sperava dì trovare maggiori soccorsi di pietà. Ella si teneva poi 
mutata cotanto da non potervi essere riconosciuta. Prima della sua partenza aveva 
dato ai poverelli quanto danaro aveva, e fece questo secondo suo viaggio accattando 
la limosina per vivere. Giunta a Parigi , si rimase per alcun tempo confusa tra i men- 
dichi, e unicamente occupata delle pratiche di pietà e penitenza. Ella non diman- 
alava ogni giorno se non ciò che era strettamente necessario per vivere in quel giorno 
stesso. Trovandosi una volta sulla porta dì una chiesa, dimandò umilmente la limosina 
alla priora della scuola di Cbàieau-fort, zitella pia e caritatevole, sotto la direzione 
del padre Luca di Bray. V’ ha una specie di simpatia fra le anime di Dio. Al primo 
vedere questa giovane e modesta mendicante, la virtuosa priora senti nel cuore una 
vìva tenerrzz. 1 , e credè di vedere in Giovanna alcun che di straordinario. Ella si fer- 
mò,!’ interrogò e fra Patire diuunde le richiese se ella mendicava per cagione di ìn- 
ierniità. Ma Giovanna non rispose altro, se non che ella sredeva di obbedire all’or- 
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dinr di Dio facendo così. Questa risposl.i piacque alla priora, e raddoppiò mollo il 
suo interesse; ella disse aUa giovane meiidiunte, che nello stalo di debolrzxa in cui 
la vedeva, l'aria della campagna le giovereblie; e le propose di condurla seco. Gio- 
vanna conosceva di fama il merito del padre di Itray, il quale veniva di quaodo in 
quando a Parigi a fare delle esortazioni private ad alcune religiose con tale unzione 
da cui restavano mirabilmente edificale. Pel desiderio di udirlo e di avere i suoi 
consigli, ella consenti a seguire la priora della scuola. 

Si fu a Chàleau-fort che Giovanna prese la risoluzione di vìvere non solamente 
sconosciuta al mondo, ma crocifissa al mondo, e già lolla da ogni commercio col 
mondo. Il padie di Bray appena ebbe parlalo con lei, la riguardò come un angelo 
vestito di corpo mortale , prese lutti i sentimenti dì un padre per sua figlia in Gesè 
Cristo, e s’ incaricò della sua condotta, umiliandosi davanti al Signore che fidava 
alle sue cure un' anima così preziosa. Non i noto quanto tempo ella rimanesse a Chà- 
teau-fort o nel vicinato; ma ella vi passò un tempo assai lungo per ainoscere il me- 
rito del padre di Bray, al quale ella si apri interamente, e la cui fidanza non isre- 
roò punto nella sua fuga al deserto, e durò infin che visse questo virtuoso diret- 
tore. Essa gli parlò a lungo del suo desiderio di vivere in una solitudine ignota a 
tutti i viventi, senza poterlo mai indurre a darle la sua approvazione; ma assalilo 
da una malattia creduta da tutti mortale, e che durò lungamente, ella fu costretta 
ad eleggersi un altro ronfessuie. Allora non soggetta più al padre Bray, e più at- 
tratta che mai dallo spirito di Dio, il quale voleva io piena libertà, per così dire, 
parlarle al cuore, si partì per andarsi a cercare un ritiro ignoralo da tutti. Passarono 
due anni prima che ne trovasse uno dove fermare la sua dimora ; corse diverse pro- 
vincie, e occupò successivamente due solitudini, che non erano distanti trenta leghe 
l' una dall’ altra, l'ultima delle quali era lonttina dieci leghe dai confini della Spagna 
c quaranta dal santuario della Aladoiina di Monlèrralo, famoso pellegrinaggio che 
lece questa solitaria , e che è nella Catalogna. Questo deserto non poteva esser dun- 
que che nei monti Pirenei, verso la parte orientale della luro vasta catena. 

La solitaria de’ Pirenei aveva circa quarantacinque anni, quandn si stabili nel 
selvaggio ritiro che ella chiama nelle sue lettere la solitudine delle rupi. Era un pic- 
colo spazio di forma pentagona, cinto da cinque rupi che formavano una specie di 
croce, e che ne rendevano il centro inaccessibile, o almeno invisibile. Appiò d'iina di 
queste rupi più elevata che le altre scaturiva uua sorgente di boiiissima acqua , e la 
sua sommità formava come una vedetta per i.-coprire da lungi i curiosi che volessero 
avvicinarvisi. Al ba.sso erano tre grotte, uua delle quali era un sotterraneo tortuoso 
e profondo molto, ed ella scel.se questo per sua cella; le altre le servirono di cappelle. 
Questa solitudine era lontana piu d’ uua mezza lega da tutte le strade, e circondala 
da uua deusa foresta, o meglio da un macchione sì follo, che per penetrarvi biso- 
gnava aprirsi il passo fra spini e bruncbi, e per uo sentiero che non sembrava pra- 
ticabile che agli animali selvatici. L'intrepida solitaria non sì abbattè però in altre 
bestie feroci, che in un orso, il quale ebbe più paura di lei che non ella di lui; ma 
vi erano molli cervi, de’ camosiù e de’ conigli ; vi cran pure degli alberi die facevano 
frutti somiglianti molto e pel gusto e pel colare alle susine dommaschine pavonazze. 
Le rupi erano coperte di nespoli, i cui frulli erano mollo grossi e altrettanto buoni. 
11 freddo vi era sopportabile anche nel cuordi-l verno, e il calore della state tempe- 
ralo multo per la frescura delle rupi e dei boschi che le circondavano. 

Trovandosi là ;issolulameiile sola col suo divino Sposo questa fervorosa sposa di 
Gesù Cristo, ebbe interamente paghi tutti I voti del suo cuore. Uscita dalla chUivìLì 
del moodo, ella cantava ì benefìzi del suo liberatore eon tulli i trasporti d'Israele 
salvalo dalla barbara terra d’Egitto o di Babilonia. Tulli i suoi pciisi-rri , lotti i mo- 
vimenti del suo cuore non erano che slanci d’ amore ed effusioni di tenerezza pel Si- 
gnon- che riempiva tutta quanta l’anima sua. Ei non può leggersi l’espressione di 
questi sentimenti nelle sue lettere , senza sentire almeno una qualche scintilla del 
tucMxi divino che la consumava. 

Restavaie però qiialrlie inquietudine per non poter frequentare i sacramenti ed as- 
sistere alla messa ne' giorni di precellu-; ma quest' ultimo arinolo non la disturbava 
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però (|uanto l’altro. Nelle 'vicinanze della sua fnreata eran due badie, una d'uomini da" 
un lato e dall’altro una di donne. Per rendersi meno osservabile, ella andava ora all'una ' 
ed ora all’altra per la messa e per l'uflicio de’ giorni di festa. Ella si proponeva pure 
di scegliere un confessore nella badia degli uomini; ma essa vi trovò ciò che non cer- 
cava punto, così si esprime ella medesima nelle sne lettere, e non vi trovò, almeno 
sulle prime, ciò che cercava; poiché pel seguilo si rivolse di tempo in tempo ad uno 
di qiie' religiosi chiamato Laumonirr, e ne fu soddisfattissima. Fece nuove indagini e 
si abbattè nel cantone in un buon curalo di cinquantotto anni, il quale ascrilava 
le sue accuse, e non la richiedeva d'altro. Ella comprese allora che bisognava di con- 
sigli j e ricorse ai lumi del padre Bray , al quale non scrisse però che tremando e per ’ 
una via indiretta, per timore che fosse morto. Questa lettera del IJ gennaio i693 è 
la prima del loro carteggio, il quale durò sino all’anno 4699, in cui mori il padre ' 
Bcay. La solitaria sì serviva di un vetturale, uomo semplice e di sicura fede, per por- 
tare le sue lettere e riportare le risposte, e quel poco danaro che il suo caritatevole 
direttore aveva cura di mandarle di tempo io tempo per comprar le cose indispensa- 
bili che ella non poteva in altro modo procurarsi. Tali erano alcuni strumenti di fa- 
legname e d’ intagliatore, che servivano a variare le sue occupazioni; degli aghi, del 
refe e qualche pezzo di tela o di panno per racconciare le sue vesti, semplicissime 
certo, ma sempre pulite, quando ella andava alla chiesa. Rispetto ai cibi , ella andava 
due volte la settimana a chieder la limosina alle due badie del vicinato , io6no a che 
si accostumò a non mangiar piò pane. E allora ell i non visse altro che di radici e di 
frutte selvatiche, comesu.vine, nespole, castagne, nocciuole, sorbe, corniole. Ajici 
rimproverav,isi di avere in si meschine provisioni un’ abbondanza che le toglieva il 
merito della poverL'ì. 

Qual pili terribile condizione di quella di una donna tutta sola e senza difesa, nella 
notte principalmente , in mezzo ad una foresta, dove l' orecchio non era percosso che 
dallo scalpitare e digli urli di mille animali selvatici ■. E anche ne’ più bei giorni, 
qual tormento dev’ esser la noia nel corso di tante settimane, e mesi e anni interi! 
Che fare ogni dì fra quattro rupi dal primo albeggiare del di sino al tramontare del - 
sole? Ma se Tuoroo animale non concepisse le cose di Dio, liberala dall’ illusione dei 
sensi, e partecipando già della condizione de’ puri immortali, la divina solitaria 
passava tre o quattr’ore e talvolta intere giornate, inabissata, come un serafino, 
nella contemplazione del sommo Bene, e coll’ anima immersa in un oceano di deb- 
zie. Nondimeno ben lontana dal veder tentare il Signore e di far capitale de’ favori 
ond’ella si reputava affatto indegna, si era prescritto un ordine del giorno, ebe ese- 
guiva puntuaimecte allora che i trasporti del divino amore non rapivano punto l'a- 
nima sua intino al punto di £irla uscir eli sé stessa. Ella si levava alle cinque del mattino 
in ogni stagione, faceva la preghiera lino alle sei e la terminava per l’om di prima;indi 
se non andava alla messa, essa vi assisteva in ispirito e leggeva qualche r.apiloIo della 
sacra Scrittura fino alle otto, l’oscìa spendeva circa due ore nel lavoro delle mani, o a 
racconciare i suoi arnesi, o esercitandosi aeil’arte di falegname e d’intagliature, o nella 
coltivazione di un piccolo giardino che ti era fatto accanto al suo abituro. Alle dieci re- 
citava terza, sesta e nona, iudi si metteva al cospetto di Dio, appiè del suo crocifisso; ' 
per esaminare le sue mancanze, le suemenome negligenze, le sue ìntenziuni, la sua 
corrispondenza alia grana e i suoi progressi nelle vìe di Dk) con tutta l' esattezza e la 
severità che si può presumere da un’ aniina<così pura. EHa si imponeva delle penitenze 
per tuttociò che le paresse colpa, e questi esercizi duravano due ore. Al mezzodì elia 
pigliava la sua regione , che era la soia nella giornata , poi una specie dì ricrea- 
zione, la quale consisteva, quando era bel tempo, nel passeggiare sopra le sue rupi 
ammirando la grandezza di Db nelle opere della natura e cantando qualche cantico. 
Ella faceva poKia una lettura, il più sovente dell’ Imitazione di Gesù Cristo, poscia 
una preghiera affettnosa , nella quale esponeva a Db i suoi bisogni , nuli’ altro diman- 
dandogli, che l’ adempimento della soa volontà; e ripigliava il lavoro delle mani fino ■ 
alle quattro. Allora elia diceva il vespero, poi il rosario, ebe era accompagualo e^se- 
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giormrnte Quesnel, è, prr sua coofessìon propria che i suoi superiori proibivaiio 
ogni dottrina sospelta de’ sentimenti di Giansenio edi Baio ; gli è perchè impedivano 
d'insegnare che le buone azioni degli infedeli, come l’amare e venerare i loro paren- 
ti , sono pecrati; che ammettevano delle grazie sufRcìenti che la renstenza della vo- 
lontà può rendere inutili. Uscito che fu dalla Francia, egli si abbandonò liberamente 
alla sna passione per la nuova dottrina, e mostrò in questa parte un calore si grande 
e r amarezza del suo zelo, che fu trovato fra tutti i discepoli d’ Arnaud il più degno 
a succedergli come capo del partito. 

Lo statato della congregazione deir Oratorio provò maggiori oontradizioni nelle 
provincie del Belgio, che in seno alla Francia. 1 padri Bachier e Thoreotier, questi as- 
sistente e l'altro segretario generale, sollecitarono lunga pezza, ma sempre indarno, i 
loro confratelli di Mona, a sottomettersi a un decreto si pio, e trascorsero pertino a 
minacciare gli indocili di trattarli da eretici incorreggibili. 1 colpevoli risposero, e il 
padre Quesnel li servi loro di segretario: la risposta diceva fra l’ altre cose, che dove 
fossero stati sospinli all' ultimo , dovessero aspettarsi di vedere smembrarsi li con- 
gregazione. Il p.idre Thorentier tornò alle prese, e fece sentire il suo rammarico al 
padre Piquery, superiore a Mons. Gli oratoriani fiamminghi avendo risposto ancora 
che erano lontanissimi dagli errori che racchiudono le cinque proposizioni , il padre 
assistente rephrò che parlando In quella guisa, si giostificavan meno che non si con- 
dannavano. Difatti condannare le cinqne proposizioni senza condannare la dottrina 
di Giaiisenio, che la Chiesa vi ha precisamente condannata, era un professare che l'e- 
resia di Giansenio è un fantasma; che non vi eran punto di eretici giansenisti, o sem- 
plicemente che non vi eran giansenisti. 

Tutte queste rimostranze fecero poca impressione al padre Piquery: ma alcuni mo- 
tivi umani sottentrarorn ai principi! della fede e dell' obbedienza. Egli firmò lo statuto, 
quantunque persuaso che non dovesse farlo. Il fatto è certificato da una lettera che 
egli scrisse al dottore Arnaud il 4 settembre di quelTanno 4678. •< Ho firmato con dis- 
piacere, gli diceva, e vi confesso che il remore che avrebbe desto il mio rifiuto, la 
gioia che ne avrebbero provato i nostri nemici e la rovina della nostra casa non hanno 
contribuito poco ad accecarmi e ad iudebolirmi. Mi duole di averlo fatto, e sono pre- 
stissimo a rivocare la mia sottoscrizione, se voi credete che Dio ne sia glorificato ». Si 
ignora qual fosse la decisione del dottore ; ma non c’è indìzio alcuno che la firma del 
consultante non sussistesse punto quanto quella degli altri oratoriani, ì quali sotto- 
scrìssero quasi tutti Io statuto. 

Mentre i superiori ordinari premunivano rosi i loro dipendenti contea le nuove dot- 
trine, il pastore incaricato di vegliare a tutte le parti della Chiesa, seppe che si erano in 
certe diocesi, sopra princìpii affatto contrarii, introdotti diversi abusi nell'amministra- 
zione dell’eucaristia. Vi SI era stabilita , come necessaria, la pratica di comunicarsi 
tutti i giorni e perfino il venerdì santo. Vi si riceveva H più santo de’ nostri sacramenti 
non .sobmeole nelle chiese, ma anche nelle rappelle privale, nelle case e talvolta anche 
in letto, quantunque non fosse il raso di una grave malattìa. Alcuni sacerdoti la por- 
tavano .segretamente a certi zelanti; altri non essendo a ciò approvati, udivano le 
loro confessioni e davan loro l'assoluzione, aimrnn de' peccati veniali. Nei comuni- 
carli davàn loro eziandio o molle ostie, ovvero ostie piu grandi delle usitate. La sa- 
cra congregazione, interprete del concilio di Trento, fece contea queste bizzarre di- 
vozioni un decreto, che fu espressamente approvalo dal sommo pontefice, e v’aggiunse 
intorno alla frequenza di questo augusto sacramento regole così sagge, .sì sode, e così 
lontane dai due estremi egualmente viziosi , che il lettore dee saperci grado di riferirne 
qui almeno la sostanza. 

Vi si osserva a prima giunta che i Padri e i santi dottori, quantunque abbiano co- 
stantemente approvalo l'uso di comunicarsi spesso ed anche tutti i giorni, non hanno 
però specificalo nessun giorno per mese o per settimana, nel quale siasi obbligati di 
partecipare alla mensa del Signore, o di astenersene; che il santo concilio di Trento 
non ha similmente prescritto nulla in questo proposto, e si è contentato di dichiarare 
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iu generale, clic bramereblie ■■.tir Indi i fedeli fosiero in islalo di romunicarsi ad ogni 
messa • bc sentono; thè in i iò egli h.i usalo una grande saviezza, perchè vi sono delle 
cose impenetrabili nelle coscienze, e che da un altro lato Dio spande molte grazie 
sopra i più deboli. Gli occhi degli uomini, si prosegue, non penetrando in queste 
ombre, non saprebbero sentenziare intorno alla purezza della coscienza d' ognuno, 
ue per conseguenza decidere se debba ricevere il pane della vita spesse volte, o cia- 
sciiu giorno. Quest’ ufizio rignarda i direliuri delle coscienze , i quali devono prescri- 
vere ad ogni penitente ciò che essi conosceranno essergli utile, secondo la purezza 
del loro cuore, e pei fruiti che ritrarrà dalla comunione; e tale ne debb’ essere la regola 
c la misura. Si deve pertanto non vietare generalmente a certe persone la comunione 
frequente od anche quotidiana, nè assegnarsi i giorni particolari in cui siano obbli- 
gate a comunicarsi , ma applicarsi a conoscere ciò che torna spediente a ciascuno. 
1 predicatori dal canto loro , dopo avere esortati i fedeli ad accostarsi spesso alla 
santa mensa, devono subito parlar loro della preparazione necessaria per parteci- 
parvi. Quelli che si sentono inclinali a prendere spesso o tutti i giorni questo sacro 
cibo, saranno avvertiti di considerar bene e la dignità di Quello che essi ricevono e la 
loro propria miseria, albuihè questi due punti li rechino ad approssimarsi con ri- 
spetto e fiducia alla mensa dove la carne del Figliuolo di Dio diviene il loro alimento. 

Innocenzo XI condannò nel medesimo anno 1679 ses$aDt.-irinque proposizioni di 
morale ribissata, e proibi di sostenerle sotto pena di scomunica da incorrersi pel solo 
fatto. Esse erano state dinunziate dai giansenisti, i quali sentivano il maggior biso- 
gno che mai di fare diversione. L’arcivescovo di M.ilines e più di cinqnanla dottori 
del clero secolare e regolare de’Paesi Bassi instavano per la censura di altre treutuna 
proposizioni, estratte pi‘r la maggior parte da opere pubblicale dagli oracoli della 
fazione; allorché i suoi delegati arrivarono a Roma; il che fece dire al confessore 
d' Innocenzo XI: Ecco persone che un maligno raggiro fa venir qua affai di 
rende' e sospelìa la giusla lagnanza dei do! lori orlodossi. .Ma siccome essi ave- 
vano de' pulenti protettori, vennero a capo di far condannare le scisaiitacinque pro- 
posizioni. Quantunque esse fossero veramente condannabili per sé medesime, pure il 
decreto di condanna fu rigettato in Francia da no decreto positivo del parlamento di 
Parigi, sia a motivo della mala intelligenza che sussìsteva allora fra le due corti, sìa 
perchè era cagione di imputazioni calunniose. Il ministro Jurieii, che aveva in ciò il 
medesimo interesse dei giansenisti, attribuisce questo decreto al credito del padre La 
Chaise, confessore del re '. Questa non è cosa che meriti una discussione. Innocenzo XI 
perù parsesi poco disgustato contea questo padre e contea la sua società, che colpi 
de’suoi anatemi tre libelli pubblicati l’uno dopo l’altro, ì quali miravano a provare 
che le sessantaciuque proposizioni erano cavale da scrittori gesuiti. Questi religiosi 
dal canto loro fecero stampare uno scritto che le mostrava opposte affatto alla dot- 
trina comune de' loro moralisti. 

Di fatto queste proposizioni, almeno per la maggior parte, erano citate, senz'al- 
tro esame, dietro le lettere di Pascal , o simili salire. K certo che i dinunziatori .ab- 
biano attribuita la dodicesima, per esempio, dietro la sesta lettera al Provinciale, 
dove è riferita siccome estratta dal gesuita Yasquez, ina troncata culla malignità che 
si vide nel conto che abbiam rendulo di queste lettere. Si tratta della limosina e dei 
capitali con cui si deve supplirvi; ma col mezzo di una reticenza che mula tolalmeute 
la pioposiziune. Pascili e i suoi partigiani fanno dire al suo autore il contrario ap- 
punto di ciò che in fitto egli dice. La qiiaraiilesimaquinta proposizione dinunziata, 
la quale riguarda la simonia, c che colla medesima falsìQcazioue si attribuisce al pa- 
dre Valentia, è citala pur essa manifestamente dietro la stessa lettera di Pascal. La 
sessantesimaseconda, la sessantesimaterza e la sessantesimaquarta, rì.sgiiardanti la 
dilazione dell'assoluzione, sembrano copiate tanto dalla quinta Provinciale, che dalla 
Teologia morale, dove si accusa il padre Baimi di avere insegnalo clic non sì deve 
negar l'assoluzione alle persone che vìvono nella occasion prossima dei peccato. II 
papa condannò senza dubbio e giustamente questa dottrina, ma non l'autore a cui 
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avea dimrstluU; e ciò era per lei un nuovo motivo di celebrare i benefizi del Crea- 
tore, il quale provvede liberalmente ai bisogni di tutte le sne creature. 

Come ne’ dintorni del suo primo ritiro, ella trovò pur qui un monastero di reli- 
giosi , ma più distante (he il primo. Esso era lungi tre leghe e mezza, ed ella v’ an- 
dava camminando sempre per boschi, almeno all’ uscire del suo precipizio, il quale 
«ra posto nel cuore di una immensa e densissima foresta. Ciò che avrebbe ributtato 
qualunque penitente, fu appunto quello che determinò, per la scelta di un confes- 
sore , r angelo terrestre, che uon vedeva maggior pericolo io questo mondo di quello 
di essere conosciuta. Ella s’ indirizzò al superiore del monastero, il quale la ricevette 
con carità, la credette una povera zitella campagnuola, e non le fece alcuna dimanda 
al di là del suo ministero. Per la messa, v’era, distante una lega e mezzo dall'altra 
parte del bosco, un romitaggio di saut'.\ntonio, dove ella andava qualche volta a sen- 
tirla; ma sia per l’eremo, sia pel monastero, vi eran tanti viottoli e strette, e il 
paese era lauto coperto e montuoso, che non si poteva sapere nè donde una persona 
venisse, nc dove andasse. 

Ivi la nostra solitaria ripigliò tranquillamente ì suoi primi esercizi , si fabbricò alla 
meglio due ielle nella .scavatura di due rupi vicine, e formò in mezzo una piccola 
cappella, che ella godeva tutta in ornare di verdura e di fiori campestri. Queste tre 
gr-tle erano esposte all’oriente^ vi faceva minor freddo che nella prima abitazione, 
e l'aere vi spirava più sottile. L' orazione, la contemplazione, i ratti e le estasi fu- 
rono più sublimi che innanzi; e non pertanto Giovanna continuò sempre la sua me- 
desima regola di vita ed i suoi consueti esercizi , attenendosi alle vie battute; e per 
quanto gliel consentiva lo spirito di Dio, negando di correre le vie straordinarie. A 
questo modo ella procedeva a passi da gigante nella via della virtù, allorché restando 
senza risposta la sua diciannovesima lettera al padre di Bray, ella non dubitò più della 
morte di questo caritatevole direttore. In questa lettera del 17 settembre del 1699 essa 
gli diceva sentirsi un desiderio straordinario di andare a Roma per l’anno seguente, 
affine di raccogliere con maggiore abbondanza le grazie del giubileo; nondimeno 
sottoponeva il suo disegno alla decisione di colui che ella riguardava come l’ inter- 
prete del cielo a suo riguardo. Quando fu persuasa che questo padre era morto , si 
credette in libertà di partire, e parti di fallo per Roma; ma non si sa più niente di 
lei dopo la sua partila. Si congetturò che ella fosse morta; e verosimilmente ad istanza 
della sua illustre famiglia vennero fatte delle indagini anche per oidine de’ primi ma- 
gistrati , affine di scoprire la sua sepoltura , e rendere almeno alle sue preziose ceneri 
la venerazione die meritavano. .Ma parve che il cielo abbia voluto in tutta la loro 
estensione esaudire i voti di una mortale di cui il mondo uon era degno, tenendo- 
gliela per sempre nascosta. 

Quanti altri prodigi della grazia non avremmo noi da riferire, se il nostro dise- 
gno ammettesse la descrizione di tulli quelli che si operano, ma che non si effettuano 
se non nel seno della vera Chiesa di Gesù Cristo! 1 puri lumi che dopo la divina as- 
semblea di Trento non cessavano di spandersi sui diversi ordini del popolo cristiano, 
.vpiccavan fin ne’ decreti medesimi de’ tribunali secolari. E questo provò la riforma di 
un abuso trascurato infino allora, vale a dire il decreto pel quale il primo parla- 
mento di Francia, sensibile infine ai gemiti dei pudore, abolì il di 28 febbraio 1677 
le vergognose prove del congresso, introdotte, fu detto benissimo, dalla sfrontatezza 
delle donne, e autorizzate dalla semplicità degli uomini. 

11 diciassette del febbraio dei seguente anno il padre Capisucci, domenicano, mae- 
stro del sacro palazzo, censurò e proibi di leggere, spacciare o conservare un picciol* 
libro stampato sotto questo titolo: Uffizio deif immacolata Concezione, approvato 
da papa Paolo V, il quale aveva conceduto cento giorni d’indulgenza a coloro che lo 
recitassero divolamcnte. Questa censura, che athaccava almeno indirettamente lacon- 
(ezione immacolata di Maria, e per conseguente la persuasione comuncdella Chiesa, 
mise a rumore l’Europa cattolica. Il medesimo Bayle ', quantunque ben agguerrito 
contea gli scandali, disse che essa scandalizzò un’ infinità di persone, e che inFrancia 
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Gabrwlis del lerto ordine di »»n Franceseo Ben lontano dai senlimrnli di 

cui i francescani, affrzionati sempre e devoti nllii salila Chiesa nimana, fanno una 
professione dichiarala, qoeslo falso frali-ilo aveva insrrilo nella sua opera il baia- 
nismo e il giansenismo piò spiegato. Dapprima il tribunale deirinqnisirione ne 
vietò la lellura in qnalnnque linpia egli fosse, o potesse essere coir andar del tempo. 
Qnesla noia d’ infamia non parve far altro che an resi’ere V audacia del padre Ger- 
beroii, il quale era più che mai geloso di maiilcnersi in possesso di non fiire il me- 
nomo caso di questa sorta di censure. Egli tradusse questo libro in francese, dopo 
però che si fu ritirato in Olanda. Si comprenderò assai agevolmente che egli non 
cercò punto di addolcire i senlimeniildeirantore, e molto meno poi di masrherarli 
con parole equivoche. Ma il rimanente della far.ione temeva forte la rensura reiterata 
per una seconda editioiie fatta dal medesimo autore. Qn.-ilunqiir si fo.sse la fcrme*t.i 
di Amaud, egli fere sentire le sue inquietudini a Valloni, nome di guerra dell’abate 
di V.ancel, il quale faceva a Roma gli affari della picrol.a chiesa. Ma non ostante gli 
•forri degli agenti della fazione e le sollecitazioni de’ loro potenti fautori, lo A'pec- 
chio della pietà trìsHona , sfregialo già dalla congregazione dell’ Inquisizione, fu 
di nuovo colpito dalla censura piò atroce ( ò l’espressione dcir.ibate di Vacue! ) per 
p.arte della eongregazione del sanl'uflìzio (1685). 

Tutte queste dei.isionì di papa Innocenzo XI furono ricevute dalla Chiesa univer- 
sale col consenso almen tacilo delle altre chiese particolari. Quella ehe essi rendette 
(4679) ronira il trattato ArWt^ause maggiori, che Giovanni Gerbais, dottore di Srtr- 
bona, aveva piibblirato per ordine del clero di Franci.i , ebbe a soffrire in qiiest.a con- 
trada ima specie di opposizione. Ma per apprezzarne le c.agioni ei si vuol sapere che 
dal 1662 al 1664 le rorti di Francia e di Roma erano state sciaguratamente in pofo 
buon accordo per motivo dell’ alterigia del duca diCreqiii, .ambasciatore di Luigi XIV. 
Questo dura aveva rivoltalo l’ animo dei Romani colla sua arroganz.a ; i suoi famigli 
commellevano in Ruma i disordini medesimi della sfrenata gioventù di Parigi; i soni 
lacchi avevano investilo rolla spada alla mano un drappello di Corsi che proteggevano 
Teseciizione della giustizia, il che aveva provocalo delle rtppre.saglìe da parte di que- 
sti. Ma sebbene il poote6ce avrs.se ogni diritto di chiedere soddisfazione, pure si vide 
costretto da Luigi XIV, il qnale sì era re.so singolarmente assoluto con tutti i monat- 
diideirEurop», di disciugliere la guardia dei Corsi, di innilz.ire a Roma una piramide 
non un'iscrizione che esprimeva l'oltraggio e la .soddisfazione e di mandare il rardinale 
Chigi suo nipote in qiialit.ì di legato a latere alla corte di Versagli! per farvi delle 
seuse pel procedere dei Corsi. Mentre durava una tale controversia, Avignone e il snO 
contado erano stali riiitiiti all.i corona per decreto del parlamento d’Aia, siccome an- 
tico dominio e dipendenza dal contado di Provenza; e l.a Sorbona e Ir persone del re 
non usavano veriin riguardo verso i teologi rhesi mo.stràvano fedeli alle dottrine della 
santa Sede. Quindi un barcellierr, rhiamato Gabriele Droiiet di Villanova, avendo as- 
vrito in una tesi rhe Gesù Cristo ha dato a san Pietro e a’ suoi successori una suprema 
aiiloril.à sulla Chiesa; che i pontefici romani hanno r.onrediilo dei privilegi ad alcune 
Chiese, efra l’ altre a quella di Franr.ia; cheiconcilì generali .sono utilissimi, ma non 
assolutamente necessari per estirpare le eresie: la Sorbotia e il parlamento (1663) per 
compìarere al monarca hanno soppre.sso la tesi einsieni tutte l’allre die contenessero 
simili proposizioni. 

Essendo stala nel collegio de’ Bernardini sostenuta la medesima dollrìna, si rinno- 
varono gli stessi rigori; e afòne di muriificare il papa, la facoltà di teologia ripro- 
dusse in sei articoli la dieb iir.izione de’ suoi antichi seiitiiiirnli per farla presentire 
al re dall’ arcivescovo di P.irigi. I tre primi riguardano l’autorilà del sommo ponte- 
fice sul lem]iorale dii re, di mi allora non era pur fatta parola. Il qn.irto, die non 
aveva neppur e.sso alcuna relazione cogli affari che allora correvano, porta che la 
facoll.i non approva punto e non ha approvalo mai dò che è contrario all’ autorità 
drl re ed ai chnnni ricevuti nel regno; per esempio , die il papa possa deporre i ve- 
scovi coiiira le disposizioni dei canoni. Secondo il quinto ed il sesto, non è dottrina 
della facoltà che il papa sia superiore al concilio, e neppure die egli sia infallibile, 
alloraquando il consenso della Chiesa non intirviene; i quali due punti sì vcdiaaoo 
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conferma»! nel 1G83 dall’ assemblea del clero sotto l’ iiilluenu delle medesime preoc- 
cupazioni. Dietro le conclusioni deU’avvocato generale lalon il parlamento dì Parigi 
non mancò di registrare la dichiarazione, e il re estese questa disposizione a tutte le 
giurisdizioni ed università del regno. Il discorso di Talou suggerì due osservazioni al 
padre d’ Avrigny u Questo avvocato generale asserisce, i° chela dollrìna dell’in- 
fallibilità del papa e della sua superiorità sul concilio è contraria alla libertà della 
Chiesa gallicana. Egli non è nè il primo nè l’ ultimo che l’abbia detto. Ma è evidente 
che si potrebbe ammettere rinfallibilil.à del sommo poiitrlice e la sua superiorità sul 
conedio senza attaccare la sostanza delle nostre libertà. Per testimonianza di tutti 
coloro che hanno trattalo queste materie con lume e intendimento, esse consistono 
nel diritto che noi ci siam mantenuto di esaminare i nuovi decreti, da qualunque 
parte vengano , e di rigettarli se sono contrari alle prerogative della corona o alle no- 
stre antiche consuetudini. Per dare al concilio la superiorità sopra il papa, noi non 
siamo disposti a seguire i regolamenti che egli può fare sulla disciplina , come se egli 
gli fosse inferiore, come appare da quelli che sono stati fatti .a Trento, che noi non 
riceviam punto', e per una conseguenza naturale, quand’anche noi dessimo al papa 
tutta la superiorità sul concìlio, che gli attribuiscono la maggior parte alcuni teologi 
non francesi, noi non saremmo punto meno attaccati alle nostre consuetudini. Da 
ciò si vede quanto si ingannino coloro che si immaginano che le nostre libertà sono 
perdute, se il vicario di Cristo diviene infallibile. È la giudiziosa osservazione che 
fa il de Marca nella sua eccellente opera Deir auordo del sacerdozio coll'impero*. 
L’avvocato in generale dice, in secondo luogo, che la facoltà di Parigi, sciolta dai 
legami che la tenevano come incatenala, ha alla perline condannate le novità come 
errori che meritavano la censura. Il parlamento non si tenne dal pronunziar cosa si- 
mile, perchè la facoltà non aveva dilàtti detto nulla che vi si approssimasse. Ella di- 
chiara non pensar punto che il papa sia superiore al concilio, e neppure che sia io- 
fallibile; ma non tratta punto il sentimento contrario di errore degno di censura, e 
i teologi piu zelanti delle nostre libertà nulla asseriscono di simile. Chi dice er- 
rore, dice opinione opposta ad una verità costante, dalla quale non ci possiam di- 
lungare senza andare evidentemente contea la Scrittura o le decisioni della Chiesa: 
Ora è notorio che la Scrittura o la Chiesa non hanno punto sentenziato sulla fallibi- 
lità del sommo poulefice; e quantunque i padri congregati a Costanza sembrassero 
decidere la superiorità del concilio, lutto il mondo sa che i sentimruti sono così divisi 
intorno a ciò, i he i medesimi prelati di Francia, quelli stes.si dell’assemblea del 168il 
non hanno mai preteso di farne un articolo di fede, ma solamente di disciplina. Questo 
fu altre.-i lo scopo del decreto del parlamento e della dichiarazione del re, di cui ab- 
biamo parlato. Il prìncipe e i magistrati non vogliono che si insegni pubblicamente 
in Francia né l'infallibilità del papa nè la sua superiorità sopra il concilio; inoltre, 
poco importa loro quel che se ue pensi. Non essendo questi punti decisi , la potestà 
secolare può lìssarh quauto alla disciplina; ma essa non si estende fino alla nostra cre- 
denza -. 

Fedele a queste opinioni, la facoltà di teologia di Parigi censurò ben anco il 26 del 
maggio 1604 parecchie proposizioni estratte da un libro intitolato: La difesa delfaulo- 
ri/àdiA. S. P. il papa, di i cardinali, gliarcirescovi eirescovi,e dell impiego 

de' religiosi mendicanti contro gli errori di questo tempo. Quest’ opera del padre 
Giacomo Vernant, carmelitano di Billetles, e stampata a Metz nel 16ó8, era favo- 
revolissima aH’auturità del papa, mettendone l’autorità al disopra del concilio, 
ed ai privilegi ; il che gli attrasse la censura, la quale appare molto forte al lettore di 
animo pacato. 11 padre d’Avrigny ’ afferma che parecchie proposizioni che essa con- 
danna potevano essere sostenute in Francia, c che la maggior parte non sarebb^ 
stale colpite 'ielle altre università cattoliche dell’Europa; e però .Alessandro VII 
prese vivamente a sostenere le parti dell’ autore. 

L’ anno .vegnente la medesima facoltà condannò molte proposizioni di morale ca- 
vate da un libro intitolalo: Amadaei Guimenii Lomarensis, olim primarii sacrae 
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SI atlribuiva fal&amrnle. SI può dire che la niagsior parie delle alire proposisioni de- 
iiuiizijte che sono siate invrulate a capriccio, u almeno falsiticate in lai guisa che nes- 
suno de’ teologi cui si attribuivano non le ha mai riconosuute per sue; ed ecco il 
perchè il sommo pontdìce non volle condannarle che in sé medesime, senza proibire 
la lettura degli autori a cui erano imputate. 

Rispeilo alla malvagia dottrina che riduce quasi a nulla Tobbligo di fare degli atti 
formali di carità o di amor di Dio, e che fu riprovala sì giustamente colla quinta, 
la sesta e la settima di queste proposizioni diounciale, l’ imparzialità voleva almeno 
che si nominassero indistintamente gli scrittori di ogni ordine e di ogni condizione, 
che avevano leso questo primo precetto della legge di gr-izia , come Baunez e il car- 
dinale Gaetano, ambedue domenicani, Molano dottore di Lovanio, e Giansenio ve- 
scovo di Gand, lasciando stare i meno famosi. Ma nè Pascal, nè alcuno dc'compi- 
blori di questa scuola ne ha fatto menzione. E fu perchè premeva alla fazione di non 
avere addosso tanti nemici in una volta; laddove le conveniva di incolpare i padri 
Annat , .Maine e Sirmond, i due primi de’quali però non hanno detto nulla di ciò die si 
fa lor dire. È veto che il terzo traviò molto coU'assetire che l'amore effettivo è un co- 
mando dì dolcezza, la cui inosservanza non fa punto incorrere le pene eterne; non- 
dimeno Tequilà voleva die non si suggerisse al lettore, come si fece nelle Provinciali, 
che questo padre Sirmond era il medesimo che il celebre Sirmond gesuita altret- 
hinto degno della sua fama, quanto l’altro fu oscuro. 

11 probabilismo sospinto troppo innanzi, o male applicalo, fu condannato nelle 
quattro prime proposizioni, che erano sLile denunziate in questi termini: I. Non è 
illeulo (li seguire nell’ amministrazione dei sacramenti una opinione probabile in- 
torno alla validità del sacramento, abbandonando la più sicura, salvo se qualche 
legge, qualche patto o qualche pericolo di un gran danno non lo vidi; e perciò non 
si è in dovere di astenersi di far uso dell’opinione probabile se non nell' ammini- 
strazione del battesimo, o quando sì conferisce l’ordine del sacerdozio e quello del- 
l'episcopato. 2. lo credo probabilmente ihe un giudice possa giudicare secondo l’o- 
pinione meno probabile. 3 In generale si opera prudenlcmenle seguendo un’opinione 
pricb.ibile, per quanto debole ne sia la probabilità, sia intrinseca, sia estrinseca, 
purché l'opinione non esca de’ contini della prubabilìt.à. 4. Un infedele che si appog- 
gia ad una opinione probabile, sarà scusato della sua infedeltà non credendo ai no- 
stri misteri. 

Ecco piecisamente ciò che Innocenzo XI ha condannato del probabilismo, senza 
aver voluto mai roiidanoarlo assululaineiile e generalmente, quantunque ne sia slato 
molle volte sollecitato. Egli si è limitato a proibire di usarne rapporto ai sacramenti, 
ed a prrsci ivergli de’ronrmi più stretti che non gli imporrebbero certi moralisti, ì 
cui principiì o le cui specul.izioni bizzarre potevano dar occasione a multe pratiche 
abusive. Gli è di fatti un aprir la porta alla rilassatezza ed anche al disordine il so- 
stenere che una opinione probabile, per debole che ne sia la probabilità, ci renda 
sicuri in coscienza. É manifesto che appena si crederà di potersi in tal modo appog- 
giare sopra ragioni od autorità, dì qualunque peso elle sieno, sì giudicherà sempre 
in favore della cupidigia: quindi non è questa falsa probabilità che hanno sostenuta 
tanti rinomati casisti. Secondo essi , perchè un sentimento sìa probabile in morale e 
sicuro nella pratica, deve nrcc.ssar.'amenle aver due condizioni; la prima, che poggi 
sopra fondamenti sedi, e l’altra, che non sia contrario nè a r.igioni decise, nè alla 
Scrittura, nè alla tradizione, nè alle decisioni della santa Sede, nè airinseguamento 
comune dei dottori. 

La giustizia e la verità richiedevano questa esposizione imparziale e scrupolosa- 
mente isterica intorno al probabilismo, per quanto contrario potesse essere alla no- 
stra maniera di pensare, fondala su questo passo dcH’ApostoIo: Tulio ciò che non 
i conforme a quello che detta la coscienza^ è peccato. Se questo è il vero prin- 
cìpio e la regola unicamente sicura, come non si potrebbe dubitare, ei pare impos- 
sibJe di giustificare un’anima che nel concorso delle due opinioni, la più probabile 
delle quali è per la legge e la meno probabili solamente per la liberl.à, osi operare 
secondo quest’ ultima. Ed è egli proprio vero che in pratica, e nel giudizio di una 
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theoìoijiat profissoris, Optisculum sinpuiariaeunit’ersae fere theologìae moralis 
compuctens , ec. 11 papa m ridiianiù iodanio prcs.ui il re contro le censure che ave- 
vano per opigeUo le opere di Guimenio e di Veroant ; ma non avendo ottennio sod- 
disfaLÌone , le coodinuò con uoa tiolla del 25 giugno , nella quale dice che per una 
censura lemeraria furuu notale alcune proposizioni che riguardano particolarmente 
l’autorit.ì del ponlelìce romano e della suola Sede apostolica, la giurisdizione dei ve- 
saivi, il dovere dei curali , i privilegi accordati dalla salila Sede, le dispense aposto- 
li< he , la regola delle azioni morali , e molle altre massime appoggiate alla testimo- 
nianza di gravi autori, ed alla coosiietudiiin stahiLla fra i cattolici; indi egli dichiara . 
qnesle censure prosuiitiiose, temerarie e scandalose , riservando a sè ed alla santa Sede 
apostolica di proniiuziare iin più ampio giudizio sopra questo fatto, e sulle opinioni 
voiitenute nei libri condannati. Quantunque la bulla iiou sia stata mandata in Fran- 
ria per le vie ordinane, le persone del re autorizzandosi di alcune copie sparse in Pa- 
rigi, ricorsero al parlamento. Tatuo rimostrò che questa bolla era ingiusta e insoste- 
nibile sopratutio perché sosteneva l’ iufallibililà del papa e la sua superiorità sopra 
il concilio, come articolo di fede ; che tale dottrina dislruggeva la libertà della Chiesa 
gallicana e stabiliva per una conseguenza iiece.ss,-iria tanto la potestà assoluta del 
papa anche sul temporale dei re quanto la necessità di ricevere l’ inquisizione in Fran- 
cia. 11 padre d'Avrigii^r ' trova questa cuiiclusioue ben lontana dal princìpio. " Noi 
nconnsciamo, dice egli , in Francia e altrove, che i concili non possono errare sulle 
materie di fede; facciamo iunllre professìoue di crederli aldi sopra del capo delta 
Chiesa; nessuno avvisò finora d’ inferirne die tale infallibilità e superiorità pregiodi- 
cliino alla ìndependeoza dei re pel temporale, o che essa ci imponga l’obbligo di 
soltouietlerci agli inquisitori ». La m.ineaiiza di logica nelle persone del re, o me- 
glio U loro parzialità astiosa per ciò che essi qualificano libertà gallicane, non im- 
pedì al parlamento dal venire in aiuto della Sorùma con un decreto, che in questa re- 
sistenza alla santa Sede venne applaudito da’ corifei del giansenismo. Aroaud che si 
ma scatenato in vìoleuta maniera contea la censura che la facoltà aveva fatto della 
.via lettera ad un duca e pari , e che ne sparlò ancor tanto forte alcuni anni dopo nel 
suo Testamento spirituale, stampò nelle sue Osservaiioni , che essa era b prima fa- 
ccilà del mondo per aver fatto resbtenza al sommo ponletice. Egli è perchè l’Uomo 
, .sacrifiu spesso le sue passioni ad una passione principale. Àrnaud odiava la Sorbona 
«he lo aveva maltrattato; ma egli odiava vie maggiormente il papa, il quale maltrat- 
tava tutta la sua fazione e credeva di avere un interesse essenziale a distruggere il 
aspetto che l'università de’ fedeli professa perle costituzioni apostoliche. Boileau, nelle 
sue Considerazioni rispeilose , è più ritenuto ne’ termini, ma mira allo sropo me- 
desimo. Egli trova ben anco die l' appello come di abuso , ammesso dal parlamento 
contro la bulla, non rimedia punto al male, e giudica che si deve appellare al futuro 
lanicilio; e questo era il più breve di tulti i modi per cavarsi d' impaccio , poiché un 
appello di tale natura menava per le lunghe la decisione, Del resto, Alessandro Vili 
londanuaudo le censure della facoltà di Parigi non approvava in tutto la dottrina di 
Guimenio, la cui opera, messa all’iiidice nrl 1666, fu di bel nuovo proscritta nel 1675 
e 1680. Noi faremo notar pure che fu rimproverala la Sorbooa di aver censuralo 
multe proposizioni come fossero di questo autore , quantunque egli non abbia blto 
«he riferirle, e le abbia egli stesso condannale. 

Punta dall’avere Alessandro Vili condannala la censura porbia sul libro dìGui- 
«nenio, suscibta inoltre dalle persone del re, l’assemblea del demdcl 1665 dimandò 
dottore Grrbais b dissertazione , pubblicab nel 1679, sulle Cause maggiori che 
liguardaiio i vescovi. L' autore appUcossi principalmente a stabilirvi in primo luogo, 
die i vescovi hanno dirittu di pronunziare sulle materie tantu di fede che. di disciplina, 
c di opporre l’autorità, che essi hanno ricevuta immediatamente da Gesù Cristo alle 
novità ebe possono suscitarsi odia loro diocesi e provincia; io secondo luogo, che 
K|uU la disciplina del concilio di S.irdica, si spesvi raccomandata dagli altri con- 
cili e dagli antichi papi, i vescovi devono essere giudicati in prima istanza nelb loro 
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provÌDcii. Del resU) quest'opera dÌ5piarquealU santa Sede non solamenle per Ir as- 
serzioui che conteneva sulle libertà della Chiesa gallicana, ma eziandio pei' la ma- 
niera dura oiid' erano formulate; e perciò il clero ne ordinò una seconda edizione, 
nella quale 1’ autore doveva correggere ciò che era dispiaciuto alla corte ruin.iiia. 

Ma siccome non è probabile, dice il clero per la via de' suoi commissari, che il papa 
abbia voluto recare offesa alle massime istesse che vi sì trovano stabilite, inturno alle 
cause maggiori, noi Tabbianio giudicato degno dcti.i nostra prolrzioiir, come diretta 
a stabilire con molta erudizione una dottrina sana e fondata sui canoni più atiticlii". 
La dissertazione di Gerbais, diretta roiitra la santa Sede, sotto gli auspiciì del itero e 
della corte, costituiva un'aggressione che era debito del capo della Chiesa di dover rin- 
tuzzare eoo una condanna. Ma questo non fu altro che il preludio della famosa ron- 
truversìa che poco dopo sì siisciiò fra Innocenzo XI e la Francia. 

in quel mezzo tempo il viseonle Guglielmo di Stafford in Inghiltrrr.i hi condannalo 
a. morie sotto prete.sto di una ixispirazione formala coiilra il re Carlo II , che sebbene 
protestante, ma ammaestralo dalla sperienza , si fidava molto più a' cattolici che non 
a’suddili della sua propria religione Quest' accusa, nella quale si diceva ìmplicat.i la 
regina medesima iosiem col duca d’Vork, fratello del re, non aveva pur roinbra 
dei verosimile; non era altro rhr una trama ordita da fanatici gelosi e in gran mdihi 
uri parlamento , aftìiie di rendere il duca inetto al trono in odio della vera frde i.he 
egh professava senza alcun umano rispetto. Nò il carattere degli acrusatori, nè l’iii- 
verosimiglianza delle loro aerose non tratleiineroii cancelliere Shaftesbiiry, che Carloll 
chiamava il più gran mariuolo del regno. Questo capo indegno della magistratura, 
persuaso che le calunnie più sciocche pigliano favore in una popolaglia preoccupata 
( e tutta Inghilterra l’era conira i cattolici, sopralutto rontra i grsuiii) elesse de' giu- 
dici assortiti a'suoi vizi per fare il processo. Si ebbe cura di non produrre i testimoni, 
se non gli uni dopo gli altri, di maniera chr gli ultimi potessero accomodare le loro 
deposizioni a qudie de' primi, che si comunicavan loro, o che erano già pubblirate. 
Oatz ovvero Oatès, inventore dell.i favola, fece colle sue impudenti menzogne lutto 
ciò che liceva duopoperdisiTeditarla. Egli diceva avere avuto delle conferenze a Brus- 
selles ron don Giovanni d’Austria, che egli spacciava per uno de’ congiurati; gli fu 
dimandalo di qual figara fosse questo principe : Gli è , rispose egli , un grand' uom 
magro. Don G ovanni era precisamente il contrario, piccolo e pingue. Non sapeva 
dove fiisse posto il collegio de’ gesuiti di Parigi , che egli diceva aver frequentalo. Si 
vantava di avere avuto delle pratiche segrete col segretario del dura dì York; e mes- 
soglielo dinanzi, egli non lo conobbe pnnio. Diceva di essersi confessato a un Marco 
Prestoii , sacerdote e gesuita ; e questo preteso gesuita provò che non aveva per anco 
trenlatre anni, e che era da ben quindici o sedici anni ammoglialo. Egli accusò la 
regina in pieno parlamento di aver conseiililu alla morte del re suo marito; sopra di 
che uno de’ membri dell’assemblea fece notare die in ima delle adunanze precedenti, 
dopo aver nominati tutti i pretesi complici della congiura , non facendo mai menzione 
della regina , dichiarava che non aveva più nulla da dire conira alcuna ragguar- 
devole persona. Prr insens.'ita che paresse l’accusa a quante erano persone d'onore 
in Inghilterra, le due camere la credettero, o meglio simularono di crederla molto bene 
provata. Fu posta la cittadinanza sotto le armi, si disarmaronoi Cattolici e si scaccia- 
rono di Londra ; fu tolto ad essi il diritto di assistere al parlamento, ■■ per colmo dì 
iniquità, sulla deposizione di doe insigni sceller.ati (Oilès e Bedior) sì condannò alla 
pena de’ rei di allo tradimento (1680) lord Slifford dopo due anni di prigione. Col- 
man , segretario del dura d’ York, e cinque missionari. II re fere invano ogni sua prova 
per salvar la vita a Stafford, che gli era carissimo; ma tolto ciò che egli potè otte- 
nere, si fu la commntazion della pena. Questo signore, ncll'rtà di settant’anni, ebbe 
tronco il capo a Londra, il di 8 del gennaio 4681. Salito sul patibolo con ima fer- 
mezza degna della fede che professava, egli fece mi discorso per giustificare la sua 
innocenza, e protestò che moriva volontieri perla fede cattolici, apostolica, romana: 
più felice assai del conte di Stafford , viceré d'olanda , il quale morendo nell’ eresia , 
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non fa martire che della sua fedellii al proprio sovrano. Il delatore Oat* e molli com- 
plici della micidial sua calunnia, condannati qnaltro anni dopo come spergiuri dal 
medesimo parlamento, l'iuslìlicarniio pirnainenle la mi-mori.i di colui che r.ssi ave- 
vano sagrificalo. Il giudieio di Siafford ci insegna quel che si debba pensare di molti 
altri rendati nel medesima paese in danno dei sudditi e in processi affatto simili a 
questo. 

La fede romana .sosteneva il martirio, e ciò che può sembrar anche piò m.iraviglioso, 
la verginità fin nelle terre srivaggie del Canad.à, fra gli Irocchesi , i più crndeli degli 
anlropofagì, e nello stesso tempo i piò abbandonati alle passioni. Il cielo medesimo 
sì prese cura di ilin.strare con de' miracoli il barbaro nome di Caterina Tegacouìla, 
giovane vergine iroc hese, morta, siccome aveva vissuto, in odore di santità '. Alla 
.sua tomba si operarono tanti prodigi, e si ricevettero tanti favori segnalati dall’Al- 
tissimo per la sua intercessione, che fu sopranominata la Genoveffa della nuova 
Francia. 

Ella nacque da padre infedele e madre rri.stiana, tenerissima della sna religione, 
ma rhe moti quando sua figlhnon aveva rhe soli qnaltro anni , e prima che avesse 
potuto prnr.acdarle la grazia del battesimo. L’ orfanella si rimase sotto la guardia di 
tanli infedeli e nelle mani di un zio immerso nelle stesse tenebre. Avendole il vaiuolo 
indelMilila la vista, ella stelle alcuni anni senza poter sostenere la luce-, la qual cosa 
riuscì [lerlei una via di predestinazione. Ridotta a p.assare le intere giornale nella 
sua capanna, ella si accostumò insensìbilmente alla .solitudine, e fece alla perfine per 
genio qiirllo che sulle prime ella aveva sofferto per necessità. Per questo modo in seno 
della corruzione ella conservò tutta l’ innocenza de’ suoi costumi. Elia non ebbe mai 
a rimproverarsi che I’ uso degli ornamenti del suo sesso; perocché non bisogna im- 
maginarsi che le sole nazioni incivilite sienn iniimate a questo genere di lusso. Le 
mogli e sopratutto le figlie de’ selvaggi si studiano singolarmente ad ornarsi di ciò 
<àie fa lor lare una bella comparsa. Oltre le pi llicele e le stoffe a colori vivavi dicesse 
acquistano nel loro commercio cogli Europei, si fregiano di liste, dal capo fino ap- 
piè, di conchiglie di diversi colori; se ne fanno de' collari, de’ braccialetti, degli orec- 
chini, de’ cinti e delle guarnizioni di scarpe. La giovane Tegacouìla aveva di sua na- 
tura poco gusto a queste frivolezze; ma ne faceva uso anch’essa, affine di compia- 
cere alle persone che le tenrvan luogo di padre r madre, e che ne usavano anrh’essi 
nelle adunanze delia lor popolazione, nelle quali tenevano il primo posto; il che, 
appena bitta cristiana, ell^ se lo appose a delitto, e lo pianse lutto il rimanente di 
sua vita, e sì soggettò alle più rigorose penitenze affine dì espiarlo. 

Gli Irocrhcsi aveano già preso qii dche tintura delle verità evangeliche nelle predi- 
cazioni del padre Jogues, rhe era riguardato come il loro primo apostolo, a tanto mag- 
gior diritto , perchè fecondò coll’ effusinue del suo sangue la terra ingrata, il cui dis- 
sodamento gli era costato sudori infiniti. Per primo premio del sno attaccamento que- 
gli omicidi ne’ loro barbari giuochi gli tagliarono le dita, e prolungando la sua morte 
io tennero in una stretta schiavitù, alla quale non isfuggì per alcun tempo se uno per 
una specie di miracolo. L’anno seguenlè il suo zelo intrepido lo rìcondasse in mezzo 
a’ suoi carnefici , die gli ferero patire l’ oiflmo supplizio. Due altri gesuiti , compe- 
gnì del sno apostolato, ottenneru pur essi la corona del martirio. Mettendo poscia 
questi barbari in desolazione le colonie francesi , il governo di Quebec spedì contri 
di essi delle truppe per tenerli in soggezione. Si portò la guerra nei cuore della loro 
nazione, si appiccò il fiioco a molli villaggi, e il terrore tenne dietro alt’iasoleDza. 
Ei fecero delle proposizioni di pace; i loro deputali furono accolti a Quebec, e il trot- 
talo fu ronchinso con soddisfazione d’ ambe le parti. 

Avendosi stipratutto a cuore che il Vangelo si stabilisse fra essi , firono scelti tre 
missionari ad accompagnare i deputati al loro ritorno, sotto il pretesto di confermar 
la pace rhe era stata loro accordata. Affine di procurare un accesso più favorevole ai 
ministri del Vangelo, consegnò lor<> grandi regali pei priiicipab della nazione. Essi 
giunsero in quella che questi popoli dissoluti, per l’ allegrezza della pace, da quel 
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4iie pare, si .'ibb.indsnavaiio ;id n$;ni più liirpr diletto e crapula; a lai che non 
si trovò persona in istalo di ricevere i nostri, iccelluato che la t;iovioe Tegacoiiita, 
Ja quale non prendeva parte alatila a qiie' liceii/.iusi piaci ri: in questo modo ella fu 
particolarmente conosciuta da coloro che la Provvidenza mandava a lei per avviarla 
sol cammino della salute e della vita perfetta. Ella era stata incaricata di provvedere 
all’abitazione ed al mantenimento de' ministri francesi; lo che fece con una modestia 
e dolcezza che eccitarono rammirazione de' missionari, poco usati a quella maniera 
d'accoglienza da parte dei selvaggi. D.al canto suo ella pure fu tocca molto dal savio 
temperamento della loro gravità, cortesia e carità, del loro nccoglimento e assiduita 
alla preghiera e a tulli gli esercizi di virtù in cui era distribuita la giorn.nta. Ella 
avrebbe fin d' allora pregati i missionari a battezzarla, se essi avessero dimorato più 
lungo tempo in quel luogo; ma il fervore de' suoi desiderii gliene avevano già pro- 
curala la grazia. 

Il terzo giorno del loro arrivo questi padri furono chiamati in un altro villaggio, 
dove furono accolti con un app.sralo che li mise nelle più grandi speranze del bnoo 
.successo della loro missione. Due di loro fermarono la loro dimora in questo villag- 
gio. Il terzo andò a fond.ire un’ altri missione in un popolo distante trenta leghe di 
là. L'anno seguente si formò la terza missione e poi la quarta, e in breve la quinta. 
Io seguito i missionari applicali al servigio di qurgli irocebesi che si chiamano Agniez 
e Tsonnontouaus, non bastando a codeste nazioni numerose c. separate in molle bor- 
gate, fu di nuovo bisogno di crescere il numero e le stazioni degli operai del Vangelo. 

Tegaconila intanto entrava nell' età nubile, e i suoi parenti si diedero la maggior 
premura di trovarle uno sposo; ma la giovane irocchese aveva inclinazioni opposte 
affaUo ai voli della sua famiglia. Diretta dallo Spirilo Santo senza che il conoscesse, 
« non sapesse neppur recceliesza della verginità, ella sentiva in sé un’attrattiva 
invincibile per questa virtù. Al primo proporle il matrimonio, ella si scusò dapprima 
«otto pretesti sostenuti con tanto spirilo, che fu lasciata quieta per qualche tempo; 
ma non lardarono a farle nuove proposizioni. Fra questi Indiani isoli parenti hanno 
tutta la condotta di im matrimonio, non lasciata alle due parti nessuna libertà di 
ingerirsene. Quantunque eglino spiiig.ino la dissolutezza de' costumi agli ultimi ec- 
cessi, pur non v’ha nazione, per quello che riguarda un matrimonio iolavolato, 
dove le convenienze del pudore siano tanto severe in pubblico. Un giovane sarebbe 
rovinato per sempre se conversasse pubblicamente colla donzella che brama di spo- 
sare. Basta che si parli di maritar due giovani, perchè essi sfuggano con gelosia di 
abboccarsi e scontrarsi; ma quando gli sponsali sono graditi alle due famiglie, ven- 
gono immantiiiente conchiusi. Il fidanzalo va la sera nella capanna della sua sposa 
^lura, le siede alialo, e se ella lo pcrmrlte, egli ha tutti i diritti di sposo. 

1 parenti di Tegacouita avendola adunque proposta ad un Indiano, la cui affiniti 
pareva loro vantaggiosa, e gradita la proposta così dal giovane, come dalla sua fami- 
glia, egli entrò la sera nella capanna della pretesa sua sposa, e andò a sedere accanto 
s lei. La virtuosa Indiana arrossì , impallidì, tremò, e non consullando che il suo ri- 
brezzo fuggì dalla rapaiiua , e non volle entrarvi insino a che egli non ne fosse 
uscito. Le due famiglie si tennero oltraggiate, e la casta Irocchese fu trattata come 
la più miserabile creatura. Sapendo il carattere feroce di quella nazione, si può im- 
maginare quello che ella ne dovesse patire. Ella sopportò ogni ingiuria ron una in- 
vincibile pazienza; non perdendo punto della sua equanimità e della sua angelica 
dolcezza, rendette a' suoi parenti i servigi d'una sdiiava con una sommissione, esat- 
tezza, costanza e ron maniere tali, che alla perfine gli ammansò. 

In quel mentre il p.adre di Lambeiville fu condono dalla Provvidenza al villaggio 
4ella virtuosa Irocchese, la quale fu sollecita ad assistere alle preghiere ed islriiziuni 
che si facevano ogni dì nella cappella; ma fosse discrezione, fu.sse naturale timidezza, 
le repugiiava dichiarare pubblicamente il disegno che ella aveva già coiicepilo di 
farsi cristiana. Una ferita che si fece ad un piede, la rileniienel villaggio, mentre la 
maggior parte delle donne facevano nei campi la raccolta del niaiz. 11 missionario si 
giovò di quel tempo per istruire più liberamente coloro che erano rimasi nelle ca- 
panne, e non dimenticò Tegacouita, che ne provò una gioia straordinaria. Ella non 
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tardò ad aprirgli il suo cnorr, alla presenza ben anco di molte persone , intorno alia 
premura cheavea .di essere messa nel novero dei fedeli, non dissimnlandogli però 
gli oslaroli che ella doveva superare da parte di suo zio nemico del cristianesimo;, 
ma al tempo medesimo dimostrava tale una risoluzicme, che non s’aspettava certo _ 
dalla sua aria di dolcezza e di timidità. L’indole sua bellissima, il suo candore e ' 
la sua ingenuit.ì, la sodezza, la vivezza medesima del suo spirito, accoppiala alla 
fermezza del suo coraggio, fecero giudicare fin d’ allora al ministro evangelico che 
ella formerebbe un di la gloria del Vangelo in tutte quelle contrade. Egli si applicò 
pertanto ad istruirla e a formarla , .senza ceder però .si tosto alle sue replicate istanze 
di ottener la grazia del battesimo. È regola fra que’ barbari incostanti di non con- 
cedere una tal grazia se non dopo fatte lunghe prove. Tutto l’ inverno venne impie- 
gato ad istruirla e a prendere rigorosa inform.azione de’ suoi costumi ed abitudini; 
e non ostante l’inclinazione che hanno que’ selvaggi, e le donne massimamente, 
per la maldicenza , pure non ve n’ ebbe una che non si lodasse altamente della nuova 
cateciimena. Que’ medesimi che l’avevano perseguitata più acerbamente, non si po- 
terono tenere dal rendere testimonianza all’ integrità della sua virtù ; e il missionario 
non mise più tempo in mezzo ad aniministratle il battesimo, che ella ricevette col 
nome di Caterina il giorno di Pasqua drll’nnuo 4b76. 

Come che già tanto virtuosa, pur dopo fatta cristiana, Caterina parve tult’ altra 
persona. Non contenta delle osservanze comuni e delle pubbliche istruzioni, alle quali 
si mostrava la più assidua di tutte, ella ne richiese delle particolari, afùne di proce- 
dere molto innanzi sulla via della vita perfetta. Le sue preghiere e tutte le sue divo- 
zioni, le sue penitenze e le sue macerazioni furono regolate; e la regola rendendosi 
ogni di più stretta, fu sì fedelmente osservata, che in breve tempo la neofita per- 
venne al più altro grado della perfezione. 

Sulle prime la sua famiglia non parve disapprovare il suo nuovo genere di vita. 
Ma siccome un’ anima che si d.à interamente a Dio, debbe, secondo l’ avvertimento 
dello Spirilo Santo, prepararsi alla tentazione; così poco tempo dopo la sua virtù 
straordinaria le attrasse delle persecuzioni affatto nuove da parte de’ suoi mede.simi 
ammiratori. Ei riguardavano una vita rosi pura come un tacilo rimprovero de’ loro 
traviamenti:, e nel disegno di screditarla, essendo fuori d’ ogni speranza di poterla 
corrompere, tesero mille insidie alla sua innocenza. La sua tiducia in Dio e I’ umile 
diffidenza che ella aveva di sé medesima , la semplicità della colomba e la prudenza 
del serpente, che ella seppe congiungere perfetlameute e usare a proposito, la fecero 
trionfare di lutti gli assalti. Tutto ciò che questi produssero, fu d’accrescere in lei 
l’orrore del peccalo, il ricorso all’ orazione, la vigilanze cristiana, e sopratutto di 
farle acquistare una pazienza da reggere ad ogni prova. 

La sua umiltà però facendola tremare infiu nelle sue vittorie, le cadde nell’aninK> 
di andare in una terra dove fossero meglio stabilite le massime del Vangelo. Da 
qualche tempo si era formata fra gli stabilimenti francesi una colonia di iroerbesi. La 
pace conchiusa tra le due nazioni dando a questi selvaggi la libertà di venire alla 
caccia sulle terre francesi, molti di loro si erano ferm.iti nella gran prateria della 
Maddalena. Ei vi furono scontrali dai missionari, i quali parlaron loro in termini 
pieni d’unzione della necessità della salute. La grazia operò al tempo istesso sui loro 
cuori in una maniera si efficace, che si trovarono quasi d’ improvviso mutati. Di leg- 
gieri ei si renderono alla proposta che loro venne l'alta di abbandonare quella patria, 
dove la vera loro felicità e la loro virtù non potevano più ritrovare che Kogli. Dopo 
aver sostenute le consuete prove, ei ricevettero il battesimo, e l’onorarono incon- 
tanente con virtù rare ben anco tra i più antichi fedeli. 11 loro esempio attrasse molti 
loro compatrioti, e in pochi anni la missione di san Saverio del Salto (cosi fu de- 
nominato questo stabilimento) diventò una delle più famose pel novero e il fervoR 
de’ suoi neofiti. Per pi co i he un fedele vi dimorasse, vi fosse anche solo venuto per 
vedervi un parente od un amico, la tranquillità, la concordia, la sincera e genero;:» 
tenerezza che regnavano fra questi nuovi cristiani, gli facevano perdere ogni voglia 
di ritornai e alla sua popolazione. La loro carità si stendeva fino a dividere con questi 
nuovi venuti i campi che rosi avevar .0 d sjcdata col più grande stento. L’ardore del 
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loro tdo e i loro duonni animati dallo spirito di jWo prodaKrano ai tf mpo istesa» 
le piò me impressioni sui more de’ loro ospiti. Ei p.-issavano interi ghinii e bene 
sptsM ancora la miglior parte della notte in ioculcar loro le verità della salute. Non 
paghi di ctmvertir qnelU che andavano a trovarli , scorrevano di tratto in tratta per 
le borgate irocchesi, e se ne tornavano accompagnati sen{»e da nuovi proseliti. Uno 
-di questi fuggiaschi che aveva occupate il primo posto nelia narioiie degli Agniez, 
vi anddad esercitare con tanto frutto questa specie d'apostolato, che se ne tornò nn 
giorno con trenta persone guadavate a Gesù Cristo. 

E fa proprio in questa Mia cristianità che la Provvidenza preparò nn asilo alia 
virtù di Caterina. Ella aveva noa sorella adottiva, che vi aveva già preso domicilio, 
e che indusse suo marito, e il zelante neofllo di cui abbiam favellato, ad andar ad 
invitarvela. Ei partirono come per andare a far la tratta dei castori cogli loglesi, si 
sparsero nelle (erre irocchesi e passarono pel vill.'iggio dove era Citerina ; suo zio 
era assente , rd ella colse un momento cosi favorevole, e il di appresso si mise in via 
insiein coi due neofiti. Fu spacciato immantinente un messo a suo zio, per dargli 
avviso di questa fuga. Irritato di vedere ogni di scemare la sua nazione e finalmente 
la sua propria famiglia , questo veediio r.vpo r.vrii ò il suo archibugio di tre palle, e 
corse dietro i fuggitivi che scoprì da lontano. I due selvaggi cristiani che lo avevano 
veduto prima degli allris e avevano nascoso Caterina iu un bosco molto folto, si 
arrestarono con un’aria tranquilla e sicura, come per riaversi alquanto della fatica 
del cammino. U capo sorpreso e in certo qual modo confuso di non trovare sua ni- 
pote inriem con loro, parlò ad essi di cose indifierenti , indi riloriiò indietro, per- 
suaso di aver creduto troppo facilmente una falsa nut zia. 1 due neofiti ripigliarono 
poscia la loro via eoo Caterina, e giunsero friiremrntr tutti e tre alla missione del Salto. 

Come l’eran già sua sorella e suo cognato, Caterina fu albergata nella capanna 
d’ una delle più antiche e più degne cristi.vne della missione. Ella sì chiamava Ana- 
stasia, e aveva l’incarico di ammaestrare le persone che vi sì volra disporre al batle- 
rimo. Le sne istruzioni e più ancora i suoi esempi incantarono Caterina, la cui gioia 
fu al colmo al vedere il fervore che animava tutti i fedeli di quella nascente crislia-, 
nilà. Ella confrontav.-) la loro esemplare condotta rolla vita licenziosa che aveva veduto 
menare a molti di loro ne’ luoghi della loro origine , e riconosceva con trasporlo che 
quei (ali che poco innanzi non respiravano che il sangue e l'immondezza, che !’<► 
middìo e l’impudicizia, erano modelli di pudore e di dolcezza evangelica. Penetrala di 
riconoscenza verso il Dio di bontà, che I’ aveva condotta in quella terra di benedi- 
zione, ella prese la risoluzione invariabile di darsi a lui senza riserva, e mostrò da 
quel momento tanto fervore, cl)e i missionari le permisero poco appresso di fare la 
sua prima comunione. E questa era una g;razia che non si concedeva agli Irocchesi 
fuggìaschi se non dopo anni di prove; ma si rrcdrlle di dover per lei passarsi delle 
regole comuni, e 1’ esito fece vedere che non si erano ingannati. In men dì quella si 
vide in questa giovane non solo una pia neofita, ma una di quelle anime privilegiate 
rhe il cielo vuole innalzare nella carriera medesima della vita perfetta al di sopra 
della classe ordinaria. 

Le sue virtù tuttavia opposero un ostacolo al disegno che ella aveva di rimaner 
vergine. La sorella di Caterina, persuadendosi che non vi fosse giovane nella mis- 
sione del Salto, che non aspirarne alla felicità di sposare una zitella sì virtuosa, e 
chr potrndo ella scegliere in tutto il distretto, avrebbe per marito qualche valente 
racciatore che porterebbe P abbondanza in tutta la famiglia , si po.se in capo di ob- 
bligarla a maritarsi. La prese da sè a sò, e con quella eloquenza rhe il proprio inte- 
resse dà ai selvaggi, come a quelli d’ ogni altra nazione, le parlò del matrimonio 
come del mezzo più sicuro cosi a prevenire le occasioni del peccalo, come per fug- 
gire gli estremi dell’indigenza, i quali non .sono meno pericolosi per la salute. La 
fuggitiva non s’ aspettava di trovar tent.vzioni nell’ asilo medesimo della virtù ; ma 
ella seppe far uso di tutta la prudenza evangelica. Senza far troppo conoscere la sua 
sorpresa, rispose che P affare era importante, e che vi penserebbe maturamente. Ma 
vedendo la sorella che da sè sola non le sarebbe facile di determinarla , trovò il 


lAa. IG&t LBiioi axTunaMiia iciT^ tas 

modo di &ESÌ Mstmtre da. Aaa^asia, cke l' uoa.* l’ altra: tiguatdavaDo come lor 
madre. Queste ultime i&tapze non sortirono riitad^ migliore delle prime. Anastaùai 
ctie aveva tino a quandi ritrovato' in Caterina una docilità se iiaa riserva, rimase così 
stupefalla della sua resisleuiM, che gliene fece amari rimproveri, c la minacciò dì 
Mcarne le sue lagnanze al missiouario, loto pastore ed oiacolo. 

Ma Caterina la prevenne; e dopo aver raccontato al padre gli assalii che le erano 
stali dati , e i be le si ripetevano ogni di, gli dichiarò di essere risoluta a non volere 
altro spi'su che Gesù Cristo , scougiurandoio di aiutarb quanto più poteva a cob- 
somare il sarri&zio che meditava da lungo tempo. Cororchè il missionario lodasse 
la sua risoluzione, pure non parve reodersi affatto a’siiui desideri!. £ per averne una 
prova iiidubilat.t, « gli si fece forte delle ragioni che potevano farla pendere al ma- 
trimonio; ma ella cosi gli rispondeva. « Ah, padre mìo , io mi sono data tutta quanta 
a Gesù Cristo, c non uii è possibile di dividermi lira due padroni. Quanto alla po- 
vertà onde si vuol farmi paura, questo pericolo non mi riguarda; ci vuol sì poco 
pel mio imirìmenlo, che la mia fatica basterà, c troverò sempre qualche cencio da 
«oprirmi ». Il mi.siiun.irio la licenziò dicendole che le concedeva tre giorni per pen- 
sarvi dinanzi a Dio. Ella si tenne paga sulle prime di tale propoaizioar : ma brevi 
islinli «lupo «Ila tornò a lui, e gli disse: » È finita, padre mio, non si tratta più di 
debberarr; no, io non avrò mai iloo .sposo che Gesù Cristo 11 savio pastore nou 
si oppose più olire ad una risoluzione cotanto verosimilmente is;»rata dallo SpiritB 
Santo. Caterina si consacrò ii revoi abilmente al Signoce cui voto di verginità, c il 
missionario gli promise di prendere le sue difese contro tulh coloro che volesstfO 
per I’ avvi idre darle nuovi travigli. Anastasia venne intanto a lagnarsi seco della 
pretesi indocilità di Caterina; ma egli T interruppe, facendole sentire la sua sorpresa 
«he uua < risliana rolinto illuminata da istruir le altre non comprendesse meglio il 
pregio della verginità, la qual virtù rende l'uomo simile agli angeli. A tali parole 
la buona Anastasia rinvenne come da un prolondo leliBgo , si condannò da aé me- 
desima, e non pensò che a riconfermare la novella sposa di Gesù Cristo nelle sue 
.u^eliche dLspnsizioni. 

Dopo la sua coosacazione la vergine trocebese non parve più tenere alla terra , 
e che gi.à fosse a parte della sorte degli spìriti celesti. Ella non trovava diletto «he appiè 
degli altari o nella santa calma della solitudiue. La sua conversaeione era quasi uiiica- 
meule nel cielo; c quella degli uomini non le era tollerabile se non allora quando 
le parla.'scro di Dio. Ella il vedeva, lo sentiva, per così dire, e ai iutratteueva seco 
d.-ippertutlo. La sua preghiera era contìnua, anche nel più forte del suo lavoro, che 
non perciò veniva mai a rallentarsi. Ma la maggior parte delle notti essa le passava 
unicamente nell' intimità delle sue tenere comunicazioni col divino Sposo. 1 suoi di- 
giuni e le sor vigìlie, le sue austerità d’ ogni maniera raddoppiarono al paro della 
sua pietà. 

Piena di fede c della più viva gratitudine per quel Dio che l’ aveva riscattata e do- 
tata col suo sangue, ella era ingegnosa a immaginare in ogni occasione de' nuovi 
modi di crocifìggere la sua rarne. Quand’andava l’inverno al bosco, ella seguiva 
da lungi le compagne, si levava i calzari, e camminava a piè nudi nelle nevi e ne’ 
ghiacci. £ il dolore del freddo non sembrandole tanto forte, ella sì applicò un giorno 
sótto i piedi degli ardenti tizzoni. Un’altra volta ella seminò di spine la stuoia su coi 
dormiva, e visi voltolò dentro per Ire notti continue; c avrebbe ciò fatto più luiiga- 
meiitr, se una delle sue amirlie, colpita daU'altcrazione del suo volto e del suo atteg- 
giamento forzato, non le avesse carpilo fitor de’ labri il segreto, e non le avesse fatto 
coscienza del suo fervore indiscreto. Di fatto ella non aveva uni complessione tanto 
robusta da poter sostenere lunga pezza simili macerazioni. Ella fa attaccata da una 
malattia violenta, la quale se si mitigò, lasciollr una lenta febbriccìnnla, che la con- 
sumò a poco a poco. Ma non che il languore del corpo passasse infìno all' anima ; 
come più ella si approssimava alla merle, la si vide crescere nrH’ eminenza delle virtù 
che ella aveva praticale nella pienezza delle sue forze. Non fu mai che le sfuggisse 
paiola di lamento; nè un segno involontario d’impazienza, qm-ratunque le sue pene 
duranti i due ultimi mesi di vita toccassero il sommo. Ella non pareva mai tanto 
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contenta, tome allonquando i suoi dolori etano più acati, dicendosi e sllmandosi 
più feiice di vivere e morire sntla croce. 

Ella si trovò a lottare colla morte nel tempo che i selvaggi fanno ia loro gran rat* 
eia per la provvisione, e quando le loro donne sono occupate dal roaltino alla sera 
ne’ lavori della campagna. 1 malati si rimangono allora soli tutta la giornata con un 
piatto di grano d’ India e un vaso d’ acqua che si pone al mattino vicino alla loro 
stuoia. Fu in tale abbandono che Caterina passò tutto il tempo della sua ultima malat- 
tia, e la sua allegrezza si accrebbe a mano a mano che cresceva il suo merito. Al comin- 
ciar della settimana santa parve che la morte lesi andasse sensibilmente accostando. 
Uopo aver ricevuti gli ultimi sacramenti con un fervore di sentimenti che nulla mo- 
strava della sua estrema debolezza, ella entrò il mercoledì sera in una dolce agonia, 
nella quale perdette la parola, conservando perù una conoscenza pei fetta. In capo 
ad una mezz’ora ella rendette l’ultimo sospiro cesi tranquilla come se fosse adtlor- 
mentata. Ella non aveva compiuti i Ventiquattro anni; ma il cielo facendo vedere <he 
nell' ordine della grazia e del merito ella aveva già corsa una lunga carriera , il suo 
volto, già sfigurato interamente per gli effetti della malattia, congiunti con quelli 
della penitenza , parve d' improvviso così mutalo e giocondo, che la voce del popolo, 
d’ accordo con quella di Dio, fece udire da tutte le parti queste parole : Im santa è 
morta ; la santa è salita al cielo. Di fatto ei si sarebbe dello che un r.iggio della 
gloria celeste riverberasse dalla sua fronte. Due Francesi che veniv.ino dalle estremili 
della prateria della Maddalena, vedendola così vezzo.sa e fresca distesa sopra la sia 
stuoia in una capanna aperta a tutti, si dissero l’un l’altro ; hcco una giovane che 
piglia il suo sonno con gran sicurezza. Ma quando seppero che rra jl corpo di 
Caterina Tegacouila, morta il giorno innanzi, si gettarono a’ suoi piedi, si racco- 
mandarono alle sue orazioni, e subito dopo ordinarono che le fosse fatta una cassa 
io forma di feretro, affine dì onorare il suo corpo come una santa reliquia. Il cielo 
non tardò ad onorare egli pure quest' angelo terrestre. Fra le guarigioni miracolose 
che si operarono in novero influito alla sua tomba, .sarebbe difficile alla .sles.sa in- 
credulità di contestare plausibilmente la guarigione parliculare di un vicarili gene- 
rale di Quebec, e quella di un comandante del forte di Frontenac, le quali furono 
attestate da essi medesimi, e verificate nelle forme più rigorose ed aulenticlie. E qual 
cosa più credibile .per poco che si conosi^ il primo stabilimento del Vangelo ? Qual 
cosa meno mcreoiDiie oeiie maraviglie rosi acconce a manifestare il potere della gra- 
zia sul cuore dei popoli slessi i più barbari ? Se Dio è ammirabile ne’ suoi santi , 
in quelli che egli torma fra gli Irocchesi e gli antropofagi spicca principalmente la 
sua gloria. 

Quantunque assai distinta fra i cristiani deila miss-one del Sallo, pur Caterina vi 
aveva moltissimi imitatori fin nelle più sublimi virtù. Lo spirilo dì penitenza in par- 
ticolare, l’odio della carne e l’amore della croce , cotanto essenziale al Vangelo, vi ra- 
gnavano universalmente. I digiuni rigorosi, le discipline .sanguinose, i cinti gueruid 
di punte di ferro, tutte le macerazioni dei monasteri più penitenti erano ivi osser- 
vanze comuni. Le donne non si distìnguevano dagli uomini se non adoperando la 
loro più vìva immaginazione a inventare le più strane pratiche per crocifiggere la loro 
carne. Molte di esse, allorché il freddo infieriva maggiormente, si seppellivano, per 
così dire, nella neve. Altre, quasi interamente ignude, in luoghi fuor di mano, si rima- 
nevano per lungo tempo esposte al crudo soffiare de’ venti seileiitrionali sulle .sponde 
di un lago o di un fiume gelato. Talune, dopo aver rotto il ghi.iccio di uno stagno, 
vi si immergevano fino al collo, e vi recitavano adagio tutto quanto il loro rosario. 
Una fra l’altre vi sì immerse per tre notti di seguito, il die le cagionò una così vio- 
lenta febbre, che fu per morire. Tutta Tautoiìlà de’ missionari non potè arrestare 
questi fervori indiscreti ; ma la Provvidenza aveva le sue mire anche in questa sorta 
di eccessi, ed era per questi tormenli volontari che i santi neofiti del Sallo, ìii pro- 
dnlo di essere perseguitati , si disponevano ad aiTronlare per la fede i più spaveute- 
volì supplizi. 

La gueraa si era riaccesa tra la Francia e T Inghilterra. Gli Iracchesi egualmente 
gelosi de’ progressi di queste due uazìoui io tanta vicinanza alle loro proprie terre, 
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erano propensi in qnrsto incontro prr gl’inglesi , temendo non senza ragione di ve- 
derli oppressi dalla Francia. Ne’ cinque cantoni o pqiMtazioni principali che forma- 
vano la confederazione ìrocchese, era un pnnto di politica quello di mantenere reqiii- 
librìo fra questi due potenti vidni. Di fatto ei non potevano che soccombere sotto 
quella delle due parti che avesse preso l’ascendente sopra l’ altra. Alla prima voce 
di guerra questi barbari astuti volendo raccoglieretiitte le loro forze, invitarono i loro 
coropatriotti della colonia del Salto a ritornare ne’ loro cantoni. Questi , non vedeodb 
in tale riunione se non de’ pericoli per la loro fede, non ostante le promesse del con* 
trario, si rifiutarono ostinatamente a tutti gl’ inviti ed ordini ; per conseguenza ci fu- 
rono dichiarati nemici della patria, e inronlanenfe perseguitati acerrimamente. 

Una schiera di Irocchesi , che ne sorprese alcuni alla caccia , li condusse legati ai 
cantoni, dove furono arsi a lento fuoco. Questi martiri generosi in mezzo ai roghi 
predicavano Gesù Cristo a quelli che gli arrostivano, esortandoli a salvarsi mediante 
la professione del cristianesimo da Bararne infinitamente più terribili. Uno di questi, 
chiamato Stefano, sotto i tizzoni e i ferri ardenti, dimenticava sé medesimo per inco- 
raggiare sua moglie, che pativa lo stesso supplizio. Nel momento di spirare egli rat- 
cobe quanta più forza gli rimane' a , e ad esempio del suo santo patrono pregò Dio 
ad alla voce percoloro che lo tornaenlavano con l'rslremo della barbarie. La sua pre« 
ghiera fu efficace: molti di qur’b.arbari, guadagnali dalla testimonianza di una be- 
nevolenza si nuova fra loro, abbandonarono i loro pericolosi cantoni, e ripararono 
nella missione del Salto per osservarvi in pace le leggi del Vangelo. 

Un altro Stefano fu preso da un drappello di qiiallordiei Irocchesi, e menato al 
borgo di Onontagué, dove i selvaggi si erano ragunati in folla. Alla notizia del suo 
avvicinarsi la moltitudine as.setata del suo sangue corse a incontrarlo. Gli idolatri 
erano armati di scurì, di coltelli, di mazze, di lunghi pinoli, e il furore sfavillava ne'’ 
loro occhi. Uno di loro se gli aceosiò nondimeno con flemma e gli disse: « Fralel mio, 
tu sei morto: ma sei fu che ti perdi abbandonando noi prr que’cani che tu chiami 
cristiani. — £ vero , rispos’ egli , che sono cristiano ed è vero pure che mi fo gloria 
di esserlo. Fate di me quello che vi piacerà ; oltraggi e tormenti, io soffrirò tutto vo- 
lontierì pel mio Dio, che ha patito infinitamente di più per me ». Non ebbe finito di 
parlate, che quelle bestie feroci si precipitarono sopra di lui e gli fbeero mille tagli alle 
braccia, alle cosi le, a tutte le parli del corpo, che in un batter d’occhio fu tutto san- 
gue. Gli strapparono le unghie e molle falangi delle dila. Uno di questi forsennati gli 
disse poscia : •< Prega il tuo Dio , se hai cuore ! — Sì , io lo pregherò, » rispose Stefa- 
no ; e levando le sue mani legate insieme , egli fece il meglio che potè il segnò del|a 
croce, dicendo le consuete parole in lingua irocchesc: immantinente gli tagliarono 
la metà dei diti che gli erano rimasi , e gli dissero per la seconda volta: « Prega an- 
cora adesso ». Egli fece di nuovo il segno della croce, e sul momento gli tagliarono 
inleramente le dila fino alla giuntura della mano; poi Io sfidarono da capo a pregar 
Dio, vomitando mille bestemmie ; e mentre egli si poneva in atto di far di nuovo il 
segno della croce coi rimasugli sanguinosi delle sue mani, gli spiccarono le giuntu- 
re, gli sfregiarono la fronte, lo stomaco e le spalle, vale a dire tutte le carni cbt 
egli aveva marcate del segno della nostra salute. Fu poscia condotto ad nngran fuo- 
co, dove erano stale arroventate molte pietre. Se gli mìsero queste pietre infuocale fra 
le coscie, che si stringev.ino una contro l’altra. E allora gli dissero di cantare secando 
il costume di que’ popoli barbari, presso i quali i prigionieri si fanno gloria di af- 
frontare i più orribili tormenti, e si credono rompensati di tulio ciò che possono soffric* 
colla riputazione del coraggio che lasciano dopo la lor morte. Stefano gindicò a ra- 
gione queste braverìe contrarie all’umiltà cristiana, sicché in vece di quei canti di 
«stentazione, recitò alcune delle preghiere convènevoli ai moribondi. Uno de’ più fu- 
ribondi pigliò un tizzone ardente, glielo cacc’ò in bocca, e senza lasciarlo respirart 
fu atlacrato al rogo. Quando egli si vide in mezzo ai ferri roventi ed ai pìooti infuo- 
cati , mostrando una fermezza molto superiore agl’ impeti dell'orgoglio e della dispe- 
razione, rivolse un placido sguardo su tulli i mostri accaniti contea diluì, e loro 
tenne il seguente discorso. « Pascetevi , o fratelli , del piacere che voi provate in farmi 
penare senza temere di commettere nn’ ingiustizia. I miei peccati meritano pene molto 
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maggiori di quelle che voi mi fate soffrire ; e i vostri bagordi , siano pur crudeli tutto 
quel più che possono essere, non potranno nuocermi mai. Più voi mi tcmeolrrete, 
c pbì aumentate la felicità che mi è riserbata nel cielo ». Queste parole non fecero 
die viepiù attillare la loro rabbia. Ciascuno di loro prese de' ferri infuocati o dei tis- 
cooi ardenti, e gli applicarono a tutti i Suoi membri. Questo martire soffrì tutto, 
non traendo pure un sospiro : egli era così tranquillo a>me fosse stato insensibile. 
Quando si senti mancare affatto le forte, domandò un momento di tregua, e gli fu 
conceduta. Rianimando allora tutto il suo fervore , rgli fere la sua ultima oratione, 
taccomandò l'anima sua al Salvatore, e lo pregò di perdonare la sua morte a quelli 
che nulla rispamiavano per rendergliela più meritoria. Dopo un nuovo s^o de' suoi 
atroci carnefici, e dopo molte e affatto nuove prove della sua iccomprensibile p.'.zieu- 
ea, egli rendette in pace il suo spirito al Creatore. 

Una donna rhiamata Francesca al batlesimo mostrò la stessa forta ne'mede- 
Mmi siqrplizi. Suo marito, cristiano fervoroso al pari di lei, pescava a tre leghe 
dal Salto, dove ella era rimasla, alloraquando giunse la notitia d'una incursione 
d’irocchesi nei dintorni. Francesra $a!ì sni momento in un canoto in cerca di suo 
marito. Ella il sopraggiunse felicemente, e ambedue ritornarono indietro alla db 
stanza d' un quarto di lega dal Salto, dove credendosi in sicuro, caddero oelle 
mani degli scorridori. Sul momento fu spiccato il capo al marito, e la donna, che 
naturalmente credevasi dì poter pervertire facilmente quando fosse sola, fu con- 
dotta prigioniera. Ma la giudicarono male. Appena guata a Ouontagoé, fatta sa- 
lire sopra un patibolo innalzato in mcztoalla borgata, ella professò coraggiosamente 
la fede cristiapa in presenza della sua famiglia e della sua nazione; aggiungendo che 
«i stimava felice di morire per le mani de’ suoi compatrioti , ad e.se mpio di Gesù cro- 
cifisso da quelli della sua nazione che gli erano stati più cari. Uno de' suoi p.ireoti 
che era presente, aveva fatto il viaggio sino al Salto, per ricondurla in patria, ma 
non potè cavarne che questa risposta. « Io stimo infiiiilamenle più la mia religione 
che la mia pairia e la mia propria vita; per cosa del mondo io non ritornerei in un 
luogo dove la mia salvezza sarebbe in pericolo >•. Un tale rifiuto gli aveva cagionato 
un risentimento che il tempo aveva sempre più cresciuto, e che la presenza di Fran- 
cesca fere giungere al suo colmo. Furibondo rgli salta sul palco, le strappa un ero- 
cifisso'che ella portava al collo e le fa un’incisione in forma di croce dicendole; <> Ecco 
dò.cbe tu preferisci alla tna patria e alla tua famiglia. — Io ti ringrazio, o fratello, 
gli disse Francesca. Io poteva perdere la croce, che di fatto tu mi togli; ma me nc 
rendi una, che non perderò ciré colla vita ». Ella fu poscia condotta per tre notti con- 
tinue in tutte le capanne, in cui servi di trastullo ad una sfrenata gioventù. Il quarto 
giorno fu appiccata al funesto palo. Da trenta o quaranta forsennati le applicarono 
su tutte le parti del corpo de' tizzoni ardenti e delle canne d’ archibugio arroven- 
tate. Questo tormento durò delle ore intere senza che questa eroina mettesse il me- 
nomoigrido. Quando ì barbari si furono trastullali per lungo tempo in abbrustolire 
a'poco a poco la mai tire, le tagliarono in cerchio con un coltello la pelle del r.ipo, se- 
condo il loro costume, le strapparono tulli i capelli, e vi posero sopra della cenere 
calda; indi tirandola, trascinandola, e costringendola a correre, la inseguivano con 
urlì'spaYcnlosi e una tempesta di pietre. Insensibile a lutto , ella sì pose in ginocchio 
appena sì trovò libera, e offeii a Dio gli ultimi anelili delia sua vita, che ella perdette 
un momento dopo sotto una grandine di sassi. 

Un’altra donna di nome Margherita mori lietamente ne’ medesimi supplizi nella 
fresca età di ventiquattro anni. Fin dal tredicesimo, in cui fu battezzala, ella era stata 
Tesempio di tutte le virtù cristiane e di una vivezza singolare di fede. Ella riguar- 
dava il martirio come un favore insigne, e dopo il battesimo era questo roggrilo da' 
suoi voti più ardenti e delle sue frequenti preghiere. Caduta in mano della plebaglia 
de’ selvaggi, ella fu sul momento spogliala dì tutte le sue vesti; e tutti gittandosi in 
calca sopra questa pacifica vittima , le squarciarono ogni membro a colpi di coltello, 
a tal che il suo corpo non fu in brevi istanti che una pi.'ga. Un Francese spellalore 
di cosi orribile scena riguardava come un miracolo che non la fosse morta in sul fatto. 
Margherita, che lo vide intenerito fino a piangere, gli diresse queste parole: « Voi 
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ileplorale la mia sorte, e di falli io non bo rbe pochi momenti di vita. Ma Dio aia 
per sempre benedetto per un si grande favore ! Cessate di compiangermi : io non temo 
nè la morie nè i tormenti. Qualunque aia il rigore di quelli che dovrò patire ancora, 
Dio mi tratta con bontà, e secondo fa sua grande misericordia, cancellando cosi i miei 
peccati, che meritano infinitamente peggio. Pregatelo che mi perdoni veramente, e 
che mi sostenga in tutte le prove ». Siccome la si bruciava a fuoco lento, ella senti 
alla fine una gran sete, e dimandò un poco d’acqua. Ma subito dopo: « 11 mio Sal- 
vatore, diss'rlla, ebbe sete morendo per me; non è egli giusto che io sofira la me- 
desima pena ? » Indi pregò non le fosse dato da bere, quand’ anche essi sentissero 
•che ne chiedesse. 

1 suoi feroci compatrioti la tormentarono dal mezzodì fino al tramontar del sole. Essi 
osservarono tutte le loro barbare pratiche, le strapparono i capelli, le coprirono il 
cranio sanguinoso di cenere calda, la distaccarono dal palo e le comandarono di coi- 
rerr. L’umile martire per lo contrario si mise in gìuoccbio a pregare. Le menarono 
molli colpi di bastone sul capo, senza che ella interrompesse la sua orazione. Uuodi 
essi prese alla infine un gran coltello , e glielo immerse nel ventre; ma il coltello si 
spezzò con grande stupore della moltitudine. Un altro strappò il palo al quale era 
stata attaccaU , e le menò un colpo mortale sul capo. Siccome ella respirava ancora,' 
misero il fuoco a una catasta di legne secche, e vi gittarono il su* corpo, che fu in- 
teramente consumato. 

Ella aveva un figliuolo di due anni che era stato preso insicm con lei; ma la sua 
tenera età non valse a campargli la vila. La pira essendo tutta in fiamme, il pargo- 
letto innocente, nell’atto d’ esservi gittato sopra, chiamò tre volte sua madre già 
morta , e stese le sue mani al cielo dove pareva che la vedesse, come per solkcilarla 
di andare a lui. Tutta la ferocia de' selvaggi non potè resistere ad uno spettacolo così 
tenero, che parve meraviglioso. Il pargoletto fu liberato dalle fiamme, ma non dal 
martìrio. Sua madre ne aveva sollecitata la grazia per lui, dimandando che fosse a 
lei unito il più presto, nel timore che sopra vivendo non fosse educato nell’ idola- 
trìa o nel libertinaggio. Un nuovo accesso di ferocia sopravenne ad uno de’ barbali, 
che pigliò il fanciullo per un piede, e dopo giratolo in aria qualche momento, gli 
fracassò il capo conira un muro. Molli allri cristiani irocchesi scdto gli occhi di molti 
testimoni sicari che hanno deposto il fatto, mostrarono la medesima costanza a con- 
fessare Gesù Cristo, srnza coniar quelli che furono immolali in molto maggior nu- 
mero nell’ oscurità delle loro capanne, e che non ebbero, dai loro carnefici iu fuori, 
altro testimonio che l’ocrhio di Dio. Tali sono i frutti di salute che la semente evan- 
gelii:a ha prodotto nella terra selvaggia, la più ingrata di tutte. E qual trioufo per 
la gr.izla di Gesù Cristo che li faceva nascere! qual forza manifestamente sovrumana 
in selvaggi appena divenuti cristiani, e che prima dì essere cristiani erano si poco 
differenti dai bruti ! 

Rispetto ai medesimi loro pastori, e fin ne’ giorni di calma, in cui non avevano da 
patir che i dispiaceri e le ripugnanze naturali, qual altra virtù se non quella dell’ Al- 
tissimo potè sollevarli tanto al di sopra della natura? Un missionario giunto di fre- 
sco dall’-Europa , dove aveva passala la sua prima età iu seno del buon gusto e del- 
r urbanità, era spesso trasportato in una terra lontana tre o quattrocento leghe 
da ogni città incivilita c in mezzo a selvaggi, cui la grazia del baltesirao uon aveva 
per anco spogliati di quella rozzezza cd inurbanità ch’ei tenevano dalia loro natura 
o da una lunga abitudine. La sola maniera con cni prendevano b loro refezione met- 
teva sossopra lo stomaco all’ Europeo die comiuciava a mangiar con loro*. Essi em- 
piono di carne e d’acqua una gran caldaia: dopo qualche bollitura, senza levare la 
schiuma, cavano la carne anzi scottata che cotta , e la distribuiscono sopra delle cor- 
teccie che loro tengono il luogo di piatii. Ciascuno morde la sua parte, senza for- 
diette e coltelli, colla sordida ghìottornia di un animale carnivoro. Non mangiano 
pane, perchè non sanno che cosa sia. Quando manca il selvaggiume, ricorrono alla 
pesca ed ai pesci d’ogni maniera. Vi furono de' missionari che al loro arrivo uon 
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troTArono che ranocchi, scottati a quel modo, sensachè se ne avesse levata alcuna 
|>arte, e neppure la pelle. Al solo aspetto di questi piccioli cadaveri ammucchiali c rag- 
grinzati in modo stomachevole, per glande che sia il coraggio di uu ministro evan- 
gelico, egli non può aver certo il grande appetito. L’ umore bisbetico del selvaggio 
« la sua scbietezza naturale lo rendono incapace di tacere veruna cosa. Si dimanda al 
missionario perchè non mangi : indarno si difenderebbe coU'addurre la sua ripiiguan- 
- 2 a. » £ che, Robenoire (è questo il nome eh’ ei danno ai gesuiti e vi attaccano l’idea 
^i una virtù capace di tutto), tu hai diflìcollà a superare la tua nausea? E dunque 
«osi difficile ad un patriarca che sa perfettamente la preghiera ? ( vale a dire che os- 
serva con perfezione le massime del Vangelo. ) Ci superiam pure anche noi per cre- 
dere (|uc!lo che noi vediam punto •>. Allora non resta più da ondeggiare, ed ogni 
scusa sarebbe uno scandalo. 

A si disgustosa abbondanza succede spesso una carestia estrema fra questi popoli 
sempre vagabendi, i quali non sanno che cosa sia il pensare al dim.vni '. Dopo una 
lunga r faticosa corsa, nella quale il pastoree le pecore erano state per morire di 
fame, di freddo e di stenti, alcuni buoui selvaggi ritornati a casa vollero imbandire 
nna lauta mensa al loro missionario, che era il padre Ràie , per riincllerlo del suo 
lungo digiuno. Ecco in che consisteva il pasto, che in queste circosl.’inzc era per loro 
-un lauto bancbello. La prima rosa gli diedero un piatto di grano d' India colto nd- 
r acqua : indi gli diedero una focaccia della medesima farina con ghiande arr.stilc e 
vin piccolo pezzo d’orsa luCne la terza imbaodigione , che teneva lungo di frutti e 
di dolci, consisteva in una pannocchia del medesimo grano, arrostila o seccata al 
fuoco, con una mano di grani della medesima specie colti sotto la cenere. Tuttavia il 
missìoRario facendo le maraviglie della splendidezza . di quel convito: « Ah, padre, 
gli dissero essi, sono due giorni che tu non bai mangiato nieute affatto: era ben 
giusto di trattarti bene; perchè non siamo noi in istato di tornare ben tosto da capo! >> 

Vera certamente un altro alimento, e spesso delle vere delizie per Io spirito die 
animava questi nomini apostolici*. La loro cariti e il loro disinteresse facevano qual- 
che volta impressioni inaspettate sul cuore di qne’ barbari. Per citarne un esenqiio, 
noi anticiperemo di alcuni anni il seguente fatto. Ucciso dagli Inglesi, le cui culunie 
non erano lontane da questa missione, uno de' capitani più rinomati nella iiazion 
cristiana dagli Abnaki, alcuni Amalinganti idolatri, che si stabilivano nelle vici- 
nanze di questi neofiti, e volevauo vivere in pace con loro, mandarono ad essi dei 
deputati a condolersi deUa loro sciagura. 11 padre Ràie, istitutore sempre memora- 
bile di questa fervorosa missione, colse l’occasione che gli si rappresentava per get- 
tare nel cuore degli Amalinganti li primi semi del Vangelo. Già i ministri della reii- 
gione anglicana avevano tentato di farla abbracciare a que’ poveri selvaggi ^ ma non 
ostante tutta la loro ignoranza, che il ciclo illuminò certamente, questi non ricevet- 
tero la proposta che con una indifferenza che aveva del dispregio. Ma fu ben altra 
cosa dell’invito che loro fece il missionario cattolico. Dopo la prima apertura fatta con 
una eloquenza ed un’unzione tutte apostoliche, ri si trattennero alcuni momenti in- 
sieme ; poscia il loro oratore in nome di tutti diede questa risposta : •< Padre mio, Ito 
tutto il piacere di udirti. La tua voce ha penetralo nel mio cuore come Li rugiada del 
mattino; ma questo cuore non è per anco aperto, ed io non posso farti adesso co- 
noscere ciò die esso racdiiuda, nè da qual parte si piegherà. Mi conviene aspettare 
il capitano e i savi della nostra nazione, che sono assenti fino al prossimo autunno. 
Allora io t’aprirò il mio cuore ». Al termine fisso il missionario non mancò di diman- 
dare la risposta. Raccomandò l’affare ad un Abuako pieno d’intendimento, il quale 
andava a cercar del grano agli Amalinganti per seminarne le sue terre. Ed ecco le 
parole che egli ne riferì: “ Noi siamo penetrati di riconoscenza per un padre die si 
«ccupa di noi contiuuamente : e dal canto nostro noi non abbiamo cessalo mai di 
pensare a luì. Non possiamo dimenticare le sue parole iufino a che avremo uii cuore ; 
.perocché elle vi sono così profondamente scolpile, che nulla può cancellarle. 11 no- 
.atro padre ci convince die ci ama; egli vuole la nostra felicità, e noi vogliamo fare 
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tutto DÒ che egli desidera da noi. Noi vogli.imo .adorare il gran Genio (così essi chia- 
mano il vero Dio); ci e gradita però la preghiera che egli ri fa, e .siam tutti deter- 
minati ad abbraccrarla. Noi saremmo già andati a trovare il nostro padre nel suo vil- 
laggio, se vi fossero vettovaglie sufficienti per vivervi finché egli c’islriii.sse; ma ciò 
che doppiamente ci affligge, sì é che la fame é nella capanna del nostro padre, e che 
noi non possiamo andarvi a prendere le sue lezioni. Se nostro padre potesse venire 
a passare qualche tempo da noi, egli non avrebbe fame, e ci ammaestrerebbe ». La 
carestia che affliggeva di fatti gii Abnaki, avendoli obbligati ad allontanarsi per 
qualche tempo dalla loro borgata, per cercar di che vivere fino alla raccolta del 
maiz , il missionario in quell’ intervallo si rendette agli inviti degli Amalinganti. 
Questi stavano osservando le strade per le quali egli potrebbe arrivare; lo videro di- 
stante una lega, e subito cominciarono a salutarlo colla scarica di lutti i loro arrlii- 
' bugi, e le replicarono sin ch'egli fu in mezzo a loro. Assicurato delle loro disposi- 
zioni da tale accoglienza, egli fece incontanente piantare ima croce. Alcuni selvaggi 
cristiani che lo accompagnavano fabbricarono al tempo istesso una cappella con per- 
tiche e grandi corteccie nel modo che si fanno le loro capanne, e vi formarono un al- 
tare. Durante questo lavoro il missionario percorse le capanne per invitare i proseliti 
alle istruzioni, e appena cominciarono, ei le frequentarono con gran .sollecitudine. Le 
prendevano tre volte al giorno nella cappella , la mattina dopo la Messa , a mezzo- 
giorno e la sera dopo la preghiera. Il rimanente della giornata il padre andava nelle 
capanne a fare altre istruzioni particolari. Allorché essi furono suffirienlemente istrui- 
ti, assegnò il giorno per la solennità del battesimo. I primi che si presentarono per 
riceverlo, furano il capitano, l’oratore e cinque de’ più ragguardevoli della o.izione, 
dei quali tre uomini e due donne. Immantinente dopo que.st^, due schiere di venti per- 
sone ciascuna ricevettero surressivamenle la medesima grazia. Finalmente tutti gli 
altri furono battezzati parte in quel giorno, parte nel di seguente. Quando il pastore 
fu obbligalo a ritornare al suo primo gregge, l'oratore de’ novelli cristiani, alla pre- 
senza di tutti i suoi compalriolli solennemente ragunati , gli espresse i loro senti- 
menti in questi termini: « Padre nostro, le parole ci mancano per esprimerti quello 
che sentiamo. Dopo il nostro battesimo ci sembra d’avere un altro cuore. Dileguata 
si è ogni cosa che ne recava pena; il nostro coraggio non ha più nulla di vacillan- 
te, una forza sconosciuta lo sostiene, e noi siamo invincibilmente risoluti di obbedire 
al gran Genio per lutto il tempo che respireremo «. Il missionario rispose loro con 
un discorso, nel quale gli esortava con unzione e con molla tenerezza, non solamente 
a perseverare nella fede, ma a non far mai nulla che non fosse degno del carattere 
di figliuoli di Dio, ond’ erano stati col battesimo rivestili. 

Le colonie inglesi non vedevano di buon occhio queste conquiste spirituali che con- 
solidavano nel lor vicinalo la dominazione francese. Non era vantaggio ch’ei non pro- 
ponessero agli Abnaki ed agli Am.alinganti per tirarli nei loro interessi, o almeno per 
indurli a guardare con indifferenza la Francia e l’ Inghilterra '. Una l.ile in.sidia era 
naturalmente inevitabile per uomini che non avevano della natura umana altro che 
la parte animale. Ma il Signore si piace sopralulto a far risplendere la virtù della sua 
grazia e la stessa profondità della sua sapienza nelle nazioni più bestiali, se cosi è le- 
cito esprimersi, c alle più in apparenza abbandonate. Ed ecco come questi cattolici 
selvaggi risposero per l’ organo del loro oratore al primo predicante clic fu mandato 
per sedurli *. u Le tue proposizioni mi maravigliano, ed io amm.ro la tua confidenza 
in farmele. Tu sei venuto qua molto prima che io avessi veduto i Francesi. I tuoi, 
e tu stesso non mi avete allora parlalo mai nè della preghiera , tvè del gran Genio. 
Essi hanno fatto capitale delle mie pelli di castoro e dell’alce, c questo è ciò a che 
«si pensavano unicamente. Essi le hanno con gran sollecitudine ncerc.ale, ed io non 
poteva darne loro quante ne volevano. Quando io ne portava loro molle, era il loro 
grande amico, e nulla di più; ma un dì che io aveva smarrita la via, capitai presso 
Quebec in un villaggio in cui le Cas.icche nere insegnavano la preghiera. Appena vi 
fui entrato, un Casacca nero venne incontro. Io era carico d: pelli, el egli non degnò 
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pure di guardarle. Per Io contrario fu sollecito di parlarmi del ^aa Genio, del sog* 
giorno bealo dove egli aspetta i suoi adoratori, dell’ardeule prigione che consuma i 
suoi nemici, e della preghiera che è il solo modo di sfuggir P una e di giugnere al- 
P altro. I,e sur parole mi piacquero, ed io mi rimasi lunga pezza io quel luogo per 
udirlo. Finalmente i miei occhi si aprirono, abbraccia' la preghiera e ncevelti il bab 
tesimo. Ritornai poscia a partecipare la mia felicità alle genti della mi.i famiglia e a 
tutta la mia nazione. Tutti hanno ioTidia di me; vanno a trovare la Casacca nera, e 
si preparano al battesimo. Cosi usò meco il Francese. Se al primo momento cbe ta 
mi hai veduto, tu pure m'avesti parlato della preghiera, siccome allora io ignorava 
se la tua preghiera fosse buona o cattiva , forse avrei avuto la sciagura di pregar come 
te; ma al presente io ti dico; La preghiera che ho imparata dal Francese i buona, b 
tua è cattiva, e terrò saldo finché la terra arda in fondo dei fiumi, e che tutto si dU 
legni in fumo ••. Intanto cbe i Francesi portavano una luce sì meravigliosa' ne’ ricet- , 
tavoli selvaggi del Can.ad.à, la pietà nel seno della metropoli ebbe tutti i timori che 
può cagionare la prospettiva di un vicino scisma (16S1). Questo pericolo provenne 
dalla controversa che si levò fra la corte romana e quella di Francia, pel diritto re- 
gio, cioè per l’uso in cui erano i re cristianissimi tanto di conferire i benefizi eccle- 
siastici durante la vacanza della sede cui apparteneva la collazione ordinaria, quanto 
di disporre delle loro entrate durante quel tempo. Quest’uso di conferire i briietìzi o 
di godere delle loro entrate durante la vacanza di una sede aveva la sua orìgine da 
concessioni che la Chiesa riconoscente aveva fatto alb liberalità dei monarchi che si 
onoravano del titolo di fondatori. Fin dall’anno 1673 il re aveva ordinata di esten- 
derlo a tutte le diocesi del regno, alla riserva di quelle che n’ erano esenti a titolo 
oneroso; ma questo diritto dovendo appunto, perchè era una concessione delb Chiesa^ 
essere ristretto alle sedi cui era stato conceduto, non era egli forse un abusare della 
forza e violare apertamente la giustizia il volerlo estendere a tutti? L’editto reale ri- 
guardava principalmente le provincie virine alle Alpi ed ai Pirenei, ove il diritto re- 
gio non avea luogo sino allora. I vescovi dì quelle contrade si opposero sulle prime 
quasi lutti; ma avendo il re dato nel 1675 un secondo editto, la maggior parte si 
sottomisero, e fecero registrare il loro giuramento di fedeltà. Quello di Alet per lo 
contrario e quello di Pamiers furono rrnìleoti agli ordini del principe sino a proibire 
ai loro capitoli di ricevere gli eletti dal re, e pronunziarono rontra questi la sentenza 
di scomunica. Il monarca esiliò i principali del capitolo di Alet, e non risparmiò il 
vescovo se non che per la sua età molto avanzata. Quel prelato, per sua quiete, morì 
prima che questo affare fosse spinto col calore che vi mi.se finalmente la corte, susci- 
tata 0 secondata dai membri della famosa e lunga assemblea degli anni 1681 e 1682. 

Il vescovo di Pamiers non visse più lungo tempo se non che per vedere prolun- 
gate le discordie, le quali non finirono neppure colla sua vita. 11 suo primo colpo 
strepitoso fu di ricusare l’ entrata nel suo capìtolo a due canonici provveduti secondo 
il diritto regio, e di pubblicare un editto contea dì loro. Nella sua qualità dì metro- 
politano l’arcivescovo di Tolosa appellò alb santa Sede, persuaso che troverebbe so- 
stegno a Roma dai protettori della nuova dottrina, i quali avevano guadagnalo al- 
cune persone depositarie della confidenza d’ Innocenzo XI. Avendo perciò preso co- 
raggio, scomunicò il terzo canonico che il re aveva nominato per la cattedrale di 
Pamiers. Invano il consiglio diede in questo mentre un decreto iterativo per obbligare 
il prelato opponente, col sequestro de’ suoi beni temporali , a far registrare entro due 
mesi al più lardi il suo giuramento di feddià. Egli rigettò un altro ecclesiastico a 
cui il re aveva dato una prebenda , e che un decreto espresso del consiglio gli in- 
giungeva di ricevere: lo trattò come uno scomunicato, e proibi a’ suoi canonici di 
.ammetterlo sotto pena di essere essi medesimi scomunicati. Quanto il capitolo si era 
opposto al prelato nell’ affare del giansenismo, percbi'' il vescovo errava sostenendo 
i novatori, altrellanlo per rimaner fedele alle regole della Chiesa egli si uni nell’af- 
fare del diritto regio a questo medesimo prelato , il quale difendeva i diritti legittimi 
della sua sede: intumo.a ciò regnava fra il vescovo c il capitolo una coofurmità di 
sentimenti che guarentiva quella della condotta. Intanto per impedire il sequestro 
delle rendite, il prelato fulminò le più terribiU censure conica coloro che mettessero 
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le mani sopra i suoi beni di chiesa. Ciò die rgb aveva riguardato c<nne usa sicufa 
salvagnardia, fu qualificato di attentato dai parlameido, il quale citò il vescovo a 
comparire al palauo per vedervi cassare il suo ordine ; ma non che piegasse, egli 
pabblicò un Trattato del divino regio, per dimostrare l'ingiastizia del re e de’ suoi 
ministri ; e dichiarò di nnovo separati dalla comunione de’ fedeli lotti coloro che a ti- 
tolo di regalisti avessero ottenuto od ottenessero per l' avvenire, o per essi o per a!- 
tmi, qualche benefido nella sua diocesi. Ma egli morì nel frattempo (1680) senza 
die un tale avvenimento rallentasse la fermezza del capitolo. t. i 

Alcuni religiosi , cui il vescovo aveva date delle provvisioni da canonico per devr^- 
luxione, rlessero de’ vicari generali senza chiamare alcuno de’ canonici provvisti dal 
re; ma il procuratore generale di Tolosa appellò immantinente come d' abaso, e il 
parlamento, ordinò che il capilulo intero si radunasse per nominare altri vicari gene- 
rali nel termine di tre giorni, passati i quali senza farlo, il metropolitano vi prov- 
vederebbe. I rrgalisti avevano gran bisogno di essere sostenuti. Meatre essi entravano 
nella chiesa , il padre d’Aubarede, uno de’ vicari generali nominali dai canonici, die- 
difendevano i diritti e antichi usi delta loro chiesa, intimò agli altri di ritirarsi; ma 
rifiutatisi questi, egli sali il pergamo, li dichiarò separati dulia Chiesa e dati nelle 
mani di satana. Tutto fu immantinente in romore, in tumulto e confusione nel luogo 
santo, e il disordine crebbe a tale, che Tintendente drila provincia fu obbligato dt 
accorrere con delle soldatesche per reprìmere la sedizione, il padre d'Aubarede fu 
condannato al bando. Ma il padre Gerle, che gli fu surrogalo, annullò tolte le sen>- 
tenze che il metropulilano aveva fatte, scomunicando il vicarìe generale e il sindaco 
che qnrslo prelato aveva nominato In conseguenza del decreto del parlamenlo. Il par- 
lamento .anch’esso procedette criminalmente couira di ini, e lo condannò, come per- 
turbatore della pubblica quiete e reo di lesa maestà, a essere trascinato per le strade, 
poi dicapitato ; il che venne eseguilo in effigie. 

Fu detto che Innocenzo XI avrebbe dovuto interporsi come mediatore e conciliatore, 
parte che conveniva tanto bene alla sua dignità di capo della Chiesa, piuttosto che 
costituirsi giudice supremo in una controversia che avrebbe potuto seguire natunl- 
inente il corso consueto di un negoziato amichevole e politico; piuttosto che pronun- 
ziare il suo giudìzio in maniera tanto assoluta, che Luigi XIV, per moderalo che 
fosse di natura e penetrato di qualche rispetto per la sanU Sede , dovette grustamenle 
offendersi di un procedere così straordinario. Questa opinione del cardinale Baus- 
set ' è accolta dall'autore del Saggio istorìco suU’ influenza della religione in Francia 
durante il secolo derimosettimo *. Accordando le debite lodi alla regolariti , allo zelo 
ed alla rettitudine d’ Innocenzo XI , fgU richiama alla memoria, che questo papa fu 
rimproverato di una inflessibile fermezza; e di fatto è forse permesso di credere, ag- 
ghigne questo critico, che se il pontefice ebbe ragione su molti punti delle sue di- 
scossioni con Luigi XIV, ve ne sono altri sui quali egli avrebbe potuto ammettere 
alcuni temperamenti. Nondimeno la parte ebr lanocetizo XI prese alT affare del di- 
ritte regio , sembra tanto più degno di elogi, poiefaè in sostanza egli si mostrò il co- 
raggioso difensore dei deboli o;ipressi , e si rimase superiore ad ogni .spirilo di parte. 
Diìaltì, se egli non .ives.se rii esulo l’appello del vescovo diPamiecs, e sostenuto se- 
condo il suo dovere i diritti di questo prelato, la storia non direbbe forse con la- 
giou„ che il pnolefire romano, signoreggialo dal risentimento, dall’umorr, e d.illa 
dorezza del suo inlunlc, vemie meno agli obblighi della sna carica ed alla carili? 
Che lasciò opprimere questo vescovo , perdiè era il fautore e il capo de’ giansenisti 
nel regno ì Inoltre , Innocenzo XI non si esagerava i risultati dell’esleasioDe del di- 
ritta regio. A pigliar le cose in scrìa disanima , non si trattava egli focse di tutta U 
dignità ed aiilorit.à dell’ episcopato, poiché la commissione medesima Dominata pet 
questo affare, e dì cui Le Teliier, arcivescovo dì Reims, fu l’organo, dichiarò che 
il diritto regio era un diritto cosi inalienabile e cosi imprcscrittibììe de’ nostri k, che 
sn questa materia essi non volevano punto essere soggetti alla disciplina della Chiesa? 
Con questo dìiitU) inalienabile di Bomioate ai beoeiizi durante la vacanza delle sedi 
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episr.opali , chkfolrebbe impedire al principe di lasciar vacare le sedi per godersi 
dei loro redditi, e per oca conseguenza ulirriore di sopprimere i titoli ed uffici ? Chi 
lo impedirebbe di nominare de' soggetti eretici o senza tede, e di atterrar cosi la re- 
ligione ? Bisognava prevenire un taf disastro col restringere la prerogativa reale ne' 
suoi giusti limiti. Procedendo il diritto dei nostri re dall’essere fuiidatori delle chiese, 
Innocenzo XI doveva vigilare die essi non lo esercitassero che sulle chiese fondate 
da loro, ma non su tutte indistintamente, come far voleva Luigi XIV. Ora la maggior 
parte delle chiese di Francia erano stabilite prima del battesimo di Clodoveo , v^e a 
dire avanti la fine del quinto secolo; e se la prerogativa del re , che non era origi- 
nariamente se non una concessione su alcune sedi , sussisteva in certe provincie , al- 
meno per tutte le sedi vicine alle Alpi ed ai Pirenei, la Chiesa aveva conservato senza 
eccezione nè interruzione il possesso immemuriale , fondato non sopra una conces- 
sione, come pel re, ma sopra un diritto reale. Determinato da queste potenti consi- 
derazioni, Innocenzo XI diresse tre brevi al monarca, due all’ arci veKOVO di Tolosa, 
altrettanti al vescovo di Pamiers, e dopo la morte del vescovo, altri tre al rapitolo 
di questa cattedrale ed ai vicari generali Irgittimi. Xcgli uni egli parlava dell’esten- 
sione del diritto regio come di un attentato che tendeva a rovesciare la religione da 
capo a fondo , e si dichiarava pronto ad avventurar tutto, anziché tollerare un disor- 
dine cosi funesto; negli altri egli animava il vescovo e il capitolo di Pamiers , e ap- 
plaudiva a tutti i lor modi di procedere. Rispetto al metropolitano, Innocenzo an- 
nullava tutti i suoi atti, anche quelli che non aveva per anco fatti, ma che potesse 
fare, colla scomunica maggiore, che si incorrerebbe senz’alira dichiarazione pel solo 
btto, contea chiunque sostenesse questo prelato, o i vicari generali che egli aveva 
nominati per Pamiers. 

11 breve del 20 gennaio 4681 , diretto al famoso padre Gerle ed al capitolo di Pa- 
miers, fu il più severo. Dopo aver trattati da figli di perdizione lutti quelli che non 
avevano secondale le mire del vescovo defunto, annullava senza alcuna eccezione nè 
modificazione tutto ciò che èra stalo o potrebbe essere fatto da coloro che avevano 
preso o prendessero il titolo di vicari generali per la nomina de’ regalisti e del me- 
desimo metropolitano. Egli vietava a chiunque di prendere questo titolo e di adem- 
pierne gli uffici, se non era eletto dal capitolo, sotto pena di scomunica, di priva- 
zione de’ suoi benefizi, di inc.apacità di poterne mai possedere alcuno, e a tulli i fe- 
deli di obbedir loro, e cosi pure di prestare ad essi aiuto o consiglio. Ma più ancora: 
egli dichiarava invalide tutte le confessioni fatte ai preti approvati da questi vicari 
generali, e tutti i matrimoni contratti colla loro permissione. 

Non sì tosto apparve in Parigi questo breve, che ne fu ordinata la soppressione 
sulla dimandaldel procuratore generale, per decreto del parlamento. Siccome sup- 
ponevasi nella petizione che il breve potesse essere stato conialo da spiriti maligni e 
turbolenti, non volendo il papa lasciar ombra d’incertezza sull’ autenticità del suo 
breve, comandò al generale de’ gesuiti di spedirne alcuni esemplari in Francia ai 
superiori provinciali della sua compagnia, con un comando espresso di rendere 
pubblico questo breve nelle provincie di Parigi edi Tolosa,c di obbligare i loro infe- 
riori a certificarlo per vero. Nella circostanza in cui il re e i vescovi si erano dichia- 
rati conira di lui , era naturale che il papa incaricasse de’ suoi ordini degli ecclesia- 
stici che gli avevano giurata una obbedienza tutta speciale. Ma il parlamento di Pa- 
ri» avendo riconosciuto che un tale partito non aveva operato nulla, disse a questi 
reugiosi, per l’ organo del primo presidente, che non si poteva sorprendere la loro 
prudenza a quella guisa che non si poteva corrompere la loro fedeltà, e che era una 
fortuna che i dispacci fossero caduti in mani così savie come le loro. Da nn altro lato 
fu scritta una lettera di rimprovero ai gesuiti in nome del papa. 

Mentre in Francia sì fingeva di credere che il breve potesse essere stato fabbricato 
da spirifi maligni e turbolenti si suscitava contro Innocenzo XI un uomo che possedeva 
in sommo grado queste due malvagie qualità. Un carmelìtaiiO del pnncipal convento 
di Parigi sostenne in una pubbhca tesi non solamente che il diritto regio era soli- 
damente fondalo , ma che vi erano delle leggi ecclesiastiche, alle quali il papa è sog- 
getto; che egli non può sempre dispensare dai canoni; che non è assolutamente io 
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SUO potere di deporre i re, nè d’imporre de’ tributi al clero del loro repno; che i ve- 
scovi leogono da Dio la loro giurisdizione; che si può l'redere, colla prima scuola 
del mondo cristiano, che i papi non sono nè infallibili, nè al di sopra de’ concili. E 
facile di avvedersi che se questo religioso non fosse stato cacciato innanzi, egli non 
avrebbe mai osato trattar la prima questione, che in (]uclle circostanze agitava così 
forte gli animi; e che mollo meno ancora egli avrebbe pensato di aggiugnervi tante 
altre materie estranee al diritto regio, e tanto acconce a ride.stare gli antichi odii. Ma 
ciò che prova vie meglio che questo figlio perduto aveva de' potenti sostegni fuor 
del suo ordine, e che il pontefice, giustamente offeso della sua imprudenza e temerità, 
avendolo interdetto, il re, che non si supponeva nè meno doversi ingerire in questo 
esercizio monastico, proibì al priore de’ carmelitani di significare l'interdetto al suo 
religioso. L’ordine del papa fu non pertanto eseguito; nondimeno come niente fosse, 
il religioso andò a predicar la quaresima a Lione. Il quaresimale non era finito, che 
il pontefice diresse al priore ed al consiglio del principal convento un nuovo decreto, 
che dichiarava il religioso scaduto da tutti i privilegi accordali ai regolari dalla santa 
Sede, incap,ice d’ogni ufficio ecclesiastico, privo di voce attiva e passiva nelle ele- 
zioni, con pena di scomunica e di deposizione contea i superiori, se tollerassero che 
egli contravenisse a tale giudizio. 11 decreto fu letto in pirn capitolo, e registralo 
nelle forme ordinarie; ma la comunità, e sopratutto il priore, non andò guari che 
espiarono quest’atto di obbedienza. Egli fu citato al parlamento con due de’ suoi reli- 
giosi, e gli fu ingiunto di comparire personalmente dinanzi ad uno de’ magistrali che lo 
sottopose ad un interrogatorio umiliante, dopo del quale venne di bel nuovo ammo- 
nito dal primo presidente con proibizione di non ricadere nel medesimo fallo sotto 
pena di esemplare castigo. Questa condotta del parlamento non dee recar meraviglia; 
egli aveva altre volte impedito che la facoltà di teologia deliberasse sulla condanna 
del famoso Richer, ed aveva ricevuto l’appellazione di questo dottore dalla censura 
del suo arcivescovo: così questa corte secolare non faceva che seguire il piano che 
pareva avesse formalo di costituirsi giudice della doltrina. 

Un altro affare che non intaccava né la diversità della dottrina, nè le prerogative 
del pontificato, mostrò pure l’opposizione del parlamento all' autorità del romano 
pontefice. La duchessa d'Orlcans aveva fondato nel fC46 nel sobborgo di sanl’Anlo- 
nio a Parigi un monastero della congregazione stabilita in Lorena dal bealo Pietro 
Foiirier. Uno de’siioi principali statuti era che le religiose siegliessero la loro supe- 
riora fra le sorelle che componevano la società, e che la superiorità non durasse che 
tre anni; ma la fondatrice medesima aveva ottenuto poscia che la prima supcriora 
fosse perpetua. Venuta questa a morte, il re nominò, per occupare il suo luogo, suor 
Maria .Vngelica de (ìrand-Champ, a richiesta dell'arcivescovo di Parigi, il quale la 
rappresentò come la sola rapace di ristabilire il buon ordine sì nello spirituale che 
nel temporale eh’ erano caduti in precipizio in quella rasa. Da parte dell’arcivescovo 
era un provocare la violazione della regola del monastero approvata dal sommo pon- 
tefice. Cosi le religiose obbedirono a un dovere rigoroso, allorché nell’impossibilità 
di rivolgersi nè al prelato rhe aveva sollecitata l’ infrazione della regola, né al re che 
aveva sanzionato un tale Iraviamenlo, recarono le loro lagnanze al papa. La risposta 
fu un breve imperativo (1680) all’effetto di procedere alla elezione di un’altra su- 
pcriora; e suor Leveque fu eletta immantinente. Coll’ ordinare il manlenimeolo della 
legge canonica, poteva egli Innocenzo XI pensare che il parlamento s’ immischie- 
rebbe di decidere che egli aveva operato centra i canoni? Non ostante il procuratore 
generale appellò come d’abuso, e suor di Grand-Champ fu mantenuta per decreto. 
Qui si vuol deplorare, come l’arcivescovo non abbia rimostrato con franchezza che 
le religiose erano nel loro diritto riclamando l’osservanza del loro istiluto, e che il 
papa si era limitato a seguire il concilio di Trento, esigendo il mantenimento dellA 
regola; la quale rimostranza avrebbe determinalo il re a lasciare questo monastero 
in pace. Difensore dei canoni, Innocenzo XI con un secondo breve confermò l’ele- 
zione di suor Leveque; ma il parlamento ostinandosi in esigere la sovversione del 
diritto canonico nell’opposizione del papa ad una nomina assolutamente invalida, 
un nuovo decreto pronunziò la nullità del breve. Finalmente il papa rnn un terzo 
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breve in forma di bolla proibì sotto pena di soomonica, iaceisa pri solo fatto, di te> 
nere alcun esemplare dell' ultimo decreto, e ordind di unirli insirm con quelli del 
primo, perchè fossero sul momento bruciati. 11 parlamento ordinò la soppressione 
cosi del breve, come detta bolla. 

In tale occamne una parte del clero di Francia unendosi solennemente col partii 
mento, si raglino straordinariamente il 19 marzo 1681 in novero di oltre qoa> 
tanta vescovi od arcivescovi, quantunque in seguito della dichiarazione emessa dal* 
l^assemblea non si trovino che soli Irentaquattro vescovi od arcivescovi indipenden* 
temente da trentasei ecclesiastici di second’ ordine e dei due agenti del clero. Ducreauz ' 
conviene che tutto era concertalo fra la corte e i prelati, che il partito era preso, 
che era stata regolata la forma della dichiar.askine progettala, e la m.iniera onde do- 
veva essere concepita; che anzi riguardavasi il pontificato di Innocenzo XI come una 
congiuntura acconcia ad eseguire un tale disegna “ Inoltre egli era vecchio, dice 
egli, e si pensava, die allorquando il colpo di vigore che si meditava fosse menato» 
t suoi successori sarebbero obbligati tosto o tardi di entrare in trattative di accordo, 
e di chiuder gli ocebì sopra ciò che non sarebbe più possibile di impedire ». 

Che che ne sia, il proi-edrre del papa fu censuralo nell'affare driie religiose io 
particolare, come aUmtalorio alla giurisdizione degli ordinari; fondandosi sopra il 
riflesso, che alloraquando l'arcivescovo di Parigi avesse avnio tanto maggior torto, 
(guanto meno ne aveva, il santo padre non avrebbe dovuto, sulla semplice esposi- 
zione drlle religiose nella loro propria causa, annullare tutto quello che aveva de- 
cretalo il loro superiore ordinario, senza averlo fatto chiamare, e senza iirppiir fare 
alruna istanza a Roma, sia per appello, sia per denegata giustizia; il clic sovverti- 
rebbe tutte le regole prescritte per le elezioni del diritto canonico. Ala per supfxim 
così poco torto all' arcivescovo di P.irigi, bisognava dimenticare die la regola del 
monastero di Cbaronne, p<»ta sotto la protezione dei canoni, approvata dalla saula 
Sede, e per questo appunto altrettanto più rispettabile all' ordinario, era stala vio- 
lata nel ponto più essenziale alla pace della comunità, vale a dire all'elezione della 
superiora; bisognava dimenticare che la nomina del re, contraria alla regola, violava 
il diritto canonico; e che il papa, die difendeva la regola e il dnitio canonico, non 
poteva essere accasato senza prevenzione di avere infranto l’ uno e P altro. Si venne 
di nuovo alle turbolenze di Pamiers, e si trovarono i medesimi motivi di remroi- 
uazione centra Innocenzo XI ne'brcvi dettati a tal proposito, come pure nella sua 
insistenza a sostenerli con tuttociò che la potestà pontificia aveva di più terribile. 

Siccome il diritto regio era quello che importava maggiormente al monarra, cosi 
lo si trattò mollo a lungo; se ne fece risalir l’orìgine fino a quella della monarchia; 
lo si rappresentò come un diritto della corona, coù iiialiriiabile come è de.ssa e così 
imprescritlibile come la legge salica, indipendente da ogni tribunale ealesiasUco, 
indipendente dalla polizia o dalla disciplina ordinaria della Chiesa. Diversi prchti 
sostennero che questo diritto era stato anticamente confermato dai papi Alessamlru III, 
Innocenzo HI, Clemente IV, Gregorio XI, e da molti coiicilii. Àia restava pel fatto 
presente sempre salda una difficoltà nell’ estensione del diritto regio alle chiese, dove 
«ssa non era stalo in uso infiiio a quri tempo. E fu risoluta, dicendo die mi piec.ioi 
Damerò di chiese particolari doveva sacrificare qualche cosa anche de’ loro ven di- 
ritti, piiitlostoche dare oteasiouea turbolenze in lutto un gran regno; almeno (piando 
era possibile di comprar l.i pace senza alcnn pregiudizio per la tede, né pei coslmni, 
con un semplice imilanientu di dl.si iplma; che questo er.'i appunto il raso in cui si 
trovavano, poiché il dinllu regio non è die un affare di disciplina soggetto per con- 
leguenza alle variazioni c modilicaznnii a iialoghe ai tempi ed alle diverse circoslaiize. 

Sulla relazione ddi’arcivpscovo di lìeinis, uno de' sei prdali incaricati di diini i- 
dare questa grande ijiiislione, e senza scrivere di nuovo a Innocenzo XI, il qual so- 
steneva i diritti e le vere liberl.i delle diie.se, si condiiuse di dimandare al re la con- 
vocazione o di un concilio nazionale o di uu’assenibipa generale di liilto il clero del 
regno, aftìnebè la chiesa di Francia, dopo avere discussa a tondo la ni?teria, potesse 
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levare la 5ua voce in modo di obbligar Roma a por rocnle alle Mie lagnanze. I par* 
laiDCDli, propensi quasi tutti pe’giausenisti, avevano accesa per sì fatto modo la 
controversia, e i prelati raccolti a Parigi erano in guisa cosi irresistibile trascinati, 
che dicevano altameutc: Il papa ci ha sospmli, ma se ne ptnlirà Secondo Fe- 
néloa * : « La maggior parte de’ vescovi si precipitavano per un cieco movimento dalla 
parte dove inchinava il re:; e non ce ne dobbiamo maravigliare. Essi non conosce- 
vano che solo il re, da cui tenevano la loro dignità,'‘autorilà e rircliezze: laddoce 
nello stato presente delle cose ei pensavano non avere nulla da sperare, nò temere 
dalla sede apostolica. Essi vedevano tutta la disciplina fra le mani del ce, e si udi- 
vano ripetere spesso, che anche in materia di domma, sia per istabilire, sia per con- 
dannare, bisognava consultare il vento della corte.. Vi erano nondimeno alcuni pii 
vescovi che avrebbero resi più fermi nella retta via la maggior paite degli altri, se 
la moltitudine non fosse stata trasciiala dalla cattiva parte da capi corrotti nei loro 
sentimenti ». Bossiiet , die non si sospetterà punto di aver nodrito delle vili passioni, 
ma che non era del tutto esente da una certa debolezza di corte, si provò a mode- 
rare il calure de'suoi collegbi. Ei li vedeva pronti a lasciarsi andare a’più tenibili 
eccessi; e si gittò qual mediatore fra essi e la Chiesa, dimenticando ciò che in ogni 
altro incontro, e più padrone di sé medesimo, egli avrebbe ravvisato pel primo: che 
la Chiesa non accetta punto simile mediasione^ che nulla avendo da cedere, ella non 
tratta mai, e in qualnnque modo si alterila sua dottrina, se ella aspetta con pazienza 
il pentimento, viene il momento in cui la carità chiama essa medèsinu la giustizia, 
e la sollecita a pronunziare la «uà irrevocabile sentenza. 

Giacomo Benigno Bossuet, il cui nome già pronunziato Dell'affare delle religiose 
di Porlo Reale, è stato ora ripetuto, discendeva da una famiglia di toga, nobile ed 
antica. Egli nacque a Digiune la notte del 27 al 28 settembre 1627, lungi pochi passi 
dal villaggio di Funtaine, dove era nato san Bernardo, il quale fu il suo segreto ed 
eterno modello, e di cui parve di fatti rinnovar la vita religiosa, politica e letteraria. 
Massilton, nell’elogio del Delliuo, lo ha chiamato •< l'uomo di un genio vasto e feli- 
ce, di un candore che caratterizza sempre le grandi anime e gU spiriti di prim' ordi- 
ne; l' ornamento dell’ episcopato, c di cui il clero di Francia si onorerà in tutti i secoli; 
un vescovo io mezzo della corte, l’uomo di tutti i talenti e di tutte le scienze, il dot- 
tore di tutte le chiese, il terrore di tutte le selle, il padre del secolo decimosettimo, 
al quale non mancò altro che di esser nato ne’ primi tempi perchè fosse il lume dei 
conali, l’anima de’ padri congregati, dettato de’ canoni e preseduto a Micea e ad Efe- 
so n. Coloro che hanno asserito essere sialo Bossuet destinato al foro ed alla magi- 
stratura, hanno erralo; poiché era pensiero de’suoi genitori die egli entrasi nello 
stato ecclesiastico. Egli toccava appena Pottavo anuo, allorché nel 1635 gli fecero 
prendere la tonsura dericale, e l’anno 1640 nell’ età di anni tredici fu provveduto di 
un canonicato a Metz. Questo grand’ uomo dovette il suo gen'io alla sua pazienza: 6n 
da quando egli era in collegio sotto ì gesuiti maestri, facendo allusione al suo nome, 
fu sopraimomiiialo Jios suelus aratro. Fin dalla sua infanzia si vide in lui tutto ciò 
che doveva poscia attrargli la pubblica ammirazione. Dopo un sermone che recitò 
nna sera alla presenza di molti personaggi della corte e di letterati , un certo Volture, 
al quale erano una bilia furluna i giuochi di parole, disse, non aver mai udito pre- 
dicare nè cosi presto, nè cosi lardi, perché il sermone era stato recitalo ad ora 
molto avanzala. .Mi’ uscire da’ suoi primi studi fatti a Digiune, Bossuet era nel 1642 
andato a Parigi nel collegio di Navarca per istudiarvi filosoOa; indi si associò a que- 
sta casa, vi conseguì la sua licenza e vi prese il berretto di dottore correndo Panno 
4652. Bi.spetlo al suo preteso matrimonio con madamigella Des Vìeux, è stato dimo- 
strato non essere altro che una favola: ella aveva soli dieci anni, allorché Bossuet 
la vide per la prima volta, ed era già sacerdote; e quando ella fu in islato di matri- 
monio, egli era vescovo. Ella fu amica di lui, e celesta pratica nulla offerse che non 
fosse degno di rispetto. Ritornato a Metz, dov’era canonico, Bossuet si applicò al- 
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i’ istruzione dei proicstanti, c ne rii ondusse molti alla religione cattolica. I suoi suc- 
cessi levaroDO altissimo grido, e il fecero chiamare a Parigi a sostenere le cattedre più 
splendide. La regina madre, Anna d'Aoslria, sua ammiratrice, fece a lui dare nel- 
l’anno 4661 , all’età di 34 anni, l'Avvento della corte, e la quaresima nel 4663. Il re 
fu si preso del giovane predicatore, che feie scrivere a suo padre, intendente di Sois- 
sons, Mco congratulandosi che avesse un tiglinolo che lo renderebbe immortale. La 
c^iiaresima del 4666, l’Avvento del 4668. predicati per confermare i novelli conver- 
titi e principalmente il maresciallo di Tnrrena, valsero a Bossuet il vescovado di 
Condom. Il re commise iminaiitiueule a lui l’educazione del Del&no; ed egli prestò 
il consueto giuramento il 33 del settembre 4670. Un anno appresso egli rinunziò al 
vescovado di Condom , non credendo di poter custodire una sposa colla quale non 
viveva punto. Intorno a questo tempo egli recitò l’orazion funebre di Enrichetta 
d’Inghilterra, morta improvvi.samente in mezzo ad una splendida corte, di coi 
faceva le delizie. Fu appunto io questo genere di eloquenza che l’illustre oratore, 
giovandosi dell’autorità del suo ministero, fece servire i tristi trofei della morte al- 
l’ utile. ammaestramento dei vivi. La sua parola sorprende lo spirito, rapisce l’am- 
mirazione, strappa le lagrime del sentimento; ei lo si vede e lo si intende spiegar 
tutta la gagliatdia, tutta la sublimità dell’anima sua e del suo genio; padroneg- 
giando gli animi, ei li tien raccolti e attenti, e confonde con terribili parole la va- 
nità delle umane grandezze. Egli ritorna in vita gli estinti, che celebra con tanta 
possanza, con quanta lo si vede nelle sue controversie atterrare gli eterodossi che' 
egli combatte. Tutto ad un tempo e oratore e controversista, e storico e precettore del- 
l’erede del trono, egli fa pompa delle ricriirzze che cela lo spirito più sublime. Troppo 
grande nonpertanto per avere dell' ambizione, egli non cerea altro che la virtù e la 
felicità di servire agli nomini d’ingegno; troppo ricco della sua propria gloria , egli 
non ha d’uopo, per illustrarsi, dello splendore delle dignità. Nonpertanto le cure 
che aveva preso per T educazione del DelBno vennero guiderdonate rolla carica di 
primo limosiuiero delia Delfina nel 4680, edel vescovado di Meaui nel 4684. Nel 4697, 
egli doveva essere onorato della carica di consigliere di stato, e l’anno appresso di 
quella di limosiuiero della duchessa di Borgogna. Ecco l’uomo che condotto sino al 
santuario dalla sua scienza e virtù, n'era l’ornamento e l’oracolo. 

Essendosi il re risoluto per l’assemblea generale, che si rendette così famosa, e 
ehe fu convocata pel 9 di novembre di qnelTaniio 4684 , si gettarono naturalmente 
gli occhi .sopra Bossuet pel discorso dell’apertura. Alla vista de’ pericoli che minac- 
ciavano r unità, non traltavasi punto di conseguire i vani successi di un oratore. 
<• Io mi sono proposto due cose, disse Bossuet *; una, parlando delle libertà della 
Chiesa gallicana, di ravellarne senza scemar punto la vera grandezza della santa 
Sede; l’altra di spiegarle nel modo che le intendono i vescovi, c non in quello che le 
intendevano i magistrati ... Io non ho messo nel mio discorso una sola parola se 
non con ragioni particolari, e sempre, io ve l’assicuro dinanzi a Dio, sempre con 
una intenzione purissima per la santa .Sede e la pace. Le tenere orecchie de' Romani 
vlevoDO essere rispettale, ed io il feci con tutto il mio cuore ... lo non bo voluto nè 
tradire la dottrina della Chiesa gallicana, uè offendere la maestà romana >>. Fin dal- 
l'esordio egli mostra lo spirito oiid’ è animato. « Uh come è bella questa Chiesa galli- 
cana, come piena di scienza e di virtù! ma come è bella ni I suo tutto, che è la Chiesa 
cattolica, c come è bella santamente e inviolabilmente unita al suo capo, vale a dire 
al successore di san Pietro I Oh, non sia turbata mai una tale unione ! Che nulla al- 
teri questa pare e questa unità, nella quale Dio dimora !... La pace è l’oggetto di 
questa assemblea ». Egli non esita punto a manifestare la sua opinione sull’ inde- 
fettibilità della santa Sede. « Proclamando Gesù Cristo fìgliuolo del Dio vivente, 
Pietro si attrasse con quest’ alta predicazione della fede l’inviolabile promessa che 
lo fa il fondamento delta Chiesa. La parola di Gesù Cristo, che dal nulla fa ciò che 
le piace, diede questa forza ad un mortale. E non si dica nè si pensi che questo mi- 
nistero di san Pietro hoisce con lui; ciò che debbe servire di sostegno ad una Chiesa 
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«terna non può mai aver fine. Pietro «ivrà oc' suoi successori: Pietro parlerà nella 
sua cattedra: questo è ciò che dicono gli apostoli , questo è confermato da seicento* 
trenta vescovi nel concilio di Calcedonia ». Dopo aver rappresentata la Chiesa romana 
con tulli i caratteri che una istiluaione divina le ha attribuiti, egli pronunzia queste 
magoiBche parole: » Oh come è grande la Chiesa romana, sostenendo tutte le chiese, 
portando il peso di tulli quelli che patiscono, mantenendo l’unità, confermando la 
fede, legando e sciogliendo i peccatori, aprendo o chiudendo il cielo! Oh come è 
grande, il dirò un’ altra volta , allorché piena dell’ autorità di san Pietro, di tulli gli 
apostoli, di tutti i concili, ella ne mette ad esecuzione i salutari decreti con altret* 
tanta forza che discrezione! Santa Chiesa romana, madre delle cinese e di tutti i fe* 
deli. Chiesa eletta da Dio per unire i suoi Ggliuoli nella medesima fede e nella 
medesima carità, noi ci terrem sempre costanti alla tua unità sin dal fondo delle 
nostre viscere. Se io ti dimentico, o Chiesa romana, possa io dimenticare me me< 
desimo! Che la mia lingua inaridisca e rimanga immobile nella mia bocca, se 
tu non sei la prima nella mia reminiscenza, e se non ti faccio precedere ai miei 
cantici di gioia ». Al tempo istesso insinuando con destrezza le risoluzioni che 
furono prese alcuni mesi dopo, Bossnet dice che la chiesa gallicana, per essere stata 
frdele nell’ unione inviolabile che ella ha conservata colla santa Sede, non cessò mai 
di essere ferma e costante nel mantener le sue massime. Egli esalta l’applicazione 
costante de’ re cristianissimi a mantenere nei loro stati, secondo la prammatica san- 
zione di san Lu'gi, il dirilio comune , la potestà degli ordinari secondo i con- 
cili generali e le istituzioni de' santi Padri ». Ma, fa notare un critico ’, lutti i 
paesi ratlolici non hanno essi manlemito, quanto la Francia, il diritto comune, la 
potestà degli ordinari secondo i concili generali e le istituzioni de’ santi Padri? E 
non c ella cosa singolare che i Francesi si siano attribuito in certo qual modo esclu- 
sivamente la fedelh'i agli antichi canoni? É egli forse clic la santa disciplina dell’ an- 
tichità vieti di essere soggetti ai nuovi canoni, come agli antichi? La disciplina è 
soggetta a variazioni e modificazioni analoghe ai tempi ed alle circostanze diverse. 
Inoltre, e quale strano abuso di parole di chiamare libertà una esattezza ed una 
severità più grande per quello che essi pretendono. Egli è come se si chiamasse la 
pratica della perfezione evangelica le libertà dello stato religioso, o la stretta os- 
servanza di Circestio le libertà della Troppa. Certamente san Luigi, al pari di noi, 
non avrebbe compreso nulla di simile linguaggio». Proponendo poscia l’oratore i 
mezzi di ovviare agli abusi, citò l’esempio dei concili di Lione e di Limoges, il 
primo de’ quali ricusò di ammettere nel 4025 un privilegio di Roma che giudicava 
contrario al buon ordine, e il secondo si lagnò nel medesimo secolo di una sentenza 
contraria ai canoni , che Giovanni XVIII aveva renduta per sorpresa. 

11 diciannove marzo del seguente anno (1682), poiché questa famosa assemblea durò 
fino al 4682 , da cui piglia principalmente la data, si vide principalmente lo scopo 
delle insinuazioni del primo discorso. Il re voleva una decisione pronta; i suoi ministri 
-si opponevano vivamente ad ogni specie di ritardo, e i prelati dal canto loro dimostra- 
vano il medesimo zelo nel compiacere al monarca. Da quel punto Bossuet non aveva 
pensato se non ad allontanare lo scisma imminente onde la Francia era minacciata, 
temperando almeno colle forme dell’ espressione le massime che non poteva impedire 
che si proclamassero. Ingannato dal lodevole desiderio di evitare un male presente, 
questo grand’ nomo non previde che ne preparava forse de' più pericolosi per 1’ av- 
venire. Difatti tutta l’ arte delle parole non poteva mutare la sostanza della dottrina, 
che il clero aveva l’ordine di adottare solennemente. Dopo un preambolo, in cui i 
prelati protestano di avere puramente in vista di mantenere nella chiesa gallicana le 
iibertà appoggiate sui sacri canoni e sulla tradizione dei Padri, di conservare al tempo 
istesso r unità della Chiesa cattolica e di chiuder la via alle declamazioni degli eretici 
centra la potestà pontificia, vengono i quattro seguenti articoli. 4.” Gesù Cristo ha 
dato a san Pietro e a’ suoi sneressori la potestà sulle cose spirituali che appartengono 
-alla saluté; ma non ne ha dato loro alcuna, sia diretta, o indiretta, sulle cosetem- 
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porali, c per consegueou rssi non hanno U Scolti di drporre i re, or di proscio- 
f;liere i loro sudditi dsl giurauiento di fedeltà. 3 ° La pieniEU della potrsià conce- 
duta alla Sede .ipostolica ed ai successori di san Pietro sulle cose spirituali iiou de- 
roga punlo a ciò che il concilio di Costanza, confermato dai papi, dalla Chiesa in 
generale e da quella di Francia in particolare, ha proHiiiizialo sull’autorità de con- 
cili grnerali nella sua quarta e quiiila sessione: e la i Illesa g.allicana non approva 
punto quelli clic rivocaiio in dubbio l’ autorità di quesii decreti , o che iie eludono 
la forza, dicendo che i Padri di Costanza non hanno parlato che per un tempo di 
scisma. 3.'' L'uso della potestà apostolica deve essere regolato dai caiiooi, formati 
collo spirile di Dio e rispellali da tutia la terra : e le regole e le pratiche o gli usi ri- 
ceviiti nel regno e nella cliie-a di Francia devono avere la loro forza. 4.° Spetta prin- 
cipalmente al papa il decidere in materia di fede,[e i suoi decreti obbligano tutte le 
chiese ; nondimeno le sue decisioni non sono assolutamente sicure se iiou dopo essere 
state accettate dalla Chiesa. 

Di tal modo i prelati radunali per discutere a foodo il diritto regio, dopo aver chi«> 
sto quattro mesi per trattare qiie.slo grande affare, finiscono per non dire neppure 
una parola del diritto regio , e per dare come il fculto delle loco veglie e come loro 
dottrina ciò che era stato messo in tesi, e professalo dal carmelitano della piazza 
Mauhert, quel monaco interdetto dal papa e sostenuto dal pai lamento ! « Se lire avesse 
voluto, dice Yollaire non aveva che dire una parola, egli era padrone assoluto del- 
l’ assemblea del clero. Allora si pensò che era finalmente venuto il tempo di stabi- 
lire io Francia una religione cattòlica, apostolica, che non fosse punto romana ». Al- 
Oienose non si ammette questa asserzione troppo assoluta di Yollaire, quando si 
considera la sorpresa che suscitò fuor della Francia, in tutta la cattolicità, la dotliina 
della Dichiarazione, e il pregio cheinon hanno cessato mai di attaccarvi tutti i set- 
tari, non si potrcblie dubitare che non sembrasse ai nemici del papa contenere i prin- 
cìpi! medesimi sopra i quali il potere temporale si appoggiava per autorizzare la 
guerra che esso faceva fin d ii 4673 alla Chiesa ed al suo capo. 

1 quattro articoli non furono sì tosto di.stesi , che 1’ assemblea pregò il re di facli 
pubmìcare nel regna £ tosto fu dato l’ ordine per farli registrare in tutti i parla- 
menti, podesterie e siniscalcati, università, facoltà di teologia e di diritto canonico, con 
proibizione a chiunque, secolare o regolare, di non scrìvere o insegnar nulla in con- 
trario. Fu pure ordinalo die fossero sotloscritti da tutti i professori delle scienze ec- 
clesìaslicbc, con obbligo di insegnarli; che in tutte le università si sarebbero desti- 
nati de’ professori per far ciò, i quali, dove ne fossero richiesti, sarchlxTo obbligati 
di (ureseiitare i loro scritti so questa materia ai prelati de’ luoghi od ai procuraluri 
generali; che nessun baccelliere potrebbe essere licenzialo, nè ricevuto dottore, se non 
dopo di avere sostenuto questa dottrina in qualcuna delle sue lesi; e filialmente che 
tutti i vesi:ovi la farebbero insegnare in tutta l’estensione delle loro diocesi. Perchè 
Immancabile ne fosse l'esecuzione, era ingiunto ai sind.aci e decani delle facoltà di 
teologia di invigilarvi con somma cura, e si rcndevan di ciò personalmcute garanti. 
Tutte le quali cose vennero eseguile senza che nulla vi si opponesse. 

La pubblicazione di massime cosi nuove per Ruma iti.-^piai'.que certamente a Inno- 
eenzo XI, quanto l’estensione del diritto regio. Nondimeno rispetto a questo, o a 
ciò che esso poteva avere di abusivo. Luigi aveva proceduto con assai moderazione. 
Da alcuni anni il parlamenlo di Parigi, che solo giudicava in materia di diritto re- 
gio, avea esteso in modo straordinario l'uso di tale prerogativa. Da lungo tempo 
inoltre i nostri re avevano la facoltà di conferire nelle chiese vacanti i decanati, gU 
arcidiaronali, ed altre prebende, alle quali sono annessi uffid spirituali, senza che 
gli investiti in tal modo fossero costretti a ricevere 4e istituzioni canoniche, il clero 
deputò al principe per rappresentargli che questo uso pareva derogare all’ autorità 
spiriluaie dei vescovi, e attentare alla giurisdizione die loro era propria. Per conse- 
guenza il re mandò fuori il 24 del gennaio 1682 un editto, il quale ordinava che in 
tutte le chiese cattedrali e collegiali del regno, nessuno per Favvenire potesse essere 
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provvedalo per elezione regia di alcuno de’ beucfizi che confcrivano il diriUo di eacr- 
dlare qualche giurisdizione ecclesiastica u qualche funzione spirituale , se prima di 
tutto non avesse l'età, i gradi e Ir altre qualità prescritte dai cauuiii e dalle ordinan- 
te; e di più , che dopo esserne stalo provcedulo, egli sarrbhe obbligato, prima di 
fimie akiina funzione, di presentarsi ai vicari generali stabiliti pel Iriitpo della va- 
uuza, se essa durava tuttora, ed ai prelati , se ve ne fossero stali di istituiti, afiine 
di ottenerne rapprovaziooe e la missiuue raiionica. Rispetto alla troppo grande esten- 
sione che si dava da qualche tempo al dii il lo regio, il re dichiarò die non inten- 
deva di conférire, in virili di questo diritto, alcuno de’ briieiui die vi si pretendevano 
soggetti, se non quelli ebe i pirlali avevano Irgilbiua facoltà di conferire. L’eserci- 
zio del diiritto regio si trovava i^sì scevro di ciò che pareva offrire di eonirario al- 
r esattezza delle regole, e degli incoili enienti die gli avevano rimproverati i vescovi 
di Alci e di Pamiers. Il deru, rlgoardandu le concessioni del re come molto più ia- 
vorevoli ai principii ddia giurisdizioue s|>irituale che non poteva esseilu alla consi- 
derazione esteriore della Chiesa mia esenzione die si trovava circoscritta in quattro 
provincie, applaudì a questo editto, die moditicava cosi opportiiuameole l’escrdzio 
del diriUo di collazione. Ma si vuol notare che tiitlu questo avvenne prima della 
famosa dichiarazione, la quale è solo del 13 marzo; non avendo forse il re voluto 
cedere alcuni punti ai vescovi , se non nel disegno che questi gli cedessero pusr.ia 
mollo di più. " Essi erano ben coutenti, dice d’Avrigiiy , di prulìlUre della .cungiun- 
tura nella quale sua Maestà era mollo contenta alidi’ ess^i di vederli coiiseutice di 
buon grado all’ esecuzione dell’editto del febbraio 1673, e ìiiollre di fare qii.ldK 
cosa in favore della Chiesa per autorizzare maggiormente il couseoso unanime die i 
prelati dovevano dare a ciò che egli aveva fatto m favore della corona ». L’ assemblea 
credette di dovere render conto al papa della conclusione di un affare che occupava 
il governo e il clero da quasi dieci aimì, e che aveva dato origine ai più spiacevoli 
romori. Innocenzo XI , dopo aver tenuta tre giorni la leltera dell' assemblea , non 
degnando pure di aprirla, e dupo aver fatta aspettare tre interi mesi Usua risposta, 
diresse il dì undici dell’ aprile ai prelati un breve, nel quale ei li rimprovera di aver 
dimentichi i grandi esempi di fermezza che gli antichi P.idri avevano loro dato in 
simili circoslaiize, e dove egli riprova, cancella c annulla futlo ciò che era stato fatto 
nell’ affare del diritto regio. L’assemblea volle pur essa rispondere al papa. Per trarsi 
dall’imbarazzo di entrare tu una discussione diretta col capo della Chiesa, essa in- 
caricò Dossiiel di stendere una leltera diretta a tutti i prelati e a tutti gli ecclesiastici 
del regno; ma questa lettera, in cui il prelato faceva scorgere una viva sensibilità, 
non fu punto ad es.si iiiaiidala, avendo l’assemblea ricevuto I’ ordine di sciogliersi 
prima che Uossiiel le avesse renduto conto dell’ esecuzione della conimissiuueond’era 
stato da essa inairicato. Luigi XIV, nel cuor del quale un sentimento profondo di 
religione coiiibatleva una sos| cltosa suscettibilità, resistè all' impero delle circostanze 
a tale segno, che sciogliendo improvvisamente l’assemblea del 1682, egli impedì la 
pubblicazione del suo processo verbale. 

Se il vesrovo di .Meaiix era tanto afflitto pel breve dì Innocenzo XI, In era non 
tanto a cagione degli ostacoli che esso poteva recare alla conclusione di un ac- 
cordo già consumalo, quanto perché egli dava la misura del grado di iiritazioue tu 
cui Roma era rispetto alla Francia. K di fallo mollo verosimile che la prima risolu- 
zione del papa era stali di non rispondere alla lettera dell'assembiia; er.inu scorsi tre 
mesi dappoii lié Pavcv.i ricevuta; ma in quel mezzo tempo l’asseiiiblea aveva proclamato 
i quattro articoli; e questa nuova recala a Roma vi aveva suscitalo uua tale commo- 
zione ch’era agevole a riconoscersi nel breve deli’ undici aprile. Innocenzo XI non si 
spiegò da piìucipio sulla dichiarazione del clero di Francia; ma ben presto si parve 
temere da lui qualche eslremu partito, le cui conseguenze sarebbero state ìncalcola- 
Lili. iMoudiinciio gli animi si calmarono a Roma; il papa si limitò a incoraggiare e 
guiderdonare i molti scrittori che si diedero con tulio il calore a combattere l’as- 
semblea del 1683. 

Similmente si vide uscire in Francia una moltitudine di scritti contra i prelati che 
ne facevano parte, e il piu ouicvo'e, come allie.-i il più violento, fu il Testamento po- 
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litico .illribuilo al gran Colbert. Si dice in esso in termini espressi, che gli arcivescovi 
di Ueims e di Parigi, i qnali presedettero all’assemblea, non avevano de’ grandi sen- 
timenti di religione; e che gli altri vescovi, presso a poco della medesima cosciensa, 
erano così devoti ai voleri del re, che se egli avesse voluto surrogare l’Alcorano al 
Vangelo, ei vi avrebbero data egualmente la mano. Il ministro cui è apposto un tale 
scritto, avrebbe egli favellato in questa guisa di trentaqualtro vescovi od arcivescovi, 
fra i quali se ne annoveravan tre del suo sangue e del suo cognome, uno de’ quali 
era il .suo proprio figliuolo? Per una eccessiva deferenza alla volontà della corte parve 
che questi prelati, mortificando il papa , volessero costringere a por mente ad oggetti 
molto più spiacevoli per lui di quel che fosse il diritto regio; ma i lumi e la regola- 
rità che gli Italiani medesimi dicevano allora crescere ogni giorno da due regni in 
poi nel corpo , ond’ erano membri ’, non ci auturiEzano forse ad ammettere le diso- 
noranti supposizioni del Testamento politico? « I prelati dell’assemblea del 1681 e 
1682, fa notare il padre d’Avrigny*, trascorsero molto in là, se si vuole; 
la loro condotta avrebbe potuto far na.srere uno scisma, sotto un principe cosi 
fermo, ma non meno religioso, qual era Luigi XIV; questo è tatto ciò che si può 
dire. La pietà universalmente conosciuta di un gran numero di questi vescovi 
non permette pure di dubitare della purezza delle loro intenzioni ». 1 discepoli 
•di Lutero e di Calvino e quei di Giansenio vollero trar partito in favore del loro 
scisma da questa specie di divisione fra i cattolici; ma l’assemblea medesima del 4682, 
o il dotto prelato che n’era l’anima e che ne teneva la penna, li ravvicinò alla fonte 
dell’ unità, alieno affatto dal far causa comune coi settari. « Sappiano costoro, disse 
egli, che la controversia che sussiste tra gli ufficiali del papa e noi non riguarda 
mmomamente i dummi della fede, nè le massime della morale cristiana, chela Chiesa 
gallicana confessa colla purezza medesima della Chiesa romana; ma riguarda .sempli- 
cemente alcuni punti di disciplina, la quale, come tutto il mondo sa, è soggetta a 
mutarsi e a pigliar diversi aspetti ». 1 prelati imm.aginavan dunque che non vi era 
nulla di contrario alla fede romana o cattolica nella sanzione dei quattro articoli. Ci 
è bastalo l’esporli, perchè il lettore possa apprezzare il valore di questa risposta. 
Del resto, è giusto di far notare che i vescovi ragunati a Parigi non danno punto la 
dottrina contenuta nella loro dichiarazione come una regola di fede, dalla quale non 
sia permesso di allontanarsi. Essi dicono semplicemente*, ch’ei si sono attaccati a 
quella che parve loro la vera : /?ea ratio nos impulit, ut eam aperiremus , quarti 
«tram esse arbitramur catholicorum sententiam. 

£i si vuol per la giustizia sl,abilire qual fosse in quello stalo di crisi la disposizione 
generale del clero di Francia e de’ fedeli. Da un lato un pontefice pio, ma severo; 
dall’altro un monarca giovane, felice ed altero, erano stati per una serie di circo- 
stanze trascinali ad una opposizione e brighe dichiarale. Innocenzo XI, die Arnaud 
paragona ad un pilastro che non va innanzi nè indietro, convinto che non si era per- 
messo di cedere nulla che spellava ai diritti della Chiesa ed alle prerogative della 
sua sede, metteva forse qualche asprezza nelle forme e qualche durezza nel suo pro- 
cedere. Luigi XIV, che si lusingava di non difendere che solo gli interessi della sua 
corona ; cui la gloria del suo regno , la fortuna delle imprese , le vittorie 
de’ suoi eserciti , la vista di tanti grandi uomini , onde la Francia si onorava 
allora, penetravano di un giusto sentimento dì fierezza; cui le lodi che da tutte 
parti si prodigavano alle sue splendide doti, e la venerazione che professavagli una 
nazione riconoscente e sensibile, accostumavano a favellar da padrone; Luigi XIV 
era per questo divenuto appunto più esigente. Tutto concorreva ad esaltar l’anima 
sua, aperta alle idee che avevano dello splendido e del grande, ma per questo ap- 
punto più esposta a traviare e a pigliar l’ombra per la realtà. Ebbene! Anche allora 
quando alcuni sci.agurali incìdenti vennero ad aggravare la controversia, allorquando 
alcuni uomini imprudenti o di male intenzioni parvero chiamar lo scisma con lutti i 
loro voli , si rimase generalmente sottomessi all’ autorità. Le controversie fra il prin- 
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cipe e il pontefice non alterarono punto i sentimenti di fedeltà e di rispetto che erano 
dovuti all’ uno ed all’altro. Si continuò a f.ir le buone opere, e parve anzi che in 
mezzo a tante dissenzioni elle avessero presa nna maggiore operosità. Si dava opera 
sopratutto con ardore alla conversione de’ protestanti, e non fu mai tempo in cui il 
clero impiegasse tante cure e tanto zelo; que’ medesimi ai quali si potè rimproverare 
di aver mancato di rispetto al papa, e di avere tentato d’affievolire la sua autorità, 
sia con f.(tti o scritti, si d edero a dividere, altrettanto che gli altri, solleciti e zelanti 
negli sforzi unanimi che si fecero allora per tornare in seno della Chiesa de' figliuoli 
che uno scisma funesto aveva trascinati lungi da lei. In generale riuscì facile l’accor- 
gersi come l’attaccamento alla santa Sede avesse gettato profonde radici nel riero; 
risplendevano mercè dell'esempio e delle lezioni che ne avevano dato i tanti virtuosi 
che risplendevano nella Chiesa di Francia da oltre sessant’anni. Con tali modi sì erano 
segnalali que’ savi fondatori di congregazioni, que’ ri.storatori della disciplina, quei 
vescovi modelli de’ loro greggi, e que’ preti zelanti, che nei diversi gradi della ge- 
rarchia sudavano alla salute delle anime. Questo attaccamento alla santa Sede è im- 
pres.so negli scritti, nelle istituzioni e nelle opere proprie di questo secolo; esso si 
perpetuò per una felice tradizione, e a’ tempi in cui siamo, animava l'universale del 
clero e de' fedeli. Lungi dalla politica delle corti, l’opinione dominante chiedeva la 
pace, e fu pel concorso delle preghiere che tulle le r.la.vsi della società innalzavano 
al cielo pel ritorno della concordia fra la santa Sede e Luigi XIV, che si andò debitori 
di veder questo prìncipe arrestarsi iu sui sentiero sdrucciolevole, dove una caduta 
avrebbe potuto avere deplorabili conseguenze '. 

L’anno medesimo in cui venne fuori la Dichiarazione del clero, un semplice bac- 
celliere, il frale Malagola domenicano, ebbe l’audacia di coinballerne il primo arti- 
colo in una tesi che sostenne al cospetto della facoltà di Parigi. Egli levò la bandiera 
fin dal frontispìzio della tesi, in cui fra l’allre cose sì leggevano queste parole ; A co- 
ivi che lega e scioglie tutto sulla terra, vale a dire che possedè eminentemente 
l’uno e l'altra potestà. L’autore fu in breve dinunziato; egli comparve arditamente 
« sostenne apertamente che il potere di legare e sciogliere conceduto da Gesù Cristo 
al principe degli Apostoli ed a' suoi successori doveva intendersi della potestà tem- 
porale, egualmente che della spirituale. Questo è il principio a cui si appoggiava il 
gesuita Santarelli, condannalo già dalla Sorbona, la quale punto non si smentì in 
onesta occasione. Interpretando la dottrina della Dichiarazione come una regola di 
Kde, da cui ncn era permesso dipartirsi, quantunque il clero non avesse punto pre- 
teso di imporre una tale dottrina, c che avesse voluto sempliremente manifestare la 
sua opinione, essa rinnovò la sua antica censura, scacciò Malagola dall’assemblea, 
e fece cancrllarc il suo nome dal catalogo de’ baccellieri. Ma il parlamento non vo- 
ilendo probabilmente aggiungere un’altra incoerenza a quella della Sorbona, sì rimase 
questa volta quieto. 

Ilisprito agli accennali due scritti , parve meno indifferente che si facesse poro dopo 
passare tu Francia contra la medesima Dichiarazione, cioè un decreto dell’arcive- 
scovo di Strigonia che la condannava, e un’altra sorta dì riprovazione data al me- 
desimo soggetto, sotto il titolo di Esame teologico e giuridico. Vi si asseriva che il 
privilegio di giudicare in materia di fede spelta unicaniente alla santa Sede. Il par- 
lamento, a cui fu diiiunziala particolarmente una tale proposizione, non volle pro- 
nunziare di suo capo sopra una materia puramente ecclesìastìra , e cominciò dal con- 
sultare i dottori. La facoltà rispose che la proposizione dinunziaia, siccome toglieva 
ai vescovi ed anclie ai concili generali la facoltà che essi hanno ricevuto immediata- 
iDcnte da Dio per giudicare le controversie della fede, era falsa, temeraria, erronea, 
opposta alla pratica della Chiesa e contraria alla parola di Dio. In questa risposta 
i’ avvocalo generale Talon dimandò Li soppressione del decreto di Strigonia, e così 
pure l’Esame teologico, il quale conteneva, diceva egli, i medesimi errori. Ed ag- 
giunse che queste due opere tendevano ugùalmente ad insinuare che il papa ha l’as- 
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soluto dominio della Cliiesa iinÌTrTsalr, e che non è paolo obbligato a seguimele 
regole anche più rispettabili per la loro antichità, nè a sollometlersi in aUona, ma- 
niera ai iranoiii. Il dì appresso 33 giugno 1688 venne fuori nn decreto che soppri- 
meva queste due opere. 

La tregua che si concbiuse il 16 dell' .Tgosto del seguente anno tra la Francia e I» 
Spagna diede luogo a proposiaioni , la cui natura e forma egualmente originali pos- 
sono temperare uo momeolo la srriel.à della storia, tanto più che qursta sprne di 
episodio non si allontana dal nostro soggetto; vi si vedrà in&oo a qual punto tra»- 
corrono le pretese de’ settari an^he verso i loro sovrani. Luigi XIV aveva mandalo 
il conte d'Avaiix a Ratisbona con pieno potere di ammettere alia tregua che vi si ne* 
goeiava tutte le potense che volessero accedervi. Ora venne in mente a’ giansenisti 
di farvisi comprenderr. La pare simulala di Clemente IX avrva, è vero, sospesi i pro- 
cessi rniitra ì quattro vescovi contumaci; ma siccome non s’ intendeva punto di dare 
con tale indulgenza il diritto d’infrangere le leggi della Chiesa, così la sottoscrizione 
del formolario era sempre in vigore. Non vi era da sperar benefizio nella diocesi, 
nè da ottener grado nelle universil.à, se non sì firmava il formolario con giuramento. 
I pastori vigilavano con tanto maggior cara sui loro greggi, perchè non ignoravano 
punto che molti lupi vestivano da pecorelle e beo anco da guardiani per menare in 
segreto i luco guasti. Ma la vigilanza e la fermezza del re, che aveva preteso di pro- 
cacciare alla Chiesa una vera pace e veramente utile, ridussero i novatori più inquieti 
a ritirarsi ne' Parsi Bassi, dove sì pr^ettevano maggiore libertà cosi di parlare, come 
di scrivere (1684). Sudditi malcontenti e semi-ribelli, questi fuggiaschi, agguagliandosi 
ai monarchi e trattando d.i eguale col loro proprio re, stesero i loro articoli in una of- 
ferta di capitolazione, che era indirizzata al suo pleuipolenziario. Una tale impresa 
ha così dello stravagante, che la si terrebbe per malignamente inventala, se il mo- 
numento che ne certifica la verità non fosse tuttavia fra le carte del processo di Que- 
snel, stampate sull’originale nel 1704, per ordine dell’ arcivescovo di Malines. Il pa- 
dre Quesnel convenne egli stesso che questo documento non è supposto ' , perchè 
egli sapeva benissimo che ne esisteva la minuta , e che la si poteva produrre. Tutto 
ciò che si potè rispondere dì meglio, è che non si aveva P intenzione di pubblicarla. 
Si può credere chela lettera, la quale conteneva queste proposizioni, non fosse stata 
ricapitata al plenipotenziario cui era diretta; ma esaminato bene il tutto, quelli che 
l'avevano scritta, giudicarono a proposito di ritenerla, probabilmente per timore di 
rìehiamate alla memoria i tempi sciagurati de’ luterani di .Alemagn.i e de’ calvinisti 
di Francia, e di dichiararsi da sè ste.ssi capi di partito, che si tenessero tanto furti 
da proporre una tregua al re, e per imporgli ddle condizioni. 

La lettera era firmata : 1 vostri umilissimi e obbedieniissimi sereilori, i disce- 
poli di sani' Agostino: e cominciando con questo titolo, si rappresentava al re l’o- 
diosa parzialità onde incorreva il biasimo, se avesse trattalo i discepoli del più illu- 
stre de’ Padri della Chìe.sa enn molta maggior durezza che i pirati di Barberia, ai 
quali aveva testé accord.ita la pace, e ^gli avesse esclusi da quella tregua che egli 
offriva a tutti i popoli senza distiuzioae di religione o di merito. Il segretario della 
fazione dichiarò poscia die tutti i suoi committeuli gli avev.ino ingiunto di manife- 
stare ì loro pacihpi sentimenti colle condizioni medesime che essi avevano credulo 
di dover proporre, per non.fitr nulla cantra le forme consuete in questa sorta 
di pubblici contraili. Venivano dietro gli artiroli della capitolazione , i quali erano 
dtaotlo. Non solamente si dimandava al re, senza ristrizione o modificazione qualun- 
que, di far cessare gli esìli e tutte le vie di fitto; ma gli si diceva che il suo proce- 
dere screditava la sua giustriia e disonorava il suo nome così nel regno come fuori. 
Si voleva una intera libertà, non ostante l’ interdetto e tutte le censure, per l’eserci- 
zio delle funzioni ecdesiastkbe, e per difendere con vigore le verità delia grazùi, 
vate a dire la dottrina condannala coll’Agostino d’ Iprì. Si prescrivev.TDO poscia al 
monarca i partiti che egli doveva prendere per far subire agli accusatori degli ago- 
stiniani le pene stabilite contea i calunniatori. Dal canto loro i giansenisti offrivano 
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di giustifiursi con buone apologie, nelle quali renderebbero ragione della loro con- 
dotta, e ruponderebbero a tutto ciò che era stato obbiettato, sia contro la loro ma- 
niera di operare, sia contro la loro dottrina. Ecco ciò che proponeva la fazione per 
accettare una semplice tregua; ma che avrebbe ella dunque preteso per una pace as- 
soluta? E che non avrebbero essi preteso, se invece dello stato di debolezza e di 
umiliazione in cui si trovavano, avessero avuto nelle mani la forzi ? Che non hanno 
osato gli ugonotti quando 1' hanno potuto ? Dalle sette ebe hanno i medesimi prin- 
cìpi Q09 pud aspettare che lo stesso operare. 

Luigi U Grande aveva compreso tutto questoallorachèrisolvrtledì sterminar l’idra 
sempre rinascente, la quale si ostinava, da sette od otto regni io qua, a metter sosso- 
pra la Chiesa eia monarchia francese. Fin dall'anno 1661 i religionari, oltrepassando 
alle concessioni deireditto di Nantes, per eccessive che fossero, Luigi aveva pubblicata 
una dichiarazione, la quale portava che i commissari scorressero tutte le provincia 
del regno per prendere informazione dcl'e contravvenzioni od innovazioni che vi 
erano state latte, e rimettere almeno le cose a norma deU’edillo. Diciotto 0 venti mo- 
strarono che il voto de’ parlamenti aveva preceduto gli ordini del principe, 0 almeno 
che UDO zelo unanime recherebbe la magistratura a secondarlo. 

Nel 1669 il re diede una nuova e molto circostanziata dichiarazione, che doveva 
servir di regola per l'avvenire. Essa vietava ai religionari di predicare fuor de' luoghi 
che erano stati loro indicati, di nulla dire contro la religione cattolica , di contrarre 
matrimoni coi cattolici, se vi aveva opposizione, di non giiidirar mai d.ilU validità di 
un matrimonio, e di punire 0 censurare coloro fra di essi che mandassero i loro 
figliuoli alle scuole cattoliche. Era ordinato inoltre che non dovessero entrare negli 
sU>ti della Lingu.idoca; che in questa provincia e in quella di Guienna, dove i con- 
solali erano divisi metà per parte, il primo console sarebbe sempre cattolico; che in 
tutte le siniscalchie ed altre giurisdizioni i consiglieri calvinisti non potrebbero, quan- 
tunque più anziani, presedere in assenza dei rapi, e che nelle assemblee delle città 
i cattolici sarebbero sempre in numero per lo meno eguale a quello della riforma; 
che i figliuoli di un c.altolico e di un calvinista sarebbero sempre allevati nella religion 
cattolica; che le processioni del santo sacramento passando innanzi alle chiese, vi si 
interromperebbe il canto in fino a che non fossero avvertiti che esse erano passate; 
che si stenderebbero dalle finestre i damaschi nelle case cosi de’ religionari come io 
ogni altra parte, e finalmente che si osserverebbero le feste prescritte dalla Chiesa , 
non vendendo, nè lavorando a bottega aperta. Quantunque una t de dichiarazione 
mirasse certamente a rcvin.ire redifizio della riformi, pure il parlamento di Parigi 
stelle quasi quattro mesi prima di registrarla, perchè essa sopprimeva o mitigava al- 
cuni articoli di un editto piò severo uscito tre mesi prima. 

Luigi XIV proibì ai calvinisti il 10 del giugno 4680, l’entrar nei regii appalti ge- 
nerali , e nelle suddivisioni dei medesimi. 11 6 del seguente mese proiÙ .a’ cattolici, 
sotto pena pecuniaria e di bando, di abbracciare il calvinismo, ed ai ministri di am- 
metterli alle loro assemblee sotio pena d’interdetto nel loro ministero, e che fosse ad 
essi impedito l’esercizio della loro religione nel luogo dove un cattolico l’avesse ab- 
bracciata. Questa dichiarazione generale fu segnila da decreti particolari, in conse- 
guenza dei quali si atterrò un gran numero di tempi fabbricati rontra le disposi- 
zioni drll’editlo di Nantes. E questo fu come il baleno che annunziò lo scoppio vicino 
delia folgore. Presi di spavento i calvinisti, non si riebbero del loro stupore se non 
per d irsi alla fuga; il che fei:c nel 468à proibire alle genti di mare ed agli artigiani 
di abbandonare il regno sotto pena di galera avita, e a chiunque di favoreggiare la 
loro fuga sotto pena di un’ammenda arbitraria, la quale non poteva essere minore 
di tre mila lire. L’emigrazione di alcune persone ragguardevoli diè luogo poco ap- 
presso ad una generale proibizione ai rrbgionari di qualsiasi condizione, di abban- 
donare il regno sotto pena di nullità dei contratti di vendita che avessero Catto dei 
loro immobili un anno prima della loro fuga, e di confisca di questi beni, se fuggis- 
sero in effetto: saggia precauzione, la quale contenne l’avidità de’ compratori, e che- 
può già far sentire la falsità di tanti clamori esagerati sopra le somme pretese im- 
mense che uscirono dal regno cogli ugonotti. 
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Mcnlrf il re usava della potestà esleriore per mantenere e rislabil're b religione in 
tnlti i suoi diritti, il clero colla preghiera e coll' islriizione non cessava di richiamarvi 
quelli che persistevano nel loro traviamento, o per Tesempio de' loro padri, altrettanto 
circhi quinto l'eran essi, o sulla parola di ministri interessati. Sebbene occupati nel 
4682 in tanti altri oggetti, i nostri prelati avevano nondimeno esteso sopra questo un 
avvertimento pastorale, nel quale si dimostravano quasi unicamente sensibili del dolore 
divedere i loro fratelli separati smarrirsi ogni dì più nelle vie della perdizione; e pi- 
gliandoli d.il canto dei loro stessi pregiudizi contra i romani ponteùci, rappresentavan 
ad essi che la loro avversione per la comunione romana non poteva più avere alcun 
fond.imento sott > papa Innocenzo XI, il quale presentava a tutto il mondo cristiano 
sulla sede apostolica un perfetto modello della regolarità cristiana e della santità pon- 
tificia. Così l'assemblea del 1682 largheggiava di tante lodi con Innocenzo, quanta era 
r amarezza che gli ragionava; ma per un'amarezza sì grave è ben meschino il com- 
penso di qualsiasi elogio! Col suo avvertimento pastorale questa assemblea pubblicò 
una memoria che proponeva diversi melodi, i più semplici e più convenienti per la 
conversione de’ religionari. 

Al tempo medesimo il re aveva fatto spedire due lettere circolari, una pei vescovi 
e l'altra per gli intendenti delle provincie, esortando gli ani e gli altri a secondare 

10 zelo dell’ assemblea. Nondimeno egli raccomandò di procedere con dolcezza e sa- 
viezza, di non impiegare che la forza delle ragioni e di non violare gli editti rela- 
tivi alla tolleranza. La qual clausola fa vedere che Luigi XIV voleva tuttavia seguirne 

11 disegno che gli era da alcuni anni riuscito, cioè di mandare in rovina il calvini- 
smo a poco a poco, dì distniggerne le chiese insensibilmente, e di non annientarle 
che successivamente; ma l’anno seguente 1683 questi sediziosi settari costrinsero la 
corte a procedere in gui.sa affatto diversa. 

Ei si ragunarono nel Poitou, nel Santonge, nella Guìenna, nella Lingnadoca e 
nel Del6nato, stesero un progetto di unione generale e si dichiararono risoluti ad 
obbedire a Dio anziché agli nomini. Non vi furono però che i settari delle monta- 
gne del più dilQcile arcesso , che osassero di pigliar le armi ; gli altri non credet- 
tero punto di doversi intromettere in un affare cotanto arrischiato, prima che avesse 
preso un corso da poterne sperar una buona riuscita. Questo poco accordo fece ca- 
dere a vóto la trama, e la ribellione non prima manifestatasi , venne punita. I più 
colpevoli, molti de’ quali erano ministri, vennero condannati alla morte. Si fece gra- 
zia alla moltitudine sedotta, o almeno i calvinisti la fìnìrono col vedere atterrati ì loro 
templi, e alloggiate nelle case loro le soldatesche che l’aveano sottomessa e la tene- 
vano a dovere. 

Gli scrittori protestanti hanno gridato forte contra una sì fatta militare ospitalità; 
ma i ribelli degni di morte avevano essi buone ragioni di lamentarsi di un castigo 
cosi lieve al paragon del loro misf.itto, e comandato inoltre dalla necessità di vigi- 
lare una moltitudine di ammutinati pronti sempre a correre all’ armi? Se questi 
missionari in stivali, come furono chiamati nella setta, si lasciarono andare ad ec- 
cessi tirannici, e tiranneggiarono 6no le coscienze, sono queste le conseguenze in^ 
vitabili delle guerre che hanno per pretesto la religione; conseguenze che i reli- 
gionari dovevano ribellandosi aver dovuto prevedere. Ma coloro che levano tan- 
(’alto la voce contro la violenza, l'esercitavano e.ssi i primi, senza neppur rispet- 
tare i diritti della natura. Essi insegnavano ai padri a disconoscere i loro figliuoli, 
ed ai figliuoli a rinnegare i loro genitori; insegnavano alle mogli ed ai mariti ad ab- 
bandonarsi, a tormentarsi reciprocameute ; ai migliori amici a sc.mnarsì, o almeno 
a romper fra loro ogni commercio. Uu religionario fatto c.ittolico era un oggetto di 
odio per tutti i suoi parenti; non era più conosciuto nella sua famiglia e in tutto il 
partito, che per diffamarlo e insultarlo. Tale era il procedere suggerito dai ministri, 
i quali però ripetevano continuo che non si dovevano impiegare cogli ugonotti che 
le vie della dolcezza e della persuasione, non volendo che si chiamassero i mezzi 
umani in aiuto dei mezzi superiori , per insufòcienti che li rendessero. 

L’anno 1685 il clero si vide di nuovo obbligato a recare le sue lagnanze al re contra 
TosUnazione di questi predicanti a calunniar la fede romana. Per apprezzar la giu* 
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«tizia di questa lagnanza fatta il 44 del luglio, non si vuol rlie gettar gli occhi sopra 
l’operetta che i prelati insiem raccolti pubblicarono sodo questo titolo: Dottrina 
della Chiesa, contenuta nella nostra professione di fede e nei decreti del concilio 
di Trento, opposta alle calunnie ed alle ingiurie sparse nelle opere de’ pretesi rifor- 
mati. Vi si vede che la dottrina cattolica sulla Scrittura e sopra la tradizione, sulla 
giustificazione ed i meriti, sui sacramenti, sul sacrifizio della me.ssa , l'adorazione del 
Salvatore nell’eucaristia, le soddisfazioni, il purgatorio e le indulgenze, era strgu- 
lata dagli scrittori protestanti, in guisa ta|e da convincere che si erano unicamente 
applicati a dipingerla coi colori più acconci a screditarla. In conseguenza di tale ri- 
mostranza, il re mandò fuori un editto, il quale proibiva ai ministri e ad ogni per- 
sona della pretesa religione riformala di predicare e di pubblicare libri contea la 
fede della Cliiesa, e di imputare ai cattolici dei dommi eh' essi non tenevano, ed an- 
che di parlare direttamente o indirettamente della religione cattolica. 

Il cancelliere di Frauda Le Tellier, sebbene per sua natura moderalo e dolce, 
sollecitò il monarca a menare tal colpo che dovesse abbattere l'iiltima testa dell’ idra. 
Questo ministro, i cui talenti erano sublimati e diretti dalla pietà, riguardava l’unità 
dì religione come il più fermo sostegno del trono; alla vista della morte, che la sua 
vccihiaia e le sue infermità gli annunziavano Ogni di più vicina, egli desiderava ap- 
passionatamente di veder la fede cristiana ricuperare immantinente tutti i suoi diritti 
naturali nel regno cristianissimo. Le usurpaziorri fatte a danni di lei, e confermale 
in certo modo dall' editto di Nantes, che le fazioni eretiche e la necessibi dei tempi 
avevano estorto al primo de’ Borboni, si trovavano quasi tutte riparale dallo zelo 
perseverante de’ re suoi figliuoli e nipoti. Luigi il Grande sopratutto colla serie ac- 
cortamente combinata de' suoi editti aveva quasi iuteramente rendnto vano quello 
di Nantes. Gli ugonotti erano esclusi dalla giudicatura e da molle altre professioni; 
la maggior parte dei templi erano abbattuti; i predicanti erano spariti; si toglieva 
alla seduzione dei parenti la gioventù che mostrava qualche inclinazione per la 
fede cattolica; ì capi medesimi di famìglia, scossi a bella prima dai timori o dalle 
umane speranze, indi disingannati dalle controversie che si suscitavano in tutte 
le provinc.ie, rientrarono in folla nel seno della Chiesa. Se vi erano delle conver- 
sioni ambigue, ve n’ erano però molte più che si dovevano credere sincere , e ve 
ne furono anzi delle generose e superiori ad ogni sospetto. Da tutte le p.irli si 
udiva parlare di .abiure maravigliose e singolarmente edificanti. Da principio si ri- 
cevettero senza grandi precauzioni per l’ avvenire. Si vuole poco dopo la sottoscri- 
zione di una formola, la quale specificava con precisione i punti essenziali della dot- 
trina cattolica. Finalmente si obbligarono i padri a condurre i loro figliuoli alla chiesa, 
e ad essere mallevadori delle loro mogli; e in lutto ciò non fu luogo dove si trovasse 
tale resistenza che potesse mettere in soggezione. La Roi ella e ìllontauban , che erano 
stali già gli antemurali dell’errore, sì diedero a divedere allrellanto docili che le 
altre terre. 

Erano le cose recate a questo punto, quando l’edifìo di rivocazìone fu alla perfine 
spedito il 32 dell’ ottobre 1685. Esso aboliva tutto ciò che fosse mai stalo fatto nel 
regno in favore della religione pretesa riformata; ordinava la demolizione di tutti i 
templi che rimanevano a' suoi settari; intimava a questi la proibizione espressa di 
radunarsi in airun luogo pubblico o casa particolare, affine di praticarne le os.sfr- 
vanze, e a tulli i loro ministri che ricusassero di abiurare, l’ ordine assoluto di uscir 
dal regno entro quindici giorni, cominciando da quello della pubblicazione dcU’edittu. 
Ala scacciandosi i seduttori, si proibiva alla molbtudine dì seguirli, vale a dire di pi- 
gliare il partito dì disertare, e così pure di trasportar fuori della Francia le loro so- 
stanze e le loro mercanue, sotto pena della galera per gli uomini e dì confisca così 
del corpo, come de’ beni per le donne. Nel medesimo anno uscirono due altri editti 
il 25 dì ottobre e il 5 di novembre, che interdicevano l’esercizio del calvinismo nelle 
navi, e di favorire l’ emigrazione di quelli che lo professavano. Però è quasi certo che 
la cupidìgia delle guardie, solita a trovarsi ognora in questi casi, procurò la fuga di 
migliaia di persone, uomini e donne, le quali ripararono principalmente in lughìl- 
terra, in Olanda ed in Prussia; ma nè la moltitudine uè l’opulenza de’ fuggitivi fu- 
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fono rosi considerabili, come taamio voluto persuadere alcuni scriUori meno celanti 
in sostanza per la patria, che malevoli, o almeno indifferenti per la reli^nr. 

Ai soli scrittori calvinisti noi domaoderemo il numero dei settarii fuggitivi Ora 
£asuage li£a montare atre o quattro cento mila-, La Martinière a ioli trecento mila, 
« Larriy a meno, a dugento mila, lienoìt, contemporaneo della migrazione, dice 
sulle prime geoeralmenle ebe passarono i dugento mila ; ma ripigliando poscia la cosa 
ne’ suoi particolari, e assegnando ad ogni luogo di rifugio la sua parte di rifuggiti, 
ad recezione di alcuni articoli che toma facile di fissare dopo gli altri , e che si sono 
altronde diligentemente verificati, questo scrittore non sa annoverarne dugento mila. 
Dal che si vede come Tesagerazione siasi accresciuta col tempo, o ciò che toma a 
un medesimo, come ella scemi a misura che risale al tempo in coi avvenne: quat- 
trocento mila secondo Basnage, trecento mila a detta di La Martinière, dugento mila 
Bcncìl, loro predecessore, e il contemporaneo de’ fuggitivi : ecco pertanto uoa dimi- 
nuzione della metà, facendo anche grazia all’ ultimo d’ esser sì poco d’accordo eoa 
cé medesimo. 

Ri.spetto alle omroissioni di questo scrittore , che noi diciamo essere stale verificate 
•con diligenza, la verificazione deU’articolo di Berlino in particolare si trova compiuta 
nella storia de’ rifuggiati francesi di Brandeburgo. L’anlore calvinista di quest’opera, 
Aticillon, che la scriveva immediatamente dopo gli stabilimenti formati dai fuggitivi 
in quell’ elettorato, non pud essere sospetta nè di averne ignorato il numero, nè di 
averlo diminuito. Ora egli dice in terminìe.sprrssi, che la colonia francese di Berlino, 
la più considerevole di tutte, era di due mila persone da comunione; ciò che a ra- 
gione dì cinque teste per famiglia, di cui tre a un dipresso in età da comunicarsi, 
dà tre mila e tre in qualtrocrnlo persone; e questo numero aggiunto a quello de’ ri- 
fugiali degli altri luoghi di Brandeborgo, non fornisse, secondo il medesimo Ancil- 
lon , che un totale di nove mila seicento e alcuni altri pochi. Nondimeno ammettiamo 
le memorie fatte di ciò sotto il regno del celebre Federico da una penna che avev-a 
tutto il gusto per la finzione, e vedremo che la loro totalità non monterà a’ venti 
mila; e u.<=ando cODdisrendenia parimente riguardo agli altri paesi di rifugio, ci ri- 
marrà tuttavia una diffirenza di oltre la metà fra il numero reale de’ fuggitivi c 
quello di dugento mila asserito dai religionari contemporanei. Già sì è potuto pre- 
sumere la esattezza del conto prodotto dal duca di Borgogna, il quale non porta il 
numero drglÌDgonoUi disertori che a sessantaselte o sessantotto mila persone (T ogni 
età e d’ ogui sesso. 

Questo princ'pe, di un ingegno, di una saviezza e d’un candore egualmente sti- 
mabili, è seuza dubbio degno di fede, almeno sopra un fatto che poteva sapere molto 
meglio dello storico poeta e romanziere, che fa salire i fuggitivi a ottocentomila; la 
quale esagerazione è mollo loutana dal delirio anticattolico, che lo porta a molti mi- 
'liom, vale adire ad una quantità piu grande che quella di tutti i religion.-iri che si 
trovavano in Francia prima della loro migrazione. Non si fanno ascendere essi me- 
desimi che ad un solo oiilione , allori hè invocando la proiezione della regina Elisa- 
betta d'Inghilterra , c offereLdo a lei il loro braccio centrala loro patria, le dicevano 
per l’organo di san Germano loro deputato, che ella obbligherebbe un milione 
di persone d'ogni qualità, il cui servizio non le sarebbe forse inuiile *. Da que- 
sto tempo infine all’ anno 1680 , cinque anni prima della loro fuga, il loro numero 
non era cresciuto; poiché lamentandosi degli attentati che si facevano allora ai mo- 
struosi loro privilegi, essi non annoveravano peranco unmilione d'anime semplice- 
tnenie private di queste concessioni *: Non è dunque più semplicemente probabile, ma 
certo che il numero di scssantamila, poco più, è il più vero. Ora, qual vuoto poteva 
egli lasciare questo numero in un regno di ventiquattro milioni d’anime? 

Ma il danno arrecato al commercio cd aU’industria fu, venne detto, mollo più 


• Dasu. Dnitc de l’Egllse, p, iqo. La Maillu- HisL de Louis XIV, 1. 63, p. 3s7. Lire, Ilist. 
d’Aiigl., L 4, p. 66|. Ben. tlist. de Naiiles, tom. 5, paci. 3, pag. ioi5. — * Processo veibale 
dell’asaeinblea di Cbalelleraut, an. i5c)7. — • Uist, de réiUl de Nantes, t. 4, p«rt. 3, Kb. i6, 
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grave. Ma aache in dò si cade in assurde rs:igrrazkmi. Io non ne noterò che ana 
sola, c^a scorta della quale si potrà giudicare delle altre. Sulla relazione dell'inien» 
drate di Tours si sostenne che prima della revoca delT editto di Nantes erano in questa 
dtlà per le manifatture di seti ottomila telai e sessantamila operai, compreudendovi 
le persone occupate ncD* ionaspare, e che dopo la revoca non si trovarono che soli 
miìledugrnto telai e quattro mila operai. La conlraddisione dà negli occhi al primo 
sguardo a questa parte della relazione, solo che vi si ponga un po’ mente. Sopponendo 
oqnira ogni verità e verosimiglianza i religkmari disertori di lotto il regno un tre 
milioni, essi non avrebbero formata che P ottava parte dei Francesi, il cui totale mon- 
tava a ventiquattro milioni. Gli è dunque un mancare di buon, senso il ridurre ilcom* 
mercio del rrgoo odia proporziooe di quattro a sessanta , o di quattromila operai a 
sessantamila. 

Ma ecco una nuova contradlzione in questa medesima relazione. Essa porta che la 
tarilifà di Tours prima della revoca montava ogni anno adieci milioni di libbre di seta; 
che questa manifattura impiega settecento molioi e quarantamila persone per l’ in- 
naspare. Non v'é cosa più facile quanto il distroggere la Unzione di qnesta enorme 
quantità di seta , che ridulla in balle ordinarie ne avrebbe formate sessanladue mila 
« cinqueoenlo. Tulle le sete impiegate nel regno passavano di necessità per la dogana 
di Lipoe ' : ora il conto delle sete che in un’ annata comune arrivavano allora a que- 
sta dogana, non saliva che a tremila balle. Qiund’ anche tutto ciò che entrasse nd 
regno fosse stato per Tours , qual distanza non sarebbe da questo totale di tremila 
alla prelesa quantità di sessanladucniila e cinqiicceiitoT Rispetto ai settecento raolini 
alti gali ed alle quarantamila persone impiegale neU’inn»pare, se tale allegazione 
esce da uu intendente, non può servÌK che a convincerlo, rome altri molti, di una 
vergognosa imperizia. Per lavorare dieci milioni di libbre di seta, (atta ben anco la 
deduzione del terzo, che è per la trama, e che aVrivava già lavorata, invece di sette- 
cento molioi ne sarebbero bisognati, secondo il calcolo degli artisti più esatti, da dne 
mila sette o ottocento; e invece di quaranta mila innaspatori o ionasp.ilrici, prima 
dell’uso de' filatoi di Lione, che non erano peranco inventati, ne sarebbero biso- 
gnati più di sessanta sei mila, non contando otto mila donne o fanduiU occupati a 
mettere la trama sulle cannucce. 

Ecco qual rapitale si può fare di rebzione o memorie di ufficiali pubblici , di cui 
non si notava l’ imperizia senza rischio. Ve ne sono altre quattre o cinque del valore 
medesimo. Qual cosa più slrav.sganle dell’ attribuire in maniera esclusiva il talento 
del commercio e delle aiti ai srguaci di Calvino, feroci distruttori fio dalla loroorigine 
e mol lo più propri a mettere in pezzi i nostri vasi e i nostri sacri ornamenti che a 
preparar le materie che in essi adopravansi ? Si ignora forse in qual situ.'ziooe si tro- 
' vavano, prima della revoca dell’ editto di Nantes, le nostre fabbriche 7 Vi si credevano 
^li operai calvinisti co^i poco necessari, che n’ erano esclusi quasi generalmente dvl- 
ì’autorità pubblica. Undecrelo del consiglio del 24 aprile 4667 ne ridusse il numero 
per la Linguadoca al terzo degli altri operai. Il parlamento di Normandia , andando 
più in là , Un dall’ anno 4667 stabili il loro numero ad un solo sopra quindici cattolici. 
Nella metropoli del regno fu ad essi vietato per la mercieria di essere più di vend 
aopra trecento; e vi erano delle comunità cosi d’arti, come di mestieri, dove non se 
ne riceveva neppur uno. I fabbricatori d’ Amiens, di Digione e d’Autnn, per esem- 
pio, non ne mettevano alcuno nelle loro fabbriche, lo ogni provincia essi erano ge- 
neralmente esclusi dalle nuove fabbriche. Si poteva adunque far a meno di essi. Non 
avevano dunque essi soli il talento delle arti e dei mestieri, e non lo potevano nem- 
eneno avere in gran numero. Essi non hanno dunque portato colla loro diserzione nè 
g;ran vantaggio all' industria dello straniero, nè gran danno a quello della patria. 

In sostanza, qual consistenza aveva fra noi l’industria nel 4685. Le nostre più belle 
fabbriche erano allora sul cominciare. Il nostro commercio, uscito appena dalle mani 
«li Colbert, suo creatore, non aveva peranco avuto il tempo di passare in quelle che 
vivrebbero potuto trasportarlo ai nostri emuli. Ma ebe cosa avrebbero loro recato, 
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se non quello che essi avevano già, e ciò che avevano>vulo prima di noi, poiché noi 
r abbiamo imparato da essi? Il Francese perfeziona, aggingne , cresce, abt>rllisce, 
ma d’ inventiva ne ha poca. Di fatto le tappezzerie di Beauvais e dei Gobelins si fecero 
snlle prime ad imitazione di quelle di Fiandra e d' Inghilterra , che, per dire il vero, 
le superarono. I bei panni di Olanda , d' Inghilterra e di Spagna servirono di mo- 
dello a quelli di Lonviers, d'Abbeville e di Sedan Ronco trasse dalla Fiandra la fab- 
bricazione dei broccatelli di lana, e Amiens quella dei cambdlotti di pelo. La fabbrica 
delle Calze ci viene dall' Inghilterra; il primo segreto dello scarlatto dall’ Olanda, e i 
minuti lavori di acciaio e d' altri metalli dalla Germania. Le gualchiere per sodare i 
5 >anni, le cesoie de’ cimatori, le soppresse, i mangani, F apparecchio dei panni e 
delle tele; tutte queste cose ci sono venute dai luoghi dove si dà ad intendere dm 
-ve le abbiano portate i nostri disertori. Il solo nome di una infinità di fabbricazioni 
annnnzia che ne slam debitori allo straniero. Panni londrini, saie di Londra c d' A- 
scot, dammaschi e velluti di Genova, zendadi d'Inghilterra, d'Italia, di Firenze, grossa 
grana di Napoli, vasi di Torino, punti, veli e cristalli di Venezia; tutti questi og- 
getti di commercio colla loro denominazione attestano tuttodì la loro origine. Se at^ 
belliti dalle no.stre mani, sono rinas.sati nel loro sunto nativo, e se sono fra noi ve- 
nuti meno, senza ricorrere alla migrazione de’religionari, quante cagioni più forti 
« più attive non si possono assegnare a questa rivoluzione ì Tali furono e l’ instabi- 
lità della moda , che esercita il suo impero principalmente sopra i Francesi, e la ge- 
losìa del commercio, che non agisce solo sui Franc.esi , e l'ingord igia de’ fabbricatori, 
che misero in discredito la qoalità delle mercanzie, e la miseria locale dei tempi che 
distrusse l’equilibrio della concorrenza , e il sopraccarico delle imposte che scoraggiò 
l’Industria, e la lunghezza disastrosa delle guerre che rendettero le materie più rare 
e l’esportazione più diflicile ; e le milizie forzate, gli eserciti kinnmerevoli di Luigi XiV, 
la moltiplicazione micidiale dalle battaglie , le quali mieterono tante migliaia di ope- 
rai, od occuparono almeno tante braccia necessarie alle languenti officine. Ma la 
migrazione recò sì poco danno alla ricchezza come alla popolazione del regno, che 
due anni dopo la loro fuga le entrate dello stato , anzi che diminuire, furono aumen- 
tate dal contratto di appalto del 4687 , e l’ imposta non si trovò aggravata che di tre 
quattrini per testa. Che se si vuole ben anco immaginare che il regno siasi impove- 
rito per la fuga de’ religionari , si volga uno sguardo a quegli ammassi di ricchezze 
che si trovano nella metropoli e in tutte le nostre grandi città, ricchezze veramente 
immense , quantunque ma I ripartite. A tal vista non si dirà più che coi calvinisti fug- 
gitivi la ricchezza e la prosperità si sono fuggite dalla Francia, e che la revoca del- 
TediUo di Nantes ne ha inaridita la vera sorgente. No, il principe che lo rivocó, prese 
consiglio dalla sua coscienza non meno che dalla sua religione. 

Ma lasciate per un istante da parte le considerazioni politiche, le quali non sono 
che un accessorio, il monarca in ogni raso non infranse punto le leggi dell’ equità e 
della stretta giustìzia. I settari, è vero, avevano erette le conce.ssioni forzate de’ suoi 
predecessori e le medesime contravvenzioni a questi regolamenti in leggi irrevocabili 
e in sacri obblighi, ai quali , dicevan essi, nou potevasi più mancare senza commet- 
tere un delitto. Ma Grozio, tanto versato nel diritto delle genti, die poco sospetto di 
favorire 1 cattolici, ha perfettamente sentita l’illusione di questi pregiudizi ^ » Che 
coloro che prendono il nome dì riformati, dice egli, non dimentichino punto che que- 
sti editti non sono trattati d’alleanza, ma pure dichiarazioni dei re, che gli hanno 
Tatti in vista di ben pubblico, e che potranno rìvocare se il pubblico bene Io vuole ». 
Jn colai modo qoesto valente pubblicista stabiliva il principio fondamentale iu que- 
sta materia. I monardii francesi , concedendo ai loro sudditi eretici e. fazio.si ciò che 
non erano in caso di loro negare, non trattavano punto (circostanza alla quale si deve 
por mente) con princìpi o stati stranierifma con sudditi, che la sola ribdlioiie auto- 
rizzava ad arrogarsi questa sorta di eguaglianza coi loro sovrani. 

Si richiami alla memoria in qual maniera il calvinismo siasi stabilito in Fniucia e 
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i Taoi sforai che si sono fatti sino al regno di Luigi il Grande, sia per soffocarrelO 
nel suo nascere, sia per sbandirlo dopo. L'eresìa vi si sostenne non ostante i danni 
patiti, e i cattolici cessarono di vincere per non finir di rovinare il regno. Tale fu l’unica 
sanzione degli editti di tolleranza e di pacificazione rendnli da Carlo IX, da Enrico III 
e dal medesimo Enrico IV, il quale non sì vide punto meno travagliato de’ suoi pre- 
decessori dai faziosi settari, di cui non fu l'idolo se non alloraquando egli ne fii il 
sostegno. Costretto dalle loro sollevazioni interminabili a ripigliar le armi. Luigi XIII 
tolse ad essi le loro piazze di sicurezza, e gli spogliò della loro possanza; ma pei 
sublime che fosse la forza del genio del suo ministro, pur Rìchelieu non osò di porr* 
le mani addosso ai loro templi per l’esercizio della loro religione. Pago di averli ri- 
dotti alla condizione di sudditi, egli non credette punto ancora possibile di sottomet- 
terli al giogo della fede; egli non tolse loro nemmeno tutto quello che essi avevano 
usurpato al di là delle concessioni; cotanto sembrava pericoloso dì richiamare alla 
regola genti abituate sotto il più lieve pretesto a trascorrere agli ultimi eccessi ! 

La corte era persuasa che non era d.a tollerarsi quel ch’ella tollerava , e che un tale 
stato dì cose pregiudicava infinitamente alla monarchia ed alla religione. Nondimeno 
il primo dovere di un principe, dovere imprescrittibile, inviolabile, gli è quello di 
procurare incessantemente il bene della religione e dello stato, e di ristorarli dei 
danni appena il monarca può allontanare i pericoli che ne sòspendevano il rimedio. 
Tutti gli editti che egli ha potuto fare, se contravengono a questa regola immuta- 
bile posta dalla mano di Dio e non dall’uomo, non possono essere che condizionali, 
in qualunque termine siano concepiti; e la medesima ragione di necessità che li ha 
fatti fare, ne determina essenzialmente la dorata. Così Luigi il Grande ha potuto e 
dovuto imitare il gran Costantino, il gran Teodosio e tanti altri monarchi religiosi, 
che il timore di venir meno a questo genere dì obbligo contratto da loro o dai loro 
predecessori, non si tenne punto dal rivocare delle grazie sforzate e perniciose, le quali 
non servivano che solo ad alimentare l’eresìa e la discordia nel seno dello stato. 

Ma come m.aì i settari, sìa di Calvino, sia di Lutero, osano riclamare l’esecuzione 
degli obblighi, qualunque esser possano, essi che canonizzano le infrazioni fatte in 
favore delle novità che dovevano almeno sembrar sospette, a promesse incontrasta- 
bilmente sacre ? I principi e i magistrati, che in Germania, in Inghilterra, in Olanda, 
in Svezia, in Danimarca, hanno stabilito il nuovo Vangelo sulle rovine dell’antica 
credenza , non avevano essi forse succhiata questa col latte , e giurato solennemente 
di mantenerla? Gli Olandesi sopratutto si mostrarono forse troppo rigidi osservatori 
delle promesse giurate, dei trattati e delle convenzioni, rivestiti delle forme più so- 
lenni e religiose, allorché, dopo l’ unione dì Utrecht e la pace di Gand, sbandirono 
dalle Provincie Unite la fede di cui avevano giurata la conservazione 7 

No, no, anche la probità più severa non ha che riprendere in Luigi XIV, allorché 
senza venir meno ad alcun obbligo legittimo o rr.ale, egli ha fatto pel ristabilimento 
della religione de’ suoi padri ciò che le nazioni eretiche e spergiure avevano osato 
fare per atterrarla. Egli sarebbe tutt’ al più riprovevole agli occhi della politica, quan- 
tunque noi l’abbiamo sotto questo riguardo ginstifìcatn. Ma se si vuole ad ogni co- 
sto che la fuga de’ nostri religionari, quantunque infinitamente meno considerevole 
di quel che si vorrebbe persuaderci, abbia arrecato qualche danno alle manifatture 
ed al commercio del regno; almeno esse non gli ha fatti scapitare se non nella pro- 
porzione del numero de’ fuggitivi colla totalità degli abitanti della Francia: ora qual 
e la proporzione di sessanta e alcune migliaia d'anime con ventiquattro, ventìdueo 
▼enti milioni di Francesi? Esse ne formano tutt’ al più la centesima parte. Da un al- 
tro lato, quanti vantaggi non procacciò una perdita sì mediocre? Quante turbolenze 
e calamità, o almeno quanti pericoli e timon non ha essa allontanate? Certamente 
cotesti danni e vantaggi furono maturatamente bilanciati nel consiglio di Luigi il 
Grande, cosi per la saviezza della sua politica, come per Io splendore delle sue vit- 
torie. E chi oserebbe di presumer meglio de’ suoi propri lumi , che non di quelli che 
hanno recato al più alto punto la possanza e lo splendore dell’ impero francese? 

Il duca di Borgogna, formalo dalla mano maestra di Fe'néion sotto l’occhio pene- 
trante di Luigi XIV, ha lasciato sulla revoca dell’ editto di Nantes una Memoria ra< 
s 13 
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giooala^chenon sarà mai troppo difFusa, almeoo nelle cirrostanse io cui ci troviasMÀ 

Io non mi farò , dice egli a considerare i mali che l'eresia ha fatti in Alemagna, 
atei regni d’ Inghilterra , di Scozia e d’ Irlanda, nelle Provincie Unite ed ailrave^diid 
dei aoli fatti nel noeti» re^o. Io non mi laro neppure a particolarizzaw quella ca- 
tena di duordini attestati da tanti monumenti aulenlioi; quelle assemblee segrete, 
que’ giuramenti di associazioni, quelle leghe rollo straniero, quel rifiuto di pagate 
le taglie, :qnei saccheggi del pubblico danaro, quelle minacce sediziose, quelle coti' 
^ure aperte, quelle guerre ostinate, quei sarchi delle diLì, quegli iuceudii, quelle 
«tragi meditate, quegli attentati contea i re, que'sacrilegii moltiplicati e iniidùi in* 
fino allora: mi basti il dire che da Francesco 1 infiuu a’ di nostri, vale a dire sotto 
nette regni diversi, tutti questi ma|i e altri aurora hanno desolato il regno con piò 
A meno di furore. Ecco il tatto storico rbe può esser e>agerato in quab'he parte dóllt 
sàrcostanze, ma che non si può negare in sostanza o rivorare in dubbio; ed è que> 
sto il punto importante che bisogna sempre considerare nell’ esame politico di que- 
«to affare. 

n Oca, partendo dal latto notorio, poco rilevai! discutere se tutti i torti attribuiti 
tagli ugonotti fossero unicamenle dalla loro parte. È fuor di dubb'w che anche i cat- 
tolici avrannoù loro torti, ed io medesimo ne trovai alcuni arll’ eccesso delle loro 
rappresaglie. Non si tratta neppur di sapere se il consiglio dei re abbia sempre beu 
T^uto e saviamente adoperato in que' tempi di confusione. Che l'ere^ sia stata bi 
Causa diretta o solamente l'occasione abituile e sempre rinascente di questi diversi 
disordini, si dirà sempre con verità che essi non sarebbero mai accaduti senza l'e- 
resia; il che basta per far comprendore quaato importasse alla sicurezza dello stato 
die essa fosse per sempre estinta. 

•> Nondimeno si fii gran romoK., si grida alla tirannia, e si dimanda .« i principi 
hanno lil diritte di comandare alle coscienze, e di usar della forza per l'argonieoto 
della religione. SicrAme.gli ogonolti sono quelli che gridano, si potrebbe per rispo- 
sta rimandarli ai capi della loro riforma. Luterò pianta per priucipLo die bisogna 
sterminare e gittare in mare coloro che non spno punto del suo parere , cominciando 
‘^al papa e dai sovrani che lo proteggono; e Calvino pensa ioturno a ciò come Lu- 

'r«. Ciertamente i nostri principii sono affatto diversi; ma senza dare al principe dà 
diritti che non gli spettano, noi gli lasciamo quelli che non gli si potrebbero contra- 
stare; e diciamo che egli può, che anzi il debbe, come padre del suo popolo, op- 
porsi che non venga corrotto dall'errore; che egli può e debbe, come lo hanno fatto 
i più gran principi di tutti i tempi , impugnar la sua spada per la religione, non pei 
propagarla; cbè questo non fu mai lo spirito del rristiancsiino; ma sì per reprimere 
e castigare i malvagi che tentano di distruggerla. Noi dicìam finalnirnle, che se egli 
non ha il diritto di comandare alle coscienze, ha però quello di provvedere alla si- 
curezza de’ suoi stati , e di incatenare il fanatismo che vi getta il disordine e la con- 
fusione. 

» Che i ministri ugonotti paragonino, se Io vogliono, la condotta moderata che fu 
tenuta con loro, colla rxudellà de' primi persecutori deila religione: io ammetto il 
paragone quautunque ingiusto; e dico che i Cesari avrebbero avuto ragione di 
proscrivere.il cristianesimo, se esso avesse recato quelli che lo professavano a met- 
tere in iscompìglio l'impero. Ma i cristiani pagavano fedclmeote le imposte dello 
stato; servivano con affetto negli eserciti; erano allontanati dai pubblici impieghi, 
s’ imprigionavano, se ne mettevano a morte le intere l•'gioIli; essi non resistevano, 
non chiamavano in loro aiuto i nemici dello stato, non gridav.-in punto che bisognava 
scannar gli imperatori egitlarU in Tnare. Frattanto la giustizia e la verità era dal 
loro canto. La loro invincibile pazienza dimostrava la giustizia della loro causa, a 
quella guba che le ribellioni e lo spirito sanguinario degli ugonuUi provano l’ ingiu- 
stizia della causa loro. 

- E vero che essi hanno su.scitato meno disordini solto il regno attuale che sotto 
i precedenti ; ma non era tanto la volontà di soIlcv..r gli animi quella che loro mao- 
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«use, quoto il poleie; e oon osUnle ei si sono renduli co^ievoli di alcuoe «ioltnce 
« di iuSaiteconlraYeiiùoDi, alcune delle quali sono state dissimulate , e le altre pa- 
nile cdia soppressione di alcuni privilegi. Malgrado le loro magoiflrbe proteste di 
fedeltà e la loro sommissioue in apparenza la più perfetta alTautorilà, il medesimo 
i^tirilo inquieto e fazioso sussitteva sempre, c qualciw volta si manifestava. Mnrtie 
U partito Iacea al re offerte di servirlo , e lo serviva di fatto, si veniva a sapere del 
«erto che macchinava sordamente iieUe provincie lontane, e che manteneva segrete 
pratiche coi nemici di fuori. Moi abbiamo nelle mani gli atti autentici de’ sinodi ilan- 
-dcstini, ne’ quali decretavano di pomi sotto la protezione di Cromwel nel tempo in 
cui si pensava il meno a dar loro il menomo travaglio; e le prove delle loro pratiche 
«nipevoli col principe d’ Grange sussistono parimente. 

• L’odio fra i cattolici e gli ugonotti era quasi sempre il medesimo. 1 più saggi 
regolamenti non potevano pacilicare e conciliare dne parliti , uno de’ quali avea tauie 
r.Hgiuui di sospettare della rettitudine e delle buone iuteazioni dell’ altro. Nel consi- 
^10 non si udna parlare che delle loro particolari controverek. 1 cattolici non volevano 
punto ammettere gli ugonotti alle assemblee parroccbiaii, e questi non volevano 
punto contribuire agli aggravi di fabbrica e di comunità. Si ooutendevuo tra loro 
i cimiteri e le fondazioni di carità', si provocavano, si iiisul lavano recipiocaineole. 
Nelle campagne dove non avevano prediche gli ugonotti, studiavano nell’ozio dei 
.giorni di festa di turbar l’ ufociatura ecclesiastica con atlruppanienti intorno alle 
chiese e con canti profani. 1 cattolici indegnati uscivano talvolta dal luogo santo per 
dar la caccia a questi perturbatori; e quando gli ugouolti facevano le loro predichi', 
di rado s’astenevano di far rappresaglia. 

» Quantunque il re sapesse benissimo che gU ugonotti oon avevano per titoli pei- 
mitivi de’ foro privilegi che l’ ingiustizia e la violenza ; quaulouque le nuove coiitra- 
■venzioni agii editti gli paressero una ragione suflìcieute per privarli dell’esistenza 
legale che avevano usurpato culle armi alla mano, pur sua Maestà volle consultar di 
«uovo, prima di pigliar un partito «stremo. Tenue conferenze su questo affare colle 
persone più istruite eie meglio inteuzioiiale del regno, e in un eonaiglio parliunlaTe 
di coscienza, al quale vennero amiuessi due teologi r. due giuitcousuili, furono de- 
cise due cose : la prima , che il re eoo ogni maniera di ragioni poteva rivocare l’ e- 
ditto di Enrico IV , con cui gli ugoiioUi pretendevano coprirsi come cou uno scudo 
sacro; la seconda, che se sua Maestà lo poteva lecitamente, ella il doveva alla leli- 
gioue ed al bene de’ suoi popoli. 11 te sempre più rassicurato da questa risposta, 
lasciò maturare ancora il suo disegno per ultie un anno, impiegaudu questo tempo 
a concertarne T estensione coi modi più dolci. Allorché sua Maestà propose nel ton- 
«glio di pigliare un’estrema risoluzione su questo affare, il Oeltiuo, dietro una lei* 
tera anonima ebe gli era stata diretta il giorno innanzi, rappresentò che pareva che 
gii ugonotti si aspettassero quel ebe loro si preparava ; che era forse da temere non 
si armassero, facendo capitale nella protezione ile’ principi della loro religione; e che 
supposto ben anco che non osassero di farlo, un gran numero uscirebbero dal regno; 
il che nuocerebbe al commercio ed all'agricoltura, e J perciò lo stato ne sarebbe in- 
debolito. 

» il re rispose, avere preveduto ogni cosa da lungo tempo, e ad ogni cosa prov- 
veduto; che nulla gli sarebbe più doloroso die di spandere una sola goccia del san- 
gue de’ suoi Sudditi; ma che aveva de’ buuui eserciti e de’ buoui generali, e gl’ im- 
piegherebbe nella necessità coutra i ribelli che volessero essi medesimi la loro rovina. 
Quanto alla ragione dell’ interesse, ei la giudicò poco degna di considerazione, pa- 
ragonata ai vantaggi di un’ operazione ebe renderebbe alla religione il suo splendore, 
allo stato la sua tranquillità, ed all’ autorità tutù i suoi diritti. E fu concliiusa d’u- 
nanime sentimento la soppressiune dell’ editto di Nantes. 11 re che voleva sempre 
trattar da padre td ambe da pastore i suoi sudditi meno affezionati, non trascurò 
verun mezzo per guadagnarti, illuminandoli. Si ccuadelteru pensioni, si diedero li- 
mosine, si stabilirono le missioni, sì sparsero. dapirtuttol bri che contenevano istru- 
zioni alla portata cosi dei semplici come dei dotti. 

» La riuscita corrispose alla saviezza de’ mtzzi; e quac:un.^ue simbri, secindo le 
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• dtcIainaiJoni esagerate di alcuni ministri ugonotti, che il re avesse armata la metà 
de' suoi sudditi per scannar l’altra, la verità è che ogni cosa avvenne con grande 
.soddisfazione di sua Maestà, seuza effusione di sangue e senza disordine. Dapcr- 
tutto ì templi furono purificati o demoliti; la maggior parte degli ugonotti fece P a- 
ànura, gli altri vi si prepararono, assistendo alle preghiere ed alle istruzioni della 
Chiesa; tutti mandarono i loro figliuoli alle scuole cattoliche. I più sediziosi resi stu- 
pidi da questo colpo di vigore, e vedendo bene che si aveva la forza da punirli se 
tenuto avessero la ribrllione, si mostrarono i più facili ad accomodarsi: quelli di 
.Parigi, che non avevano più Claudio che li aizzasse, diedero l’esempio della som- 
missione. 1 più ostinati iicir eresia uscivano dal regno, e insiem con loro la semenza 
> di tutte le turbolenze ; e l' Europa intera fu stupefatta della prontezza e facilità con 
cui il re con un solo editto aveva distrutta un’ eresia che aveva provocale le acmi di 
sei re suoi predecessori, e gli aveva sforzati a venir secolei ad accomodamento. 

> Fu esagerato infinitamente il numero degli ugonotti che uscirono dal regno in 
questa occasione, e cosi doveva essere: essendoché le sole parti interessate che par- 
lano e gridano, affermano tutto ciò che loro piace. Un ministro il quale vedeva il 
suo gregge disperso, pubblicava che se n’era andato in terra straniera. Un capo di 
manifattura che aveva perduto due operai, faceva il suo calcolo non altramente che 
se tutti i fibbriutori del regno avessero fatta la stessa perdita. Dieci operai usciti da 
una città, dove avevano le loro conoscenze e i loro amici, facevano credere crùia no- 
tizia della loro fuga, che la città dovesse mancar di braccia per tutte le sue fabbri- 
che. Ciò che maraviglia , si è che molti referendari nelle relazioni che mi indirizza- 
rono circa le loro generalità, ebbero fede in questa popolare credenza, e mostrarono 
con ciò come poro sapessero di quello onde si dovevano occupare maggiormente; e 
perciò la lor relazione si trovò contradetta da altre, e fu convinta di faltilà dalla ve- 
rificazione fatta in molti luoghi. Quando il numero degli ugonotti che uscirono dalla 
Francia a quest’epoca ascendesse, secondo il calcolo più esagerato, a sessantasctte- 
mila settecento treotadue persone, non si dovevano trovare in questo numero, che 
comprendeva ogni età ed ogni sesso, tanti uomini utili da lasciare uii gran vóto 
nelle campagne e nelle fabbriche e da influire sul regno intero. £ certo inoltre che 
questo vóto non doveva mai esser tanto sentito come alloraquando venne a farsi. 
Allora non fu quasi alcuno che se ne accorgesse, e oggi^ si fanno i lamenti ? £i si 
vuol dunque cercar di ciò altra cagione. Ed essa esiste di fatto, e se si vuol saperla> 
è la guerra. Rispetto alla foga degli ugonotti, ella costò molto meno d’ nomini utili 
allo stato, di quello che lor toglieva anche un solo anno di guerra civile ■>. 

Inoltre la migliore apologia di Luigi XIV è nei terribili risultati della condotta 
-di Luigi XVI, il quale, secondo U consiglio del cardinale di Brienne, rinnovò nel 1787 
l’opera del gran re, e rendè ai protestanti i privilegi che essi avevano estorti ad Eu- 
(rìco nel 1598 coll’editto di Nantes. Questa reintegrazione dei protestanti nei loro pri- 
-vilegi dopo la soppressione de' gesuiti, loro terribili avversari, alla presenza dei lilo- 
.sofi, loro naturali ausiliari, affrettò la risoluzione che atterrò il trono delPinfelne 
-monarca, distruggendo gli altri cattolici. 
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LIBRO OTTANTESIMOPRIMO 

DlLLk RETOCl DEti’rólTTO DI ICiSTKS NEI. 16S5 FIKO AL mSSOTAJIErtTO 
DEL QUIETIAMO NEL 46^4. 

I buoni esfinpi de’ principi raro è che sieno infriitlnosi. Lo zelo di Luigi il Grande 
per la fede de' suoi maggiori fu imitato dal duca di Savoia. Non prima vide la Fran* 
da procedere all’estinzione dell’ eresia, Vittorio Amedeo risolvette di sbandirla an- 
di’egli dai ricettacoli che avea saputo trovare ne’ suoi stati. Gli abitanti delle vaUi 
di Lucerna, di Perouse e di san Martino, chiamati comunemente Valde.si, passati da- 
gli errori di Valdo a quelli di Calvino, avevano dispregiate tutte le istruzioni ao- 
conce a trarli dai loro traviamenti. La loro ostinazione si era accresciuta per le fre- 
quenti loro relazioni coi religionarì di Francia; e cosi pure la loro insolenza e il loro 
numero per la moltitudine di rifugiati di questo regno, i quali venivano ad unirsi 
con loro. La qual cosa bel novembre del 4685 indusse il duca dì Savoia a d ire un or- 
dine, il quale obbligava gli stranieri a sgombrare dalle vaili in quindici dì. 

Ma non avendo quest’ordine riparato al male, iisii un editto, il quale proibiva 
sotto pena di morte di ragunarsi per l’esercizio della pretesa religione riformata e 
di tenere delle scuole eretiche, con una nuova ingiunzione, così ai ministri, come ai 
rifugiati che non abiuravano, di sloggiare nello sp.nzio di quìndici giorni. 1 settari ri- 
corsero dapprima alle suppliche, che furono inutili; indi secondo il genio e i prìn- 
cìpii della loro setta presero le armi per sostenerla. Le truppe del Piemonte, secon' 
date dalle francesi, si avanzarono per inviluppare ì ribelli, sforzarono i loro trince- 
ramenti, ne uccisero da tremila nel passo del Pré de la Tour; e d.i oltre diecimila 
caddero prigioni. Per la raccomandazione de’ cantoni protestanti della Svizzera, it 
duca rendè la libertà a’ prigionieri , obbligandoli ciò non ostante ad uscire da’ suoi 
stati. Daprincipio eì si ritrassero a Ginevra: alcuni stati protestanti offerirono posciat 
ad essi de’ ricoveri; ma siccome ciascun di tali stati non ne voleva ricevere che una 
parte, e i fuggitivi non volevano punto separarsi, ei si fermarono nella Svizzera. 

Finalmente, mentre si credevano sul punto di spandersi in Alemagna, si vi- 
dero ratinarsi e ripigliar la via delle loro montagne, attraversando con tutta sicurezza 
le terre del loro sovrano. Si conobbe di leggieri che ciò non facevasi senza sua sa- 
puta. Di fatto egli si era strettamente colleg:ito col principe Guglielmo d’ Grange, de- 
terminato di romperla rolla Francia, e non vedeva nemici più animati contro questa 
corona, de’ rifugiati Valdesi. Egli non permise solamente a loro di ritornare in pa- 
tria, ma rendè ad essi ben anco tulli i privilegi di cui gli aveva spogliali. Tale è troppo 
spesso la preponderanza della politica; messa in sulla bilancia rolla religione, che 
non ritrasse che un mediocre vantaggio dall’ indebolimento di questi eretici, se pure il 
loro nuovo loro rancore non compensò con vantaggio la diminuzione del loro numero. 

Non fu rosi nella Gran Bretagna, dove il re Giacomo 11, il quale era succeduto il 
dì 46 del febbraio 4685 a Carlo II suo fratello, fere cedere alla religione tutti i 
riguardi politici. Dopo essere stato dichiarato giuridicamente inabile al trono per la 
fede romana che professava, egli vi ascese in mezzo ai plausi di tutti i suoi sudditi, 
e con maggiori applausi di quelli che avea ricevuto la maggior parte de’ suoi pre- 
dfces.sori. 1 servigi reali corrisposero ai segni di affezione. 11 dura di Montmnuth, fi- 
glio naturale di Carlo II, e il conte d’.Argyle, suo complice, si erano ribellali; ei fu- 
rono perseguitati col maggior vigore, vinti in una rampale giornata, fatti prigionieri 
e condannati nella testa. A dir breve , il re fu servito con tal rigore, d i f.irne soffriw 
assai ia sua clemenza. Tutto gli prometteva un regno felice; e lo sarebbe stalo dav- 
vero, se r Inghilterra non fosse punto stata eretica, o se il re non fosse st.ito catto- 
lico: se anzi egli non avesse avuto alcuna religione, ovvero se avesse avuto per la 
•ua religione l’ indifferenza de’ prìncipi che ne sono senza. Ma egli credette dì po- 
tere e dover prolìllare delle circostanze così propizie per liberare ì suoi sudditi cat- 
tolici dall’oppressione in cui gemevano da si lungo tempo. 


-liTzed'by Gocfgle 



S84 tTOmA nnivEitSALi della chima IfiS* 

Per la legge del Test era proibito soiio pene rigorose ai ratloliei romani di eser- 
citar le cariche, sia ecclesàastidie, m àviii, se prima non avt^nn prestato nn giura- 
inentn, che era per loro nii vero alto di apostasia. Giacomo, dopo aver consultato iF 
tribunale del banco del re, e i dodici giudici interpreti delle leggi, tatti i qnali di- 
chiararono che il potere che dispensa dalle leggi penali appartiene incontrastabil- 
mente al re, credette di poterne usare, almeno per conferir le cariche pubbliche a un 
picciol numero di coloro che le avevano possedute da più di dodici secoli. Egli cre- 
deva inoltre di non privare sè stesso e lo stato del sernzin de' suoi più frdrii sudditi.. 
Non si rnancd di mormorare; e i predicanti giiinseroin alcuni luoghi sina alle inve^ 
live contra il principe e i cattolici, e con tale insolenea, che fu disapprovata da^- 
assennati protestanti. Le contradirioni che provava lo zelo di Giacomo non serven^ 
die ad inasprirlo, egli fece nel 4686 consacrare nella sna cappella quattro vesoovr 
cattolici, che furono mandali per tutta l' Inghilterra ad esercitarvi le loro fundooi' 
sotto il titolo di vicari apostolici. Egli mandò il conte di Gastelmaine a Roma col ti-' 
tolo di ambasciatore, per obbedienza a Innocenzo XI, e per dimandargli un nunair;. 
il che gli venne conceduto, coll’avvertenza di regolare colla prudenza l’ardore rhu- 

10 animava pel risLabilimento della religione rjittolica. E certo di fotti, che Innocen- 
zo XI, pontehce giudizioso, e quanti erano di maggior senno nel sacro collegio, non 
approv.ivano le imprese sconsiderate cui lo zelo trascinava Giacomo li, e che essi pi- 
gli.nvan dal suo fare aiigurii più sinistri che favorevoli per la religione. Alcooi calci- 
nali dicevano anche scherzando che bisognava scomunicare questo principe, siccome- 
qiie'lo che adoperava a rovinare quel nonnulla di cattolicismo che era rimasto in In- 
ghilterra '. Giacomo represse all uni sediziosi, dispregiò gli altri e pubblicò nel 4687 
una dichiarazione che concedeva la libertà di coscienza cosi ai cattolici romani, come- 
agli anglicani non conformisti. Questa fu prima indirizzata al consiglio privato di 
Scozia . il quale la ricevette ad una voce , con annullare tutti i giuramenti decretai 
contro i cattolici. Il consiglio privato d'Inghilterra la ricevette posca, senza altro- 
gare però i giuramenti , ma so.spendendoli ed e-entando dalle leggi penali coloio 
che senza averli prestati erano entrati o entrereblwro nelle cariche. 

l.a parte che i presbiteri.vni avevano in questa grazia, fece loro ricevere il pro- 
clania con grandi dimostrazioni di gioia; ma gli episcopali n’ebbero vivo rancore;, 
e per qualunque cosa’ ne potessero dire alcuni di loro più moderati che gli altri, non 
fu potuto mai recarli ad approvare la dichiarazione. I più riservati erano quelli ehr 
non manifestavano il loro dispiacere se non col loro cupo silenzio e la loro tristezza^ 
Kondimeno il re nu'la .uveva intralascialo per prevenire tii’li i loro sospetti. Oltre 
che si prometteva nella du hiar.izlone di niaiiteiier la chiesa anglicana nome era sta- 
bilita dalle leggi, non .si concedeva agli altri parlili, neppure ai cattolici, se non una. 
Kmpllce permissione di adunarsi nelle cappelle dei particolari, con proibizione d’im- 
possessarsi d’ alcun tempio, e con assicurazione ai possessori delle terre tolte atln 
clile.se cattoliche di conservarli nell’intero e pacilico loro possesso. .Ma si voleva tutto 
per la religione di Enrico Vili, o di Elisabetta, e niill.i per quell» di sant’ Eduardo. 
Kè queste restrizioni però, né queste spieg.azioni non poterono mitigar l’amarezza 
d'gli episcopali, folli maggiornipiile arditi , perchè il parlamento rihutava dal canto 
suo di abolire il Tes/, e di confermare la libert.à di coscieii7.a con una legge stabile, 
che il re non può fare in Inghilterra se non col concorso della legislatura. In due 
anni interi di istanze e di soìlecilazioni il re non potè mai vincere la resistenza di 
questo corpo. 

Siccome egli non aveva punto bisogno del parlamento per avere nn agente pressa 

11 papa , come abbiam detto , egli usò della sua libertà in questa parte; ricevette anzi 
un nunzio col rispetto convenevole ad un ministro del vicario di Gesù Cristo. Si tro- 
vava ben fatto che egli avesse un agente presso il Turco, che ricevesse onorevolmente 
gli ambasciatori che gli vennero allora da Marocco, e si ebbe dispetto che egli ren- 
desse nella sua casa un qualche onore al nunzio. Il duca Graflon, che lo introdusse, 
iù accusato di un attentalo che il suo bando volontario non potè espiare. È vero ch«- 

* Art. de vérifier Ics de'es, »L Jacqces li. 



A». i^>-7 O'rrA!rr*s«K#Mii>i0 3sa 

il itniiziii, Ferdtnititdii Undi, fete il >uu ui^irui» uvi |jalano di Windsor in vrstì può- 
lilicah, preceduto dalla trore e seguilo da molti' leligiosi roll’ abito del loro otduir :: 
tpetiacolo tanto più iuor di luogo in quelle ÙKOstanie delicate, qnanto era molile 
agli interessi della religione , e più proprio ad irritare gli spiriti , che ad imprimere 
renerarione (4687 . 

Poco tempo dopo, il re sollecitato sì dai presbiteriani, che dai cattolici, ordiaò ai 
Tesenvi di far pubblicare nelle loro chiese la libertà di coscienta, colla. dispeim deli 
Ttst , secondo che era stato praticato in lutti i tempi per questo genere di editti in 
Inghilterra enegli altri stati cristiani. Sette vescovi ricusarono apertamente di proce- 
dere a tale piibblicacione , e posero il loro rifiuto in una supplica che- presentarona 
al principe. Furono citati al banco del re, e ricusato avendo di comparire, furono 
mandati alla Torre. E.ssi prrte.sero , che essendo pari del regno, non erano punto sog- 
getti a quella giurisdizione^ ma molti dotti giureconsulti dimostraroii laro che nota 
potevano derJinarlu , che vi fecero secondo le regole trattare la loro causa. Le lorodi* 
lese parvero cosi ingiuriose, che si videro costretti a dover negare che la supplica 
fosse stata fatta da loro. Non si poU legalmente provare il contrario, perchè Gia- 
como si era trovato solo nel suo gabinetto alloraqoando l’aveva ricevala, e perchè 
il re non può essere testimonio, sopratotio nella sua propria causai uso mollo diversa 
dell’ antica pratica, quando i re d’ Inghilterra coochiixleTano i loro tdilfi con que- 
ste parole ; Testimonio io stesso. 1 selle vescovi furono messi in libertà per un sot- 
terfugio o piuttosto per la coodisceodenza dei priocipe, il quale si lusingava, così 
adoperaodo, di ricondurli al dovere. Ma la sua giustizia gli aveva. esacerbati , e la 
demenza non servì che ad insuperbirli. 

D .1 un altro lato i signori laici, o almeno nn gran numero di quelli che avevano co- 
spirato in altro tempo col conte di Shaflesbury, per csclodere Giacomo dal trono, 
alloraqiiando non era che duca di York, perseveravano nelle loro male disposizionv 
d.ipoichè era re. Shaftesbury , dopo la scoperta della sua fellonia , era fuggito in 
Olanda, dove era morto; ma il corso delle sue trame non avea finito con quello della 
sua vita, poiché la partita era andata molto innauzi. Fu detto che egli proponesse da 
lungo tempo al principe di Grange di farsi re d’ Inghilterra, e si dubita molto eh’ ei 
gliene abbia suggerito il primo disegno^ poiché vi é grande apparenza che quei 
principe di acuto vedere , quanto mai altri più accerti, mirasse a questa corona tino 
dal tempo in cui egli sposò la figlia maggiore di Giacomo, allora duca di York, coi 
la sua religione rendeva nemici gli anglicani sediziosi. Che che ne sia, egli si applicò 
costantemente a fomentare il malcontento degli Inglesi. Studiavate loro disposiztons 
e i loro andamenti, regolava i suoi sopra il loro, apriva ua asilo in Olaoda, sotto 
pretesti scaltramente colorili, a tutti i faziosi proscritti dall’ lughillerra , e se gli af- 
fezionava co’ suoi seducenti colloqiiii, mentre gli altri corrompevano a poco a poco 
nel regno il rimaoente dei signori. Quando egli vide formata la procella cootro il re 
nella rircostanza della libertà di coscienza , e sopratutto dopo il Carnoso affate del 
vescovi , che accompagoalo dalla nascita di nn principe di Galles e dalla disgrazia 
dei conti di Rochester e di Clatendon, cognati del re, diede 1’ urto alla rivoluzione: 
egli giudicò che dopo essere stato sì lungo tempo a macchinare, era alla perfine ve- 
nuto il tempo di operare. 

Sino allora i più faziosi settarii avevano tollerato il regno di un principe cattolico-, 
nella .speranza che un erede proleslanle gli succederebbe. Ei si consolavano che 
Giacomo avesse fitln rivivere il regno di Maria, colla speranza che la principcsu 
d’O.ange ricondurrebbe quello di Elisabetta; ma al nascere (1688) di un nuovo 
erede, il quale sarebbe stato infallibilmente allevato nella religioue del ce suo pa- 
dre , el non poterono sopportare la prospeltiva del poter supremo perpetuala in 
nna linea caltoiic.a. 11 principe d’ Grange , die avrebbe forse aspettala la morte di 
suo suocero per salire il trono, di cui era erede sua moglie, parve che perdesse la. 
pazienza; almeno questo è certo, che un tale avveoimeoto, più che ogni altra cosa, 
migliorò i suoi affari accrescendo il numero di coloro che favoreggiavano i suoi di- 
segni. Nondimeno egli fece complimentare il re suo suocero per la nascita del prin- 
cipe di Galles, e aggiunse il nome di questo nuovo principe a quello de’suoi pa- 
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reati, pei quali si pregava nella sua rjippella. Fu solo per le suggestioni di ima po- 
litica interessata che egli adottò la favola de' predicanti . i quali divulgavano fra il 
popolo che il prioripe di Galles era un figlio supposto. Ma nel tempo ina:ui egli pre- 
parava b sua usurpazione, mantenne un carteggio continuo col re che egli voleva sop- 
piantare , non omise alcuno dei doveri di un genero pieno di affetto pel suocero ; 
affettò il più pan zelo pe’ suoi interessi , e operò co’ suoi ministri come s' egli ne 
fosse stato il più fedele. 

Sicuro già di trovare un certo numero di partigiani nel regno, egli si applicava 
a sedurre il corpo della nazione^ ma non proponendo che li metà de’ suoi dise-- 
gni, e mascherando il delitto con molto artifizio. La sicurezza delia religione pro- 
testante, la riduzione de’ rattolìci ai termini delle leggi stabilite coutra di loro, la 
conservazione delle cariche e degli onori nelle famiglie protes’anti , la libertà dei 
parlamenti e TallonUnamenlo dal potere arbitrario, che si diceva inevitabile se non 
vi si faceva la più pronta opposizione, tali erano i fini e i motivi che si proponevano 
a quelli che non erano punto disposti a far inau bassa sopra tutto; non si tralbva 
con essi di balzare il re dal trono, ma solamente di costringerlo a governare secondo 
le leggi. Alcune cose fatte dal monarca in favor della religione cattolica ( e una delle 
più gravi fu la soppressione delb festa istituita per bruciare il papa insiem col dia- 
volo), dieci 0 dodici articoli di questa specie, ordinati in tutliitre regni ne’ tre anni 
che Giacomo vi regnava, ma messi tutti quanti insieme in un libeHo medesimo e 
■tirati in una sola occhiata, cagionarono una commozione generale. Si formò incon- 
tanente una lega, nella quale si entrava con tanto maggior ficilil.à, quanto più il 
capo proposto per condurla si mostrava maggiormente alieno dall’ invadere il trono. 
L’ usurpatore venne così a capo non solamente di farsi seguire dai signori inglesi , 
na ad essere invitato a porsi alla loro tesb per obbligare il monarca a meglio osser- 
var lÉ leggi. 

Sicuro dal canto degli Inglesi, Guglielmo applicò solamente l'animo a render iso- 
bta, per così dire, l’ Inghilterra. 11 re che aveva sirello lega culla S|>agna, poteva 
promettersi con dò che la casa d'Austria almeno per un afbre dì religione non gli 
sarebbe contraria. Giacomo non aveva alcun trattalo colla Francia; ma era parente 
prossimo e personalmente troppo amico di Luigi XIV da sperarne un aiuto, massi- 
mamente in favore di una religione che era cara ad un mudo ai due muiiardii. Af- 
fine di privarlo dì questi due sostegni, il principe d’ Grange fece entrar gli Olandesi 
nella lega d' Augusta contro la Francia, per attirare su questa mniiar.hia le forze dei 
principi collegati, nel caso che essa assalisse l’Olanda, mentre le truppe della re- 
pubblica passerebbero in liigliiltcrra. Dall'altro canto egli reuddle il re .suo suocero 
sospetto agli Austriaci, come un principe contrario agli inleressi di quesl.i rasa, as- 
sicurando contro la verità che Gi.’icomo era unito ailla Francia con un li aitalo se- 
greto. L’ imperatore e il re di Spagna erano tinto più facili a sospeltare di ciò, perchè 
avevano inutilmente tentalo il re d' Inghilterra che entrasse nella lega form ila tra 
loro e i priiiripi alemanni. Sirconie questa lega non era die la con.segnenza di un’al- 
tra conchinsa a Maddebiirgo dai prolestanli in favore degli ngooolti, Giacomo aveva 
trovato contrario al buon senso il roucorrere a far tiionfaic gli eretici in Francia, 
mentre egli faceva ogni polcre di Irar dall' oppressione i callolici ddl’lngbillerra. 
Non gli pareva neppure men contrario alla buona politira di abb.indoiiare un .amico 
fidato per priiiripi die, serondo tutte le apparenze, non lo servirebbern che lino a 
tanto ave.ssero bisogno di lui; poiché i protestanti gli avevano affascinali per modo, 
di rivolgere le loro armi coiiira un sovrano cattolico in favore de’calrinisli che egli 
aveva scacciati dal suo regno. 

Luigi difalli gli diede una prova poco dubbia dei suo allarcamrnlo '. Quando il 
principe d'Orange potè far capitale delle disposizioni generali degli Inglesi a secon- 
dar le sue mire, adoperò tutta la sua autorità per solierilare raniiaiiienlo deH’eser- 
cito che aveva già cominciali), sotto pretesto di mettere in buon sistema la flotta e 
l’esercito dell'Olanda. 1! conte d'Avaux, ambascialorc di Francia pres-o quella re- 


* Bévol. d’.\ngl. 4, I. a, p. 556 e seg. 
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pubblica , non «oUmente sospettò che lo Statoldcr aveva altri disegni che quelli di 
un amministratore vigilante, ma trovò il modo ben anco di scoprire che l’impresa 
riguardava soltanto l’Inghilterra, me avvertì il re suo signore: per conseguenza- 
Luigi XIV fece avvertire il re d’Inghilterra e lo stimolò a prendere ogni cautela per 
difendere i suoi stati dall’invasione ond’erano minacciali. Skellon, ministro di Gia- 
como in Olanda, l’avvertì pur esso, chiarito della cosa da lettere che egli avevar 
interi-ette, le quali comechè non dicessero aperto il vero, facevano però manifesto- 
die si mai'chioava qualche trama contea il re d’Inghilterra. L'abitudine in cui era que- 
sta corte di udir parlare di tradimento, recandola a dispregiare i buoni e i cattivi 
consigli. Luigi, amico zelante, fece un nuovo tentativo, spacciò un legalo in Inghil- 
terra, e sebbene minacciato egli medesimo dalla lega d’Augusta pronta a scoppiare, 
proffcrse generosamente il suo esercito al restio amico, con navi per tragittarlo. Era 
quello il momento vero di far passare il soccorso , poiché la flotta che avrebbe potuto 
opporvi.si non era per anco io islato di mettersi in mare. 

Per verità un tal procedere era molto delicato per un re d’Inghilterra, poiché si 
trattava d’ introdurre ne’ suoi stati un esercito di stranieri, di cattolici, e ciò che era 
.■>ncor peggio, di Francesi; ma quando il male è estremo, il rimedio debb’ essere 
violento; e quando si arrischia tutto, è un voler perire il non osar lutto. Lo scia- 
gurato monaica aveva una buona. flotta, e un esercito molto più grosso e di.sciplinato 
che non era quello degli Olandesi. Egli non considerò che questi soli vantaggi, e 
non temette del tradimento, tanto più da temersi quanto maggiori erano le forze che- 
poteva rapirgli e rivolgerle contro di lui. Il conte di Sunderland, suo principale e 
quasi unico ministro, fosse perfidia od accecamento, contribuì più d’ogni altro a 
mantenerlo in quella sua imprudente sicurezza. Ammettendo anche che Sunderland 
non fosse colpevole di tradimento, come ne fu accusato, non si può scusare d’im- 
priidi-nza il principe ostinato a seguire i consigli di quel ministro, che aveva in altro 
tempo tentalo caldamente di escluderlo dal trono, e più vivamente di qualunque al- 
tro: che lo aveva trascinalo nell’affare dei sette vescovi, sostenuti di soppiatto dal 
suo credilo; che non aveva brigata la grazia del re se non perchè l’.avea veduto acqui- 
stare la superiorità; che era entrato in relazione co’ suoi nemici, non si tosto comin- 
ciarono a tarsi forti; quel ministro, la cui moglie era in continuo carteggio colla 
principessa d’Orange, e il cui zio, Enrico Sidnei, era passato presso Guglielmo; a 
dir breve, un ambizioso di doppia faccia, pronto sempre a seguire il partito del più 
forte e del vincitore, e sempre provvisto di ripieghi presso gli altri in raso di disa- 
stro. Egli era si poco sicuro che Sunderland fosse sempre del partito di cui pareva 
essere, che questo falso convertito, come appariva dall’una delle sue lettere, non 
aveva abbracciata la religione de’ cattolici, che per servir meglio i settari. 

Intanto il marchese d’Albyville, spedito dall’Inghilterra presso gli siati generali, 
ebbe^ l ordine di chieder loro il motivo della flotta che si allestiva ne’ loro porti. Prima 
die l armamento fosse tanto innanzi, Cilers, ambasciatore degli stati a Londra, aveva 
con una insigne scaltrezza assicurato formalmente che la flotta non riguardava per 
nulla l’Inghilterra, e che la Francia aveva mollo maggior ragione d’ esserne in ap- 
prensione. Non temendosi più de’ medesimi ostacoli, si trattò più prestamente con 
Albyville; invece di rispondergli, lo si incaricò di dimandare egli stesso ragione al 
suo p.-idrone delle alleanze da lui falle co’ suoi vicini. Il conte di Sunderland non sì 
smentì punto in questa occasione; pe’suoi consigli fu dichiarato agli Olandesi, che 
non era stato fatto alcun trattato colla Francia, e si fece tornare a Londra il fedele 
Skellon, per chiuderlo nella torre. 

Finalmente, pronta essendo ogni cosa per la calata in Inghilterra, l’ usurpatore 
^prendo il suo attentato colle apparenze della giustizia e anche della generosità, pub- 
blico un manifesto, nel quale aveva raccolto tutte le accuse degli stati o dei prote- 
sUnti inglesi centra il loro re, e si sforzava di provare che questo principe aveva il 
disegno di distruggere la religione, le leggi e la libertà del paese. Ed aggiungeva che 
i grandi del regno, ecdesiastici e laici, avendolo pregato, come equo mediatore, di 
aoccorrerli contro la tirannia, il sincero interesse che egli prendeva alla loro amarezza 
J’ aveva recato al punto di avventurar tutto per essi; nè già nel disegno di insigno- 
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rÌTM del re|(no, ma rolla sola vista di far r.i(liiuarc un parlamento libero, capace di 
assicurare la rrlif'iooe r le le^i su tali fondamenti, che non potessero in avvenire 
essere scossi. E dapoiefa^ fu sparso per tutta l’IiiRbilterra questo segnale della ribel- 
lione e della confusione, Guglielmo si alTrettò di parlire. 

Spiegò le vele negli ultimi giorni dell’ ottobre 1688 con cinquanta navi da guerra 
^attroceoto da trasporlo, e da dodici a tredici mila uomini da sbarco: la flotta aveva 
inalberato la bandiera bianca colle armi d’Uraiige, intorno alle quali si leggevano- 
queste parole: /*fr la religione e per la libertà. Essa fu assalita da una violenta 
tempesta, costretta a doversi rifare ue’suoi porti; ma prese terra non ostante e senza 
opposizione il di 15 del novembre a Lime e a Torbay nel Devonshire. Lord Darmouth, 
ammiraglio d’ Inghilterra , aveva promesso di far fronte ai nemici, ma egli noo com- 
parve, e si vide aperto quel che si potesse, aspettar da lui, la ribeHione, a cui pose 
l’ultima mano in appresso. Noudlnienu passarono alquanti giorni dopo la calata de- 
gli a.ssalilorì, senza che alciioO dei nialcunteiili andasse a congiuiigersi coll’ usurpa- 
tore. Se il re avesse allora' raccolle le sue geuti, e non concedendo loro agio al riflet- 
tere, le avesse coudotte contro il nemico, è certo ebe lo avrebbe costretto alla fuga. 
Ma la diflidenza, giustissima cerlameule, in cui era della fedeltà de’ suoi, lu fece ri- 
manere inoperoso: era quella uua circostanza in cui bisognava arrischiare tutto 
pel tutto. 

Alia fine la nobiltà britannica corse all’ armi sotto le bandiere dello Statolder. Lord> 
Combury fu il primo che diede l’esempio della slealtà nell’ esercito reale: sotto il pre- 
testo di sloggiare da un quartiere il nemico, egli si pose in capo ad una schiera, n« 
guadagnò quanti più potè, e li menò ad Excestcr al principe d’ Grange. Lord Chur- 
chill Marlborougb, allronde si generoso e si colmo delle grazie del re, che lo si te- 
neva come il suo primo favorito, non solo si rendè allo Statolder, con quanti loglesi 
potè indurre alla diserzione; ma tentò ben anco di rapire il monarca, per darlo, se- 
condo ogni apparenza, nelle mani del suo nemico. La ribellione divenne generala 
dopo questi esempi; i diritti della natura furono violali, e cosi pure i doveri dei sud- 
diti; il principe di Danimarca, secondo genero del re, e la principessa sua figliuoU 
l’abbandonarono pel principe d' Oraoge. Il suo esercito si ammutioò sotto i suoi oc- 
chi, e alcune schiere si dispersero. Ogni giorno si facevano sollevazioni nelle pro- 
vince, dove un gran numero di signori, apertamente dichiarati per lu Statolder, si 
ìmpadroiiiroDO de’ posti più vantaggiosi. 

In tanta sciagura, fu consigliato a Giacomo di venire ad accordi con questo prin- 
cipe; ed egli deputò alcuni de’ signori che gli rimanevano, con facoltà di trattare, 
alle condizioni che giudicassero convenevoli allo stato presente degli aflari. Sicconn 
Guglielmo nel suo manifesto era piarso che domandasse sopratntto un parlamento li- 
bero, e marciava sopra Londra, lo si pregò di sospendere la sua marcia, aflìnedi 
lasciare al parlamento, che il re doveva convocare, quella libertà che egli era venuto 
a procurargli. Si potè allora vedere lofìno dove giungeva l’ambiziooe di questo pre- 
teso difensore della costituzione britannica. Impacciato della convocazione di quel' 
parlamento, nel quale il monarca sarebbe per verità legato dalle leggi, ma al tempo 
istesso rassicurato sul trono, perchè i protestanti non avrebbero più avuto a temer 
nulla da lui, egli continuò il suo cammino, e non rispose ai deputati che ailorqoando- 
fu vicino a Londra, per intimorire quelli che non avevano ancora condisceso alle 
sue pretese in tutta la loro estensione. Là, egli rispose con tanta alterigia, e pro- 
pose condizioni così ributtanti, che il monarca, avvertito danno dei tre deputati, 
si accorse come non v’era più nel suo regno luogo sicuro per la sua propria per- 
sona, e pigliò la risoluzione di cercare un asilo io Francia. 

Sua prima cura fu quella dì farvi passare la regina sua moglie col giovane pria- 
cipe di Galles, il che era oltremodo difficile io un tempo e in luoghi dove ogni cosa 
era per lo meno sospetta, dove anche un solo vagito del bambino, il quale aveva soli 
cinque mesi, poteva mandar tutto a male. Sì travestirono e fuggirono per scale e sea- 
fieri fuor di maoo, e traversarono il Tamigi in una notte e in uo tempo pessimo. Giunta 
all'altra riva la regina, mal difesa dalla pioggia, essendosi riparata sotto i muri di 
una chiesa, aspettò una carrozza che si allestiva in una vicina osttria. La curiositi di 
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un nomo chf si avanznva vptso (ii li-l con un lume fece temere che ella fosse ricono- 
sciuta. Ma Riva, ufficiale italiano di questa principessa, lo seguì proiitamenle, lo 
urtò come per caso; entrambi caddero nel fango, facendosi vicendevolineiite delle 
scuse; il curioso però si allontanò di là, ed essi montarono subitamente in carroz'.a. 
L’angelo tutelare del giovane principe vegliò egualmente sopra questo prezioso capo 
tino a Gravesend, in mezzo alle sentinelle ed ai campagniioli , i quali sospettavano 
che tutti gli sconosciuti fossero cattolici fuggiaschi , e però tante prede che loro fug- 
givano di mano. Giunta al porto la regina, fu presentata al capitano dei vascello, 
come una dama italiana che si tornasse in patria colla sua famiglia; e immantinente 
ella entrò nella camera che le si era destinata , insiem colla balia che portava il pic- 
colo principe. Il tragitto fu tranquillo, e si prese terra felicemente a Calais (1688). 

Anche il re ritirossi avventurosamente da Londra e dalle vie che menano al mare, 
e ^ imbarcò per seguire la regina ; ma la sua nave mal provveduta di zavorra aven- 
dolo costretto a sbarcare per aggiungervene, egli fu riconosciuto e arrestato presso 
Ferveshain. Al romore della sua fuga i signori si erano altamente dichiarati pel prin- 
cipe d’ Grange. Ma alla notizia della sua prigionia, ri si ragunarono e feceru la mag- 
gior fretta a mandargti le sue carrozze e le sue guardie per ricondurlo a Londra, 
dove egli fu accolto con tali onori e segni di allegrezza, che nessuno ricordava di 
averne veduto mai di simili. Ma Guglielmo risolvette di non dare agli Inglesi l’agio 
di confermarsi ne’ sentimenti che lo facevano tremare. Egli spedi a Londra due milo 
uomini de’ suoi, i (juali scacciarono le guardie del re , s’ impossessarono si delle porte., 
come degli accessi a WitlebaI; indi gli fece dire che sceghesse o Hara, u Hampton- 
court per ivi ritrarsi colla sua ca%a. Invece di queste due piazze , il re dimandò Ro- 
chester; e il principe, che vide il motivo della sua predilezione per un luogo più ac- 
concio ad una fug.i per mare, consenti alla dimanda. Egli lo fece custodire con sì 
poca cura, che ognuno giudicò che egli voleva, lasciandolo fuggire, risparmiarsi 
l’ infamia di esercitar le estreme violenze contea un padre. Di fatti il monarca, il quale 
temeva il fatto di Carlo, foggi da un giardino dov’ era una porta che menava al Ta- 
migi , si gettò in una barca che vi aveva fòtta allestire, e venne a raggiungere la re- 
gina alla corte di Francia. 

Il principe d’Orange frce allora la sua solenne entrata in Londra, dove fu pregato 
dì assumere il carico del governo infino a che fossero convocati gli stati del regno, 
non in parlamento, che non può farsi che dal re, ma sotto il nome di Corwentioneì 
cotanto le parole presso la maggior parte degli uomini prevalgono sulle cose. 11 
trono vi fu dichiarato vacante per la cattiva amministrazione e la diserzione del re. 
Ma il maresciallo dì Beiwii k ', del quale Montesquieu disse già chenonfunua 
uomo che seguisse meglio le leggi del F angelo, che costano il più agli uommty 
confuta solidamente i motivi di questa dichiarazione. « lo non pretendo di &r 
qui un lungo dì.scorso per provare l' irregolarità di tutto ciò che si faceva in Inghil- 
terra. Dirò solamente che non fu mai vietato da alcuna consuetudine o legge ad un 
principe di uscire da uno de’ suoi regni senza la permissione de’ suoi^udditi, e che 
e cosa assurda asserire che per que»to egli abdichi , perchè l’ abdicazione è una 
dimissione volontaria che si fa o a voce o per iscritto o almeno con un silenzio non 
sforzato, dopo essere stato costretto a spiegarsi. Il re non cadde in alcuno di questi 
casi; egli era prigioniero, e per trarsi dalle mani de’ suoi nemici, egli si era salvato 
dove aveva potuto meglio. Inoltre , non gli era più possibile di andare a sopraggiun- 
gere ì suoi tèdeli sudditi in iseozia od in Irlanda, se non che per la via delia Fran- 
cia ; perchè tutta l’ Inghilterra essendo sollevata , non avreb^ potuto attraversare 
questo regno che con grande pericolo. Ma qiiand’ anche fosse stato vero che il re 
avesse abdicato, la corona, secondo le leggi fondamentali del regno, si trovava ipso 
fiuto devoluta all’erede immediato, il quale non essendo che nn bambino in fasce, 
non poteva aver commesso alcun delitto , nè abdicato. 11 prìncipe di Galles suo fi- 
glinolo era stato conosciuto per tale da tutta l’Europa, da tutta la nazione inglese, 
e perfino dal principe d’Orange. 
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La dirhiarauone delh perdita del diritto al trono suscitò non pertanto prandi op- 
posizioni nella camera alla; e queste si fecero molto più pravi , quando si trattò di 
«leppere un nuovo re; talmente che il timore che pii andasse fallilo il colpo, obbligò il 
pnncipe a levare interamente la maschera. Fu detto che egli minacciò i prandi di riti- 
rarsi in Olanda e di abbandonarli al risentimento del re, manifestando ad esso coloro 
che II) avevano chiamato in Inghilterra; il che bastò per indurre i traditori, che ave- 
vano pia fatto tanto, a scagliare l'ultimo colpo. Il medesimo clero anglicano si dimo- 
strò sulle prime fedele alla legge fondamentale del regno. La principessa d'Orange, che 
era figlia di Giacomo 11 , avendo chiesta la benedizione all'arcivescovo di Canlorberi: 
Quando essa avrà ollenulo quella di suo padre , rispos' egli, io le darò volen- 
tieri la mia. Nondimeno il di tl aprile del 1089 i due sposi furono incoronati a West- 
roinster dal vescovo di Londra, rifiutandovisi quel primate. Sedici vescovi ricusarono 
di prestare il giuramento di fedeltà al nuovo governo, e il loro esempio fu seguito 
da un grandissimo numero di ecclesiastici del second’ ordine e da una moltitudine 
di signori laici. Fu imposto il sopranome di Giacobiti ai partigiani del re deposto; 
Guglielmo scaricò sopra di essi il suo sdegno spogliando gli uni de’ loro benefizi e de- 
ponendo gli altri dalle loro cariche. Allora si fu che per accordare l’interesse colla 
coscienza si immaginò la distinzione di re di fallo e re di diritto. Si consenti a 
rendere obbedienza a Guglielmo, siccome al re che i rappresentanti della nazione 
avevano eletto, perché la sua elezione era contraria alle leggi fondamentali del regno. 

Stabilito sul trono, Guglielmo, non godè punto della felicità che si era propo- 
sta. La sola Irlanda, ma quasi tutta cattulica, e governala dal conte di Tyrconel, il 
quale onorava la purità della sua fede rolla Inviolabil fedeltà al suo sovrano, rendette 
quasi inutili gli alici successi felici deli'usurpatore. Questa brava e fedele nazione ri- 
stabili così bene le speranze del suo re, che tornò a mettersi alla sua testa. Egli ot- 
tenne de’ vantaggi considerevoli, il che esaltò il suo coraggio fino a persuadergli 
che potrebbe dar battaglia all’ esercito di quarantacinquemila uomini capitanalo dal 
medesimo principe d’Orange e dal maresciallo di Sebomberg, uscito malcontento 
dalla Francia nell' occasione della disgrazia degli ugonotti. Giacomo non aveva che 
da soli quindicimila Irlandesi con cinquemila Francesi, perchè Luigi XIV, stretto da 
tutta l’Europa, non aveva potuto fare di più. La battaglia si diede sulle rive del 
fiume Boyne, che le diede il nome; e Schomberg vi fu ucciso in quella che tentava il 
passaggio di questo fiume (1690). àicno impetuoso il principe d’ Grange, colla su- 
periorità del numero e principalmente delle artiglierie, ruppe l’ala destra, e si dispo- 
neva a ravviluppate il te, quando gli uficiali di questo monarca lo costrinsero sa- 
viamente a ritirarsi. La sola disperazione poteva ispirare una più lunga perseveranza 
sul campo di battaglia; ma non era cosi della intera isola, dove il re aveva ancora 
molte buone piazze, e fu biasimato di avere incontanente ripassato il mare. Gli è un 
perdere la partita, quando si tratta di un trono, abbandonarla. Giacomo aveva 
perduto nella battaglia soli mille cinquecento uomini, sicché col rimanente egli po- 
teva benissimo mantenersi ne’ suoi posti infino a che la Francia fosse in grado di 
somministrargli i soccorsi necessari per rimettersi in campagna con vantaggio. 

Che che ne sia, o della sua generosità a risparmiare il sangue de’ suoi sudditi , o 
della sua precipitazione a disperar della corona, quegli a cui era rimasa, non ne di- 
venne però più felice. Quando egli fu interamente il padrone, gli Inglesi cessarono 
di amarlo. Contrariato sempre dal parlamento, e fatto bersaglio delle due fazioni del 
Wighs e dei Torys, per contrarie alT.ilto che elle fossero 1’ una all’altra, egli si do- 
vette molte volte pentire di avere a costo del delitto e dell’ infamia compra una co- 
rona intrecciata di tante spine. Egli fu mortificato fino al punto di costringerlo a 
dover rimandare indietro la sua guardia olandese ; la qual cosa fu a lui una delle 
più amare che avesse inghiottite. Da poi egli non si consolò che co’ suoi frequenti 
viaggi in Olanda, dove ogni sua volontà era ricevuta come legge; il che fece dire 
che egli era il re dell’Olanda e lo Slatolder dell’ Inghilterra. Guglielmo d’ Grange è 
nondimeno annoverato fra i re legittimi della gran Bretagna; e gli sciagurati Stuardi, 
la cui corona non venne a lui trasferita se non col mezzo della r'bellione e dell’ epe- 
aa, fui^ono per sempre esclusi. 
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Negli uliimi tempi Michele Molmos, prete e dottore spagnaolo, avera lalmenle af- 
fascinata l'Italia , dove dommatizzava, che venia posto nel numero de’ più sublimi e 
più santi mistici. II suo grave contegno, i suoi sguardi e i suoi discorsi che respira- 
van solo la divozione, i suoi scritti riboccanti di una spiritualiLì che niuno intender 
poteva, facevano paragonare le sue opere a quelle de' più pii dgttori della Chiesa. 
Insomma rammaliameuto fu tale , che per mostruosa che fosse tutta la sua dottrina , 
riuscì pericoloso il combatterlo. Il padre Segarri, gesuita, il Bourdaloue dell'Ita- 
lia , avendone voluto scoprire il veleuo con uno scrìtto a stampa , passò per un uomo 
puuto da una bassa invidia, per calunniatore di un salito^ e il suo libro fu censurato: 
non gli fu penduta giustizia che alloraquando l’ ipocrita fu smascheralo. 

Eppure per distruggere l’incanto bastava leggere senza preoccupazione, fra gli 
altri libri dì questo illuminato, la sua Guida spirituale, non ostante le belle appa- 
renze che ne coprivano fino ad un certo punto le abbom inazioni. L' uomo perfetto 
vi è rappresentato siccome un ente che noa ragiona, che languisce in una disatten- 
zione intera e in una compita inazione. Egli non riflette nè sopra Dio nè sopra sè 
medesimo, non brama e non teme nulla, non desidera punto la salute, non paventa 
dell' inferno, dimentica i propri peccati; ed è questo per lui il più sicuro mezzo di 
cancellarli. Egli si conforma talmente alla volontà di Dio, che nulla di ciò che passa 
in sè medesimo gli fa pena, nè gli impuri pensieri, nè le bestemmie , nè l’ irritarsi 
contea la Provvidenza, nè l’incr^ulità riguardo ai misteri; in una parola, nessuna 
delle istruzioni, alle quali egli soccombe. Muliiios presentava tutto questo come mezn 
di cui Dio si giovava per puritìcare un’anima, per farle sentire la sua miseria, e farle 
toccar col dito le passioni e le inclinazioni disordinate. Cosi l’ uomo non sarebbe 
più responsabile a Dio delle azioni più colpevoli, perchè il suo corpo potrebbe di- 
ventate lo strumento del demonio, senza che l’ anima sua, unita intimamente a Dio, 
partecipasse dì quel che avviene nella casa di carne che egli abita. La fornicazione, 
r adulterio, la disperazione meilesima , i peccati orribili per quelli che non sono an- 
<air giunti allo stato perfetto dell’urazione dì quiete, sarebbero azioni indifferenti pei 
veri contemplativi, che non ne contrarrebbero alcuna macchia. Tale è l’eresia de’ 
quietisti, simili a qiie' gnostici abbominevoli che arrecarono si gran torli ai primi 
fedeli, cui quali venivano confusi, e più recentemente a quei Begardi che furono 
condannati nel concilio generale di Vienna. Crederà essa forse la posterità che questi 
orrori e queste stravaganze si siano rinnovale, anche più d’ una volta, nel periodo 
più illuminato dell’età nostra? che ne abbiano sorpresi i più begl' ingegni e le più 
belle anime? Ma di che non è capace lo spirito umano, come tosto perde divista il 
lume della fede ? 

Nelle sue lettere e nelle sue conferenze particolari il Molinos si spiegava più cru- 
damente ancora che nella sua Guida spirituale. Egli sì teneva sicuro della sua fama 
e de’ suoi ammiratori; ma multe persone aprirono finalmente gli orchi. Egli fu di- 
uunzìato, e i protestanti medesimi convengono oggidì che egli era colpevole. Fu ar- 
restato nel palazzo dell’ inquisizione, dove dimorava da molti anni, e fu rinchiuso 
in una prigione del saiit’ufticìo (1685). Nel fargli il suo processo, che venne eseguito 
colla maggior cura , gli si trovarono molli più errori che non gli erano attribuìtL 
Sessantotto proposizioni furono censurate, ed egli ne fece l’abiura in abito da pe- 
nitente, alla presenza di tutta la corte romana e del popolo. 11 pentimento che mo- 
strò , unito alle preghiere de’ suoi amici , ottenne che dopo l'assoluzione fosse con- 
dannato solamente al carcere in vita , dove terminò di fatto i suoi giorni. La sen- 
tenza deU’inquisizione venne confermata il 20 del novembre 1687 con una bolla che, 
oltre le sessantotto proposizioni, condannava tulle le opere del colpevole ; e vi furono 
eziandìo tre censore dell’ inquisizione contra diversi scritti di molti quietisti. 

Innocenzo XI pubblicò lo stesso anno un’altra bolla, la quale meritò, senza ebe 
gli ottenesse, i medesimi plausi della censura del quietismo. Egli vi aboliva le fran- 
chìgie del quartiere degli ambasciatori a Roma, le quali erano cagione d’ ogni ma- 
niera di abusi e dì eccessi, poiché non si poteva arrestare alcuno scellerato nel- 
r estensione, e nè manco nei dintorni dei palazzi del gran numero dei ministri che 
i potentati mantenevano a Roma. Anche i papi Giulio 111, Pio IV, Grrgorio XIII e 
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binui V nvrvnno già piibbliuti- drlle bolle ciiuli;i i iiirdi'sìmi abusi; ma non vi si 
dnTetaroDo che pene temporali si centra coloro che cercassero questi asili, come 
coatra i giudici che usassero connivenza. Padrone sicuramente in sua casa, e po- 
tendo fin d’ allora nsarvi della sua doppia autorità spirituale e temporale, Innocenzo 
andò più avanti e jjirhiarò scomunicato chiunque volesse conservarsi nel possesso 
' delle franchigie. Del resto, siccome si trattava della giustizia da esercitarsi conira i 
colpevoli in favore della società , e che la giustizia non è cert.vmente una cosa tem- 
porale, non si poteva per questa nuova ragione accusare il papa di osare male » 
proposito del suo potere spirituale. E cosi tutti i primipi, ad esempio dell’ impera- 
ture, approvarono l'abolizione delle franchigie. Il solo Luigi XIV, per una ostina- 
zione poco degna di un re saggio, si ostinò a volerle mantenere a danno della pub- 
blica sicurezza. Fu detto che il re di Spagna e P imperatore non aderirono a questa 
legge comune se non perchè erano soddisfatti dell’interesse che Innocenzo, nato sud- 
dito della casa d’Austria, pigliava alla loro lega contro la Francia; ma la lega d'Au- 
giista non fu sottoscritta se non nel 1686, e l’ abolizione delle franchigie era avve- 
nuta, per l’ ambasciata di Spagna , tre anni prima ( 1683). Per qud'a della Polonia 
era stata fatta .sin dal 1680, e per quella dell'Inghilterra nel 16^. Per questa dispo- 
sizione di diritto e di saggezza , a Luigi XIV aveva il poiileùce usati particolari ri- 
guardi; ma le nuove istanze , dice d’ Avrigny ' che Innocenzo fece alla morte de) 
duca di Lstrees (1687) non furono punto ascoltate. Con tutto ciò, sia che si riguar- 
dino le franchigie come concessioni fatte ai sovrani nel medio evo, o sia piutto.sto che 
si riguardino come usurpazioni o rimasugli di potere esercitato dai principi nell’oc- 
casione delle loro diverse invasioni che Roma aveva sofferte , è certo che esse inter- 
rompevano il corso della giustizia, ed erano contrarie al buon ordine. Innocenzo Xf.^ 
siccome avevano fatto già tanti altri papi suoi predecessori , combatteva dunque un 
resto di barbarie, e lottava contea un monarca assoluto nell’interesse dell’ incivili- 
mento. 

Luigi XIV mandò il marche.se di Lavardin ambasciatore a Roma , con ordine di 
mantenere le franchigie. Ma non prima egli fu sulle terre del papa, che il legalo di 
Bologna e gli altri governatori dello stato ecclesiastico ricevettero l’ordine espresso di 
ridutargli gli onori consueti. Appena fu vicino a Roma , si proibì ai cardinali di aver 
commercio con lui. Non ostante egli continuò il suo cammino; e la sua entrala in 
città ebbe piuttosto l’ apparenza d’ un trionfa che d' un ingresso d' ambasciatore. 
Egli aveva al suo seguito ottocento uomini armati di tutto punto , la maggior parte 
uÀìciali. Pochi giorni dopo egli dimandò l’udienza; c come se l’aspettava certo, gli 
fu negata. Avendo l’ambasciatore fatte le sue divozioni la notte del Natale nella 
chiesa francese di san Luigi, appena albeggiò si vide un cartello sul muro, il quale 
fulminava l’interdetto contro questa chiesa, perchè vi era stato a partecipare de’ sa- 
cramenti Enrico di Beaumanoir, marchese di Lavardin, scomunicato notorio. Il dì 
seguente l’ambasciatore fece affliggere su tutte le piazze una protesta contro questo 
decreto, e non mutò in nulla la sua audace condotta. Continuò a comparire in Roma 
con fasto, e a visitare le chiese. Affettò di pigliar misure straordinarie per porre la 
sua persona al sicuro dagli insulti, quantunque non vi fosse pur l’apparenza che a 
ciò si pensasse. Egli aveva più gente seco che non ne bisognava per atterrare la mi- 
lizia romana; e afhne di usar precauzioni contra le sorprese, alle quali il papa non 
pensava nè punto nè poco, si faceva al suo palazzo una guardia esalta , e v’eran an- 
che frequenti pattuglie durante la notte , a tal che la sua dimora aveva piuttosto l’a- 
spetto di una cittadella minacciata, che d’ un palagio di ambasciatore. 

La notìzia di questi fatti fu recata ben tosto in Francia. E incontanente il procu- 
ratore generale d’ Harlai interpose un appello come d’abuso dalla bolla d’ Innocenzo; 
non al papa meglio informato, che egli accusava di una parzialità poro degna del 
padre comune de’ fedeli, a cui rimproverava di sottomettersi a persone indegne della 
sua conQdeoza, e di avere delle idee false della potestà pontificia ; ma al primo con- 
cilio ecumenico, che egli rappresentava, ad esempio de’ primi protestanti, come il 
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tribunale infallibile eyeramente supremo lauto del rapo che dei membri della Chiesa. 
Metteva la bolla d'Ianoeenzn XI in opposizione ron quelle degli altri papi sul me* 
desimo soggetto, nelle quali si erano astenuti dalle minacele di scomunica e da- 
ogni pena spirituale. Riguardo alla potestà temporale del pontefice, egli vi contra- 
pooeva il poter supnmo che i re di Francia, diceva egli, avevano una volta eserci- 
tato in Roma , e assicurava che il privilegio delle franchigie non poteva ricevere altra 
diminuzione che quella che la moderazione dei re volesse dargli. Questo discorso del 
procuratore generale non fu approvato, e si predicò anche a Parigi che Harlai stava 
sulle cavillazioni, contraponendo al diritto costante e attuale del papa i diritti an- 
tiquati e prescritti, se ve ne fu mai, de' nostri antichi re. 

il giorno seguente dinanzi alla gran camera e la Tonnirlle radunale, P avvocato ge- 
nerale Talon, in nome di tutti i ministri del re, appellando di nuovo, disse che egli 
era appena credibile che Innocenzo XI avesse minacciato una scomunica che non 
poteva dare scrupolo alle coscienze anche le più timorate; che egli era di massima 
che i nostri re e i loro ufficiali non potevano incorrere alcuna ra'nsnra pel puro eser- 
cizio de’ loro poteri; rhe era un abuso intollerabile che in una materia evidentemente 
e puramente profana il papa si fosse servito delle armi spirituali che non si potevano 
impiegare che pel bene delle anime; che tale licenza in far uso della potestà delle' 
chiavi per distruggere doveva essere repressa dall' autorità del concilio, al quale si 
ricorreva, quantunque i diritti del re non poss.ano esser mai la materia di una con- 
troversia soggetta alla giurisdizione ecclesiastica. Non contento di proporre il con- 
cilio come il mezzo più naturale di reprimete gli abusi che i ministri della Chiesa 
(ciò che voleva significare il sommo pontefice, capo della Chiesa o vicario di Gesù 
Cristo) potevano fare delta loro potestà, egli profferiva con insolenza, come si vedrà 
tra poco, che non si dovea far alrun caso del papa, che Iiinnceuzu XI era uii fautore’ 
di eretici ed un vecchio cui le infermità avevano indebulilo il senno '. 

L’ostinazione di Luigi XIV a mantenere le sue usurpazioni sui diritti della Chiesa, 
e la diebiarazione sottoscritta da una parte del clero di Francia nel 1682, erano causa 
che, dopo la famosa assemblea, treiilacinqiie chiese caltedrali rimanendo senza pa- 
stori, un tal fatto costituiva agli occhi dell’ avvocato generale un gravame troppo’ 
rilevante, perchè non ne dovesse parlare od suo discorso. Egli propose i mezzi di far 
cessare un male il cui rimedio, sreundo lui, era si facile , poiché col conimrdato quelli 
che erano eletti dal popolo e dal clero, e da poi dai capitoli alla presenza di no 
commissario del re, venivano ordinati dai metropolitani. Egli disse che nulla im- 
pediva di rientrare in questo antico diritto; che il papa ricusando Idi estendere la 
sua sollecitudine pontificia a tante chiese gementi, la devoluzione die si fa in caso 
di negligenza, e dal superiore medesimo all’ inferiore, autorizzava i vescovi a dare 
l’imposizione delle mani a quelli ehe fossero preseiilali dal re, la cui nomina aveva- 
avuto in lutti i tempi altrettanto o maggiore effetto dell’elezione sia del popolo sia 
del clero; che il papa non eseguendo il enneordalo, non si era più obbllg.rti di ese- 
guirlo in Francia, eoi pregiudizio delle somme considerabili che si portavano a Roma 
per le provvisioni de’ benefizi. L’avvocato generale credè di mettere in apprensione 
Innocenzo XI con un tale progetto; ma questo pontefice nulla perdette della sua 
naturale fermezza e della sua tranquillità, persuaso che il re non aveva minore inte- 
resse di lui a mantenere il roncord.ito. Se non era questo trattato e il eoiieorso dei 
papi, sarrbboDo forse i re giunti così di leggeri alla nomina dei vescovati e di tanti 
altri benefizi ? Avrebbero essi forse trovata sopratutto tanta facilità a mettere in com- 
mende tante riabe badie ? Se Luigi XIV, uno de' più assoluti e de’ più veggenti di 
loro, avesse veduto il modo di passarsene, si può presumere che il concordato, il 
quale aveva ì suoi pesi come i suoi vantaggi, non sarebbe duralo lungo tempo. 

lonocenzo XI lu tocco più al vivo , a quel che pare , dai. tratti seguenti , molto ca- 
paci in effetto a far che un papa se ne tenesse offeso. « K cosa strana , dice ancora 
l'avvocato generale, che iin papa, la cui principal cura dovrebb’ essere di conservare 
la purezza della fede, e di impedire i progressi delle nuove opinioni, non abbia cea- 
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salo mai, dapoichè è assiso sulla cattedra di san Pietro, di mantenere un commer- 
cio con quelli che si erano pubblicamente dichiarati discepoli di Giansenio, del quale 
i suoi predecessori hanno condannato la dottrina! Egli li ha ricolmi delle sue gra- 
zie, ha fatto il loro elogio, si è dichiarato loro protettore; e questa fazione perico- 
losa, che non ha dimentico nulla per ben treni' anni, per diminuire I autorità 
di tutte te potestà ecclesiastiche e secolari che non eranle fat-oreroli , innalza 
oggidì altari al papa , perchè egli sostiene e fomenta la loro cospirazione, che asTebbe 
di nuovo turbala la pace della Chiesa, se la previdenza e le cure infaticabili di un 
prìncipe che il cielo fece nascere perchè fosse il difensore e lo scudo della lede, non 
ne aves.sero arrestalo il corso ». A questo rimprovero atroce tenne dietro un altro 
della medesima natura; cioè che il papa invece di applicarsi a soffocare il quietismo 
fin d il suo nascere, dimorava sotto questo rispetto in una specie di letargia, soffriva 
apucna che si eseguisse la sentenza contro di .Molinos, e non permetteva punto che 
fosse -giuridicamente proceduto contea i suoi partigiani. Questo discorso lini per di- 
mandare -he gli ufiiziali del re fossero ammessi ad appellare dalla bolla in questione, 
e che Luigi XIV fosse supplicato ad usare del suo potere per mantenere le franchigie 
in tutta la loro estensione, e di impor line ai disordini che produceva la vacanza dei 
vescovati, e di proibire a' suoi sudditi di mandare danaro a Ruma. 11 parlamento fu 
sollecito a fare un decreto, che venne affisso in tutti i luoghi pubblici. Si può giu- 
dioir firilmente del rumore che fece un tal procedere, sopralutto fra i giansenisti, 
che r avvocato generale aveva detto essere onorati della protezione di Innocenzo XI. 
Uno di questi verisimilmente sostenne in uno scritto francese ', che appellare da 
una bolla pontìlìcia al futuro concilio è una illusione manifesta ed una ribellione 
simile a quella di Lutero e di Calvino. Il linguaggio di questi zelatori fu da poi 
molto diverso; ma i principii dei novatori non tengono che all’ interesse del mo- 
mento. 

Luigi ebbe motivo di pentirsi di avere mortificalo Innocenzo. Xella situazione in 
cui si trovava la Francia, attaccata da tutte le potenze germaniche e da altre ancora, 
veniva a lei del maggiore interesse di far porre il cardinale di Furslemberg, che le 
era devoto, sulla sede elettorale di Colonia. Per riuscirvi, il re aveva bisogno del 
santo padre, che temeva inoltre di vedere alla lesta delle potenze collegale contea di 
lui; e però egli fece molti tentativi di terminare all’ amichevole la sua contesa con 
questo pontefice; ma tutto fu inutile. Egli spacciò al papa un personaggio di confi- 
denza ; ma il papa non volle nè vederlo nè udirlo : gli scrisse di sua propria mano , 
e il papa rimandò la lettera .senza neppur leggerla. Luigi si dolse con minacele del 
pontefice, ascrivendo alla parzialil.à di lui le mosse che si facevano allora in Inghil- 
terra in danno della Chiesa e di Giacomo II. Ma non ostante queste lamentanze e 
minacele, di cui temeva poro le con.segiienze, per la disposizione in cui erano per 
la maggior parte i potentati d' Europa verso la Francia, Innocenzo si rimase invin- 
cibilmente contrario al cardinale di Furstemberg, a cui andò fallita similmente la 
speranza dell’arcivescovato di Treveri (1688). 

Fu pubblicato che Innocenzo XI non poteva nè meglio vendicarsi che in questo 
modo col re di Francia , né disonorare maggiormente la sua propria cattedra. Di fatto, 
se il cardinale di Furstemberg, uomo assennato c di merito, fos.se stato fatto arcive- 
scovo di Colonia, i principi di Alemagna nnn si sarebbero così di leggieri o almeno 
cosi generalmente dichiarati contra Luigi XIV, e lo Statolder non si sarebbe .arri- 
schiato a sguarnire di soldatesche il suo paese per far la sua spedizione in Inghil- 
terra. Bayle dice che la buona fortuna de’ protestanti ha voluto che nel 1688 la sede 
di Roma fosse occupata da un papa o poco illuminato sopra i suoi interessi, o troppo 
abbandonato .all'asprezza del suo car.ittere per prohtiare delle circostanze in pre- 
giudizio delle sue p.assioni particolari. Egli è certo che Innocenzo XI fu sorpreso, e 
che non previde le conseguenze così della sua ostinazioue, come del suo attacca- 
mento alla casa d’Austria. Se egli non era accorto, era però sicuramente un uomo 
dabbene; ma per questo appunto era più facile il sorprenderlo. 
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Luigi XIV lasciò scoppiar Li .sua cullrra, e s' impos.ifssò del "'n'.ad'j, dopo che il 
procuratore genrrale rbbe appellalo al concilio universale da quello che il papa far 
potrebbe in danno del re e dei diritti della sua corona ; appello inconseguente, se gii 
non è ridicolo, quando si sanno tulli i giusti rimproveri che furono diretti dal clero 
e dalle persone del re ai giansenisti che appellavano nel modo medesimo. L' arcive* 
scovo di Parigi , uno de’ prelati che hanno firmato i quattro articoli e parente del 
procuratore generale di Ilarlai, prese a giustificare questo procedere, prima in una 
assemblea di vescovi che .si trovavano nella metropoli , poscia in un’ altra dei curati , 
e nella terza dei capi dei rapitoli e de’ superiori delle comunità. Sopravenne ben 
anco un’ appellazione dell’ aniversil.à in conseguenza di un discorso che le fece il 
procuratore generale. Qiiesti movimenti e queste fermentazioni ragionarono tanti ti- 
mori agli amici dell’unità, quanta speranza ed allegrezza in coloro che non brama- 
vano che Io scisma. Di fatto, si doveva temer lutto sotto un principe di quella fer- 
mezza che era Luigi XIV , .se la religione non l’avesse vinta sopra ogni altro senti- 
mento: ma egli rassicurò i fedeli, dichiarando nelle forme piu autentiche che non 
intendeva punto di offendere l’autorità spirituale e divina del sommo pontelìce , nè 
sottrarsi alla religiosa obbedienza che era dovuta ai vicari di Gesù Cristo. Indipriiden- 
meiite dalla sua fede, egli aveva troppo Iman .senno e le viste troppo giuste, per cre- 
dere che volesse darsi luito qiianio ad mia vendella che sarebbe riuscita mollo più fu- 
nesta a lui e al-suo regno, che non a Roma e al sommo ponlefice. iN’nndimeno, .siccome 
i principi sono spesso trasiiinali dal corso degli affari e degli intrighi molto più lungi 
che sulle prime essi non credono , l i Provvid'-nri impose il lermine a questa violenta 
e perirolosa controversia. Innocenzo XI morì il 12 agosto dell’anno 1689, settante- 
simo dell’ elà sua e tredicesimo del suo pontificato. Il popolo lo invocò come un san- 
to, e si disputò le sue reliquie. L'economia di questo pontefice gli aveva permesso di 
fornire grandi aiuti all’ imperatore Leopoldo I conira i Turchi. 

Se 0011 vi è papa sì sliiii.ibìle come Innocenzo XI pei novatori del suo secolo, gli 
è perchè è naturale di regolare la sua slima sopra il soo interesse. Non v’é male 
alnino che essi non abbiano detto di Alessandro VII, irriprovevole ne’ suoi costumi, 
come pure degli albi papi clic gli hanno condannati-, e non è alcuna più bella lode 
die essi non abbian data a Innocenzo XI , siccome quegli die non pubblicò alcuna 
Imlla contro di loro: non già cITegli approv.isse la loro dottrina; la censura, che 
egli fece del loro Nuovo Testamentu di Moiis, e di molti altri scritti della medesima 
specie, ne è una prova; ma essi avevano ònalmeiite trovalo il segreto di sfuggirla 
al suo zelo, guad.igiiando alcune persone che .avevano .sorpresa la sua confidenza. 
Essi vogliono perfino persuadere che non dipendeva che dal dutlore Arnaud di c<sitc 
fatto cardinale, e che la sua sola umill.à si oppose al disegno che aveva di lui fallo 
questo pontefice. S.iribbe pure stata cosa strana il vedere conferir la porpora al più 
ardeiile sellario delle opinioni tante volte dii hiarale eretiche si dai papi, come dai 
vescovi 

11 cardinale Oltoboni veneziano fu dato per siicressorc ad Innocenzo il di sei del- 
Totlobn- 1689, e prese il nome di Ale.ssandro Vili. Un oscuro avveiilurierc pubblicò 
delle memorie rlie lo accusimo di aver cavato tre milioni dalla Francia per comprare 
i voli de! conclave *. E aggiunge che la distribuzione che se ne fece ai capi delle fa- 
zioni, fece in esri ben altra impressione rhc l’eloquenza del buon padre llccanali 
eappiicriiio, il quale predicava loro nna imparziale relliliidine. Ma la condotta di 
A'es.sindro è una confoUzi me di quesla calunnia. 

Uopo es.sersi lunga pezjui o.^tiuato a perpetuar l’ abuso, decorato del nome di fran- 
chigie-, Luigi XIV, facendo cedere nn falso sentimento di amor proprio ai principìì 
di ordine e di eqiiiià, si era alquanto rimesso su questo punto; dopo di avere col- 
Tinv.asion de! r.onlado fitto prevalere la forza maleriale sul diritto, egli aveva obbe- 
dito alle ispiraz'oni dell i sua cnseienza , restituendo qiic>to dominio usurpato; ma 
romecliè avesse riparato questo doppio torto, egli non si era però riabilitato agli oc- 
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icrati motivo di sr.is'iira Jimi.slrva nrU’rsli^vionK del diritto regio e nella dichiarar 
zione sulla potestà ecclesiastiia, che si manteneva sempre in Franda, in cui il hrev* 
dell’ nudici aprile 4683 non solTriva che contradizioni. Qnantnnque Laigi XIV sem* 
bras'ie ricniiciliarsi rolla santa Sede, pure Alessandro Vili, che non poteva sacrifi- 
cargli uè I diritti della Chiesa , né quello del sommo pontificato, si trovò, non ostanti 
la sua bnniia viiloiila, nelF impossibilità di conchindere la pace. Di fallo egli non 
poti-va certo condannare ciò che il ano predecessore aveva fallo conforme al dover ri- 
goroso della sua carica. Nondimeno quantunque egli avesse fattala bolla yn/ernnrè- 
Hplices , fio dal 4 dell’agosto 4690, pur la sua paterna solleciliidiiie lo recò a dif- 
feririie la pubblicazione per rinnovare le sue istanze presso il te giacente sul suo 
letto di morte; dettò una lettera commovente a questo principe; ma vedendosi il 
di 30 del gennaio 4691 vicino a comparire dinanzi al tribunale del Gindice supremo, 
e non volendo, come dichiara egli stesso, essere trovalo colpevole di negligenza, 
fece inline pubblir;ire alla presenza di dodici cardinali la bolla di mi aveva infino 
allora sospesa la divulgazione. " D ipo aver sentilo un gran numero de' nostri ve- 
nerabili tratelli, i cardinali della santa Chie.sa romana, dice questa bolla , e dopo 
aver vedute le risoluzioni di molti dottori in leologi:i o in dintin canonico, i quali 
specialmente eletti da noi per esaminare questa causa tanto maggiore, I' hanno di- 
SLus.sacou tutta la cura passibile, e ne hanno messo tutte le particolarità sotto agli 
occhi; e camminando sulle tracce d’ Innocenzo XI nostro predecessore, di felice me- 
moria, il quale ha riprovato, annullalo e cancellato tutto ciò che si era fatto nella 
delta assemblea nell’ affare del diritto regio, con tutto ciò che ri e seguito; volendo 
inoltre che si riguardino come bene specificati qui gli alti dell’assemblea del 4683 
cosi in quello che riguarda l’estensione del diritto regio, come in no che concerne 
la dichiarazione sulla podestà ecclesiastica, del pari che tutti i mandati, decreti, 
editti, ecc. Noi dichiariamo, dopo una matura deliberazione ed in virtù della pie- 
nezza dell' autorità apostolica, che tutte le cose e ciascuna delle cose che sono 
state falle nella suddetta assemblea del clero di Francia del 4682 rosi intorno 
l’estensione del diritto regio, come intomo la dichiarazione sulla poteslà eccle- 
siastica e le quattro proposizioni che essa contiene, con lutti i mandati, decreti, 
editti , ecc., sono state di pien diritto nulle, invalide, illusorie , pienamente e inte- 
ramente destituite di forza e di effetto fm dal principio , che esse lo sono ancoro 
e lo saranno in perpetuo, e che nessuno è tenuto ad osservarle , o di osservare 
alcune di esse, non ostante che fossero munite del sigillo del giuramento. Noi di- 
chi.iriamo ben anco che si devono riguardare come non avvenute, e come se esse 
non fossero mai esistile ; e nondimeno per maggior precauzione e per altrettanto bi- 
sogno, di nostro proprio impulso, di certa scienza, dopo una matura deliberazione 
e in virtù della pienezza della poteslà nostra, noi riproviamo , cancelliamo, ren- 
diamo invalidi , annulliamo e spogliamo interamente e pienamente di ogni forza 
ed effetto gli atti eie disposizioni suddette, e tutte le altre cose sopra mentovate, e 
noi protestiamo davanti a Dio cantra di esse, e della loro nullità .... n. 

Il papa, che annullava in termini sì energici e sì assoluti la dich azione dell'as- 
seniblea del 4682, non poteva conceder bolle ai prelati che ne avevano fatto parte. 
Già liiiiorrnzo XI, per e.sprimere il suo malcontento, aveva rifiutato delle bolle aglF 
eri lcsia.sticì che erano stali membri deirasscmble.i del 4682, e che il re aveva nomi- 
nali ad alcuni vescovadi; il qual rifiuto il cardinale Bausset * pretende non solamente 
che costituisca una contravenzinne alle disposizioni del concordato di Francesco I e 
di Leone X, ma che non offra nemmeno un motivo plausibile. Di fatti, secondo questo 
ìslorir.o, ■< era di pubblica notorietà, e liinocriizu XI non poteva ignorarlo, che i de- 
putati del secondo ordine all' assemblea del 4682 non vi avevano avuto voce delibe- 
rativa, e non avevano che aderito al giudizio dei vescovi loro superiori nella gerar- 
chia Luigi XIV, punto dal rifiuto del papa, non aveva voluto esso pure alla sua 
volta che gli altri eeclesiastici nominati ai vescovadi ricevessero le bolle che la santa 
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Srde consrotiva ad accordar loro. Lr i-.ute w riiiu.-u-iu iti qmr.iio stato, dopo il punti- 
ficaio d’Innoccmo XI, dorante quello di Alessandro Vili. Rispetto a tutte le altre 
graxie, dispense , provvisioDi di benefici, chela corte romana era in possesso di con- 
cedere, ai contionò a dimandarglieli, ed essa contiaad a spedirli. M.i più di iin terzo 
de’ vescovadi di Francia erano privi di pastori istitoiti canonicamente. 

Il papa condannò eziandio rerron del peccato filosofico, vale a dire Topinionr di 
quelli i quali sostenessero che vi sono delie azioni che oiTendono la ragione, perchè 
si fanno conira il dettame' della coscienza e che non offendono Dio; perchè quegli 
die li commette non ronosoe Dio mteramente, o non pensa punto attualmente a Dio. 
Questo è ciò che Amand aveva dinunziato alla santa Sede, come tratto da una tesi 
sostenuta nel collegio de’ gesuiti di Digione, c eolia sua benevolenza usata per questi 
padri , come no punto capitale della dottrin.v de’ gesoiti. La dinuncia ebbe luogo tre 
anni dopo che la tesi era stata sostenuta, allorché quest’ alto oscuro era caduto nel- 
l’oblio, e nessono più vi pensava. L’ autore della lesi si era espresso, è vero, in nna 
maniera inesatta o insuffieiente, osando termini che parevano assicurare come una 
cosa positiva ed assolata ciò che egli non intendeva che nel senso condizionale; vale- 
a dire, rhe se si commettevano de’pecc.ati puramente filosofici, non sarebbero punto 
offese di Dio, ma che era impossibile d’ignorar Din al punto di poterne commettere. 
Dei resto,, questo teologo dimostrò col mezzo de’ fascicoli donde era stala presa la 
tesi dinnnzìala , che ben lungi dall’ insegimre che vi fossero effettivamente de’ peccati 
filosofici da cni Dio non fosse offeso, egli aveva confutata questa proposizione come 
un errore pernicioso 

Li Compagnùi deli’antore fece inoltre vedere non solamente che l’ errore del pec- 
cato filosofico non era inai stato insegnato da alcono de’ suoi autori, ma che non po- 
teva essere errore dell.i sodeiù, perchè incompatibile coi prindpii ordinari della sua 
scuola. Difatlo la maggior parte de’ suoi teologi pone per fatto costante che non vf 
sono barbari tanto selvaggi e zotici da ignorare la divinità in modo invincibile; se al- 
cuni autori ammettono la possibilità di tale ignoranza, almeno per un tempo, in al- 
cuni de’ più stupidi selvaggi, essi sostengono però, che perchè un’ .azione meriti l’in- 
ferno, non è nece.ssario che quegli che la commette sappia di violare un comanda- 
mento di Din, ma basta che operi io tal caso contea i lumi della ragione e la voce 
della coscienza. Essi tengono che I peccatori di abitudine e gli indurati sono ancor 
meno scusabili che i barbari, perché il loro oblio di Dio, qualunque esser possa 
quando essi peccano, è l'effelto dei loro disordini; esso ha la sorgente in una vo- 
lontà libera, poiché gli è a forza di peccare volontariamente che sono venuti a tale- 
accecamento funesto; e per conseguenza non può impedire rhe loro fossero giusta- 
mente imputati lutti i loro delitti. 

Non ostante sì chiare difese, Amand e i suoi amici continuarono le loro persecn- 
zfoni ; ma dinunziandn no’ eresìa chimeric.i, Arnaud ne stabilì delle reali e delle mani- 
lèste *. Egli qualificò d’errore la contradiltoria dell’asserzione capitale dì Calvino e 
di Giansenio, quantunque i suoi scrìtti intorno a ciò fossero stati già anatematiz- 
zali, cioè che Dìo non fa mai comandamenti agli uomini se non dà loro il potere di 
adempierli, e che sarebbe ingiustizia il punirli per colpe che fosse loro impossìbile di 
evitare. 

I falsi dinunziatori fbrono alla loro volta dinnnziati; o piuttosto la dinunzia che 
si era fatta centra di loro quattordici anni prima, venne finalmente giustificata 
nel 1690 da nna condanna canonica degli errori che essi conlinoavano a spargere. 
Sì ricorderà il lettore thè fin dal ponlifiiato di Clemente X l’arcivescovo di Malines 
e altri cattolici de’ Paesi Bassi avevano deputalo a questo papa per pregarlo di rime- 
diare al male rhe le nuove opinioni cagionavano nell’nniversìtà di Lovanìo. Essend» 
morto Clemente X poco dopo l’arrivo dei deputali, i pretesi agostiniani, pieni di spe- 
ranza nei protettori che si lusingavano di trovare presso il suo successore Innocenzo, 
opposero batteria a batteria per mettere sulle difese i loro medesimi assalitori. A tale- 
effetto raccolsero dalla loro parte uu gran numero di proposi '.ioni in materia dì mo- 
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nic, ne dimandarono la condanna, e riascirono a far rensnrare sesaanlariiiqiie di 
quelle proposizioni ron tanto maggiore fiiciiità, in quanto che in questo gran numero 
\e n’erao poche e forse nessuna che fossero sfate insegnate in veruna sciio'a. 

Intanto il commissario, autorizzato dalla procura di oltre cinquanta de' principali 
dottori secolari e regolari de' Paesi Bassi, presentò la lista di trentuno proposi- 
zioni dinunziale dai cattolici al medesimo Innocenzo, il quale elesse quattro teo- 
logi per esaminare prima di tutto se esse non erano state inventate a capriccio, o 
almeno falsificate. L’inconveniente in coi era dapoco caduto gli faceva temere un 
dlspbcer simile. I libri e le tesi donde erano state estratte queste proposizioni, furono 
prodotti; e furono nominati otto teologi per comunicare il loro sentimento al santo 
padre e al sacro collegio. Si fece l’esame che deve dirigere la qualificazione, e si co- 
minciò la medesima qualificazione; ma tutto questo avvenne con tale lentezza, che 
unita agli affari derivati, fra t’ altre cose^ dalla condanna del quietismo, fere che si 
tirasse in lungo sino alla malattia che rapi questo pontefice. La qual cosa fa toccar 
con mano la falsità di ciò che avevano asserito diversi scrittori della fazione, cioè che 
Innocenzo XI si era sempre opposto alla pubblicazione della censura che era stata 
fatta molli anni prima della sua morte. 

Alessandro Vili era stato uno de’ giudici non essendo che cardinale, e sapeva per- 
fettamente i pareri de’ teologi, tutti i quali concorrevano alla censura, eccettuato il 
solo Ricci, strettamente legato coi pretesi discepoli di sant’ Agostino. Cosi la censura 
fu pubblicata subito dopo la sua esaltazione. 11 papa vi proscrisse le trentuna pro- 
posizioni come scandalose, scismatiche ed eretiche rispettivamente, con proibizione 
d’ insegnarle, sotto pena di scomunica incorsa pel solo fatto, e riservala alla santa 
Sede. Fra queste proposizioni ve ne sono di quelle che riguardano la libertà del no- 
stro stato, le conseguenze dell’ignoranza invincibile, l’applicazione dei meriti del 
Redentore e la santità di Gesù Cristo , la grazia sufficiente , il battesimo, l’ ordine , la 
penitenza, l’uso della comunione, I’ assoluzione ricevuta dai religiosi mendicanti, il 
culto della Beala Vergine, i giusti confini dell’autorità di sant' Agostino, e la bolla 
In eminenU pubblicata da Urbano Vili contea Giansenio. 

£ per entrare in alcune particolarità acconce ad istruire, si condannano coloro che 
tengono colla prima proposizione, che per demeritare basti la liberLà per cui il pec- 
cato è stato libero nella sua causa , vale a dire nella volontà di Adamo. Si condan- 
nano coloro che vogliono, giusta la seconda, che l’ ignoranza invincibile del diritto 
naturale, se pur ve n’ha, non iscusi da peccato mortale; quelli che vogliono, se- 
condo la terza, che non sia permesso di seguire l’opinione anche più probabile fra 
quelle che lo sono veramente; quelli che affermano che il Salvatore ( è la quarta, la 
quinta e la sesta) si sia immolato pei soli fedeli, dimodoché la volontà degli altri uo- 
mini sia priva di ogni graz'a sufficiente. L’autore di questa asserzione, mettendo 
coirironia il colmo all’empietà, aggiunge che questa grazia è più perniciosa che 
utile, e che invere di dimandarla a Dio, noi dobbiam piuttosto pregarlo che egli ce 
ne liberi. Nella settima e nelle seguenti fino alla decimaquinta , è detto che ogni atto 
della volontà fallo con deliberazione, o è amor di Dio, oamor iniquo del mondo; 
donde ne consegue che un infedele pecchi in tutte le sue .azioni; che sia un nuovo 
peccato il non odiare il peccato che per la sua deformdà; che sia anche male dete- 
starlo e a fare il,, bene nella sola vista di guadagnare il cielo; in una parola, che 
tutto ciò che non parte da una fede che open per via della carità, sia un vero peccato. 

La sedicesima proposizione censurata porta rhc l’ordine di soddisfare pei peccati 
prima di esserne assolto, non è un semplice regolamento di disciplina ecclesiastica, 
ma un comandamento di Gesù Cristo fondato sulla natura drile cose. L’audacia è 
sospinta più lungi nella dee.imaseltima e dec'mottava: vi si dice clic la pratica di as- 
solvere subito dopo la confessione rovescia l’ord ne della peniteiizj ; e che la Chiesa 
tiene per unrabuso il moderno costume riguardante l’ amministrazione di questo sa- 
cramento. La decimanona, attentando fino .alla grazia del baltesinio, aggiunge che 
l’uomo deve fare penileuza per tutta la sua vita per il peccato i.rginale. La ventesima 
« venlesimaprima , calunniando corpi interi di rcfgiosi, portano che le coiife.ssioni 
che si fanno a loro sono invalide, od anche sacrileghe, e che si ha il diritto di so- 


Ad. 1690 LIBItO OTTAirrESIHOPRIMO S6^ 

spettare che quelli che tìvodo di limosine impongono delle penitenze troppo leggeri 
nella speranza dei soccorsi temporali che si aspettano. Secondo la venlesimaseconda 
e la ventesimalerza, si dice riguardare come sacrileghi coloro che pretendono di aver 
diritto alla comunione prima che abbiano fatta una penitenza proporzionata alle loro 
colpe, e si deve proibirla a coloro che non hanno ancora un amor di Dio tutto puro. 
Si trova nella ventesimaquinta e nella venlesimasesta una conferma molto convin- 
cente di ciò che si è si spesso sperimentalo, che i nemici della fede di un Dio fatto 
uomo lo sono anché sempre di sua Madre. Non si ebbe rossore ad asserire che le lodi 
date comunemente a Maria sono vane; ma questi bestemmiatori provando nel mede- 
simo luogo che la loro empiet.à verso la Madre si estende alla persona medesima del 
Figliuolo, aggiungono che l’offerta fatta da .Maria il giorno della sua purificazione 
annunzia non solamente che ella aveva bisogno di essere purificata , ma, o colmo dcl- 
l'irreligione! che il Figliuol suo, che il Santo de’ santi aveva partecipato della mac- 
chia che essa aveva contralto. La trentesima proposizione pianta per principio che 
alloraqnando una dottrina è chiaramente stabilita in sant’ Agostino, si può soste- 
nerla senza riguardo ad alcuna bolla de’ papi. E finalmente la trentesimaprima assi- 
cura che la bolla In eminenti è surrettizia. 

Passiam solto silenzio alcune altre di queste proposizioni , perchè non hanno re- 
lazione agli errori che rileva specialmente di riconoscere negli scrittori spergiuri, i 
quali non conlinnavan solo a professare ed a spargere gli errori condannati in Gian- 
senio, ma andavan più oltre di quelli con tali eccessi, che non si crederebbero se 
non si avessero sotto gli occhi. Gli è con questa buona fede eh’ ei non cessavano 
dal gridare che il giansenismo era una chimera, e che i fulmini del Vaticano non 
cadevano che sopra un fantasma. Roma si era assicurata con tutta la circo.sprzione 
che esigevano le circostanze, che le trentuna proposizioni erano cavate fedelmente 
dai loro scritti. Se ne leggeva e se ne possono leggere ancora la màggior'parie nelle 
opere d’Arnand, principalmente nello scritto dato sotto il bizzarro titolo di Penta- 
logus Diapkoricus. Del resto il calore col quale i g-ansenistì lo difesero ,"c i loro ec- 
cessi conira il decreto che li condannava , provarono ad evidrnza ch’ei ne'erano gli 
autori. Il furore della fazione trascorse u fino a riguardare il papa come scomuni- 
cato ». « Voi non siete il solo, disse Du Vaucel, solto il nomedi Valloni, in una let- 
tera al padre Quesnel ' , voi non siete punto il solo che trattate da scomunicato il 
papa defunto, lo non ho potuto risolvermi ad andare ad alcuna delle nuove esequie 
che sono stale fatte per Ini a san Pietro, e non saprei ricordarmi di lui all’ altare >■. 

La desolazione fu grande, sopratntlo ne’ Paesi Bassi, dove i principalifgiansenisti 
francesi si erano trovato un rifugio. Essa non vi era però generale. Per lo contrario 
fu in queste congiunture che l’università di Donai rivocn, o almeno corresse la cen- 
sura che ella aveva fatto altre volte di concerto l'on quella di Lovanio contea i sen- 
timenti del padre Lessio sulla grazia e la libertà *. Ella vedeva con dolore trar da 
questa censura delle conseguenze contrarie alle ultime decisioni della Chiesa, quando 
il padre Quesnel volendo raccendere tra la facoltà e i Gesuiti un odio, 'che non po- 
teva che essere vantaggioso alla sua setta, pubblicò, sotto il nome del bacrellierc 
Gery, l’apologià storica delie due censure di Donai e di Lovanio. I dottori di Ocuai, 
che penetrarono agevolmente le mire dell’apologista, condannarono dapprima la sua 
opera con un decreto di tutta la facoltà. Indi questa scuola risolvette di chiudere per 
sempre la bocca ai novatori , che opponevano la sua antica censura all’ avversiunt 
che essa manifestava per le loro novità *. 

Dopo aver fatto notare che essi ne inferivano che i giusti medesimi non hanno il 
potere di osservare tutti i precetti^ che Gesù Cristo è morto pei soli predestinati, e 
che non v'è altra grazia per lo stato presente che la grazia efficace. « E perché, dice 
elb, attaccarsi ostinatamente ad una censura, dalla quale si inferiscono chiaramente 
dei dommi sì orribili *7 Vi sono pur molte coseda correggere in questa Sfritta , dalla 

< Lettre du 17 mare i6gi, — * EprtI, Decani S. F. Th. Duac. al Fulgent. pag. fi6. Verit. 
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prima asserzione infino alla ventesima, sulla possibilità 4ei comandamenti, sulla 
preghiera, sulla morte di Gesù Cristo, sulla volontà che Dio ha di salvare gli uo- 
mini. Che i nostri antichi abbiano errato o. parlato con pota circoapeaione, è cosa 
propria dell' umanità; ri cercavano nella sempbcità de' loro cuori delle verità che 
non erano per anco sviluppate, ed erano disposti .a dipartirsi dai loro seatimenti h>- 
atoehè la santa Si de gli avesse proscritti ». 

Si allegava alla facoltà che Eslio e Silvio, due de* suoi più celebri dottori, avevano 
tenuto la dottrina che stabiliva la censura; ma questa savia scuola fu coudanuata 
pe’suoi errori , scusate le loro persone. Si trovano, dice ella ingenuamente, ndie 
opere di Estio e di Silvio alcune opinioni che meritano di essere corrette , a non dire 
di più. E però uno de’ più abJi dottori di Lovanio, ella prosegue, il dotto Steyaert, 
avverte il pubblico che bisogna legger Estio con precauzione, e questo è simiimeoi* 
l'avviso di tutti i teologi sensali. Quanto a Silvio, ella aggingne, siccome ba sopra* 
vissuto a Gianscnio , egli ha dato delle prove e della sua avversione per le novità di 
questo vescovo, e del suo zelo per la purezza della fede. Tra gli altri monumenti della 
sua sincera sommissione alle lieclsioui apostoliche , egli ha composto insiem co' suoi 
rolleghi una lettera fortissima , Indirizzata all’ arciduca Leopoldo , conira la dottrina 
di Giansenio; sopra di i tu- i teologi di Lovanio aveudo deputato a Donai per larvi 
intendere che la loro facoltà non alzava bandiera che per la difesa di sant' Agostino, 
fece loro questa risposta degna veramente del gran SJvio; Fai siile pronti a comr 
battere per F Agostino d’ Ipri, e noi per f Agostino ilpponaj la cui vera dot- 
trina è quella della santa Sede, e noi siam determinati a combattere per Ut 
fino alt ultimo sospiro. Mondinieno, dicono ancora i dottori di Donai , siccome la 
opere di Silvio sono stale pubblicate prima delle loene del gi.inseoismo, non è da 
stupire che vi si trovino delle opinioni troppo dure, e che hanno bisogno di essere 
corrette. 

Alessandro Vili, vecchio quasi ottuagenario, allorché fu eletto papa, non aveva 
occupata la sede apostolica sedici interi meù, quando mori il dì primo dd feb* 
braio 1691. Gli viene imputato di aver renduto al nepotismo il vigore i be gli aveva 
tolto, almeno col suo esempio, papa lunocenzo.XI, U quale del resto aveva trovato 
degli ostacoli insuperabili alla pubblicazione di una buUa, che l’aboliva ndle forme 
canoniche; ma il pio e zelante cardinale Pigoatrlli, che sotto il nome di Innocenzo Xil 
succedette a papa Alessandro il 13 luglio 1791 , esegui felicemente 1* anno appresso 
il disegno di Innocenzo XI. Dopo di aver presa ogni sua mbura, la più efficace deUe 
quali i^u l’attrattiva delle sue virtù, altrelbmlo insinuanti come pure ed emìoeoli, 
egli fece sottoscrivere da tutto il sacro collegio una bolla autentica che levava ogni 
distinzione straordinaria ai nipoti di i papi, con obbligo ai cardinali presenti e futuri 
di confermarla con giuramento io ogni conclave, e ad ogni papa di fare altrettanto. 
Fedele a questi princìpìi in tutto il suo pontificalo, egli sparse sopra i poveri, che non 
chiamava indarno ì suoi nipoti, tutte le somme che i suoi predecesimri non avevano 
che troppo spesso prodigalizzalo coi loro parenti. Egli aveva goduto sempre di un’alta 
riputazione di virtù, e i Romani fecero grandi allegrezze come tosto seppero la sna 
riezione. 

Ciò non pertanto erano tuttora nell' università dì Donai alcuni membri, che non 
avendo abiurato se non colla bocca le novità proscritte, conbnuavano ad ispirarle ai 
gìovaui studenti^ ma procedevano in ciò con multa circospi-zione. Onoralo Tournely, 
dottore di Sol bona c professore di teologia a Donai fin dall’anno 1688, nella mira di 
smascheraili agli occhi del pubblico , usò delio stratagemma seguente, che non si 
potrebbe perù scusare di soperchieria ; ma la Provvidenza ebbe mire utili alla Chiesa, 
consentendo questi effetti di uoo zelo poco regolato. Questo dottore scrisse all’ abate 
di Ligny una lettera firmata colle iniziali A. A. Nè la scrittura, nè il sigillo d’Anto* 
DÌO Arnaud, che si voleva indicare con queste iniziali del suo nome, non erano con» 
traffatti. In una parola, l’ inganno era tanto manifesto, che non vi poteva essere che 
OD uomo tradito dalla sua vanità, che vi si lasciasse prendere^ ma Lìgoy, giovane 
sconsiderato, preoccupato del suo merito, sensìbile alle lodi, non doveva essere la 
vittima di coloro che fo attaccassero per questo lato. Inoltre egli godeva nel partito di 
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ina considetazioae nolli) straordiikaria per un semplice baccrilicrr, e non era cosa che 
bramasse con mag(;ior passione che «li giogaere al primo grado di irapoetansa. La 
lettera firmata A. A. una poteva essere nè piu lusinghiera, uè piò tenera. Vi si dava 
al baccelliere il nome di «aro figliituio, e si congratulava con lui del suo Erio a di- 
fiodere la buona dollriua. 

Non vedendo cosa più gloriosa dell' essere richiesto da un capo di partito che si 
sosleneva da sì lungo tempo coutra tutu- le potestà, Ligny non dubitò punto «he la 
firma A. A. non fosse quella del famoso Autuuio Arnaud, riparato da dieci anni ne’ 
Paesi BassL Questo peosiero vinse tutti gli altri; egli uou vide che la distinzione 
flud’era l'oggetto, e l’importante personaggio eh’ essa era per fargli rappresentare. 
Egli rispose all' indirizzo che gli era stato dato: la sua gioia , la sua riconoscenza , il 
auo attaccaiueoto, la sua teoeirzza si mauifestavaiio ani trasporto io questa risposta. 

Gilbert, LaJeu, Bivetle, regii pruiessori a Ouuai, e Malpais , canonico della mede- 
sima città, tutti confideuli di Liguy, ricevettero alla loro volta delle lettere del falso 
Aroaud, e vi risposero. Aperto una volta il carteggio, lo sroooscinto compose una 
tesi quale peleva farla Porlo Jlesle, e la maudò a Donai con una lettera, la quale 
diceva che ella era stala sosleunia a Malines, il cui arciscsrovo, schiavo de’ gesuiti, 
voleva farla censiirarr ; ma che qaeiito periato non oserebbe tar nulla quando vedesse 
il numero e il peso delle approvazioni che racooglievansi in favore di questa scritta. 
Ligny, siccome quello a cui si erano diretti, comunicò la lettera a’ suoi confideufi, 
e nmaudò la lesi filmala da loto e da lui medesimo; ma accompaguata da spiegazioni 
su alcuni articoli, pei «piali egli temeva di essere conqiramessu. Ei non mancarono di 
addurre il motivo della loro riserva Irzza.Ld era, pachè nou potevano, dicevan essi, 
spiegarsi in una manina più assoluta, senza dare ai nemici della grazia aegomeuto 
di accusarli, almeno di contraddizione, {perché ei si erano veduti costretti di sottoscri- 
vere nno scritto dove la grazia efUiace e la sufliciente eraoo spiegate alla foggia de’ 
tomisti. Veramenlc ei uou peusavauo puuio come questa scuola, coi la grazia suf- 
ficiente non era per essi che una illuskine; ma giudicavano necessario di pigliare in 
prestito le espressioni per meglio sviluppare i loro seotimeuti , e non dar presa ai loco 
nemici prima del tempo acconcio a pigliare il volo. Inoltre, siccome la tesi, ch’ei ri- 
«nuoscevano per esattissima e tutta ortodossa, pareva noudimeuo oioUo dura per 
quelli che non erano accostumati che al linguaggio delle scuole, era loro parso con- 
veniente di recare delle spiegazioui più adatte ad impedirne la censura, lu questa 
guisa con molte lettere ei scusavano umilmente la libertà che avevano preso di fare 
alcune osservazioni sulla tesi, di cui si domandava loro l’approvazione. 

Quantunque queste lettere equivalessero ad una sottoscrizione pura e semplice, il 
falso Arnaud ne volle una slrrtlamenle tale, e dimandandola trasmise un nuovo 
esemplare della lesi. La docilità fu intera; gli fu rimaudata la tesi solluscritta pura- 
mente e semplicemente ; e le firme erano perfino legalizzate «la un notaio. Questa lesi 
conteneva sette articoli la cui sostanza è la st guenle. « Che la grazia efficace non sia 
data nè sempre nè a tutti gli uomini, è ciò che si prova tanto col cuiiseoso di tutti 1 
teologi, che colla speriènza di tutti i peccatori; e che questa grazia sia necessaria, 
affinchè l’uomo abbia un potere veramente e propriamente detto di lare il bene, 
è cosa sull.! quale sono d’ accordo tutti quelli che sono istruiti «Iella tradizione e 
della dottrioa dei Padri. Quelli die ammetlooo la grazia sufficiente per lo stato iu cui 
BOI siamo, si allootamano hifinitamente dal pensiero di sa ut’. Agostino, il quale non 
riconosce punto altra grazia ebe quella die è efficace. La grazia sufficiente, a .'.eusodei 
tomisti, pare meoo cattiva, perchè racchiude una espressioae che ne esclude la sulfi- 
deoza, e che in questi tempi proccllusi ella è molto propria a nascondere i misteri della 
grazia evangelica. Dall’ essere il peccato filosofico comlaunabile, l’ ignoranza, almeno 
del diritto naturale, non iscusa da peccato. Egli è coofiKme ai prindpii di sant’Ago- 
ftino di negare assolutamente che dopo U peccato del primo uomo si abbia avuto 
<loeUa sorta di libertà che consiste neli’iadiffereoza della volontà a determinarsi prò 
o contro secondo che gli piace , e in un potere di agire o di non agire che sia sdolto 
da ogni impedimento. .Lllorchè si tratta dello stalo presente, noi rigettiamo la neces- 
sità clic si chiama di natura, e che porla seco rimuiiilab.l-t.'i ; riguanlu a qinlnnque 
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altra nrcesailà, nulla deve impedire di ammetterla con sani' Agostino ». Seia doK> 
trina di questa tesi è, come si vede chiaramente, il puro giansenismo, era chiaro al- 
tresì che il giansenismo non era che un fantasma, poiché gli uccellati di Douai at> 
testarono essi medesimi in mille maniere che tale era la credenza del loro partito. Ol- 
tre la firma della tesi, essi confermarono con molte lettere la confessione che ave- 
vano fatto 

Era un anno che questa mistificazione durava, quando il falso Amaud, munito di 
tutte le prove che egli aveva desiderate, la sciolse colla più comica scena. Da qualche 
tempo egli pasceva l’abate di Ligny della speranza di uno stabilimento vantaggio- 
sissimo in Francia presso un santo vescovo, il quale, diceva egli, non pensava, non 
parlava e non scriveva rhe con sant’Agostino. E finalmente si partecipò a Ligny che 
era tempo di partire; che egli poteva con ogni fiducia mandare ciò (he egli aveva di 
libri, di lettere e di carte più preziose ad una osteria che gli indicava a Valenciennes, 
e sarebbero mandati per una via sicura al santo vescovo. Docile a questo romando , 
Ligny appresta il suo bagaglio , il manda al luogo indicato, da cui si ebbe cura di 
ritirarlo al più presto, e dispone ogni cosa pel suo viaggio. Gli è scritto da poi che 
convien ch’egli parta immantinente, gli si indica la vìa e gli si raccomanda sopira- 
tutto di viaggiare con tutto suo agio, poiché Io sì deve rimborsare d'ogni .spesa. Sic- 
come nulla poteva fare maggior piacere a questo tenero figliuolo, quanto quello di 
abbracciare infine il suo genitore, venne assicuralo che lo trovereb^ a Carcassona, 
città vicina della terra felice che gli si prometteva, e il cui nome era un mistero. Egli 
doveva smontare a Carcassona presso il decano della cattedrale, pel quale gli era stata 
data una lettera, e suo padre, che si chiamava Santa Croce in Fiandra e Puis-Laiirent 
a Parigi, doveva venirlo a prendere da questo derano sotto il nome di Valle-Dieu, 
per condurlo al santo vescovo del vicinato, il quale lo aspettava con impazienza. 1) 
baccelliere vende il suo mobile, come affatto inutile, dice teneramente addio agli ami- 
ci, senza però comunicar loro il suo segreto; sostiene con una confidenza inaltera- 
bile la lunghezza del viaggio da Douai a Carcassona, e pieno di tale sicurezza va a 
tmonlare presso il decano di questa cattedrale, al quale presenta subito la sua lettera 
credenziale. Sì può immaginare qual fosse la sorpresa del derano , il quale nulla sa- 
peva dì tale inganno: ma quella di Ligny fu ancora più grande. Disingannato dal- 
l’acroglienza che gli é fatta , egli riconosce, ma un po’tardi, che era uccellalo, e 
pensa incontanente al ritorno in patria. 

Intanto il falso Arnaud avvertiva gli altri suoi merlotti a stare all’erta. Egli scrisse 
loro che un perfido servo gli aveva rubate le sue lettere, tutte le sue carte ed una 
parte de' suoi libri; dubitare mollo che questo sciagurato, il più indegno degli no- 
mini, non tradisse il suo segreto, e studiasse di far fortuna alle .spese del suo padro- 
ne; egli adunque consigliavali di tenersi per qualche tempo celati infino a che sì ve- 
desse la piega che prenderebbe tale avventura; e (he si fanno sempre meglio ì propri 
affari in un rampo libero, rhe non in una prigione, dove si marcisce per anni in- 
teri , senza essere ascoltato. E siccome ei non mostravan cosi presto quel timore ( he 
egli voleva, scrisse loro una seconda lettera , dicendo come le sue apprensioni erano 
pur troppo fondate, che non credeva quasi egli stesso; rhe il suo famiglinera andato 
alla corte colle carte, dove, esaminate, vi trovavano cose orrìbili conlra la religione. 
Poco appresso, us(ì uno scrìtto il quale aveva per titolo: lettera a un doUore di 
Douai sugli affari della università. Esso conteneva la tesi famosa, le sue approva- 
zioni e i nomi degli approvatoli, coi frammenti delle loro lettere, che si ristamparono 
poscia sotto il titolo di Segreti del partito del signor Amaud, teste scoperti. 11 
velo non cadeva punto ancora dai loro occhi, e bisognava che lo sollevasse quel me- 
desimo che le aveva messo. Quando il vero Amaud conobbe questa mistificazione , 
ne fece i suoi lamenti al vescovo d' Arras e al prìncipe dì Liegi, con due lettere d'in- 
giurie contro i Gesuiti che accusava di avere almeno diretta la trama, se pur non la 
avevano ordita essi medesimi. Ruspetto al suo autore, qualunque esser potesse, ei lo 
qualificava d'impostore, di falsario, d'organo del demonio, rappresentai dotulto ìd- 
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cootrnrio i novatori fitn.'ischrralì, reme tanti a(^nelli innocenti, vittime della loro in> 
Docenza medesima. M.a indarno voleva frandiefcgiarsi della loco semplicità; poiché 
non si poteva ue$;are che rodesti teologi di tanta buona fede si faceano beffe delle de- 
cisioni della Chiesa, e professavano nel loro cuore la dottrina che si studiavano di 
far passare per una chimera. 

li Qoe che si era proposto Taiitore di questa mistificazione, non era semplicemente 
di divertirsi alle spese de’ giansenisti. Uapoiché fu pubblicata la lettera a un dottore 
di Douai, questa università ritò i due suoi membri in essa mentovati per sapere se 
convenivano intorno ai fatti che vi si trovavano enunciati. Essi non seppero risponder 
meglio se non che i brani prodotti delle loro lettere avrebbero un senso più sopporta- 
bile, se non fossero staresti dal corpo del discorso. Ma per toglier loro questa difesa, il 
falso Arnaud consegnò tutti gli originali delle « arte .vi padre Payen, rettore del col- 
legio de’ gesuiti a Douai, il quale le fece vedere a quanti n’ebbero voglia. Il vescovo 
d’Arras fu uno di questi curiosi, e in qualità di giudice della dottrina nella sua dio- 
cesi parve usar dei mezzi legali per avere in mano tutte quelle cartella qualcosa in- 
dusse il falso Arnaud a mandarle a Parigi. Poco appresso v'andò anch’egli, e fu pre- 
sentato al re, che era stato chiarito di tutta la cabala , e la riguardava come un felice 
stratagemma di guerra. Nondimeno si può esporre che la fede non deve conservarsi 
se non per le vie che l’ hanno stabilita , non offendendo mai nè manco l’apparenza 
delle leggi del candore, senza chela prudenza del serpente faccia dimenticar mai la 
semplicità della colomba, o pigli anche solo l’apparenza di doppiezza. Del resto, 
l’abate di Ligny fu rimborsato delle spese del suo viaggio e del prezzo de’ suoi libri: 
ma quale risarcimento mai per uno scorno di tal natura! 

11 re ordinò che tutte le carte sorprese a Douai fossero comunicate ai professori 
di teologia delle case di Sorbona e di Navarca, affine di esaminare se contenevaun 
alcuna cosa che rinnovasse gli errori condannati dai papi Innocenzo X e Alessan- 
dro VII. Dopo una discussione di circa due mesi, i dieci professori dichiararono che tali 
scritti contenevano formalmente la dottrina delle tre prime proposizioni di Gianse- 
nio , e impugnavano le costituzioni dei papi anche in termini ingiuriosi '. La pena 
seguitò subito la sentrnz;i. Gilbert era già esiliato a San Quintino; Laleu fu mandato 
al Jlans, Rivetle a Coulances, Ligny a Tours, e il canonico Malpaix a Saintes. Due 
fratelli di Rivette e il curato Malpaix, fratello del canonico, vennero scacciati dal 
regno. 

S’intavolò nel medesimo tempo un maneggio più serio, il quale non ebbe però 
il medesimo risultato. Era stato molte volte tentato, e sempre indarno, di conciliare 
le differenze di religione, e di quietare le turbolenze che esse cagionavano in Alema- 
gna. 11 vescovo di Neustadt, in conseguenza delle nuove deliberazioni delle diete in 
tale affare, avendo fatto molti tentativi presso i ministri protestanti, l’imperatore 
Leopoldo sostenne colla sua autorità il prelato mediatore. Nel corso di quell’ armo 4691 
à gli fece spedire un rescritto che gii dava pieno potere di trattare degli affari di 
religione con tutti gli stati, comunità e privati della sua dipendenza. Munito di tale 
autorizzazione, il vescovo si occupò per sette mesi con Molano, direttore de’ con- 
cistori del paese di Annover, il quale era stato scelto fra i teologi protestanti per 
conferir con lui. Poco appresso impegnò in questo maneggio il dotto vescovo di Meaux. 

Fu detto ch’egli avrebbe potuto riuscire se non erano le cavillazioni di Lebnitz, 
il quale si mescolò in questa controversia con disegni molto meno pacifici di quelli 
di .Molano. K vero che questi parve sempre desiderare sinceramente la riunione; ma 
voleva che si cominciasse a riunirsi condizionatamente, e che poscia si convenisse 
dei dommi della fede. Bo.ssuet prometleva che sui punti di disciplina la Chiesa use- 
rebbe coi protestanti riuniti di tutta la condiscendenza, che figliuoli infermi e per altro 
sommessi potev.mo ragionevolmente sperare da una tenera madre; ma fermo sopra 
i nostri principii, egli voleva che essi riconoscessero prima di tutto ildomma deU'ia- 
fallibilità della Chiesa ; che esaminassero poscia di buona fede ciò che ella crede e ciò 
che ella riprova, e che vi riconducessero per conseguenza gli articoli della confessione 
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d’ Aumsl», medificindoli per forma di ipirgatione , onde e»«^* vergogna di una 
ritraltazioBe formale; dopo di che essi dovevano radanarsi di nuovo, affine d^^ren- 
dere ecomenico a loro riguardo H concilio di Trmto, aotorizrandolo de l^ suffragu 
Duale intervallo due sì diversi progetti non laiciavan essi fra le due partii La Mdf _* 
immutabile di sua natura; l’eresia divien tale per la sua ostinazione; come lawica- 
narie senta distrugger l’uria o l’altra? Su tutti i negoziati di questo genere la 
noma perdiU che venne fatU sino ad ora, è stata quella del tempo. Si raccolsero nefe 
opere postume di Bossoet tutte le carte di questo affiire; ma si può egli sperare di 
rannodarlo un giorno sa questo piano? ■ , j ji 

La Provvidenza procacciò una nuova lestiroonianta così della perpetuità, come detta 
cattolicità della fede romana contea i settari, che ricusavano di riabbracciarla. Fu in 
oneste circostanze che Callinico, patriarca di Costantinopoli, approvò sinodirammte 
la confessione del suo predecessore Partenio intorno la presenza reale di Gesù Cristo 
nell’ eucaristia, e condannò gli scritti dd logoteta Giovanni Carinfilo, che sotto il 
-retesto di formare alcune difficoltà sulla parola di fransastanziazione, mostrava 
totrodurre errori conformi a quelli dell’antico patriarca Cirillo^ Locar. Cosi i Greci, 
non ostante la loro avversione alla Chiesa latina, rendevano giustizia al concilio (fi 
Trento il quale aveva adottato questo termine sacramentale. Callinico, come si vede, 
era il secondo patriarca di Costantinopoli, che si levava contea le novità contrarie al 
domma della presenza reale , lasciando stare i vescovi delle altre grandi sedi delP 0- 
riente le quali mostrarono la stessa unanimità in questo punto di credenza; cotanto 
era profondamente scolpito nel cuore di tutte le nazioni cristiane. 

Nel corso dell’ anno 1693 il Cielo fece nascere un avvenimento più glorie^ assai 
e incomparabilmente più vantaggioso alla vera Chiesa di Grsù Cristo, il coi accesso 
fu rendulo libero alla più numerosa delle nazioni che sia nell’ universo ’. Infino a quel 
dì l’impero della China era stato chiuso, con leggi reputate fondamentali, a tutte 
le religfoni straniere. La religion cristiana sopratutto era severamente esrlusa da uno 
stato dove le potenze infernali facevano ogni sforzo per mantenersi, come nel loro 
oiù fiorente appannaggio. Vi erano delle tacite eccezioni pei maomettani e per le sette 
niù stravaganti e perniciose; ma quantunque vi fossero delle cristianità e molte e con- 
«derevoli in varie provincie, pur venivano molestate senza posa ; ora le si pmegui- 
tavano in un luogo ed ora in un altro, e ogni di vedevano imminente nna nniversale 


^ Questo pericolo diveniva più prossimo per la malizia profonda e l’alto credito di 
Tcham-leinyun viceré della provincia diÙekiam. Era questi un furbo ciinsumalo, 
chesotto un esteriore modesto e una falsa apparenza di virtù celava violenti passioni. 
Eeli aveva acquistala la stima dell’ imperatore, con una grande riput.izione di inte- 
erità perchè essendo governatore di una città dell’ infimo ordine, si era condotto con 
mn disinteresse, persuaso che tale condotta lo innalzerebbe alle prime carirhe, nelle 
quali egli potrebbe poi indennizzarsi di quel che gli fosse costala la sua riputazione. 
Un uomo di questo carattere non poteva amare il cristianesimo; oltre che egli aveva 
un interesse d’ orgoglio a dichiararsi centra questa religione. 11 tesoriere generale della 
provincia avendo fatto fare un idolo, affine di ottenere la bramata pioggia, invitò 
li viceré all’ inaugurazione della nuova divinità, e ad offerirle il primo incenso. Sic- 
come il viceré si piccava d’ essere della setta dei dotti e dei filosofi , la quale adotta 
una specie di deismo, di cui l’ imperatore e i mandarini fanno professione, laddove 
l’idolatria è rilegata nel popolo, rispose in tuon fiero e beffardo, elle non sapeva 
punto pregare gli Dei che non sanno dar nulla. Io l'i comprendo , rispose gli il te- 
rriere punto ed offeso, voi volete dire che siete cristiano. 11 viceré ebbe un bel difen- 
dersi; simulò di non credergli e veniva berteggiato spesso da questo |ato; la qual 
cosa il mise di così (attivo umore contra i cristiani, che prese il partito di distruggerli. 
Quando credette che la sua autorilà fosse bene assodata , egli suscitò loro una tale 
Mtsecuzione,che non parve punto premeditata, quanlumiue recasseadeffelloundi- 
rgno concertalo da lungo tempo. Le sue misure erano tanto più sicure, quanto erano 
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«tate più argrete e vùlte ad altri nggrtti. Avcta forti appoggi alla cortr, c nelle pro> 
ràne i partigi.ini del deitmo e drll' ateismo, del maomettitmo e della medesima 
idolatria dovevano sostenerlo col loro credilo, e bisognando, anche del loro denaro. 
Ed ecco come venne ordita la perseenzione. 

Un cristiano della piccola città di Lingan venne per disgrazb a contesa con nn 
ano parente che era idolatra. Questi sul fatto fece ricorso al (governatore della città , 
e non mancò di fare al suo parente un delitto della di lui religione. II governatore, 
eccitato, secondo tutte le apparenze, dagli emissari del viceré, rendette la causa del- 
r accusato comune a tutti i cristiani , trattò il cristianesimo di setta perniciosa con 
cartelli stampali, e proibì a tutte le persone del suo distretto di professarla. Il padre 
lotorcetta, gesnKa siciliano, uno de* missionari piu sperimentati della China, previde 
6n dalle prime che una tale scintilla cagionerebbe un incendio generale. Siccome egli 
dimorava a Ham-Cheou , capitale del Chekiam ,' dove governava una delle più fio- 
renti chiese della missione, andò a trovarne il governatore, dal quale dipendeva 
quello di Lìiig.'io, e nulla omise di ciò che gli parve acconcio a soffocare questo af- 
fare in sul suo nascere. Essendo la trama concertala fra tatti gli ufficiali della pro- 
vincia devoti al viceré, non solamente le sollecitazioni del padre Intercetta furono 
innlili, ma fu egli stesso ravvolto nel processo che si fece nel medesimo tempo al 
padre d’ Aitala, religioso di san Domenico, sotto il pretesto che egU era venuto dalla 
provincia dì Canlon a stabilirsi senz’ordine in qnella di Chekiam. 

I padri d’.kkala e Intorcetta, obbligati a comparire davanti a’ tribunali infedeli , vi 
si presentarono esultanti di aver a soffrire obbrobri pel nome di Gesù Cristo. Il 
primo disegno del viceré era di fare atterrare la chiesa della sua rapitale, che ri- 
guardava a ragione come il più bel trofeo dei cristianesimo nella China. Quantunque 
ella non fosse così vasta come la moschea principale che i maomettani avevano nella 
medesima città, essa era però più regolare, e molto meglio ornala. Aveva tre na- 
vate e tre alLari con un ricco fregio che girava per tutto intorno. L’oro e il lapislas- 
zuli vi splendevano daperlutto sopra una vernice lucida come uno specchio. Ma ciò che 
essa offeriva di più prezioso ai neofiti, e di puù disgustoso pel viceré, era una serie 
di dipinti istruttivi, copiati dai migliori modelli d’Europa. Essi rappresentavano b 
vita di Gesù Cristo , dalla sua nasrita fino alla sua ascensione, i misteri della Beata 
Vergine, i dodici Apostoli, ì quattro Evangelisti, e gli altri santi più celebri, i quat- 
tro fini dell’ uomo e i fatti più notevoli cosi della storia sacra, come della storia ec- 
dcsìastica. Il padre Intorcetla difese così bene questo augusto monumento, che io pre- 
servò da lutti gli attentati del persecutore. Per devoti che fossero al viceré gli uffi- 
ciali de’ tribunali subalteriii, per le cni mani doveva di tutta necessità passar l'af- 
fare , pure Tcham-teinyun vi riscontrò tali ripugnanze e timori che non potè mai 
vincere. Trovarono il suo procedere contrario alle leggi ed ai costumi del paese , e 
non vollero punto avventurare la loro sorte per soddisfare la passione di un politico, 
che non mancherebbe, se la corte venisse a riprovare una tale impresa , di giustifi- 
carsi personalmente producendo le loro sentenze. Sarebbe stala difalli una temerità 
ben jnanifrsta quella dì fare una ingiuria cotanto solenne ad una religione protetta 
in ogni incontro daH’imperalore, e specialmente dì atterrare, senza l’ordine espresso 
del tribunale dei Bili, una chiesa che qneslo medesimo tribunale aveva rispettata 
nelle più acerrime persecuzioni. 

Fra i rristìanì della provincia vi avea nn medico per nome Tcheinlascn , il quale 
era con ragione rignardato dagli infedeli come colonna di quella chiesa. Sotto pre- 
lesto dì visitare i malati, egli andava di casa in casa ad esortare i fedeli alla costanza, 
c distribuiva agli uni libri di divozione, agli altri rosari e immagini , affine di so- 
stenere e suscitare il loro fervore. Egli fu condannato ad una fiera battitura, e ad es- 
ser poscia esposto in pubblico col collo stretto fra due tavole di tre piedi in qua- 
drato e del peso di sessanta a ottanta libbre. Quantunque questa tortura sia altret- 
tanto dolorosa che infamante, pure un giovane che il medico aveva tenuto al balte- 
amo venne a gittarsi a’ suoi piedi, e a scongiurarlo colle lagrime agli occhi a voler- 
gli cedere il suo posto; « E come! figlio mio, risposegli il virtuoso dottore, vorresti 
tn forse rapirmi la corona che il Signore mi presenta? Non voglia il cielo che io te la 
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■rilasci! Questo livore è troppo prezioso per me: sento tutta la felicità di essere pudicato 
■ 4 le((oo dì patire qualche cosa per un Dio che ha sofferto infinitamente più ^ noi ». 
Un rifiuto sì ben sostenuto non f<!ce che animare maggiormente il giovane. Egli andò 
a trovare i giudici, a pregarli di porlo al suppUzio destinato al medico. Non si volle 
iwnto udirlo^ ma egli non abbandonò l'impresa, e pensando di poter guadagnare gli 
.esecutori più facilmente che i giudici, corse al luogo dell’ esecuzione ; ma giunse troppo 
tardi, e si abbattè nel confessore dì Gesù Cristo, il quale col corpo tutto pesto e in- 
triso nel proprio sangue si faceva condurre alla chiesa per rendervi le sue grazie al 
i^nore. La gioia era dipinta si^ra il suo volto, ed egli diceva a quelli che andavaiio 
per consolarlo: « Kon mi compiangete per ouello che ho patito ; compiangetemi piut- 
tosto perchè non abbia avuto la felicità di dar la mia vita pel nostro buon maestro ». 
L’esempio di una fede cosi eroica rafforzò i fedeli , e riuscì di una edificaràope ma- 
ravìgliosa pei pagani, molti de’ quali , e alcuni ben anco di una distinta condizione, 
-dimandarono il battesimo, non ostante il prossimo pericolo di essere immolati alla 
rabbia del persecutore. 

Intanto il padre Intorcetta, vedendo la gravit:\ del pericolo che correva la religione, 
ne informò i gesuiti che erano alla corte, e li sollecitò ad usare del favore che gode- 
vano presso l’imperatore , affine di arrestare gli attentati del tiranno, che si propo- 
jKva risolutamente di distruggere il cristianesimo nella China. 11 padre Gecbillon , 
uno de’ più rinomati fra loro, comunicò subito queste tristi notizie al principe Sosan 
congiunto dell’imperatore, zio dcU’imperatrice madre dell’erede presuntivo della co- 
rona, illustre altronde per le più alte cariche, e che, per una eccezione che prima dì 
Ini non ri>be esempio alcuno, aveva per ben dieci interi anni esercitato la carica di 
■Colao 0 di capo de’ consigli, che era la prima dell’ impero. Il suo spirito vivo e 
pien di brio, il suo sodo giudizio, la sua penetrazione, la sua prudenza e la sua spe- 
rienza gli avevano acquistata tutta la confidenza dell’ imperatore, il quale nulla fa- 
ceva senza consultarlo. Più commendevole ancora per le doti del cuore, che non per 
.quelle dello spirito, egli era naturalmente giusto, equo, generoso e amico perfetto. 
Ciò che aveva più contribuito a strìngere il padre Gerbillon con questo principe in- 
fedele, era la pace che essi avevano di concerto negoziato fra i Chinesi e i Mosco- 
viti, il cui successo il prìncipe, con un procedere che manifesta tutta la lealtà e la 
nobiltà dell’ anima sua, attribuiva interamente tanto al padre Gerbillon, quanto al pa- 
dre Pereira che gli era compagno. Non fu cosa allora rhe maravigliasse maggior- 
mente la Francia , quanto ciò che scrisxro a que’ dì della China i missionari fran- 
4xsi , che questo impero e quello di Russia erano confinanti e attualmente in guerra. £ 
però non vi fu nulla di più straordinario delle conquiste de' Moscoviti alle estremità 
dell’Asia nel corso del secolo decimosettimo ; ed ecco come le cose avvennero. 

Alcuni Siberiani si avanzarono fino in Moscovia sotto il regno dì Teodoro, il se- 
condo dei gran duchi qualificati col titolo di Czar , per vendervi delle pelli di mar- 
tori chiamate zibellini dal nome del loro paese. Siccome queste pelliccic , le più belle 
che siausi mai vedute di questa specie e comuni in quei vasti deserti, offrivano un 
ramo prezioso di commercio, Boris , primo ministro, che aveva grandi viste e pen- 
sava Un d’ allora a montar sul trono, come vi riusci poscia, mandò ambasciatori in 
.Siberia, invitandoli a stringersi in alleanza coi Moscoviti. Questi ambasciatori con- 
dussero seco alcuni de’ principali della nazione che non avevano avuto mai alcuna 
abitazione fissa, nè quasi altra società da quella in fuori degli animali dei lorode- 
-serli. Incantali della vastità di Mosca, della magnificenza della corte c della cortese 
accoglienza che si ebbe cura di far loro, ricevettero con rendimenti di grazie la pro- 
posizione che lor si fece, di non più formare che un solo c medesimo popola coi .Mo- 
scoviti, e di riconoscere l’imperatore di Moscovia pel loro imperatore e lor difensore 
comune. I pomposi racconti eh’ ei fecero poscia ai loro compatrioti, ì presemi che re- 
cavan loro, le azsiouazioni che si davan loro di una possente protezione, li delcr- 
jninarono a ratificare il trattato. 

Uniti così coi popoli della Siberia , i Moscoviti scorsero le terre immense che sono 
comprese sotto il nome di Gran Tartaria, procederono sempre sulla medesima lin« 
alali’ occidente all’ oriente, declinando un poco verso il mezzodì, fabbricarono di di- 
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stanza in^listanza citl.ì o forti sui principali tiumi e oflle gole delle montagne, af- 
fine di assicurarsi dei passi, e giunsero insieme sino alle frontiere de' Tartan orien- 
tali, vale a dire dei Mancbcon, cbe si erano impadroniti della China. £i non avevano 
trovato opposizione alcuna da parte dei Tartari occidentali, poco gelosi di alcune, 
piazze sparse negli indeterminati spazi dove sono sempre erranti; presi al contrario 
delle carezze che loro si facevano sempre , e di mille nuovi agi che trovavano per la 
vita. Ma gli orientali, altrimenti disciplinati e sudditi degli imperatori che essi ave- 
vano dato alla China , trovarono la cosa mollo strana che popoli sconosciuti veuis- 
Kro a fabbricar dei forti sulle loro terre , e contraposero gagliarda resistenza a 
queste imprese. Essi abbatterono sino dai fondamenti per ben due volle una di que- 
ste fortezze, che i Moscoviti rialzarono per la terza volta e la munirono cosi bene, 
che la stimavano al coperto da ogni insulto. 1 Mancheou e i Chinesi riuniti l’ asse- 
diarono di nuovo; ma l’artiglieria europea, maneggiata in ben diverso e miglior 
modo che la loro, rendette per lungo tempo inutile ogni loro sforzo, e fece diibitarr 
eziandio che tutta la loro perseveranza non fosse per aver miglior successo, li loro 
monarca inoltre temette che i Kussi non venissero a sollevare conira di lui i Tartari 
occidentali , suoi più terribili nemici, e che unendo le loro forze, non facessero una 
irruzione e forse una seconda rivoluzione nella China. Per altro ei si stancarono ben. 
presto di nna guerra che li toglieva alla vita molle che il Chinese amò in ogni tempo, 
e che il Mancheou stesso cominciava a gustare. Da un altro iato questa guerra pe- 
sava multo ai Moscoviti , e gli obbligava a mantenere un esercito ne’ deserti lontani 
più di mille leghe dall' Europa. Si parlò adunque di pace, e si fece sapere all’ impe- 
ratore della China che il Czar mandava a laleelfetlo i suoi pìenipotenziarìi a Selinga, 
dttù dei Russi, lungi quattrocento cinquanta leghe da Pebin. 11 luogo delle confe- 
renze fu quindi assegnato di concerto tra le due corone a Nipchon, altra piazza 
rossa , la quale abbreviava di centocinquanta leghe la via a' plenipotenziarii chinesi. 
L’ambasceria di questa nazione fu di una magnificenza inudita all’Europa. Oltre i. 
plenipotenziarii, die erano lo zio dell’ imperatore e il principe Sosan zio dell’ impe- 
ratrice, v’ avevano cento cinquanta de’ più ragguardevoli mandarini con un corteo 
di oltre diecimila persone. Siccome i Moscoviti avevano scritto iu latino le loro let- 
tere all’ imperatore , e così ^li volle che i padri Gerbillon e Pereira , valenti in questa 
lingua e d’altronde pratici dei costumi europei, facessero parte dell'assemblea; c 
per conseguenza ei li rivesti della dignità di mandarini, affine di renderli più rispet- 
tabili ai Russi. 

A questo principe non poteva cadere miglior pensiero in capo, che deputar questi 
padri a coochiuder la pace da lui voluta assolutamente. Le due nazioni dì co.stumi 
affatto diversi, ostinala l’una e l'altra nella prevenzione della loro preminenza, s’ina- 
sprirono sulle prime invece di conciliarsi, e lo sdegno andò tanto avanti, cbe si spa- 
rarono contro i cannoni Eran quasi in sul romperla del tutto e fuor di speranza di 
rappiccare i negoziati, quando il padre Gerbillon si fece mallevadore di calmare i 
MoKovìtì se gli fosse stato consentito di entrare nel loro campo. La cosa gli fu con- 
ceduta; egli rimase alcuni dì fra loro, e fece ad essi conoscere che il punto capitale 
per la loro patria, invece di arrestarsi ad alcuni pìuon furti fabbricati nel deserto, 
era il prezioso commercio della China cbe recherebbe in mezzo a loro l'abbon- 
danza e le ricchezze di lutto l’ Oriente; che la pace era inoltre ad essi necessaria, per 
consolidare i loro stabilimenti nella Tarlarla, dove ei vedevan bene che non era loro 
cosi agevole il mantenersi, se l’ imperatore della China li assalisse con tulle le sue 
forze. 1 Moscoviti gustarono queste ragioni, firmarono il trattato, e le due nazioni si 
trovarono egualmeule soddisfatte (1689). La rettitudine veramente roaguauìma del 
ptiocipe di Sosan attribuì lutto il mento del successo ai roission.ari. Egli divenne ii 
protettore dichiaralo della religione eh’ ei predicavano e l’ amico intrinseco del pa- 
dro Gerbillon. 

Quindi rassicurò immantinente questo missionario conira le imprese del viceré di 
Qiekiam, con tanto maggiore fondamento, io quanto quest’ ufictale andava a lui 
debitore della sua fortuna. Egli scrisse una lettera pressanliss'.raa al viceré per recarlo 
a riconciliarsi col padre Inlurcetta, e a riparare ciò che egli aveva fallo cootra la re- 
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ligiooe cristiana. Ma it ricerè aveva spinili le cose Iropp’ oltre, poche le polrsae 
rimettere nel primo stato, sema che il suo orgoglio ne patisse. E^i sentiva inoltre 
come un tale affare fosse delicato pel medesimo imperatore, u Imperocché, dicevs 
egli, se r imperatore si dichiarasse apertamente il protettore di questa religione stra» 
niera, egli susciterebbe fra i Chinesi più pericolosi bisbigli, violando le leggi foi^a* 
mentali dello stato per approvare una religione contraria a quella dei dotti e dei fi- 
losofi, la sola che sia autoriezala nell’ impero sin dalla sua fondazione , lasciane^ 
stare gli eccessi a cui potrebbero giugnere i lama, i bonzi, i dervichi, i quali ri- 
guarderebbero una tale distinzione come infinitamente ignominiosa per le loro sette, 
che non sono più che tollerate; egli alienerebbe anche dai Tartari i suoi più fidati 
sudditi,! quali non potrebbero che biasimarlo, essi che adorano lutti gli Dei sena» 
aver credenza in alcuno, se vedessero che senza necessiti, senza alcun interesse di 
stato eg’i si facesse T oggetto dell’ odio pubblico per un affare di religione ». Il prin- 
cipe non si tacque però, nè si dié per vinto; anzi tornando in campo, indirizzò uu’a^ 
tra lettera, la quale non ebbe altro effetto, che di recare il viceré a risparmiare il 
padre Intorcetta e a lasciarlo nella sua chiesa-, ma affine di tagliar la strada agli osta- 
coli che si potessero suscitare conira la sua impresa, ei lo complicò in modo colle for- 
malità del processo, che divenne impossìbile lo sbrogliarla. 

Non rimaneva altro che una via per salvare il cristianesimo, cioè il ricorso imme- 
diato all’imperatore, il quale per verità non parlava del Vangelo che colla maggiore- 
stima, ma che aveva egli stesso grandi riguardi politici che il ritenevano. 1 gesuiti 
di Pekin avevano spesse volte r'iclamata la sua protezione contra i danni improvvisi 
die i cristiani pativano dì tempo in tempo nelle provincie lontane. Ei gli aveva uditi 
sempre favorevolmente; ma per questa ragion medesima ei temevano eh’ ei si disgu- 
stasse infine delle loro importunità, sopratutto in un affare condotto con arte e me- 
todo sotto gli auspici! della legge e in tutte le forme legali. Siccome p«ò si trattava 
della sorte intera del Vangelo nell’impero, ei credettero di dover arrischiar tutto, dopo 
aver implorato il soccorso del cielo e pigliato tutte le precauzioni che richiedeva un 
passo cotanto critico. La prima fu quella di comunicare il loro disegno al principe 
Sosan , il quale senza consultare che la sua generosità , e non temendo punto di com- 
promettersi , approvò la loro risoluzione, assicurandoli che li gioverebbe di tutto il 
suo credito (1092). 1 gesuiti che si trovavano a Pekin , e che l’imperatore onorava in 
ogni occasione de’ contrassegni della sua benevolenza, andarono tutti insieme al pa- 
lazzo, fecero un fedele racconto di tutto quello che era avvenuto nella provincia di 
Chekiam , e si gittarono ai ginocchi dell’ imperatore, scongiorandolo colle lagrime agli 
occhi di sottrarli una volta alle vessazioni continue che loro attiravano le antiche 
proibizioni di esercitare la religione cristiana. « Se si appone sempre a delitto ai vo- 
stri sudditi, gli dissero essi, di .abbracciare il cristianesimo, non ci resta a fiir altro 
che di uscire dal vostro impero. La Maestà vostra sa perfettamente che noi non ab- 
biamo abbandonato l’ Europa, i nostri parenti ed amici, rinnnziato ai nostri beni e 
ad ogni speranza di fortuna, se non nel penàero di far conoscere Gesù Cristo fino 
alle estremità del mondo. È vero che i favori segnalati onde noi sìam colmati da un 
sì gran principe , superano infinitamente i deboli servigi che noi possiam render- 
gli; ma impegnati come noi siamo dalla nostra professione a non cercare né i beni 
nè gli onori di questo mondo, il solo vantaggio che possa lusingarci e che noi di- 
mandiamo, è che la Maestà vostra revochi gli editti contrari alla legge del vero Dio, 
che ella permetta ai predicatori del Vangelo di annunziarlo in tutto il suo impero, 
e a’ suoi sudditi di abbracciarlo con tutta la libertà ». 

L’imperatore esibì sulle prime di calmare con segreti ordini la persecuzione di 
Chekiam. Dopo aver mostrato la viva lor gratitudine, i padri aggiunsero che que^ 
persecuzione era stala troppo solenne e arrecato troppo danno alla legge di Dio,, 
che non poteva ripararsi altrimenti che con ordini pubblici. Sia che il principe fòsse- 
punto della libertà di tale sentimento, sia che fosse inceppalo da considerazioni poli- 
tiche, egli parve malcontento, e li lasciò senza risposta: ma egli amava veramenlr 
questi padri, che lo avevano servHo essenzialmente contro i ribelli, nella sua minora 
età , die gli davano giornalmente delle lezioni di matematica, che couduceva aecnio 


- f ^.n>gIe 


Ad. IbitS UBitu aTTA^TEllulOPlluu 279 

tutti I suoi viaggile trattava tou uu'afTabilìlàfuor d'ugni esempio iie' monari hi del- 
l'Asia e prioàpalfoente della China. Li fece richiamate il giorno appresso, e disse 
loro di vedere ciò che tornasse ad essi più vantaggioso, o di attenersi a quello che 
egli aveva lor proposto il dì innanzi, o di presentargli una supplica formale, afSne 
di ottenere ciò che essi dimandavano- Il passo era pericoloso, e se l' affare non riu- 
sciva, le conseguenze dovevano essere terribili; ma l’ imperatore era ben disposto, e 
in quel dì medesimo mandò loro alcune vivande della sua mensa; la qual cosa è uno 
de’ più gran favori che possano fare cjiiesti principi anche alle persone più distinte. 
Si ricordarono pure la stima eh’ egli portava grandissima alla religione cristiana. 
Essendo entrati in dubbio eh’ egli non ricusava di proteggerla apertamente se non 
perchè la credeva assolulamcntestraniera alta China, e non immaginava punto ch’ella vi 
fosse stata mai stabilita, era loro parso singolarmente stupefatto, quando gli parla- 
rono del monumento trovato nel 4625 nella provincia di Cliensi. Da ciò appariva che 
il Vangelo era stato portato alla China da più che mille anni, che molli imperatori 
fossero un tempo applicati a farvelo borire , e che avevano innalzalo dei tempii al 
vero Dio nella maggior parte delle provincie. Ora l'imperatore si era assicurato di 
(jnesti fatti coll’ispezione medesima del monumento sul quale erano descritti, e che 
SI conservava io un tempio di Siknafou, capitale del Chensi. 

Per tale motivo ei presero il partito di presentare una supplica formale; e provo- 
cando accortamente la beneficenza dell’ imperatore rolla grandezza medesima della 
loro fiducia', lo supplicarono di sostenere egli stesso la loro dimanda presso il tribu- 
nale dà Riti, che loro era poco favorevole. Iniralasdando di accusare il viceré di Che- 
kiam, e di lamcnbirsid’alcnnn, ei dimandavano che la qualità di cristiano non fosse 
nn titolo per essere perseguitato nè maltrattato. E aggiungevano ebe la religione 
aistùina nulla in.segnava che fosse contrario alla sana ragione nè alle leggi politi- 
die, insegnando per lo contrario le massime della più pura morale e la pratica delh, 
più sublimi virtù ; non era giusto che tra il gran uumero delle sette tollerale nell’ im- 
pero non vi fosse che la sola legge del vero Dio che fosse prascritla; che se si tro- 
vasse qualche cosa da riprendere nàia loro dottrina, ei si ofTerivan a rispondere so- 
pra ciascun artìcolo in una maniera da dis.sipare ogni dubbio. 

Primieramente ei portarono questa supplica all’ imperatore in una delle sne case 
di campagna, afùnebè egli avesse la bontà di esaminarla in particolare, prima che 
gli fosse presentata in pubblico. Dopo di averla letta, egli disse loro con tanta bontà 
quanta ingenuità, che non era propria a fare impressione ai mandarini; che tutte 
le ragioni tratte dall’ eccellenza del cristianesimo non li toccherebbero, e che à vo- 
leva qualche cosa di più interessante pà Chinesi, siccome quelli che non si danno 
pensiero almeno di tutto ciò che non tiene al loro proprio vantaggio. Finalmente 
questo prìncipe per nn favore incredibile si diede la pena di correggere egli stesso 
la supplica, 0 meglio di mutarla interamente, e di sostituirvi dò che egli giudicò più 
acconcio a farla gustare al tnbunale dei Riti, al quale, secondo l’antica usanza, doveva 
essere trasmessa.! servigi rendati allo stato dai missionari, in particolare dai padriSchal 
e Verbiest; le loro fatiche assidue per l’avanzamento delle scienze e in prinripal 
modo delle matematiche, avute in tanto pregio nella China; la noova artiglieria im- 
piegala con tanto buon effetto per sottomettere i ribelli e per l’ estinzione della guerra 
civile; la pace facilmente conchiusa a Mìpchou fra la China e la Aloscovia; insomma 
tutti i servìgi renduti all’impero chinese da questi missionari erano presentati in tutti 
i particolari, e con una forza eh’ essi non avrebbero mai osalo d’impiegare; e noa- 
diroeno era di tutta necessità , perchè i Chinesi si pigliano tanto per l’ interesse che 
è quello che li guida, come per la riconoscenza di cui si vantano maggiormente. 

Schiava sempre ai pregiudizi del suo patriottismo, e sempre contraria allo stabili- 
mento del Vangelo, la corte dei Riti rispose che bisognava tenersi slrrtlamcnte alle 
I^gi antiche, e vietare ai Chinesi l’ esercizio della religione degli Europei ; ma ciò che 
rìuKÌpìù terrìbile ai misiionan, si fu che l’imperatore, die dalla loro costernamone 
ben s’ accorse che la cosa era andata male, disse loro che il male era irrimediabile, e 
che non v’ era altro da f.ire che di soffrirlo con pazienza. Nella China il potere M 
pnndpe è quasi senza limiti; ma è il primo dovere di lui di regolarlo suUe leggi. 
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Quindi conlTA la sua ioclinauoM e tutto il suo precedente procedere egli ronfermd 
la proibizione del tribunale, la quale senza di ciò non avrebbe avuto alcun effetto. 
Questa nuova fu pe’ missionari un colpo di fulmine. Il loro dolore fu così vivo, che li 
gitiò in tale desolazione, che tutti se ne accorgevano. L’imperatore l’avea ben pre- 
veduto, ed era ben altro che indifferente. Vedendo un ministro che era loro amico, 
gli dimandò quel che dices^ro i padri deiravvenuto. •< Ohimè, signore, rispose il 
ministro, alcuni sono malati e semivivi ; altri hanno perduta la parola; tutti sono così 
abissali nel dolore, che fanno pietà a chiunque. — Io non so, ripigliò l’imperato- 
re, che cosa abbiano i m.nndarini chinesi contra gli Europei. Io feci lor vedere chia- 
ramente la brama che aveva di favorire la legge di Dio; ma non ostante ciò essi non 
la vogliono vedere in corso nell’ impero. Non devono però disperare questi buoni Eu- 
ropei. Andate a dir loro che abbiano un po’ di pazienza, che non si abbandonino 
al dolore, come fanno, cbè io avrò cura del loro affare e procurerò di renderli sod- 
disfatti. 

Egli partecipò le sue disposizioni al principe Sosan , che sapeva essere il loro amico 
e che ben mostrollo in questo incontro. Siaome l’ imperatore si lamentava seco de* 
mandarini chinesi, più ostinati che i Tartari a non volere dar corso nell’impero alla 
religione cristiana : u E come mai soffrite voi , o signore , ripigliò Sosan , una si gran- 
de ingiustizia? 1 Chinesi sono essi dunque i padroni? E con qual diritto si oppongon 
.vlla volontà vostra? Voi onorate questi Europei della vostra benevolenza ; essi vi ser- 
vono da lungo tempo con un perfetto attaccamento ed una inviolabile fedeltà. E che 
cosa mai questi Chinesi ostinati trovan da dire contra la religione dell’Europa? Quelli 
che la condannano , non la conoscono punto. Quanto a me, io l’ho esaminata colla 
maggior attenzione ; e nulla m’è giammai panilo sì conforme alla diritta ragione ed 
alle prime leggi della natura. Ei sarebbe da desiderare che tutto il vostro impero la 
professasse c la praticasse esattamente; noi non vedremmo allora piò nè ladri, nè 
adulteri, nè masnadieri, nè ribelli, e non avremmo più bisogno di mantenere tante 
truppe per guarentirci dalla violenza e dal disordine. Sono trent’anni che la Maestà 
vostra regna con altrettanta saviezza che vigilanza; in tutto questo tempo le venne 
forse presentata alcuna fondata lagnanza contro i missionari o contro i Chinesi loro 
discepoli? Almeno io posso protestare che ne’ dieci anni in cui ho esercitata la carica 
di colao, non si è fatta a me doglianza nè degli uni nè degli altri. E perchè dunque 
i Chinesi vogliono che si proscriva una religione così salutare e cosi ragionevole, men- 
tre si tollerano nella China le selle dei Lama, degli Grani, dei Maomettani, odi cen- 
t’ altri simili, la cui impostura e le cui stravaganze meritano il dispregio d'ogni per- 
sona assennata? Inoltre, la Maestà vostra non ignora punto che il solo motivo della 
religione induce questi virtuosi stranieri a venir da si lontano nei vostri stati. Essi 
non cercano nè le ricchezze, nè gli onori, nè le dignità; ciò che attrae gli altri uo- 
mini non vai niente per questi. Siccome poi essi non hanno nè fami^ia nè altri che 
possa trar vantaggio dai servigi ch’ei rendono in questo impero, se vien loro ricusata 
l’unica cosa che desiderano con passione, non è certamente questo il modo d’ impe- 
gnarli a venire da si remote parti per servir noi. — Voi avete ragione, rispose l'im- 
peratore , ma la sentenza è data , ed io l’ ho confermata : che posso io fare ? — Voi 
siete sempre il padrone, rispose il principe. Quanto alla maniera di usare del vostro 
potere, non ispetta a me il prescriverveia ». L’imperatore rifletté alcuni momenti, 
poi rivolgendosi con aria risoluta: » £ bene, diss’egli, io ordinerò alla corte dei 
Riti di sottoporre a nuovo esame la sentenza che essa ha dato, e di procedere ad 
un nuovo giudizio; ma tocca a voi l’andar a parlare ai mandarini, e ebe facciale 
loro sentir bene, come avete a me dimostrato, l’ ingiustizia della loro prima senten- 
za ». Il principe promise di farlo, e adempiè cosi bene alla sua promessa, che tutti 
i membri del tribunale parvero mutarsi affatto delle loro contrarie preoccupazioni. 
L’ imperatore aveva sulle prime ordinato che i soli mandarini tarl.-iri, come i più 
disposti a soddisfarlo , procedessero ad un nuovo giudizio; ma i Chinesi, mostrando 
le medesime disposizioni, protestarono di non aver avversione nè agli Europei, nè 
alia loro religione ; che se lino a quel di essi erano stati d’avviso di non permet- 
terla solennemente, fu perchè ella è straniera alla China, e che se la si permettesse 
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fcgalmenlp, vi sarpbbf stalo da Irmfrf assai di vederla in breve tempo abbrar.ciata 
da tutti i siiddili dell’ impero. Il principe Sosan non mancò punto di rispondere che 
questa rr.i appunto la cosa più vantaggiosa che potesse accadere alla Cliina \ poiché 
tulli i misfatti e le turbolenze sarebbero allora sbanditi, e la nazione diverrebbe la 
più virtuosa e più felice dill’universo, come n’era già la più saggia e la più possente. 

Cosi ogni motivo di mormorare fu tolto ai Chinesì, mentre si dava la forma più 
legale e la più gr.inde autenticità all’ editto, di cui ecco il tenore: « Noi abbiamo 
deliberato sull’affare degli Europei, e abbiam trovato che essi hanno traversati im- 
mensi mari (ler venire dalle estremità della terra in questo impero. Essi vi hanno pre- 
sentemente l'intendenza dell’astronomia e del tribunale delle matematiche. Ei si sono 
applicati con molla cura a costruire macchine da guerra e a far fondere cannoni, 
dai quali si è ricevuto gran vantaggio nelle ultime guerre civili. Quando e.ssi hanno 
accompagnato i nostri ambasciatori a Nipchou, per trattarvi la pace coi Moscoviti, 
essi hanno trovalo il modo di far riuscire questo negoziato. A dir breve, essi hanno 
rendiito all’ impero importanti servigi. Non furono mai accusati nelle nostre province 
di aver fatto alcun male nè commesso alcun disordine. La dottrina chees.si insegnano 
non è cattiva : essa è incapace di sedurre i popoli e di cagionar turbolenze. Si per- 
mette a tutti di frequentare i tempi dei Lama , degli Ocani, dei Tassoi, e si vieta di 
■andare alle chie.se degli Europei; ciò pare irragionevole. Bisogna dunque lasciare 
tutte le chiese deU’impero nello stalo in cui e.sse erano prima , e permettere a tutti di 
andarvi ad adorar Dio, senza dar a nessuno alcuna molestia. — Fatto dagli ufficiali 
del tribunale in corpo, il terzo giorno della seconda luna dell’ anno trentesimoprimo 
del regno di Cam -hi ( vale a dire il 20 marzo 1692 ) >-. Il giorno appresso l’ impera- 
tore confermò questo giudizio, il quale da quel momento prese la forza di legge in 
lutto r impero. 

Dopo aver ringrazialo Dio del trionfo del suo Vangelo, i missionari andarono tutti 
insieme al palagio per attestare all’imperatore la gratitudine ond’essi erano pene- 
trati. Difalti non v’era cosa che più di questa importasse al progresso del cristiane- 
simo nella China. I successori di Cam-hi potevano ben mutare disposizioni, e al- 
cuni effettivamente si sono cambiati; ma rimane per sempre in questo impero un 
titolo autentico alla vera religione; e la qualiòcazione di nuova, di straniera , di 
barbara, che è a questa nazione una specie di anatema il più ribultante, e.sSendo 
abolita in maniera legale, è tolto per sempre il più grande ostacolo alla sua con- 
servazione. Cosi dopo la prima pubblicazione dell’editto, che fu subito divulgato 
in tutti i dipartimenti delle provinde , vale a dire in quasi duemila tribunali, un gran 
numero di pagani, che le leggi avevano infino allora ritenuto, si fecero istruire e ri- 
cevettero il battesimo. Alcuni mandarini non meno distinti pei loro talenti, come per 
le loro cariche, seguirono cotali esempi. Si videro in tutte le province delle conver- 
sioni straordinarie, e il numero delle persone che si presentavano per abbracciare il 
cristianesimo divenne così grande, che i missionari del paese non vi potendo bastare, 
bi.sognù da tulle parli mandarne in loro soccorso. 

La notizia di quello che avveniva alla China, nazione riputata la più saggia del- 
l'Uriente, produsse maravigliosi effetti ne’regni di Cochinchina, di Tunquino, di 
Siam, e fin nell’India propriamente delta. Il Vangelo si trovava stabilito da lungo 
tempo sulle coste del Malabar e di Coromandel, senz’aver quasi penetrato nell’In- 
terno delle vaste contrade che vi sono rinchiuse. Il padre De-Nobilibus, nipote del 
cardinale Bellarmino e figliuolo del nipote di papa Marcello II, aveva per verità 
portata la fede infin nel cuore di questa vasta penbola nel regno di Madura ', 
aprendo egli il primo questa penosa carriera ai predicatori infiammati del medesimo 
coraggio : ma egli aveva trovato degli ostacoli quasi insuperabili allo stabilimento 
della vera religione nella presunzione dei Bramì o Bramani, che sono ad un tempo e 
i nobili e ì dottori del paese, prevenuti, al di là di quanto sì può credere, del toro 
sapere. Nondimeno egli ne convertì molti; insinuandosi presso di loro sotto le vesti 
« fa forma di vita de’Sanii o Brami penitenti, che il rigore delle loro austerità faceva 
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ascoltare come .<anli e come i maestri della legge. 11 loro alimento non ^ che nn pa>- 
gno di riso collo nell’acqua senz'altro, e non ne pigliano che una sola volta il di 
al tramontar del sole. 

Il fondatore intanto di qiiestalmissìone non fece propriamente che dissodare e se- 
minare, lasciando a’ suoi successori la soddisfazione di far la raccolta, la quale fu co- 
piosa molto, allora che la fede cristiana, rendula venerabile a tutto TOrienle dal- 
l’editto che r autorizzava nel più possente degl’ imperi, prevenne gl’ Indiani in suo 
favore, o almeno ne confuse i falsi sapienti. Secondu il metodo di quello che avea 
loro segnata la strada , questi novelli missionari continuarono a praticare con tutta 
la buona fede che prescrive il Vangelo, l’austerità, la quale era troppo spes.so appa- 
rente negli zelaton dell’idolatria. La qual cosa fu quella forse che rendette questa 
missione la più penosa di tutte. Per loro vesle i missionari non hanno che un 
gran pezzo di tela gialla, la cui estremila copre il capo, e il rimanente ravvolge il 
corpo '. Hanno ai piedi zoccoli o suole di legno senza tomaio e senza legacci nè 
correggie, aftiochè l’arena ardente del paese non possa annidarvisi. £i le calzano col 
mezzo di una caviglia la quale passa fra i due primi dili del piede, il che forma al - 
men sulle prime una delle più aspre macerazioni dei missionari. Essi ne portano i 
piè gonli e insanguinati per cinque o sei mesi, vale a dire infino a che a forza di 
patire e di superare il dolore non siasi formato il callo. Per ciò che riguarda i abi , 
ei si astengono assolutamente dalla carne, dal pesce, da tutto ciò che ebbe vita, fin 
dal pane c dal vino, che sono cose sconosciute nell’India; non ri ha poca difficoltà 
ad averne quel poco che basta per la messa. Ei non possono cibarsi che di riso cotto 
nell’acqua, di legumi senza condimento, di erbaggi o non salati o amari, e di frutti 
che per la maggior parte non bauno sapore alcuno. Il loro più gran pasto è un poco 
di latte puro. L’acqua medesima, che forma tutta la loro bevanda, è disgustosa, 
quando si è lungi dai fiumi, che sono mollo rari in queste aride terre. Se si scavano 
dei pozzi, non vi si attigne che dell’acqua salsa, e bisogna ricorrere a quella degli 
stagni e dei pantani. I missionari sono inoltre obbligati, come i Sanii, ad un perpe- 
tuo digiuno, il quale consiste in un solo pasto. Essi possono tiitt’al più pigliar la 
sera un qualche frutto , o de’ confetti del paese , vale a dire un miscuglio di farina di 
riso, di pepe e di zucchero nero, o greggio o terroso. Tre o quattro vasi di terr» 
fornrano tutto il loro mobile. In uno si mette tutto ciò che serve all’altare, gli altri 
servono per il riso e il rimanente delle provvigioni. Le foglie di rerti alberi loro ser- 
vono di tavola, di tovaglia, di piatti e di salviette. In queste foglie impastano il riso- 
colle erbe, senza parlare nè di cucchiai nè dì forchette. I missionari dormivano in 
passato sull’ ignuda terra in una capanna di fango disseccato, coperta di paglia o 
di giunchi. Le malattie frequenti cagionate dall’umidità gli hanno costretti a disten- 
dere una pelle di tigre su alcune tavole per ovviare late inconveniente, ed evitare 
altri più prossimi perìcoli; ma una tale precauzione è ben lungi dall'essere sempre 
sufficiente. 

1 serpenti e i rettili velenosi d’ognì specie sono nelle Indie in gran copia, e s'in- 
sinuano di preferenza nelle capanne, dove trovano un riparo contra gli ardori del 
sole. 11 padre Bouchet, non men celebre pei talenti di cui fanno fede le sue Iriiere 
dotte, che per le sue fatiche e i suoi fausti successi apostolici, rientrava nella sua 
capanna dopo di aver passata la metà della notte a confessare una schiera di neofiti 
venuti mollo da lontano, e per buona ventura egli aveva lasciato per inavvertrnza e 
contra il suo costume il lume acceso. Egli vide sulle tavole, dove andava a coricarsi, 
nn grosso serpente negro come ebano: sono questi i più pericolosi. La morsicatura 
ii’è tanto fatale, che fa talvolta morire un uomo in meno di un quarto d’ora. Egli 
chiamò i suoi catechisti, i quali lo uccisero; ma era spacciata per luì se non vi fosse 
stato lu.ue nella sua stanza. Gli Indiani hanno per veril.à degli specìfici eccellenti 
conira queste morsicature; ma è ben difficile di poter rimediarvi a tempo, almeno 
per prevenirne tutte le conseguenze. Un’altra volta il medesimo missionario, es- 
s-ndo già coricato, udi del comare nella stoppia che formava ad un- tempo e il tetto 
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e il soffitto della sua capanna. Nondimeno si.addarmeotd, pensando che fossero 
sorci, si comuni nelle Indie, come gli altri insetti; ma egli fu sorpreso allora che eo- 
minciando ad albeggiare , vide uno de’ serpenti più terribili sospeso quasi a mezzo 
nel luogo dove egli aveva pesala la notte. Uu’ altra volta ancora uno de’ suoi cate- 
chisti leggendo accanto a lui, un serpente cadde sui libro, e non fece loro alcun male. 
Si potrebbono citare molti altri simili esempi, se ciò non bastasse per dimostrare 
r adempimeuto della profezia fatta dal Signore ai ministri del suo Vangelo, che i 
sapenti e i veleni non farebbero loro alcun male. Di fatto, da tanti anni che gli ope- 
rai evangelici scorrono le Indie, dove questi rettili sono in sì gran copia, è cosa illu- 
dila che uno solo ne sia stato morsicato. 

Le tigri , egualmente numerose e ghiotte di carne in queste contrade , dove entrano 
a divorarsi gli uomini perfin nelle loro abitazioni campestri , fino alle porte delle città ; 
i liopardi, gli elefanti selvaticbi, i mostri d' ogni specie, sembra che rispettino gli uo- 
mini apostolici , sempre in corso per guadagnare nuove anime a Dio, o almeno per 
sostenere la fede e alimentare la pietà di dieci, di venti e trentamila fedeli sparsi in 
lontano paese, e che non hanno spesso che un medesima pastore. £i bisogna viag- 
giare a piedi sopra arene ardenti, sotto un cielo cosi infocalo, che v’ ha bile missio- 
nario, il cui volto mutò le quindici e le venti volte di epidermide; o nella stagione 
delle pioggie il camminare nel fango infino a mezza gamba, il traversare nell’acqua 
sino alle ascelle pantani e torrenti ; e se in qualche paese dove non si sa pur che 
siavi un ponte e di rado avviene di trovare de’ battelli, ei bisogna traversare i fiumi 
0 so qualche tavola di legno simile alla corteccia del sughero, o abbracciando un 
gran vaso di tetra vuoto e senza apertura , in continuo pericolo di romperlo e di 
perire. Benespesso ancora non si può viaggiar che di notte, per la tema di cadere fra 
le mani de’ persecutori del cristianesimo, oweramente io quelle de’ ladri da strada , 
di cui ve ne sono tribù intere; o fra le schiere e ì partigiani de’ governatori e de’ pic- 
coli principi, che in un p.aese senza buon govesBO e senza politica si fanno perpe- 
tuamente delle guerre inumane, senza che il sovrano prenda alcuna parte alle loro 
dissensioni. Non passa mai mese che non vi sia alcuna di queste guerre ia qualche 
terra delle missioni. Allora tutti sono costretti ad abbandonar le strade, a getUrsi 
nelle foreste, o ne’ maccliioni così folti e pieni di spine, che sembrano impenetrabili 
anche alle t^stie salvatiche ; e fra tante fatiche non si ha per alimentarsi che alcune 
palle di una pasta di riso disseccata, e le più volte divenuta agra. Il termine del 
corso è assai spesso nna prigione, la cui sola descrizione farebbe orrore : se il missio- 
nario non vi perde la vita, ne esce cosi sfigurato, qualunque sia la forza della sua 
complessione, da rassomigliare mollo meno ad uu uom vivo che ad un cadavere 
disotterrato. E niente di più comune di tali prigioni; appena è che si trovi un mis- 
sionario che sia stato tanto fortunato da evitarle: laddove alcuni sono stati impri- 
gionati due volte in nn anno. 

Questi pericoli e queste fatiche anche in solo considerarle spaventerebbero certa- 
mente il più fermo coraggio ; n.i i frutti che se ne raccolgono sono si consolanti , 
che lo stesso patimento diventa dolce, li minor novero delle anime che un missiona- 
rio possa guadagnare a Ge.sù Ci isto in questa penosa missione, è di un migliaio. 11 
padre Bouchet nel corso dell’anno 1699 ne battezzò egli solo duemila e treceoto in 
un solo giorno, dimodoché il braccio gli cadeva per la stanchezza, e bisognò sor- 
reggerlo Ne’cinqu); ultimi anni del medesimo secolo egli ne battezzò più di un- 
dicimila, e quasi ventimila in circa dodici anni che egli rimase in questa missione. 
Non si potrebbero annoverare le confessioni che egli ha udite; ma verosimilmente 
passano le centomila. Egli aveva la direzione di trenta piccole chiese , ciascuna delle 
«piali comprendeva circa mille cristiani; e tutta la chiesa di Madura ne comprendeva 
fin d’ allora oltre cinquantamila. 

Peraltro queste couversioni non si fanno cosi alla leggera; almeno questi nnovi 
cristiani sono ben diversi di quelli che si trovano nelle città europi delle Indie. Non 
si dà il battesimo agli Indiani se non dopo tre o quattro mesi d’istruzioni, accom- 
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pngnatP dAlle più grandi prove. Giunti ad esser cristiani , vivono come angeli, c la 
chiesa di M.idura era una imagine presso a poco tanto fedele della primitiva ctiiesa , 
^oanto quella del Paragoal. Si udivano talvolta Ir confessioni di molti villaggi senza 
trovar un’ anima colpevole di peccato mortale. E nondimeno questi popoli si accusa- 
vano collo scrupolo di una monara timorata, c con tutto il candore dell’ infanzia. 

Ci è della diilìcollà sul principio a far gustare il Vangelo agli ludiani delle tribù 
nobili, preoccupali mollo del loro sapere superstizioso; ma dove essi abbiano ben 
concepito il peccato e la stravaganza dell’ idolatria, riescono i fedeli più fermi e fer^ 
vorosi. Quando la fede cominciò ad allignare in una casta, c ne fa professione un 
certo qual numero, è molto facile a guadagnare il rimanente. V hanno delle intere 
tribù, i Retti per esempio e gli Ambalagarreni, che erano di un’indole ammira- 
bile, di una dolcezza e di una docilità, che bastava istruirli per farne de’ perfetti 
cristiani. 

In generale gli Indiani delle terre di mezzo non presenUno quasi veruno degli 
ostacoli che si riscontrano nella conversione degli altri popoli. Èssi non hanno al- 
cuna comunirazione cogli Europei, le coi violenze e il cui libertinaggio hanno discre- 
ditato il cristianesimo nelle Indie. La loro vita è frugale quanto più si possa dire; 
essi non fanno alcun commercio , conienti abbastanza di quel che cavano dalle loro 
terre per nutrirsi e vestirsi. Essi hanno l’ ubbriachezza in orrore, e si astengono da 
ogni bevanda che possa inebriare. Non hanno inclinazione pel giuoco, si divertono 
qualche volta con una specie di scacchiere, ma è solo per mostrare il loro spirilo, e 
non mai pel guadagno. Gl’Indiani, anche del comune, abborrouo dai giuramenti, 
dagli impeti di furoie, e tanto più l’omicidio, che fa fremere la loro naturale timi- 
dezza. £i sono di natura teneri, compassionevoli, oflìciosi, limosinieri e liberali molto 
più di quel che .siasi in Europa , se si ha riguardo alle mediocri qualità di questo po- 
polo ridotto dal vizio del governo alla maggior miseria nella più ricca delle terre. 
Finalmente quel che in ogni altra parte è il più grande ostacolo aUa conversione 
degli infedeli, la polig.imia medesima, è rara fra questi Indiani. 1 grandi soli man- 
tengono molte donne, ma nelle condizioni ordiuarie non se ne ha comunemente che 
una sola. 

Quando la grazia del battesimo si unisce con queste felici disposizioni, è un vero 
-argomento di ammirazione l’ innocenza della vita che menano questi neoCli, e l’or- 
rore estremo che essi hanno pi-l peccato. Quantunque non si confessino per la mag- 
gior parte se non che per lievi colpe , pure un sacerdote non può ritenere le lagrime 
vedendo il pianto che la compunzione fa loro spargere. Essi sono fortemente per- 
suasi convertendosi, che la vita cristiana debb’ essere una vita santa; e il cristiano 
che si abbandona al peccato, loro sembra un mostro'. Il padre Bouchet preparando 
uu nuovo convertilo a coufessarsi, qualche mese prima del suo battesimo, gli spiegò 
la maniera con cui doveva accusarsi. Il neofita credè sulle prime che gli si parlasse 
dei peccati che egli aveva commessi prima del suo battesimo, aftiuchè ne concepisse 
un orror maggiore ; ma quando comprese che si trattava delle ricadute : » E che 1 
padre, rispos’egli molto sorpreso e quasi scandalizzato, è egli dunque possibile che 
un uomo sia tanto sciagurato da violar la legge di Dio dopo essere stalo ricolmo 
delle sue grazie? Che sia tanto ingrato da oltraggiare Quello da cui le ha ricevute? » 
Non ostante la pusillanimità che è loro naturale, ei sono irremovibili nella fede. 
Appena sono capaci di dubbio in questa parte: e se si iuterrog.aoo intorno a questo, 
ei si vuole usare della più grande circospczione *. Se ne trovarono perlìno di quelli 
che si maravigliavano grandemente che si dimandasse loro se avevano dubitalo di 
qualche verità della salute, trovando che era cosa orribile di avere il menomo dubbio 
«ulta parola di Dio e sulla testimonianza della sua Chiesa. Se avviene che alcuni di 
loro vacillino nelle persecuzioni, è l’effetto unicamente del timore; la loro infedeltà, 
quantunque sempre colpevole, non è mai se non esteriore. Ma quanti altri, non 
«stante la paura che può cotanto sopra di loro, resistono a tulle le torture e a tutti 
i supplizi. 
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Quel che rende la loro fede cosi vira, e la vita loro sì para, è la loro assiduità 
alla preghiera, e la loro fedeltà a praticare fin nelle loro abitazioni più rimote, i pii e 
frequenti esercizi che sono in uso nei luoghi principali delle loro missioni. Quelli che 
non sono gran fatto lontani dal luogo ove dimora il missionario, non mancano mai 
di andarvi. Ed a qual punto la loro santa avidità per la parola della salute e pel pane 
degli angioli non fa lor parer corto il camminol Un vecchio fra gli altri, di oltre 
sessant’anni, che è agli Indiani il termine delia dettrepitrzza, non mancava mai nè 
le feste nè le domeniche, mialunaue si fossero le oioesìe e i calori, di venire alla 
-chiesa da ben cinque leghe lontana. Tutti i giorni della settimana, il missionario vi 
raduna sera e mattina i fedeli d’ ogni età, per la preghiera c per le istruzioni, che 
-durano lungo tempo. 11 rimanente del di , dalla mes.sa infino a sera , o egli fa il ca- 
techismo ai fanciulli od istruisce i ratecomeni nelle ore che non impiega nelle con- 
fessioni, che sono frequentissime. Il padre Martino riferisce che in cinque mesi che 
egli aveva passati nella missione d' Aoiir, non vi furono che soli quattro di io cui i 
missionari non avessero avuto da confes.sare. 11 padre Buuchet eziandio, fondatore 
di questa fiorente missione, s’ebbe la medesima consolazione che san Gregorio di 
Neocesarea, il quale non aveva trovato in questa città che diciassette cristiani, e non 
vi lasciò che soli diciassette infedeli. Nella grossa borgata d'Aour, tutta idolatra, 
quando vi andò il padre Buuchct, al suo partire non vi lasciò che due o tre famiglie 
di gentili. Qiiaudo i missionari sono occupati mollo nelle cotifessioni, i catechisti o 
antichi fedeli presedouo ai santi esercizi, o fanno almeno alcune pie letture. 

Queste pratiche giornaliere non sono quasi nulla al paragone di quelle delle feste 
e delle domeniche, e principalmente delle feste solenni. Gli esercizi della domenica 
sono presso a poco i medesimi che ne’ giorni ordinari ; ma si ripetono piu volte a 
motivo della moltitudine che viro molto da lontano, e non potrebbe capire tutta 
quanta nella chiesa. Quantunque comincino sul far del dì, pur non si può dir la 
messa « he verso il mezzogiorno, e molte volle senz.i aver potuto udite la maggior 
parte delle confessioni , che bisogna rimettere ad altre oie. Quando il sacerdote è 
per ascaiderc all'altare, si legge un breve metodo per assistere degnamente al santo 
sacrifizio della Messa; si cantao poscia inni e cantici Uno al tempo dilla comunione, 
nel quale si recitano ad alta voce gli alti che devono precederla e seguitarla; dopo 
di che vien la predica, la quale non manca mai in questi giorni; e si fa alla porla 
della chiesa , afiinchè ella sia intesa anche da quelli che non hanno potuto trovar 
luogo in essa. Cosi, prima che la gente se ne vada, sono sempre le due e le tre ore 
dopo mezzodì, e tutto non è finito. Conviene allora terminare, o piuttosto prevenire 
le contese, accordare le differenze, consolare gli afflilti, sollevare gli infermi e i 
bisognosi, esaminare gli impedimenti ai matrimoni, rispondere ai dubbi ed agli scru- 
poli di questo buon popolo, cui la sola ombra del peccato fa paura. 

Nelle gran fe.->tc è una ben diversa fatica. Ve ne sono di quelle per le quali convien 
prepararsi otto giorni prima; senza di che non si potrebbe contentare che una picco- 
lissima parte di coloro che vogliono fare le loro divozioni. Per lontani che siano que- 
sti fervorosi neofiti dille loro chiese, essi abbandonano tutto per andarvi; lasciano 
ai loro vicini la guardia della lor casa e partono con tutta la loro famiglia. Ve ne sono 
di quelli che restano gli otto giorni interi e qualche volta anche di più. Essi non tor- 
nano a casa che solo alloraquando sono finite le loro piccole provisioui. 1 più agiati 
forniscono ai bisogni dei poveri; e vi sono de’ luoghi in cui vengono nutriti a spese 
comuni. Ogni giorno si fa sul mistero di quel dì un sermone, che è seguito da pre- 
ghiere e da diversi esercizi di pietà. Sì cantano cantici, si fanno sante letture , si dispon- 
gono i catecumeni al battesimo. Le confessioni sono in si gran numero, che i mis- 
sionari dopo di avervi impiegato tutto il giorno e una buona parte della notte, durano 
spesso fatica a riservarsi un’ora per recitare nell’oppressione della fatica e del sonno 
il loro breviario. Quando si trovano due o tre ore insieme, celebrano solennemente il 
santo sacrifizio. E non è possibile di esprimere la gioia eia divozione che hanno allor} 
que’ buoni popoli. I gentili medesimi vi accorrono in folla, e mostrano il rispetto me- 
desimo che i fedeli. La maestà delle nostre cerimonie li rapisce d’ammirazione; e non 
si celebra alcuna festa con questo apparato, che non sia seguita dalla conversione 
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di molti idolatri. Gli è pure in questi gunroi di suleuuità che si amministra il baUe- 
siroo, almeno per la massima parte; poiché sono pochi i giorni in cui non si ammi- 
lùstri questo sacramento; ma in queste grandi feste vi erano d' ordinario ad Aonr a 
due e i trecento catecumeni che lo ricevevano colla più grande solennità Nel Mi- 
rava il numero giunse fino a cinquecento in un giorno e talvolta anche più. 

Il venerabile padre di Brillo, portoghese, figliuolo di un viceré del Brasile, e pi» 
che per la nascita, distinto per le sue fatiche e le sue virtù apostoliche, fu uno de' 
più famosi missionari di Madura, al quale egli si consacrò di preferenza, Mccome I» 
parte più laboriosa deila vigna del Signore *. Tutta la serie della sua vita corrispose 
a queste primizie, e fu alla perfine coronato della palma del martirio. Benedetto XIV 
ordinò espressamente che si pensasse alla sua canouizzazioim ; il che può bastare, 
sena’ altra apologia a far apprezzare il libello scandaloso che si era sparso col fine 
d’ impedirla. Tutte le virtù cte formano i santi e gli apostoli, splenderono senza in- 
terruzione nella vita di questo illustre missionario; egli aveva un coraggio invind- 
bile, una pazieuz.i vittoriosa di tutti gli ostacoli, una severità per sé medesimo, che 
gli ticevaoo aggiungere macerazioni d'ogni maniera all’asprezza di una missione 
in cui la natura è già sacrificata interamente; una carità per Dio e per il prossimo, 
una sete della salute delle anime, che gli fece afirontar la morte quasi tutù i gUvn» 
della sua vita, e che non fu paga che coll’ intera effusione del suo sangue, (he ri- 
guardò come il più prezioso guiderdone. 

Cnn queste virtù e con questi talenti in tutto divini, lo spirito di coniglio, un discer- 
nimento squisito , l’ unzione della parola e tutto l’ ascendente della persuasone, non 
è maraviglia che egli abbia convertito più di ventimila idolatri nella missmoe di Ma- 
dura propriamente detta; e nel Marava, che d’ ordinario S comprende sotto lo stesso 
nome, coù pure i regni di Tanjaour, di Gin^i e di Maissour, egli diede il baUesimo 
a ottomila catecumeni nello spazio di qutndia mesi. Il racconto circostanziato de’ suoi 
felici successi sarebbe infinito, sopratutto rispetto alla missione di Maissour, di cui 
fu il creatore , che fu in tutta la sua integrità opera di lui , la quale fece mai sempre 
tutte le sue più care delizie; egli non vi raccolse meno croci che frutti, e fu appunto 
per questo che gli riuscì la più cara. 

La prima volta, molti anni prima della sua morte, egli fu preso e incatenato io 
una si retta prigione a una grossa trave. F u battuto molte volte colle verghe e con cat 
tene di ferro; gli veoue fatto patire il tormento, vale a dire attaccalo io capo ad un» 
corda lo si precipitò molte volte di seguito sino al fondo di uno stagno, trattenendo!» 
ogni volta nel momento in cui si sarebbe affogato. La sua costanza (e si crederà fa- 
cilmeutc alla sua maschia virtù) fu inconcussa, quantunque fosse conlinuamente 
tentato dalle promesse più seducenti c dalle minaccie dell’ ultimo supplizio; ma ^li 
non rispondeva die con queste parole : E quando adunque avrò io la felicità (T im' 
molarmi inieramentc pel mio Dio\ Ma ciò che ha dell’ incredibile, e che nonostante 
è verissimo, è che sci neofiti che lo accompagnavano e dividevano i snoi tormenti con 
una forza veramculc contro natura, se si considera il carattere molle dell’Indiano, 
mostrarono un coraggio c».sì slraorditiario, che 1 loro compatrioti idolatri non ces- 
savano dal gridare ne’trasporli della loro ammirazione, che uomini attaccati cosi ge- 
nerosamente alla loro religione non meritavano punto la morte. Di fatto il tiiann» 
cede alle grida della moltitudine, e questi confessori vennero posti in libertà in mezzo 
a’ plausi generali, e non rimasero afflitti che quelli che venivano sottratti dalla morte. 

Alcuni anni appresso un principe nominato Teriadeven , erede legìttimo degli an- 
tichi sovrani dì Marava, e ridotto, per una di quelle rivoluzioni che sono cosi comuni 
nell’India, al governo di una provincia dì qiieslo regno, fece invitare con grandi istan^ 
il padre de Brillo ad andarlo a trovare. Questo principe era guarito come improvvi- 
samente da una mortale malattia mercè di un catechista che avea recitato il Vangelo 
sopra dì lui ; e però voleva udire il predicatore di una religione così matavigliosa. 
L’ uomo apostolico seotì tutta l’importanza di una tale conferenza , e si rendette su- 
bilo alle sollecitazioni del prim'ipe. Egli celebrò sotto i suoi occhi la festa dclTEpi- 
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faoia in un’ assemblo numerosa di fedeli accorsi di lutti i cantoni, e conferì il bat- 
tesimo a dugento catecumeni. Colpito il principe dalla m.iestà delle cerimonie , dalie- 
esortazioni commoventi del pastore, e dall.a divozione dei neofiti, dimandò sul mo- 
mento di essere del loro numero. Ma Teriadeven aveva cinque mogli, senza contare 
le concubine. « Voi ignorate, o principe, gli disse il missionario, qual purezza di 
vita esige la santità del cristianesimo. £ comandato a’ cristiani di non aver che una 
sola moglie, e voi ne avete un gran numero. — E tutto questo quello che vi trattiene? 
rispose il principe. L’ostacolo sarà immantiiier^te levato ». E chiamate subitameote 
a sé tutte le sue mogli, ne scelse una per sua unica sposa; dichiara alle altre, esser 
debitore della vita al Dio de’ rxistiani ; che per riconoscenza egli ha a lui consacralo it 
rim.mente de’ suoi giorni , che vuole obbedire a tutte le sue leggi , e non aver più che 
una sola moglie; che però egli avrà la più gran cura d’esse, e le tratterà come sue 
proprie sorelle. Dopo un sacrificio di questa natura non si poteva più dubitare delle 
sue disposizicni a ricevere il battesimo, e lo ricevette di fatti appena fu siiflicienle- 
mente istruito. Egli lo onorò mai sempre colle opere degne di un cristiano e con una 
magnanimità a confessar la fede, degna veramente del modo con cui l’avea abbrac- 
ciata. Ma la più giovane delle sue mogli , e la più sdegnala in vedersi ributtata, dopo 
avere sperimentati inutilmente, per piegarlo, tutti i suoi artifizi e le sue lagrime, passò 
ogni misura ne’ suoi sdegni rxmtra l’uomo apostolico, al quale attribuiva la ragione 
dell’essere stata ripudiala. Ella era nipote dell’ usurpatore, che occupava il trono di 
Marava, e gli comunicò tutto il suo furore centra il santo missionario, dipingendo- 
glielo come il più detestabii mago che infettasse l’ Oriente. Egli fu arrestalo con un 
Brama convertito, chiamata Giovanni, col catechista Moutapcn e due giovani cristiani, 
il maggiore de’ quali non toccava il quattordicesimo anno. Lungi dal prender la fuga 
alla vista delle brutalità che si esercitavano sopra il pastore, questi eroici fanciulli 
corsero ad abbracciare il santo io catene, e fu impossibile di poterneli separare. Ve- 
dendo inutili affatto tutte le loro minaccie e i loro ralpi, i salelliii legarono infine 
queste vittime innocenti , e le fecero co»! compagne al martirio del loro maestro. 

Noi passeremo sotto silenzio la lunga serie degli oltraggi e delle barbarie die fu- 
rono il preludio della morte e che furono senza paragone più difficili a sopportarsi; 
ma non si vuole che il mondo ignori lo zelo generoso che in tale occasione dimo- 
strò luminosamente il padre Teriadeven. Appena fu chiarito delle crudeltà che si usa- 
vano al padre De Dritto, egli andò alla corte affine di salvargli la vita. Il principe 
regnante non si mostrò solamente inesorabile, ma irritato conira l’ illustre patroci- 
natore, lo rimproverò di sostenere la sella di un infame straniero, e gli ordinò che 
sul momento adorasse alcuni idoli che ivi si trovarono. ■> Non voglia il rido, replicò 
Teriadeven, che io mi renda colpevole di una empietà c di una ingratitudine cosi 
mostruosa! No, io non tradirò giammai per vani idoli il Dio che mi ha cavato fuor 
dalle porte della morte ». Il tiranno fremette di furore; ma temeva forte di atten- 
tare alla vita di Teriadeven, perocché era a lui rhe spellava veramente la corona, e 
molti signori e la maggior parte del popolo ancora aveano per Ini un grande amore. 

L’ usurpatore rivolse tutto il suo sdegno conira il santo missionario, e per non 
correre più lunga pezza il rischio di vedersi fuggir di mano la sua preda, ordinò di 
uccidedo immantinente a colpi di moschetto; ma Teriavéden, mentre i soldati si ap- 
prestavano a fare la loro scarica, si gitiò in mezzo a loro, gridando conlra im pro- 
cedere cosi manifestamente tirannico; e protestò che morrebbe piulloslo egli slesao, 
anzi che sopravivere al suo santo maestro! Visto qu delie tuniiilln fra le truppe, 
r usurpatore temè un’aperta ribellione. Ma gli fu dì necessità l’ingoiarsi questo 
affronto, e rivorare in apparenza l’ordine che aveva dito. Ma in quel dì medesimo 
egli fece partire segretamente il padre sotto una guardia sicura, con ordine di con- 
durlo in distanza di doe giornale, ai confini del regno di Tanìaour, e di farlo ivi 
morire senza dilazione. Il fratello dei tiranno, vieppiù disumano di lui, comandava 
su questa frontiera, e mostrò aperto come degno fosse di tale incarico. Prima del 
suo martirio il confessore dovette patire mille indegnità più insopportabili della 
morte. 

Finalmente il dì 4 febbraio deU’anno 1693, nel quarantesimo anno dell'età sua, 
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egli fu Irasciuato in una pianura aperta e attarrato ad un palo sbpra una piccola al* 
tura che tenea luogo di patibolo. 1 carnelici con una brutale precipitazione gli lar.e- 
rarono la veste; ma avendo veduto un reliquiario appeso al suo rollo, indietreggia- 
rono, presi di spavento nella preocupazione che esso fuìse la scatola ove portava le 
malie che alfascinavano i suoi discepoli , ma questo non fer.e altro che rendere più 
atroce il suo supplizio. Uno di essi gli menò uu colpo forte dì sciabola per tagliare 
il cordone del reliquiario, e aprì una lunga piaga nel petto del confessore; dopo di 
che tutti in disordine e sempre tremanli gli scaricarono colpo sopra colpo sulle spalle ; 
senza potergli mai troncare il capo. Confusi e disperati gli appiccano una corda alla 
ii.irba, e tirandola io giù, gli tengono il capo inchinato sul petto, mentre uno di 
loro per tagliargliela corre in cerca di una grossa scure che serviva ad abbattere i 
buoi immolati agli idoli. Intanto gli spettatori anche infedeli facevano sentire alta* 
mente la loro ìndegnazione contra i carnefici; e due cristiani, rompendo la calca, 
andarono a gittarsi appiè del martire, protestando di voler morire insiem col loro 
padre. Per quanto irritali fossero i carnefici , ei non osarono però di metterli a 
morte, e si tennero paghi di incatenarli. Si tornò colla scure sul padre; gli mena- 
rono un colpo terrihile, edeglicadde col capoquasi interamente separato dalle .spalle. 
'Ei finirono precipitosamente di distaccarlo, indi gli spiccarono ben anco i piedi e le 
mani. I due cristiani arrestati furono condotti poscia all’empio comand.mte, il quale 
considerando il martirio come un favore troppo grande per loro, fea' ad essi spiccare 
il naso e le orecchie, e li rimandò inconsolabili di non aver che con una parte del 
loro sangue sigillata la loro fede. Tali erano, con gran vergogna delle nazioni anti- 
camente cristiane e le più incivilite, i frutti che la fede nascente produceva nel seno 
alle persecuzioni fra i popoli snervati e sì mal governati dell' India. 

Noi vedemmo il regno cristianissimo poco lontano dallo scisma; ma Lui^i più 
grande assai per le vittorie riportate sopra sè medesimo, che non per tutti i suoi 
trionfi sui nemici esterni, si diede a divedere molto meglio fondato nella fede, che 
molti di coloro che erano a lui debitori dell’esempio. Alessandro Vili vide con pia- 
cere che il monarca non fosse più si rigido sull’ articolo delle franchigie; tuttavìa, 
ol pari d’ Innocenzo XI, si guardò di accordare le bolle pe’ vescovati, perchè l’in- 
giuria fatta alla santa Sede dall’assemblea del 1(182 non era riparata. Anche sotto 
il pio Innocenzo XII questa era tuttavia la pietra dello scandalo. Si sentì alla fine 
come importasse di levarla: i cardinali di D’ Estrées e di Janson furono dal re inca- 
ricati di trattar l’accordo; poi, e sempre per ordine dì Luigi XIV, i prelati nomi- 
nati ai vescovadi vacanti fin dal principio della controversia, scrissero al papa per 
attestargli il loro pentimento di ciò eh’ era seguilo; e questo virtuoso poutetice spedi 
ad essi le bolle. 

Si parlò dello scioglimento di questo affare in tanti diversi medi, quanto diversi 
erano gli interessi o i pregiudizi di coloro che ne hanno fatto menzione. Il ministro 
Jurieii fa confessare ai nostri prelati che essi avevano pronunziate delle decisioni 
contra la Chiesa , cuulra Eccìesiam • : la quale espressione non si trova punto nella 
lettera dei prelati , e non la si vede che solo nel frammento alteralo che ne cita il mi- 
nistro ugonotto. Egli suppone pure che tutti i prelati che erano stati all’ assemblea, 
scrivessero al papa; e non furono invece che quelli che non avevano le loro bolle, ed 
anche questi fecero la cosa separatamente. Finalmente questo ministro è così male 
informato, che pone l’ accordo come fatto sotto il pontificato di Alessandro Vili. Elia 
Du Pio, dottore di Sorbona, di cui l’arcivescovo di Parigi proscrisse in quell’anno 
medesimo ( 16 aprile 1693) la Nuova biblioteca degli autori ecclesiasìici, siccome 
opera che favorisce il nestorianismo; e giudicando nel modo più falso e leggero la 
maggior parte dei dottori della Chiesa, il Du Pio, uomo di cattiva dottrina, e che ha 
fatto multe ingiurie alla Sede apostolii a, e di parere ben diverso del ministro Jurieu. 
Ouesto dottore assicura di fatto che non v'è pur l’ombra di ritrattazione nella lettera 
de’ prelati -; egli traduce questa lettera latina in una maniera molto acconcia a per- 
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naderlo , poicbè oe rende -i'enuacuto puramenb: condizionale ; vale a dire che i pre- 
bti secondo la sua traduzione non hanno dichiarato tener per nullo e non avvenuto 
il decreto del 168^, supposto che potesse giustamente essere interpretato come fatto 
io pregiudizio dell’ antorità legittima della santa Sede. 

Il diritto di giudicare su tal proposito spetta certo ai lettori. Ed eccone la tradu* 
lione letterale parola per parola. Ora ^udichino essi: « Prosternati appiè di vostra 
Beatitudine, noi professiamo e dichiariamo d’essere estremamente addolorati, e ai di 
là di quanto si possa dire, per ciò che si è fatto nella suddetta assemblea, che infini- 
tamente dispiaóiue alla Santità vostra ed a’ suoi predecessori. E però tutto quello 
die potè essere creduto giudicalo in questa assemblea intorno la potesti ecclesiastica 
e l’ antorità pontificia, noi Io teniamo e dichiariamo che si deve tenerlo per non or- 
dinalo. Quidquid in iisdtm comiliis circa ecclesiaslicam poleslalem et ponti- 
ficiam auclorilatetn decrelum censeri poluit, prò non decreto habemus et ha- 
bendum esse declaramus. Inoltre noi teniamo per non deliberato ciò che ha po- 
tuto essere deliberato a pregiudizio delle chiese; poiché la nostra intenzione non è 
stala di decretare chechessia,nè portare alcun pregiudizio ai diritti delle chiese sud- 
dette ■>. 

Quindi i prelati tengono per non fatto tutto ciò che ha potuto essere riguardato 
nome altentatorio all’ autorità del papa e ai diritti della Chiesa. Ora non è egli evi- 
dente che sono i quattro articoli della Dichiarazione e ciò che era st.nto regolalo in- 
torno al regio diritto, che aveva potuto essere interpretato come ordinalo a pregiu- 
dizio della potestà del vicario di Gesù Cristo e dei diritti delle chiese? Egli è dunque, 
dice d’Avrigny ' , tutto ciò che i nnovi prelati disapprovano e negano e vogliono 
die sia tenuto come non awennto. E però il dottore Du Pio con qnale insigne mala 
fede potè mai sostenere che non vi è ritrattazione in questa leltera ? 

Dei resto, noi non dissimuleremo che Bossuet, giudice competente del senso delia 
lettera, poiché egli è quello che ne diede il piano, permette solamente di indurne che 
i sotioscrittori hanno attestato, f.° che incresceva loro di esser concorsi nella Dichia- 
razione, e che avrebbero desiderato che non fosse stata fatta; 2.° rhe fu loro inten- 
zione di esporre la loro opinione particolare e non di fare una decisione e di profe- 
rire un giudizio. « Ei par dunque, conchiude da ciò l’abate Emery *, che non si è 
ben fondati a pretendere clic i deputati nominati ai vescovadi abbiano abiuralo la 
iloUrioa contenuta ne’ qiuttro articoli ». Ciò che ne sia del senso nel quale Bossuet 
interpretava la lettera di sommissione che questi deputati del secondo ordine scris- 
sero al papa , egli ha almeno trovato giusto che senza riguardare come falsa la dot- 
trina contenuta nella Dichiarazione, i prelati avessero però tale Dichiarazione come 
non avvenuta; ed è vero che egli medesimo era allora disposto a considerarla come 
Ule. <• L’ ultimo editore dell’opera che egli aveva composta per la difesa della Dichia- 
razione fa sapere che dopo l’accomodamento segnilo sotto Innocenzo XII e negfi 
ultimi anni della sua vita, egli volle rivedere tutta quest’opera e mutarne il titoto; 
che egli l’intitolava Galiia Orthodoxa; che doveva porvi in fronte una dissertazioDe 
càie n’ è come il compendio, e che forse è la cosa più forbita e perfetta che sia uscita 
dalia sua penna. Ora in questa Dissertazione , che suo nipote il vescovo di Troyes ha i 
lasciato sconosciuta per lungo tempo, e che finalmente fu reiidiita pubblira nel (746, 
uel primo volume della Difesa della Dichiarazione del clero di Francia, egli di- 
chiara che non piglia pnntu le difese della Dichiarazione; eh’ essa diventerà ciò che 
si vorrà; che gli basta che l’antico sentìmonto delia scuola di Parigi rimanga nella 
sua integrità , e non sia colpito da alcuna sorta di censura » *. 

Non facendosi alcun caso della lettera di sommissione de’ prelati, Luigi XIV scrisse 
egài stesso a Innocenzo XII in data del 24 settembre (692: <■ Santissimo Padre, io 
ho sempre sperato moltissimo nell’ elevazione di vostra Santità al nontificato. pel van- 
taggio delia Chiesa e per la assira sniia rcirgione; io ne provo s'.'i gli effetti con 
molta gioia in tutto quello che la Beatitudine vostra fa di grande e di vantaggioso 
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pel beoe deU'uoa e dell' altra. Uaa tal coaa raddoppia il mb figliale n'aprtto per te 
Santità vostra ; r siccome io procuro di dimostrarglielo colle prove più forb che sono 
in me, mi gode molto t animo di far sapere alla Santità vostra, che io ho data 
le opportune disposizioni, affinchè gli ordini contenuti nel mio editto del 3 mar- 
zo 1683 intorno alla Dichiarazione fatta dal clero del regno, a cui le ctreostanze 
i allora m' aueoano obbligato , non abbiano esecuzione alcttna. E siccome io 
bramo non solamente che vo^ Santità sia informata de’ miei sentimenti, ma ezian- 
db che tatto il mondo sappia mediante una pubblica testimonianza la venerazione 
che io ho per le vostre gran doti, b non dubita punto che la Santità vostra non corri- 
sponda a ciò con ogni sorta di prove e di testimonianze del suo paterno affetto verso 
dt me. Intanto b prego Dio che conservi la Santità vostra felicemente per molti 
anni ». 

Se il clero in corpo non ha fatto alcuna ritrattazione , gli è perchè la Dichiarazione 
non era punto l'opera del clero in corpo. Trentaquattro vescovi, d’altronde senza 
mandato per questo aOàre, non avevano potuto esser presi per la chiesa di Francia, 
e rappresentavano tanto meno questa chiesa, occupandosi, comesi è veduto, di cime 
straniere alla loro convocazione, i quali per chiarire i loro colleghi , senza cui saputa 
procedevano, della loro controversia con Innocenzo XI, ei furono costretti a indi- 
rizzar loro una lettera enciclica. Or la chiesa di Francia non avendo nulla stabilito' 
nel 1683, erano tenuti a ritrattarsi solamente quelli che avevano concorso alla Di- 
chiarazione. Nondimeno quantunque i quattro articoli non fossero punto l’opera del 
clero di Francia, ma si di molti de’ suoi membri , il corpo medesimo del clero, senza, 
fare una ritrattazione esplicita, manifestò ì suoi sentimenti in una maniera evidente. 
Tutti sanno che le Memorie del Clero sono una collezione degli atti di tutte le sue- 
assemblee, collezione nella quale nulla è inserto che per deliberazione e per ordine 
del clero. Óra indarno vi si cercherebbe la menoma traccia della sua Dichiarazion» 
del 1683. II clero in corpo, poiché queste memorie appartengono al clero in corpo, 
poteva egli annunziare meglio la sua disapprovazione e negativa, e mostrare in ma- 
niera più sensibile ch’egli voleva seppellir gli atti di questa assemblea in un profondo 
oblio? Poteva egli fare uua ritrattazione più formale che in cancellandoli, o per dtr 
meglio, escludendoli per sempre da’ suoi dittici ? Che se essi furono stampati durante 
questo fatale controversia , la loro soppressione totale ne’ tempi che seguitarono non 
sarà ella una ritrattazione forse più solenne ancora, e di una maggbr forza, essendo 
il frutto di una matura deliberazione ? 

Quindi non ostante le proibizioni di tre sommi pontefici, non ostante U lettera di . 
sommessione dei prelati, e quantunque Luigi XIV avesse promesso nella sua lettera, 
al papa di non far punto eseguire l’editto da lui fatto intorno la Dichiarazione del 1693, 
i parlamenti operarono sempre sul fondamento che i quattro articoli erano essenziali 
aUa disciplina gallicana, e che non si poteva dilungarsene. Questo procedere della 
magistratura era determinato dal pensiero, che cessando il re di obblipre i suoi sud» 
diti a sostenere le quattro proposizioni del clero, non aveva preteso al tempo ìstesso 
di vietar loro di sostenerli, e molto meno poi aveva preteso di proscrivere queste pro- 
posizioni ; che egli aveva solamente renduto a questo riguardo Li libertà di cui si go- 
deva prima del 1683 nelle scuole del suo regno. E di fatto, dopo l’anno 1693, nel 
quale avvenne la riconciliazione, i quattro articoli furono sostenuti apertamente, vi- 
vendo il medesimo Luigi XIV, nelle tesi, nei libri, e sostenuti ne’ tribunali. Quando 
fu morto questo principe, le sue inteoùoni sulla inesecuzbne dell’ editto del 1682 
cessarono assolutamente di essere adempite. Il parlamento di Parigi, i coi membri, 
subornali dai novatori, facevano di questa corte sovrana la sede di un’ostinata ribel- 
lione contro l’ autorità pontificia, ordinò che l’editto del 1683 sarebbe esegmto. Noi 
ignoriamo i provedimenti che Luigi XIV aveva presi per impedire tale esecuzione; 
noi presumiamo che egli aveva comunicate le sue intenzioni e dati gli ordini ai pro- 
curatori generali dei pwlmenb; ma l’editto non essendo stalo rivocalo nelle forme, 
il parlamento di Parigi si gpovò di questa circostanza per mantenerne l' esecuzione. 
Un legista troverà che in cb la magistratura non offcM punto le regole dd diritto; 
ma ella operava contea le intenzioni ben conosciute di Luigi XIV, e contro la prò- 
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■ifssa espressa che questo principe aveva fatto a papa Innocenco XU. Vedendo i pan> 
lamenti disposti a mantenere l’ kisegnamenlo dei quattro artìcoli, che fornivaii loro 
dei pretesti per combattere ed anche per rif>ettare i rescritti di Roma , il foro li con- 
fermò in questa disposizione ; e i reagenti che formavano la gioventù non li servi- 
rono con zelo meno ardente. In questa guisa la magistratura secolare, la mercòdel 
suo tìtolo di protettrice della chiesa gallicana, attrasse a iè quanto più potè tutte lo 
cause ecclesiastiche-, dopo aver combattuti i papi coi vescovi, ella combatti i vescovi 
col mezzo de' preti; moltiplicò le appellazioni come d’abuso, si attribuì il giudizio 
delle materie puramente spirituali, come l’ amministrazione dei sacramenti; stabili i 
sacerdoti; arse gli editti episcopali, e dopo avere smossi i confini delle due pote^, 
gettò la Chiesa e lo stato nella confusione che mai maggiore. 

In quell’anno medesimo Luigi istituì l'ordine militare di san Luigi, che secondo 
le viste egualmente felici e grandi di questo monarca, rapì senza violenza agli ugo- 
notti un’infiniti di gentiluomini francesi; e rolla spesa di una medaglia o di una 
fettuccia rossa le nostre legioni si popolarono di eroi. L’anno precedente era stato 
a Parigi istituito, o meglio adottato sotto il titolo di Buon pastore l’istituto delle fi- 
glie penitenti, già stabilito nella Lorena sotto il nome di rifugio. Ma non andò guari 
che sì conobbe aperto come un solo asilo pei costnmi in pericolo non era sufficiente 
in una città come Parigi; e però ve ne furono fondati altri quattro, chiamati santa Pe- 
bgia, la Maddalena, volgarmente le Maddalenette, santa Valeria e il Salvatore. £ 
posta in Parigi una tale istituzione, si diffuse nelle altre città del regno, dove la ne- 
cessità si faceva grandemente sentire. 

Il 28 di gennaio 4694 papa Innocenzo XII diede per la Fiandra un decreto ac- 
compagnato da due brevi. 1 vescovi de’ Paesi Bassi vedendo che fra gli ultimi nova- 
tori, i più rigoristi non si facevado scrupolo di firmare il formolario, sostenendo 
pure la dottrina condannata nel libro di Giansenio, avevano aggiunto a questo for- 
molario alcnne parole di spiegazione che lor parevano necessarie per tórre di mezzo 
ogni sotterfugio. Gli agenti che il partito aveva a Roma sì lamentarono, per quanto 
pare, di quello che si aggiungeva in Francia alle decisioni apostòliche, poichà i 
brevi che il papa indirizzò ai vescovi ed ai dottori dì queste proviocie non miravano 
che a contenere il loro zelo ne’ giusti confini. Il breve indirizzalo ai dottori porla, 
fra l’ altre cose che tendono ai medesimi fini, che per confessare la grazia di Gesù- 
Cristo, basta tenere dò che 4 insegnato dai decreti della santa Sede. Nel breve ai pre- 
lati il santo padre diceva sul principio, che inviolabilmente attaccato alle costìlnzioni 
d’ Innocenzo X e di Alessandro VII, egli voleva che esse restassero in tutta la loro 
forza ; indi venendo al formolario, egli aggiungeva che queUi che prestano il giura- 
mento su questa confessione, sono obbligati di farla sinceramente, senza alcuna distin- 
zione, restrizione nè spiegazione, condannando le proposizioni esiralte da Giunse- 
nio^ nel senso che sì presenta subito allo spirito, avuto riguardo ai termini ond’eUe 
sono composte, non bisogna esiger nulla al di là del formolario che è proposto e dello 
parole che sono prescritte dalla costituzione apostolica. Il decreto che accompagnava 
qu«ti due brevi si riduce in sostanza ad una proibizione espressa di dare al formo- 
lario verno altro senso che quello che tutti concrpbcono, e che i termini presentano- 
da sè medesimi allo spirito. Non era da presumere che questi documenti potessero di- 
venire un soggeto di trionfo pei campioni di Giansenio. Nondimeno, come tosto il 
decreto e i brevi apparvero in Fiandra, gli araldi del partilo pubblicarono che il capo 
deHa Chiesa sì contentava che firmando il formolario sì condannasse nelle cinque propo- 
sizioni il senso che sì presenta allo spirito, non facendo pur parola del libro da cui 
si pretendevano estratte. Ma Innocenzo, informato dello scandalo dai vescovi di Fian- 
dra , fece loro aprire un secondo breve, dove egli sì spiegò io maniera da confon- 
dere i giansenisti. Questi settari non dissimulavano punto i loro timori nel loro car- 
teggio, che allora non immaginavano punto dovesse un dì cadere nelle mani dell’ar- 
civescovo di Malines; e le loro segrete inquietudini contrastavano col loro apparente 
trionfo. Arnaud sopravisse poco a questa pretesa vittoria. Egli morì nella diocesi 
di Malines il di 8 d’agosto di quel medesimo anno 4694 in età d’ollanlatrè anni, fra. 
le braccia del suo più raro discepolo il padre Qiiesnel, che senza approvazione, e senza 
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che mancassero preti approvali, gli amnimistrù il santo Viatico el'estrema unzione ‘.£d 
ecco come si esprìme sopra una morte cosi sciagurata il famoso abate della Trappa *, 
che i partigiani del dottore avevano creduto tirare a se colia profusione dei loro elo- 
gi: « Ialine, ecco il signor Arnaud morto; dopo avere spinto innanzi la sua carriera 
quanto egli ha mai potuto, essa ha dovuto finalmente terminare. Checché se ne dica, 
ecco molte quistioni Uuite. La sua erudizione e la sua autorità erano di un gran peso 
pel parlilo. Felice chi non ne ha altra che quella di Gesù Cristo! >> 

Mentre il ristoratore dell’antica disciplina di Cistercio si esprimeva com intorno 
ad Arnaud, i zelatori della nuova dottrina profondevano a questo dottore i più pom- 
posi elogi, e Io facevano andar del paro con quanti la Chiesa ebbe mai di più grandi 
e santi personaggi. Molli io hanno paragonato ad Origene e a Tertulliano, e per ve- 
rità non possiamo opporci che il paragone, almeno coll'ultimo, non sia giusto. L’e- 
rudizione, l'eloquenza, l'immaginazione, il calore e l'ostinazione sopratutto furono 
eguali così nell’ uno come Dell'altro. Ambedue difesero alcuni punti capitali della 
fede, e ambedue pure ebbero la sciagura di allontanarsene io alcuni punti essenziali: 
c tutto ciò che Tertulliano fu per Montano o per l'eresia de’montanisti, Arnaud lo fn 
per Giansenio, o pel calvinismo rinnovato, almeno in parte, sotto il nome di gian- 
senismo. La mano da cui egli ricevette gli ultimi sacramenti, e il suo Testamento 
spirituale, nel quale egli fa professione di voler morire nella fede del partilo, fanno 
(vedere senza temerità ché egli vi perseverò, almeno tutto il tempo che conservò l'uso 
della parola. Si venga dopo di ciò vantandoci l’ardore della sua carità per Dio e per 
il prossimo; il suo zelo contea i bestemmiatori de’ nostri sacramenti e contea i cor- 
rompitori della morale; l’austerità della sua vita, il suo disinteresse, la sua pazien- 
za, la sua dolcezza, la sua modestia medesima: a tuttociò una risposta basta, e(l è 
(àie non vi sono punto virtù cristiane senza la fdde, e non vi è fede senza sommis- 
sione alla voce della Chiesa, la quale non confessa ed approva altri organi che i primi 
pastori; che chiunque non ascolta questa Chiesa, sembrasse pur anco un angiolo 
del cielo, deve essere considerato come un pubblicano ed un pagano. 

Del resto, gli è un beffarsi del pubblico Tatlribuire la modestia, per esempio, la 
moderazione e la dolcezza all’arrabbiato capo de’^iansenisli francesi. « li suo carat- 
tere, dice Jurieu si manifesta in tutto ciò che esce dalia sua penna. Si vede ch’egli 
é giansenista ( e cosi di passaggio faciùam notare che il giansenismo d’ Arnaud non 
era punto un fantasma pei protestanti ), che è violento fino al furore, pieno d’amor 
proprio, di una fierezza che non ha esempio, e che egli ha per altro deU’abilità •>. 
Jurieu aggiugne poi che non ha minore celebrità; che è conosciuto da tutti per le 
controversie che ebbe con tutto il mondo e tutto il mondo ebbe con lui; che si può 
dire intine che il suo orgoglio, la sua violenza e il suocattivo umore gli lianno mosso 
contro persone di ogni ordine e di ogni religione. 

Bastava combattere i sentimenti di Arnaud per essere oppressi di ingiurie. Si tro- 
vano in ogni pagina de’ suoi scrìtti, come in quelli di Lutero e Calvino, gli aggiupli 
di ignoranti, di storditi, d’insensati, d’impertinenti, d’uomini disperati, d’uomini 
senza onore, senza pudore, senza coscienza; epiteli a larga mano (lispensali ai sa- 
cerdoti, ai prelati, ai dottori secolari e regolari di una dottrina e di una pietà rico- 
nosciute. L’autore della sua vita, il più zelante de’ suoi discepoli, il padre Quesocj, 
non ha potuto diKOirvenirne ; ma egli aggiugne rhe era un effetto della sua scmpli- 
dlà, incapace di fiele e di amarezza, che lo rendeva poco curante di questi piccioli 
riguardi di parole cosi studiale dalla m.iggior parte degli altri. Si troverà senza dubbio 
che la semplicità dell’apologià supera ancora quella dell’accusato. 

Si potrebbe disputare eziandio al capo de’ giansenisti il suo disinteresse, molto 
compromesso per la sua perseveranza a sostenere, contro un padre ed una madre, Pe- 
rette des Lyons, disposta a far del bene a Porto Beale *: disinteresse che si smentì ben 
anco ne’ suoi riguardi per le produzioni de’ suoi amici e de’ suoi adulatori; pel si- 

* Hcm. ebron. «I dogriMl. L 3, p. iit, eie. — • Leu. è l'ebbe Niceise, cauoD. de Dijon. — 
S Esprit de M. Arnaud, I. i, p. 6. — * Bayle, Dictiouu. li'st. et crii, alla voce ARvatu. 
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itema dì Bourdaille, che per saa confession propria ' apriva la porta a tulle le srrgo* 
latezze e disordini; per quello di Cally che distruggeva la transustanziazione, e che 
fu condannato nel 1701 dai vescovo di Bayeuz, nel Durand commentalo *: per le 
più mordenti satire del suo secolo, di cui fece una formale apologia. Del resto noi non 
d arrestiamo che solo sulle apparenze che sono a livello dell’ uomo, senza penetrare 
nelle sue intenzioni , la cui conoscenza è riservata a Colui che investiga e scruta i 
cuori. Ma dì quella dolcezza e di quella umilt.ì che non si attigue colla fede che nella 
scuola di Gesù Cristo e nella vera Chiesa , nulla si può accordare, senza tradire que- 
sta Chiesa, ad un uomo che si è creduto più illuminato dì lei, che si è dimostrato 
Uno alla morte più attaccato al suo proprio senso, che alle costituzioni dei papi, 
alle decisioni del capo e dei membri del corpo apostolico, all’insegnamento dì tutte 
le chiese. 

£ più che inutile di parlare delle opere che ha composte questo dottore; fra grandi 
e piccole montano a rentotrentacinqne, quasi tutte anonime e condannate. Sciagu- 
rata fecondità, non ostante l’ingegno che mostrava in ogni genere, poiché esse non 
mirano che solo a favoreggiare il giansenismo! Tempo almeno gìttato, se la setta 
é consentanea a sé medesima, poiché questi scritti non combatterebbero che solo per 
nn fantasma I 

11 padre Quesnel succedette al dottore Amaud nel papato della fazione. E non m 
immagini punto il lettore che questo titolo sia un’ invenzione de' suoi avversari; era 
il nome che davano realmente al grande Amaud, almeno i direttori de’ monasteri 
di Porto Reale, come si pud vedere nel sunto delle ragioni allegate dalle religiose di 
questa comunità per esentarsi dal firmare il forraolario. Per modestia certamente 
^li si ristrìnse sotto il nome di Padre abate, che gli fu dato comunemente; e per 
rispetto alla sua memoria, il suo successore si contentò del nome di Padre priore-, 
che aveva già quando era nel secondo posto. 

Ma cessiamo di afflìggere le anime cattoliche col racconto di tanti scandali; diamo 
loro almeno alcuna posa, e procuriamo di fare ad esse trovare nn qualche argo- 
mento di edificazione sino ne’ traviamenti dello spirito umano. L’ ostinazione é quella 
che forma le eresìe, e non l’errore precisamente. Nulla dunque di più proprio a le- 
vare 0 almeno a scemar lo scandalo deli’ ostinazione giansenistica, quanto la docilità 
delle anime rette, la cui mbticità o l’immaginazione troppo viva riprodusse allora 
una specie di quietismo. 

' Lettre d’.tmand • M. le Feron, da 8 nov. i6SS. — » Durand rommenlé ou Afcoi'd de la 
philosopbie avec la Ihéologie touchaat la transsubstaDliatioo. 
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■rr DAL MaNOTAMEHTO DEL QDIETISMO NEL 4694, FiaO AL PONTIFICATO 
DI CLEMENTE EI NEL 4700. 

La ribdiioae cootra le decisioni delia Chiesa scandoletEa va da troppo lungo tempo, 
perchè b ProvvidenEa non confondesse i seduttori e i ribelli con qualche esempio so- 
leunc e rispettabile di una condotta opposta alla loro. 1 nuovi discepoli di Moliuos, 
che, senza riconoscerlo per maestro, insorsero in Francia sul cadere del secolo decimo- 
settimo; si trovavano, riguardo alla macchia di eresia, nelle circostanie medesime di 
quelli diGiansenio. Le due sette erano state egualmente condannate dal papa e dai 
vescovi; e se vi correva nna qualche differenza, è che la condanna del prelato fiam- 
mingo si era fatta con mollo maggiore solennità di quella del dottore aragonese^ che 
essa era stata replicata, cresciuta e confermata in tutti i modi. Ora è da vedere b 
condotta dei loro rispettivi p.irtigiani. 

1 primi vestigi del quietismo francese furono scoperti in un libro del padre La Combe, 
barnabita , intitolalo Analisi dell' orazian mentale, dove si vide aperto il carattere 
del molinismo, quantunque l'autore non trascorresse fino alte abbomiiiazioni di Mo- 
linos. Questo mistico avventato ebbe un allievo che snperò ben tosto il suo maestro, 
c che da sua figlia in Dio divenne in poco tempo e sua madre e l'oracolo suo. 
Era la signora Guyon , che componendo essa pure dei libri, pubblicò il Modo breve 
e facilissimo di fare orazione, la Spiegazione del Canticodei cantici, re. Le opere 
del direttore e della penitente, appena pubblicate, furono condannate dall'arcive- 
scovo di Parigi (1694) si pel motivo che metteva in ridicolo la pietà , rendendo la con- 
templazione comune anche ai fanciulli di quattro anni, come perchè feriva le verità 
essenziali della religione, e la integrità de’ costami, di cui sono la base. Quesb con- 
tempbtivi sedotti si pretendevano esenti da ogni penitenza esteriore, da ogni eser- 
cizio di pietà, da tutte le regole, da tutti i mezzi medesimi capaci di contribuire alb 
salute. 

Ma per gravi che siano cotali traviamenti, sono un nulla in confronto di quello 
die contengono i manoscritti della novella illuminata e sopratutto quello eh’ è inti- 
tobto I Torrenti. Ella vi insegna che la chiave idi tutto l’ interiore è l’ abbandono 
perfetto, che non riserva nulla, nè morte nè vita, nè perfezione, nè salute, nè para- 
diso, nè inferno; che l’anima vale sì poco, che non merita che c’inquietiamo s’elb 
debba andare o no in perdizione; che Dio toglie qualche volta aU’anima perfetta 
®8ni grazia, ogni dono, ogni virtù e per sempre; di modo che ella divenb un og- 
getto di orrore a tutti; che la fedeli.! di quest’anima consiste allora a lasciarsi op- 
primere e imputridire senza cercare di evitare la corruzione ; che dapoichè ella co- 
mincia così a non sentir più la sua infezione, e ad esser contenta, senza speranza 
nè potere di mai sottrarsene, allora comincia pure l’annichilamento, nel quale con- 
siste la vera perfezione; che invece di avere tuttavia orrore della sua estrema miseria , 
e di temere, come una volt-i, di portarla alla santa comunione, ella vi va come ad 
una mensa comune; ch’ella non si dà affanno, che anzi si compiace che Dio non la 
guardi più, e che Egli dia tutte le sue grazie ad altre; insomma, che ella è talmente 
perduta in Dio , che non vi è più in lei nè rimorsi nè coscienza. £ nondimeno questo 
non è che una picciola parte di quello che è contenuto nel libro dei Torrenti, un 
più lungo estratto del quale non sarebbe sopportabile. £ lo stato manifesto di un’ a- 
nima abbandonata da Dio, data in balia al disordine e assolutamente indurata nel 
peccato: ed ecco quel che si spacciava per lo stato più sublime cui la grazia possa 
innalzare un’anima. Gli altri manoscritti della signora Guyon sono per lo meno ri- 
boccanti di stravaganze. 

Rispetto alla Spiegazione dell’ Apocalissi, scoglio famoso per tanti naufragii, da cui 
essa non fu spaventata, il minor suo traviamento è quello di farvi la profetessa. Uac- 
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«onta visioni di tal natura cbe non si potrebbero riferire senta ferire l’ immagina- 
tioDe. E nonpertanto ella protesta, senta che la sua condotta l'abbia mai smentita, 
die dopo di ciò non le realaranose non pensieri sì puri, quanto il cielo che glieli 
tospirava. Ad esempio di santa Teresa, alla quale il suo direttore la paragonava, 
dia scrisse ben anco per obbedienta la storia della soa propria vita; ed ivi pure 
son nuove rivelazioni e nuove empietà , o meglio nuove stravaganze. Elia vedeva 
aperto e chiaro nel profondo delle anime, ella aveva sopra di esse, come pure sui 
corpi, un’autorità miracolosa. « Quello che io legherò, dir.eva dia, sarà legato, e ciò 
che io scioglierò, sarà sciolto; io sono quella pietra piantata dalla santa croce, e ri- 
gettata dagli architetti «. Essa era giunta a tal punto di perfezione, che non poteva 
più pregare i santi e nemmeno la santissima Vergine. Ella era si colma di grazie per 
lei e per gli altri, che correva rischio ad ogni momento di rimaner soffocata. Conve- 
niva esser pronti a slacciarla; e se un dì non si fosse fatto presto, ella ne sarebbe 
morta sui fatto, intanto il rimedio più efficace era quello di sedersi silenziosi allato a 
lei. Allora dal serbatoio divino del suo cuore sì faceva un tale trabocco, che la alle- 
viava con soavità; e i suoi aaoliti, figli di sapienza, ricevevano dalla loro madre la 
misura dell'alimento che conveniva a ciascun dì loro. 

Ciò che vi ha di più strano, ciò che nell’ordine morale deve parere un fenoraoo 
eguale a’più gran prodigi dell’ordine tìsico, è che quesU donna inesplicabile, non 
ostante gli scritti dettati, a quel che sembra, con un estremo libertinaggio, non 
diede mai la menoma cagione a sospettare de’ suoi costumi; gli è che per un prodi- 
gio ancor meno concepìbile e non meno incontrastabile eli’ abbia concepite ed espo- 
ste Unte stravaganze, sebbene fosse dolata di tanto spirito, quale e quanto ne ab^ 
mai femmina mostrato. Tutti coloro che l’hauno conosciuta, assicurano che è difficile 
Taverne un maggiore, c che nessuno era che parlasse meglio di lei delle cose di 
pietà. L’alta stima in cui ella era tenuta da uno de’ più bei talenti del più bello de’ 
nostri secoli, ne forma una prova sicurissima. Quelli che la esaltavano, e che non 
si riebbero che con molta fatica dalle loro preoccupazioni, la mcltevan nd novero di 
quelle mi.stiche veramente accorte, ma incapaci di ammaestrar gli altri; e che hanno 
erralo assai più nelle parole , che nei sentimenti. Difatto lutti si convinsero col tempo 
ch'ella era la prima ad essere illusa, e che non aveva fatto mai pensiero d’ingan- 
nare alcuno. 

Qualunque si fosse il merito di coloro cui le attrattive del suo spirilo imponeva- 
no, ella era però caduta in sospetto a personaggi di gran rinomanza '. Avuta con- 
tezza di tali sospetti, ella partecipò la sua inquietudine all’ abate Fénéion, nel quale 
aveva particolare fiducia. Ma non era questa la sola persona di grado e merito di- 
.stinto, colla quale avesse importanti relazioni; ella ispirò il medesimo interesse alle 
persone più illustri dell’ età sua, e godette di una vera considerazione fra quanti erano 
più grandi e in maggiore stima alla corte di Luigi XIV. 

Giovanna Maria Bouvier de la Molhe ( è il suo primo nome }, figliuola ad un goi- 
tiluomo del Gatinese e moglie di Guyon, nato esso pure da nobili parenti rimasa 
vedova aU’età di soli venticinque anni, con ricchezze, avvenenza, mollo spirito c 
un carattere amabile, ella non volle sentir parlare d’un secondo matrimonio e ri- 
volse a Dio tutti ì sentimenti del suo cuore naturalmente tenero. Poco dopo la 
morte del suo sposo, ella fece un viaggio a Parigi pe’suoi aflàri. Vi fece delle cono- 
ncenze, e particolarmente quella di d’Aranton, vescovo di Ginevra, il quarto succes- 
sore e l’imitatore fedele di san Francesco di Sales. Questo prelato le propose di riti- 
rarsi nella sua diocesi per attendere insìem con alcune altre pie dame all' istruzione 
delle nuove cattoliche. Ella pigliò di fatti un tale partito, dopo essersi spogliala de’ 
suoi beni in favore de’ suoi figliuoli, serbando a sé una modica pensione- ma le di- 
strazioni, compagne indivisibili della carica di superiora onde la si volle’ insignire 
ne la distolsero bentosto; troppo lardi però, poiché ella aveva già gustale le l«ionÌ 
del padre La Combe, che era il direttore di questa comuuilà. Ella si ritirò presso le 
orsoline di Tonon , e dopo averle edificate per alcun tempo col suo gusto per l’ora- 

' M6d. List, et do;pii. I. 4 p. a5 e seg. 
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zlone e il ritiro, indd da oaa sua amica a Grenoble, india YerceUi, il oni vescovo, 
che aveva gi.i per lei una stima singolare, l’aveva spesso invitala ad andarvi. Ne' sei 
anni che impiegò in questi diversi luoghi, ne’ quali fu quasi sempre accompagnata 
dal padre La Combe, ella compose le sue opere sulla spiiitualità. Finalmente l’aria 
grossa di Vercelli non confacendo punto alla sua complessione e meno ancora alb 
sua costitnziooe acirale , i=ed!d la consigliarono a ritornarsene in Francia , ed dta 
ritornò a Parigi. 

Preceduta dalla fama delle sue opere, si avevano in Parigi prevenzioni si sfavore* 
voli contro di lei , che non prima vi giunse, fu arrestata e messa in un monastero. 
L’arcivescovo l’interrogò, e la fece molte volte interrogare da v.-ilenti dottori. Sisco* 
prì in lei tanta docilità quanta innocenza. Da un’altra parte le religiose rendendo con 
ammirazione testimonianza a tutte le sue virtù, la signora dì Maintenon sì interessò 
in favor suo presso al re, e le fece rendere un’ intiera libertà. Cosi l’umiliazione stessa 
le procacciò la più possente protezione. Fin dal suo primo soggiorno in Parigi, ella 
aveva conosciuta la duchessa di Bethune, donna di mollo spirito e di una grande 
pietà , nella cui casa si radunavano quante erano le persone riguardevoli per ispirilo 
e pietà cosi nella città, come alla corte: e là ella si strinse intrinsecamente coi duchi 
di Cbevrense e di Beauvilliers e sopratutto coll'abate di Fònelon,aqoe’dì precettore 
dei figli della casa reale. Fénelon, quell’anima cosi pura e nobile, faceva plauso alle 
grandi idee che la signora Goyon si era formato di Dio, e vie meglio ancora al suo 
-amore , non con altri oggetti diviso, per l’Ente infinitamente amabile. 

Nondimeno si continuò a porre in discredito la sua dollrina, e si dipinse la sua 
medesima persona coi colori più orrìbili. Si minacciava il regno e la Chiesa di una 
nuova setta, eguale nelle abbominazioni e nelle infamie agli antichi gnostici ; e quelli 
che spandevano priocipalmente questi romori, lo facevano con tutto il calore ch« 
poteva dare la speraoza di rivolgere sopra di ciò la vigilanza e l’operosità delle due 
potestà, di cui erano essi l’oggetto. 

Madama Guyon, per far cessare, se possibil era, questi romori, consigliata da 
Fénelon, prese il partito di sottomettere la sua maniera di orazione e tutti i suoi 
scritti all’oracolo della chiesa di Francia , al gran vescovo dì Meaux. Questo prelato 
accettò la commissione, e la Gnyon gli mandò tulle le sue opere stampate e mano- 
scritte. Si può giudicare qual fosse Io stupore di Bossuet, allor.-iquando leggendo so* 
-pratutlo la vita di questa donna, composta da lei medesima, vi trovò le fantasticherie 
«i sogni che abbiam citali. Egli non fu pure un momento ioùlubbio che ella non fosse 
nella più profonda illusione. Nelle conferenze che ella ebbe poscia con lui, confessò 
thè era cosa contraria alla sua maniera d’orare il dimandar nulla a Dio; e perciò ei 
le proibì dì accostarsi ai sacramenti; ma ella dimostrò tanta umiltà e sommissione,, 
thè questa proibizione non ebbe il suo effetto. 

Intanto ella dimandò che De-Noailles, allora vescovo di Chàlons, in gran ripula- 
tione di pietà, e Tronson, supcriore generale di san Sulpizio, fossero associati al 
■vescovo di Meaux per decidere i punti sui quali ella veniva accasala d’errore. Jla- 
dama Maintenon vi fece aggiungere eziandio l’abate di Fénelon. Gli amici di ma- 
dama Guyon gli avevano, a qu.mto pare, fatto s.-ipere, dapoichèella aveva eletto a 
giudice il vescovo di Meaux, che era cosa prudente non rimettersi in questa materia 
ad un prelato che si era più di una volta dichiarato in pieno consiglio alla Sorbona 
tontra il puro amore, che egli trattava di chimera, persuaso che c’entrasse del proprio 
-interesse in tutti gli atti del cuore umano. Lo stesso vescovo di Meaux, fin dalle prime 
conferenze che si tennero a Issy presso Parigi per questo nuovo esame, confessò di 
conoscer poco le opere de’ mistici avendolo sempre le circostanze rivolto al domma 
« alla controversia ; il perchè egli pregò Fénelon , versatissimo in questo genere di 
.studi , di farne degli estratti e di comunicarli alla commissione. Il pio abate il fece dì 
buon grado, non per difendere gli scritti di Madama Guyon, della quale egli non 
pregiava che la pietà personale, ma per zelo per la vera spiritualità, alla quale egli te- 
meva che si retasse pregiudìzio. 

La prima cosa, gli e.-iiitiinalori piaiilarono i principii alti a schiarir la materia, a 
far disceruerc la icra spiriliialilà dalla falsa, c a nreserv.-»r dalle illusioni che seno 
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da trmere nella pralira della vita fontemplativa. EtamiaanMo poscia gli scritti dd~ 
l’accusala, dove trovarono rerlamenle molle cose da riprendere; ma ella soddisfece 
a tutte le accuse con ispirgaxioni cattoliche dei passi anche più riprensibili, e sopra-^ 
tutto con un candore ed una sommissione che non lasciavan dubitare della sincerità 
pella sua fede. Ei giudicaron dunque che se ella aveva peccato nei termini, era irri- 
provevole nella sua credenza, e bene aliena sopratulto dalle abbominazioni rimpr^ 
verate a Molinos ed a’ suoi discepoli. Ei vollero poscia ridurre tutte queste materie 
astratte e dif&cili ad alcuni articoli precisi, che potessero confondere l’errore senza 
portar pregiudizio ai vrri principii della vita contemplativa. Ma non senza grandi dìiV 
ficoltà e dibattimenti, tanto per la sostanza delle cose quanto per la maniera di esporle, 
giunsero infine a stenderli in numero di trentaquattro. 

Esdlontengono in sostanza che ogni fedele in ogni stato è obbligato ad -psservar 
l’esercizio delle virtù teologali e di produrne degli atti; ad aver la fede esplicita delle ve- 
rità principali del cristianesimo; a volere e dimandare espressamente la sua eterna sa- 
lute, la remissione de’ suoi peccati, la grazia di non commetterne più, la forza centra 
le tentazioni, la perseveranza nel bene, e l’ avanzamento nelle vie della perfezione, 
che può sempre crescere; che non è mai permesso di essere indifferente per la sa- 
lute , nè per ciò. i he vi ha relazione ; che gli atti sopramentovati non derogano 
punto alla più alla perfezione, e che per farli non è bisogno di aspettare una ispi- 
razione particolare, bastando a ciò la fede congiunta col soccorso ordinario dell» 
grazia, che nell’orazione più sublime questi atti sono, per dir vero, compresi nella 
carila, ma perchè ella anima tutte le virtù e ne agevola l’esercizio, e non perchè 
essa li renda inutili; che le riile.s.sioni sopra noi medesimi, sulle operazioni inte- 
riori, sopra I doni del ciclo, e sull’uso che se ne fa, essendo state praticate dagli 
Apostoli e dai più gran santi, devono esserlo per tutti i cristiani anche i più per^ 
fetti; che le mortificazioni esteriori convengono del pari ai fedeli, siano pur giunti 
a qualunque stato di perfezione che si voglia, e di più che esse sodo talvolta neces- 
sarie; che l’orazione perpetua non consiste in un atto unico e perseverante senza im- 
lerruzione, ma in una di.sposizione abituale a far tutto ciò che piace a Dio, e a non 
far cosa che gli dispiaccia; che non vi sono altre tradizioni di un’autorità certa se 
non quelle che sono riconosciute da tutta la Chiesa; che non si dee rigettare l’ora- 
zione di semplice presenza di Dio, di quiete o riposo in Dio, uè le altre orazioni 
straordinarie, anche passive, che sono approvate dai migliori maestri della vita in- 
teriore; ma che senza di esse si può divenire un gran santo, e che non si deve attac- 
car lo stato di perfezione piuttosto a questo che a quel genere di orazione, e molto 
meno ancora il dono di profezia, o il privilegio dell’apostolato, a un certo grado di 
orazione e di perfezione; che è un errore pericoloso l’ escludere dalla contemplaziorve 
i misteri di Gesù Cristo e le verità comuni della fede ; finalmente che le vie straordi- 
narie sono rarissime e sempre soggette all’esame de’ superiori ecclesiastici con tanta 
maggior ragione, quanto più le illusioni son da temersi. 

Eran da oltre otto mesi che durava', questa discussione, e tutti ne aspetlavan cu- 
riosi con impazienza l’esito. Infine il giudizio e i trentaquattro articoli furono sotto- 
scritti dai commissari, senza ccreltuare il signor di Fènelon, il dieci marzo 16V5. 

Francesco di Salignac della Motte Fènelon, intorno al quale la giusta curiosità 
del lettore dimanda alcuni particolari, nacque nel castello di Fènelon nel Quercì, da 
un casato antico ed illustre, cosi nello stato come nella Chiesa. Inclinazioni felici, 
un naturale dolce congiunto ad una gran vivezza di spiiito furono i presagi delle 
sue virtù e de’ suoi talenti. Il marchese di Fènelon, suo zio, luogotenente generale 
degli esereiti del re, uomo di un valore poco comune, ornato dello spirilo ed esem- 
plare nella pietà, trattò questo fanciullo come un suo proprio figliuolo, e lo fece edue 
care a Cahors sotto i suoi propri occhi. 11 giovane Fènelon fece rapidi progressi; gft 
studi più dificili non furono per lui che divertimenti. Fin dall’ct.à di 19 anni egli 
predicò e ottenne universali applausi. Ma temendo il marchese che la lusinga delle 
lodi corrompesse un’anima così bene informata alla virtù, fece prendere al nipote 
la risoluzione dì andarsi a fortificare nel ritiro e nel silenzio. Ei lo pose sotto la con- 
dotta dell'abate Tronson, superiore di san Sulpicio a Parigi. In età di ventiquattro 
X 14 
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anni rgli entrò negli ordini sacri, ed esercitò le funzioni più penose del 
nXnarronhia dfsan Snipizio. De Harlai. arcivescovo di l^angi, commise ai^ sue 
St ^tre anni dopo, la direzione delle Novelle cattoliche. E u proprio in questo^ 
sZhe egli fece i primi sperimenU del Ulento di piacere, di istruire e d. 

Informalo il re de’ suoi fehd successi, lo nominò capo di una missione *“•>« ^ 

Santoncee nei paese d’AnnU. Semplice e profondo insieme, accoppiando a dola 
aaniDiig h i, rni>ii,n!i Hi •irnndiirre alla venta una 


zione de’ suoi nipoti, i durhi di Borgogna, o aujou c m «r..., „ ^ ^ 
tanto applaudita, che l’ accademia cPAngers lo propose come wggrtt» del preimo t*e 
ella acEiudica ogni anno. Semplice col duca di Borgogna sublime eon Biissiiel , spi- 
^nsn^coi corliEmni Fénelon era desiderato da tutu e dapertutto. Condotto da un 
1 in maeslro 11 duca di Borgogna riuscì tutto quel più chr egli volle essere. Feuelon 

fr-iTirese 1 suoi servigi non si rimasero senza guiderdone; nel febbraio 1695 egli ut 
inalzato all- arcivescovado di Cambrai. Ringrwiando il re, egli ® 

dice madama di Sevigné, * non poter riguardare come una ncompensa la gr^a 
che lo allontanava dal duca di Borgogna Egli non accettò la * "Z®. ' 

rione che spenderebbe soli tre mesi in servigio de principi, e il .-""® 

in quello disunì diocesani. Al tempo medesimo egli rinnnziò albi *“» 

Valerio e al suo piccolo priorato, persuaso che non poteva 

suo arcivescovado verun altro benefizio, in mezzo all alto favore che egli 

nnr si addensò una procella sopra di lui. Nato con un cuor tenero e con una 

gliarda brama di amar Dio per si roedeshno , egli »i era stretto in 

lama Guyon, nella quale egli non vedeva che un anima presa tutta 

suo affotfo Le idee di spiritualità di questa donna avevano siisculato lo zelo dei te^ 

log! esopratutio quello di Bossuet. Questo prelato volle nonpertanto 

Fe^ne’lon pw dimostrare al pubblico che la diversità di opinioni che si era veduto^ 

Le fra loro non aveva punto alterata la loro unione. Ma ntomiamo a "?»d.^a &i> on. 

Nel corso delle conferenze ella si era ritratta volonlanamrnte per sei mesi a Mi aiiz 
nel convento della Visitazione, dove non aveva commercio che con due «''gio« d 
una saggezza a tutte prove e col confessore che lo stesso vescovo le aveva dato, 
prelato^ooltre la visitava spesso nell’intervallo delle conferenze, le scriveva quan^ 
era assente, e riceveva esattamente le sne risposte: e in tutte queste relazioni dia dot 
cessò mai di dargli delle testimonianze convincenti della rettitudine del suo iu re, 
Tona modestia incapace di presunzione, anzi di fiducia e d. un 
di essere illuminala da si gran maestro. Come prima le fu presentato 
còmmTssari, essa lo firmò, senza fare la menoma obbiezione Con 
firmò le censure che i vescovi di Chàlons e di Meanx fri ero de suoi ,. 

desima scrisse il suo allo di sommissione sotto la dellatiira di questo, e tulio ( 
eh’ efia sTo^i e d' aggiungervi, fu rhe non ebbe mai l' n.tenzionr d. sostener nulla 
cònlrarforilo spirito della Chiesa cattolica, protestando che le era sempre stato e 

'‘‘llfoXsreSLlti'l^^S^ >e un alteslalo, col 

'**,.1,. niu nnn era in alcun modo involta in alcuna maniera nelle abbominazioni 
1 e"L era interm^^^^^^ imddisfallo della soa condotU. La superiora 

X S' "ài. I. «... .... P- ... « 

conteneva che lungi dall’ aver suscitato alcuna controversia nella loro rasa , . 
le a!eva grandemente edificale colla sua condotta e co’ suo. ne qiiah av^ 

vano notata molla pazienza, una grande mortificazione, dolerla, umiltà, ed 
semplicità, e la più alla stima per tutto ciò che »6“»^d:i la fi de^ prr.,,deva 

Munita di tali ‘«dmonianze, doi» simiU y P^, 

di dover sostenere nuove procelle , ma la F 

v^ano troppo 'a loro ostinazione, 

S i del'a lor.e iuturno al nuova q....ts:no 
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’facfvsno ima diversione troppo ad esse favorevole , per non cercare di perpetuarla. 
Chrcclié sia di ciò, come tosto ebbe madama Guynn abbandonalo il suo ritiro di 
Meaux, risoluta di vivere in qualunque siasi altro luogo egualmente ritirala, venne 
accusala che avea ricomincialo a dummatizaare:, e per tale accusa ella fu anche di 
bel nuovo arrestala, correndo il 1695. Ma questa sua nuova prigionia ebbe le me- 
desime consegiirnee dell' altre. Se le permise di ritirarsi a Blois; ma prima della sua 
partenna, De Nnailles, che dal vescovado di Cbàtons era passato all'arcivescovado 
di P.irigi , volle da lei un nnovo atto di sommissione. Ed ella il diede senza difHcolt.ì, 
e protestò in esso che non aveva preteso mai di insinuare alcuno degli errori ciie i 
suoi scritti contenevano; che ella non aveva pur pensato che vi potesse esser per- 
sona nel cui spirito entrasse quel cattivo sentimento. 

Non si potrebbe dunque rivocare in dubbio l' iiinocenia di questa donna .siiigo- 
'lare, nò sospettare dell’iulegrill della sua fede, del pari che la rettitudine e la pu- 
reza-i del sno cuore. Tale fu difatti l' idea che te ne formarono Noailles e liossuet. 
<)uesti prelati, che avevano letto e riletto i manoscritti , in cui ella si dice la donna 
incinta dell' Apocalissi, la sposa preferita alla madre, la fondatrice di una nuova 
Chiesa, non hanno veduto in tutto questo se oqii un fanatismo di immaginazione, 
.senza alcuna intenzione di insegnar l’ errore. È dunque da maravigliarsi che ella 
siasi guadagnata la stima di coloro che conoscevano io lei molte altre doti veramente 
■ittimabili? Noi vedrrm nondimeno in processo di tempo apposto a delitto aii'arci- 
vtgenno di Cambrai un sentimento ai degno della sua generosità , come del suo 
«candore. 

Madama Guynn non si tenne paga di aver testificata la sua fede nel corso delle 
sue tribolazioni; molti anni dopo essa la rinnovò in un tempo dove nou importava 
più alla tranqiiillit.à de’ suol giorni, ne’ quali non vedeva che il snpremo Giadice, 
dinanzi al quale era per comparire. Al punto della morte ella pose in fronte al suo 
'testamento la sna prrrfrssione di fede concepita nelle seguenti parole; <• lo protesto 
«che muoio figlia della Chiesa cattolica, apostolica, romana; che non ho mai voluto 
atlontanamii da’snoi sentimenti; che dacché ho avuto T uso perfetto della ragione, 
«non fu momento mai che io non fossi pronta , almeno rolla volootà , a spargere per 
dei infitto all’ ultima goccia del mio sangue, come io 1’ ho costantemente protestato 
ùn ogni occasione, come io l’bo dichiarato e firmato quante volte ho avuto l’occa- 
sione di farlo ; avendo sempre ed in ogni tempo sottomesso i miei scritti e i miei li- 
bri alla -santa Cliiesa mia ^adre, per la quale ho ed ho sempre avuto ed avrò, colla 
grazia di Dio, un atlaccaroeuto iuviilabile ed una cieca obbedienza ; non avendo e 
«non volendo ammettere alcun sentimento che non sia suo , e condanuando senza re- 
strizione tolto ciò che ella condanna, come l’bo sempre fatto, lo debbo per la verità 
e per mìa giustificazione prolesbre con ginrameoto che sono state bitte delle false 
testimonianze contro di me, facendo aggiunte ai miei scritti, facendomi dire e pcn- - 
sare quello a cui io non ho pensato mai, e da cui era infinitamente lontana ; che è 
stata aggiunta la falsità alla calunnia, facendomi delle interrogazioni maliziose, non 
volendu creder punto ciò che mi giustificava, e facendo aggiunte alle mie risposte, 
mettendovi ciò che io non diceva e sopprimendo i fatti veri, lo non dico nulla delle altre 
cose; perchè tutto perdono, e con tutto il mio cuore, non volendo neppure conser- 
varne memoria ». Gu.d nuovo enimma è mai questo mooumentol Noi non ciavven- 
iureremo a d.ame la .spiegazione, e meno poi ancora a far l’applicazione di queste 
p.arole; ma ne conchiuderemo che si deve usare la stessa riserva coll’accusata, che 
cogli accusatori. 

Madama Gnyon non è la sola persona del suo tempo che nel punto più luminoso 
-di un secolo sì giustamente vantato, dimostrò che lo spirilo umano non è mai sicuro 
di non traviare, e di non dar anche nelle follie più ridicole, in questo tempo mede- 
simo insorse nel mezzo di Roma nna intera società di fanatici, i cui membri si dino- 
minarono i Cavalieri deli’ Apocalisse. Agostino Gabrino da Brescia, loro capo, ora 
si faceva chiamare il monarca delia Trinità , ed ora il prìncipe del numero setteuario. 

Un giorno delle Palme che sì trovava in chiesa mentre sì cautava 1’ antifona , CAi 
è ques/o re di gloria, egli corse c< Ila spada in mano verso i cantori, gridando 
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eh’ egli era qoel re. Fn preso con ragione per pazzo , e senza far romore, non gri- 
llando nè contro l’errore nè contro l'eresia, fu messo in prigione. Però i cavalieri 
deir Apocalisse eran già io numero d’ottanta, e portavano sui loro abiti e mantelli 
le armi del loro ordine ; cioè un bastone di comando e una sciabola in traverso con 
una stella e coi nomi raggianti degli angioli Michele, Gabriele e Raffaele. £i si di- 
cevano siisciLiti per difendere la Chiesa contea l’ Anberisto, che poco doveva stare 
a farsi adorare. Essi avevano ben altri principii di sovversione, tanto più pericolosi, 
perchè gli accreditavano colla loro sollecitudine a sollevare tutti quelli che si trova- 
vano in qiialdir necessità. Dopo la prigionia del loro rapo, un povero falegname che 
si era lasciato indurre a far parte di questa setta , svelò tutto quel che sapeva de’ suoi 
misteri , a tal che arrestati trenta di questi illuminati, tutti gli altri si dileguarono. 

Roma lasciò cadere da sé stesso questo fanatismo-, e mentre che altri vaneggia- 
menti presso a poco simili a questi occupavano in Francia il tempo prezioso de’ primi 
prelati , essa rivolse tutta la sua attenzione sopra due opere francesi intitolate La di- 
vozione alla santa Vergine, e VAnno cristiano ; nelle quali bisogna pur confes- 
sare che la seduzione non vi era da temere gran fatto, .almeno dal lato dello stile. 
Il trattato della Divozione alla Beata Vergine , composto da Badlet, era sul fare delle 
altre sue opere. Questo autore non ragionava punto, e pensava pochissimo, ma leg- 
geva molto, rubacchiava, compilava, sbriciolava, ammucchiava, e attingeva di 
preferenza ne’ rcpertorii delle novità tutto quel più però che gli veniva fatto senza 
esporsi troppo, e si rendeva amici gli autori colte lodi cui era loro prodigo. Questa 
abilità a farsi valere suppliva al merito, e procacciava a’ suoi libri pompose appro- 
vazioni , che il volo degli intendenti giustificava di rado, ma che imponevano sempre 
al gregge dei .semplici. 

Il doltore Hideua , conosciuto per le motte approvazioni date a queste cattive 
opere, dice fra l’altre cose, che questa può essere assai utile per difendere la 
Chiesa cattolica contro le false accuse de’ pretesi riformati. Di fatto ei si sareb- 
bero mostrati di una ben diffìcile contentatura, se non ne fossero rimasti appagati. 
Così Bayle attesta che questo autore tratta la divozione alla Vergine quanto ragìo- 
nevolmeote il può fare uno della sua professione ';vale a dire quanto un sacerdote 
della comunione romana, senza tradire in termini espressi In fede che egli professa, 
può raccostarsi a’ più gran nemici di Maria. Che v’ha iufatti di più conforme al ge- 
nio de’ protestanti, che udire da un prete che l’angelo dell’Apocalisse ritenne san Gio- 
vanni dal prosternarsi dinanzi a lui, perchè prosternarsi è una specie di rispetta 
e di sommissione che non è dovuta che a Dio 't *. Non è forse questo un condan- 
nare veramente la pratica universale dei cattolici, che lutti i giorni si mettono io gi- 
nocchio dinanzi alle immagini dei santi e particolarmente dinanzi a quella della Ver- 
gine M.TTia? L’autore afferma pure che il culto renduto alla Madre di Dio è inutile 
cosa a Lei, perchè non, ne trae alcuna gloria, come alla maggior parte degli uomini, 
perchè essa abborre le preghiere de’ peccatori , e non intercede che per gli eletti. 
Quest’ ultimo tratto dovette piacere egualmente ai semicatvinisti ed ai calvinisti 
rigorosi. 

Baillet impugna similmente le prerogative e tutti i titoli di onore che la Chiesa 
attribuisce a Maria. Se vien chiamata madre di misericordia, gli è unicamente, se- 
condo lui , perchè ella è la Madre del Dio di misericordia , e non perchè commossa 
dalle nostre miserie , ella s’ adopri in nostro favore. Noi la chiamiamo Regina degli 
angeli, egli aggiunge, a quella guisa che si dice la regina de’ fiori o il re degli astri. 
Egli aggiunge ancora che la maggior parte dei titoli d’onore che si danno alla.Vcr- 
gine son nuovi, sono esorbitanti, e pure iperboli; che la Chiesa non fa che tolle- 
rarli, e che sarebbe meglio di astenersene. Dopo i titoli di àiaria, vengono le sue feste, 
alle quali non è fatto un miglior trattamento. >< Esse furono stabilite, dice. egli, in 
parte da principi secolari che si sono ingeriti a ordinarle, e in parte da diversi par- 
ticolari che .si son tirati dietro la Chiesa ». Egli parla dell’immacolata concezione da 
uomo agguerrito centra i fulmini della Sede apostolica e contea il turrenle dei dot- 


' DIclion. «ri. Nestorius. j_ * Baili. Devotioc a la Saiote Vierge, p g3. 


An. 1695 LiBno OTtkmttsnio»Ernmrt 301 

lori. Prr l’assnnrionc in corpo rd .•mima, che l’abate di San Girano aveva nondimeno' 
temila per tanto indubitabile, che non si poteva, secondo lui, negarla senza ren- 
dersi colpevole d’errore non è per Baillet che una congettura appoggiata a rive- 
lazioni , in mancanza di prove regolari. « La Chiesa , soggiunge egli in termini a 
espressi, non ha giudicalo a proposito di arrestare lo zelo e l'industria di coloro che 
introducevano nuove opinioni , purché elle fossero ediQcanti e pie ». Ora , non è 
forse questo, sotto le false sembianze di un’apologià della Chiesa, la giustificazione i 
de’ più atroci rimproveri che fanno aliti protestanti ? 

Bastava meno senza dubbio per autorizzar Roma a proscrivere un’ opera infinita- 
mente più adatta ad estinguere che non a stabilire la divozione che prendeva per 
titolo. É la pena non fu sicuramente eccessiva, poiché non fece che metterla aU’7n- 
dice, e ciò per non darle un maggior credito di quello che ne poteva acquistare colla 
sua mediocrità (1695). 

V.dnno cristiano di le Tourneux non fu colpito anch’esso con maggior. rigore ; 
c se non fosse stalo come una nuova pubblicazione del Messale e del Breviario 
francese di Voisin, già condaimali, forse si sarebbe lasciato, senza proscriverlo, tra 
le roani di quelle persone che trovano il maggiore spirito ne’ libri che intendono 
meno. Questo decreto fere nondimeno dar nelle smanie il padre Quesnel. 11 partito, 
colla sua ordinaria docilità, risolvette di fare una nuova edizione del libro proscritto; 
c da lotte le parti si esaltò l’autore che .si poneva al livello con Thnmassin, con Le 
Coinle, con Le Vallois, e col medesimo Arnaud. Ma io sostanza, in che consiste mai 
il preteso merito dell’Anno cristiano? In abune rifles.sioni snervate e noiose, in al- 
cuni tropi che costano poco all’ immaginazione e non vanno punto al cuore. 

Un altro decreto ebbe una causa molto singolare. I dotti autori degli .\tti de’ santi, 
conosciuti sotto il nome di Bollaudisti, avevano conchiu,so ne' giorni 6 e 19 marzo 
che il p.idre Bertoldo era stato il primo generale de’ carmelitani ; e però ei fissavano 
nel dodicesimo secolo l’origine di que-t’ ordine. Ma i vecchi alunni del Carmelo non 
volevan certo star contenti di un’antichità di seicento anni. Alcuni di loro avevano 
in altro tempo preteso che la loro fondazione salisse sino al patriarca Enoc, il quale 
viveva prima del diluvio; ma essi erano rimasi non poco impacciati, allorché venne 
loro fatto osservare che Noè e i suoi Ire figliuoli , rimasi i soli di tutto il genere 
umano, avevano ognuno le loro mogli , la qual cosa non era punto conforme alla 
regola del Girmelo. L’ obbiezione fu sì forte, che la loro pretensione ne andò in di- 
b'guo : ma .si prese a sostenere con più ardore che almeno vi discendeva in linea retta 
dal profeta Elia. E dal tempo di que.sto profeta (secondo la tesi famosa che fu soste- 
nuta nel 1682 da un carmelitano di Beziers dinanzi al capitolo provinciale e censu- 
rata a Roma nel 1684) quanti mai furono patriarchi e profeti in Giudea, la maggior 
parie dei savi e dei filosofi sotto climi diversi, Pitagora fuor d’ogni dubbio pagano, 
e perfino i druidi medesimi, ei furono lutti quanti carmelitani. I dotti che sudavano 
con tanto applauso a purgar la leggenda dalle mescolanze favolose che la disono- 
ravano, non credettero di dover adottare siffatte opinioni. Nondimeno ei non le im- 
pugnarono di fronte, ben conoscendo quanto l’ordine in generale fosse delicato so- 
pra l’articolo della genealogia. 

Essa era infinitamente più grande ancora che non se l’ erano questi figurata , al- 
meno fra i carmelitani de’ Paesi Bassi. Questi buoni padri dimenticando che la no- 
biltà religiosa non è punto come la mondana, la quale è tanto più stimata, quanto 
più lontana dalla sua sorgente; dimenticando che gli ordini monastici al contrario 
non sono mai più stimabili che quando alla loro origine sono più prossimi, perchè 
allora sono più fervorosi , si tennero offesi nel loro onore. Fecero lamenti ed alza- 
rono grida minacciose, scrissero da tutte le parti, inondarono di libelli la Fiandra, 
e ben presto tutti gli sl.ati della Spagna. Il padre Sebastiano di san P.mlo, assai di- 
stinto per le cariche da lui sostenute nel suo ordine, e non molto per la sua dottrina 
o la sua critica, fece un delitto e quasi , un’eresia ai Bollandisti l’aver accusato di sup- 
{wsizione le decretali anteriori a quelle di papa Siricio , come pure la donazione di 
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CosUntino alla Chiesa romana , e di aver duhiialo dei miracolo della Veronicaì Sò. 
vede die non fu difticile rispondere a tali obbir^sio'ii. 

Durante questa lotta, molto seria da una parte, sebbene assai faccia dall'altra,, 
comparve d’ improvviso in campo un novello atleta, il quale aveva meno l'aria, db 
un vero coocorreote, che di un attore che prendesoe a mettere in ridicolo le pretese-, 
ond' e^i si mostrava geloso. Nondimeno nessuna cosa fu meno supposta della bile,, 
non più di Sebastiano religioso della Carità , allorché seppe che i Carmelitanisi spac- 
ciavano per i più antichi del mondo. Egli prese la penna, e sostenne con calure ebe- 
il suo ordine era di novecento anni più antico de' carmelitani; che l’ordine de' car-> 
melitani cominciava le sue date al più dal tempo in cui viveva il profeta Elia, c che 
quello della Carità risaliva iucuiitrastahilmeiite lino ai tempi di Abramo; che questo» 
primo patriarca aveva fondalo l'ordine della Carità nella valle di Mambre, facendo 
uno sped ile nella sua casa ; e che inoltre dopo qiie.<>to primo spedale egli andò a fame 
un altro nel Limbo per allogarvi i bambini morti senza battesimo Si dubiterebbe 
con ragione di una gara t.de, se non si vedesse scolpita in un inonumcnto fuor di< 
ogni sospetto la lettera di questo Fra Paulo di san Sebastiano. Egli stesso scrisse in. 
questo proposito dall'ospitale di Anti(|iiera io Ispagoa al generale dei suo ordini!.; 
la qual lettera cotanto bizzarra meritava cerlameute di essere tramandata ai posteri,. 

La verità che usciva da tante parti, o fu soffocata dai maneggi, o non fu scopcrt» 
d.igli inquisituri di Spagna, i quali con gran stupore di tutta la dotta Europa con-^ . 
dannarono quattordici volumi degli Atti dei santi, i quali comprendevano i mrsidl 
marzo, aprile e maggio (1695). Que’ medesimi che erano i meno afA'ziuua'U all’istir 
tutu degli autori, riguardarono questa censura come una piaga latta alla repubblica, 
delle lettere; e pitrció l’imperatore Leopoldo pregò il re di Spagna a iiilerpurre la 
sua autorità, afiiiiché i suoi stati non fossero privi del frutto di una fatica utile alUn-, 
Chiesa, e applaudita da tutti i veri dotti. Queste rimostranze fecero senza dubbio, 
impressione, poiché l’ inquisizione di Spagna piibblie.ò un nuovo decreto, il quale 
permetteva ai Bullaudisti di presentare le luio difese, fu questa crisi i carmelitani gius 
dicando che bisognava arrischiar tutto, diiiunziaruno all’inquisizione la IrUer.t me- 
desima dell' imperatore, che osarono di qu.ililicare eretka e scismatica, siniuliuda 
non ostante di non crederla di questo principe. Roma prese altura rognizioiie dell’ af- 
fare, e lasciò che fossero pubblicati i volumi censurati. L’ inqiiisizione di Spagnai 
proibì poscia lotte gli scritti die appartenevano a tale questione. Ruma iiiterditsu 
di nuovo sotto le più rigorose pene di trattare per ravveiiire deU' islituziuiie prufu- 
tic.i dell’ordine de’ carmelitani; e linalincnte l' inquisizione di Spagna istrutta o lali- 
mata del tempo rivocò il decreto che aveva proibita la lettura degli Alti de’santi (f7Jó)« 

In Francia Luigi il Gr.mde, inteso a lutto ciò cJie ngii.irdava la conservazione, il, 
progresso e la dignità della religione, aveva emanato ì' editto memorabile del f(>y<N,, 
sulle rimostranze del clero, il qual portava che gli statuti de’ nostri re intorno alla 
giurisdizione ecdesiaslica non rr.ino punto osservali allo stesso modo in tutte le conti; 
di giustizia, e che dopo la loro pubblicazione eran insorte multe difticollà insolu- 
bili. 11 monarca diede nell’aprile di queU'auuo in cinquanta articoli una dkhiarap. 
zioiie che si estendeva sopra la residenza, e la visita epi.scopale, sui mouituriiedei rctir. 
ecdesìaslìci d’ ogni speaàe , snila pubbliiaàzìone degli atti giuridici, sulle appell.izioni 
come da abuso, sui proccssia;riroiaali, sui casi privilegiati, sull' esecnziuue dejle seor- 
tenze, sulle prerogative deUa gerarchia e la couservazione de’ suoi hmi , sull’ ammie 
nìstraziune degli sfxidali, sui cuuti delle fabbriche, sull’ entrale de' beiielizi ìncompae. 
libili, sull'onorario de' sacri minUlrì, sulle pubblirJje preghiere, sulle predìcaziooi 
e coiifessiom rispetto all’ordine esteriore, e così pure sulU dottrina, sugli ufòcisli, sui 
teologi, curati e vicari, sull’erezione delle cure, sulle scuole delle parrocdiie, siz 
gli esalluri delle decime, sui muuaci , sulle religiose, e su lutto quello che iuteressava 
la. regolare disciplina, lusoninia,, la previdenza. del prìncipe adoperò in ogni mighon 
modo peccliè la concordia e l’ armonia fossero hslabilite: che se le umane passioaL. 

* Rcp. de Papeb. au P. Sébast. de S. Paul^ art. i6, n. io. ' 
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tiOtiUiiiiaruiiu a tiubacili,. .iljiciiu le UiììmIku/j; e (tU abusi Si'.rru.u'Qyn cuiisiderabil- 
meste. 

Lui(^ XIV, per distiniggrre le carne eateriori delie tuibohaac colla proscrieioae 
dell'eresia, siccome ae diiniauiva le cause interiori col suo editto intorno la giurisdii- 
xjone ecclesiastica, coafecmò la revoca dell' editto di Naotes tredici anni dopo che ella 
era stata ordinata; il qual tempo fu molto ben sufficiente da poterne aver pesati gli 
ÌBconvenieDti e L vantaggi in un consiglio, di cui pochi altri poterono lusingarsi di 
uguagliarne la sapienza. Questo religioso monarca si era renduto sordo a tutte le 
sollecitudini che i plenipotenziari dei principi protestanti avevano fatto a favore dei 
leligionari di Francia al congresso di Ryswick, mentre egli aveva tuttavia sulle brac- 
cia la maggior parte dei potentati europri. lu colai modo si dileguarono tutte le spe- 
ranze che que’ Francesi equivochi avevano fondate nell’ occasione di una guerra 
molto imbarazzante pel loro sovrano. Essi andarono a cercare la libertà di professar 
Terrore nel principato d' Grange, il quale per un artìcolo del trattato tra stato re- 
stituito al re Guglielmo d’ Inghilterra, lieto di accoglierli in questo stato quasi spo- 
polato; e perciò il re cristianissimo vietò ad essi, sotto pena della vita, di andarvi a 
fermar la loro dimora, ordinando, sotto la pena medesima, a coloro che vi avevano 
già riparato, dì ritornare in patria entro lo spazio di sci mesi. 

Mentre il monarca applicava in tal guisa l’animo intorno a ciò che riguardava 
T ordine ecclcsListico e civile de’ suoi stati, il sindaco della facoltà di teologia di Pa- 
rigi dinunziò una Vita della Beata Vergine Iradutta dallo spagnuolo, di Maria di 
Gesù , badessa del convento dell' Immacolata Cuncezinne. della città di Agreda. I pa- 
renti di Maria Coronel avendo fondato qm-slo convento d<ll' urdiue di saii France- 
sco ad Agreda, piccola città dell’ Aragona, la loro figlia primogenita vi si fece reli- 
giosa, e fu eletta superiora nel 1627, quantunque non avesse clie soli ventisei anni. 
Gli è perciò che essa viene comunemente nominala Maria d’Agreda. Le grazie onde 
la si credeva fin d’ allora favorita dal cieJo, più assai che la stima pel padre suo, fu- 
rono la Principal cagione della scelta che le sue sorelle fecero di lei per governarle. 
Come tosto ella fu in questa carica, si sentì vivamenle stretta dal desiderio di com- 
porre la vita della Beala Vergine. Le sue rivelazioni erano le memorie, sulle quali 
doveva c.omporri'; le quali memorie, nel secolo in cui sùiiiio, erano multo sospette. 
Per g.igliarda che fosse l’ ispirazione , pur ella vi resistè dieci anni , e fu d’ uopo che 
il suo confessore la stimolasse a questa fatica. Ella cominciò pertanto a scrivere net 
1637. Ma era destino che Usua opera doves.re sostenere delle cuntradiziouì. Quando 
fu terminata, il confessore, per ordine del quale era stahi intrapresa, non si trovava 
più ad Agri da, c un altro lo aveva surrog.ito. E questi, lungi dall’ entrar nelle viste 
del suo predecessore, non approvò nè il piano nè i’eseaizioue; e la penitente, ognor 
sottomessa, diede alle fiamme la Vita della Beata Vergine iusiem con altri scritti che 
ella aveva composti su diversi argomeutì. Ma tornato a sedere nel suo antico posto 
il primo direttore, senti con doiore estremo, come un breve momento avesse consu- 
mato il frutto di una filica di molli anni. Le religiose che seppero bentosto la cosa, 
non si diedero pace uè tregua ìufìoo a che non ebbero dalU supcriora U solenne 
promessa che ella adopererebbe in guisa che la sua passata obbedienza non pregiu- 
dicherebbe nè alla Al.idre di Dio, uè al pubblico. E però il giorno 8 dicembre 1635 
elU ripigliò il suo lavoro. 1 nuovi lumi càie ella ricevette allora, la posero in istalu 
di fare molle aggiunte, e l’opera usià alla luce. Essa liovò nnnpcrtauto dei censori, 
e tra gli altri quelli di AVmagiia e d’ Italia menarono si gran rumore, che il papa 
elesse dei c,atdiuali per l'esame del libro. Le cose crauo a questo punto, allorché il 
sindaco di Sorbona deferi alla facoltà la traduzion francese, che il padre Crozet aveva 
pabbliealo a Alarsiglìa. 1 deputati a questo esame riferirono sessantotto proposizioni 
che giudicarono meritare la censura. Non ostante le opposizioni che fece il padre 
Meron, francesc.mo, il quale pensava con ragione che era disdicevolc al decoro l’en- 
teare in un affare di cui il papa si occupava, pur si raccolseroa consiglio. Si discusse 
per lungo tempo e vivamente in ventinove adunanze consecutive, perchè Maria dì 
Agreda trovò difeusori ed apologisti; si disputò con lalore nell’ultima, che si tenne 
il 17 del settembre; e finalmente dopo molte contestazioni si giudicò a pluralità di 
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voci di proscrivere nn gran numero di proposizioni, die si dichiararono rìsprttiva- 
me«te coadaiin ale come temerarie, contrarie alla saviezza delle regole che la Chiesa 
prescrive, siccome quelle che sentivano della favola e dei sogni degli autori apocrifi, 
«d esponevano la religione cattolica al dispregio degli empii e degli eretici. Il di ap> 
presso Duflos e Dam as, già consiglieri del parlamenlo, protestarono dinnilità rootra 
tutto questo operato ; la qualcosa recò il sindaco e i deputati a compilare un’altra 
censura, che fu letta il dì primo dell’ ottobre; essi vi avevano aggiunto alcnoe nuove 
proposizioni e ne avevano levate molte di quelle che erano state cond.innate. Del re- 
sto si vede in fronte all’avviso dottrinale una protesta che fa la facoltà di onorare la 
Ceata Vergine come madre di Dio, di stare al sentimento de’ suoi maggiori intorno 
jilla concezione immacolata, e di credere la .sua assunzione al cielo in corpo ed anima. 

In un piccioi libro stampato ' e pubblicato il seguente anno si legge che la cen- 
sura fu un affare d’intrigo. Qitesto pud essere benì.ssimo; ma ciò che si deve deplo- 
rare più assai di questa censnra, sono le parole sfuggitea Bayle intorno all’opera di 
Maria d'Agreda *. Egli dice fra l’ altre cose, che dall’epiteto di Madre di Dio non vi 
c conseguenza che non sia stata tratta, e che non si possa cavarne ragionando con 
^giustezza; e che però il sistema de’ cattolici non è per anco di una figura regolare. 
Vi vianca . .soggiunge egli, la divinità di Maria nel senso letterale , poiché se- 
■condo V ordine la Madre di Dio deve essere stala divina , e univocamenle della 
natura med esima del suo figliuolo. Ella il sarebbe se si volesse adottare t idea 
del cavatier Borri .... verrà giorno forse che se ne conoscerà la necessità, e 
•che si renderà quadrata in questo modo la figura irregolare. E questo si crede 
il voto di molte persone. Un ariano dichiarato non parlerebbe altramente. La qua- 
lità di Madre di Dio non è, secondo lui, se non un epiteto; ed è chiaro che se egli fosse 
creduto, sarebbe ben presto levato: un uomo persuaso della divinità dì Gesù Cristo 
«OD si esprimerebbe certo in cotal modo. Se Gesù Cristo è Dio, Maria sua madre è 
di necessità madre di Dio. Bisogna negare apertamente il principio, quando si vuol 
impugnare la conseguenza. Do Fin, per aver detto io molli luoghi del tomoY della 
sua Biblioteca ecclesiastica, che la Beata Vergine può essere chiamata Madre di Dio, 
senza dire che ella deve essere rosi chiamala, fu tratlalo da nestoriano, appena venne 
in luce la sua opera , e non vi fu che la censura ed una ritrattazione formale che po- 
nessero far cessare lo scandalo. 

Un’ altra censura fu provocala in guisa più solenne nel 4697. Cinque de’ più di- 
stinti prelati del regno, quelli di Parigi, di Reims, di Meaox, d’Arras e d’Amiens 
scrissero al papa , deounziandogli il libro postumo del cardinale Sfondrati sulla pre- 
destinazione , quantunque esso fòsse stato stampato a Roma con licenza del Mnt’ of- 
ficio. Non è fuor di proposito di far osservare che questo cardinale aveva scritto con- 
ira i quattro articoli divolgatì da una parte del clero di Francia nell’ assemblea 
Ilei 4682. Questo dotto benedritino, che fu in appresso professore nelP università di 
Saitzburgo, abate di San Gallo, indi rai dinale soltanto nel 4695, nn anno. prima della 
sna morte, aveva pubblicalo nel 4687 il suo Gallia vindjcata soli’ autorità del papa 
4 contea i quattro articoli. Nel 4683 egli aveva scritto coraggìnsàniente contea le 
firanchigie de’ quartieri degli ambasciatori a Roma. Correndo il 4693, egli fece stam- 
pare nel monastero di San G-dlo il Regale SacetdoUvm Romano pontifici asser- 
ìum. E non sì volle più avanti perché .alcnni prelati francesi tentassero di mostrare 
ebe la sua dottrina o la sua scienza erano erronee. 

Si vuol pure avvertire che il Cardinal Sfondrati aveva messo nel suo libro alcune 
proposizioni che mancar non potevano dì trovar degli avversari. Vi si vede fra l’al- 
tre cose che la sorte de’ bambini morti senza battesimo é felice , siccome quella che 
gii ha preservati dall’ offender Dio da sé stessi, e perchè Dio privandoli della felicità 
eopraoaturale, non gli ha punto privi perciò di ogni sorta di felicità. Era questo uno 
«cavare dal fondamenti tutto l’ediflzio del giansenismo, e qoello eziandio del calvi- 
nismo e del luteranismo relativamente alla grazia ; poiché i partigiani di tutte queste 

a L’aff4re diMari* d’Agreda e ilmodn col quale fi macchinò Della Sorbona la sua coDdanoa. 
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eresie, per salvar la divina giustizia, che ne’ loro principii punisce nell’ inferno delle 
colpe che noi non abbiam potuto cansare senza la grazia che ci mancava, e che noi 
abbiamo allora commesse necessariamente, non trovano da poter dare miglior rispo* 
sta, quando sono incalzati Uno a un certo punto, se non questa, che una tale neces- 
siti in cui noi siamo di peccare nello slato presente proviene dal peccato originale, 
nooostiiite la grazia del ballesimo, di cui distruggono cosi la virtù essenziale. La 
necessità, per servirmi delle espressioni medesime di Giaosenio, ripetute venti volte ' , 
proviene dalla determinazione libera della volontà del nostro primo padre , e non è 
altro che la perpetuità immulabile di questa volontà primitiva. Ed ecco il perchè i 
giansenisti si adirano si violentemente contro chiunque non fa, com’essi, un articolo 
dì fede della pena del fuoco decretata pei bambiui morti senza battesimo; vale a dire 
contea tutti i teologi cattolici, non eccettuati neppure i santi Padri, la maggior parte 
de’qnali hanno tenuto un i opinion contraria, e nessuno di essi poi ebbe questa qui- 
stioue come risoluta dalla Chiesa, neppure sanl'Agostioo. Se questo padre, come si 
■è potuto vedere nel luogo in cui abbiamo rendutu conto delle sue opere, ha tenuto 
ralTermaliva, trattando qoesta materia da oratore io un sermone recitato a Carta- 
gine, nondimeno fi la riguardava cosi poco come un articolo della credenza catto- 
lica, che tornandovi sopra in una delle sue opere dommatiebe e delle più meditate, 
^lì sì mostrò affatto di contrario parere. 

11 libro del cardinale Sfoudrati dispiaceva per ben altre cose ai partigiani delle 
nuove doilrine, fra i quali però noi siani ben alieni dal comprendere molli de’ prelati 
che si fecero suoi denuaziatori, e che la sola considerazione de’ suoi scritti autigal- 
iicaiii aveva trascinato su questa falsa via. La dottrina del cardinale era in ogni parte 
troppo opposta a quella de’ giansenisti , perchè questi non sollevassero il clero cen- 
tra di lui, se fosse stato loro possibile. Si vede dalle loro lettere, come brigassero per 
farle denunziare alle università, ai vescovi, al sommo ponlcfice. Ma il savio e pio 
pontefice Innocenzo XII vide aperto dove andavano a riuscire i loro colpì. Egli fece 
nondimeno esaminar l’opera con attenzione e ben tanta maggior libertà, perché es- 
sendo morto l’ autore, nulla poteva fare a sua difesa. Con tante circostanze favore- 
voli a' suoi avversari, il pontefice rifiutò coslantemrnle di pronunziar giudizio. Sa- 
rebbe stalo in vero assai strano e bea grato a’ giansenisti il veder condannare a Roma 
ciò che Roma aveva permesso di stampare. In vece di riportar questo trionfo, ebbero 
anzi la mortificazione di veder uscire in Roma seuza alcun ostacolo c senza condanna 
ima difesa pubblicala in favore dello S.'budrati dal padre Gabrieli, fugliante, il quale 
fu poscia cardinale. 

Inaspciii all’ eccesso i giansenisti, proruppero in ingiurie; e il padre Gerbcron fra 
gli allri disse non potersi leggere cosa più temeraria, più artificiosa e perniciosa del- 
l’opera dì Gabrieli, e che in molte case pareva a lui essere mollo più che pelagìana. 
flonpei tanto, icdeodo come le ingiurie non facevano effetto alcuno iii Roma, la fa- 
zione si volse al clero di Francia che duceva in breve radunarsi. Si fece una grossa 
raccolta di tutto ciò che era stato scritto contro l’opera risparmiata a Roma, e la si 
presentò al clero solln questo titolo: La dottrina agostiniana della Chiesa romana 
sbarazzata dagli impedimenti del cardinale Sfondrati, da molti discepoli di 
sani’ ^Igoslino , e dedicata alla prossima assemblea del clero di Francia. Ma 
non andò guarì che i settari previdero come questa intrapresa, lungi dal vendicare 
il loro affronto , non servirebbe che a porre il colmo alla loro vergogna. Per impe- 
dire una umiliazione si disperata, il padre Quesncl pubblicò in forma di lettera, di- 
retta a mi deputato del second’ ordine, nna specie di satira , dove asseriva che il gian- 
senismo Hou aveva stanza che solo ne’ cervelli infermi, e avvertiva caritatevolmente i 
prelati di condursi con tutta la circospczione ricliiesla dalla delicatezza della materia,, 
senza di che non si tralascercbbe punto di riprendere ciò che si facesse di nuovocontra 
r onore del clero di Francia. Airassciriblea non fu bisogno di lunghe deliberazioni per 
pigliare il suo parlilo *. La sola prefiizione delia raccolta dava a conoscere un settario 
che non aveva in pensiero che di rovinare l’autorità delle costituzioni apostoliche pub- 

* Jan. de stai, nat, tapi. c. a4 e aS, — * Mém. de cltrgé, sttiein. 1697 . 

A 


14 ’ 


806 «TOKIA OIlTTEflSlLZ DOU CntZSA Ao, 169T 

blicatecon tra lecinqae proposizioni. Non vi si diceva solamente che il giansenismo è nna 
chimera, ma che la costituzione di Innocenzo X non aveva servito che ad inasprire’g^i 
animi ed a seminar discordie ; che Alessandro VII aveva operalo in una maniera in- 
degna della sua sede; che Innocenzo XII si era spiegalo in termini ambigui; che st- 
eri parso nel primo breve recare un qualche rimedio al male, egli,aveva dl.'.trutio 
con un altro il bene di cui si era concepita lusinga; che i vescovi di Francia avevano 
lasciato perire la libertà della chiesa gallicana ricevendo la bolla di Innocenzo X; 
che bisognerebbe stabilire delle dispute regolate sull' affare del giansenismo, alla 
presenza di giudici nominati dal papa o dal re ; e che si dovrebbero ricordare che la 
morte non avea per anco rapiti lutti quelli i quali sapevano che le regole seguile ah 
presente dai vescovi saranno eternamente la vergogna del clero di Francia. Il dì 4. 
del settembre 1697 l’assemblea condannò queste proposizioni, come false, temerarie, 
scandalose, ingiuriose al clero di Francia, ai sommi pontefici ed alla Chiesa univer- 
sale, scismatiche e tali che fivoreggi.ivano gli errori condannati. E questo fu tutto il 
frutto che i giansenisti cavarono dai brogli e dalle cure infinite che si diedero per 
l’opera del cardinale Sfondrali, cui l’assemblea nulla più toccò di quel che avea 
fatto la santa Sede, indegnata com’era contea i settari, i quali non impugnavano la 
dottrina di questo cardinale se non perchè fosse stabilita quella del vescovo d’ Ipri. 

L’anno precedente, il 20 agosto 1696, De Noailles, arcivescovo di Parigi, aveva 
pubblicato una istruzione pastorale la quale fere nascere una lunga serie di discus- 
sioni e riflessioni increscevolissime a lui. Quantunque egli avesse già data la sua ap- 
provazione alle Riflessioni moralidi Quesnel, egli condannava con questo editto o 
istmzìon pastorale L’esposizione della fede intorno alla grazia e alta predestina- 
zione'^ opera degna veramente dell’abate di Barcos, nipote e discepolo del famoso 
abate di San Girano. Nell’ editto del prelato si possono distinguere due partì. 

Nella prima l’arcivescovo diceva che aveasi speranza di promettersi che l’erront 
die cagionava tante turbolenze nella chiesa di Francia finirebbe dopo il giudizio che 
l’aveva proscritto; ma che vi erano tuttavia spiriti inquieti che diflbndevan nel pub- 
blico dei libri della latta dell’ Esposizione della fede intorno la grazia e la predesti- 
nazione, i quali potrebbCTO turbare il riposo della Chiesa -, che nessuno ignorava ih 
romore che avevano suscitato le cinqne famose proposizioni cavate dal libro di Uian- 
senio e proscritte dalle costituzioni, che i vescovi di Francia avevano accettate una- 
nimamente con ogni sorta di rispetto e di sommissione , il che era stato segnilo' dai 
consenso di tnlla la Chiesa cattolica ; che si avevano baslevoli motivi per distrugger» 
cniesta dottrina perniciosa; ma che l’orgoglio non cessando di rialzarsi, quantunqie 
aobatloto, si vedeva con dolore rinascere l’eresia in un libro dì recente stampato, 
con tanto maggior pericolo, quanto questa opera composta io lingua volgare po- 
teva essere letta così dai dotti , come dagli ignoranti e dai semplici. Il prelato ag- 
giungeva, che avendola fatta esaminare, e avendola per lungo tempo esaminala e^h 
stesso, aveva dì leggieri riconosciuto il veleno del domma di Giansenìo. Quindi , in- 
vocato il santo nome di Dio, egli condanna questo libro, siccome quello che contien» 
proposizioni rispettivamente false, temerarie, scandalose, empie, hestemmiato- 
rSe, ingiuriose a Dio e deroganti alla sua bontà, percosse da anatema ed eretiche fi- 
nalmente, come rinnovanti la dottrina delle cinque proposizioni di Giansenìo rnn una. 
temerità tanto più insopportabile, perchè Fautore osa spacciare come di fede non 
solo quello che non lo e, ma anche ciò che la fede detesta , e che è assolutamente- 
ibborrito da tutta la Chiesa. 

La seconda parte è un’ istruzione sulle materie della grazia. Daprìncipio l’arci- 
vescovo vi stabilisce che noi non possiamo nulla per la salute senza la grazia di Gesù. 
Cristo; ma che Dio non comanda nulla d’impossibile; che egli ci avverte di far quello- 
che noi possiamo, di dimandar ciò che non possiamo , e che egli ci aiuta .affinchè noi 
lo possiamo. Il prelato dice poscia che nelle preghiere che si indirizzano a Dio, non 
è il solo potere, ma anche l’effetto che si domanda; che per qo,alunqiie potere che 
sentiamo in noi di resistere alla grazia, anche la più efficace, la fede ci insegna che- 
Dio è onnipotente, e che perciò egli può fare ciò che vuole della volontà nostra e colitr 
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nostra volontà. L’ arr ivxscovo tioisce con un breve flogio, ma energico, di sani’ A- 
gostino, con proibizione di accusar veruno di giansenismo sopra sospetti mal fondati. 

Multi settari quantunque condannali da qiie.do editto, pur trovarono che la se- 
conda parte era un preservativo contro la prima; e che se l'arcivescovo pareva da un 
lato che non si dichiarasse rontra Giansenio, lasciava dall’altro il modo di giustifi- 
carlo. Accusar così di giansenismo un prelato che dichiarava le opinioni di Gi ansenio 
eretiche e perniciose, era certamente nn contravenire con audacia aU’ediitocol quale 
egli vietava di formar deile accuse simili sopra leggeri sospetti. Altri giansenisti , per 
iscnsare il prelato, hanno asserito che egli aveva semplicemente finto di abbandonare 
Giansenio, affine di addolcire un poco gli animi inaspriti all’eccesso; facendo però 
inoltre ogni suo possibile per giustificarlo, vale a dire che per iscusare l'arcivescovo 
gli attribuivano la doppiezza più indegna del suo carattere, del suo grado r della 
ripntazion medesima di candore che egli si godeva. Altri ancora parlarono drlT islru- 
rion pastorale, ma in ben diverso modo. Il padre Gerbcroii non tardò a piiblilicare 
delle Orreroocfonr, nelle quali mettendo l’arcivescovo in contradizione con sé stesso, 
diceva che se nella seconda parte dell’i.struzione pastorale egli aveva udito la voce di 
nn pastore, non aveva veduto nella prima che le preoccupazioni e le ostinazioni di 
nn mercenario che non si poteva seguire senza traviare. L’ arcivescovo fu rosi offeso 
e punto pe’ molti tratti si mordaci che si riscontravano in delle Osservazioni, che 
coloro i quali cospiravano a ingannarlo, credetlero di lullo dover impiegare per am- 
mansarlo. 

L’ abate Couet, allora caldo giansenista, scrisse al padre Quesnel che bitiognava in- 
dirizzare al fratello Germain (era il nome di guerra del dottore Boileau che dirigeva 
l’arcivescovo) una lettera che biasimasse scbietlamente l’ardire deU'auInre delle 
Osservazioni. Questa commissione, delicatissima per sè stessa, ló era sopratuttu pel 

t adre Quesnel. Egli aveva scritto all’ abate Couet una lettera riboccante di h di pel 
bro censurato dall’arcivescovo, e di recente ancora ne aveva scritta un’aliya a Wil- 
lart, nella quale parlava della censura come di nn delitto enorme, capace di rospen» 
dere tutte le benedizioni del delo. Ecco in quali circostanze il padre Quesnel riré- 
vette la lettera dell'abate Couet, il quale gli dimandava una menzogna in fhvore della 
causa comune. 

La brama di fhr la corte .id un prelato potente, che si avea lusinga di aver impe- 
gnato negli interessi del partito, la vinse sopra ogni sentimento di onore. Quesnel 
scrisse a Boileau, che er.i l’anima di questo intrigo, sentire il maggior di.spiacere 
che l’autore delle Osservazioni (col quale con un’altra menzogna assicurava di non 
avere alcuna relazione) avesse roncepilo l’idea di tale intrapresa, e l’ave.sse eseguila 
in una maniera così contraria all’episcopale aidorità. •< Non si sospetterà certo, sog- 
giunse egli, che io usi equivoco o restrizion mentale; già si sa rbe qneste non le sono 
droghe che non sono state mai di mio gusto •>. Poro appresso una tale prou sl i egli 
ferisse di nuovo a Willart, per attestargli la stima che egli continnava a fare ibPe Os- 
servazioni. Su colai modo cutrsti pretesi nemici della restrizione e dell’eqnivoi o sL 
facevano giuoco della religione e della verità. 

LeTellier, arcivescovo di Relms, ebbe a questi di nn* avventura quasi si ni le. Nel- 
Poccasione di alcnne tesi sostenute pei gesuiti, egli mandò fuori un lunghissimo editto, 
che fu distribuito in tutta l’assemblea di Sorbona, spedito a Roma, in Fiandra, a 
tutti i vescovi e in tutto le città del regno*. Oltre la dottrina, quest’opera rii hicdeva 
una lunga fatica; e peit’ò tutti portarono opinione che il prelato non l’avesse com- 
posta da solo. Si può ve Jere nel Giornale dei Dotti *, che il dottore Vitassc vi aveva 
avuto una gran parte; ma l’ arcivescovo di Reims vi aveva apposto il suo nome, e 
io obbligato a sostenerlo. 

L'editto spedito a lutti in generale fu ben lungi dall’ ottenere universalmente gli ap- 
plausi. Vi si canonizzava il tomismo, ma vi si poneva una differenza essenziale fra 

* Entretien sur le dicrei de Rome contee le Nouveeu Testiment de CliAlons, p»g. 17 e seg. 
Bifl’.xtons sur les constilutions et Ics brefs, eie. p«g. a 14 e seg. — * * .Mvm. chrotu et crit, t. 4 « 
p. 91 e seg. — s Joum. dts Savius, 17 jan. 169& „ 
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la dutlrina di questa scuola e quella di Gianseiiio. Il vescovo d’Ipri era io essa mal* 
trattilo, c i suoi discepoli rappresentati come prosontuosi die credevano entrar me- 
glio nel senso di sant' Agostino die non tutti insieme i cattolici. 1 gesuiti erano scon- 
tenti del prelato quanto i giansenisti, couira i quali era stalo fatto l’editto (1697). 
Kon vi si parlava di Gianscnio se non per piombare con maggior peso sulla loro dot- 
trina, die si qualidcava di nuova, di pericolosa, di sospetta e ben anco di erronea. La 
•Scieiira media era per rareivPMOvo di Reims il mostro dalle sette teste. Nelle lesi di 
lii'ims si era sostenuto die ella eia uscita sana e salva dalle più forti prove. Quan- 
iiimpie si fosse aggiunto die non v’era niente di più costante nella dottrina di san* 
t' Agostino, quanto la predestìiiar.ione affatto gratuita, l'arcivescovo, irritato contra 
il difeii.sorc della Scienza media, lo censurò, perdiè non aveva sostenuto che questa 
predestinazione gratuita alla gloria era un domina di fede. 

Questa censura dava troppa materia alla critica, perclic molte di quelle persone 
die sono sempre pronte a mescolarsi nelle altrui contese, non si divertissero a spese 
del cinsore. Vi furono perfino alcuni, secondo che fu pubblicato, che sedevano in 
ragguardevoli cariche. 11 far aspro e i modi molto duri di questo prelato, figlio del 
4 ancellii re Le Tellier, fratello del ministro Louvois, e che menava la sua vita in mezzo 
.alle persone le più atte a raddolcirgli i costumi, non avevano punto cresciuto isuoi 
amili. Si diffuse una copia di libelli satirici, ed ebbe sopratutto un grandissimo 
spaccio quello inlilolato Mauru/ko, percliè l’autore stabiliva un paralello assai mor- 
dente fra un antico abate di questo nome e l’ arcive.icovo, che non lo aveva trattato 
mollo bene nel suo edil'n. Somdando di pigliar le parti di Le Tellier, egli si fa ob- 
liieltare die rauloril.ìdt qiie-lo prelato, quantunque grandissima, posta sulla bi- 
lancia colla d'iltriiia di .M iiirulico, correrebbe pericolo di esser trovata iuferiote. 

Non voglia il cielo die si faccia plauso a libelli sì conirarl alla carità cristiana, come 
al rispetto dovuto a* personaggi costituiti nelle dignità ecclesiastiche! ma la poste- 
rità ha dei diritti imprescrilt bili sui fatti iioiorii, e il miglior uso che se ne possa fare 
è quello di cavarne degli avvrrlinieiiti che ci mettano in guardia contra gli scogli di- 
venuti celebri per istrepitusi naufragi. Qualunque nomo in dignità, abbia pur tocco 
ben anco il sommo ddl’ .altezza , csoggelto al giudizio del pubblico; e a questo tri-' 
bunalecgni ministro di lla Cliie-a, ogni prelato, qualunque sìa II lustro de’ suoi onori, 
che avrà vi luto ondeggiare, librarsi, per co.'-ì dire, fra la fede e l’errore, fra la 
Chiesa e le selle, o adoperar da furbo, facendosi amico alle due parti tanto contrarie 
Tuna alT altra, olire die la finirà ad averle iiifallibìlincnte uemìcbe ambedue, avrà 
eternamente l’ obbrobrio die merita l' uom codardo e falso che stima la virtù e onora 
il vizio. 

Noi abbiam detto clic i dispiaceri e i fastidi cagionati all’arcivescovo di Parigi dalle 
circostanze nelle quali egli aveva condannato il libro àtX Espositione della Fede 
non si ristrinsero all’ anno in cui lo condannò. Si può risguardare come provenuto 
ancora da questa sorgente il famoso Problema che fu proposto due anni dopo al- 
Tabafe Boilean. La soluzione die il parlamento, invece dilf abate, diede con un de- 
crclodi condanna, non recò maggior conforto al prelato, che soddisfazione all’ autore, 
il problema era in questi termìoi: « A chi si deve credere? a monsignor Luigi An- 
tonio di Noailles, vescovo di Ciiàlons ne! 1695, o a monsignor L. A. di Noailles, ar- 
civescovo di Parigi nel 1696 ‘f >< Ecco il motivo e il soggeltu di quello scritto. 

Essendo vescovo di Chàlons monsignor De No.iillcs, aveva dato il 23 giugno 1695 
Otna pomposa approvazione alle inflessioni morati sul nuovo Teslamenlo , che il 
\)ailr« Quesnel gli aveva dedicate, e inoltre un editto per impegnare i suoi eedesiae 
Etici a leggerle. Egli assicurava io esso che l’ autore aveva raccolto tutto ciò che i 
santi Padri hanno scritto di più bello e più commovente, e che ne aveva fatto un 
estratto pieno d'unzione e di lumi; che le diflicollà vi erano spiegate con chiarezu, 
*■ le più sublimi verità della religione trattate con quella forza e dolcezza dello Spirito 
Santo, die le fa gustare anche ai cuori più duri; die si attingerebbe in esse di clic edi- 
ficarsi e istruirsi ; die gli ecclesiastici vi imparerebbero ad ammaestrare i popoli che 
hanno a dirigere; die vi troverebbero il pane della parola, di cui devono alimentarli, 
già bello e spezzato, c pronto ad esser loro distribuito; e finalmente ebe questo libro 
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terrebbe loro il luogo di uoa biblioteca intera , gli riempirrrbbe della scienza rmt- 
oenle di Gesù Cristo, e li porrebbe in istalo di comunicarla agli altri. Era impossì- 
bile, come si vede, di poter dir di più in questo elogio, fatto d’altronde da un prc- 
bto, eli’ era in grande riputazione di pietà. Ma il vescovo di Cliàlons, divenuto ar- 
civescovo di Parigi, condannò l'anno dopo {'Esposizione delia Fede callolica, 
la notò di eresia , e di tutte le qualiOcazioni ignominiose clic abbiain veduto. Ora 
l’autore del problema pretende che la dottrina delle Riflessioni approvate a Cbà- 
lons nel Ì6n5 è assolutamente la medesima di quella dell' Esposizione condannata a 
Parigi nel 1696. Per provarlo egli istituisce un paragone fra queste due opere, e 
nostra col confronto di un gran numero di brani, che non vi è alcuna diffeieuza 
fra essi nella sostanza delle cose, e quasi nessun’ altra che quella della condotta o 
del metodo; in quanto che l' Esposizione della fede e io forma dì catechismo per di- 
mande e risposte, e le Riflessioni morali sono in forma di considerazioni. Del resto 
«gli non dà giudizio del fondu della dottrina , affettando di non prendere alcuna parte 
in ciò; ma carica in un mudo multo mortificante pel prel.'ito sulla cootradizione che 
esiste fra la censura e l' approvazione. Per conclusione, egli vuole che a lui si dica a 
quale dei due egli deve credere, se al vescovo di Chàluns che approva con elogi ma- 
gnìfici le Riflessioni morali, o al medesimo prelato arcivescovo di Parigi che qualifica 
l’ Esposizione della fede per opera perniciosa. 

Il parlamentosi affrettò d’impedire lo scandalo proscrivendo il Problema. D’Agues- 
sraii, allora avvocato generale, e da poi cancelliere di Francia, ne parlò come di un 
libello il cui solo titolo era un’ingiuria atroce. Egli disse con non minor forza che 
.iggiustatezza, che l’autore chiamava in giudizio non solamente la religione di un 
arcivescovo, ma la sua medesima ragione, rh’ei lo rappresentava come un giudice 
che approva ciò che deve condannare, e condanna ciò che deve approvare; eretico 
qn.-indo approva, temerario quando condanna; egualmente incapace di coslanzà nella 
q>arte dell’errore e in quello della verità. Questo eloquente magistrato dimandò che 
GÌ reprìmesse la licenza colla quale si diffondevano da qualche tempo dei libelli in- 
giuriosi alia dignità episcopale. Si fece diritto sulla requisitoria; il Problema fu 
laceralo ed arso dinanzi alla porla principale di Nostra Signora (1699). Il ministro 
Jurieu, nel suo Itallalo della Teologia Mistica, ha detto che non sì risponde a questa 
sorta di obbiezioni con un decreto del parlamento, un carnefice ed un rogo; ma il 
frarlamcnlo pretendeva reprimere P insolenza e non dar norma alla dottrina. 

Era naturale chi si cercasse di scoprir T autore di un' opera così murd.ice. Siccome 
non VI era male che i giansenisti non attribuissero ai gesuiti, così essi divolgarono 
per le stampe che il Problema non poteva uscire che da una officina moliniaua ; e la 
gran ragione che ne recavano, è che i soli gesuiti avevano interesse a mettere in 
discredito l’ Istruzione pastorale dì Parigi. Ma nel condannare 1' Esposizione della 
fede, la quale conteneva lutto il veleno del giansenismo, rislruzioue pastorale aveva 
condannato la dottrina più opposta a quella de’ gesuiti: come dunque sostenere che 
essi soli avevano interesse a screditar questa Istruzione ? È vero che un gesuita meno 
famigerato per la sua scaltrezza , che pe’suoi natali, il padre di Souastre, fece stam- 
pare il Problema a Brusselles; ma è più che probabile che mi maneggio impiegalo 
-per indurre a ciò quel buon padre, si volesse render la pariglia del giuoco del falso 
Aruand; e che sì facesse sostenere al p.'idre di Souastre il perscnaggio del baccelliere 
di Ligny. Inoltre il padre Gerberon si costitu ìil difensore dei gcauiti conira quelli 
che lo accusavano di aver composto il Problema ecclesiastico; nè già perc'uè bramasse 
di render loro giustizia , ma s ibene per impedire che fosse ad essi dato 1’ onore di 
aver composlu uno scritto che, à suo avviso, era degno de’ più famosi giansenisti. 
Di fatto nelle tre conferenze delle Dame Dotte che r^li compose da poi, la terza fu 
impiegala a provare che quel Problema era opera di un agostiniano , che nell’ Apo- 
logia che egli fece di quella scritta, sostenne che si aveva da attribuìrb ai gesuiti. E 
finalmente negli interrogatorii che gli vennero dati dopo il suo arresto, egli con- 
fessò candidamente di aver composta 1’ Apologia del Problema, affine di far sentire 
come fosse ridìcolo attribuirlo alla società. Multi avvisarono poter giudicare senza te- 
merità che il Problema era opera di don Teodorico di Tiaizne, confratello di don Ger. 
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beron f fimoso f'innsenìsta egli mrde«iiH>. (.hiaiidu rsso puff fii airwlaln, se ne- 
trovò ne' suoi scritti una copia scritta di sua roano, che non potè negare, e sul quale, 
come sul rimanente del mistero, egli si difése mollo male. 

A Roma il Problema non ebbe miglior ventura che a Parigi; esso vi fu proscritto 
il 2 luglio 4700 da iin decreto del sant’ uffizio; ma un decreto di tiitt'aliro nome e 
solennilii, emanato dal luogo medesimo fin dall’anno precedente, assorbiva l’attra- 
zione di tutta la Francia, divisa nella sua ammirazione fra le due aquile del su» 
clero, se rosi elerilo esprimersi. Tutti non b.idavano che alla censura che era stata 
pronunziala enntra la famosa spiegazione delle Massime de' Santi sulla vita interiore 
composta da Fénelon ed impugnala da Bossurt. 

Dopo le coni hitisioni pacifiche delle conferenze dTssy, e la sommissione sincera di 
madama Gnyon, r.’era luogo a presumere che la pace fosse per sempre ristabilita; 
ma nè gli assalitori nè i difensori di ciò che si chiamava puro amore, non erao» 
contenti di quello che era stalo infino allora fissalo per mettere, da un lato, la vit»* 
intcriore in sfilvo da ogni illusione, e dall’altro, per accredilame le pratiche più per- 
fette. Abbi.nm veduto che Bossuet, coDfe.ssando a bella prima di aver letto poco i libri 
mistici, non ebbe difficolià a pigliarne le prime cognizioni nell’analisi che ne fece a 
questo fine il pio ab:<te di Fe'nelon; ma questo prelato, spirilo adattato a tutto, * 
fornito in particolar me do di un ingegno unico per porre a livello di tutti gli uomini 
le più sublimi materie della teologia, non facendole menomamente scadere della loro- 
elevatezza, sì trovò ben tosto in raso di trattare della vita mistica da profondo mae- 
stro e interessante oratore. Egli diede il piano di un’opera che abbracciava questa 
pinosa materia in tutta la sua estensione, fissando i principii della vera orazione, 
aiscuteudo la natura e il merito delle orazioni .straordinarie, e additando le prova 
alle quali Dio mette le anime contemplative, e cosi pure gli scogli che esse hanno da 
temere. Nondimeno delle cinque parti che dovevano formare questo trattato compiuto 
della Teologia mistica, egli non fece, o meglio non pubblicò che la prima parte (4697). 
Per mostrare il vero e il falso intorno ai diversi stati di orazione, l’ autore esponeva 
in essa gli errori de’ nuovi mistici , e faceva conoscere il perchè erano stati condan- 
nati. Questa prima parte, divisa in dirci libri, si trova nelle opere di Bossuet sotto il 
titolo di Istruzione sugli sfati di orazione. 

Mentre egli si occupava indefessamente in questa grand’opera, annunziala da no 
editto ragionato sul medesimo soggetto, Fèneion lavorava dal canto suo intorno ad 
un’opera tutta contraria, che non credeva meno utile. Egli si proponeva in essa 
di vendicare quelli che sì chiamavano nuovi mistici dalle imputazioni ignominioso 
ond’ erano aggravati, e di mostrare che la loro dottrina nulla avea di comune con 
quella di .Molinos, nulla che dovrà mettere in apprensione, e neppure nulla di 
nuovo. Pretendeva che i contemplativi i più venerati in tutti i secoli si erano gio- 
vati di espressioni tanfo straordinarie quanto i moderni, che si faceva ogni possibile 
di screditare, e che era ingiusto di pigliare tali espressioni nel senso letterale negli 
scritti degli uni piuttosto che in quelli degli altri. Su questi principii v’era qualche 
cosa di vero: ma a quanti scogli non esponeva il loro sviluppo 1 

Condotta che ebbe il vescovo di Meaux a termine la prima parte dell’opera sua 
(e questa è la sola che ci sia pervenuta ), egli pregò Fènelon , che aveva da poco con- 
sacrato arcivescovo di Cambrai, di onorarlo della sua approvazione, siccome avevano 
gi.-l fatto l’arcivescovo di Parigi e il vescovo di Chòrires. Una tale deferenza fu Unto 
più sospetta al nuovo arcivescovo, per essergli giunto a notizia che Bossuet si van- 
tava co’ suoi amici di averlo costretto a rinunziare a’ suoi errori, e che voleva cavar 
da lui una ritrattazione almeno indiretta , e tanto autentica da obbligarlo per onore 
a non scrivere su quella materia. Bossuet intanto sì teneva sicuro dell' approvazione 
richiesta; ma l’arcivescovo di Cambrai, vicino a partire per la sua diocesi, appena 
pose gli occhi sul manoscritto che gli era stato lasciato, riguardò l’ approvazione 
come un’ insìdia tesa alla sua buona fide, ed uno strumento che si voleva avere dalle 
sue mani per disonorar lui e i suoi amici. 

Egli vi lesse c*m sorpresa che l’autore mirava principalmente a provar vera la 
supposizione di un’eresia mascherala, la quale non difleriva in nulla da quella che 
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Roma aveva condannato negli scritti di Moiinos ; din riferiva muliissimi passi tratti 
dai iibri di madama Gojon, ai quali egli dava i sensi più detestabili del Molinismo^ 
quantunque lo stesso vescovo di Meaux avesse giiistlDcaio la fi de di questa dama 
con un attestato autentieo, e avesse altresì assieurato che in questa sorta di materie 
non si trattava dì conseguenze lontane che sì possano cavare da un principio, ma 
che si disapprovano ; nè di alcune maniere di parlare che sono esagerate, ma ( he si 
pdssono ridurre aU’esattezza. Egli dichiarò dunque con tutta la franchezza che gli 
era naturale che non approverebbe un’opera fatta a hello studio per diffamare una 
donna che egli aveva stimata e trattala con istima dinanzi a mdie persone di ri- 
guardo che avevano in iui fiducia^ che il suo nome in fronte ad una simile opera 
non servirebbe che a richiamare alla memoria l'amicizia che egli aveva avuto con 
lei, di cui giudicava molto più a proposito che la si dimenticasse; che egli non pien- 
deva grande interesse agli scritti di questa persona; ma che nn vescovo, e per 
la sua propria riputazione e per la carità e per la giustizia, non duvea riconoscere 
autenticamente che ella avesse insegnato degli errori mostruosi e degni di esemplare 
castigo, convinto com’era, e come ella medesima aveva in molte occasioni dichiarato, 
non essere mai stata tale la sua ìnlenzione. Più sensibile per P ingiuria de’ suoi amici 
che si dipingevano co'più negri colori, che non pel suo proprio interesse, e pei ri- 
schi a cui andava incontro, egli continuò l’opera sua c la tenne pronta per la pu!> 
blìeazione in caso di bisogno, per dimostrare al pubblico quanto la dullrina de' suoi 
amici differisse da quella che veniva loro imputata. 

Dolendosi altamente Bossuet pel rifiuto dell’approvazione che aveva dimandato, 
ne fece nn afhre di dovere e di coscienza, non di semplice convenienza e riguardi. 
Egli pretendeva che ^episcopato dovesse per ciò apparir diviso; die il pubblico co- 
noscerebbe il motivo di questa divisione, e che ne conseguiterebbe un vero scandal^ 
ma Fénelon si rimase inconcusso nella sna prima risoluzione. Era manifesto die il 
rifinto drll’ approvazione, segretissimo infino allora, non lasrerebbe vedere la poca 
concordia tra i prelati , se non inquanto si venisse a divulgarlo. On, Bossiici era 
padrone assoluto del segreto; pertanto gli era molto facile di evitare lo scandalo os- 
servando il silenzio; ma egli non fu padrone delle sue parole. E questa, nell’opi- 
ntooe delle persone giuste e informate, fu la prima cagione di questa sciagurata con- 
troversia. 

Molti altri censori ne fanno c-agione la gelosia di un vescovo giunto al sommo della 
gloria episcopale e letteraria contea un giovane prelato, cui ì.i riputazione straor- 
dinaria di spirito e di capacità unita alle sue virtù, altreltmto amabili quanto in- 
corrotte e pure, pareva destinare alle più grandi cose, avendo sopratutlo nel fiore 
della sua età aclempito con una dislinziore senza esempio l’ ufficio di precetlore de' 
principi reali di Francia. Già Bossuet e Fénelon erano stati in concorrenza per l i ca- 
rica di primo liraosinìero della duchessa di Borgogna; e quantunque il prelato an- 
tico l’avesse vinta, por si pretende che da poi (gli non avesse mai vedu'o .ii buon 
occhio il sno giovane competitore. Si aggiunge eziandio che avendosi a rimprove- 
rare la pluralità de’ benefizi, egli l’aveva veduto a gran malincuore far la rinunzia, 
divenuto arcivescovo, tanto d’ un’abazia, quanto di un mediocre priorato. Il pio Fé- 
nelon non aveva anzi accettato il suo arcivescovado se non a coiuìizione che stanzie- 
rebbe nove mesi di ciascun anno nella sna diocesi, vale a dire che non passerebbe 
presso i suoi angusti allievi che i tre mesi di vacanza permessi dai canoni. 

Indi nacquero tutte le accuse che i partigiani di Fénelon, e molti anche indiffe- 
renti, formarono contro la purezza dello zelo che Bossuet mise in perseguitare il nuovo 
quietismo. I partigiani di (luesto per lo contrario gridarono alla raluunia, udendo 
accusar d’invidia e di vendetta e di sentimenti più odiosi ed abbietti un vescovo la 
cni gloria salita al colmo non poteva più crescere; di un vescovo che vedeva ogni 
altra riputazione al disotto della sua; che occupato per tutta quanta la .vua vita a 
combattere i nemici della religione, era uscito vittorioso da lutti i suoi combatlimcnti, 
e che aveva sempre mostrato di non avere altri interessi che quelli della Chiesa e 
della virtù. A tali elogi si rispondeva nonpertanto che la passione della gloria, più 
dì qnilnnqne altra, non è mai che dica basta; che anche tocco il ponto più sublime, 
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teme colaato di vedere seduto un altro al suo lato, quanto, dove egli fosse in un grado 
piu umile, sosterrebbe con pazienza di vederlo suo superiore. Non pigliando alcuna 
parte in questa causa, di cui la storia non drbbe che esporre lo stato, perchè spetta 
a Dio solo di scrutare ì cuori, noi facciamo osserv.are, da una parte, che i grandi uo- 
mini hanno in generale delle gran debolezze, e dall'allra, che le anime sensibili cd 
anche le più pie cd ingenue di rado è che si preservino dall’esagerazione nei lamenti 
in cui li fi prorompere la vivezza del loro cordoglio. 

QiKiIiinque esser potessero le disposizioni di Bossuet, è certo eh' egli fu punto sol 
vivo dal riliuto di approvazione fatto alla sua opera (1696). Ed egli non lo dissimulò 
punto ili un’altr’opera che compose da poi, e che intitolò Relazione sul Quietismo. 
11 suo mal umore non sarebbe però andato troppo innanzi, se Féuelou avesse potuto 
vincere la preoccupazione io cui era intorno alla necessità di giustificare i mistici, 
le cui speculazioni, spesso inintelligibili anche ai teologi, non sono assolutamente al 
livello del comun de’fedeli. Ma fortemente persuaso che si potesse anche in questa 
vita amar Dio continuamente e unicamente per lui medesimo, senza motivo alcuno 
di timore o di speranza, egli si recava a dovere di persuaderlo agli altri, quantun- 
que in sostanza fosse iodubitabile eh’ egli errava secondo tutti i principi!. Questa per- 
fezione compiuta non appartiene che solouii beati nel ciclo. Kondimeno eisi può dire 
die se vi sono errori onorevoli, come vi sono colpe felici', non ve n’erano punto che 
potessero fare maggior onore di questa all’anima pura che vi era caduta per un ec- 
cesso di pietà. 

L'idea di l'eiielon non era stata da principio se non quella di spiegare e di svilup- 
pare i Ireulaqnaltro articoli delle confereiize d'Issy, aggiungendo a dascuno di essi 
i sentimeiiti e le espressioni medesime degli autori spirituali universalmente venerati. 
L’autore comunicò questa prima produzione all'arcivescovo di Parigi e a Tconson, 
ambedue i quali erano stati commissari nelle coiifcreozc; cd essi nulla vi trovarono 
da tiprendcie; ma non giudicò di doveila comunicare al terzo commìssaiio, vale a 
dire a Bossuet, dopo di aver negata la sua approvazione ad un'opera di questo pre- 
lato. Tu ciò una nuova sorgente di dissapori e di risentimenti. Fciielon si diede non- 
pertantu a pubbliute il suo libro. E già lo rivedeva a questo Gnc^ ma egli non lO 
trovò tale da compiere le sue mire, e perciò lo estese, e gli diede al tempo stesso più 
ordine e maggior connessione, nervo e solidità, lo questa nuova forma che con- 
servava tutta ia sostanza della prima, o ne conservava almeno l'idea principale, tutta 
la dottrina dei mistici era ridotta a un certo numero di massime, ciascuna delle quali 
era sosteiiuta dall’aulorità di scrittori celebri in questo genere, così aulii hi, come mo- 
dem'. Questi passi servivano ad un tempo e di prova e di spiegazione alla massima 
colia quale erano ordinati. L’opera così ridotta fu di bel nuovo comunicata all’ arci- 
vescovo di Parigi, il quale la giudicò troppo diffusa e carica di soverchie citazioni; 
il che recò l'aiilore ad abbreviarla, o meglio a mutilarla e a snervarla. 

Così la docilità di Fènelou fece a lui guastare l'opera. Sopprimendo le citazioni di 
una moltitudine dì autori rispettabili, ei la spogliò di quello che ne formava la forza 
ptincipale, e per così dire la salvaguardia. Prima di tale soppressione non la si po- 
teva censurare se non si censuravano al tempo stesso i più profondi e più santi mi- 
stici dì tutte le età; laddove dopo le soppressioni ella si rimaneva debole da tutte le 
parli, nulla più avendo che le servisse di scudo. £ non è già che la Chiesa, illumi- 
nata sempre dallo Spirilo Santo, non vi avrebbe scoperto Terrore sotto questi avvi- 
luppi, se le massime, fortificate in questo modo, avessero avuto il medesimo senso 
che presentate nudamente; ma siccome il senso delTautore o il senso naturale e let- 
terale di una proposizione, che è il solo di cui giudica la Chiesa, dipende sopratutto 
da ciò che la accompagna, da quello che la precede e la segue, in una parola, dal 
contesto generale di uno scritto , quello che fu giudicalo erroneo nel libro delle Mas- 
sime, dopo la sua riduzione, sai ebbe forse slato giudicato al tutto diversamente 
prima delle soppressioni , che gli avevano tolto un tale contesto. 

Che che ne sia, l'opera sfigurata in colai guisa fu di nuovo mandata alT arcivescovo 
di Parigi, il quale la tenne tre scitimane, nelle quali la esaminò con somma cura in- 
siem con due valenti teologi, i dottori Bcaufort e Pirot; quest’ultimo era molto at- 
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<a<.ralo a BossupI. Essi indicaronn all’autore aliuui passi che (giudicavano dover es- 
tere ritoccati; e Féulc9n spin((eDdo la sua docilità o la sua deferrosa fio dove poteva 
{pu(;nrre, fece in sul fatto e sotto ((li occhi oiedesimi dell’arcivescovo di Parigi tutti 
quei uintamenti che si desideravano. De-Noaiiles volle inoltre che quest’opera non 
fosse data fuori prima di quella di Bossnet; e la semplicità genero.sa di Féuelon il 
fece cedere anche a questa dimanda. Egli obbligò la sua fede; e siccome partiva per 
la sua diocesi, raccomandò caldamente al duca di Chevreusc, a cui avea affidato il 
manoscritto per rivederne le stampe, di osservar religiosamente la sua promessa; ma 
il duca si credetle costretto a dover essere più diffidente che non era egli medesimo; 
« cosi l’opera di Féaelon, sotio il titolo di Spiegazione delle Massime dei Santi sulla 
vita ioleriore, fu pubblicata alcuni mesi prima dell’ Istruzione di Bussuet sugli stati 
d'orazione (1697). 

Ma appena si vide qualche esemplare delle Massime, vi furono clamori spavente- 
voli e uno scatenamento universale contro quest’opera. « La città e la corte, dice 
Bussuet', la Sorbona, le comunità, i dotti, gli ignoranti, gli uomini, le donne, lutti 
gli ordini, nessuno eccettuato, furono iiidegnati del raffinamento di espressioni, 
della novità inudita, dell’ intera inutilità e dell'ambiguità di questa dottrina. Difalto 
mille e mille bocche gridarono a un tempo che la nuova opera era il quietismo tutto 
puro, mascherato nondimeno e cosi insidiosamente coperto; che era una giustilica- 
eione scandalosa di una donna e di una dottrina giustamente diffamata ; che non fa- 
ceva che rivestire di bei colori l’esclusione della speranza cristiana e dell’ indifferenza 
per la salute n. Di fatto , dopo che fu inteso l’ oracolo del clero gridare che la nuova 
Priscilla aveva trovato il suo Montano* t chi potè temere altro, nell’espressione 
de’ suoi timori, se non di mancar d’ energia? E quando si vide un éì grand’ uomo 
gìitarsi appiè del monarca struggendosi in lagrime, e chiedendo perdono a sua 
Maestà di non averle svelato prima le pratiche de' nuovi molinisti , qual dovette es- 
sere l’ indegnazione di un monarca cosi ardente per gli interessi della religione, il 
cui nemico capitale gli veniva additato nel precettore de’ principi suoi figliuoli ? La 
maggior parte de’ cortigiani simularono di entrar a parte dei terrori, del monarca. 1 
prelati più assidui alla corte o quelli più ambiziosi parlarono con tutta la veemenza 
che può ispirare la gelosia del favore Molti s'gnori che avevano invidia a coloro che 
avevano fatto conoscere la loro affezione per Fém-lon, e particolarmente ai duchi di 
Chevreuse e di Beauvilliers, si maneggiarono per ravvolgerli nella sua disgrazia. 

Nondimeno, sebbene Bossueb siasi trovato alla testa di un partito dominalo da 
odiose passioni , pur noi ci guarderem bene dall’ attribuirgliele. Noi presumiamo in- 
vece più volontieri ebe un vescovo così ardente per la fede da lui difesa per tutta la 
nua vita non fosse trasportalo che dal suo zelo, e che vide le cose quali egli le rap- 
'presentò. Ma è manifesto altre.si dalla durezza delle sue espressioni e dall’apparato 
ch’egli impiegò ne’ suoi modi di procedere, che il suo zelo ebbe soverchio calore, e 
fu tutt’ altro che esente da amarezza. Ma bisogna compiangere il grand’uomo, che 
ha potuto chiedere perdono al re di non avergli mollo prima rivelalo il fanatismo 
del suo confratello , mentre questo confratello era rispettabile per tante virtù. Un 
libro che l’autore aveva con fiducia presentato all’esame dell’arcivescovo di Parqp 
e de’ suoi teologi , ed a cui vennero fatti ì più (traodi elogi dal teologo del mede- 
simo'Bossuet, poteva egli meritare che lo si qualiiicasse di fanatico, e di essere stato 
giudicato e condannato dall’ autorità suprema Non si può che compiangere Bossiiet 
di aver potuto paragonare le relazioni di madama Guyon e dell’ arcivescovo di Cam- 
trai a quelle di Priscilla e di Montano, od anche solo di avere accomunato il nome 
di Montano con quello di Fénelon, neigrave rischio di autorizzare la malignità ad 
imputare a' c.ostumi angelici di Fénelon le infamie di Montano. 

Tutta la moderazione di Féuelon non potè reggere a colpi si atroci. Non si con- 
tenne più , e si lagnò vivamente che la sollevazione generale insorta improvvisamente 
cotttra di lui era l’effetto de’ maneggi che il vescovo di Meaux aveva suscitati. Egli 

' ReUt. da QuìéL — * Ibid, Ralat. de Boss, sor la Qn'ét. — > Le cardioal de Beusset „ 
ilist. de bussuet, t. 3, p. 
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sapeva che le persone inrapau ili iiiii'iiiierr il suir liliru , e i lii* non l a<v«vann urp- 
pur letto, aliavano la voi e aiuop più degli altri. Egli assicura dia B issuel gli avi^ 
&tti) dire che gii mandcrrbbe In sue ossrrwaùuui sulle Mastiuie, celie egli' era di^ 
posto ad ascoltarle sansa preoccnpaiioDe; dal che conihuise che se* iusi^ di {pit- 
tarsi appiè del monsn:a, il vescovo di Meaux avesse avvertito questo principe che 
egli aveva prese le intelligenxie con fautore per ritoixar l'opera, sua Macstftsarcbbe 
stala tranquilla, e non sarebbe surlo lo .scandalo' della sollevaEione. 

Il re, che aveva una stinta distinta di FéiKlon prima che lo si ai'cusasse di quie- 
tismo, ne concepì un’arversione per lo mena eguale alla sbma di cui l'aveva in prima 
onorato. Correttosi de’ traviamenti della sua gioventù, e più ardente che mai sulle 
cose spellanti alla religione. Luigi si era formala uu’ idea spavriitcvole del quie- 
tismo; e recandoselo a colpa, non sapeva perdonate a sè medesimo il grave ei*' 
rote di avere aftidata rrducasione del principe che dovea succedergli, ad un in- 
fame eretico, ad un settario dell’ obbrobrioso Muliuos, ad un ipocrita, i cuiicostunii 
non erano meno corrotti della sua fede^ imperocché sotto tali ouluri i cortigiani ge- 
losi non si restavan mai dal dipingergli l’ arcivescovo di Camhrai^ e insiem con lui 
tutti i suoi parenti «1 amici. Féuclon fn rilegato nella sua diocesi (-1697) ; i suoi par 
reni! furono privati delle loro cariche. De’ suoi amici, alcuni furono costretli ad ab- 
bandonar la corte, altri vennero ridoUi a dichiararsi conira di lui; e a coloro che 
non si poterono costringere a non far più alcuna stima di quell’uomo che l’aveva 
agli occhi loro cosi maDifestamenlc meritala, non rimase che di gemere in segreto 
e osservare al di filori un profondo sileniio. Il suo augusto e generoso allievo, iF 
Dclfion, prima duca di Borgogna, che gli conservò mai sempre tutto il suo affetto; 
fu ridutto egli'stcsso a compiangerlo in segreto, aspettando l’ opportuna occasione 
di poterlo giustiticare agli occhi dell’ universo. Kessnno osava di mantenere rcla- 
eìoiiì con lui, cd egli non ardiva richiamarsi di alcuno: cotanto imminente ero il 
pericolo per ijualuuquc persona avesse mostrato di essere Uiltora l’amico di Fèiu lon. 
A dir breve, nulla mancò alla sua umiliazione, nè al trionfo del suo avver^riu , se 
pure la rovina di un emulo, qual era Fcnelon, potè mai essere argomeoto dì Irionfo, 

Frallanto si parlò di pigliare dei parlib adatti ad arrestare i progressi del nuovo 
quietismo, e per ritornare in concordia i c se {•arlili. De Noailles, amico a Boasuote 
a Feoelon, sì adoperò sulle prime per riconciliarli, e fino a che ebbe qualche spe- 
ranza di buon riuscimento, si tenne in fra loro neutrale; ma allorché vide ogni sua 
prova cader fallila, si dichiarò in favore del vescovo di Meaux, il quale nulla I ukìò 
iatenlato per mettere della sua anche il De Marais, vescovo di Cliartrcs, prelalo 
dotto, piissimo, e in grandissimo credito per la fidurJa che aveva messo in lui ma- 
d.'im.a di .Maintenon. i.'i cui dirigeva la coscienza. Questi due prelati mostrarono per 
Fcnelon ben molto maggiori riguardi che non Bossuet, e non presero a sostenere in- 
teramejitc la dottrina di quest' ultimo io materia ascetica. Questo almeno è certa, 
che il vescovo di Charlres non fu accusalo di stabilire la speranza sulle rovine della 
carità, come n’era stato rimproverato il vescovo dì .Meaux, il quale daprùicipso 
aveva negata la possibilità non solamente di imo sialo fisso, in cui si amaste Dio 
puramente per lui, ma ancora degli alti pa.s«fggeri del puro amore. 11 che si virde 
tuttavia nella sua Istruzione sugli stati di oraeioiie, nella quale egli pretende che la 
carità non ha altro motivo pe'suoi atti prn|>ri che quello della speranza; sul quii 
punto egli fu abbandonato d.i quasi tutti i teologi, e in particolare dal vescovo di 
Charlres, il quale nella sua lettera pasluule del 10 giugno 169S si dimostra multo 
alieno dal tratlare di pii eccessi e di amororose stravaganze i sentimenti e le espres- 
sioni infiamni.ale di tante anime .sante die hanno trovale Dio baslevoimcute aoinbile 
in sè, perché lo sì potesse am.vre, almeno per intervallo, senza un fine di interesx. 
Féoeluu, come si vede, avrebbe pollilo far diversione agli attaerhi oud’era l' og- 
getto, impugnando egli ste.sso a Homa ì sentimenti e i libri del suo avversario, ao 
cusandiilu che distruggeva la carità per isLibilire la speranza. Ma non die volesse 
usare di recriminazione contea un fratello , il pio arcivescovo dichiarò di voler piut- 
tosto morire nella sua semplicità : moriamur in simplicMaie nostra. 

Bossuet, U quale sì avvide mollo bene del lato debole della sua duUrìna, modificò 
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poscia il SUD linguaggio. In un'opera latina luliUiIaU I MisUti in sicurezza, egli 
parla di questi iiiistict ( che aveva risguirdati mme visionari ) quasi con altretlauto 
rispetto che ne faceva Fénelon. Ma. più: il sacrtlhio condizionale della .salute^ ohe 
egliivi'paasa alle anime afllttle, parve a- molti dotti soggetti ricadere nel sacrifizio 
awluto che costituiva il delitto dell' arcivescovo di Cambrai. Ma quante opere mai 
non si dovrebbero esaminare, se ss voiesst render conto di tutto quél più che mand^ 
in luce io questa controversia la veemetiza inesauribile di Bnssuet ? Lasciando stare 
gli Stati, d’ orazione, la Reiaeione sul Quietismo , e i Mistici m sicurezza, la 
.sua penna produsse la Scuola in sieurezza, il Quietismo risuscitato, il Sommari» 
delia dottrina di monsiif nardi Camirai, tacendo di una moltitudine di memorie , 
di lettere, di scritti diversi, e alcune prefazioni che lengono il luogo di altretlanti 
trattati. In tutte queste produzioni si trova sempre, è vero, il gran vescovo di Meauz, 
la sua maniera vasta e sublime, il suo ragionar maschio, la profondità delle sue 
mire, la giustezza e la sagacità delle sue riflessioni, qne’ rapidi concetti che sorpren- 
dono e trascinano, il suo stile energico, luminoso e non meno naturale: la sua elo- 
quenza maschia, copiosa, sostenuta e quasi sempre conveniente al soggetto. Degne 
insomma del nome di Bossuet, tante opere diverse nulla lascino da desiderar intorno 
alla forma; ma nella sostanza e sotto mille rispetti, quanti desidrrii non fanno na>- 
scere ! Qual danno enorme non fecero le lettere e la religione, private, a ragione di 
opuscoli che oggidì non è alcuno che legga, de’ frutti prezio.<>i , rhe invere di tali sot- 
tigliezze avrebbero prodotto i due ingegni che onorarono più d’ogn’ altro l'episco- 
pato francese! 

Féiielon, cui Bossuet non lasciava mai posa, scese finalmente in campo. i.e islrn- 
zioni, le spiegazioni, le lettere spirituali sgorgarono d.illa stia penna con quasi al- 
trellanta rapidità che da quella del suo antagonista. Egli sparse sulle materie più 
aride ramenità, l’unzione delia pietà, le grazie commoventi rhe facevano amare lo 
scritto ed insieme l’ autore. Uno stile ingenuo, facile, incantevole, abbelliva ogni 
cosa, e al tuono mirabile della persuasione subentravano con vantaggio gli argomenti 
calzanti e i più gagliardi mezzi dell’austera logica. Come tosto egli ebbe pubblicate 
diverse letture, tutti si riebbero dalle preoccupazioni che prima avevano centra di 
lui. Si gridò da tutte parti che egli non aveva che seguili gli insegnamenti de’ mi- 
slici piu slimali; che non era neppure trascorso tanto lungi com’essi; che egli aveva 
retlifii-ite le loro idee e temperati i loro sentimenti su molti artiroli. Peraltro le per- 
sone sodamente islruile giudicavano tuttora ch'egli era andato troppo innanzi nel 
libro delle Massime, e bramavano che vi avesse postele correzioni che si trovavano 
nelle sue difese. Ma in soslauza, soggiungevan esse, un eccesso di carilà è quelle che 
forma tulio il suo delitto, e si poteva beoissimo rimediar a tutto senza l’ obbrobrio 
onde si procurò di vituperarlo. 

Ma persuaso Feiielon che non era per anco dissipata del tutto la procella , si prnf- 
ferse a ritoccar nel stio libro delle Massime tutto ciò che sì credeva aver bisogno dì 
rcUiflcazione; ma egli non volle punto che il vescovo di Meaox, che riguardava suo- 
avversario, e nemico di tulli i mistici, fosse del novero de’ suoi giudici. £ siccome 
non era si facile l’escluderlo in un esame che si doveva fare in Francia, o almeno- 
impedire che Bossuet non avesse grande influenza nel giudizio che vi si doveva dare, 
per r ascendente che egli aveva sopra tutti i suoi colleghi nell’ episcopato , Fénelon 
propose di rimetlersene ai teologi del papa, e cofl’approvazione del re scrisse al santo 
padre. Egli espose nella sua lellera che nel trattare dell’amore contemplativo, ne con- 
dannava l’alto permanente, vale a dire che non ha mai bisogno di essere reiterato; 
che egli ammetteva l’ indispensabile necessità dell’esercizio distinto di ogni virtù, e 
rigettava una coatemplszìnne pierpelua, la quale escluderebbe sia questa distinzione, 
sia i peccati veniali, sia le distrazioni involontarie; che egli rigettava similmente- 
un’ orazione passiva, che esdaderebbe la cooperazione eff>-ttiva del libero .-irbitrìo 
negli alti meritorii ; che non ammetteva alcun’ altra qnietudine che quella pare dello 
Spirilo Santo, colla quale certe anime fanno i turo atti diversi in modo così unì- 
fòrme, che la diversità nonno è punto sensibile alle persone senza sperienza in questo 
genere ; che sopra tutto egli pretendeva di stabilire che a qualunque grado di per- 
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fczluiir che uno sia giunto, ci bisogna però sciniirK die conservi nel suo cuore la 
virtù della speranza, siccome necessaria per salvarsi. Questa dichiarazione deve al- 
meno far convenire die bisognava essere eccessivamente preoccupati per confondere 
il quietismo di Fciielon coll'orribile dottrina del Mobnos. La lettera spiegativa fu se- 
guita immantinente da una vrrsion latina del libro delle Massime, accompagnata 
con una raccolta manoscritta de’ sentimenti dei Padri e dei Santi dell’ ultima età sol 
puro amore dei contemplativi. Tutti questi cwrettivi e questi temperamenti met- 
tevano al sicuro da ogni accusa la sostanza delle opinioni dell’ arcivescovo di Cam- 
brai ì ma si dee confessare che uscivano un po’ tardi, e ai accordavan poco col testo 
del suo libro. Poteva essere il senso personale dell’ autore di cui la Chiesa non giu- 
dica punto:, ma non era il sensò del libro, o quello che giuridicamente si chiama il 
senso dell’ autore, di cui la Chiesa doveva giudicare. Féiielon chiese al re di voler 
andare egli stesso a giustiCcarsi presso il papa ; ma non avendone ottenuta la per- 
missione, vi mandò due ecclesiastici suoi confidenti. 

Semplici motivi di curiosità stranieri affatto all’ affare del quietismo avevano con- 
dotto a Roma, quasi un anno prima delia pubblicazione del libro delle Massime 
dei Salili, l’abate Bossuet nipote del vescovo di Meanx, e l’ abate Phelippeaux, che 
gli fu maestro ne’ suoi studi di teologia. Appena Féurlon ebbe sottoposto il suo libro 
al giudizio del papa, Bossuet scrisse al nipote di sospenderei! suo ritorno, perocché 
la sua presenza poteva divenir necessaria in Roma. Bossuet gettò adunque gli occhi 
sopra suo nipote per trasmettergli le sue istruzioni e sollecitare la condanna dell’ar- 
civescovo di Cambrai. Scelta più sciagurata non fu mai che avesse conseguenze più 
deplorabili. Il carteggio dell’ abate Bossuet manifesta ad ogni pagina il suo carattere, 
i suoi sentimenti , il suo procedere, e riesce impossibile di non ascrivere alla sua fu- 
nesta influenza l’eccesso di veemenza e di amarezza che si mescolò alle controversie 
di due grand’ uomini , e che lascia tuttavia sì gran mestizia nell’ anima de’ loro più 
sinceri ammiratori '. 

Il re ordinò inoltre al cardinale di Bouillon, suo ambasciatore a Roma, di solled- 
t.arvi la decisione. Nondimeno la decisione andò per le lunghe, a segno di far per- 
dere la p.azicnza al monarca, in cui si notò un calore tanto straordinario, che in 
Roma fu detto pubblicamente che altro motivo aveva che l' apprensione del quieti- 
sma Quelli che si fondavano sugli aneddoti, si persuasero che il precettore de’ prin- 
cipi reali era perseguitato; perchè anteponendo al favore l’onore de’ suoi allievi e 
del diadema francese, egli aveva spinto lo zelo fino a gettarsi esso pure appiè del re 
per iscongiurarlo a non oscurare la sua gloria, col far pubblico il matrimonio che 
c.gli aveva contratto con una donna nata troppo lungi dal trono per salirvi senza ra- 
gionare un pericoloso stupore *. Se tali particolarità sono incerte, almeno non era dub- 
bio che Fèuelon non fosse a parte in questo proposito dei sentimenti notissimi del 
duca di Borgogna. Si aggiunge che le .Massime di governo e certi ritratti del Tele- 
inaco, il quale fu pubblicalo in questo tempo, erano riguardate come una censura in- 
diretta del regno di Luigi XIV. Ma tutto quel che si può assennatamente inferire da 
m fatte asserzioni, è che questo accorto principe, oltre l’eresia, temè fors’ anche le 
fazioni; due motivi, un solo de’ quali bastava perchè sollecitasse con calore il fine di 
una controversia che metteva in fermento tutta la sua corte. 

Poro Soddisfatto intanto di quello che si faceva a Roma , il vescovo di Meaux c.ivò 
dodici proposizioni dal libro delle Massime, e le ficee censurare a P.irigi da un gran 
novero di dottori. Se la censura fu nel merito giusta, non si ebbe per troppo rego- 
lare nelle forme. Almeno Tarcivrscovo di Cambrai credette di saper quanto bastava 
per lamentarsi altamente che si fosse andati di porta in porta > a sollecitare la firma 
dei ceusori, cominciando dai più giovani teologi, non dimenticando coloro che non 
avendo per anco fatto il loro Hesvmp/um , non erano per anco ammessi alle delibe- 
razioni della facoltà : die si erano poscia guadagnati alcuni anziani : che gli altri ave- 
vano rifiutato di sottoscrivere la f'ormola che si presentava loro bella e fatta, sia che 

’ HùL de Bussuet, t. 3, p. 3o>. — * Voli. Siècle de Louis XIV. — a Trois'cuie Lettr. de 
M. de Csmbr. ù M. de Meaus. 
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si tenessero ofTesi che si volesse dettar loro la lesione, sia che trovassero imprudente 
il pronunziare senza esame sopra una materia la cui delicatezza richiedeva la più' 
seria attenzione. E fu detto ehe questo fece sventare la mina. Si appiigne pure che 

11 mutamento pi.à operato ne' sentimenti del pubblico per Io .spettacolo pietoso delle 
sci.igure del virtuoso Fénelon fece sopprimere questa censura (1698). 

Non cosi quella di Ruma, la quale fu sollecitata con vie più grande ardore. Il re 
la voleva pronta, siccome importante alla calma del regno. Feoelon la bramava pre- 
cisa per conoscere la verità, e prometteva una intera e perfetta sommissione. Bossuet 
la voleva conforme all’idea che si sforzava a dare delle Massime così in Italia, come 
in Francia. Tutti i partiti sollecitavano il giudizio; ma la corte romana osava della 
sua lentezza e della sua ordinaria prudenza, esaminando ogni rosa con tanto mag- 
gior flemma, quanto minore era quella de' sollecitatori. Il savio e pio pontefice Inno- 
cenzo XII sentì tutta l'importanza e la difficoltà della quistione, sulla qu.ile doveva 
sentenziare. Egli ne aveva commesso l'esame preparatorio a dieci famosi teologi, i 
quali dopo otto mesi di fatica si trovarono divisi nelle loro opinioni ; cinque volevano 
la condanna del libro , e cinque ne trovavano la dottrina ortodossa. Allora sentendo 
più che mai quanto la materia fosse spinosa, il p.ipa stabilì una congregazione di car- 
dinali per rivedere tutto ciò che si era fatto nel primo e.same. Essa tenne ventuna 
conferenze, e non potè venire ad alcuna decisione. Ne bisognò stabilire un’altra, 
che il vigilante pontefice compose di quanti sapeva più illuminati nel sacro collegio. 
Questa tenne cinquantadue adunanze, in capo alle quali si andò d' accordo sulle pro- 
posizioni che meritavano qualche censura. Non si trattava più che di stenderne l i 
formola, e per questa ci vollero ancora Irentaselle congregazioni, senza contare quasi 
allretlantc conferenze particolari. In tutte le quali operazioni si impiegarono diciotto 
mesi, il che fece dare nelle smanie la corte di Francia. 

Vi si dipingev.i Féuelon, il più ingenuo degli uomini, che menasse in lungo la 
decisione i:on sordi maneggi , e non si voleva credere a quella fredda lentezza , pro- 
pria com'è dei Romani, la quale in tale occasione procedeva particolarmente dall.i 
natura delle quistioni sulle quali si voleva una decisione. Punto vivamente Luigi XIV, 
rinovù le sue isl.mzc al papa con una lettera, nella quale non pose gran cura di ce- 
lare il suo rancore. •• Questa memoria, dice il cardinale di B.nisset*, è forse il mo- 
numento più .iflliggente di tale controversia... Dispiacer.à sempre che Bossuet jsi sia 
credulo nella necessità di far intervenire sotto una forma così imperio.sa il nome e 
Pautorità di Luigi XIV nel giudizio dottrin.ile di un libro deniinzi.ilo al tribun.ile 
della Chiesa romana , preseduta dal papa medesimo , e di at>eri>i frammiste dette 
espressioni minacciose thè. avrebbero potuto intimorire giudici accessibili ad umane 
considerazioni. Finalmente la sentenza, si istantemente domandata, fu pronunziata il 

12 marzo 1699. 

Il papa vi condannava il libro delle .M,assime in generale, ed in particolare venlilrè 
proposizioni, sedici delle quali, che si possono riferire a due capì, mirano a far cre- 
dere la realtà di uno stato permanente in questa vita, ove sì ami Dio per Ini unicamente, 
e ad autorizzare il sagrifizio assoluto dell’eterna beatitudine nel tempo delle più dure 
prove. Rispetto alle altre sette proposizioni che hanno diversi oggetti, la loro con- 
danna dà mollo chiaro a divedere che non si voleva far grazia a niente, nè meno 
alle cose che avessero anche solo dell' ambiguo, solo che si potesse loro attribuire un 
qualche senso cattivo. Vi è detto che la lettura di questo libro potrebbe ìnsen.sibil- 
mente indurre ì fedeli in errori già condannati, e che le ventitré proposizioni, sia nel 
senso delle parole, quale si presenta leggendole, sia avuto riguardo alla loro con- 
nessione coi princìpìi stabiliti nel corpo dcH’opera, sono temerarie, scandalo.se, e t.ili 
che non suonan bene e offendono le orecchie pie, pericolose nella pratica ed anche 
rispettivamente erronee. Si erano fatte grandi istanze perchè nel decreto di condan- 
na fossero inserte le qualificazioni di eretiche e di empie; ma il papa e I concistori 
non vollero mai estenderlo a tanto; e rifiutarono pure d' impugnar molte proposi- 
zioni che erano state impugnate in Francia in molto maggior numero di ventitré, e 


1 Hist de Betsuet, t. 3, p. 3a3. 
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óasowio scritti di giiuti&caBione pubUicaU dAll'aatore , che flii aveva «parsi 
paflnO'in Roma. Il che sipoò riguardare oame HDa'gimti&carioiie de' sentinciUi pw> 
sasali akU'arcivescovo di Cambiai. 

la tutta la condotla di questo afCaire ai vide chiaro «he Irmocrtno XII operava a 
maliocuore in condannar l’opera di questo prelato. Egli vi trovava certamente al- 
cuni punti di doUtioa condannabili, poiché gliiiaciw^niiati; ma non considerava 
alcune soUiglieaae quasi ineonpetnsibiU come enori molto contagiosi, e non repu- 
tava un fuaeslo altsntato quello diirccare i fedeli ad amar Dio sopra .la terra naHa 
(paisa cbe è amato in cielo. U semplice buon scoso gii faceva tcoogene che il romore 
destatosi in Fcancia ntw.procedevadall’ oggetto della eontroversia; che rssanon aveva 
altra importanza che quella che le ci voleva dare, e che cadrebbe da sé medesima «e 
non la si agitasse più oltre. Di fatto mm fu mai questione scisgorstamente tanto im- 
portante quanto fu questa sotto Li^ XIV., che non fosse posaia ^tvrttanto profon- 
damente ameni icala, o almeno riguardata icea laota indtflCTeuia,xome la srvcde 
ofditij. 

Sidubita che Inaocenio XII fosse molto imbacaxaato che la 'condanaa del libro 
delle Massime fosse ricevuto in Francia. Il suo decreto non accennava pento die i ve- 
scovi del regno avevano di piena lovo votonlà deferito questo afforealla santa Sede; 
non parlava neppnre delle sellecitaziaoi del ce. .La decisione non era che in fmna 
di hiève, e non eia.punto indirizzataci vescovldiFcaula. jionviisiitnovmunD iter- 
mini usati in simili giudizi, aiiioe di crudrtii più anteatici; e laebmoladiwa/u prò- 
pitto, «asa sola capace a far tutto cadere, attesa l’ eccessiva rascettfoiliU de’ gaHtcaai, 
vi eia impiegata nel senso rigoroso; vaie s direche Ti aiipiifioBiva, serata la racaoma 
ambiguità, che il sommo pontetìi.e siero recoludisi^rapnoaiiito ncondaonar l'opera 
del prelato francese. Tutte le quali cose rendono inverosiliMe atfallo U proposita-idie 
si attribuisce a questo pio pouleiice intorno aU’aronescovo di <Xmbni e m’suoi av- 
versari; cioè die il primo aveva peccato per on eccesso di amor di Die, e gU nitri per 
mancanza di carità verso il prossimo. 

Kondimeno, appena il monarca ebbe ticevotol’ esemplare della sentenza che il nan- 
xio ero stato incaricalo di rimettergli, scrisse di propria roano a Innocenzo XII per 
ciograziario del suo paterno affetto verso la chiesa di Francia. Alcuni giorni dopo 
«gli fece intimare a tutti i metropolitani di adunare senza dilazione i loro suffragiuMÌ, 
aDàiie di accettare solennemente questa decisione. Fu questa per l’ardvescovo di Cam- 
brai la più umiliante di tutte le scene di ignominia eh’ ebbe aaoCfeire. Quale idea di- 
fatto poteva rgli dare ai popoli così della sua persona, come del suo libro , il movi- 
mento simultaneo di tutti i membri del corpo episcopale in tutte le provinde ? 

Kon mai Fèaelon fu più umiliato, e non mai sì mostrò più grande. Come tosto 
gli fu giunta la decisione della santa Sede, egli non trovò miglior partito che quello 
di una eroica obbedienza. Egli abbandonò per sempre le sue prime opinioni; impedì 
a’ suoi amici di difenderle, condannò il suo libro, si dìè premura di fare un editto 
su questo proposito, e salì egli stesso il pergamo per pubblicarlo. Ed ecco in quali 
termini era esso concepito. << Finalmente, miei carissimi fratelli, il nostro santo pa- 
dre il papa ha condannato con un breve il libro intitolato Spiegazioni delle Mas- 
sime dei Sanliaoo ventitré proposizioni che ne sono state estratte. Noi aderiamo a 
questo breve latito pel lesto del libro, come per le ventitré proposisoni, semplice- 
mente, assolutamente, e senz'ombra di restrizione. Con tutto il coor nostro noi vi 
esortiamo ad una simile sommissione, e ad una docilità senza riserva, pel timore che 
si alteri insensibilmente la semplicità dell’obbedienza dovuta alla santa Sede, dì cui 
noi vogliamo, mediante la grazia di Dio, darvi l’ esempio infine all’ultimo sospiro 
deila nostra vita. £ tolga il cielo (soggiunse egli alle sue pecorelle intenrrite), tol^ il 
cielo che si parli mai di noi, se non per ricordarsi che un pastore ha creduto di dover 
esser sì docile quanto l'ultima pecorella del gregge, e che non pose confine alcuno 
alla sua sommissione ». I più fedeli eran tocchi tino alle lagrime dell'nmittà del pm- 
lato, e i suoi nemici ìiilaiito trionfavano della sua sconfitta: ma chi non rignarteà 
questa sconfitta come più gloriosa di tutti i loro trionfi ? 

Non ostante le espressioni si poco equivoche della sua sincera sommissione,' egli 
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fu ceosiirato prr questo suo medi'simo rdilto, e trattato anche molto aspramente nel 
suo medesimo palazzo. Siccome a.piisa di lutti gli altri metropolitani egli teneva la 
sua assemblea piovinoiale per Je ^rnni aceellaBÌoai del breve, il vescovo di Saint- 
Omer, uno de' suoi suffraganei, osò di ioterpellario e di rimproverarlo perfino, per- 
chè nel suo editto egli non avesse indicato che vi conseoliva di cuore e di spirito, ed 
anche che con malizia vi avea tenuta come una porta aperta per revocare, ognora 
«he volesse, 'la sua apparente sommissione. Ma più ancora: questo vescovo pose 
di suo capo in deliberazione di sopprimere tutti gli scrini che l'arciveacovo aveva 
eomposb in sua difesa, prima della denisione della santa Sede. Ma non essendo stato 
nessuno di questi scritti condannato a Roma, qiialonque maneggia si fosse fatto per 
discseditarli e reiKlerli obbrobriosi , e siixome non era per alcun modo imposto al- 
i' assemblea di Cambrai l'esame dell' editto del suo metropolitaao ; cobì l’attentato 
del vcsrovo di Sainl-Omer non fiei e altro chesusoltare la generale iiidrgnazionc. Tut- 
tavia r arcivescovo , con una umillà che pose il colmo a quanto egli aveva già mo- 
strato, eoochinse nella sua qualità di presidente, che si supplicherebbe il te perchè 
ordinasse la soppressione di tutte le 'opere composte per difendere la Spiegazione 
delle Massime dei Santi. In conseguenza di tale sinodo, come per quelli delle altre 
proviocie , il re diede le sue lettere patenti non solamente per l’ intera esecuzione del 
deurehi pontificio, ma ancora per la soppressione di quanta mai era stato pubbUcato 
io favore del libro delle Massime. 

Se dopo questa fedele esposizione si prestasse tuttavia l’ oreabio a’ settari, che 
giiidiraiido FéneloB da sè stesso, e peniiadendosi ciò che essi desideravano, hanno 
tentato di rendere sospetta la sua sommissione, si ascolti quello che egli ha ripetute 
spesse volte alTaoture dottissimo e mollo sincero che saisse la Vita di questo prelata 
1^00 era questa una testimonianza comandata nè fatta pel pubblico ; era un' espan- 
sione d'un cuore all’ altro, nella quale nulla si ha di nascoso per un sicuro e fidalo 
amico. «La mia sommessione, gli diceva egli ', non fu tratto di politica, nè un si- 
lenzio vispettaso, ma sì bene un atto interiore di obbedienza rendulo a Dio solo, che 
parlava per l’organo del capo della Chiesa. Seguendo i principii de’ cattolici, io ho 
riguardalo il giudizio della santa Sede e dei vescovi come una espressione della vo- 
lontà suprema, e come un ero della voce divina, io intesi a favellarmi come a Giobbe, 
dal bel mezzo di quel turbine, e dirmi : — Echi e colui che inviluppa le sentenze con 
discorsi sconstderali'l Ed io risposi dal profondo del mio cuore: Poiché io ho par- 
lato indiscretamente, non mi resta a far altro che porre la mia mano sulla bocca 
e tacermi. Dopo quel tempo io non mi sono punto difeso coi vani sotterfugi del fatto 
e del diritto; accettai la mia condanna in tutta la sua estensione, e non volli, nè do- 
veva fare altranieote ». 

Quindi il padre Gcrberon , invece di accasare la smcerit.à di questo prelato, riprovò 
fortemeute la sua docilità * Il ministro Jurieu vi trovò della debolezza di spirito e 
della bassezza d’animo P.irteodo entrambi dal medesimo principio, essi dovevano 
pronunziare il medesimo giudizio; ma il prelato che aveva errato, non avendo pure 
l’ombra dell’ ostiiiaziooe die fa l’eresia, non fu mai che volesse aprir Toreoliio a 
coloro che io volevano nella loro setta. EgU non frappose alcun incidente nè sul fatto 
aè sul diritto. Non allegò i he il suo libro non aveva altro senso che quello delle spie* 
graziom che ne aveva date, e che queste spiegazioni non essendo state impugnale, il 
libro riusciva allora irreprensibile; che le qnistioni sublimi, sottili, dilicate di cui si 
tratlava, non erano mai state trattate profondamente dai teologi, e che esse noo erano 
suflicientcmente dilucidate; che si era proscritto il linguaggio della pietà e i senti- 
menti dei santi; che questa condanna v.aga, dove pure fos.se giusta in qualche punto, 
era inutile ed anche pericolosa, perchè dava motivo di confondere la verità coll’ er- 
rore; che la sola sua forma era la rovina delle libertà gallicane, e la sua accettazione 
Tobbrobrio del clero di Francia. Altri usavano ogni giorno di questi sotterfugi , alcuni 
recare volevano Fènelon ad aver ricorso ad essi; e se egli avesse ciò fatto, il loro ingiù* 

• Rem* Vie de M. de Féne'on, — • Procis do P. Geiberon, e. 6, pt — • Jur. Thèol. 
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Tìoso dispeltn sarrbbrsi convertito, come per tanti altri, in trasporti di ammirazione 
ed in applausi. Ma inaspriti da una sommissione cbe li rimproverava della loro ribel- 
lione contro la Chiesa, essi nulla hanno dimenticalo per oscurare per sempre la glo- 
ria di Fénelon , se fosse stato possibile. In tale disegno certamente essi hanno vi- 
tuperata la relazione che diede di tale controversia, nella Storia della chiesa di Meanx, 
don Toussaints du Plessis, benedettino della congregazione di san Mauro; ma non 
ostante ciò essa è qualificata d'imparziale dagli stessi protestanti, dal dotto luterano 
Mosheim , e da' suoi commentatori molto più che luterani. 

« Noi non sa rem certo sospettati, dice il cardinale di Bansset di volere affievo- 
volire il merito della sommissione di Fénelon, e la felice influenza che essa ebbe 
nell' assicurar la pace e la tranquillità della Chiesa. Ma noi diremo che è sopratntlo 
in simili circostanze che si deve osservare l'ammirabile costituzione della Chiesa cat- 
tolica. Nel darle un centro invariabile di unità, il suo divìn Fondatore ha voluto che 
ella mostrasse incessantemente a tutta la terra un capo visibile, un giudice supremo 
per vegliare alla stabilità di questo edificio spirituale, calmando colla sua sapienza 
le tempeste che le passioni degli uomini sollevano contro la religione, ed estirpando 
le armi e le novità che lo spirito infermo degli uomini si piace così spesso di creare. 
Gli è dunque questa sacra gerarchia, formata dalla perfetta unione de’ primi pastori 
col capo visibile che Gesù Cristo ha posto in capo a loro , gli è in questo, dice Bos* 
suet, che consiste la salute e il sostegno della cattolicità. 

» Dietro questa massima così giusta e profonda di Bossuet , noi riferiremo una ri- 
flessione molto notevole di Fénelon intorno all’ infallibilità de’ giudizi della Chiesa • 
riflessione che può ricevere un’applicazione particolare al giudizio che condannò lui 
medesimo, quantunque non ne abbia fatto uso che .solo in una causa che gli era in- 
teramente straniera. Dio veglia sempre, dice Fénelon, affinchè nessun motivo cor- 
rotto strascini mai contea la verità coloro che ne sono i depositari. Nel corso di un 
esame vi possono essere alcune cose irregolari ; ma Dio ne sa Irarre quello che gli 
piace; ei le conduce al suo fiuc, e la coiidusioue promessa viene iufalbbilmciile aà 
punto preciso che egli ha stabilito. 

» Per essere tutte le sette separate dalla Chiesa romana mancanti di questo centro 
di uuilà, di questo principio dr ordine e di autorità per regolare i simboli della cre- 
denza comune e la forma di una disciplina regolare, elle finiscono quasi tutte a ca- 
dere nell’ itidifferenza di tutte le religioni, allorché il tempo e gli avvenimenti hanno 
lasciato raffreddare il calore e io spirito di contestazione da cui avevano avuto l’o- 
rigine. 

La condanna del libro delle Massime fu l' ultimo avvenimento strepitoso del secolo 
decimosettmio. .Ma prima di passare al secolo susseguente, noi non ci possiamo di- 
spensare dal toccar di volo certi falli, meno clamorosi in vero, o che non hanno per 
testimonio che l’ occhio di Dio , i quali sono però molto più aceonci a produrre dei 
frutti di edificazione, ed anzi a procurare la vera gloria della Chiesa. Sul cadere del 
secolo decimosettimo, e sull’ entrar del decimottavo, la fede romana fece progressi 
cosi maravigliosi tra gli infedeli, e fra le nazioni anche più barbare dei due emisferi, 
che anche i suoi nemici più dichiarati non hanno potuto a meno di concepirne am- 
mirazione, la quale trapela, per cosi dire, attraver.so di tutta l’amarezza del loro 
dispetto e della loro maligna invidia. Dai monti dell’ alta Asia infino al seno drll'A- 
frica, dal Tibet e dagli stretti più impraticabili del Caucaso fino al cuore dell’ Etio- 
pia, e nell’altro emisfero da Labrador e dalla California fino alle terre Magellaniche, 
non vi è popolo che sia appena degno di questo nome, non v’è quasi nessuna po- 
polazione numerosa, dove i gesuiti non abbiano portato il nome di Gesù Cristo. E 
I fatti sono così manife.sti, che gli storici protestanti non hanno potuto negare cbe i 
missionari di questa compagnia principalmente non abbiano intorno a questo tempo 
convertito un numero infinito di infedeli *. La sola obbiezione eh’ ei poteva fare , si 
è cbe questi nuovi cristiani non hanno ricevuto, dicono essi, che una debole tintiir» 
del cristianesimo, e che non é stato pcoro rsergoei» toro il vero spirto del Vangelo. 

• Hist. de Fc!,c'on, I. v, p. if}. — • Trad. de 1 Iosh«im ,t. 6, p. 179. 
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Ma di si comprende quel che si vogliono signilicare qaesle pnrolc nella bo<'<.ae 

de' pretesi riformati : se non che il fatto .seguente può bastar solo per confoudi'rli '. 

Sulla costa della Pescheria nelle grandi Indie, non avendovi alcuna legittima au- 
toriti, gli Olandesi si diportavano da despoti e da veri tiranni. Si erano imposses- 
sati delle chiese degli Indiani convertiti alla fede cattolica, e delle case de’ missio- 
nari, per albergarvi i loro fattori. Ridotti a riparare ne’ boschi, questi poveri neofiti' 
non rallentavan punto del loro fervore. La loro perseveranza arrecò tanta vergogna 
ai loro tiranni, che prese a questi il capriccio di farla anch'essi da uomini apostolici. 
Un ministro chiamato da Batavia si prese il carico di trarli, come diceva egli, dai 
loroacciecamento; ma sebbene non avesse da fare che con questi buoni Indiani, che 
non hanno altra occupazione che la pesca , pur la sua missione non sortì esito fe- 
lice. Fin la prima volta che il predicante volle arringare, il capo della costa dei Pa- 
ravi, i più semplici di tulli gli Indiani, gli disse in nome degli altri : « Tu sai, o devi 
sapere, che la fede non ha preso radice nei nostri cuori che per la moltitudine e per 
lo splendore dei miracoli che il gran padre ( vale a dire san Francesco Saverio loro 
apostolo) ha operalo in queste provincie. Et bisogna pertanto , prima che tu ci parli 
di cangiar fede, che tu facc'a sotto i nostri occhi non solo tanti miracoli quanti ne 
ha egli fatto, ma un molto maggior numero, poiché tu devi farci vedere che la tua 
religione é molto migliore di quella che egli ri lia dato. E perciò comincia In dal ri- 
suscitare dieci o dodici dei nostri morti , poiché il gran padre ne ha risuscitati cinque 
o sei; guarisci tutti i nostri malati, rendi i nostri mari due volte più abbondanti di 
pesci che non sono: ma prima che tu faccia queste cose, noi non abbiam nulla da 
risponderti ». Non trovando soluzione a tale argomento, il ministro ammutolì, e ri- 
mase tanto più sconcertato, quanto meno si aspettava da un pescatore una simile 
risposta. Egli non si fece più vedere, e non pensò che ad andarsene lungi di là. 

Ma per supplire alla ragione, i mercatanti olandesi impiegando la violenza, si ri- 
solvettero di costringere i Paravi a venire ai loro sermoni. Ma anche questo tornò 
tutto in loro vergogna. Il capo della casta fece affiggere alla porla medesima del 
tempio olandese una scritta, la quale proibiva dì andarvi, sotto pena di essere punito 
immediatimeiite come un traditore della patria e un ribelle a Dio. Uno solo osò dis- 
obbedire per non perdere uno stabilimento vantaggioso di cui era debitore agli Olan- 
desi; ma ad onta de’ suoi protettori egli subì la proscrizione in tutto il suo rigore. 
Gli Olandesi si tennero insultati, e promisero che ne avrebbero fatta una strepitos.> 
vendetta; ma essa svani tutta in parole, poiché tanto il loro zelo, quanto il loro onore 
eedé pacificamente all’interesse del loro commercio. 

Dalle coste del Malabar i padri Ippolito Desideri e Manuel Freyre risolvettero di 
stendere il regno di Gesù Cristo al di là del monte Caucaso fin nel più remoto Ti- 
bet *. Si trattava di traversare primieramenlc tutta l’estensione dell’impero del JIo- 
gnl; ed entrati in questo gran viaggio, dopo un cammino di ottanta giorni, ei giun- 
sero finalmente appiè di quelle famose moutagiie. E là passando tutto ad un tratto 
da un clima ardente in un’aria gelala, il freddo fece sopra di loro tale impressione, 
che più viva non ne avevano lino allora sentila: nondimeno, siccome quei monti 
sono ammontierhìati gli uni sopra gli altri, e dopo varcato il primo, che sembra 
confinar colle nuvole, se ne trova un .secondo e poi un terzo più allo de’ precedenti, 
e cosi di seguilo-, 'come più si va in alto, e più eziandio il freddo riesce insopporta- 
bile. Finalmente ei giunsero in sul sommo, die i gentili di colà chiamano Pirpan- 
gial, le cui superstizioni parvero a’ missionari procedere dalla finzion de’ poeti in- 
torno a Prometeo e all’avoltoio che sul Caucaso gli divorava i visceri. 

Essi impiegarono dodici giorni a traversare quella vasta catena di monti posti un 
sopra l’altro in un continuo pericolo di piombar ne’ precipizi, o di essere trascinati 
dai torrenti che separano questi monti. Ma non si parlava ancora del Tibet, ed essi 
non ne ebbero che una qualche ma imperfetta notizia nella città di Cachemire, le 
cui vaste e belle campagne fanno un singolare contrasto cogli orribili monti che le 
etreondano. Essa è tuttora sotto il dominio del Mogol. Giunti colà, seppero che vi 
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erano dut Tibet, de’ quali il piccolo, diooinioalo Balistan, si stendeva afl'ouest, e 
il grande, chiamato Buton , ^ oord>est. Siccome la religimie sì del piccolo Tibet, 
come del Mogol é la maomettana, e il Vangelo trova mdto maggiori ostacoli fra ■ 
Maomettani che non presso gl’idolatri, cosi i due missionari anteposero tosto l' or- 
ribile soggiorno di Buton al ricco e bel paese del Balistan. Tutto il loro ardore per 
la croce si trovò ben presto di che rimanere soddisfatto. 

Dopo sei o sette gìoroi di vi^gio, che non fu gran fatto penoso, la quantU delle 
nevi, un freddo eccessivo e venti spaventevoli fecero loro scontare per più di sei setti- 
mane la dolcezza delle prime giornate. Dal monte Cantei, che si paragona in altezza 
alle Cordeliere del Perù , vale a dire daU’ ingresso del gran Tibet sino alla forteza 
di Ladak, dove risiede il re, la strada cammina fra due catene di aridi monti, o me- 
glio di scogli nudi, che simigliaoti ad un lungo ammasso di enormi scheletri e di mo- 
stri informi, presentano una imagine continua della morte e come un rèsto del caos. 
Le masse in disordine sono gittate le uoe sopra le altre; e le due catene sono eoa 
vicine , che rimane appena il bastevole intervallo pei torrenti ebe si precipitano dai 
gioghi e si vanno a rompere contea gli scogli con ispavenlevole muggito. Impratica' 
bili sono e il sommo e il piè dei monti; e il viandante è costretto a camminare ia 
fianco per sentieri sì streUi, che non c’è sp.izio ebe pel piede; e chi mettesse 
il piè in iallo , rovinerebbe senza poterà mai arrestare in tali abissi , il cui solo 
aspetto inorridisce. Non è albero, nè macchia cui potersi abbrancare; nemmeno 
piante di veruna specie, nè il menomo filo d’erba. Se deiesi pasiare da un giogo 
all’altro, e traversare i torrenti impetuosi che U disgiungono, noo à hanno ai- 
Ui ponti che delle corde tese e commesse insieme eoo rami, e il capo più fermo corre 
il rischio di girate alla vista e al fragore spaventoso de' flutti spumanti, sopra i quali 
si è come sospesi. In mrzzo a tante fatiche non si trova altro cibo che la farina di 
saltu, che è una specie d’ orzo, di cui ù fa una pappa; e quando si i costretti di 
pigliar qualche riposo, non si ha per letto che la terra, e benespesso la neve od il 
gliiaccio. 

Arrivati alla fine nell’interno del gran Tibet, i missionari farooo accolti con uma- 
nità dai popoli, che sebbene rozzi, pur parvero loro di un naturale dolce e docile , 
e con qualche spirito quantunque ignorantissimi, e molto meno superstizioà degli 
altri idolatri drU’Asia. Essi rigettano la metempsicosi, che è in tanto credito nelle In- 
die , e ira loro non è in uso la poligamia. I lama o sacerdoti, i ministri di stato, e il 
re medesimo accolsero con gentilezza i due viaggiatori , i quali benedicendo Dio di 
trovare disposizioni si favorevoli al Vangelo , si apprestavano ad aprir la loro mis- 
sione , quando intesero parlare di un terzo Tibet. li ritratto fedele che loro ne fu fatto 
non era acconcio a metterli in desiderio di calare in quel paese; venne loro detto che 
vi regnava un inverno perpetuo, che non vi allignavano nè alberi fruttiferi, nè legnami 
d’ alcuna sorta, e che non vi si raccoglieva che solo dell' orzo e alcune cattive biade. 
Ma oltre che aspiravano a far fiorire il Vangelo nelle rapì le più sterili del Caucasov- 
e che l'oggetto della loro missione era quello di portare il nome di Gesù Cristo or 
al più remolo Tibet, quello in cui si trovavano era tuttavia frequentato dai Maomù- 
tani, i quali, non ostante le disposizioni del paese, pur facevano loro già sentire al- 
cuni effetti dell'odio che portavano al nome cristiano. 

Essi fecero un altro lungo viaggio di ben sei mesi in mezzo alle nevi ed ai ghiacci, 
fra torrenti e precipizi: dopo di che arrivarono a Lassa che è la capitale di qaesto 
terzo Tibet, e che non è lontana dalla metropoli della China che solo quattro mesi 
di cammino. Vi ricevettero Io stesso accoglimento che nel secondo Tibet, cosi dal re, 
come dal popolo. Qualche giorno dopo il loro arrivo il primo ministro li rimproverd 
geoUlmente di non essersi per anco presentati all’ udienza del prìncipe. Il padre Desi- 
deri si scusò di non averlo fatto per non aver nulla che fosse degno di essere, se- 
condo il costume, offerto ad un sì gran re. Il ministro iosislè, non ostante una tale 
scusa, ed in una maniera così obbligante , che il padre andò sul momento a palazzo. 
Nooduneno egli vi portò alcune curiosità d’Europa, ma che non avevano altro valore 
che di essere sconosciute al Tibet. II principe ne mostrò la più grande stima, quan- 
tunque in queir btanle medesimo egb riguardasse appena alcuni regali considerabili 
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die Rii si facevaiuMf altra parte. ErIì Irae sedere il padre al suo fianco, si intrat* 
tenne seco per oltre due ore, non dicendo pure una parola agli altri; e pel conge> 
darlo lo ricolmè di contrassegni di benevolenza. Sotto si favorevoli auspicii i missiO' 
nari aprirono in breve la loro missione; ma non ai bauBO di ciò altri partkolari; il 
che non deve recare grande sorpresa, poiché tutù oggimai sanno come dlQkile sia 
la comunicazione deli’ Europa ciw questi quasi ignoti paesi. Si dubita noopertanlo 
che questa missione abbia avuto consegneioe proporzionale agli stenti che era co> 
stato il suo stabilimento. Ma sarà sempre vero che la carriera fa aperta agli enmli 
di questi primi apostoli del Tibet; e la profezia die riguarda la prcdicazioiie dd 
Vangelo in lutto l’ universo, fa adempiuta in uno de' punti più difficili del suo com« 
lamento. Si vuol credere altresì che la parola emanata dal seno di Dio, non rihn^ 
Dando mai senza frutto, non sarà stata senza frutto in questa circostanza. 

Dopo le &ticbe apostoliche della Tartaria superiore, quelle della piccola Tartaria, 
detta comonemente Crimea e un tempo Cbersoneso Taurico, non parrebbero che pio 
dola cosa, e nulla più avrebbero di siogotare. Quindi noi rimanderemo ai monu- 
menti originali i pii fedeli , cui nulla interessa mediocremente in fatto di edificazio* 
De e daUe estremità settentrioDali deU’Asia passeremo coi propagatori del Vangelo 
nel cnor dell’Africa. 

I padri Liberato Weis , Pio di Zerbe e Samuele di Bienoo, missionari alemanni 
deir ordine di san Francesco, furono mandati in Etiopia sul cominciar del secolo de- 
dmollavo da papa Qemeole XI. Dopo la missione del padre di Mugnw, che il pio 
re di Portogallo Giovanni 111 unì con altri misaionari al soccorso che spediva all’ im« 
peralore d’Etiopia cootra i sudditi ribelli *, tutti i papi zdauti avevano avuto mollo 
■a cuore la salute di questa nazione veramente degna di tutte le atteozioni non solo 
per la sua celebrità ne’ più antichi monumenti sacri e profani, ma ancora pel dio ai- 
ta era mento alla reiigione aistiaoa, che ivi fu sempre la religione dominante in mezzo 
alTidobtria e al maomettismo, di cui è infetto il rimanente dell’ Africa. Anzi prima 
dello stabilimento del cristianesimo gli Etiopi d’ oggidì oon erano idolatri; perocché 
non si vogliono confondere coi primi Etiopi che erano venuti dall’ india; ond’ é che 
la maggior parte degli autori antichi hanno confuso l’ India coll’ Eiii^a. Gli Abis- 
sini, che teogdn oggi I’ Etiopa sotto le loro leggi, non la conuuistarono che lungo 
tempo dopo questi Indiani ; essi erano origioaiì dell’Arabia Felice , di cui Saba é la 
capitale, e si cbiamavaoo Omeriti. Secondo la loro tradizione, ebe non é gran fetta 
inverosimile , fu una delle loro regine quella che venne un tempo ad ammirare la 
sapienza di Salomone. Essi aggiungono che ella n’ebbe un figlio nominato Mani- 
lehec, da cui disceudono i loro imperatori. Almeno é certo che gli Abissini o gli Etiopi 
moderni professavano la religioue ebraica quando si convertirono al cristianesimo. 

Una parte di questi popoli, unita ad altri Arabi, passò il mar Rosso, conquistò la 
provincia del Tigri e fondò il regno d’Axuma, il quale fu convertito alla fede cristia- 
na, come si é veduto, da san Frumenzio, natio di Alessandria, che sant’ Atanasio or- 
dinò primo vescovo di quella nazione. £i conservano tottora nella loro figura, as- 
solutamente diversa da quella dei Negri, i contrassegni della loro origine. Essi sono 
■di colore semplicemente olivastro, ordinariamente assai ben fatti, ed hanno nn’aria 
di grandezza. Questa nuova chiesa ebbe sempre in riverenza quella di Alessandria, 
comr madre sua, e spìnse anche troppo lungi il suo rispetto, poiché ella oe ricevette, 
oon si sa bene io qual tempo, gli errori di Dioscoro, e si divise com’essa dalla Chiesa 
cattolica. Era unita tuttora al crntro dell' unità sotto l’ impero di Giustiniano, come 
si vede dalla storia del suo re Elesbaamo, di cui tutta la Chiesa onora la memoria. 

Fu questo Elesbaamo che precipitò dal trono l’ ebreo Duoaam, usurpatore e insiem 
persecutore. Si pud supporre che questi Abissini o Etiopi di or gine omerita conser- 
varono la vera fede fino al princìpio del nono secolo; tempo io cui si trovano nella 
storia i primi vestigi delle loro relazioni scismatiche coi patriarchi copti o giacobid 
di Alessandria. 

V Lettr. Èdif. t. 3, p. i58 .. . p. z4a- — sMém. da rEtbiopie, dans les LettresÈdiE tom. 5« 
p. 287 a i»g. 
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Ymo Panno 960 la famiglia rralc fu quasi estinta del tutto da una nuova Atalia, 
rhe essendosi proposta di distruggere la posterità di Salomone, usurpò la rorooa, e 
la trasmise a’ suoi propri discendenti, i quali P hanno posseduta inaino al termine 
del secolo decimolerzo. Allora Ikun Amlaro, il solo principe che restasse, o che si 
riputasse del sangne di Salomone, ricuperò il trono de' suoi maggiori. Uno de' .suoi 
snccessori, chiamato Costantitio, mandò deputati al concilio ecumenico di Firenze^ 
e questo fu il suo pronipote, P imperatore David, che domandò truppe ausiliarie e 
predicatori cattolici al re Giovanni IH di Portogallo. Uopo la morte di questo im- 
peratore, il quale non ebbe il Umpo di veder giugnerr i missionari, vi furono iiv 
Etiopia nel rimanente del secolo decimosesto persecuzioni quasi continue e frequenti 
rivoluzioni, le quali non impedirono però a questi uomini apostolici di spandervi e 
di farvi germogliare la semenza del Vangelo. 

Essi respirarono infine sotto il regno di Atzoaf-Seghrd, errde legittimo dell’im- 
pero, che ricuperò col suo valore verso il cominciare del secolo decimosettimo. Que- 
sto principe ave\a tanta penetrazione quanto coraggio, e tanta rettitudine quanta pe- 
netrazione. Amico della verità, el l'abbracciò non si tosto l’ebbe scoperta. « Ko, 
diss’rgli al padre Pacz, io non posso disconoscere il capo della Chirsa nel successore 
di Pietro, sul quale il Figliuolo di Dio ha fondalo questa Chiesa, e che ha incaricato 
di pascere le sue pecorelle e i suoi agnelli. Io credo che negare a lui l'obbedienza 
sia negarla al medesimo Gesù Cristo ». Jla il suo zelo fo troppo vivo e il suo corag- 
gio troppo impetuoso. Un editto, pubblicalo in mal punto in favore della religione 
romana, suscitò la ribellione; e il fuoco del suo valore, prrmetirodoglì di temporeg- 
giare sinché l’ ambizione dividesse i congiurati, come gliel consigliava il padre Paez 
e il generale portoghese, egli presentò la battaglia ai ribelli, fu abbandonato dalle 
sue truppe, e peri colle armi io mano. 

Susneios, altro pronipote dell'imperatore David, e suo legittimo successore dopo 
Atznaf-Seghed, seguì il consiglio, per l’ mosservanza del quale il suo predecessore era 
pCTÌlo, e riuscì col tempo ad estinguere la ribellione. Ma credendo altura di non aver 
più nulla da temere, e troppo vivo egli pure per ritornare in piedi la vera religione 
che aveva abbracciata, dichiarò la sua conversione con una specie di manifesto. 
Del quale egli dipingeva con orribili colori i patriarchi di Alessandria e gli altri ve- 
soivi giacobili, e ordinò con un solenne editto a tutti i suoi sudditi di ricevere il con- 
cilio di Calccdonia. Questa fermezza fuor di proposito cagionò sollevazioni e fazioni 
in grandissimo numero. Nondimeno egli ne trionfò; indi scrisse al papa e al re di 
Spagna, per sollecitar l’arrivo di un patriarca cattolico. In conseguenza il padre Al- 
fonso di Mendez, gesuita porlogliese, fu consarrato patriarca a Lisbona l'aniio 4624, 

0 giunse l’anno appresso in Etiopia. L’ imperatore, il principe suo figliuolo e la mag- 
gior parte dei grandi con una moltitudine di monaci e dichcrici fecero nelle sue mani 
una professione pubblica di sommissione al successore di san Pietro, siccome al sola 
e vero capo della Chiesa. Si corressero allresi gli abusi della disciplina del paese , e 
vi furono iiitrodolli i riti romani. E parendo invalide per giusti molivi le ordinazioni, 
si fecero de’ nuovi sacerdoti e de’ nuovi diaconi. Il numero si andò considcrabilmrnte 
aumentando, e tutti i giorni si facevano conversioni in tulli gli stali. A dir breve, 
non era cosa che non si sperasse dal corso che preudevaii gli alfari della religione, 
allorquando Tede, genero dell’imperatore, e gli scismatici delle provincie formarono 
fazioni più pericolose delle prime. Susoeios, veramente uomo di guerra, ne Irioofò, 
come aveva fatto delle altre, ma con imprese sanguinose che non risparmiarono nep- 
pure il sangue più illustre. Nell’ ultima batlaglia che assicurò il suo trioufo,otto mila 
uomini, e di questi mollissimi del prim’ ordine, furono scannati sul campo. 

Ma a questo orrendo spettacolo que’suoì sudditi medesimi che gii erano rim-asi 
sempre fedeli, senza abbandonare però lo scisma, facendogli contemplare quei cada- 
veri, cosi gli dicevano: « li mar di sangue die noi abbiamo sparso qui non è già 
sangue degli infedeli, nè dei nemici della nazione, no; questi sono i nustri fratelli, 
sono crìsti.ani come noi, e cristiani itiuslri in gran parte». li re parve intenerito. 
J,’ imperatrice, il prindpe ereditario e la m.iggior parte dei signori colsero questo 
isomeulo perp.arlare a fiivoredella religione del paese, rappre cnland ilo come poco 
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rfifferente dalla religione romana, e che riteoera almeno tuttociò che quella aveva di 
eiaeneiale , e confessava del pari Gesù Cristo vero Dio e vero uomo. Si obbligò il pai 
triarca a ristabilire l’antica liturgia, e a limitarsi a correggere i principali abusi. L’im- 
peratore concedette con no editto intera libertà di coscienza agli scismatici non 
esclusi nè meno i recidivi. Non ritrattò peraltro l’abiura che aveva fatto, e perseverò 
anzi nella vera fede sino alla morte che avvenne alcuni mesi dopo queste nuove dis- 
posizioni. 

Non fu cosi di Faciladas, suo figliuolo e suo successore. Appena si vide padrone del 
regno, lasciò scoppiare la segreta avversione che egli aveva covato sem pre contro b 
religione romana, furono tolte le chiese ai missionari, e i principali de’ cattolici pa- 
tirono la pena della morte o dell’ esilio. 11 primo segretario di stato fu nel novero de- 
gli esiliati. Zela-Cfaristo, zio del nuovo imperatore, fu caricato di catene e condotto 
dinanzi a questo principe, il quale gli profferse di ritornarlo nelle sue dignità, se 
voleva rinunziare alla religione degli stranieri. Senza rimanere forse un istante, que^ 
sto illustre confe.ssore rifiutò in modo da non lasciare la menoma presa a tentarlo di 
nuovo di apostasia. Egli odi con gioia pronunziare il decreto di morte che il suo ri- 
fiuto gli aveva procurato. Nondimeno l’imperatore arrossì di spargere il sangue di 
suo zio, ma lo rilegò in uno spaventevole deserto. Egli fece scacciare ignomiuiosa- 
mente il patriarca e tutti i missionari. Però il padre d'Almeida, vescovo del tìtolo di 
Nicea, e sette de’ suoi confratelli, risoluti a soffrire i più crudeli tormenti anziché ab- 
bandonare i convertiti in sì grandi pericoli, si rimasero dispersi nelle provincie del- 
l’ impero, e convertirono ancora nna quantità di Etiopi , molti de’quali patirono il 
martirio. Tutti i missionari ebbero gli uni dopo gli altri la medesima grazia: i padri 
Paez e Pereira nel 1635; il vescovo di Nicea coi padri Rodriguez e Franceshi-nel 1638; 
i padri Bruni e Cardeira nel 1610. 11 padre Noguera, rimaso lungamente solo, fu alla 
perfine martirizzato l’anno 1645 insiem col principe Zela-Cbristo , troppo degno del 
martirio perchè la corona di esso gli fallisse. 

Faciladas impiegò i mezzi più severi per impedire che i sacerdoti romani tornas- 
sero mai più ne’ suoi stati. La congregazione della Propaganda non si tenne perciò dal 
mandarvi de’ cappuccini ; ma di sette che ne spedi, due furono fra via trucidati dai 
malandrini; tre arrestati a Suaquem nell’alto Egitto dal bascìà turco, vi furono de- 
-collati ad istanza dell’implacabde Faciladas. Gli altri due, cioè il padre Cassiano di 
Nantes e il padre Agathange di Veodume, essendo penetrati fino alla corte di Etio- 
pia, vi furono incontanente messi a morte. 

li padre di Bredevent, gesuita francese, intraprese aneli’ egli di portar la fede in 
Etiopia verso l’anno 1700 sotto il regno di Adiamseghed, terzo successore di Faci- 
ladas. Le buone qualità di questo imperatore, la sua dolcezza, la sua umanità, il suo 
zelo per la giustizia, il suo guato per le scienze, uuito ad una brama straordinaria di 
istruirsi e a qualche propensione per la fede romana, diedero le più belle speranze di 
questa nuova missione ; ma il missionario mori dalle fatiche del viaggio prima di 
giungere al fine. Il dispiacere deU’ imperatore alla notizia di questa morte pose il 
^mo a quella dei cattolici. 

Finalmente i tre francescani alemanni, scelti da Clemente XI, arrivarono in Etiopia 
«otto il regno di Giusto, successore immediato di Adìam-segbed. Essi avevano da 
principio intrapreso il viaggio per terra; ma vedendo bentosto la grandezza degli 
ostacoli, a cui tanti altri missionari avevano dovuto soccombere, cangiarono il loro 
disegno, senza nulla perdere del loro coraggio, e s’andarono a imbarcare sul mar 
Rosso. La loro navigazione fu prospera; penetrarono felicemente nella Etiopia, si 
portarono a dirittura a Gondar, che n’è la capitale, e furono ricevuti dall’impera- 
tore in una maniera da far credere che non vi fossero andati se non col consenso di 
questo principe. Egli li prese sotto la sua protezione, profferse loro e pensioni e terre; 
ma essi le ricusarono con tale disinteresse, che unito alla viu penitente che essi me- 
navano, lo edificò si forlemeote che promise loro dì sostenerli anche a costo della sua 
propria vita. Egli proibì loro solamente di predicare in pubblico, per timore di sol- 
levare i popoli. X L’opera che noi prendiamo a fare, egli diceva loro, richiede tempo 
« circospezioae. Dio medesime, invece di creare il mondo in un momento, non lo vtdle 
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fare che in SMfifmi ». L'apprrosione del principe era moUn bene fondata. Appou 
i missionari ebbero convertite akunepersone, quantunque molto segretamente, i mo- 
naci del paese, di concerto con alcuni signori, siisciLirono una violenta soUev.iziooe. 
Ma fedele alle sue promesse, l'imperatore salvò i missionari dalla violenta de’ solJe- 
vati, e li fece trasportare in luogo sicuro, bnatiantochè potesse ristabilire la calma;, 
ma egli fu quasi subito preso da una paralisia, che ti ebbe motivo di attribairc ai 
veleno. 

Venne scacciato dal pabzzo , e fu coronato un giovane dd sangue imperiale, rhia- 
mato David. Siccome questo usurpatore voleva mantenersi coi favore della solleva- 
zione ebe lo aveva messo sul trono , così una delle sue prime cure fu di aver ndin 
mani i missionari, che tenne in nna stretta prigione. Essi furono interrogati alla sua 
presenza. La prima cosa, fu dimandato loro perché erano venuti in Etiopia; ed esai 
risposero ingennamente, essere colà tratti non per altro motivo che per quello di 
istruire gli Etiopi nella vera fede di Gesù Cristo. « Come! ripigliò riroperatore irri- 
tato aU'rccesso; non siam nni dunque de’ veri cristiani io ed i miei sudditi? » £ senz'al- 
tro esame ei li condannò ad essere lapidati. Nondimeno un momento dopo fu loro- 
fitta la grazia, se volessero ricevere la circonrisione secondo l’uso degli Etiopi, e 
professare la rdigione del paese. Essi rigettarono qurste proposizioni con un orrore 
e nn coraggio, che l’imperatore, il quale si piccava di fare molta stima de’ corag- 
giosi, ne andò sì maravigliato che mmò la loro pena di morte in esilio; ma gli sci- 
smatici furiosi e sopratatto i monaci, attenendosi alla prima sentenza, trascinarono i 
confessori sopra una vasta piazza, dove furono lapidati da otto o dieci mila persone 
tumultuariamente adunate. Quegli che gettò la prima pietra fu un prete, il quale disse 
altresì anatema a chiunque non ne getterebbe aimrn cinque. 

Nell’altro emisfero, sotto il cielo dd Labrador e del Canada, il Vangelo faceva ai 
tempo istesso de’ progressi ammirabili fra i selvaggi più barbari , pressogli Esquimali, 
gli Uroni, gli Algoiikini^ gli Abnaki, presso i medesimi lioccbesi, i più inumani 
di tutti questi antropofagi; e piegando dal nord al sud-ovest, presso gli Illiursi, o 
Miami, ed una inflnìlà d’altri popoli, ì coi nomi sono appena conosciuti. E questi 
uomini, che nella loro infedeltà non avevan d’uomo che l’aspetto , che si abbandona- 
vano ad eccessi ignoti fino alle bestie, appena furono rigriicrati colia grazia del bat- 
tesimo, parvero uomini e ditadini e cristiani perfetti, di una innocenza di vita ss 
costante e generale, che la maggior parte di loro morivano comunemente in questi 
virtuosi sentimenti Con tale innocenza essi avevano per la fede cattolica un aUacca- 
menlo illuminato sopranatural mente senza dubbio, e che debbe ritenersi per uii de'più 
grandi prodigi. Qual maraviglia di fatto non debbe fare la loro costanza in riget- 
tare, appena coavertiti, le offerte vantaggiose che lor fecero gl’ Inglesi loro vicini, di 
entrare con essi in società di commercio e di religione! Qual altro maestro, dall» 
Spirilo Santo in fuori, potè loro persuadere, come ei rimproverarono spesso a que- 
gli importuni tentatori, che una rdigione senza verginità, senza sacerdozio, senza 
sacrifizio, e quasi senza cullo, non era migliore della loro antica infedeltà? 

Colla vera fede questi uomini, ridotti por» innanzi ad una vita puramente anima- 
le, pigliavano de’ nobili sentimenti e delle idee sgombre dai sensi, e un fondo ben 
anco di cognizioni religiose, che non è punto comune nemmen nelle nostre migliort 
parroerhie d’ Europa *. 1 cristiani iilinesi in particolare, naturalmente spiritosi, a dir 
-vero, e molto men barbari degli altri selvaggi, non ignoravano quasi nessun fatto 
delle storie dell’ antico e del nuovo Testamento *. Essi erano perfettamente istruib dei 
nostri misteri e dei doveri del cristiano. Era stato ad essi dato nella loro iiagua un 
eccellente catechismo, booni metodi per udir la messa, per ricevere i sacramenb, per 
le preghiere dilla sera e del mattino, per br tutte le loro azioni in una maniera me- 
ritoria; ed essi avevano queste istruzioni sempre presentì allo spirilo, in cui la pratica 
assidua rh’ ei ne facevano li scolpiva di giorno io giorno più profondantente. 

Il padre Gravier fu quello che fondò questa bella missione con incredìbili stenti; 
non già perchè il paese sia con rozzo, come il rimanerne del Canadà ; al contrario 
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egli è la parte piti deliziosa e piu fertile aliuemi delle lainlrnde inlerinri deirAmerica 
MUenlrkinalr. I grandi fiumi che lo bagnano dalPiin rapo all’altro, praterie più fe> 
conde aasai delle meglio tenute in Europa, vaste e maestose foreste, bsciando stare i 
bosrhetli rhe da lungo a luogo coronano le colline e fanno bellissima veduta: tutto 
dò forma un quadro si riccamente varialo, che si contempla sempre con nnovo pia- 
cere. Sebbene questa contrada sia più meridionale della Provenza , pure il caldo vi è 
molto minore, essendovi l’aria rinfrescata dalle foreste, come altresi dalla quantità 
de’ fiumi e de’ ruscelli, da laghi e stagni da cui è intersecata. Il freddo vi è brosipiù 
grande; nondimeno assai mcideralo, e tale rJie gli uomini vivono ignudi, a riserva di 
una specie di sciarpa che loro .serve di cintura. Le campagne vi sono tutte coperte 
di buoi selvatici, di cervi, di cavrioli e d’ altre bestie selvaggie. Si vedono spesso 
nelle praterie, più estese della vista, quattro in cinque mila buoi uniti insieme. Ol- 
tre la loro carne che è sanissima , essi forniscono un pelo morbido e crespo, non meno 
proprio della lana a far tessuti di ogni maniera. I Cigni, le oche granaiuole, le ani- 
tre, le farchetole e mille altri uccelli acquatici coprono le acque e le rive; e non si 
corre una lega di quel ricco paese, che non si trovino branchi di due a trecento 
galline e galli d'india, altrettanto buoni e più grassi di quelli che si allevano in 
Francia. Sono comunemente del peso di trenta fino alle trcntasei libbre fran'esi. Vi 
si trovano ancora frutti buoni in abbondanza; e le paludi e gli orti sono pieni di ra- 
dici, alcune delle quali deliziose. A dir breve, di tutte le contrade rhe sono comprese 
sotto il nome di Canada, non ve n’è altra dove regni maggiore abbondanza. 

Ma in che può contribuire alla dolcezza della vita la profusione de’ beni della na- 
tura in una terra senza leggi, senza costumi e quasi senza abitatori? Nel bel paese 
degli lllinesi, che si stende dal nord al mezzodì, e tanto lungi, quanto il fiiinie che 
porta il loro nome, e più in giù ancora sulle rive del Mississipi, dove ha la sua foce, 
vale a dire sopra una lunghezza di diigento leghe e sopra oltre cento leghe in lar- 
ghezza, non vi erano ibe soli undici villaggi, e soli tre che pel numero degli aiutanti 
si meritassero il nome dì borgate. Quello dei tre che più si avanza verso il sud, sulle 
rive del Mississipi , era venticinque leghe distante da quello di mezzo, e questo in una 
distanza di più di cento leghe dal terzo, il quale era distante ottocento leghe d i Que- 
bec. E nondimeno erano obbligati di andar dall’ una all’altra di queste borgate e di 
avere delle relazioni dì prima necessità colla città di Quebec, attraverso immensi spazi, 
dove non era nè ospizio nè strada, e che sono contìnuamente infestati da masnade di 
selvaggi e di antropofagì. Spesse volte un missionario era ridotto a viaggiare con tre 
0 quattro neofiti, senz’altra provigìone per la sussistenza che la caccia; se il selvag- 
giume loro m.ancava, bisognava morire di fame. Per evitare siiTatti inronveniciili si 
viaggiava quanto più possibil era sui fiumi, con canoti di corteccia, che si trasporta- 
vano da un fiume all’altro; ma queste fragili barchette nelle contrade settenti ionali 
erano spesso dai ghiacci spezzate. L’unico mezzo di salvarsi allora, è saltare da 
uno all’altro pezzo di ghiaccio, per arrivare se sì può alla sponda. 

Fu a questo duro prezzo che si procurò la grazia della salute cosi agli lllinesi, come 
agli Akensi loro vicini; ma essa fu tanto fruttuosa, che parve che avesse co'tato 
poco. Questi buoni selvaggi perseverarono invincibilmente nella fede cristiana; e il 
loro attaccamento inviolabile per la n.azione che l’aveva rigenerala, li recò a d spre- 
giare tutte le sollicitazioni e le minaede degli altri selvaggi congiurati in appresso 
a sterminare le colonie francesi della Luigiana. « Gli è dai Francesi, ri.sposero una- 
nimamente, senza pur pensarvi sopra, gli è dai Francesi che noi abbiamo La cono- 
fcenza del Gran Genio, e la pratica delti preghiera che conduce alla vera felicità; 
noi farem sempre loro un riparo co’ nostri corpi , quando si vorrà as.salirli ; prima 
di giungere a loro, bisognerà passar sopra i nostri petti, e colpir noi nel cuore prima 
dì scalfir loro la pelle. Noi ascoltiamo con rispetto, dissero in altra occasione, i ro- 
mandi del gran re nostro padre, più ancora i Vestinerc, quando ci recano la parola 
del Gran Genio, re di tulli i re; poiché la migliore di tutte le parole òche conviene 
sempre essere attaccati alla preghiiva, come all’ unico mezzo di esser febd in questo 
mondo, e di esserlo poi infinitamente più ancora nell’altro >>. 

La California, la più remota regione all’occaso dell’America e quasi distaccata da 
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^ucl nuovo mondo, non fu più accessibile, che il prioiownlincote, alla luce delVan- 
^lo. Essa vi penetrò l’aunu 1697 per le cure de’ padii Piculo e Satvaterra Alla 
prima comparsa di questi dne Spagnuuii, ì naturali del paese si immagnarooo che si 
andava a lor loro la pesca delle perle che abbondano sulle loro coste ; e però noa 
ascoltando che il loro paniio terrore, ri fecero piovere uuvuole di treccie e sassi da 
cui solo il cielo potè preservare i suoi ministri; ma siccome questi popoli, dotati di 
uno spirito vivo e di un carattere di rettitudine, intendevano molto bene le ragioni 
che erano loro dette, e si arrendevano con docilità quando rimanevano convinti, ap- 
pena vennero loro fatte sentire le stravaganze dell’idolatria, e la somma felicità che 
si aveva in vista di procurar loro col crbtianesimo, essi corsero in calca a dimandare 
il battesimo, e si rendettero assidui quanto più si possa dire alle istruzioni che à 
disse loro essere necessarie per disporli a riceverlo. La leggerezza eh’ è loro comune 
con tutti i selvaggi , faceva temere che, non ostante la loco sollecitudine, non fossero 
per tornare alle loro superstizioni; e perciò si tennero due anni nella classe de’ cate- 
cumeni, ad eccezione d’un certo numero di fanciulli che non abbandonavano quaM 
mai i missionari', e che dimandavano loro ogni giorno il battesimo, con tali istanze 
e lagrime sì tenere e pietose, che si credette di poter senza pericolo rallentare per 
essi il rigor delle regole. Furono battezzati pure anche alcuni malati c alcuni vecchi, 
per timore di una vicina morte. 

Dopo questo primo saggio di missione, i due zelanti pastori si sparsero in questa 
grande penisola , il padre Salvalerra verso l'oriente e il padre Piculo verso occidente, 
affine di raccogliere tutte le pecorelle disperse che potessero incorporar col gregge 
dell’elenio Pastore. Mon senza compianto e senz'amarezza questi apostoli di Gesù 
Oisto videro uno de' più bei paesi del mondo soggetto da tanti secoli all’impero di 
Satana. Essi trovarono vaste pianure, ridenti valli, immensi pascoli, montagne bea 
provviste di legname, belle sorgenti di acque vive, ruscelli e fiumi abbondanti di pe- 
sci, e così i mari in cui si scaricano. Rispetto alla natura del territorio, la natura 
vi é sì fertile, che molti alberi ed arbusti vi fanno i loro frutti tre volte all’anno. In 
quasi tutte le stagioni si trovano dei grossi pistacchi di molte specie, de’fichi d’ogni 
colore, e una quantità di frutti deliziosi, che non allignano che solo in questa felice 
(erra. C’è la stessa abbondanza di legumi, e quei d’Europa vi fanno altrettanto 
bene che quelli del paese. Lasciando stare le radici dì molte piante, di cui gli abita- 
tori compongono del pane e delle paste, si .'iniioverano quattordici specie di gram 
onde si alimentano. Oltre gli animali- conosciuti in Europa buoni da mangiarsi, 
-come i cervi , le lepri , i conigli e pernici di un gusto squisito e in gran novero , oche, 
piccioni, anitre, ve ne ha di molli altri, i più notevoli de’ quali sono due specie di 
'montoni molto grandi, la cui carne è dilicata, ed hanno molto più lana dei nostri. 

In mezzo a tanta copia di cose che la terra produce colà da sè stessa, i Califoroiì, 
quasi ignudi e la maggior parte contenti del poco che basta al vivere, rignardavano 
tutto il resto con occhio indifferente. Il paese era nondimeno popolato , tanto per la 
grande salubrità dell’aria che Io preserva dalle malattie più comuni, quanto per la 
'Sua situazione isolata, immune dagli assalti degli erranti selvaggi, che mettono in 
continua desolazione il rimaneole dell’America. Di rado si va oltre due o tre leghe 
'nelle terre, sopratnlto verso il settentrione , senza trovare casolari composti di venti 
o trenta o rjiiaranta e più famiglie. Nondimeno essi non avevano casa; l’ ombra de- 
gli alberi li difendeva dagli ardori del sole ne' di sereni, e per la notte e pel cattivo 
tempo si facevano un coperto di fogliame più folto, e Dell’inverno sì chiudevano nelle 
grotte. L’ ocenpazione più ordinaria degli uomini e delle donne consisteva in filare 
una specie di cotone che ritraggono dai baccelli di certi frutti o da lunghe erbe fi- 
lamentose, che la natura forniva loro anche a minor costo. 

Io cinque anni i due missionari formarono tre missioni, e ne abbozzarono una 
qnarla. La prima, chiamata Nostra Signora di Loreto, comprendeva nove borgate; 
quella di san Francesco Saverio ne aveva undici, e quella della Madonna de’ selle 
dolori Don|noverava che tre borgate, ma popolate in modo straordinario. La quarta, 
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dinomioaU san Giovanni di Loudo, quantunque imperfetta, ne comprendeva già 
cinque, non coniando due abitazioni di recente scoperte, e che si poneva ogni appli* 
cazione ad istruire. Ecco ciò che fecero due missionari in cinque anni , in capo ai quali 
fii necessario di mandare dei cooperatori per secondare il loro zelo, tutta la cui ope- 
rosità non poteva più assolutamente esser bastevole alla moltitudine dei catecumeni. 
Le cappelle fabbricate dapprincipio non essendo sufficienti per la stessa ragione., si 
eressero grandi chiese con muraglie di mattoni, con soffitti di tavole lavorate e lu- 
strate con arte per imitare il marmo, perchè rispondessero alla dignità del rimanente 
dell’edificio. 

In questo medesimo anno 4697 il Vangelo fece i medesimi progressi, ma in un modo 
mollo più maraviglioso, all'altra estremità del nuovo mondo ‘. La conversione de’ 
Canisiani particolarmente è l’opera di Dio. Qu^ti barbari feroci, rintanati nelle 
reste e nelle montagne impraticabili del Perù più remoto, non avevano nè supersti- 
sione, nè religione. Quantunque avessero idre, ed anche assai particolari, dell’Ente 
supremo, pure non rendevano onore alcuno nè a Dio, nè al demonio, nè ad alcun 
ente invisibile. Andavano ignudi affatto, uomini e donne indistintamente, e insiem. 
confusi. Non avevano alcun sentore di leggi , nessuna dimora permanente, e nessuna 
abitazione, dalle loro foreste io fuori, nelle quali ogni madre co|suoi figliuoli aveva 
in disparte la sua tana o il suo macchione , come gli animali più selvatici. La loro 
guardatura terribile e veramente di sinistro augurio annunziava tutta la loro ferocia. 
Ei si facevano guerre orrende, e maogiavan quasi vivi i prigionieri che loro cadevano 
■elle lor snani. 

Il padre Stanislao Arlet, senza nessuna scorta , senz’ altro accompagnamento che 
alcuni pochi neofiti, necessari per servirgli di guida e di interpreti, osò di andare a 
quelle abborrite foreste. In sul momento mille cinquecento selvaggi, armati di treccie 
e giavellotti, gli vennero incontro di volo. Per buona ventura ei non avevano mal 
veduto nè cavalli, nè uomini vestiti. Al primo raffigurare questo missionario, che 
non era per anco disceso da cavallo, caddero loro dalle mani l'arco e le freccie; essi 
prendevano il cavallo e l’ uomo con lutto l' equipaggio per un solo e medesimo ani- 
male:, e lo scontro di un mostro così nuovo nelle loro foreste li percosse di tale ter-, 
lore, che lì rendeva quasi immobili. Uno degli interpreti dileguò il loro terrore, fa'^ 
cendo ad essi comprendere che invece di mostri malefici, erano uomini come loro, e 
teneri fratelli che venivano dall’ altro capo del mondo per insegnar loro a servire il 
Padron supremo, e a far parte ad essi della felicità che egli destina a’ suoi scrvitorL 
Egli aggiunse alcune istruzioni che potevano intendere intorno all' immortalità delle 
anime nostre, relernità delle ricompense future, e lo spavenlevol fuoco cui non po- 
trebbero sfuggire se avvenisse mai che chiudessero gli occhi alla luce che era loro 
da si lonlan paese portata. 

Era questo il momento della grazia per quello sciagurato popolo. Questa leggera 
Istruzione li penetrò sin nel profondo del cuore, e da quel momento numerose schiere 
di que’ selvaggi non cessarono mai d’accorrere al padre delle loro anime. Essi il cer- 
cavano, lo seguitavano dapertutto, a quella guisa che le pecorelle seguono i passi del 
pastore, c non lo abbandonavano se non per andare in cerca d’altre pecore, e n» 
menavah loro delle migliaia. E in breve sei nazioni molto popolose, o meglio gli. 
abitatori numerosi di sei grandi foreste mandarono i loro deputati a richiederlo deìiag 
.sua amicizia, ad assecorarlo della loro, e a promettergli che lo avrebbero accom- 
pagnato, e di stabilirsi dovunque egli ordinerebbe. Ed egli non fu tardo a far la sua. 
elezione. Questa nuova cristianità fu stabilita in un canton fertile, comodo e deliziosOj 
quanto il poteva essere un deserto. Ella aveva a levante e a mezzodì una pianura di 
molle leghe d’estensione, coperta qua e là di grandi palme, che facevano fede della fer- 
tilità del territorio. Dal lato di settentrione era chiusa da un grosso fiume, ricco a do- 
vizia di pesci. All’occidente erano foreste di alberi odorosi, ma di una straordinaria 
grandezza e assai acconci per le costruzioni. V’avevano de’ cervi, de’ cinghiali, e ogni 
sorta di selvaggiiime. Ei traevano tutto il loro mantenimento dal fiume e dalla foresta. 
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Kon si Tfdrva in qnrs'a missione e p<r mollo tempo non si vide mai n# pane, né 
vino, se non quel che bisof^ava per la messa. La bordala, dove ogni famiglia aveva 
la sna rasa , era divisa regolarmente in vie e piaxze pnbblìrhe. Non v’ ebbe daprima 
che una sola rappella ; ma quei buoni selvaggi non si acquetarono' sinch^non ebbetv 
fibbrirato al Padron supremo, come chiamavan essi Iddio, una casa più'degna di lui- 
Ecco in un sol tratto la sicura guarentigia della loro conversione, la qìiale fu tanta- 
soda e sincera, quanto fu pronta. Tutti sanno quale ostacolo mettano comunemente 
alla conversione di questi barbari la plurali!.^ delle mogli, e l’eccesso dell’ inconti- 
nenza, che avevano ridotto i Canisbni più che tutti gli altri selvaggi alla condizione 
de’ bruti e de* mostri. Nondimeno al primo discorso che il missionario, loro fei e su 
tale argomento con tutta quella riservatezza che richiedeva la delicatezza della m»< 
feria, l’ intero popolo, eccettuate sole tre famiglie, ti sottomise immantinente alle re- 
gole della castità coniugale e strettamente cristiana. Non costò maggiormente il con- 
reggerli dall’ nbbriachezza , vizio egualmente radicato fra loro e agevolalo dall» 
copia dei frutti e delle radici che avevano alle mani, e che con una breve fermenta- 
zione riducevano in una bevanda forte e die offende molto il rapo. Una delle primo 
cure fu quella di rimediare all’ indecenza ed alla immodestia. Le donne imp.ararooo» 
«lare, a far la tela e le vesti; ma finché non arrivasse il finiito delle loro fatiche, 
tanto gli uomini che le donne si servirono, reme poterono meglio, di foglie e corteo* 
de per coprirsi. Il cangiamento si operò in tutte le parti del loro essere, e sempr» 
con rapidità. Non era corso nn anno, ed essi avevano già presi grandi sentimenti 
non solamente dì umanità, ma allresi di quella beneficenza generosa e sovriiman» 
che merita il nome di carilà. Ei pratirarono la dvihi medesima e una certa quale 
cortesia. Ogni velia che si scontravano fra via si s.-)liitavano afTeltuosamenie, • 
si fecevau l’un P altro mille cordiali profferte. Gli stranieri che per lo passata 
essi andavano, a guisa di tigri o di iene, ad aspettare che passassero per di- 
vorarli, mutati affatto, ei gli andavano allora cerrando c li facevano venire alle 
loro borgate, per esercitar con essi quella più liberale ospitalità che le loro scam 
ftcoltà consentivano. Esempi rosi commoventi non potevano tostare senza imitatori; 
e perciò la nazione de’ Canisiani non fu la sola che in questi cantoni facesse ammi- 
rare e la forza della grazia e la celerilà de’ suoi trionfi. Dieci anni dopo che la fette 
vi era stata portata, si noveravan già d.i oltre quaranta mila barbari, di natura presso 
a poco simile, che avevano ricevutoli battesimo, e che lo onoravano generalmeote 
con virtù , di cui rimangono ben pochi esempi fca i servitori della fede. 

Non imprenderemo di raccontare tutte le maraviglie che la parola della salute operd- 
in quel tempo fra i popoli innumerevoli del nuovo mondo. Quale sviluppo non riebio* 
darebbe questo quadro per essere compiuto I Dove ci condurrebbe la sola ruumera- 
zione delle nazioni e convertile, e semplicemente evangelizzale, dal golfo del Messico 
fino alle terre magellaniche, in lutto il corso del Maragnone e dall’Orenoco, da quin- 
dici in diciotto crntiuaia di leghe, nei luoghi paludosi e nelle montagne impraticabìls 
de Mossi, de Qiiiquitl, de’Baceri, e fin de Chirignanl, reputati per si lunga pezza 
incapaci del cristianesimo; e al di là del Tucaman nelle Sabbie sterili che si stendono 
al sud-est daj etiili tino alle vicinanze de’ Falagoni, lasciando stare ancora i Gua- 
rani, i Paresii, i Pigoochi, i Guati, i Guapsi e tanti altri antropofagi, di tutti quali, 
regnando Innocenzo XII , si formò l’ incomparabile cristianità del Paraguai , thr 
sotto il seguente pontificato offerse alla Chiesa stupefalla lo spettacolo di una iuno- 
cenza e di un fervore non piò conosciuti dopo i tempi apostolici. 
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Fra i papi dagli nltimi noratori sfl<pirati con libelli ingiurinsi, imporla principal- 
menlc di ben conoscere Clemente XI, il quale dopo la morie iFlniiocenio XII salì la 
santa sede il 30 del novembre 4700, o piuttosto che vi fa come per forza portato dal 
snffiragio unanime e dalla perseveranza inconcussa de' cinquantotto cardinali del 
conclave, degnissimi ì piò di occupare la cattedra di san Pietro. Le circostanze di 
mesta elezione sono tanto edificanti , che il loro racconto non può riuscire noioso. 
D’altronde il rifiuto sinrero dell’episcopato, e con maggior ragione il rifiuto dei- 
sommo pontificato, è la prova più sicura e rara della dignità del' personaggio ebe ce' 
la somministra. 

Al primo avviso che ebbe il cardinale Albani, ossia Clemente XI, che inmeno di<qnat- 
tro ore di deliberazione hitti i sufliragi si trovavano raccolti in sno favore, egli fece 
veder chiaro , col turbamento che il prese in tutti i suoi sensi , che la sua modestia' 
non gli aveva mai permesso di pensare che si potesse gittar gli occhi sopra di lui '. L»< 
sorpresa il fece rimaner mutolo per alcuni' istanti; indi ripigliando nn poco i snoi 
spiriti, egli disse, tatto commosso, che si riconosceva troppo indegno della cattedra- 
apostolica, per consentire che vi fòsse innalzato; che il sacro collegio non aveva di- 
fetto di per^e capaci a sostenerne il carico incomparabilmente piò degni di lui; e< 
che se i suoi colleghi volevano adempiere al loro dovere, si affretterebbero a- fare una 
seehs mighore. Non recò sorpresa che egli nutrisse cosi umili sentimenti di sè me- 
desimo; ma si lasingarono che dopo quei primo colpo gli sarebbe fatto intender 
ragione sopra una cosa che pareva maniftstamente - nell’ ordine della Provvidenza e 
della volontà divina. Ma avvenne tutto- il contrario: i suoi sensi non parvero cal- 
marsi se non per immergersi in riflessioni -pin profonde, e cagionagli un rammarico’ 
si vivo, che gli prese la febbre con grandi' vomiti. Costretto di porsi in letto; egli non 
parve accessibile che alla sola consolazione che non si voleva concedergli. Tutta Roma’ 
per lo contrario' # metteva in movimento per costringerlo in certo qual modo a dare 
ir suo consenso: parenti, amici, citt-idini di ogni ordine, grandi e piccoli; ricchi e 
poveri, accorsero tutti , parie alle porle del conclave , e parte appiè degli altari , per 
dimandare a Dio rd agli nomini i mezzi di 'piegarlo. I cardinali andavano di quando 
in quando nella sua rella, usando di tutta la loro accortezza per vincere la sua resi- 
stenza; ma egli ne impiegava una molto maggiore per trar eglioo stessi al suo sen- 
timeolo. 

Per uliimo sforzo il cardinale Le Camus tentò di convincerlo, sewndo le regole,, 
che non poteva più lungamente resìstere al sacro collegio senza resistere a Dio me* 
deshno. Munito del pastorale dì san Gregorio papa, egli andò a presentarsi alia cella 
d’Alban! ; ma il malato stanco di tante visite che incessantemente lo contrariavano, 
fece rispondere, avere un bisogno assoluto di quiete; però il nuovo sollecitatore 
non venne accolto. Questi aveva per cooclavi.sta Tabate di Tencin , poscia cardinale, 
giovane amabile, destro a condurre un affare, e mollo ben veduto dall' Albani. Piò) 
perseverante del suo cardinale, egli ritorna alla cella dei malato, aspelt.i, osserva, 
coglie il bel destro , si presenta , ed è veduto-di buon occhio. Quantunque afflitto 
cqm’ era, pur l’ Albani non si potè contenne dai sorridere, vedendolo entrar munito 
di nn grosso volume per fargli meglio la predica. Maravigliato nonpertanto che tutti, 
e giovani e vecchi , facessero ogni loro potere per vincerlo, rgli ascoltò io quiete il 
passo del Pastorale ia cui è detto che rifiutando per umiltà il colmo degli onori, ces- 
serebbe di esser umile chi non obbedisse alla voce di Dio, allorachè ci è manifestata 
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daU’uoanimUà dei suffragi. Tiillavia si sclirrroì ancora adducendo la sua indegnità, 
e rispose: Questo andrebbe bene se io avessi le qualità necessarie. Egli fece di- 
chiarar poscia ai cardinali che li citava tutti al tribunale del Giudice supremo, e che 
se non cessavano le loro sollecitazioni, dovrebbero render conto in quel giorno ter- 
ribile dei falli inevitabili che la sua insufficienza gli facesse commettere in carica tanto 
sublime , e che la Chiesa attribuirebbe ad essi le conseguenze sinistre che que’ falli 
aver potessero. Il suo affanno non fece che raddoppiarsi di poi; passò due giorni e 
due notti in pianto, tanto maggiormente tormentato, perchè la sua propria coKÌenza 
cominciava a metterlo in timore non la sua resistenza fosse io parte ostinazione. In 
tale apprensione egli elesse fra i più abili dottori che fossero a Roma quattro de’ re- 
ligiosi più virtuosi che egli conoscesse, cioè il padre di Varesse minor osservante, il 
padre Massouliè domenicano, il padre Alfaro gesuita, e il padre Thomassin teatino, 
che fu di poi cardinale. Egli fece loro proporre questa duplice quistione: se egli po- 
teva in coscienza accettare il pontificato nonostante la cognizione che egli aveva della 
sua propria indegnità; e se per la ragion medesima della sua indegnità egli poteva 
liliularlo con sicurezza di coscienza. La quistione fu agitala con rigore estremo, e in 
una maniera assolutamente indipendente da quello che desiderava il sacro collegio: 
ma i quattro dottori, come tutti i Romani, erano sì pienamente convinti che non si 
poteva fare una elezione migliore, che con una perfetla unanimità gli fecero temere 
i giudizi di Dio se egli non ratificasse alla fine ciò che non poteva più dubitare ra- 
gionevolmente che non fosse nell' ordine della Provvidenza- Egli si arrese allora; ma 
tallio afflitto, e sì estenuato, che la sua vita parve io pericolo. Le tante ragioni di 
ra.vsicurarsi avendogli renduto un poco di calma, e cessata essendo la febbre, egli 
ammise, secondo 1’ uso, i cardinali al bacio della mano nella sua cella. Questa ceri- 
monia, per consueta che fosse, riuscì anche per quelli cui era più familiare, uno de’ 
più commoventi oggetti di edificazione. Per tutto il tempo che durò l’omaggio, que- 
gli a cui si rendeva, non potè contenere le lagrime. Egli tornò poscia agli umili 
sentimenti che aveva di sè medesimo; espresse ai cardinali in un'aria tale di per- 
suasione la stima che aveva per essi , i soccorsi che si aspettava dai loro lumi, e il 
bisogno pressante che ne aveva, che la maggior parte di loro mescolarono a quelle 
di lui le proprie lagrime, e tutti ne uscirono penetrali con rispetto insieme e con am- 
mirazione. Era il quarto giorno dachè avevano preso unanimamente la risoluzione 
di dargli i loro voti; e però fecero fretta a condurlo alla cappella di Sisto, dove l’ele- 
zione doveva rendersi compiuta con le formalità. Uopo lo scrutinio, si trovò che non 
gli mancava che il suo proprio voto, che egli aveva dato al cardinale Panciatici, e 
non al decano del sacro collegio , quantunque fosse immemorabile costumanza di 
fiirgli onore con questa sorta di voti. Del che avendoglisi mostrata qualche sorpresa, 
egli rispose che le regole della coscienza erano superiori a tutti gli usi. Finito lo 
scrutinio , avendogli il decano , secondo i canoni , dimandato se accettava il pontifi- 
cato, prima di rispondere, egli volle invocar da capo i lumi dello Spirito Santo, la- 
sciò la sua sedia, e andò a prostrarsi appiè dell’altare. Tenuinala la sua preghiera, 
egli tornò al suo posto, e fece ai cardinali un discorso latino, la cui profonda umiltà 
pose il colmo all' ammirazione. Finalmente dichiarò che sottomettevasi non senza 
molta pena al giogo die gli era imposto. E sul momento fu gridato papa nella ma- 
niera consueta. 

Da questo solo tratto della vita di Clemente XI si può con tutta sicurezza giudicare 
di tutto il resto. La sua condotta fu difatti il fruito di una virtù nata, per così dire, 
insieme con lui, o almeno innestata sul più felice naturale, spuntata e nudrita nel seno 
di una famiglia più ragguardevole per la sua pietà, che non per la sua antica 
nobiltà, e coltivata in tulle le età con tanta cura, che suo padre, temendo di per- 
derlo di vista mandandolo da Urbino sua patria a continuare gli studi a Roma, andò 
egli medesimo a fissarvi la sua dimora. Quando il giovane Albani comparve poscia 
nel mondo con tutti i vantaggi de’ natali, della fortuo.a, de’ talenti, e fin dell’aspetto, 
grande e bello della persona, l’occhio vivo e pien di fuoco, il portamento nobile, 
l’aria aperta ed amabile accesso; queste doti, funeste all’innocenza di tanti altri, 
non servirono che a dare maggior risalto e merito all’ integrità sempre irreprensi- 
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bile de’ saoi costumi. Cercato d.ille brillate più polite e spiritose, ed ancfie dalla re(;iiia 
Cristina di Sreaia, che adunava regolarmente in sua rasa, come in nn nuovo liceo, 
quanti erano in Roma citbidini e stranieri distinti per dìgnit.i e pei talenti, egli fece 
ammirare in luì una faciliti sorprendente per o^ni genere di cogniaionì, nn sodo gin- 
diai», un gusto squisito, una brillante immaginaaione, una eloqiienaa e tali graaie 
cbe ft-rero der^are per lui alla legge che era stata fatta di non lasciar parlare alcun» 
degli accademici che quando toccasse a lui. E ciò cbe merita incomparabilmente uno 
maggiore ammirazione, era la modestia sincera di colui che veniva ammirato, la poca 
stima che egli faceva di ti stesso, e l’alta considerazione cbe egli mostrava per tutti 
gii altri, con una semplicità che glieli faceva riguardare veramente come di gran 
(unga a tur superiori. Tali furono non gli esercizi gravi, ma i semplici passatempi de’ 
suoi primi anni, durante i quali I* assiduità alla pratica delle virtù dell'età sua, e 
mollo anche al disopra della sua età, in parlicolar modo la carità verso i poveri ed 
ogni genere di beneficenza che era in grado di esercitare, occuparono, insiem collo 
studio , le lunghe giornate che il suo gusto per T ordine e per la fatica seppe far 
sempre che non gli manr.as8ero. 

Quando nell’ età di ventun anni egli ebbe abbracciato lo stato ecclesiastico, e che 
i papi lo ebbero fatto sucressìvamente referendario, consultore del concistoro , go- 
vernature di Rieti , di Civitavecchia, di Sabina , il suo zelo per la religione , la sua 
equità, il suo disinteresse, e sopratutto il suo amore pe' poverelli, il quale fu sempre 
come la sua passione predominante , lo resero sì caro in tutti i luoghi , eh’ era 
no' afflizione pubblica, ogni volta cbe cambbva impiego. Fatto cardinale, non ostante 
tatti gli ostacoli che vi frapponeva, la sua modestia nulla cangiò della sua vita or- 
dinaria ; sempre regolalo ad un modo ne’ suoi costumi, assiduo alla preghiera ed alla 
fatica, e nondimeno di facile accesso a tutti, vegliando con attenzione sopra i suoi 
servi, ordinato io ogni suo affare, frugale ma decente nella sua mensa, pulito ma 
semplice nel ano vestire, nel suo mobile, ne’ suoi equipaggi; e il disinteresse, che 
cresce il pregio di tulle qneste virtù, mai fu chi lo portasse più oltre. Egli rifiutò ir- 
removibilmente una seconda badia che si voleva unire con quella cbe egli aveva già 
di Casamara, e cbe egli solo giudicava bastare a’ suoi bisogni. Non fu mai cbe rice- 
vesse dono di sorta' da alcuno, senza eccettuarne le teste coronate, che non poterono 
neppurf ar cadere sopra veruno de’ suoi p.arenti i contrasegui effettivi della loro ri- 
«onosi eoza pei servigi segnalati che egli aveva loro reodulo. Estendeva questa soa 
delicatrzza sino ai suoi familiari, che non avrebbero mancato d’incorrere nella sua 
indegnazione se avessero tenuto una condotta diversa. Non pertanto egli faceva im- 
mense carità anche alle persone di civili natali cadute in misero stato: manteneva gli 
nni, vestiva gli altri, pagava la lor pigione, e li forniva perfino de’ mezzi di ristabi- 
lire i loro affari. Egli diede un giorno tremila scudi d’oro ad una sola persona ; a tal 
cbe non era possibile di immaginare donde cavasse le sue inesauribili liberalità. 

Quando fu coronato papa, la prima cosa cominciò dal premunirsi contea lo sco- 
glio dove era andata a rompere la virtù, sebbene provatissima, di tanti altri pon- 
tefici. Essendo a lui stato presentato suo fratello insiem colla sua famiglia: Sappiate, 
disse loro, che avete perduto il vostro parente naturate; e che non avete più in 
mie che un padre comune, come il rimanente dei fedeli. Egli proibi loro con ri- 
gore di ingerirsi in qualunque modo ne’ pubblici affari; di non sollecitar mai l’avan- 
zamento di alcuna persona, e sopratutto di non ricevere presente di sorta, per pal- 
liato cbe fosse, e da qualunque mano potesse venire; proibì loro di aspirare a veruna 
carica, di pigliare il titolo di principi, come lo si pigliava pel passato da tutte le fa- 
miglie dei papi; di non pretenderne però e neppur di riceverne gli onori; in una pa- 
rola, di passare i confini imposti ai semplici particolari. E questa sua proibizione fu 
eseguita con tutto il rigore. 1 suoi nipoti proseguirono i loro studi nel collegio dove 
.gli avevano cominciati, e si rimasero senza alcuna distinzione confusi coi giovani no- 
bili, di cui facevano parte. L’educazione di sua nipote si terminò pur essa nel mo- 
nastero in cui era, senz’ altra distinzione cne quella delia sua modestia e delia sem- 
Ifilicità particolare del suo corredo. 

Biguardoalla sua propria cmidotta, il nnovo papa si fect una regola di dire tatti 
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ÈKiorni la santa messavCad tacmpiodi molti santi, anchr di confe«ani tulli i ^lornL 
Egli TÌveva in tanta sobrietà , che la spesa giornaliera del suo vitto non passava ii 
venti soldi. Usava lo stesso rigore quanto al suo sonno, e tutto il suo tempo era di" 
stribiiilo in guisa da non lasciare alcun vuoto nella giornata, diviso senta riserva fina 
la preghiera e i doveri del pontificalo. Se interrompeva talora le occupazioni penose, 
era per ripigliare la lettura di un qualche santo dottore, per andare ad attignere, 
nuovi lumi nell’ orazione, e attrarre le benedizioni del rielo sopra qualche santa im-t 
presa. Quando di tempo in tempo e per ragioni di salute egli era obbligato di pi- 
gliar aria, la sui passeggiala consisteva in visitare qualche chiesa, dove la carità e 
la pietà facevano tutto il suo sollievo. 

Ecco quel che era Clemente Xi, quando per un tratto visibile della provvidenza di 
Dio sopra la sua Chiesa egli ne prese il governo sull' entrare di un secolo nel quale 
si dovevano suscitare tante procelle. La successione di un principe francese alla co- 
rona di Spagna, e tutto il mondo cristiano messo in fuoco per questo dalle trame det- 
r invidia e dell.) cupidigia; l.i causa più giusta e per lunga stagione la più .sciagu- 
rata esposta agli attentali de’ propri sudditi messi in rivolta dall’eresia ch’era loro 
comune coi nemici di fuori ; i negoziati di pace allretlanto e più pericolosi che la 
guerra nel p artito cattolico , a cui le sette congiurate in tutte le nazioni sì sforzavano 
di rapire coi trattali ciò che esse non avevano potuto ottener mai colle armi ; lo sca- 
dimento della disciplina, conseguenza naturale delle guerre e delle turbolenze; il: 
bnguore dello zelo delle buone opere, delle missioni e de’ progressi del Vangelo, 
presso gli infedeli; una delle sette più ostinate e più destre nei rigiri, approfittandosi 
delle crisi e de’ pericoli che assorbivano tutta l’attenzione de’ potentati, per porsi al 
sicuro; tanti mali avrebbero precipitala la Chiesa nell' ultima sciagura, se ella noia 
avesse avuto un capo in istalo di reggere a tutti i generi di fatiche e ad uffizi in certo 
qual modo incomportabili. Come vedremo in breve. Clemente XI governò così bene 
e sé medesimo e la Chiesa insiem con lui, ch’ella nulla perdette uè de’ suoi diritli^. 
nè della sua gloria durante tutto il suo pontificato, che fu di oltre veot’anni;.per la 
conUarìo ella estese i suoi conquisti sui nemici della fede romana, e fino alle estre- 
mìLì del mondo sopra quelli del nome di Gesù Cristo. 

Nelle coolese de’ prindpi cristiani , qiiantuuque ■ suoi voti fossero per la Francia, 
come d partito che egli aveva da lungo tempo giudicato il più giusto, e fatto giu- 
dicar Ule dal suo predecessore, di coi aveva goduto tutto la confidenza, ClemenleXJ 
si condusse invariabilmento da padre comune di tutti ì c.rLsliani. Quando si tratto, 
dttlla psce, per la cui riuscita avea Catto sforzi inGniti , coti' abilità de’ diiqzì che avra# 
scelti pei diversi congressi, e colla saggezza delle istruzioni che aveva lor dato , egli 
scoocerlò tutti i disegni e tutte le macchinazioni delle nazioni protestanti contea Fin- 
tosse della religione cattolica. Già egli aveva levalo a questa fazione il conte pala- 
tino Leopoldo Gustavo. Rapi loro eziandio il principe elettorale di Sassonia, poscia 
re di Polonia, sbarazzandolo dai suoi pregiudizi e facendolo rientrare nell’ antica 
religione de’ suoi p.idri,e così pure il duca di Brunswick e due principesse sue fi- 
glie. Egli ollenne dal re di PcumLi una intera libertà di predicare il Vangelo in tutta 
1 e.^usione del regno. Impose il termine alla diversità di opinioni o di pratiche che- 
divideva i missionari della China con danno infinito della religione. Egli estese le sue 
sollecitudini indefesse pel crescimenlo della fede, e le profusioni della sua cariti in 
Tu ch a, in Tartaria, io Etiopia e nella maggior p.irle delle contrade infedeli. E fi- 
nalmente egli ridusse la più arliliciosa delle selle nel suo ultimo riparo, e la espose 
ignuda a quell’ obbrobrio a cui la si era per si lungo tempo involato. 

£ contrariando tonte passioni, tante preoccupazioni, tonte pretensioni e interessi, 
^li rendette il suo nome venerabile e caro ai proiettanti ed ai medesimi MaomeltanL 
La alto di Norimberga, tutta luterana, fece coniare delle medaglie in onorsnn, eie 
sparse da tutte le parli con una Ictiera per lui aiicor più onorevole. Il basrià d’ Egitto 
disse iu termini espressi e lasciò scritto che per la gloria del Corano augurava un 
capo altretlanto degno che quello che avevano i cristiani nella persona di Clemente XL 
Pili arrabbiati e maligni che I discepoli di Lutero e di Alaomelto,i settori, di cui egli 
sconreeio la malignità, sono i soli che abbiano nei due emisferi conlradette le doti 
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eiiimriiU di qiiPMo pnntrfice, srnxn osar prrò di im-llere in dubbio rrmineoz:i delle 
sue virtù persuiiali: ma rappresentandolo come un papa schiavo'di alcuni mooaci e 
prelati raggiratori, che lo facevano pronuniiare riecamente su de’ punti dotlriual* 
della più grande importanza; ma cosi dicendo essi non hanno consideralo che non 
si poteva, senza dare in assorditi, parlare in colai guisa di un ponlefice pieno di 
lumi, nemico giuralo dell’ adulazione e delle cabale, peneiranle e fermo, che volevai 
vedere ogni cosa da sé , e non pigliava mai il suo partito se non dopo la più ma- 
tura deliberazione, couforme ai principii di nua coscienza, la cui delicatezza andò 
fino allo scrupolo, solo difetto che siasi potuto giustamente rimproverargli. 

Una delle prime funzioni pootifir.ali che fece il nuovo papa , fu il^chiudere la porta, 
sanla o del giubileo secolare: cerimonia di pompa, e che egli rendelle argomenlo- 
commovente di edificazione. Essendo il conclave concorso col giubileo, erano andati 
a Roma una quantità straordinaria di forestieri d’ogni nazioue e d’ngni condizione; 
ma sul cadere dell’anno gli spedali riboccavano di poverelli e di infermi. Prima di. 
chiudere la porta santa. Clemente visitò tutti gli ospizi, distribuì qiiaolilà di limo- 
sine ai poveri, consolò i maiali con tenere esortazioni, udi le confessioni di mnltis* 
simi, come avrebbe potuto fare il loro proprio cappellano, amministrò loro gli ul- 
timi sacramenti, radunò il di medesimo tutti i pellegrini ch’erano per partire , distri- 
buì ad essi quattromila scudi d' oro, lavò loro i piedi e gli asciugò e baciò ; fece loro 
imbandire molte mense alla sua presenza, e durante tutto il convito li servi egli me- 
desimo, ora parlando all’uno ed ora all’altro, con tale bontà ed aria di interessa- 
mento, che iuleuerirono fino alle lagrime anche gli spettatori i più indinèrenti. 

Il 37 ottobre di quell'anno medesimo 1700, il mondo cristiauo ebbe un nuovo ar- 
gomento di edificazione nella morte dd famoso abate della Trappa, le cui virtù allora 
particolarmente esalavano il buon odore che egli aveva roslaiilemcnte manduto fin 
dal primo momento della sua solitudine. Aveva rinunziato alla sua dignità d'abate 
cinque anni prima, risoluto di non applicare il suo spirito che nella meditazione delle 
verità e degli anni eterni. Le dolorose infermità che pativa, aggiunte alla caducità 
di un corpo estenuato e logoro dalla penitenza, nou servirono che a purificare sem- 
pre maggiormente le sue virtù, e a dare ad esse il loro ultimo lustro. Nessun movi- 
mento d’impazienza, nessun’ ombra di tedio, nessuna inquietudine turbavano la 
tranquillibà dell’ anima sua, sempre uguale e sempre in pace. La sua fermezza, in 
mezzo ai più vivi dolori, era cosi perfetta, che non interruppe m.ii nè le sue comu- 
nicazioni intime con Dio, né l’ effusione della sua carità verso i suoi fratelli. Tutti 
quelli che andavano a visitarlo, e la sua porla non era mai chiusa a nessuno, erano 
accolli con volto sereno, con cuore aperto, e con tutte le grazie della sua naturale 
affabilità, che egli conservò sino alla morte. 

Come più s’andava approssimando il suo fine, e più parevano accrescersi la pace 
e la fermezza dell'anima sua. Dopo aver rirevuto il santo viatico e l’estrrma unzione 
in mezzo ai fratelli che aggiungevano le loro preghiere alle sue, e lo bagnavano delle 
loro lagrime, non che sembrasse circondato dagli orrori della morte, si credette di 
vedere in lui uno di que’ primi patrbrr.hi che, pieni di vita e di prosperità, non si oc- 
cupavano ne’ trasporti della loro riconoscenza se non a lodare il Signore, e a spandere 
le benedizioni del cielo sopra la loro famiglia. 

Fin sulla paglb e la cenere, dove egli volle morir disteso per terra , conservò la 
sua libertà e la sua presenza di spirito, riguardò teneramente il suo antico amico, 
vescovo di Seez, che l'assisteva in quegli ultimi momenti , gli strinse la mano, levò 
gli occhi al cielo, e senza fare alcun moto rendè l’anima con una tale fermezza, che 
si durerebbe fiibca a citarne un esempio recente: cosi conservò fino all’ ultimo sospiro 
il suo spirito io pace, il suo giudizio sano, T impero sopra il suo cuore, e sopra quello 
pur anco de’ suoi amici, la sua fede, la sua confidenza e il suo amore verso Dio; 
anima naturalmente forte, è vero, ma che non lo fu più della morte, se non perchè 
la religione lo innalzò al disopra della natura. Oltre gli esempi della sua vita, il ri- 
formatore della Trappa ha lasciato ai tempi avvenire un’ampia materia di edifica- 
zione nelle sue numerose opere di pietà , come sono il Trattato dei Doveri monastici, 
la spiegazione della Regola di san Benedetto, la Traduzione deUe Opere di san Do- 
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roteo, la Condotta cristiana. Il Compendio dei doveri del Cristiano, le Riflessioni 
morali sui quattro Evangeli, delle Istruzioni, delle Massime e delle Lettere spirituali 
in gran numero, lasciando stare molti scritti riguardanti gli studi monastici, sopra 
il qiiiil punto non si trovò d’accordo col celebre Mabillon. 

Prima di dar le spalle al mondo, P abate di Rance aveva avuto molto strette re* 
{azioni coi giansenisti. Da poi parve tuttavia ch’ei li riguarda.sse come i veri difen- 
sori della sana morale, e non fu mai che si spogliasse bene delle preoccupazioni che 
<gli aveva concepite contra quegli ortodossi che si chiamavano Moiinisti. Per lo con- 
trario egli si recava a gloria di non pensar com’ essi , cosi intorno alla grazia di Gesù 
Cristo e alla predestinazione dei santi, come per la morale del Vangelo. Quanto a’ 
casisti in particolare, nessuno li maltrattò più di lui; anche se non lo avesse fatto 
nella sua lettera al maresciallo di Bellrfonds, dove egli ascrive alla loro rilassatezza 
i disordini della maggior parte de’ peccatori che andavano a gittarsi fra le sue brac- 
cia ; come se le cosaenze ulcerate che andav.vno a cercare il loro ultimo rimedio alla 
Trappa , si fossero in prima occupale assai della lettura de’ moralisti. Vi è tutta l’ap- 
parenza di credere che l’abate di Rance' se ne sia occupato poco egli stesso, o che al- 
meno non abbia studialo i loro sentimenti negli originali; ma senza toglier nulla nò 
alla sua pietà, nè a’ suoi veri talenti, si può dire che il fuoco, l’ immaginativa , la 
facilità e I’ eleganza sono quelli che dominano ne’ suoi scritti , e che se nessuno sì 
esprime con maggior grazia e non adorna i pensieri con maggiori grazie, e volge il 
pensiero in più maniere , non pensa però sempre cosi perfettamente come si esprime, 
non medita baslevolmente le cose, e non fa spesso che tocrar la corteccia delle ma- 
terie. Nella controversia che egli ebbe col padre Mabillon, questo dotto benedettino, 
con tutta la sua riservatezza , non tralasciò di far sentire che un la'e rimprovero 
era fondato. Le preoccupazioni dell’ abate di Rani é fecero ben anco sospettare della 
sua fede dopo la sua conversione. Il che si vede in una delle sue lettere al duca di 
Brancas. «Siccome non potrebbero, dice egli, accusare i miei costumi, essi accusano 
la mia credenza , e trovano nelle regole della loro morale che è loro permesso di dire 
contra di me tutti ì mali che la passione lor può suggerire; ed è perchè la mia con- 
dotta non è conforme alla loro; le mie massime sono esatte, le loro sono rilassate; 
le vie nelle quali io lento di camminare sono strette, e quelle ch’ei seguono sono 
larghe e spaziose. Ecco il mio delitto, questo basta; ei bisogna opprimermi e distnig- 
germi «. Qui pure sì può vedere un giudizio esagerato alquanto dal calore dell’ im- 
maginazione e dall’amarezza del sentimento. 

È recto però che il riformatore della Trappa non pensava punto allora come i 
partigiani ostinati del vescovo d’ Iprì. Sebbene non vi siano lodi che non gli siano 
state date linchè lo credettero dri loro sentimento ; pur gli fecero la più atroce 
guerra fino alla sua morte. Non solo egli aveva firmalo il formolario puramente e 
semplicemente, ma dichiarava altamente in ogni occasiiAie che tutti dovevano sotto- 
mettersi alle decisioni della santa Sede apostolica nei dubbi e nelle difficoltà che ri- 
gnardano la fede e la religione. Egli racconta • che una delle prime cose che gli ren- 
dettero sospetta la condotta dei giansenisti, fu la proposizione che gli fece uno di 
loro, quando egli volle abbandonare i suoi benefizi, dì ritenerli, per distribuirne l’en- 
trata alla fazione che si perseguitava. « Io non posso comprendere, aggiunge egli, 
come persone che volevano essere tenute interamente staccate dalle cose eli quaggiù , 
fossero capaci di mostrare un sentimento così interessato come questo «. Non cessò 
di conservare ancora delle relazioni di decoro e di cortesìa coi più ragguardevoli ; 
essi gli mandavano le loro opere , ed egli ne faceva loro sempre un complimento lu- 
singhiero. Questo commercio di cortesia durò fino alla morte dì Arnaud; epoca in 
cui seguì la rottura in occasione della famosa lettera all' abate Nicaise, canonico di 
Digione; nella qual lettera l’abate della Trappa, salito al più alto punto della sna 
riputazione di virtuoso, mise in opposizione il partito, dì cui questo dottore era capo, 
con quello dì Gesù Cristo. 

Tutti ì giansenisti ritrattarono allora gli elogi che avevano profuso per sì lungo 
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tempo all’abate di Ram e. Quesnei Rii scrisse per a»ere una riirattazione nelle forme. 
La sua lettera era cosi dura ed ingiuriosa, cbe l'abate rispoudeudovi gli disse che 
non si sarebbe mai aspettata una simil cosa da un sacerdote di Gesù Cristo , che 
era da sì gran pezza in grado di dare lezioni di una morale esatti. Ecco precisamente 
dò che avera sedotto l’abate dì Rapir: egli aveva, come tanti altri, giudicato de’ 
giansenisti dalle .speculazioni della loro morale, e della morale delle altre scuole 
dagli scritti de’ giansenisti; la qual rosa lo aveva fatto cadere in due errori che si an- 
davano rafforzando l’un l’altro; almeno egli si liberò dal più pericoloso; e la let- 
tera violenta del padre Quesnei, lungi dall’ ottenere una ritrattazione, non servi die 
a meglio smascherare la setta agli occhi dell’abate. 

Il sig. Nain di Tillynont tornò tuttavia in campo-, ma siccome egli era infinita- 
mente più gentile, più dolce e più modesto del padre Quesnei, quantunque molto 
più dotto, egli prese un tuono affatto diverso. Fece l’ elogio del dottore Arnaud e 
del .suo partito; sollecitò, strinse l’abate di Rance, ma sinza minacrie nè modi sa- 
tirici , di far conoscere oubbliramente che egli onorava questo dottore come un uomo 
di una fede pura , grande nella Chiesa e grande innanzi a Dio. Ben lontano da ciò 
che gli era richiesto, l’abate dettò sul fallo una lettera, nel principio della quale 
egli parla de' giansenisti in generale, ma in tal maniera da non lodarsi nè della 
loro buona fede, nè della loro onestà, nè del loro disinteresse. Indi egli rende giu- 
stizia allo spirito, ai talenti ed all'erudizione di Arnaud. « Tuttavia, .soggiunge egli , 
la resistenza che egli ha fatto agli ordini della Chiesa , e il modo col quale ha com- 
battuto le sue decisioni, mi obbligano a concepir di lui sentimenti ed idee ben diverse 
da quelle che voi pretendete che io ne debba avere. Nondimeno tutte queste conside- 
razioni non mi hanno mai recato a spiegarmi contro : per lo contrario ho sempre 
mostrato a’ suoi amici, come a lui medesimo, che faceva molla stima dei suo merito. 
Sono peraltro rimaso lermo ne’ miei sentimenti , senza cbe alcuna ragione sia stata 
capace mai di rimovermene ». 

Sebbene questa lettera non sia uscita dal portafogli dell’ abate prima della sua 
morte, per timore di irritare semprepìù i giansenisti, è certo però eh’ è opera sua. 
I settari medesimi riconoscevano che questa lettera era del riformatore della Tr.ippa, 
quando dopo la sua morte, informati che era stala trovata fra le sue carte, u.sarono 
tutte le arti per impedirne la stampa, e quando, dopo la stamp.i, convertendo il loro 
dispetto in disdegno, essi pubblicarono che non faceva torto se non alla memoria 
dell’autore. Ma il pubblico ne giudicò ben altrimenti. II nome del riformatore della 
Trappa era in venerazione in tulio il regno, e tutti sapevano rlie egli conosceva i 
giansenisti meglio di qualunque altro. L'impossibilità di lottare contea l’opinion 
pubblica fece lor mutare linguaggio; in capo a cinque anni, presumendo aver fatto 
dimenticare i loro primi discorsi, essi posero lutto in opera per far riguardare la let- 
tera come supposta. Ma disperali di potervi riuscire, finirono col pubblicare che la 
lettera era stala rompo.sla in un tempo in cui l’abate aveva lo spirito e la memoria 
egualmente indeboliti. Ma il pubblico essendo di parere contrario, riguardò questa 
lettera come una delle più giudiciose e meglio pensate che il Rance avesse mai scritto. 
Inoltre due storici della sua vita ' attestano che tale preteso indebolimento del suo 
spirito è una favola inventata da coloro che avevano interesse a darle corso. 

Impsirlava senza dubbio di giustificare nel riformatore della Trappa la fede, senza 
la quale non vi sono virtù cristiane, e di togliere questo memorabile solitario ad una 
setta gelosa di attaccare al suo carro gli uomini celebri in ogni genere. Questi si era 
prefisso di non combattere direttamente la fazione che turbava la Chiesa, fondato, 
come si credeva, sul principio che non avendo nè mi.ssione nè carattere per tale og- 
getto, il miglior partito che egli dovesse prendere, era quello di starsi in silenzio; 
tuttavia egli si allontanava in ciò dalle tracce di un gran numero di santi solitari, e 
in particolare dal gran sant’Antonio, il quale credette di dover p.nssarsi delle regole 
ordinarie per soccorrere la fede messa in pericolo dagli ariani; quantunque non avesse 
variato mai nella dottrina, e non avesse nè per iscrivere, uè per dichiararsi, il talento 
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o l’ii.<o drir^bale Rance. Molli urtodusai avrebbero voluto che impietrasse per la 
doitriiia della Chiesa il suo bello spirilo, roine lo avea impie^to in altro tempo per 
le novità. Forse egli .vi persuase cte il gran numero de’ pastori illuminali e dei xe- 
lanti dottori che la Francia aveva a que’di, gli dessero una ragione legittima per 
tenersi assolutamente ristretto ne’ confini della sua professione. Ma checché sia delle 
•sue intensioni, che tutto concorre a farle presumere rette, non fu mai che egli 1^ 
sciasse airiui dubbio sulla sua cattolicità ; e il cangiamento de’ giansenisti a suo ri- 
guardo n’é una prova iucoutraslabile. Tuttavia la sua riservatezxa non piacque a 
verun de’ parlili, o meglio gli offese ambedue, cotanto la neutralità in materia di 
fede, fosse pure anche solo apparente, fa impressioni favorevoli in tutti gli spiriti. 
Ella spande anche sulle virtù più luminose delle ombre che le migliori apologie non 
vagliono sempre a poter dileguare. 

11 di 16 settembre 1701 mori a san Germano in Laye il re Giacomo If d' Inghil- 
terra, ne’ sentimenti di religione, a’ quali egli avea sacrificato la sua corona. Uopo 
aver ricevuto gli ultimi sacramenti della Chiesa con una divoxione esemplare, chiamò 
a sé il principe di Galles, erede de’.suoi diritti, e gli disse: « Figliuol mio, voi siete 
per entrare nel mio posto, che vi è dovuto per manifesta giusiizia;ma se giammai ri- 
saliste sul trono, perdonate a tutti i miei nemici, amate il vostro popolo, conservate 
la religione cattolica, e anteponete sempre la speranza di un regno eterno ad ud 
regno di questo mondo Il principe, che non aveva che soli sedici anni, rompendo 
in dirotto pianto, promise al re suo padre di e.veguire religiosamente i suoi voleri, 
sopralnlto in dò che riguardava la fede cattolica^ indi andò a gittarsi appiè di 
Luigi XIV, po.ve la sua gioventù e la sua sorte tra le mani di lui, prote.vtando di 
nuovo, colle lagrime agli occhi, che non avrebbe mai altra religione che la cattolica. 
Luigi , senza considerare i numerosi nemici che egli aveva già, e che andava crescendo 
«illa sua generosità, lo riconobbe sul fatto per re d’Inghilterra, e promise di averlo 
per tale fino a che dimora.sse fermo nella vera fede; e in ciò Luigi si dimostr.iva ve- 
ramente degno del titolo di grande. Appena il nunzio di Francia ebbe mand.ata a 
Roma questa notizia , il santo papa Clemente XI indirizzò al re un breve . nel quale 
gli testificava la sua ammirazione. Ma i! 93 marzo 1701 il parlamento d'Inghilterra 
rendette un atto che escluse per sempre il figlio di Giacomo li dalla .successione al 
trono. £ siccome le due figliuole di Giacomo non avevano prole, fu d’ uopo r.rrc:ire 
ne’ discendenti degli Stuardi per la linea femminile un ramo che avrsse'dei dii itti, 
cornei hè lontani, alla suuessione. Molte famiglie avevano in ciò delle pretensioni, 
la rasa d' Orléans, quella di Savoia e va dicendo; ma esse erano cattoliche, e questo 
solo bastava per escluderle. Risalendo fino a Giacomo 1, si trovò che sua figlia Eli- 
sabetta, la quale aveva sposato l' elettore Palatino, ne aveva avuto fra gli altri una 
principessa chiamata Sofia, la quale viveva ancora ed era stala maritala a un duca 
di Brunswiek- Hannover. Quest’ ultima e i suoi eredi furono i chiamati alla succes- 
sione. Si calcolò che erano in Europa quarantacinque persone che avevano maggiori 
diritti di lei al trono della Gran Bretagna. Ma essa era protestante, e quaiiluiique 
non fo.sse della comunione anglicana, si assicurarono apparentemente che il suo fi- 
gliuolo ed ella non fraporrebbero veruna difficoltà ad unirsi rolla chiesa st.ibihta; 
e difaiti il principe luterano si trovò anglicano senza difficoltà. Egli non era l osi te- 
nero della sua fede da fare i medesimi sacrifizi di Giacomo. Ma Guglielmo poto so- 
pravisse a questa disposizione. 

L’ accordo di Luigi XIV e di Gemente XI per la conservazione della fede spiccò 
ancora fuor di modo nell’ occasioue di una consulta di coscienza che sembrava ri- 
guardar solo un semplice privato, ma che tendeva a far cadere tutte le dee Liioni 
della Chiesa contro gli errori del tempo. Quest’opera era stata abbozzata daH’abate 
Perrier, canonico di Clermont neH’Alvernia e nipote del celebre Pascal: Anquelille e 
Rouland le avevano data la sua forma , ed era stala stampata a Liegi '. Ma siccome 
vi avevano inserita la necessità della grazia sufficiente dei tomisti, il $ig. Petitpied, 
a cui ciò dispiacque, come pure alia maggior parte dei giansenisti, levò quest' arti- 
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colo dri caso proposto, il quair, srcuiiOu le sue espi essiuui , divnine cuii uiuitu più 
netto e più spiritoso: ed ecco di che si trattava. 

Si metteva sulla scena un confessore di provincn, incerto quanto alla maniera d» 
condurti rispetto ad un ecclesiastico che egli aveva creduto prr lungo tempo un uom» 
dabbene, ma che gli era stato iniìne reso molto sospetto in materia di credenza. 
diceva di averlo interrogato su molti articoli, e di averne ricavato le seguenti rispo> 
Ite: « Io condanno le cinque proposizioni in tutti i sensi io cui la Chiesa le ha con- 
dannate; ma quanto al fatto, io credo che mi basti di avere una sommissione di si- 
lenzio e di rispetto; e fino a tanto che non mi avranno convinto giuridieamenie di 
aver sostenuto alcuna di queste propo.viziooi, non si deve tenere per sospetta la mia 
fede. Io credo che essendo obbligato ad amar Dio sopra tutte le cose e in tutte le cose, 
come nostro ultimo tine, tutte le azioni che non sì riferiscono a Lui, almeno virtual- 
mente, e che non si fanno per qualche movimento d’amore, sieno altrettanti peixati r 
Io tengo che colui che assiste alla messa colla volontà e raffetto pel peccato mortale, 
senza alcun movimento di penitenza, commette un nuovo peccato: Non credo rliela 
divozione verso i santi e principalmente verso la Beata Vergine consìsta in tutte le 
vane formole e nelle pratiche poco serie che si vedono in certi autori ». Il penitente 
dichiarava eziandio che leggeva le Lettere di san Ciriaco, le Ore di Dnmont, le Om- 
ferenze di Lu(on, la Morale di Grenoble e il Rituale di Alet, credendo tutti questi 
libri molto buoni e debitamente approvati^ che portava il medesimo giudizio sul 
Nuovo Testamento di Mons, e pensava che si poteva leggerlo almeno nelle dioce.si in 
cui i prelati non lo avessero condannato. 

A questa consulta quaranta dottori risposero che i sentimenti dell’Ecclesiastico, so- 
pra i quali venivano consultati, non erano ne nuovi, nè singolari, nè condannati 
dalla Chiesa; insomma, che essi non erano tali da dover esigere per assolverlo che 
vi rinuoziasse. Questa decisione fu tenuta segreta un anno intero, prr aver l’agio di 
guadagnarle de’ protettori e degli zelatori ; dopo di che venne data al pubblico , stam- 
pata a Parigi, e se uè fecero una dietro l’altra moltissime edizioni. Lo scandalo fa 
tanto strepitoso, quanto l’attentato. Fu una sola voce dei veri cattolici cbe.il C.iso 
di coscienza non obbligando che al silenzio rispettoso, abbatteva da capo a fondo 
l’autorità delle costituzioni apostoliche, e tutto ciò che si era fatto contea le ultime 
eresie. Vaurel lo vedeva egli stesso, che esortando ì suoi confratelli a sostenere forte- 
mente la risposta dei quaranta dottori, scriveva, che sussistendo questa decisione, il 
gian.senismo non poteva più passare che prr un fantasma '. Ma in vano il padre 
Qursnri scrisse a molti prelati, affine di indurii a proteggere i quaranta consultori, 
sui quali doveva prima di tutto scoppiare la procella che egli udiva romorcgginre da 
tutte parti : i vescovi di Chartres e di Meaiii furono i primi che fulminarono il Caso di 
coscienza. Questi si maneggiò molto dipoi per recare i quaranta dottori a prevenire 
la loro condanna personale con un’umile ritrattazione. » Nel che, dice uno storiografo 
della fazione egli dimostrò, da buon discepolo del signor Cornei, uno zelo mara- 
viglioso per non soffrire che fosse fatto il menomo pregiudizio alla lìrnia del formo- 
lario ». Nel linguaggio de’ settari è questo un far di Bossuet un moliuista , o ciò che 
torna per essi io stesso, un pelagiano; alcuni anni dopo essi ne fecero un gian.senisla. 
L’ arcivescovo di Parigi, la cui autorità doveva esser qui di tutl’altro peso che quella 
di Bossuet, venne in suo sostegno, quantunque si osasse dire nella fazione che que- 
sto prelato aveva veduto la consulta prima che fosse venduta pubblica, e che aveva 
promesso ad alcuni dottori di firmarla, perchè non lo compromettessero; imputazione 
spoglia di verosimiglianza, sebbene lo storiogr.sfo già citato abbia prorur:iio di ren- 
derla probabile per le altre incoerenze che appone a questo arcivescovo. È noto che 
i giansenisti tutto mettevano io opera per iscreditarlo, dachè diveniva loro contra- 
rio. Gli è sopra falli solenni e non sopra semplici presunzioni che si debbano giudi- 
care gli nomini in carica. Ora tutti i passi falli dal prelato fanno credere che egli 
era contrario alla decisione. 

Egli fece de’ rimproveri ad una parte dei dottori che l’avevano sottoscritta, e molti 
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diriii.irarono dip l’ avevano firmata .viiza prcvrderiip le consegnenze; la qual rosa si 
può presumere per la loro iiiillilà. Nondimeno ve n’ erano di quelli cui il titolo di dot- 
tore non faceva lutto il merito. Il padre Alessandro, per esempio, compilatore cosi 
laborioso, aveva di molli lumi. Egli insegna che la Chiesa non può ingannarsi pro- 
nunziando sul testo de' libri dommatiei^ perchè se ella potesse errare in ciò ', dice 
egli, sarebbe incapace di guidare i fedeli in molle occasioni^ a quella guisa che il pa- 
store che non sapesse distinguere i buoni dai cattivi pascoli, non sarebbe proprio a 
pascere la greggia, e il mrdiro che non sapesse distinguere il veleno dall'antidoto, 
sarebbe mollo più dannoso che non utile a'malati. Questo dottore fu nondimeno uno 
dr'quaranta che firmarono la consulta, dalla quale è chiaramente e formalmente sta- 
bilito che non .siamo obbligati ad attenerci al giudizio drlla Chiesa in quanto al senso 
dei lesti: ma la vergogna di trovarsi in conlradizione con sè medesimo, anzi che la 
paura che gli si fece di perdere la pi'nsione che riscuoteva dal clero, l’abbia indotto a 
venire a composizione coll’ arcivescovo. Egli scrisse a questo prelato una lettera intral- 
ciata per {spiegare in qual senso egli aveva sottoscritto, vale a dire per ritrattarsi 
senza aver l’aria di farlo ®. Sultomessi ihc furono questi campioni, agevol cosa fu 
vincere il rimanente, ad eccezione di Pelilpied, cui nè l’ esclusione dalla Sorbona, 
nè la pena delP esilio potiTonu smuovere dal suo proposto. Gli altri, almen col tempo, 
presero il parlilo di sottomettersi; e tulli prima di venire a questo punto, confessa- 
rono ingenuamente che si sarebbero contentati di ri.spondere verbalmente alla con- 
sulta, e che mai nrn vi avrebbero apposta la loro firma, se avesseio preveduto che 
dovesse divenir pubblica. Quali prinripii non manifesta una tal confessione! 

E.ssendosi ritrattali i consultori, De-Noailles pubblicò un editto * il quale condan- 
nava la loro decisione siccome contraria alle costituzioni pontificie; come quella che 
tendeva a rimettere in quistione cose gi.ì derise e a perpetuare le discordie, come fa- 
vorevole alla pratica degli equivoci, delle restrizioni mentali ed anche degli .spergiuri. 
Aggiungeva, che non sedo in questi ultimi secoli la Chiesa ha costretto a sottoscri- 
vere la condanna così degli autori e dei loro scritti, come dei loro errori, come ap- 
pare dal coucilio di Calcedonia. Nelle diverse diocesi vi furono molli altri editti simili, 
da poche eccezioni in fuori. E ciò che l’editto di Parigi ebbe di particolare, si è che 
insiem col Caso di coscienza ella condannava tutti gli scritti pubblicati contro i qua- 
ranta, siccome ingiuriosi, scandalosi, calunniosi e tali che distruggevano interamente 
la rarità (t703). 

Ma il padre Quesnel era ben lungi dal contentarsi di siffatti riguardi. Questo capo 
di fazione scrisse al cardinale di Noailles, che egli avrebbe dovuto consigliarsi con 
persone più illuminate; che la pare della Chiesa aveva da poco rirewita dallesuemani 
una piaga mortale; che la pace non poteva più sussistere, perchè l’editto ne atter- 
rava i fondamenti , e la sperienza di rinquanl'anni aveva dovuto far conoscere l’im- 
possibilità di pervenire ad una vera pace, se non si liberassero le coscienze dal giogo 
insopportabile della credenza interiore del fatto. Quanto alla ritrattazione dei dottori, 
egli dichiara ed assicura in termini espressi, che è una menzogna pubblica e scanda- 
losa ; una falsa testimonianza estorta con un timore umano da dottori e sacerdoti con- 
tro i loro lumi e la loro coscienza; un reo mascherarsi, una vergognosa prevarica- 
zione, una viltà indegna di coloro che hanno promesso dinanzi agli altari di difen- 
dere la verità fino all’ effusione del loro sangue. Si può egli dire e pensar nulla di più 
ingiurioso? Ecco nonpertanto le idee che cotesti moralisti severi avevano gli uni degli 
altri in fatto di lealtà e di probità. 

A questa lettera tenne dietro uno scritto, condannato poscia dalla santa Sede, nel 
quale Quesnel pretendeva di convincere i quaranta che avevano avuto tutto il torlo 
di ritrattarsi. Egli l’aveva intitolata: Lettera di un vescovo ad un vescovo, o con- 
sulta sul falso Caso di coscienza; e aggiungendo l’insolenza allo scisma, vi faceva 
dire dal prelato che introduceva a parlare: « Non ci lusinghiam punto, mio caro si- 
gnore: in materia di raziocinio, la mitra eil pastorale non vi fan nulla; una ragione 
detta da un mitrato c col bastou pastorale è sempre una umana ragione soggetta ad ab- 
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baglio; e Usto più che la ipilra e il pastnr.ile ci fanno entrare in tante diverse 
occupazioni , che spesso ci manca il tempo di studiare ». In cotal modo , col fa- 
vore della malignità naturale all' uomo, sempre nemico della superiorità, Qucsnel 
fissava gli sguardi sui difetti dei superiori; e staccava ì fedeli dal vero principio in 
materia di credenza; poiché non si tratta già per la fede di sapere se un vescovo, 
se dieci o venti vescovi possano ingannarsi, ma se il papa, se tutto il corpo dei pa- 
stori, ai quali appartiene il privilegio dell’ infallibilità, possa nelle sue decisiouidom- 
matiche insegnar l’errore: questo é ciò che non può affermarsi senza rovesciar dai 
fondamenti la religione di Gesù Cristo. 

Cosi ne giudicò col sommo pontefice nn gran numero di vescovi che ad imitazione 
della santa Sede proscrissero il Caso di coscienza. Ei servirono di regola alle univer- 
sità di Lovanio, di Donai e di Parigi, le quali ancb’esse lo censurarono. A Parigi, la 
facoltà non si contentò di dichiarare la decisione dei quaranta dottori temeraria , scan- 
dalosa, ingiuriosa ai sommi pontefici ed ai vescovi del regno, tendente a rinnovare 
errori proscritti e favorevoli allo spergiuro; ma ella derretò eziandio che se alcuno dei 
suoi membri fosse convinto di aver detto, scritto o pubblicato qualche cosa contro 
tale censura, sarebbe escluso dalla facoltà; e che rispetto ai due che solloserUsero il 
Caso di coscienza e che non si erano per anco ritrattati, se non facevan ciò entro un 
mese, eglino sarebbero esclusi pel solo fatto aprivi di tutti i diritti del dottorato. U 
papa non contento di avere sfregiata la decisione (4703), con due brevi, diretti al re 
ed all’arcivescovo di Parigi, dimandò che ne fossero puniti gli autori con tal ri- 
gore, da mettere per sempre i loro complici nel maggior timore di entrare in simili 
maneggi. 

Fin dal S9 del precedente settembre l’ illustre vescovo di Meani aveva fatto un 
editto contea la traduzione del Nuovo Testamento, detta di Trevonx, che aveva da 
poco dato fuori Riccardo Simon, prete conosciuto per l’audacia e la singolarità 
delle sne opinioni. Il giudizio di Bossuet è un esempio di condanne inglobo, per le. 
quali non si applicano le qualificazioni se non in generale; il prelato non credette 
certamente qnesla forma di censura così irragionevole e così ingiusta, come si è vo- 
luto far cri dere da poi, e fa molto piacere in vedere Bossuet a dichiararsi nella pra- 
tica per una forma di giudizio nsata da lungo tempo nella Chiesa. 

Si persuase frattanto al re che affine di impedire che le antiche controversie non 
ripigliassero il loro primo ardore, fosse d’ uopo soffocarle con una proibizione espressa 
di non pubblicar nulla sulle materie del tempa.L’editlo venne di folti rcnduto il dì 5 
marzo 4703; ma sicrome pareva che impones>e egualmente il silenzio così agli aggi es- 
seri, come ai difensori della fede. Clemente XI, il seguente mese, pregò il monarca 
di dare una dichiarazione, colla quale facesse conoscere che non aveva preteso di chiu- 
dere a questi la bocca. Nello Stesso breve In ringraziava di avere csitialo il dottore 
Elia Du'Pin , uomo di pessima dottrina, diceva il santo Padre, e che aveva fatte molte 
ingiurie alla santa Sede apostolica. Luigi XIV, .senza restringersi a rendere tutta la 
libertà ai difensori della fede, privò della sua confidenza quel ministro che lo aveva 
indolto a far l’editto contrario. Ma fece anche più. Questo principe e molti vescovi 
del suo regno, di concerto col re di Spagna , vedendo < lie i sett.iri cavillavano conti- 
nuamente sui brevi e su le bolle fatte sino allora contro di essi, pregarono il som- 
mo pontefice a pronunziar finalmente nel modo più formale ed autentico sulTinsuffi- 
cienza del silenzio rispettoso. 

L’Olanda era divenuta il teatro di un affare presso a poco simile a quello del Caso 
di coscienza. Il padre Codde prete dell'Oratorio, era stalo fin daH’aniio 4686 nomi- 
nato vicario della santa Sede, pel governo spirituale degli Olandesi , che fino al gian- 
senismo, avevano in molta parte conservato nella sua integrità ia religione de’lor* 
padri. Allorché si trattò di rnnsacrarlo sotto il titolo di arcivescovo di Sebaste, egli 
fece conoscere, colla sua resistenza .a firmare il formolario, quello die si dovesse aspet- 
tare dal suo governo (4703). Le presunzioni vennero interamente confermate dai fatti. 
Le chiese cattoliche in poco tempo sì resero somiglianti ad adunanze di calvinisti. I 
preti vi amministravano i sacramenti in lingua volgare, c si recitavano nella mede- 
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sima lingua le preghiere del rituale romano; il che anaàtdi damori di' veri cattolici, 
« mise molle tiirboleuu nella missione. 

II padre Quesnel, che non vede mali di cui non tiene antori i gesuiti, attribió- 
sce queste discordie al padre Domin, ch'era andato in Olanda col conte di Crtcy^, 
plenipotenziario di Francia al congresso di Rjiswick H Ma è certo dai monumenti 
medrsimi della fazione, che lungo tempo prima dei viaggio di questo gesaita, erano 
stale recate lagnanze al papa sulle strane pratiche delle ebieae olandesi. Si vede da 
una lettera di Dn-Vaucel, dei 4 dicembre 4694, e diretta alto stesso padre Quetnei, 
che un religioso dumeoicano vi era stato mandato tegrelamentedairiotemunzio dà 
Paesi Bassi, in conseguenza di un ordine di Roma, e che la sna retamene era molto 
contraria al clero olandese *. Da un altro lato rarcivrscovo d'Anchra, vkario aposlo» 
fico alle Indie orientali, essendo andato in Olanda per gli affari delia sna misóoat, 
aveva riferito che il male vi era a tal punto, che lo giuduava quasi fii«‘ di rime* 
dio; per conseguenza Innocenzo Xll aveva stabilita una coogrrgazione di died ear* 
dinali per proerdere colla maggior cura all’esame di questo affare; e allora convenne 
che l’arcivescovo di SelMsle pensasse seriamente a ditendersi. 

Ei lo fece con coraggio , e fu secondato cosi in Francia come nei Paesi Bassi; nel 
tempo stesso il De Vaucel non lasciava in Roma intentato alcun mezzo per isooncrr* 
tare le congregazioni. Muodimeno sia dalla prima che si tenne il 36 dicembre 4699, 
fu ordinato al vicario apostolico di Olanda di venire a Roma a giuslilicarsi. Intimo' 
rito da questo principio , cercò di differire il suo viaggio ; ma gli venne intimato che 
«e non partiva immediatamente, sarebbe nominato an àllro> vicario. Pertanto ^li 
si pose in via nel settembre del 4700, accompagnato dal padre Delbèque, agostiniano 
« giaasenisla ardente. Una vuita che gli fece a Patkiva d padre Strtj éd medesimo 
ordine, e la stima ch’egli professava pel sig. De Fresoe e pei luHa la santa fami- 
glia (coù si chiamavano ia fazione e il suo capo oltre i moutiX gR fecero sperare che 
.troverebbe de’ proteltori 6n nella metropoli del mondo cristiano, alla quale però si 
approssimava non senza timore. Come tutti gli imbroglkmi ebe credono di guada- 
gnare c(d cangiar di superiore, egli sperò b^e da Clemente XI, il quale era allora 
^ fresco succeduto a Innocenzo XII. 

Il 48 di marzo 4704 egli ebbe dai cardinali MarescoUi, Ferrari e Tanara, deputati 
ad interrogarlo, un’ udienza che fu molto per lui mortìòcante. Gli furono rimessi ven- 
tisei capi d’accusa, sui quali fu a lui ingiuuto di far le sue difese, ed egli le fece in 
capo a sei mesi. L’ulbma congregazione si tenne il 7 maggio 4702, al cospetto dà 
papa. Tolti i voti, nessuno eccettuato, furono per la sospensione dell’arcivescovo 
À Sebaste dall' ufbeio di vicario apostolico, e la sentenza data allora fu a lui signi- 
ficata qualche tempo appresso. L’ abate Du Vaucel con lettera del 43 seguente agosto 
riferì che il vicario avrebbe potuto trarsi d’impaccio, se non avesse mostrata sì gran 
ripugnanza a òrmare il formolario di Alessandro VII; e aggiungeva che molti erano 
fi’ avviso ch’egli avrebbe potuto e anzi dovuto farlo. Nondimeno ce ne aveva di con- 
trario parere, sia per l’ orrore dello spergiuro, sia pel rispetto ai qiuttro vescovi di 
Alet, di Pamiers, di Beauvais e d'Angers, e per gli orfanelli di Laviemur, vale a 
■dire Porto Reale. 

' 1 principali membri del clero baiavo appena seppero quel che si era fatto a Roma, 
ricorsero, per farlo rivocare, al gran pensionarlo Eosio; ed ai borgomastri d’Amster- 
dam, tre de’ quali erano nipoti dell’arcivescovo di Sebaste. Per queste potenti soUe- 
dtazioni, gli stati generali proibirono a Couk, vicario per inicrim, di fame alcuna 
funzione sino a che il vicario btolare non fosse stato rimesso nelle sue. In questo 
modo col favore delle potestà non solamente secolari, ma eretiche, i giansenisti mi- 
nacciavano la santa Sede. Si lusingavano di farle violenza : ma Roma ne fu ù poM 
stupefatta , che la sua fredda gravità e il suo aodamenlo uguale misero ben presto in 
imbarazzo coloro ebe avevano creduto di darle so^czione. 

U provicario Van-Hossen, che teneva in Olanda il luogo e sosteneva il partilo del- 
r arcivescovo di Sebaste, fu esso pure interdetto. Egli consultò il padre Quesnel , il 
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quale rispose il dì 8 gennaio 1703, che si doveva continuare il cammino senza in* 
quietarsi di ciò che era stato fatto a Roma. E la ragione che egli ne adduceva , era 
che r arcivescovo di Sebaste si trovava sufBcieotemente giustificato dalle sue difese , 
che era stato condannato contea le regole da un tribunale iocompetente, e che spet- 
tava agli stati generali di trattar un tale affare. Siccome questa decisione non era af- 
fatto conforme alle idee comuni, si studid, secondo ì prindpii del monaco apostata 
Driot, uno degli oracoli della fazione, di sostenere U popolo con iscritti vigorosi 
coatra il terrore de’ fulmini del Vaticano U giansenista Van-liamme insinuò da 
principio che la corte romana si occupava molto più del suo dominio, che della re- 
ligione; iodi camminando sull’ orme de’ protestanti, egli accertò che rÀnticristo sa- 
rrbbe un romano. £ vero che non dice formalmente che sarebbe un papa; ma non 
vi mancava che la parola , e tutto cospirava a supplirvi. 

Chiarito del procedere scandaloso del clero olandese, il sommo pontefice scrisse ai 
cattolici delle Provincie Unite e dei paesi vicini , per tenerli in guardia coiitra le 
guide che li travierebbero; aggiungendo che rimaneva l’arcivescovo di Sebaste in 
Olanda, ma senza speranza di ristabilirlo neU’ esercizio del vicariato apostolico. Que- 
sta breve mise i partigiani dell’arcivescovo in un vero furore, e deferitolo agli stati 
generali come un libello sedizioso, ne sollecitarono vivamente la soppressione. 

In questo mezzo il vicario interdetto giunse da Ruma, e non sì tosto ebbe messo 
il piede io Olanda, a[ebbe la notizia che la sua sospensione era stata convertita in 
assoluta deposizione con un decreto del 3 aprile 1704 , che non era stalo pubbbeato 
a Ruma che un mese dopo la sua partenza. Allora vi fu un nuovo diluvio di scritti 
scismatici, ne’ quali si decideva che il vicario, non ostante la sua deposizione pro- 
nunciata da Clemente XI , godeva della piena auturilà del vicarialo che teneva da 
Innocenzo XII; e per far sapere a tuitu il mondo cristiano che a dispetto della Sede 
apostolica era tenuto per vicario della medesima Sede , si fece coniare una medaglia 
con questa leggenda : Non sumit aul poni! konorts, arbilrio poputaris aurae. Egli 
non piglia nè lascia gli onori a seconda del capriccio popolare. £ per onorare l’ ar- 
civescovo di Sebaste, ei non si tennero punto contenti de’ monumenti riserbali agli 
«omini grandi; gli furono decretati gli onori de’ santi, e fu canonizzilo in vita. Que- 
sto è ciò che mostra una stampa, nella quale si trova san Pietro in atto di introdurlo 
nel cielo. L’arcivescovo visse ancora sei anni dopo si fatti scandali, e muri senza 
averli riparati. 

Il padre Qiiesnel aveva avuto gran mano nella seduzione degli Olandesi cattolici, e 
cosi pure nell’ ostinazione de’ giansenisti del rimanente de’ Paesi Bassi, ove andava 
da lungo tempo errando. Sulle prime egli si era ritratto a Brussellcs, dove si rimase 
nascoso alcuni anni insiem col dottore Arnaud. Ambedue dipoi, per un decreto di 
espulsione emanato dal governo, ripararono in Olanda, dove non istetlero lunga- 
mente, perché l’arcivescovo di Sebaste ebbe timore die se venissero scoperti, ciò 
non fosse di pregiudizio alla missione. Le circostanze li costrinsero a cercare un primo 
•asilo in un castello del paese di Liegi, donde ritornarono poscia a Brusselles. La so- 
litudine nella quale ei vissero , occupati quasi unicamente delle loro clandestine com- 
posizioni, fece lor godere una somma tranquilliti fino alla morte del dottore (1694), 
nel cui posto entrò sul fatto Quesnel in qualità di patriarca del giansenismo. Quindi 
il partito non si accorse quasi nemmeno che il suo grande Arnaud fosse morto. 

Appena entralo Quesnel nella sua carica, egli formò corrispondenze non solamente 
coi catlolici equivoci delle Provincie Unite e di tutti i Paesi Bassi, ma anche con quelli 
dei diversi stati europei. Egli si assicurò gli antichi amici, e ne acquistò di nuovi; fece 
ogni potere di affezionarsi quelli che non isperava punto di guadagnare al partito; e 
se non poteva far di essi de’ partigiani dichiarati, procurava almeno di renderli neu- 
trali. In tale intendimento egli rivide ufficiosamente la Storia delle congregazioni de 
Avxiliis del padre Serry, e prestò la sua penna ad alcuni zelatori delle missioni stra- 
niere per mettere in discredito le chiese della China governate dai coolralelli de’ suoi 
antagonisti d’Europa. Alcuni interessi reciproci tennero per lungo tempo questi ma- 
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neggi coperli di ombre impenetrabili; e se il padre Quesnel non fosse stato final- 
roenie arrestalo iosiem con tolte le sue carte, coleste due segrete relazioni sarebbero 
ignote aflalto. 

Ma i libelli che si diffondevano di giorno in giorno in maggior numero ne’ Paesi 
Bassi, indussero il metropolitano di queste provincie a pigliar dc’partili per arre- 
stare un tanto disordine. Dopo aver denunziato senza effetto a Roma il padre Quesnel, 
e il padre Gerberon suo degnissimo emulo, egli ebbe ricorso alla potestà politio 
contra de’ scismatici determinati chesi facevan gloria di (àr fronte alla gerarchia, e che. 
la soia foaa esteriore poteva ridurre. Il re di Spagna spedì i suoi ordini ai marchese 
di Bedmar, il quale comandava ne’ Paesi Bassi, per mettere in arresto questi pertur- 
batori. Essi ricevettero replicati avvisi del pericolo che correvano; ma continuando » 
credersi in sicurezza in Brussrlles, non tardarono ad esser presi. Gli ufficiali del re, 
accompagnati da quelli dell’arcivescovo, arrestarono primieramente il padre Gerbe- 
ron nella sua casa. 

Andarono subito dopo al luogo nominato il Rifugio di Forèt, dove il padre Que« 
snel aveva un appartamento quasi ignoto. Il rumore che fece Brigode, sno fedele com- 
pagno, lo ioduceva a fuggirsi, allorché pensando alla quantità delle carte che gli 
premeva sopratutto di mettere in sicuro, egli tornò iodielro per ripigliarle, e fu ar- 
restato, non ostante il suo travestimento e il nome di guerra, con cui cercava di co- 
prire il suo; iodi fii condotto all’arcivescovado, dove fu alloggialo in una camera 
che si teneva mollo sicura (4703). Un gentiluomo francese, ridotto alla miseria, 
tentato dall’oro de’ giansenisti , fii l’ angelo che liberò questo novello Cefa. La notte 
dell’undici al dodici settembre, mentre il gentiluomo coroindava da una parte, Que- 
snel cominciò dall’ altra a forare un muro , e ambedue lavorarono con tanta operosità, 
che la notte seguente a un'ora si trovò libero. M.i la sua allegrezza fa imperfetta r 
le sue carie, che gli enno state tolte, le sne letteré, isuoi libelli, le sue minute d’o- 
gnì maniera rimasero in ostaggio. 

Il primo frutto della sua libertà fu un nuovo libello intitolato: Motivo di diritto, 
che fu arso a Bi usselles per mano del carnefice insiem con due lettere. Quando si ebbe 
esaminato il suo portafogli , l’arcivescovo di Malinrs gli fece intimare di venire ha 
persona a rispondere alle accuse intentate contra di lui . Ma egli non rispose alle ci- 
tazioni reiterate che con nuove ingiurie. Non ostante si fece il suo processo sulle prove 
che fornivano i suoi propri scritti; fu giudicato per contumacia, e una sentenza del 
40 novembre 4703 lo dichiarò scomunicato, con ordine di ritrarsi in un monastero per 
farvi penitenza finché ne fosse pienamente soddisfatta la santa Sede, dalla quale sol» 
e^li poteva otleurrc l’assoluzione. Gli fu proibito eziandio di rientrare nella diocesi 
di Malines, e di null.i farvi stampare sotto pena di perpetua prigionia. 

Il suo riseutimeoto fu quale si poteva aspettare dalla violenza del suo carattere. Egli 
si scatenò sopratulto contro la processura , che fu resa pubblica; nondimeno egli non 
accusa di alcuna infedeltà gli estratti che erano stati prodotti delle sne carte , e che 
avevano servito di fondamento alla sua condanna. Per rispondere a questa disperai» 
deposizione, tutto il meglio che egli potè dire, fu che è permesso a chichessia a met- 
tere in carta le idee che gli passano per la mente; indi egli cercò di dare una tollera- 
bile interpretazione a queste idre. Gli si rinfacciava che nessun nomo mai aveva 
più di lui calpestala l’ autorità delle potestà legittime; rhe era trascorso all’estremo 
dell’ insolenza contra i re e i loro ministri, contra i papi, i cardinali, i vescovi, con- 
tra insomma tutte le persone contrarie alle sue opinioni. Egli rispose, non esser quelle 
che parole un po' libere, sfuggite parlando la confidenza di alcune persone e d’ al- 
cuni pubblici affari. Questo famoso processo , come si vede stampato, è il titolo irre- 
fragabile sul quale la posterità diede Usuo giudizio, che non ammette appellazione. 

11 padre Gerberon c Brigode furono trattati peggio del padre Quesnel. Brigode 
stette in prigione sei mesi, in capo ai quali presentò una supplica, ove dopo aver 
confessato al suo arcivescovo che egli s’impieg.iva da molli anni cosi nella stamp» 
come nella diffusione de’libri del partito, oe dimandava umilmente perdono, e si lu- 
singava che ad esempio di Dio, di cui il suo pastore faceva le veri, questi seguirebbe 
piultosto i mavinietiti della misericordia, che non quelli della giustizia. L’arcivescovo 
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di Malines lo rìniiso in libarti a condiziooe ch« r^li Farebbe nna ronfessiooe chiara e 
Betta della sua fede; che darebbe cinquanta ftorint in limosìne ad alcune povere co* 
muniti; che si rìlinirebbe pruda in mi monastero di Certosini per ivi attendere agli 
esercizi della pietà per quindici (giorni; che farebbe quivi una confessione generale, e 
non tornerebbe mai più à por piede nrlla diocesi di Malines. Il penitente promise tutto 
e non esegui niente. ’ 

Siccome il padre Gerberon era incapace di dissimulare i suoi sentimenti, restd pri- 
gione; e il suo processo fu continualo con tutta la maturità che richiedevano il nu- 
mero e la natura delle accuse; la qual cosa protrasse l’affare sino al S4 novembre del 
seguente anno 4704. Monaco benedettino della congregazione di san Mauro, egli era 
dapprima fuggito dal monastero di Gorbia sul punlodi esser catturato fin dall'anno 4682, 
per diveraì libili da Ini pubblicali in favore del giansenismo. Primamente egli ripari* 
in Olanda e si fece naturalizzare a Rollrrdam sotto il nome di Agostino Kergré. Di 
poi errò nelle Provincie Unite e in lutto il Belgio, che innondò di scritti erronei sullo 
materie della grazia. Il giansenismo non ebbe nè più ardente, nè più laborioso di- 
fensore; ed egli avrebbe potuto ottenerne la direzione, se la sua rettitudine, infles- 
sibile sotto certi rispetti, fosse convenuta ad no capo di fazione rhe non si sosteneva' 
che colla finzione; ma l’ingenuità bizzarra del padre Gerberon, il quale non si fece 
scmpolo, nelb Storia generale del giansenismo , di alterare i fatti più notorii, 
abborriva ogni palliativo ove si trattava delle sur opinioni. Egli non pubblicava scritto 
in coi non insegnasse manifestamente la dottrina delle cinque proposizioni, come si 
ha in quasi tntto qnello che è uscito d.illa sua penna. D.ipertutio egli sostiene mani- 
festamente che Gesù Cristo non è morto che pei soli predestinali; che ogni grazia 
medicinale è efficace per sè stessa; rhe non vi è grazia sufficiente, la cui mercè coloro 
che rimangono nel peccalo, potrebbero convertirsi se lo volessero •. • 

Una ingenuiti si contraria alla politica del partito, gli tirò spesso addosso dei 
rimproveri da parte dì coloro che erano meno di lui attaccati a questa dottrinai ma 
che bramavan però che la si proponesse con più arte e ambiguità , e che le si 
desse almeno nna qualche sembianza dì tomismo. Taluni volevano ancora che si scri- 
vesse contro di Ini , affine di persuadere al pubblico che tutti i giansenisti non pen- 
savano in quel modo. Ma nemmen per questo il padre Gerberon fu più riservato. 
Convinto che era iin ritenere la verità schiava dell’ ingiustizia 1’ esprimerla in ler^ 
mini susretlivi di tutti i sensi che le si volessero dare, continnò a presentare il 
giansenismo nella sua nudità; e pubblicò allre.<i che i tomisti non conoscevan la dot- 
trina di sant’Agostino. Egli non fu conlento né di Amaud, che accusava d’ essersi 
ammollito sul finire della sua vita, e neppure di Quesnel , di cui parve geloso*. Per- 
altro si occullav.ino con molta cara qiirsti dissapori al pnbblico. Quesnrl andò tan- 
t’oltre nella sua politica fino a parlare del p.adre Gerberon , quando fu condannato, 
comedi un teologo esalto e profondo, il quale nulla aveva pubblicato che di per- 
fettamente rattolico sulla grazia. Contradìzione manifesta, poiché nell’ approvare i 
sentimenti teologici del padre Gerberon. il quale professava apertamente il più puro 
giansenismo, Qitesnel smentiva tutto ciò che egli stesso ha detto poscia per persua- 
dere che I soli visionari possono scoprire nelle sue Riflessioni morali il fantasma del 
giansenismo. 

L' arcivescovo di Malines, informalo da un breve delle intenzioni del papa , e si- 
curo della protezione dei re di Spagna e di Francia, diede ordine ai suoi uficiali di' 
continuare il processo. •Gerberon non volle altro avvocato che sè medesimo per di- ' 
fendere la propria causa ; tntto il favore che dimandò, fu quello d’ esser giudi- ‘ 
calo senza dilazione, e si dimostrò disposto a soggiacere a tutte le pene che si vo- '' 
lesse imporgli. Sostenne molti inlerrogalorii, e non potè negare di avere insegnato 
solennemente le novit.à proscritte, sopratulto dopo che egli ebbe apostatato; e cosi ‘ 
pure non potè negare di avere lacerala quanto più poteva la riputazione de’ papi , 
de’ principi e dì tutti i nemici del giansenismo. Finalmente il dì 24 di novembre 4704 
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si proDUiiaiò la sriitenza , la quale doq gli potè venir letta se non olio giorni dopo. 
Egli era in essa r.oBdauuato a lare prufesstoite di fede, a Groiare il foroiolario, ad 
abiurare la dottrina delle cinque proposizioni, ed esser poscia rimandato al suo mo- 
nastao, dove i suoi superiori vallerebbero sopra la sua condotta, e lo terrebbero ri»- 
diiuso fino a che avesse dato piena soddisfazione per la dottrina. Tale è la seotenaa 
di Malines , di cui i giansenisti hanno cosi ingiuriosamente esagerato il rigore. , , 

Se egli sofferse altre umiliazioni, non ha potuto attribuirlo che alla ostinazione 
colla quale rifiutò di ritrattarsi in verun articolo e di sottoscrivere senza ristrizione 
il fbrnialario. Dopo tale rifiato, il re di Francia lo ridomandò, come suo suddito, e loi 
fece rinchiudere nella cittadella d'Amiens, e poscia nel castello di Vinceanes. La siy 
litodine e tutti i disagi che accompagnano la perdita della libertà , non poterono 
in sei anni vincere l'ostinazione di questo vecchio ottuagenario. Non testava quasi 
più dubbio che non fosse per morire impenitente, eretico, e segnatamente sco- 
municato; allorché si sentì tutto mutato. Il Signore ebbe una pietà particolare 
per un’anima essenzialmente retta, il coi traviamento uon era tanto refietto della! 
depravazione, quanto delle prevenzioni di cui era stato imbevuto. Egli domandò 
con premura di sottoscrivere, e Mtlosi'risse il formolario senza alcuna restrizioae 
il 10 aprile 1710, ritrattò la dottrina di tutti i suoi libri e diede a vedere il più vivo 
dolore del lungo attaccamento che aveva avuto agli errori condannati. Immantinente 
egli fu messo in libertà^ e dieci giorni dopo, restituito a' suoi fratelli nella badia dt 
«an Germano de' Prati , ratificò di suo proprio moto tutto quello che fatto aveva a 
Vincennes. Era tempo che si ravvedesse. All' ostinazione di oltre cinquant’ anni, da 
cui si era rimosso , il padre Gerberon non sopravisse dieci interi mesu Egli morì d 

10 gennaio 1711 , non senza crudeli rimorsi, sopratutto a cagione del gran numero 

d' anime che egli aveva traviate, ma al tempo islesso con una ferma confidenza nelle 
misericordie del Signore, e con tale vivezza di pentimento, che potè espiarne la 
dilazione. . 

Nell’ anno in cui il padre Gerberon soggiacque a Malines all' umiliazione che gli 
tornò cotanto salutare, mori a Parigi il 12 aprUe 4704 il celebre vescovo di Mrauz, 

11 cui solo nome fa uu elogio migliore assai di quanto mai ne potrebbe altri dire. 
£ non fu solo in Francia che si rendettero alla memoria di Bossuet quegli onori 
ch’egli si era giustamente meritaU. La medesima Roma lo onorò colle pubbliclie con- 
doglianze e i funebri elogi che gli decretò. Roma era troppo illuminala per nou seulire 
la gravità della perdita che faceva di lui tutta quanta la cattolicità. Ella era convinta, 
che in mezzo alle commoziooi ed alle procelle che avevano destate tante inquietu- 
dini, Bossuet si era sempre mostrato come l'angelo di pace. La sua orazion fune- 
bre fu quindi detta a Roma nel gennaio 1705, dinanzi alla congregazione della Pro- 
paganda, aUa presenza de' cardinali che n’ erano membri, e di un concorso prodi- 
gioso di quanto il clero secolare e regolare di Roma aveva di più distinto. Gli era 
dinanzi ad un’ assemblea incaricata di propagare la fede del cristianesimo in tuite le 
contrade della terra ^ che conveniva parlare degnamente di uu vescovo che aveva 
cosi ben difeso la religione e la Chiesa, e il cui nome insiem colle sue opere era stato 
recato nelle più remote rejgioni '. Alle sue opere immortali è riserbato di rappresen- 
tare a’ nostri ultimi nipoti la forza e la sublimità del genio, il quale risplende sopr.i-- 
tutto nelle Orazioni fùnebri, negli Avvertimenti ai Protestanti, nella Sturia dille 
Yariazioni e nel Discorso sulla Storia universale, capolavori che non ebbero modello 
alcuno, e porranno mai sempre in disperazione gli imitatori. Ma prima di-lla cachila 
di uua sella ridotta a rapire a' cattolici i grand’ uomini che uon nascono più nel suo 
seno, sarebbesi creduto che Bossuet, cotanto superiore alle lodi, avesse bisogno di 
apologia e sulla grave materia delta fede, egli che fu sino al termine della sua car- 
riera il flagello d’ogui specie di sella e di errore? *. 

Del resto questa apologia non è una cosa difficile. Non si tratta che solo di esporre 
la storia della calunnia per farne ricadere la vergogna sopra gli autori. Quaudo le 

> Hill, de Bossuet, par li card, de Bousset, t, 4, p. 4z3. — *Miim. ctirou. et dognut. L 4, 
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Ri flessioni mondi A\ Qnesnel cnmiiicinroiio a dare deHo acaodalo, Dé Noailies, pav 
«ato dalla sede di Chdions a quella della rapitale, incarird alcuni leolofn di riveder 
l’oprra che dava motivo a qiiesii tumulti. Dapprima si parid di corr^gerla; di poi si 
«ivdrile far meglio ricercando l’approvazione del vescovo di Meanz. Multo era pià 
capare di ehiuder la bocca a tutti i critici, quanto il voto di nn giodice risguardalo 
da lungo tempo conte uno de’ più gran lumi della Chiesa, dichiarato generalmente 
contea tutti i novatori', e di più amico particolare del vescovo di Chartres, Godei 
Des-Marais, prelato di Francia , il più eccrrrimo nemico del giansenismo. 1 tuoi stKtti 
legami con monsignor di Noailles non lasciavano dubitare della sua approvazione, 
K qualche mezzo vi fosse di conciliare questo buon ufficio eoi suo onore e la sug 
coscirnza. 

Tuttavia il vescovo di Meaux, prima di nulla promettere, volle che gli fosse pro« 
messo di porre cento venti cartoni sopra alcnni passi d’ un Kbro sì ginstiimente sor 
spetti)', e vi aderirono. Allora egli esaminò, se si potesse dare un’aria di veritò ad 
un gran numero d' aitre proposizioni , e rrnderle di senso cattolico. Mentre intendeva 
a questa fatica, si mancò alla parola che gli si avea d.ita, e Popera usci stampatb 
presso a poco qual era prima , vale a dite con una piccolistima parte delle «HTezktm 
convenute. Egli rimase persuaso che non essendo questo libro piò suscettivo delle 
iutrrprrtazioni che si sforzava dì dargli, doveva sopprimere dò che aveva gettati» 
perciò sulla carta , e non se ne udì più parlare finché visse; ma dopo la sua mortai 
un p-assionalo parligiaao di Qnesnel , chiamato Lebrun , trovò il modo di averne 
nna copia , e la mandò ad un canonico di Lilia , il qnale la fece stampare a Brussellefi 
In (piesta guisa si convertiva in giansenista il prelato che aveva tentato di levare da 
un libro il veleno del giansenismo , e si fece passare il sno progetto di apologia, • 
piuttosto di correzione, per un’apologià formale dell’opera che Detestava infetta. 

n partito ebbe la sfacciataggine di far valere questo scrìtto come di una testimo» 
nianza autentica dri gran vescovo di Meaux in fovore delle Riflessioni morali, in 
un tempo in cui erano tuttavia poche persone nella città e netta corte che potessero 
ignorare quali fossero stati intorno a ciò i suoi sentimenti. Era difficile che i mede* 
simi partigiani di Quesnrl l’avessero posto in dimenticanza. 1¥illart aveva scritto al 
padre Quesnrl il di 30 gennaio 4700, che avea saputo ebe il vescovo di Meaux, 
come molli 'altri, parlava male dei quattro fiatellt odei quattro volumi delle Rhr 
flessioni. L’ abate Couet verso quel tempo, scrivendo a Bossuet, il quale sollecitavi 
nell’ assemblea del clero la censura di questa proposizione : giansenismo è un fan- 
tasma, si esprimeva così: « Si conoscono persone alle quali voi avete detto che le 
cinque proposizioni sono nel libro del padre Qnesnel. Voi non avrete certo dimenti- 
cato, monsignore, di avere, non ha mollo, dichiarato ad un vescovo dell’assembleai 
che si trovava in questo libro il puro giansenismo ». Cosi parlavano allora gli uo» 
mini i più devoti al partito, perrhé il fatto era notorio; ma il corso degli anni inde- 
bolisce tutte le nazioni, e viene un tempo nel quale si crede arrischiar poco a smen» 
tirie. Se adoperando in questa guisa si perde F onore nello, spirito delle persone 
btruite, almeno rimane nna folla di ignoranti ebe è molto facile di sorprendere. Cosi 
si doveva ragionare in una setta rhe aveva a solo sostegno la frode. 

Ma gli é da rivolgere gli sguardi ad un’eresia più violenta '. Dal fondo delI’O'anda 
il. ministro Jurieu suscitava con iscritti incendiari lo zelo de’ protestanti francesi, man- 
dava emissari , non parlava che solo di vendetta. Rifacendo sempre nuove predizioni 
che venivano sempre smentite dal fatto, egli aveva certamente calcolato che il piò 
sicuro modo di recarle ad effetto era quello di armare i suoi partigiani, e di ispirar 
loro il suo fanatismo. Dì qui le tante violente provocazioni che offèndevano perfino 
i più saggi protestanti, contea le quali non ardivano però di richiamarsi nel timore 
di irritare un uomo onnipotente nella sna fazione. Jurien intanto ritrovò niolttssimi 
pronti a secondare i suoi turbolenti disegni. E fu per agevolarne la riuscila che si 
istituì a Ginevra un’accademia di ministri rifngiati, i quali mandavano di tempo in 
tempo de’ predicanti nell’ interno del regno. Da ciò facilmente si giudica quel che 
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potevan essere le esorUzìoni di questi uomini nudriii nell'odio del f;overno, ed esal- 
tati dallo zelo impetuoso di Jurieii e consorti. Questa stessa accademia, aveva , si dice, 
incaricato il Du Serre, ardente calvinista, di istituire nel Uelliualo una .scuola di pro- 
feti. Un Serre scelse pertanto quindici giovante altrelt.iutr zitelle della campagna, 
che senza dubbio stim.tva adatte al suo disegno. £i gli addottrinò, scaldò loro il 
capo, c dopo averli istruiti nel loro mestiere, e sottoposti ad alcune pròve, pre- 
tese di dar loro lo Spirito Santo; softìò nella loro bocca con cerimonie ridicole, e li 
congedò superbi dell’onore che avevano ricevuto. Questi si dispersero. Si annoverava 
fra’ suoi allievi quella pastorella di Cret, che Jurieu adii'ò per lungo tempo spac- 
ciandola per profetessa, anche dopo che essa ebbe confessale le sue imposture, e ss 
fosse riunita sinceramente alla Chiesa. Altri si sparsero nel Vivarrse e nelle Cevenne, 
e vi raccolsero de’ partigiani. Essi tenevano delle assemblee , nelle quali il profeta 
predicava, prediceva e mescolava a’ suoi discorsi delle convulsioni, delle estasi e 
quanto poteva e.ssere adatto a sedurre persone credule e grossolane. L’ illusione e il 
fanatismo si prop.igarono rapidamente. Il dono di profezia fu comunicato ad altri. 
Tutti volevano essere ispirati, e perCn de’ fanciulli aspirarono a uu tanto onore. 
Formaronsi numerosi attruppamenti, ove alcuni impostori seducevano la moltitu- 
dine colle loro declamazioni nel tempo stesso che l’accecavano coi loro prestigi. Essi 
pretendevano di saper le cose più segrete, facevano di gran contorsioni e salti, accen- 
devano gli animi e sofliavano il fuoco della ribellione colle loro predicazioni. Fu 
d’ uopo far uso della forza per dissipare queste numerose adunanze. Ma nel 1701 il 
male prese uu nuovo accrescimento nelle Cevenne, paese aspro e montuoso, che era 
stato apparentemente giudicato il più acconcio per istabilirvi il fuoco della ribellione, 
il novero degli ispirati aumentò in mudo prodigioso, e non si vedevano che assem- 
blee di fanatici dove non parlavasi che di vendetta, ed innasprivano que’ semplici 
montanguuli, che n’ erano già scontenti molto. Ei menavano alte doglianze perchè 
in odio della loro religione fossero sopracaricati di imposte, e perclié il di più che si 
obbligavano pagare non andava che a scarico dei cattolici; per conseguenza molti 
di questi ammutinati rifiutarono di pagare il loro testatico. I pubblici ricevitori non 
desistettero dall’ esigerle, e fecero de’ sequestri in molti villaggi delle alte Cevenne 
sopra coloro che facevano più rumore. Durante la notte questi ricevitori furono levati 
per forza dalle loro c.ise, e appesi agli alberi coi loro cartelli al colio. Gli autori di 
tale attentato temendo di essere riconosciuti, si erano travestiti, mettendosi le ca- 
micie sui toro abiti, il che fece loro imporre il soprannome di Camisardi '. 

Il marchese di Broglio comandante della provincia, e De Baville intendente man.- 
darono soldatesche ne’ villaggi, e furono catturali i colpevoli che soggiacquero al 
meritato castigo. Ma la loro morte produsse tutt’ altro di quello che si aspettava. Il 
supplizio di alcuni assassini accrebbe all’infinito il novero de’ pubblici perturbatori. 
Si unirono in truppe da tutte parb, però la notte, e travestiti come la prima volta. 
Si sparsero nelle castella e nelle case de’ cattolici, dove dapprincipio si contentarono- 
di saccheggiare, senza effusione di sangue; ma non tardarono troppo ad aggiungere 
alla rapina la violenza, l’omicidio, il sacrilegio. Se la prendevano sopra tutto cogli 
ecclesiastici e particolarmente coll’abate di Cbayla, arciprete di Mende e ispettore 
delle mi.s$ioni, il quale aveva fatto chiudere in un convento due calvinisti recidivi. 
Sul far della sera investirono la sua casa , atterrarono le porte e lo trucidarono in- 
siem con alcuni altri ecclesiastici che si trovavan seco. Allora si videro rinnovati in 
questa sciagurata contrada tutti gli eccessi che gli ugonotti avevano un tempo com- 
messo in tutto il regno; si videro abbattute le croci e le statue de’ santi, le chiese 
arse, scannati i sacerdoti e i religiosi, spogliali gli altari, rubali e spezzati i sacri 
vasi, e calpestale le ostie consacrate. 

Infine il disordine crebbe a tal segno, che fu d’uopo spedire in Linguadora un 
esercito con ordine ai m.-iresciallo di Monlrevel di impiegarla a ridurre cotesti spie- 
tati fanatici. Fu in sua balia lo sterminarli. Egli mandò grossi drappelli che ne ta- 
gliarono a pezzi un gran numero. Quattrocento furono sorpresi in una villa nc’ din- 
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torni di Alai5, r passati a filo di spada , srnxa rlic iie scappasse un solo. Dngrnto al- 
tri caddeio nella medesima guisa presso d' Usez. Il marchese di Fimarcon ne ruppe 
una grossa schiera ne’dinlorni di Nimes. Indi \e n’ebbe un sì gran numero che fu- 
rono condannali alla morte, che i rarneliri non potevano supplirvi; e tulli quelli 
che eran presi folle armi alla mauo, venivano irremissibilmente ruotati vivi. 

Cotanla strage doveva naturalmente arrestare il disordine; ma l’eresia, simile 
sempre a sè medesima , si trovava collegala coi nemici di fuori , affine di accendere 
la guerra in Francia. Gli Inglesi e gli Olandesi che avevano bisogno di una diver- 
sione nella guerra di Spagna, fino allora felice perla casa di Borbone, mand.avano 
aiuti d’ armi e d’ oro a’ Camisardi , e li mettevano in grandi speranze di potenti aiuti 
da parte del duca di Savoia, pronto a penetrare nel Delflnato, dicevan essi a loro, 
per soccorrerli. Ma questo principe era troppo occupato nel suo regno per poter por- 
tare altrove le sue forze; nondimeno questa plebaglia, abbagliata da una chimerica 
speranza, non restava però meno ostinata, intanto il maresciallo dì Montrevel, che 
era stato nominato a comandare nella Guienna, e che prima della sua partenza vo- 
leva sottomettere i ribelli, ei gli andava incalzando col maggior vigore. Essi conti- 
nuavano a tenersi divisi in diverse schiere, delle quali erano i principali rapi un av- 
venturiere chiamato Rolland, e Cavalier, fornaio di professione. Questi vivace, ar- 
dente, solerte e studiato nelle sue risoluzioni, era più di qualunque altro nella loro 
confidenza. Egli fu attaccato prima degli altri nel 1704, verso il 45 aprile, e sca- 
pitò di ben ottocento uomini morti o prigioni. Poco dopo si rifece piombando 
sopra un corpo di cinque o seicento cattolici, che uccise per la maggior parte; 
ma il maresciallo di rampo La Lande avendo assalito, una dopo l’altra, due 
nuove legioni dì Camisardi, ne tagliò a pezzi otto in novecento. Mentre era sul 
partire, il maresciallo di Montrevel fece di bel nuovo attaccare un’altra delle loro 
schiere ch’era di milletrecento uomini; combatterono da disperati, e perirono quasi 
tutti. 

Fu dopo queste perdile che il maresciallo di Villars venne ad occupare il posto di 
Montrevel. L’umanità insieme e la politica lo persuasero che era tempo di rispar- 
miare il sangue francese. I Camisardi indeboliti erano in oltre tanto inclinati a ve- 
nire ad una composizione, in quanto che tutte le promesse dell’Inghilterra e dell’O-- 
landa non erano riuscite che solo a dare degli aiuti meschini, e perchè vedevano come 
il duca di Savoia, sul quale avevano fatto si gran capitale era egli stesso alle prese 
col dura di Vandòme, il quale lo stringeva col massimo vigore. Quindi il mare- 
sciallo Villars, prima di fare alcun uso delle armi, credette dover tentar le vie della 
dolcezza e della clemenza. Egli fece pubblicare un’amnistìa generale in favore di 
tutti i ribellati, offerse passaporti a tutti quelli che volessero uscir dal regno, e per- 
mise ad essi di vendere i loro i beni, sia per sè stessi, sìa col mezzo di amici,! quali 
muniti di procure ne farebbero loro avere il ricavato. 

E immantinente Rolland e Cavalier si proffersero a cessare ogni atto ostile e dì en- 
trar beo anco a’servìgi del re rolla maggior parte dei loro partigiani. Fu convenuta 
una tregua di quindici di, la cui osservanza verrebbe assicurata da reciproci ostag- 
gi; ma prima di pubblicare questa specie di tregua, Rolland piombò sopra un bat- 
taglione del reggimento di Touraine, e lo disfece. Da questo in fuori, non vi fu al- 
cun motivo di diffidenza. Nondimeno si trattò principalmente con Cavalier, come il 
capo più accreditalo della fazione. Una specie di eloquenza enfatica e rapida , la quale 
pel suo grossolano uditorio imitava molto bene la maniera de’ profeti, non lasciava 
alcun sospetto che fosse potuto contravenire a’ suoi ordini. Ei li dava sempre da 
parte di Dìo , e-sempre si eseguivano come venuti dal cielo. 

Il maresciallo mandò Lalande per abboccarsi CAtn questo capo, che si trovava a 
‘Vezenobre con ottocento nomini schierati in battaglia. Lalande, che ne aveva seco 
altrettanti, schierò egli pure i suoi nel modo medesimo. I due capi sì avanzarono 
l’ uno verso dell'altro ad una egual distanza dalle loro truppe, e là in una confe- 
renza di circa due ore si fu d’accordo sopra tutti gli articoli ; ma per roncliiudere, Ca- 
▼alìer volle aver l’onore di trattare immediatamente col maresciallo, il quale ebbe 
la condiscendenza di concedergli un abboccamento. 
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Questo avvenne nel sobbur^•l di Nimrs, tn'l (;iardiii() dr^Ii ZuiyoUiilì , diipu dii- 
furono stati dati ostaggi per la sii urezza di Cavalier. La singolarità del personaggio 
mise in moto tutta la citta. Egli comparve in veste di scarlatto riccamente guernita, 
e con una piuma bianca nel cappello. Non era molto alto della statura, ma molto 
ben fatto, aveva una bella bsonomia, biondi i capelli, e il colorito assai bianco. Il mare^ 
sdallo lo accolse graziosamente, e s’intrattenne lungamente seco; Rollaod anch’egli 
dimandò una conferenza, che gli fu graziosamente conceduta. Finaimeute nella seconda 
conferenza che Cavalier ebbe col maresciallo, fu convenuto che il re concederebbe 
una piena e perfetta amnistia; che sarebbero formati quattro reggimenti di tutto quel 
più che rimaneva di Camisardi^ che Cavalier e Uolland e alcuni altri de’ loro capi 
ne sarebbero i colonnelli; e siccome essi insistevano vivamente sull’articolo della re- 
ligione, fu statoito che sarebbe ad essi permesso di esercitare la loro. 

Tutto era per condudersi irrevocabilmente, quando arrivarono nelle Cevenne al- 
cuni deputati olandesi. Essi fecero inutili sforzi per riguadagnare Cavalier e Rollando 
ma si rivolsero a un soldato disertore, chiamato Ravanet, il quale si era messo alla 
testa d’una delle loro schiere e col mezzo di felid assassini! aveva acquistala la ri; 
putazione di valente guerriero. Fissi gli promisero di farlo riconoscere per capo di 
tutti i Camisardi,e che gli avrebbero fornito, sì dall’Olanda, come dall’ Inghilterra» 
soccorsi abbondanti per sostenersi colle genti del suo partilo. Queste promesse, ac- 
compagnate da altre più lusinghiere, fecero tanta impressione non solamente sopra 
Ravanet, ma sulla maggior parte de’ ribelli, che non fu più possibile nè a Rolland, 
nè a Cavalier di poterli contenere; e perciò fu rotto ogni negoziato col maresciallo; si 
rimandarono gli ostaggi dall’ima parte e dall’altra, e le ostilità ricominciarono. 

Cavalier, il quale aveva operalo sempre con lealtà, non si rimase fra i malcontenti 
se non nella speranza di calmare a poco a poco gli animi; ma vedendo intiue come 
l’odio andava sempre più crescendo, si fuggi da loro, fece in particolare il suo ac- 
cordo, ed entrò a’ servigi del re insiem ram suo fratello, il quale non toccava allora 
i sedici anni, e con centoventisette de’ suoi compagni; che fu tutto ciò che potè me- 
nar seco di que’ frenetici. E gli fu dato un brevetto di colonnello con una commissione 
di capitano per suo fratello. Fu destinalo per l’esercito di Alemagna, e parti per Bri- 
sacco, accompagnalo da una scorta che egli medesimo aveva richiesta; ma arrivando 
a Bes.anzone, fu preso da una forte inquietudine; si giltò nella Svizzera, e passò ai 
servigi del duca di Savoia. In quanto a Rolland, egli rimise in rampo i suoi, es’ im- 
pegnò più che mai nella ribellione. Il maresciallo, che era caduto da ogni speranza 
di pace, il fece osservar da vicino, e con tanta buona fortuna, da sorprenderlo in 
una campagna ne’ dintorni di Nimes insiem con dnqiie o sei de’ suoi primarii ufìi- 
ciali. Ei presero tutti la fuga; ma un dragone uccise Rolland cinque o seicento passi 
fuor della casa. Si fece il processo alla sua memoria; e il suo cadavere, dopo essere 
stato trascinato sopra al patibolo, fu esposto sulla ruota ad una porta di Nimes; dopo 
di che il maresciallo fece pubblicare una seconda amnistia generale, la quale ricon- 
dusse un gran novero di ribelli. Non ne rimanevano che sole tre masnade, che tutte 
insieme non facevano più di seicento uomini, di cui Ravanet era il capo principale. 
Due grossi drappelli li sopraggiunsero presso a Massane, e di trecento che ne aveva 
seco il Ravanet, ne perdette dugento. Questo colpo di vigore fu l’ultimo. 1 diversi 
capitani vennero quasi tutti ad arrendersi successivamente colle loro bande, a con- 
dizione che si permettesse loro di passare a Ginevra. In line anche Ravanet venne ad 
implorare la clemenza del re, e a dimandare la stessa permis.sione, che gli fu accor- 
data, come agli altri. Cosi la tranquillità fu interamente risUbilita, e i calvinisti per 
mancanza di forza cessarono di esercitare le loro violenze. 

Ter lo contrario il giansenismo metteva il colmo a’ suoi artifizi, e tentava di get- 
tare le sue radici all’ombra del silenzio rispettoso. Era principalmente sopra questo 
spediente che si fondava la decisione del famoso Caso di coscienza , il quale aveva 
rinnovate tutte le turbolenze. Clemente XI lo aveva condannato tostnehè ne fu chia- 
rito. Nonpertanto, siccome egli non aveva pubblicato intorno a ciò che de’ brevi enun- 
ciati anche in termini generali , che lasciavano tuttavia de’ sotterfugi alle cavilla- 
zioni; cosi egli giudicò necessario disegnare in un modo più solenne e con egual 
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pr«cÌ5iotif cbe antenticità fin doTf i veri cattolici debbono portare l’ obbedienza alle 
costitnzioni pontificie. Tale ^ lo scopo cbe egli si propose, e che aggiunse indubita- 
tamente nella bolla del 46 loglio 4705, che comincia con queste porule, Fineam 
Donùm Sabaoth. 

Dopo di aver in essa riferite le bolle di Innocenzo X e di Alessandro VII, egli de* 
plora l’astmazione di quegli nomini falsi che, non contenti di non voler arrendersi alla 
aerili, cercano, perclurtola, tutti i pretesti immaginabili, e ciò che è ancor peg> 
gio, non arros-siscooo d' impiegare per la difesa dei loro errori i decreti medesimi fatti 
contro di essi dalla santa Sede apostolica; il cbe hanno fatto principalmente, conti- 
nua il santo padre, riguardo alia lettera di Clemente IX in forma di breve ai quattro 
vescovi di Francia; e riguardo alle due lettere di Innocenzo XII ai vescovi de’ Paesi 
Bassi; coma se Clemente IX, il quale dichiarava in questo medesimo bveve di star at- 
taccato fermamente alle costituzioni ^i Innocenzo Xe di Alessandro VII che esigeva 
dai quattro prelati una vera ed assoluta obbedienza, e voleva che firmassero since- 
ramente il formolario di Alessandro VII, avesse realmente ammesso in un affare cosi 
importante una qualche eccezione, egli che protestava cbe non ne avrebbe mai amr 
messa veruna: e come se Innocenzo XII, dichiarando con sapienza e precauzione che 
le cinque proposizioni estratte dal libro di Giansenio sono state cond.innale nel senso 
luturale che il testo offre da principio, avesse voluto pattare, non del senso che 
esse formano nel libro, o che Giansenio ha espresso, e che è stato condannato da 
Innocenzo X e da Alessandro VII, ma diqnakhe altro senso diverso; e come se egli 
avesse voluto moderare, ristringere, o in qualche nlodo cangiare le costituzioni di 
Innocenzo X e di Alessandro VÌI, nel medesimo breve in cui dichiarava in termini 
formali che erano state ed erano attualmente in vigore, e che rimarrebbe fermamente 
attaccato a queste decisioni. i 

in seguito il pontefice investe direttamente il silenzio rispettoso; la osservare che 
eoo questo sotterfugio , il quale impedisce di condannare interiormente come eretico 
il libro di Giansenio, non si abbandona puoto Terrore, ma non si fa che nascon- 
derlo; che si mantien viiula piaga, invece di gnarirla; che si prende giuoco della 
Chiesa, anziché obbedirla; che si apre ai figliuoli di ribeilioDe una larga via per fo- 
mentare l'eresia. > Si videro perfino alcuni , aggiunge U pontefice, trasi'otrere a tale 
eccesso di impudenza, che dimenticando le regole non solo delia sincerità iTÌstiana, 
ma anche dell’onestà naturale, non hanno temuto di assirnrare che si può lecitse 
mente, sottoscrivere il formolario prescritto da Alessandro VII, quantunque intema- 
meote noo'si creda che il suddetto libro di Giansenio contenga ima dottrina eretica ». 
Dopo di do. Clemente pronunzia in termini espressi, cbe col silenzio risprttoso non 
si soddisfa per nulla all’ obbedienza che è dovuta alle costituzioni apostolkbe. 

Sarebbe difficile Taggiugner parola per dare maggior chiarezza a questa bolla. 
■Nondimeno, appena venne fuori, si vide correre una lettera sotto il nome di uo ca- 
rato della diocesi di Parigi :id un dottore di Sorboua, nella quale T autore vi diceva^ 
cbe avendo letto e riletto la bolla, nulla vi aveva egli trovato che decidesse la que- 
stione. Ma ella non parve tanto indifferente al lovanisla Wrlb, come al curato della 
diocesi di Parigi i imperocché egli confessò francameule cbe Roma non lasdava più 
nè scampo, né rifugio o setterfugio ai giansenisti; ma non per questo egli trovò in ciò 
una ragione di arrendersi. Come più la costituzione gli parve chiara e precisa, e più 
altresì la giudicò pernidosa e detestabile. Egli ne parlò come di un’opera tenebrosa 
alla quale non mancava più nulla se non di essere adottata e predicata dall’ Anti- 
cristo; e la dlnunziò solennemente come tale a tutta la Chiesa , cbe fremette nell’ udir 
di nuovo il linguaggio di Lutero. 

Ricevuta questa bolla. Luigi XIV la mandò all’assemblea del clero ^e tenevasi 
allora, e poscia alla facoltà di teologia di Parigi, ambedue le quali la ricevettero con 
una sincera sommissione. Il re fece poi spedire lettere patenti perchè venisse, regi- 
strata. Queste furono presentate al pailamento il 4 settembre di quell’aooo i705. 
Portai!, uno degli avvocati generali, dice fra l’ altre cose, che la saggezza del re lo 
aveva indotto a dimandare al sommo pontefice un’ultima decisione, c.ipace di inari- 
dire'la sorgente di una dottrina velemiKa, che .si npriuliiiaw« «.si» 
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uuovi; forme , e di dissipar per sempre i miseri avauii di im errore rhe non osando 
più di comparire allo scoperto, si fortitìcava con tanto piò studio all' ombra delle 
sue malnate sottigliezze; ebe la costituzione di cui sidimaodara che fosse registrata 
decideva che i figliuoli della Chiesa devono rigettare col cuore e collo spirilo tultuciò 
che la Chiesa condanna , e che non è mai loro permesso di approvare cella loro firma 
ciò che il loro cuore disapprova; che ella rappresentava i principi! contrari come un 
giuoco artificioso impiegalo eoo un’ ostinazione ribelle per darla ad intendere a pre- 
giudizio della religione, come P ultimo riparo dell’errore proscritto e fuggiasco , come 
un asilo sempre aperto alla più falsa dottrina per salvarsi impunemente, mostrando 
di non volersi più difendere, per isfuggire ai colpi della censura, cessando di combat- 
tere; che per conseguenza il santo padre condannava questo mistero frodolento di 
un silenzio puramente esteriore, e spesso ancora male osservalo, il quale né tocca 
il cuore, nè sottomette lo spirilo; che è più acconcio a perpetuar l’errore che non a 
reprimerlo; che ne asconde il veleno solo per ispargerlo più liberamente nelle occa- 
sioni più favorevoli, e che non fa consistere la fede che nel non coniradire in pubbUco 
fc decisioni, che si riserbano poi il diritto di censurare in segreto. La bolla fu regi- 
strata, e poscia mandata a tutti i vescovi del regno, i quali la pubblicarono uelie 
toro diocesi. 11 solo vescovo di Sainl-Poos osò singolarizzarsi fino a giustificate i 
ventitré prelati che nel f067 si erano dichiarati pel silenzio rispettoso. Il suo editto 
fu condanuato dal capo della Chiesa. 

Quantuoque l'assemblea del clero avesse accettato unanimamcnle la costituzione, 
pure il papa non ne parve sulle prime che mediocremente sodisfatto, il Uu Pin dice 
in questo proposito ' che il cardinale di Noailles, il quale la presedeva, aveva di- 
chiarato , nel discorso che vi pronunziò , che la Chiesa romana non pretende di 
e.vsere infallibile nella decisione dei fatti, anche di mmalici, quando non siano rive- 
lati; ma siccome questo discorso, qualunque esser potesse, non era stato inserito nel 
processo verbale così non può giudicarsi che sìa stalo adottato dai prelati. Da que- 
sto processo verbale appari.scc che i vescovi commissari, in capo ai quali si trovava 
l’arcivescovo di Rouen, Colbert, stabilirono nelle adunanze del 21 e 22 agosto che 
le costituzioni dei papi obbligano tutta la Chiesa , allorché es.se sono state accettate 
dal corpo dei pastori, e che questa eccezione dei pastori si fa per vìa di giudizio. 
Siccome questa clausola, che era stata approvala dall’assemblea, poteva, nelle circo- 
stanze in cui si metteva in opera , interpretarsi in maniera poco favorevole all’ auto- 
rità del sommo pontefice; così Clemente XI ebbe timore che non fosse aggiunta senza 
qualche vista obliqua a quello che avevano fallo lè assemblee precedenti in simili 
arcostanze. Quindi egli si lagnò con Luigi XIV che i vescovi non si erano radunati 
per ricevere la sua costituzione , se non per restringere , o piuttosto per distruggere 
l’autorità della santa Sede. Il monarca nulla mrn prevenuto del pontefice contro 
'l’andamento tortuoso dell’errore, voile che il presidente dell’assemblea, .sei altri ar- 
civescovi e cinque vescovi, che avevano avuta la parie principale nelle deliberazioni, 
'dessero una spiegazione firmata di lo'O propria mano intorno alla claosola che aveva 
disgustato il santo padre. 

In conseguenza di tale spiegazione, il cardinale di Noailles stese una lettera nfS- 
ciale che doveva mandare al papa, di cui il re si fece prima render ronto dai signo- 
ri Pont-Chartrain e d’ Aguesseau. Egli diceva di avere inteso con doloré rhe sua San- . 
tità penttava che la sua costituzione ronira gli errori giansenisti non era .^lala rice- 
vuta col rispetto e la sommissione che le si devono; ma che egli dichiarava che l’as- 
bembTea aveva preteso di riceverla col rispetto medesimo, colla medesima obbedienza 
e sommissione con cui erano state ricevute le bolle de’ suoi predecessori sulla slessa 
materia; che l’assemblea dicendo che le costituzioni de’ sommi pontefici obbligano 
tutta la Chiesa quando esse sono state accettale dai pastori, non ha voluto stabi- 
lire la necessità di un’ arceltazione solenne per obbligare tutti ì fi-deli a riguardarle 
rome regole, tanto della loro credenza quanto della maniera con cui devono spie- 
garsi; che essa non ho usato di tali espressioni se non per isforzare i giansenisti nel- 

• H st eceléi. tu zvii sibele, t. i, p. àW. — * Actet de fassemblde de 170 S. 


An. 1705 ! Limo omimEsmoTEiiJ» ’ 35S 

l’ altimo trincerameoto t far Mrvire una maasima di cni conveiigono essi medesimi, 
ad impedir loro i sotterfugi eoa cui si studiano di schermirsi; che ella non ha pre- 
teso che le assemblee del clero avessero il diritto di esaminare le decisioni dai papi 
per rendersene giudici , sottoponendole al loro tribunale ; che ella ha voluto sola- 
neote porre a confronto con quelle i sentimenti che essa ha snlla fede, e ebe ha ri- 
conosciuto eoa una gioia estrema che I vescovi di Francia, come scrivevano un tempo 
a san Leoi^ avevano creduto sempre e pensato nel modo medesimo con cui sua San* 
éti si esprime nella sua bolla; e Onalmente che l’assemblea avea avuta tutta la per* 
suasione che nnlU manchi dei decreti dei papi conira Giansenio, che non si possa 
appeiiarne per verun modo, e che non si possa aspettare che vi si faccia verun cam- 
biamento. >■ 

il 98 dicembre 4706 la morte liberò la repubblica cristiana dal famoso Pietro Bayle, 
al quale sopra vissero sciaguratamente le sue opere. Ingegno vasto e penetrante, 
scrittore laborioso, facile e forbito, pieno di delicatezza , di lumi e di erudizione, 
avendo letto tutto ciò che un uomo può leggere, e ritenuto tutto ciò che può entrar 
nella memoria, egli lasciò come frutto principale delle sue fatiche, sotto il titolo di 
Dizionario, un repertorio universale, ove il libertinaggio e l’ empietà hanno trovato 
i loro materiali belli e pronti per formare il mostruoso sistema di un filosofismo che 
nel secolo decimottavo fece riguardare come poca cosa tutti gli scandali dati da un 
diluvio di sette che avevano infettato ì secoli precedenti. I miscredenti d’ogni classe 
e di tallii gradi, teisti, deisti, atei, materialisti, empi, impudichi, hanno attinto i loro 
primi elementi dal Dizionario storico criùco, o piuttosto scettico, al quale pose l’ul- 
tima mano quel preteso poeta della ragione, il quale non riuscì famoso che nei modi 
di ragionare propri a convincere una gioventù libertina, ed al quale il sarcasmo tenne 
Inogo di dimostrazione. 

S’Imp-ari dunque, e da nna bocca non sospetta, da un protestante più risoluto di 
'Bayle, il quale fu daprima calvinista, poscia cattolico, indi di bel nuovo ugonotto, 
quanto fidarsi altri possa di questo Proteo senza forma e senza carattere , di que- 
st’ oracolo tenebroso che dà all'evidenza medesima l’aria del paradosso. <> Bayle, 
dke il ministro Saurin , era uno di quegli uomini contraditturii, che la piò gran pe- 
netrazione non saprebbe cunciliare con sé medesimo, e le cui qualità, una contraria 
«li’ altra, lascieranno sempre in forse, tra le due estremità opposte, in quale lo si 
debba collocare. Da un lato , gran filosofo che sa sceverare il vero dal falso, vedere 
fa concatenazione di un principio, eseguire una conseguenza; dall’ altro, gran soli- 
sta che fa suo studio di confondere il vero col falso, di torcere nn principio e rove- 
sciare una conseguenza. Da nn Iato, pien di lumi e di cognizioni, sapendo tutto ciò 
che si può sapere; dall’altro, ignorando o fiugendo di ignorar le cose più comuni; 
{Kodoceiido difficoltà che sono state le mille volte appianate, e proponendo obbie- 
Brani che gli allievi delia scuola arrossirebbero di addurre. Da un lato, mettendo in 
imbarazzo gli uomini più valenti, aprendo un vasto campo alle loro fatiche, condn- 
cendoli per sentieri penosi e pei laberinti più difficili ; e se non li vince, facendo alme- 
no ebe a grande stento giungano a vincere; da un altro iato, cercando l’appoggio de’ 
più piccioli spiriti, prodigalizzando ad essi il suo incenso, e disonorando i suoi scritti 
con nomi che nessun dotto aveva mai pronunziato. Da un lato, esente, almeno in ap- 
parenza, da ogni passione contraria al Vangelo, casto ne’ suoi costumi, grave ne’ 
sani colloqui, sobrio nel mangiare, austero nel suo tenore di vita ; dall’ altro, impie- 
gando tatto l’acume del suo spirilo nel far la guerra ai buoni costumi, nell’ assalire 
la castità, la modestia, tutte le virtù cristiane. Da un foto, appellando al tribunale 
deir ortodossia più severa, attingendo alle sorgenti più pure , e pigliando gli argo- 
menti dei dottori meno sospetti; dall’altro, battendo tutte le strade dell’ eresìa, rav- 
vivando le obbiezioni de’ più antichi ed odiosi eresiarebi, prestando loro nuore armi^ 
e riunendo nel nostro secolo tutti gli errori de’ secoli passali ». Bayle confermò egli 
stesso la verità di questo ritratto. Rispondendo al rimprovero che gli fece un dotto 
religioso, perchè rivolgesse contro il cielo i talenti che avea in tanta copia ricevuti, 
per tutta ginstificazione si paragonò al Giove d’ Omero, al nome del quale questo 
X 46* 
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poeta affKÌim«e quasi sempre T epiteto ,ioè admmnuìri ' / notando nn 

^slo embUma la proprietà fatale del suo gemo* taiUo abile a spandere le ombre 

sulla rerità. quanto inabile a dileguarle. . u- 

/S,/i dubUm'a t si btffaoa di Mio, dice d’Alembert. Voltaire lo chiama ^ ra- 
eionc il primo de’ filosofi sceltici. « 1 suoi più grandi nemici , aggiogo egh, s^ 
wslrelti di confessare che non yt ^ un» *o'» **nea nelle sue opere, rte sia una ^ 
stemmia evidente contro la religione cristiana; ma i suoi piu gran àfenson oon^fes- 
sano che ne’ suoi articoli di controversia non vi è una sola pagina che non condu« 
il lettore al dubbio ed all’incredulità •. Voltaire disse pure di Bayle, eh egli et» 

C avvocalo generale de’ filosofi, il che è vero; ma Che non dava mai le sM/wcli^ 
sioni, il che non è mollo esalto. Questo avvocalo generale è ® 

parte, e conchiude anche tioppo per la piu catuva causa. Nrl secolo deamoltavo Bayle 
ebbe un deciso ascendente *. 

Un protestante equivoep somministrava armi all’ incredulità ronira i primi pn^ 
cipii della fede cristiana; e uu’accadrmia intera di proteslanb rigidi rendeva alla fede 
romana una testi monbinza del maggior momento. La prioiipessa di linmswKk, ri- 
chiesta in isposa dall’arciduca Carlo d’Austria, che fu posria imperatore sotto il nome 
li Cario VI, vol'e, per la quiete di sua coscienza, sapere dai doUori delta sua reti* 
aioue se rjla poteva rondannaie la Confessione d’Augusta in eonsideraiione di tate 
unione, I dottori luterani dell’ università di UeJmsIad si radiinarono quindi per que- 
sto oggetto, e dopo aver es-iminato questo affare secondo i priiiripii delta loro cernii 
nione "*lìtmatono la consulta seguente, che noi diam qui, tal quale si trova n^ll 
scrilU di quei tempo *. » Suija dimanda falla, se dna principessa prol^nle può m 
coscienza tarsi ealtolica rontraendu matrimonio con un principe ealtohco, non si pw 
statuire se prima non Sono decise due quistioni: 1.” se i cattolici sono nell erroreuei 
foi.do o piiiicipio della fide; 2." se la doUriii.i ealtolica è tale, che (acen^ pro*e^ 
sioue di questa religione non si abbia la vera fede, e non si posM salvarsi, hi ri-spim» 
à dò che i callolici non sono nell’errore sul (nudo della doUriiia, e thè uno può»- 
varsi'in questa religione, l.° perchè i cattolici hanno con noi i medesimi pnncipu 
della fede. Perocché il principio solido delta fede e della religione crisliaiia ennsute 
in questo, che noi crediamo a Dio Padre che ci ha creati , al Figliuol di Dio, mesM 
e salvatore che d era stalo promesso, il quale ci ha rffeuivameole s.alvati «falla motte 
del peccalo, dal demonio e dall’inferno; ed allo Spirito Santo che » ha illuminati. 
Koi impariamo dai comandamenti di Dio la maniera «:oii cui dobbiam vivere ^ersO 
Dio ed il prossimo, 11 Poter nosler ci in.segna come noi dobbiamo pregare. «oi im- 
pariam pure che dobbiamo servirci «lei battesimo e di Ila sacra cena, lUHchè il Signore 
eli ha btlluili ed ordinati. Bisogna inoltre aggiungere che Gesù Cristo ^ a^i A^ 
sloli <d ai loro successori il potere di anouu;nare ai peccatori penitenti il perdono «Jet 
loro peccati, ed agli impenitenti la collera «li Dio e il suo castigo, e per coiisegue^ 
la Dolestà «ii ritenere i peicali di questi e di riraeiterli agli altri ; ed è per qwsto vile, 
volendo essere assolti in nome di Dio, noi ci Ircviamo qualcl c volta al coufessioiiale 
per «lichiarare e coufcs.sare i nostri peccati. Tolto questo si trova nel dmIio ealeilu- 
sino che è un compendio della dottrina cristéma «avaia dai santi Padri e dagb Apt^ 
slolL Questo raleehismo, che è lomune ai callolici ed ai ^iilesUuti, compreo^ 
tolti 1 principii del decalogo, il Pa/er «os/er, le parole di X. S. G. C. sopra il bat« 
tesimo e la ceqa. Nella prefazione delta Confessione d’Augusta Bui leggiaum che i cal- 
iolici e i protestanti romb.illoiio tulli sotto uno stesso Gesù Cririo. blu dice ezian- 
dio, nell.1 coimIusìouc del secondo articolo, che la nostra dotliiua non c contraria 
alla dollriiia della Chiesa remai a. Noi sappiam pure thè lira i eallihti si iruvano 
persone dotte e virtuose che non osservano esattamente le aggiunte umaue, e non 
anprovano l’ipocrisia che gli altri praticano. Noi rispondi.mo in secondo luogci che 
la Chiesa cattolica è la vera Chiesa, perchè è un’assemblea che ascolta la parola fli 

' Lette, de Bayle au P. Touroenjii<a jeaulte. _■ « Mèra, pouc 5».TÌr à KtPa». Bcd.lKodantle 
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Dio, f riceve i sacramenti istilaiti da Gesù Cristo, come fanno i protestanti. Le quali 
cose nessono le può negare. Altrimenti converrebbe dire che tutti quelli che sono 
stati e die sono liitiora nella Chiesa cattolica sarebbero dannati, il che' noi non ab- 
biam mai detto nè scritto. Per Io contrario Filippo .Melanfone nel suo Compendio del- 
F Esame vuole mostrare che la Chiesa cattolica è sempre stata la vera Chiesa, ciò 
che egli prova per mezzo della parola di Dio. La d<rttrina del loro catechismo lo per- 
su.ade, perchè essi ammettono i comandamnitr di Dio, il simbolo degli Apostoli, 
Porazicme dominicale, il battesimo, i Vangeli, e le Epistole, da coi i fedeli hanno 
imparalo i prinripii della vera fede. La Chiesa cattolica insegna come noi negli scritti 
e ne’ sermoni dei loro dottori, che non si può esser salvi die per Gesù Cristo, e che 
Dio non tra dato un altro nome agli uomini pel quale essi possano essere salvati, che' 
il nome di (>sù Cristo; che gli nomini non sono solamente giusliBcali dinanzi a Dio 
per l’adempimento de'suoi comandamenti, ma altre.ù per fa misericordia di Dio e 
per la passione di nostro Signore Grsù Cristo. Perocché la Chiesa cattolica crede come 
noi, e ha sempre insegnato che dalla creazione del mondo fino al presente nessuno 
ha potnto esswe salvato che da Gesù Cristo, mediatore fra Dio e gli nomini. 1 dottori 
caltofici e quelli della Confrs.sione d’Angusta insegnano del pari che i peccali non 
possono essere rimessi se non pei meriti e pei patimenti di Gesù Cristo. Rcspelto alta 
penitenza ed alle buone opere, i protestanti e i cattolici convengono di tulle queste 
cose, e tutta la differenza, che si pud trovarvi, non consi.sle «he nell' espres.sìone e 
nella maniera di parlare. Avendo esaminalo seriamente tutte que.ste cose, noi dichia- 
riamo che Tirila Chiesa cattolica romana è il vero principio del'a fede, e che vi si può 
vivere e morire crisUanameule; rhe per conseguenza la serenissima prinripessa di 
WolienbutlPi può abbracciarla r spo&at'si foirarcidura, prinrip;ilmfnfe st noi consi- 
deriamo che rfla non ha cercalo né direttamente né indireltamenfe di pro<'urar$i 
questo matrimonio, ma che le è presentalo per nn effello dèlia divina Previdenza; 
ed in secondo luogo, perchè questo rontriitto di matrimonio polr.ì esser utile al suo 
ducato, e rmitribuir forse a ottenere una paté felice. Si vuol però considerare che 
non SI deve costringerla ad abiurare la religione protestante; non le si muova alcuna 
confrnversia, non le si proponga alcun articolo di fede contrario alla sua: ma si dee 
^ semplicemente delle cose necessarie alla sua salute, per esem- 
plo, dell amoichilarnento di sé medesima, dell.i penitenza continua, dell’ umilli da- 
vanti a Dio, delle miserie della vita umana, della carità verso I poveri, delPamor di 
Dio e del p-ossimo. Tulle queste sono buone opere, rhe insegnano anche i cattolici ». 
La cmisulta di Helmst.id ha fatto na.srere molle riflessioni. E perche dunque, dice 
u contuiuatore della Storia d'Inghilterra di Rapin Thoyras, perchè dunque lanto 
rttmore e laido sangue sparso per riformare questa refigìvne, nella quale uno 
jwo sale arsì, e la cui dottrina è buona? A che riescono le accuse di Lutero con- 
tro questa Chiesa, accuse che sono siale, secondo ciò che egli ha preteso. Fu- 
tneo fondamenfo della sua separazione? * 

TDn pn novero di protesi, nll, e fr.i gli altri Pirfel, ministro di Ginevra, p.irvero 
scMidahzzali di qiie.sla dichiarazione; ma i consultori di llelmsladt, dichiarando che 
i Cattolici sono nella via di salute, non avevano essi alirellanla ragk iie i he i calvinisti, 
iquMi avevano riconosciuto la slessa cosa riguardo ai luterani od loro famoso sinodo 
m tharentoDj dove ri .si dissero loro fratelli? Lungo tempo avanti lutlociò, Melautone 
irei suo libro inhlolalo Compendio delF Esame, che i dottori di ndinstad non man- 
caronmdi rifare, aveva soslennlo e provato che la Chiesa cattolica è sempre stala la 
vera Chiesa. « La Chiesa Cattolica , dice egli, Insegna che non si può esser salvi che 
per uPsu Cristo, medialow fra Dio e gli uOitiìni, t thè i pe. <*ali non po 5 sono essere 
nmessi che dai suoi meriti. Riguardo alla penitenza ed alle buone opere, continua 
^li, lo credo che i protestanti e i cattolici sicno d’accordo nelle co.e c non sieno 
OTlerenti thè nelle e.spre.ssioni ». La consulU di Helmsladf poteva addurre a sua di- 
fesa Lutero, il quale si esprime co.nÌ; * « Noi sappiamo che nel papÌMiio si trovano 
la vera bcrill^ura santa, il vero bdllesirao, i ven saaamculi, la scia poUstà Cede 
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cbiavi prr rimettere i peccati, il vero nini.stro della parola di Dio, la vera mUsioqe 
per annunziarla, il vero catechismo, il vero cristianesimo, e quel che è più, il nu-^ 
eleo del vero cristianesimo ». 

Xa> stesso Lciboitz scrisse che si dovea disapprovare la consulta. Egli ricoooace. 
però nella sua lettera che un cailolico ptù> giugnere a salute, polche il fondar' 
mento è sali’o in questa Chiesa ; ma egli aggiunge schiettamente che non biso- 
gna trattar questa medesima Chiesa con tanti riguardi, perchè tl diritto del 
suo principe ( l' elettore di Auoover ) sulla torona d Inghilterra non è fondato 
che suir odio e sulla proscrizione della religione romana in questo regno 
Qual meschina ragione per un si grande spirito e in una quistione di tanta impor- 
tanza ! Che che ne sia, i richiami furono così vivi, e tutta la fazion protestante levò- 
si alte lagnanze, che i teologi di Helmstadt furono ohhligati a ritrattarsi. Non vi è 
dubbio alcuno che l’ interesse dell’elettore di Hannover non abbia influito molto sulla 
loro ritrattazione. Gli Inglesi sopratutto erano insorti con vigore contra la dedsionev 
e i legami del sangue induceVano la casa di Bruoswick-Wolfenbuttel a favorire le 
pretensioni di Brunsiwich Lunebourg. L’ università di Uelmstad diede pertanto il 7 
settembre 1708 un atto, col quale ella disapprovava e condannava la dicbiaraùoue 
precidente, siccome contraria ai dorami della sua comuniouet Ma il colpo erame- 
nato, e questa tarda disapprovazione non parve punto indebolire la prima decisione. 
La principessa , che vi aveva dato motivo, abbracciò questa comunione, che le si as- 
sicurava esser buona. Ella fece la sua solenne abiura il dì 1 di maggio 1704, cecossL 
poscia in Spagna presso l’arciduca, ed ebbe la soddisfazione di vedere molti mem- 
bri della sua famiglia pigliare il suo medesimo partito *. 

Ma è tempo ormai di tornare alla famosa quistione delle cerimonie cbinesi, che 
abbiam veduto suscitarsi già è qualche tempo. Nel 1645 sotto luuocenzo X la con- 
gregazione della Propaganda aveva, sulla relazione del padre Murales domenicano^ 
proibite temporaneamente alcune cerimonie cbìnesi, InQnoa che la santa Sede avesse 
altramente sentenziato. Difatto, sulle rimostranze del padre Martini, gesuita, fu al- 
trimenti ordinato sotto Alessandro VII, con un decreto della congregazione dell’ in- 
quisizione, il quale permise nel 1656 queste medesime cerimonie, vale a dire gli onori, 
che i Chinesi si fanno un dover principale di rendere al filosofo Confucio, come 
eziandio ai loro parenti defunti. Questo regolamento fu riguardato come un giudizi» 
coulraditlorio e definitivo dalla maggior parte de' missionari, anche domenicani, i 
quali si uniformarono alla pratica de’ gesuiti. N»n fu più questione sulla parola chi- 
uése che essi usavano per esprimere il nome di Dio, e le cose rimasero lungo temp» 
sul mcde.simo piede fra i missionari dei diversi ordini, non esclusi ueppuie la mag- 
gior parte dei giacobini. L’ uniformità delle pratiche e delle opinioni si accrebbe anzi 
cousidcrrvolmente, colla concordia, durante la violenta persecuzione del 1665, molt» 
acrmicia difatto ad estinguere le discordie. 

Tutti i missionari che il governo potè ritrovare, essendo stati condotti a Cauton, 
e chiusi nella casa de* gesuiti, prigionieri come essi, si risolvette di allontanar per 
.^cmpre le turbolenze e gli scaudali che la diversità dei seutimenti aveva suscitati. Si 
tennero quattro conferenze, nelle quali la materia fu discussa con tutta l'attenzione 
che si richiedea. Il padre Sarpetri, domenicano, che vi si trovava col padre Navarete 
suo superiore, e col padre Leonardi, altro domenicano, propose la quistione che ri- 
tarda gli onori ebe si rendono a Confucio ed ai morti. Si ragionò e si disputò mol- 
tissimo. Il padre Sarpetri prevenuto sulle prime che il padre Martini avesse potuto 
ingannarsi nell’esposizione che aveva fatto a Roma, ma dotato di una rettitudine, 
incorruttibile, si riebbe delle sue preoccupazioni, quando ebbe conosciute a fondo le 
ragioni dei gesuiti-, e ne diede il suo attestato per iscritto il 4 agosto 1668. Il padre 
Nivarete resistè più lungo tempo; ma finalmente il 29 settembre 1669 convinto e 
vivamente commosso da ano scritto del padre Bramati, gesuita, andò a trovare il 
vice-provinciale della compagnia, dichiarò di essere interamente persuaso , e gli pose 
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nrllr nulli la sua propria duhiaraziooe prr isiritlo, e da qurl punto i provinciali 
dcirurdiue di san Uuiin uico vietarono ai loro reli|;iosi di nulla più inserir nei loro 
scritti che fosse contrario a ciò che si trovava in quelli de’ gesuiti. 

Ecco de' fatti incoalristab'li, la cui omissione (a vedere almeno una parzialità so* 
spetta nella maggior parte de' libri e delle memorie che sono stale pubbliote intorno 
a questa famosa controversia. Che non si possa rivocare in dubbio l’accordo e la di* 
cbiarazione drl padre Navarete, e così pure i veraci sentimenti del padre Sarpelri, è 
ciò che risulta in primo luogo da una lettera di Sarpelri medesima, indirizzala al 
padre di Govea, vice-provinciale dei gesuiti della China. Egli dichiara in essa di aver 
veduto Tatto scritto e firmato di mano del padre Navarcte, e mostra egualmente gioia 
che edificazione pel parlilo che prese questo padre: •< Il che si accorda perfettamente, 
soggiunge egli, con quello die è stato deciso a pluralità di voci nell’ assemblea che noi 
abbini leiiula a Lanki, quanti erau colà missionari dell’ordine di sali Domenico «. 

Ma ecco ua’altra cosa che non è punto meno positiva. Nel corso di queste discussio- 
ni, avendo i gesuiti pubblicato un libro col titolo. Difesa de nuovi cristiani, molte 
persone che vi si credettero offese, inleutaron loro a Roma un processo che durò 
quasi due anni. Nel corso di questa lite sentendo i loro avversari che Tatto del pa- 
dre Navarete, che essi avevano riferito nel libro della Difesa, era per essi un docu- 
«enlo decisivo, presero il partito di denunziarlo come f.ilso, e dimandarouo che ne 
fosse lev.ito. Ma furono trattenuti dalla seguente risposta, alla quale non era modo 
da poter replicare. ■< L’originale di questo atto è stalo mostrato ai padri domenicani 
della China, id uno di questi, cioè il padre Sarpelri, ne ha dato un attestato for- 
male lite noi conserviamo, colla copia della lettera medesima, appiè della quale è 
Tapprovazione e il consenso del detto padre Sarpetri, firmalo di sua propria mano 
per lutto ciò che contiene questa lettera del padre Navarete >•. Ecco ciò che chiuse la 
bocca a coloro che volevano far passare questa lettera per siippost.i. Si offeriva ezian- 
dio di mostrare altri scritti or giuali d.-l padie Navare e a q iclli che desiderassero un 
più perfetto convincimento. Trovasi tutto questo in una memoria italiana che fu pre- 
sentata il 7 gennaio 1693 ai commissari drl papa, a' quali furono difatto mostrati 
que:>ti scritti. 

certo altresì, da una lettera del padre Sirpetri, diretta alla congregazione 
della rrup.vganda, io data del 13 novembre 1668, che il padre Prot, vicario pro- 
vinciale dei domenicani, aveva dato parola che si atterrebbero alTaccordu del padre 
Navarete ma alcuni de’suoi inferiori, e fra gli altri il padre Leonardo che aveva 
già le-istito nelle conferenze di Canton, rifiutò di sottomettervìsi. Il padre Navarete 
falsificò egli stesso liittoiiò che aveva accordato. Essendo fuggito dalla sua prigione 
di Cauton, egli se ne audò fino iu Europa, e fece stampare in Madrid due volumi, 
ne' quali stabilì arditamente lutto il contrario di quello che egli aveva firmato alla 
China. 11 secondo volume fu soppresso dal sani’ uffizio prima che ne fosse terminata 
la sl.iinpa: ma il primo era già uscito, ed era già stato portalo fin nelle Indie: allora 
seguì un intero cangiamento nello spìrito de’superìori e de' missionari deli’ordine 
di san Domenico. Intanto il padre Sarpetri, non consultando che la sua rettitudine, 
compose un trattato prr render conto a’ suoi confratelli delie ragioni che egli aveva 
avuto di firmar Taaordo del padre Navarete coi missionari gesuiti, e peristimolarli 
a ratificarlo; nuova e ben compiuta prova, se le precedenti lasciassero da desiderar 
qualche cosa prr istabilìre la verità di tale accordo. Egli ne ìndica il tempo , il luogo, 
le cagioni e tutte le circostanze; la seconda sopratutto merita che le si pouga ben 
mente. << La maggior parte delle ragioni, dice egli, sulle quali si fondano i gesuiti, 
sono cavate dal libro chiiiese intitolato Liki*. Il padre Navarete, avendole vedute 
nel trattato del padre Bramati, sciamò: Egli mi ha aperta la via; mi duole assai di 
non averlo saputo prima ». Questi passi ed altri simili furono citati nel libro della 
Difesa de' nuovi cristiani, senza che alcuno, in sci anni dì controversia, avesse osato 
di accusarli di falsità. 

Ora non si tratta che di confrontar fra loro i padri Navarete e S.irpelri , per vedere 
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in qnalf dei dne si posso aver frde. Si vede in quest’ ultimo, la cui Storia del suo 
ordine parla inoltre- con molte lodi, un nomo onesto, preoccupato sulle prime, ma 
che si ravvede delle sue preorcnpaiioni appena gli è mostrata la veritil, e che cam- 
mina semiire da poi sulla medesima via, sema finzione o raggiro; ma quand’anche 
fosse il più falso degli uomini , reme mai persuadersi che abbia fatto un’opera a brl'a 
posta pi'r indurre i suoi eimfratelli a lirmare come fatto e sottoscritto dal padre Na- 
varete, loro superiore, un allo che essi tutti avrebbero veduto, app^a fosse loro 
stato presentato, non essere della mano di cotesto padre superiore, di cui conosce- 
vano perfettamente il carattere? E come mai avrebb’egli allegalo ad essi thè nella 
loro assemblea di Laiiki, dove si erano trovati pochi anni prima, essi avessero ron- 
(iliusn a pluralità di voli in favore del sentimento de’gesuitil E come mai avrebbVgfi 
impreso di persuader loro lutti questi fatti, se non fossero stali certi e di pubblica 
notorietà. P»t quel che riguarda il padre Navarete, astenendomi dal parlare della sua 
persona, si può abbastanza giudicare della frde che merita dal suo procedere e dal 
suo libro. Primieramente qual fiducia può ispirare un uomo infedele alle sue proprie 
promesse j che fa tolto il contrario di quello che egli aveva solennemente promesso; 
che nega in Europa ciò che egli aveva confessato alla China, e che appunto per que- 
sto egli ^ convinto di avere ingannato e alla China e in Europa? Se la sua paroi.i è 
in contradizione colla sua sottoscrizionr, la sua penna si contradice ella stessa nel 
suo libro, sorgente principale e quasi unica alla quale gli autori di tanti altri libelli 
hanno poscia attiuto le loro imputazioni ed ubbirtàoni. Non la si finirebbe mai se si 
vo4e.-isero indicare tutte le contradizioai che si trovano in quest’ opera, anche in ma- 
teria di fatti. 

D.istcrà di riferirne ima relativa alla cerimonia che si fa ogni sei mesi in onore di 
Confucio, pn-seolaiidcgli de’ cibi e delle stoffe. Il padre Piavarfte dire, nella dodi- 
cesima farcia del suo secondo tomo, che nell’occasione delle Controversie insorte 
fra i missionari, i domeiiiraiii e i francescani, avevano .saputo che quelli della com- 
pagnia non avevano mai permesso ai loro cristiani di assistere ai smTifizi solenni i he 
gli uomini di lellerc fanno al loro maestro Confucio, qiiantnnque questi padri, o 
almeno la maggior parte di essi, supponessero che non erano de’ sacrifizi. E in tre o 
quattro luoghi del mrdrsiinu libro egli dice poscia che i gesuiti avevano aspetbito 
trenta o quarant'aiini per ispiegarsi so tal proposito u il quale silenzio, soggiunge 
egli, non può che procedere ctie da una coscienz.'i indurita e d.v pura malizia -. Si 
paragonino queste due allegaziuiii : Essi non hanno mai permessa questa cerimonia 
ai loro tristiaui, o ciò che torna Io stesso, essi ne hanno sempre distolti i loro cri- 
atiaiii, e sono rimasti quarant’anni senza condannarla, o senza spiegarsi. Se questa 
Conlradlzk'De non è abbastanza formale, rccone nn’alira che l’è ancor di più. 

Navarete rimprovera ai gesuiti un silenzio di treni’ anni, poco dopo di avere egli 
atrsso riferito il lesto di una ddle loro apologie, pubblicata più di trrnt’aiioi prima* 
il qual testo porta io termini espressi die i gesuiti non haiiuo mai consentito che i 
hiro cruliaiii offrissero a Confucio de’ cibi o delle stoffe. Ecco il fondamento rhe si 
può fare del libro del padre Navarete. Quando giova alla sua malignità , è fiiso che 
i suoi antagonisti abbiano sempre distolti i loro neofiti dalle cerimonie solenni che 
si iiioDO in onore di Confucio; e quando giova a questa malignità di smentir sè me. 
desima, è nnu verità che la loro ooscienza indurita ha tenuto nascosta, non facen- 
dosi coscienza dello scandalo che cagionava il loro siirnzio. 

Dei resto il padre Sarpetri non è il solo domenicano che si abbia da ronlraporre 
al padre Navarete. Per io contrario si può dire con rsatta verità, non solamenle che 
la più sana parte, ma che il più de’ missìon.iri di quest’ordine fu lungo tempo del 
parere medesimo dei gesuiti intorno alle cerimonie chiiiesi. E siccome una tale enu- 
merazioTie sarebbe infinita , noi ci tenrem paghi della testimonianza del padre di Paz, 
il quale può cqu'.v.ilere a lutti gli altri,- poiché egli parla, come l’assicura, sreondo 
la comiiue ri-l. zioue del missionari del suo oidine che erano alla China *. Questo ce- 
lebre domeuicano, l’ oracolo dell’ università di .Manilla, e di tutte quelle esiremilà 
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I Adl'Orifiite, consultnio ifn’ snoi fr.ilclli missionari a Tnnquin, rispose loro, tenere 

orto che in quel regno Confnrio non era riguardato come un Dio più di quello 
che ilftMse nell’impero della China, donde la sua dotirina ri si era difTusa, e rhe 
fdlinera sapnio di certo da molte relazioni de’ missionari del suo ordine, che alla 
China non si attribuisce a Confucio nè dirìnitù, nè alcuna potestà soTriimaua, se* 
«lido la rredénea comune di quei del paese. A tale proposito egli racconta, sempre 
sallafrde di queste relazioni , che un neofita rendendo a Confucio gli onori d'uso, 
e protestando che egli non pretendeva di rendergli se non dd che uu discepolo deve 
al'sno maeslTO , « non onorarlo come fesse un Dio , dal quale si aspettasse alcuna 
«sa, gli astanti ìiifbdiii gli ri.sposero scoppiando dalle risa; Credi tu dunque che 
n*i attrìbnianM ima simil còsa a Confucio ? Noi Oppiamo benissimo che egli era un 
ioitio fome noi ^ 'se noi gli rendiamo gli onori, si è imicamente come discepoli al 
lo» maestro,- in considerazione della dottrina ecrrllente che egli ci ha lasciato ». I 
Irtterati rhinesii agginngeil padredi Paz- fanno comunemente professione di ateisrao, 
e non riconoscotio nè sostanza nè vWù che non rada sotto i sensi, come un tempo 
i Sadttcei non amoieltevano nè angeli Né Sjdrhi. Ei ndh è dunque possibile che essi 
crrdano Con'fncào, o 1* anima sua, in islato di far loro del bene, e neppure che ne 
sprono un qiiah'he vantaggio. Egli ragiona nel medesimo modo intorno al culto 
degh antenati: «« Io sono convinto, dice egliyctfe i Chinesf pagani non credono, come 
i fristiaoi, che le .anime dei loro patenti morti si trovano nrl piccoli quadri adope- 
rali in qnrsfa cerimonia; almeno non è questa la 'loro romUnè opinione, poiché la 
* 'maggior patir di essi pretendono che te anime non sono nè spiriti , nè rsseri immor- 
tali n. Qne.s1a allestazìone fn allegala lien nnrxi nella Difesa dei missionari gesuiti, 
senza che vi fosse risposlo altrimenli cJie ron ingiurie *. 

A tale tc.stimonianza, rtie polrrtibe h.islare, potrhèwe-cnmprende tante altre, non 
sari fuor di proposito l’ aggiiigner quella del venerabile padre Gregorio Lopez, do- 
menicano anch’e^so, vescovo di Basile», vicario apostolico e poscia vescovo titolare 
drll.v metropoli della China. La sua qnalilà di chhiese naltirale, di primo religioso, 
di primo prete e primo vesrovo della sua nazione, e morto Inoltre in odore di san- 
tità, rirhiede mia particolare atlrniiinne. Mmistro evangelico, il piu anziano del suo 
tempo alla China, egli aveva iu tutta la vita studiato questa materia ■, e ron tutti gli 
agi e i modiche aveva in cid, si deve credere facilmente che nessuno potesse esserne 
meglio di Ini iiitbrmato. Or.i, prr vedere qual era il suo senlimrntn sugli onori chei 
Chlnesi rrndmio a Confucio cd ai loro parenti defunti, non è da far altro che scor- 
rere le lettere thè egli ha scritte in gran numero su tale armento al papa , alla con- 
gregazione della Propaganda ed al generale del sno ordine. Noi ci possiamo attener 
h<‘n anco alle due lellere che egli scrisse in data dell’ A 4 giugno 4684 a Innocenzo Xf 
ed alia Propaganda, le quali contengono in sostanza (uttociò che si trova nelle altre 
svil fpriaeiile afibre. Ed rettine alcuni passi tradotti smipolosamenle sull'originale 
ladiiio, che si conserva negli archivi della Peopsganda. 

Cotta sua letlera a papa Innocenzo il padre Lopez, nominalo dipoi vescovo di 
Basilea e vicario apostoli oo , kifurma il poiiteQce degli os*acoli che incontra uell’e- 
serrizio del suo ministero da parte del sno snpe.rinre provinciale, persuaso , dice 
egli, cAe io sofia contrario a certe opinioni de' padri del mio ordine intorno at 
punii in cui si disputa atta China t che si esaminam a Doma, e che io sono ai- 
laccato ai sentimenti contrari , che sono quelli de' padri della compagnia di 
La lettera più ampia che rgù indirizzava alla congregazione, dà preiedeule alla 
tutto lo schiarimento che si pud desiderar e, il padre Lopez vi didiiara che quantunque 
non abbia conseutito ae non per ordine assoiutu del sommo puntelice ad esser fatto 
vie.vouvo e vicario apostolico, il padre Calderon , suo superiore provinciale e il p.idre 
d’Alarcon , vicario provinciale alia China, facevano ogni sforzo per impedire che fosse 
consacrato, per la ragione che egli era del senlimeiiio de’ gesuiti su certi punti di 
isoiitroversia rigu:<rdanti il culto civile, la religione, l’idolatria e la srtladrgli uomini 
di le-ltcre. « (jucsii rrligiosi per un falso z«>o, dice egli in termini espressi , si srm» 
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messi in capo che era un affrouto ed un disunorr pi‘l mio ordine che io, che sono chi- 
nese di nascita e per couseguruza più pratico de’ caratteri del paese, più versato nella 
lingua e più abile nella lettura de’ libri cbiuesi di qualunque Europeo; che so dicife- 
Tare il numero quasi infinito delle lelterc cbinesi, e che nc conosco meglio le significa- 
*ìoui geroglifiche, io non fossi del loro seiitioieiilo, e che seguissi in molle cose quello 
dei padri della compagnia di Ge»ù, senza considerare cJie l’amore della verità deve 
vincerla sopra tulle le altre cousiderazioni. Questi buoni religiosi vorrebbero che un 
uomo di setlant’anni, come son io, che il più anziano missionario della China che si 
applica da quaranta anni a questo genere di controversia, divenisse il discepolo di al- 
cuni che non sono tuttora che seobiri. lasciandosi cosi volgere ad ogni vento, invece 
di cercar solo il bene delle anime. Ciò che gli ha niaspriti coiitra di me, è apparen- 
tomenle un liino che io ho composto da poco in qua su questa materia per gli ordini 
replicati del mio superiore, nel quale ho fatto vedere che questi padri missionari del 
mio ordine traviavano e distruggevano il vero senso dei libri della filosofia chinese 
col preteso letlciale significato che davano ad essi nel tradurli, e die si precipitavano 
mr ciò in tale abisso di difficoltà, da cui non si può uscire, ingannandosi essi me- 
de.slnii senza fondamento, e gettandosi nell’ errore gli uni sopra degli altri ». 

Se da questa testimonianza del padre Lopez, come da tante altre, non ne conse- 
guila evidenlemeute che l’opiuione di que’snoi confratelli, i quali pensavano altra- 
mnite, non era la più mal fondata, siam costretti di conchiudere che il seotimeiito 
elei loro aiilagoiiisti era almeno molto plausibile, e la loro condotta perfettamente 
irreprensibile. Lonlani anzi dal trovarvi di clic ridire, si avrebbe argomento di lamen- 
tarsi di loro, se prima degli ultimi decreti di Uomaessine avessero aliraineute iis.>to; 
poiché seconda la regola data dalia sacra congregazione ai missionari di que’ paesi, 
Last.i che i costumi non siano evidentemente contrari alla religione ed ai buoni co- 
stumi, modo non sinl aperlissime religioni et bonis moribus contrariae , per tol- 
lerarli nei iieofili e per non tentare in alcun modo di cangiai li '. 

Consideriamo finalmente questi usi in sé medesimi, e vrdiamo coi nostri propri 
<Kclii che almeno la superstizione e l’idolatria non vi sono evidenti. Primieramente 
in quello che riguarda la cerimooia istituita iu onore di Confucio, ella consiste (se- 
condo la maniera di salutare alla China le persone di primo ordine) in prosternarsi e 
battere la terra culla fronte davanti al nome di questo filosofo, scritto in grandi carat- 
teri in una cartella esposta sopra una tavola con bracieri e bugie au'ese. Anticamecte 
si reudevano questi onori alla statua di Confucio^ ma gli imperatori vedendo che il 
popolo cominciava a prenderlo per un idolo, vi sostituirono la cartella in tutte le 
sc'iule della China. I mandarini pratieano questa cerimonia quando prendono pos- 
sesso dei loro governi, e i baccellieri quando ricevono i gradi i he si conferiscono ogni 
tre anni; ma i governatori delle città sono obbligati coi letterati del paese di and ire 
cgni quindici di a rendere quest’onore a Confucio in nome di tutta la nazione. Vi è 
un’ allr.i cerimonia che si fa con molla maggiore solennità la primavera e l'auluuno. 
Siccome i missionari l’hanno sempre viet.ila ai cristiani, perché non vi é legge che 
obblighi a truvarvisi, eo.-i é inutile di farne una particolare spiegazione. Inoltre essa 
non differisce punto d.i quella che^i principi e i grandi praticauo tutti i sei mesi iu 
onore dei loro anteuati; dal die si può giudicare della veneraziuuc che hanno i Clii- 
nesi per un dottore al quale essi reudoiio i medesimi onori che ai loro monarchi 
dcfuiù . 

Rispetlo alle cerimonie che riguardano i morti, vi sono tre. tempi e Ire maniere di 
praticarle. La prima cerimonia si fa prima della sepoltura nel seguente modo. Sopra 
una tavola eretta dinanzi al feretro duv'é il cadavere, si pone o il suo ritratto o il suo 
nome scrino in una cartella, e da ogni lato si mrtloiio fiori, profumi e bugie au'ese. 
Quelli che vengono a prender parte al cordoglio, salutano il defunto alla maniera 
del paese, prosternandosi e battendo la terra eolia fronte innanzi alla tavola, sulla 
quale anche essi medesimi mettono alcune bugie e profumi che hanuu seco reuto. 
La seconda cerimonia si fa ogni sei mesi. Sopra una tavola collocata contro un muro 
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<)i> gi:idiui (iiu;iiizi, si vede ì'mjiiugiue dri più ri|;iiardevole fra animati ; e dal- 
una parte e dall’ altra sano scrini su piccale tavulrtlei nomi di tulli gli altri morti 
.ella famiglia, col grado, la carica, l’ età e il giorno della morte di ciascuno. 1 cri- 
tiani lianiio il costume di porre al di sopra di queste figure una croce o qualche im- 
iiagioe di divozione. Tulli i parenti si radunano in questa sala due volte Tanno, 
iella primavera e nell' autunno. 1 grandi hanno per questa cerimonia un apparta- 
iiento particolare, chiamato degli antenati, e riservato per quest’ uso, e sulla tavola 
à pongono vino, vivande, profumi c bugie coi'medesimi saluti e le medesime ceri- 
noiiie che si usano quando si fanno dei presenti a un nuovo governatore, ai primi 
nandarini il giorno della loro nascita ed ai personaggi distinti che si vogliono convitare 
1 qualche banchetto. Il popolo, più semplice perchè povero, si limita a conservare 
1 nume de' suoi antenati nel luogo più pulito e acconcio della casa, senz’ altre osser- 
vanze. La terza cerimonia non si fa che una soU volta all’ anno sui primi di maggio. 
.1 padre e la madre coi loro figliuoli si trasportano allora in luoghi .fuor di roano, 
love i Chinesi usano porre le loro tombe ; dopo avere svelti i cespugli o gli erbaggi 
:be sono cresciuti intorno alla tomba dei loro genitori, essi replicano i segni di do- 
lore e di rispetto che avevano fatto ad essi al momento della loro morte, e sulla tomba 
mettono vivande e vino, di cui fanno poscia un convito. 

£cco gli usi che si osservano nella China fin dai primi tempi della monarchia, dai 
quali nessuno può dispensarsi se non vuol esser tenuto un infame. Siccome la prima 
delle virtù nella China è la pietà filiale, che si pretende mantenervela con queste 
pratiche, coloro che non le osservassero, verrebbero tacciali delle più odiosa ingra- 
titudine verso i loro genitori, e sarebbero riguardati come mostri indegni deliavita, 
di cui sconoscerebbero gli autori. Vi sono altre cerimonie alle quali i Chinesi idolatri 
aggiungono qualche volta delle vere superstizioni; ma siccome esse non sono co- 
muni a tutta la nazione, i cristiani possono astenersene, e i missionari non hanno mai 
conceduto ad essi di parteciparvi. .Ma più: quando i cristiani si scontrano per caso 
cou de’ pagani che praticano sì fatte superstizioni, e che non possono impedirle, essi 
le disapprovano altamente , e protestano che non vi pigliano alcuna parte. Se alcuni 
non sOiio stati sempre fedeli a questa regola, non la è colpa di quelli che la prescri- 
vono, ma si bene di coloro che la infrangono. 

rion oslaute tutte quc:>le considerazioni, il partilo del padre Navarele, o dei suo 
libro, andava sordamente ingrossando nella China; e Tanno 1684, all’arrivo dei 
missionari del seminano di Parigi, egli acquistò finalmente il grado di consistenza 
necessario per rendersi cospicuo. Questi Francesi sudarono sulle prime a imparar bene 
la lingua cbinese, la quale è più copiosa ella sola e difficile assai che non la maggior 
parte di quelle d’ Europa prendendole tutte insieme. Non vi è che un ingegno straor- 
dinario per te lingue, unite ad un’ ostinala fatica, che possa fare del più dotto Euro- 
peo un buon grammaheu chiue.>e. Tutte le relazioni si accordano su questo punto, 
e si conveniva similmente che molli gesuiti per un lungo studio ed un commercio 
assiduo coi letterati del paese erano venuti a capo di .scrivere in tal guisa da mettere 
di ^ gelosia beu anco ai uazionali. <• 1 libri scritti in chiuese dai padri della compa- 
gnia (li Gesù, dice il padre Piavarete ’ nel libio medesimo io cui li maltratta sì forte, 
mi sembiauo non sulaiiieute bene ma ottimamente fatti, lo ne lodo la fatica, ne am- 
miro Terudizione, ed ho per essi uua riconoscenza sincerissima, perchè senza alcuna 
.fatica da parte nostra noi francescani e domenicani vi troviamo di che profittare 
nelle occasioni in cui ne abbiamo bisogno ». Se dai sacerdoti delle missioni straniere 
venne dapprima ammessa una tale testimonianza, non andò gran tempo che si can- 
giarono afflilo; alcuni almeno fra loro si immaginarono di saperne assai per sen- 
tenziare die nessuno de’ gesuiti aveva compreso gli autori dassid della China, e che 
tulli avevano preso abbaglio nelTiulelhgeuza medesima de’ termini più essenziali. 

Maigrot , il più lodato per la sua erudizioue cfaiiiese , il coi merito si farà in 
appresso conoscere, fu il primo ebe attaccò i più auticlii missionari della China, 
sicuro del suffragio dei domenicani, dei quali egli aveva osservate con agio le dispo- 
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sitioni. Semplice vicario apostolico nella provincia di Fnkirti, rgli rondannòe proibì 
ciò che era stato permesso ed aulorisralo dalla santa Sede. Papa .\iessaiidro VII -e 
la congregazione del sant’ iifKzio avevano trovalo verace l’antica esposizione del pa- 
dre Martini : Maigrot la dichiarò Cilsa in molti punti. Il papa c la congregazione 
avevano creduto, sulla fede di persone ronsirmale nello studio della lingua rhinese, 
che la parola Tien esprìmesse softicietMemmle d nome di Dio; Maigrot decise che 
non significava che il cielo materiale, e fece nn editto, il quale proibiva di impie- 
garla da sola parlando del vero Iddio. Egli aveva per ciò consultati due letterati che 
teneva a’ suoi servigi ; uno de’ quali era tutt’ altro che valente, e l’altro più istruito 
era di cattivi costumi. 1 gesuiti avevano rifiutalo il battesimo a qnest'ullimo; ma rgli 
lo ricevette dalle mani di Maigrot, e poco dopo apostatò. 

Questo editto esponeva la chiesa della China a rivoluzioni troppo inirescevoli, per- 
chè potesse piacerea que’ missionari di ogni ordine che conoscevano i costumi della 
nazione e non avevano preso a persuadere alP Europa che la pratica dei gesuiti era 
cattiva. Uno scrittore ette pare non aver letto, o piuttosto che parla come se non 
avesse letto che gli argomenti d' una delle parti, asserisce che l’editto non dispia- 
cque che ai gesuiti *; ma secondo le carte degli avversari, verosimili-quanto ba.sta, 
almeno per meritar tuli’ altro che un silenzio affrllato, pare per lo contrario cheto 
disapprovato dal maggior numero de’ vescovi e degli operai del Vangelo sparsi nelle 
diverse provincie della China, lasciando stare i neofiti , mollo più in grado dei loro 
pastori di poter pronunziare sopra un punto di questa natura. Un incidente partico- 
lare non conti ibui meno di questa diversità di disposizioni a rendere senza effetto 
l’editto. Il papa aveva da poco creati due nuovi vescovati nella China, il cui distretto 
comprendeva il Fokien, e ne attribuiva la nom'ma al re di Portogallo, come al so- 
vrano di Goa, metropoli di tutte queste estremità dell’.ksia: le bolle di erezione vi 
erano state pubblicate^ e l’arcivescovo di Goa, facendo uso del suo diritto di metropo- 
litano nella vacanza di queste nuove chiese, vi aveva mandato de’ vicari generali. Non- 
dimeno Maigrot sostenne che la congregazione della Propaganda avendogli conferiti 
i suni poteri , spettava a lei di rivocarli, e che finn a tale rìvorazione ei sussistevano 
tutti interi. Fu appunto durante questo conflitto di giurisdizione, che il vicario .apo- 
stolico, rimasto solo della sua opinione, diede il .suo editto. Egli si lagnava non- 
dimeno grandemente del poco rìgnardo che gli si aveva; e i sud confratelli, se- 
condandolo con calore in Europa , divulgarono per ogni dove che i gesuiti avevano 
amministrali i sacramenti senza lacoltà nella provincia dì Fokien. 

Avendo questi (lamori prodotto tutto l’tfletlo che se ne aspettava, Maigrot co- 
minciò il processo che da un anno almeno meditava: egli spi di a Roma il suo con- 
fratello Charmut, il quale presentò il 49 marzo 4697 nella congregazione del s.anto 
uffizio una memoria per la difesa dell’editto che era stato mandalo al papa fin dal- 
l’almo aiitecedeutr, con una .supplica per dimandare un nuovo regolamento sulle ee- 
rimonie chiuesi. L’affare fu macchinato nella stessa Roma con tanta e tale segretezza, 
che i gesuiti non ne furono consapevoli che verso la me.à d’ottobre dell’anno 4699 
da uno scritto intitolato Quaesila in causa ri/uum srnensium ( Questioni sulle ce- 
rimonie thinesi), rhe il santo padre ordinò di comunicar loro. Qiie.sto scritto era 
stato fatto unicamente sulle Memorie di Maigrot e di Leonisse , sebbene il papa In 
credesse fallo di concerto coi padri della compagnia. Questi presentarono tosto al 
pontefice una memoria, nella quale protestavano che non avevano potuto leggere 
seiiz.! inorridire ciò che conteneva l’esposizione dei preti delle missioni, e rhe sareb- 
bero stati i primi a condannare le cerimonie in questione, se esse fossero tali come si 
sfor'zavano di persuadere. 

lutauto si era f.itia una terrìbile sollevazione contro la società. Tutti i suoi nemici 
e i suoi emuli entrarono a faccia scoperta in campo. Che una setta fulminata venti 
volle, e furibonda contea coloro che ella pretendeva d’avere accesa la folgore, abbia 
còlto queste occasioni per convenire in favoreggiatori dell’ idolatria ed in corrompi- 
tori del culto cristiano i più ardenti difensori delia dottrina e delle osservanze ro- 

• Du Pio, Ilisl. Eccl. du XVIII siede, tom. 4, pag. 13o. 
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uuiie , iiun è CO!» che possa nuravi^luri' , e unii >u sUl i in iifsni Irnipo priticaU 
dalle diverse selle; ma uulla vi fu di più strauo e di più vioirulo della letlera al 
para, la quale fu pubblicata nel 1700 ili nome del superiore delle missioni straniere 
di Parigi. Questa lettera fu seguita da un diluvio di libelli d’ogni mano, nei quali 
l’errore e l’ortodossìa parvero collegarsi per diffamare per sempre la società. 

I gesuiti fi-cero fronte da tutte parti , e non lasciarono senza risposta veruna delle 
accuse che meritasse appena una qualche attenzione. Essi combatterono i loro av> 
versar! coi loro propri scritti, e dimostrarono che, costiclli dairevidenza, ei vi ave- 
vano riconosciuto che Confucio e gli antenati non erano onorati come divinità dai 
letterati della China. Ei citarono una memoria latina di Charmot, agente di Maigrot 
a Roma, dove si trova una tale confessione in termini formali riVacr^ucim diximus 
Confucium a Sints liUtralis,^ Deum, maiorts^ ul numina coli '. E per una con* 
seguenza ben naturale di tale confessione, essi ronchiudevano che gli onori renduti 
a Confucio ed agli antenati non erano idolatri. Uifatto non vi è idolatria senz’ idolo 
e nessun culto religioso senza divinità. •‘Imperocché chi mai si è immaginato, dice 
sant’ Agostino che non si dovesse sacrificare che a quello o che si è saputo, o che 
si è creduto, o che si tinse che era Dio ». Se dunque i Chinesi non attribuivano al- 
cuna divinità al loro filosofo, nè ai loro antenati, gli onori che essi rendon loro non 
SODO idolatri. Ma più : questi padri stabilirono sopra fatti bene articolati , e che non 
sono mai stati contradettì, che i loro avversari avevano permesso c autorizzalo, che 
avevano praticato essi medesimi alla China le cerimonie cb’ei facevano passare in 
Europa per idolatre ; che essi avevano usato pur anco le parole Tie/i e Chamli pet 
significare il Dio del cielo o il vero Dio. 

Essi allegarono l’ esempio di un gran numero di missionari di tutti gli ordini, e 
fra gli altri del padre Francesco Varo, domenicano, il quale ha tanto scritto contea 
di loro, e che tutta la città di Canton aveva nondimeno veduto insiem con quelli del 
suo ordine e della sua opinione praticar queste cerimonie come doveri di pura civiltà, 
e non farsene alcuno scrupolo quando l’occasione se ne presentava. Ciò che v'ha di 
più singolare, si è che lo stesso Maigrot non potè difendersi dal praticarle nella pro- 
vincia (iella sua giurisdizione. Essendo morto il 17 novembre 1699 un mandarino 
in Forteheou, rapitale del Fukien , la sua famiglia gli rendette i consueti onori. 11 
corpo era esposto nell’appartamenlo riservato a tal uso; si vedeva davanti al feretro 
la cartella o piccolo quadro coll’iscrizione ordinaria, posto sopra una tavola ornata 
in forma d’altare, e con intorno de’ candellieri, de' fiori e de’ profumi. U vicario apo- 
stolico, in veste di gramaglia, andò per civiltà in questa casa l’ ultimo giorno della 
cerimonia, s'accostò alla tavola, offrì davauti al quadro bugie e pastiglie, che mise 
poscia sulla tavola; indi si prosternò quattro volle, e battè altrettante la terra col 
iironte. 11 fatto è comprovato dai rimproveri pubblici , e rimasti senza risposta, che gli 
fecero poscia i cristiani di Forteheou, vedendo che non era d’accordo con sé me- 
desimo. Da questi fatti incontrastabili, e che non furono contestati perchè troppo 
notorii, ne conseguita almeno <he .Maigrot non sapeva a qual p.irtito attenersi sulla 
quistione delle cerimonie, e che coloro ai quali egli ne faceva un delitto uou erano 
veramente colpevoli, o che Io era egli stesso molto più di loro. 

Queste incocrenze furono apparentemente cpielle che indussero il vescovo di Asca- 
looa,di Benavente, tratto dall'ordine di sant’ Agostino , a scrivere da Nanrbaufou, 
il 20 novembre 1700, ai cardinali della Propaganda perchè stessero in guardia con* 
tra l’attentato dei preti delle missioni straniere. Ei gli avvertiva, fra l’ altre coat, di 
ciò che gli aveva detto il vescovo di Pekin, sebbene loro amico particolare, che te- 
meva assai che nell’ impugnare il seiitimenlo dei gesuiti, non operasse per viste tutte 
umane. Più conseguente di Maigrot, l’abate di Cii è, suo confratello, si uniformò inva- 
riabilmente alla pratica dei gesuiti per tutto il tempo che rimase alla China, senza c^ 
dcre ai clamori del gran numero de’ suoi compagni, che la trattavano di superstiziosa. 

Papa Innocenzo XIL, senza decidere intorno alla controversia di giurisdizione surta 
al suo tempo fra Maigrot e l’arcivescovo di Goa, vi pose fioe smembrando dai due 

' Difponlio qiwroiBibia loeanun. — * S. Aug. de Civib Dei, 1. i, c. 4 . 
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nuovi v<srov.ili, chr fiaiio d' ailroiidf troppo rsh-ii, divtrs* provinc'w, l'hc egli as- 
segnò ai vicari apostolici. Il Fokirn rimase a Maigrot, il quale fu poco dopo nomi- 
nato vescovo di Conon. Il suo primo atto di giunsdizione certa fu di interdire i ge- 
suiti portoghesi che si erano dichiarati, durante la controversia, in favore dell’ arci- 
vescovo di Goa. Un simil u.so della poUstà na lesiastica era nuovo affatto per la Chi- 
na; egli irritò i popoli di Fokirn, i più lirri della più fiera nazione del mondo; essi 
i' ebbero per un'ingiuria, r fitta piuttosto ad essi che ai loro pastori. 

Intanto giunse la settimana di Pasqua. Non vi erano nella capitale che (joattro 
preti, il vr.scovo , un domenicano e due gesuiti portoghesi. I nuovi cristiani si radu- 
narono in novero di circa quaranta , e si recarono a supplicare il vicario apostolico 
di permettere a quelli che gli avevano falli figliuoli di Gesù Cristo di amministrar 
loro i sacramenti che sono di precetto nel tempo pasquale; ma non poterono otte- 
ner nulla. Punti da questo primo rifiuto, ei si contennero ciò non Ostante, torna- 
rono il dì appresso a fare un secondo tentativo; si prostrarono alla porta del vica- 
rio che si teneva chiosa, e dimandarono con alle grida , in nome dì Gesù crocifisso, 
che fosse loro permesso di confessarsi dai padri dell’animeloro. Il vescovo di Uonon non 
si mostrò che solo per b aitarli da rozzi, da ignoranti e figli senza ragione. Qursl'ult'ma 
frase sopralulto inasprì all’eccesso la fierezza chinese. Ei presero il prelato, lo rim- 
proverarono di non aver salutato il crocifisso che uno di loro areva io mano, git- 
larono per terra il suo berretto, c lo costrinsero a porsi in ginocchio davanti al cro- 
cifisso. Un padre domenicano, chiamato Croqiier, essendo sopraggiunlo, un baccelliere 

10 prese per la barba , e lo minacciò di strappargliela se non faceva che si concedesse 
ai cristiani ciò che essi domandavano. Pieno di spirilo e di malizia, il domenicano 
rispose che era venuto là appunto per questo; e che se sì fo-sero ritirati, egli avrebbe 
accomodata ogni cosa. Non vi volle più oltre per far ritirare gli aggressori. Intanto 

11 vescovo di Conon pubblicò che uno di quei neofiti aveva tratto fuuti un coltello per 
-ucciderlo; ma fu dimostrato che il prelato aveva preso un roiiario per un coltello; 
che il preteso assassino non aveva nè collello né stile, e che egli era della classe del 
popolo che non ne porta mai. Si volle ancora far cadere sui gesuiti questo assassinio 
immaginario; la testimonianza di sessanladue cristiani non permise a questa calunnia 
di far ibrtun.T. 

11 dì appresso il prelato si allontanò alla distanza di tre giornate, e il domenicano 
«i nascose nel vicinato. 1 neofiti ripigliarono la loro prima animosilà, che un nuovo 
incidente portò al suo colmo. Una donna cristiana essendo caduta inferma, questi 
nuovi fedeli , non sapendo che i preti interdetti potevano confessare in un bisogno 
pressante, avvertirono del pericolo alcuni famigli del prelato e del padre Croquer. 
11 portiere del vescovo ed uno de’ suoi catechisti risposero che bastava nel oso pre- 
sente che il malato recitasse cinque Pater e cinque Ave. La donna mori di fatto 
senza sacramenti; e i nroliti mal sapendo frenarsi, avrebbero citato il vescovo di 
-Conon , come perturbatore, ai tribunali pagani, se il p.idre Gozaiii, uno dei due ge- 
suiti portoghesi , non li avesse con infiniti stenti distolti dal fare questo p.isso. 

Fo apparentemente per prevenire scandali simili a quello che era avvenuto, che il 
prelato rendette alfine la facoltà ai missionari interdetti. Ma, o il prelato credeva le 
cerimonie chinesi essenzialmente cattive , o egli non le giudicava tali ; se non le cre- 
deva cattive, e perchè le aveva egli abrogate col suo editto con pericolo evidente 
-della religione? £ se egli le giudicava illecite, come mai permise egli ai gesuiti di 
esercitare il ministero senza interdirle? Come mai permise egli di amministrare e ri- 
-cevere i sacramenti a ministri e neofiti che egli trattava da idolatri? 

Ma le cose non finiron qui. Il giudizio che si sollecitava a Roma col m-aggior ca- 
4ore, fu infine rendulo il 40 novembre 4704, dalla congregazione della l’rupagaiida; 
ana quelli che lo avevano sollecitalo non furono così sodd sfati, come affettavano di' 
esserlo. Egli dichiarava le cerimonie chinesi supersiiziose secondo l’esposto degli 
accusatori, aggiungendo che non si potevano usare le parole Tien e Camti per si- 
gnificar Dio, sulla supposizione che nella setta dei letterati chinesi ei non facessero 
intendere che il cielo materiale, od ima certa virtù che vi si trovava infusa. £ ma- 
nifesto che questo decreto non era che condizionale; poiché le condizioni per le quali 
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Ctso doveva obbligare, vi sono enunciate in termini espressi. La congregrazione di-« 
cbìarava altresì die la santa Sede non proniinciava punto sulla vrrità dell’ esposto. 
Ess.1 lasciava dunque una intera libertà di rivocarne io dubbio la verirà; verità 
nendimeno supposta necessaria dai termini formali del decreto, piiri hè fossero obbli» 
gati di astenersi tanto dalle cerimonie, quanto dal Tien e dal Chamti. Cosi il <k> 
Cleto non era assoluto se non per quelli che so.stenevano la verità di cid che avevano 
es{wsto i sacerdoti delle missioni straniere. Questo non era certamente quello cbo 
essi avevano prele.so, e nou era il solo dispiacere che desse loro un giudizio solle- 
citalo con tanto cidore. Tutte le cerimonie, grandi e piccole, come erano siate indi- 
cate, furono indistintamente dichiarate superstiziose secondo Tesposlo, e il vescovo di 
Conon aveva credulo che si potessero tollerare le piccole; risultava pertanto dal de- 
creto che il prelato non aveva ragionalo con buona logica. Difalto, se le ime sonoi 
idolatre, le altre non potrebbero essere innocenti, poiché si praticano tutte nel me- 
desimo spirito. La congregrazione proibiva ben anco di trattare di fautori di idola- 
tria i missionari che avevano permesso fino allora le cerimonie ai loro neofiti ; il che 
era una censura implicita delle memorie e dei libelli riboccanti di questi ollraegios» 
rimproveri. Questo decreto fu tenuto lungamente mollo segreto a Itoma, e non di- 
venne pubblico in Europa se non dopo i tristi affari che ebbe in seguito alla China 
Maillard de Tournon, piemontese, disceso da un antico casato originario di Savoia. 

Clemente XI In consacrò patriarca d'Antiochia nel 4701, e lo fece partire per la 
China in qualità dì legalo apostolico, incaricandolo di esaminare egli stesso uò che 
faceva l'oggetto delle contestazioni, di riformare gli abusi, e di pronunziare ciò che 
egli credesse più saggio^e questi poteri gli erano conferiti da un brevedel 3 luglio 4703 
il quale attribuiva la piu grande autorità al patriarca. Il legato prese terra nel 4703. 
a Pondìchery. Trovando i missionari dì questa contrada divisi di opinione intorno 
ad alcune pratiche del paese, egli diede il 33 giugno 4704 un editto, col quale proibiva 
di ommeltere veruna delle cerimonie del battesimo, di differirlo, di dare ai oeoliti dei 
nomi d’ idoli, di m.aritare i fanciulli di sei o sette anni, di portare il Tafy colla fi- 
gura àt\ Pullear t il cordone mìsterio.sa, dì praticare nelle cerimonie nuziali usanze 
superstiziose o disoneste, di riQutar l’ingresso ai Parreas per recar loro i sacra- 
menti , di lasciar andare i cristiani nei tempi d' idoli per sonarvi degli strumenti , di 
prendere dei bagni se non per pulizia, di servirsi delle ceneri delle vacche, e di leg- 
gere delle opere indecenti o superstiziose. Qùrsto editto non fu pubblicalo che il dì 41 
luglio, epoca della partenza del legato da Pondichcry per la China; perocché egli 
aveva differito intino allora a pubblicarlo. 

Poro soddisfatti di tale editto, i gesuiti pretesero che fra le pratiche condannate 
dal visitatore apostolico, le une erano indifferenti, e assicurarono aver levate d.ille 
altre tutto ciò che esse potevano avere di contrario alla fede od ai costumi. Ei depu- 
tarono dunque a Roma per dimandare che fosse loro permesso di conservar le pi- 
tiche del paese, quali ei le avevano modilìc.ile; esseodo la loro principal ragione 
l’attaccamento di questi popoli alle loro consuetudini. Non si vrde peraltro che siano 
in ciò riusciti presso la santa Sede. Per lo contrario con un decreto dell’ inquisizione 
del 7 gennaio 4706 venne ordinato che si osservasse inlerinalmente l’editto; il qual 
ordine Clemente XI rinnovò molte volle. Intaiilo i partigiani dei riti malabarici non 
discontinuaruDO punto ancora, a quel che pare di praticarle. Si persuasero apparen- 
temeute che la cognizione ch’essi avevano de’ luoghi, li mettessero in istato di giu- 
dicar intorno a queste materie. Essi dissero che il legato aveva varcati i limili de* 
suoi poteri, c che l’esecuzione dell' editto rovinerebbe il i ristianesimo in quelle con- 
trade. E si videro sostenuti da due vescovi portoghesi, c la discordia fu più viva che 
mai. Ma la santa Sede sostenne con fermezza l'editto del visitatore. , 

* Da Pondicliery il legato passò alle Filippine, e in una nave partita a bella po- 
sta da queste isole per condurlo alla China, vi arrivò il di 8 aprile 1705. Ma appena 
giunto a Caiiton , insinuò ai diversi missionari che doveasi interdire ai neutlti 
1' uso delle cerimonie, e si diede a divedere molto contrario ai gesuiti. Egli diceva 
spesso che qiie.vti padri non avevano scelto il vero modo di piantar la fede, e che il 
loro metodo non era seguito se non da quelli che avevano qualche iutcrcssead adot- 
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tarlo. Egli non aveva per anco avuto l’ agio di riconosi'ere da stesso lo stato delle 
cose; ma egli contava assolutamente sulla parola dei missionari di Parigi, fra i qiiafi 
aveva trovato mi prete della sua nazione, chiamato Appiani, il quale non poro aveva 
eontribuito a guadagnare a loro la sua confidenza. 

Nonpertanto, siccome i suoi amici non godevano di mollo credilo nella China, fu 
di mestieri rivolgersi ai gesuiti per ottenere la permissione di andare alla capitale. 
Questi padri lo dimandarono, e per beo due volte fu loro negato. L' imperatore disse 
loro altresì che era pericoloso il far venire alla corte nn nomo appena sbarrato, il 
quale non aveva nessuna cognizione delle costumanze dell' impero. Essi medesimi Q 
comprendevano molto bene, quanto il principe; ma vedevano altresì che sarebbe 
stata sicuramente apposta a loro la colpa del rifiuto; e però frcero tante istanze, rbe 
alla fine venne al legato conceduto di andare a Pekin. Egli vi ricevette pure tali onori, 
cbe non si solevano rendere che agli ambasciatori de' più gran princìpi. 

Una si distinta accoglienza fece concepire al legalo un progetto ammirabile; egli 
aveva in animo di stabilire a Pekin un nunzio permanente per esservi il superiore 
di tutti i missionari, e formare nna rorrìspondenr.a abituale fra il rapo della Chiesa 
e il primo potenUlo dell’ Asia. Avendone il legalo fatto fare la proposizione col mezzo 
di alcnni grandi incaricati dall’imperatore di andarlo ogni dì a' visitare, gli venne 
sui momento ed aspramente negata. Le sue lagnanze, e alcune parole indiscrete che 
gli erano sfuggite nel suo corruccio, fecero sospettare che fesse nel suo viaggio un 
qualche mistero. E non bisognava più avanti ad mia politica eoa! sospettosa come 
quella de’Chinesi, perchè fosse spiato, come da quel punto si foce, in ogni suo 
passo. L’imperatore però, valentissimo nell’arte dell’ osservare, e molto n^erato 
di sua natura, celò il suo malcontento, e degnò perfino di spiegargli i motivi del suo 
rifililo. E questo avvenne in nna udienza straordinaria , che gli concedette il 31 di- 
cembre 470b, con tali segni di distinzione e di condiscendenza, di cui non era mai 
stato aleno esempio in quella corte. E sopraggiunta una incomodità al patriarca , 
la quale gl’ impedì di poter fare le prosternazioni ed uniformarsi al cerimoniale cbe 
si usava, egli ne fu per quella volta dispensato. 

Finalmente il di 29 del seguente giugno 1706 egli ebbe la sua udienza solenne; 
udienza famosa riferita in tante maniere differenti dai vari partiti. Ma per buona ven- 
tura noi abbiamo su questo punto importante l’imparziale testimonianza del vescovo 
d’Ascalooa, che abbiam già detto essere don Alvaro de Benavenld, dell’ ordine di 
sant’ Agostino, e vicario apostolico della provincia di Kiangsi. In una lettera diretta 
al re di Spagna , questo virtuoso e zelante prelato espone la maniera con cui il pa- 
triarca si condusse alla China, deplorando con grande amarezza le sciagure che le 
preoccupazioni di questo legato attrassero sulle missioni di quell’ impero. Secondo 
un tale monumento, il legato disse sulle prime airimperatnre, non essere entrato in 
sì lungo viaggio se non per ringraziare sua Maestà, in nome del capo di tutti i cri- 
stiani, delle grazie ond’ egli ricolmava ì missionari , e della protezione che concedeva 
alla nostra santa religione. Questo complimento diede occasione al principe di ri- 
spondergli, come non ostante la sua buona volontà, vi sarebbe tutto datemere 
per la religion nostra, se il suo primo capo, istrutto da ignoranti, venisse a far 
qualche legge foud.ita sopra false iufurmazioni; che era impossibile agli Europei di 
ben penetrare il senso dei libri e lo spirito delle cerimonie della China ; che per ciò 
egli voleva rivedere le informazioni che si mandassero in Europa, affine di correg- 
gere gli errori in che si fosse per avventura incorso. Intorno a che il patriarca , che 
reput.tva il vescovo di Conon valentissimo nelle scienze chinesì, Io propose come il 
più rapace d’ogni altro ad accordarsi coll’imperatore al quale fu gradilo. Il vescovo 
di Pekin e la maggior parte de’ missionari, cbe conoscevauo la capacità di questo 
prelato, rimasero spaventati, appena saputa una tale risoluzione, e i loro timori erano 
pur troppo fondati. 

Comparso il vescovo di Conon dinanzi al monarca, gli fu dimandata la spiega- 
zione de’qiiallro caratteri scolpiti al disopra del trono; egli non ne potè o seppe leg- 
gere che due, i più comuni, e non potè spiegarne alcuno: gli fu anzi bi.sogno di un 
interprete per i.spiegare mio scrino cliinese elle doveva presenlare. L‘ imperatore mo- 
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sitò U maggior sorpresa in vedere uu uomo che gli era stato lodalo di tanta rapa, 
citi, non sapere spiegare sé stessa, e rimaner muto col libro in mano. L' unirà ri. 
s|iosta che il vicario potè fare, si Tu, che se il legato T aveva detto cosi capare, lo 
conosceva poco; e couvepae inoltre che non aveva mai letto il Trattato del padre 
Ricci sulle cerimonie chioesi, qiiautunque nel suo famoso editto, ove ne dava un’orri- 
bile idea, egli avesse voluto mostrare di confutarlo parola per parola. L’ imperatore 
degnò nonpertanto tentar di convincerlo che Tien e Tienchu signifiia il Dio del cielo; 
nu due ore di istruiione non servirono che a persuadere il principe che vi ha de’ 
(■egiudiai che non si lasciano giammai. 

Congedato che fu il vicario apostolico, l’imperatore fece spedire due rescritti, uno 
per questo vescovo e l’altro pel legato. Mei primo, secondo l’uso drlla China, ove 
il sovrano si fa iin dovere di dar ragione di tutti i suoi ordini, il principe ricordava 
al vescovo, oltre la sua ignoranza, la sua poca sinceTÌl.à nella dimanda cui aveva 
risposto, che non sapeva se i cristiani, i quali erano sotto la coudiiUa di Ini, pratica- 
vano le consuete cerimonie. « Dal che è mauilesto, cnnchiudeva il principe, che voi 
usate la finzione anche verso di me. Quindi voi non siete venuto alla China per pre- 
dicar la legge cristiana, ma per suscitarvi turbolenze. Infino ad ora i Chioesi iianuo 
abbracciato il cristianesimo, perchè vedevano che tutti i prrdiralori pensavano e par- 
lavano nel modo medesimo.- Ora chi è fra voi che per capriccio, o pel solo desiderio 
di superar gli altri, gli accusi temerariamente di spiegar male le nostre cerimonie , 
questo non è un cercare d’ estendere la vostra religioue, ma sì piuttosto un rovi- 
narla, e un obbligarmi a scacciarvi dal mio impero ». 

Il secondo rescritto, motivalo presso a poco nel modo medesimo, ordinava al le- 
galo di pensar a ritornarsene in Europa. Esso gli fu partecipato il 21 agosi», e la 
maniera poco prudente colla quale il prelato rispose, gli tirò addosso un comando 
preciso di uscite da PrEin il 28. Del resto, questo comando non affi etto punto la sua 
partenza, che egli aveva giò fissala per quel giorno; ma egli partì senza pur nulla 
tentare per ritornar nelle grazie dell’imperatore. Questo principe oe fu così offeso, 
che si fece restituire ioc.oiiUDrDte i magnifici donativi che aveva destinali pel papa, 
e che erano stati trasportati a Caiiton. Tuttavia egli non mirava che solo a mortifi- 
care il legato, w In tutta la terra, diss’ egli in tale occasione , vi sono de’ ministri che 
si credono in certo qual modo sovrani, e che amano meglio di lare i loro propri vo- 
leri , che noD quelli del luto signore ». 

Ua nuovo incidente finì per guastare gli affari. Il vescovo di Conon , che era ri- 
masto a Pekio , scriveva .spesso ad un missionario per nome Gufiti. L’ imperatore lo 
s^pe, e volle veder le lettere, siccome documenti che gli potevano dar dei lumi sui 
disegni del legato. Guetti ebbe sulle prime il coraggio di lacerarle; ma dopo per- 
dette il senno, e fin dal bel principio dell' interrogatorio cui venoe sottoposto cadde 
in contrad'iziooe nelle sue ris|)oste. Da una parte egli dichiarò che il papa aveva 
spedito il legato per contenere i gesuiti che disohhedivano a’ suoi ordini, tollerando 
le cerimonie e l’ uso del TVen; e dall’altra , che il vescovo di Cunon era incaricato di 
studiare a fondo i libri chiiirsi , e di spedire i suoi estratti a Ruma , affinché si deli- 
berasse in proposito. Una tale contradizione, cosi manifesta com'era, non fu il tratto 
più vergognoso che si lasciò sfuggire. Egli non seppe nascondere la gelosia di che 
volle accagionare i religiosi dei diversi ordini, tutti i quali, disse egli, si lagnano in 
Europa perchè l’ordine dei gesuiti si fa chiamare la compagnia di Gesù. Fiualmrute 
nominò i due graduali chinesi che avevano istruito il vescovo Conon nelle scienze 
del paese. Si fecero comparire, ed essi protestarono che il vicario apostolico oon aveva 
mai voluto ascoltarli sulle materie che erano in contestazione, e Guetti confermò la 
loro deposizione. Fu pure iulcrrogaio il piemontese Appiani, interprete del legalo, 
e alcune altre persone del suo seguito, ludi fu citato anche il vescovo di Conon; e 
mal potendo egli negare dei fatti già provati con tanta evidenza, si studiò di miti- 
garli. L’imperatore non volle che fosse soverchiamente pressato, perchè secondo le 
leggi dell’ impero avrebbe dovuto condanuarlo a morte. 

lu conseguenza di queste processure, il principe fece un decreto, col quale sban- 
diva insiem col vescovo di Cunon i missionari Mezzafalce e Guelli, come faziosi ca- 
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pad di porro la disrordia «• suscitare inrlmlrnKO nella China. Era al Irmpo mrdosimo 
ordinato a tutti (tli Eurnpri che volessoro rimanere nrH'iniprro, di vonirr immanti- 
nente a pigliare Itlottrre patriiti dall' imprra toro, il quale fsamiiiriTbl>e i loro son- 
timrnti; senza di che ri sarrbbero scacciali dai governatori delle provincie. Qnrslo 
decreto fa partrci pilo anche ai gesuiti, mi non valsero n^ rimostranze n^ istanee onde po- 
ter ottenere il benché menomo cangiamento. L’imperatore si lagnò ben anco perche gli 
era stala occultata la condulla che il vicario apostolico aveva tenuta nel Enkien; della 
qual condotta egli non fn reso consapevole se non per l' indiscrezione di Guetli. in- 
tanto il legato era sdegnalo contea di loro^ e la sua collera era scoppiata nel punto 
che gli era stato intimato l'ordine di u.scire da Pekin; e quando egli fu a Nankin, 
scrìsse loro, in data del 18 gennaio 1707, una lettera, nella qu.ale rimproverò a que- 
sti religiosi di avere abusato del favore che godevano presso il principe per opporsi 
alla sua legazione. L'autore delle Memorie per servire alla Storia rrrlesiaslira du- 
rante il secolo decimollavo, ammette difatto » che questi missionarii, o piiiltos'o 
questi dotti (poiché la maggior parte di essi erano a Pekin in tale qualità), i quali 
non vedevano forse chea malineiinre l'arrivo del legalo in un paese dove credevano 
che la conquista .spirituale doveva e.sser loro esclusivamente attribuita, e ch’erario iit 
oltre preoccupali eccessivamente in favore delle cerimonie rhiiiesi, e che potevano te- 
mere, non tollerandole, di perdere lutto il credilo che godevano alla corte dell’im- 
peratore, non pensas-sero di favorire la missione del patriarca d’.\nlioi hia ». Pare a 
noi che la semplice esposizione dei fatti li mandi a.ssoluli da tale aicnsa. ■ 

Arrivato a Nankin il patriarca, diede un editto rhe interdiceva ai cristiani dell» 
China la pratica delle cf rimonie in onore di Confurio e del loro antenati , con proi- 
bizione di usare le parole Chamli e Tien per significare il vero Dio. Era naturale di 
pubblicare in questa occasione il decreto fatto a Roma il 20 novembre 1704, per ap- 
provare in gran parte questo editto dato da Maigrot nel 4695: nondimeno il legalo 
non lo aggiunse al suo editto; il che diede ogni motivo di credere che fu se non per- 
chè questo decreto non era che condizionale; vale a dire che esso non proscriver» 
le cerimonie se non nella supposizione che essi fossero, come era stalo detto, super- 
stiziose e idolatre. 1 partigiani del legato sparsero in Europa che egli aveva usato di 
tale riserva per timore di irritare maggiormente il monarca chinese; ma l’editto del 
legalo era molto più contrario che il decreto di Roma alle dichiarazioni di quel prin- 
cipe , e per conseguenza più rapace d’inasprirlo. Difalto l’imperatore si tenne per 
oltraggiato da taie pu'uI>iii:<iEÌone; e come tosto n' ebbe la notizia, spacciò uno de’ 
suoi iifflciali dietro il legato, rhe era già distante dugento leghe, per farlo ronduire- 
a Macao, e porlo sotto la custodia de’ Portoghesi , con proibizione di lasiàarlo partire. 

L’editto che aveva offesa la corte, non diede meno impaccio ai messionari. Antece- 
dentemente P imperatore aveva rendiilo un editto, il quale proibiva loro di rientrare 
nella China, se prima non ne avessero ottenuta una permissione in iscrìtto, I» 
quale non doveva essere conceduta se non dopo che essi avessero approvalo gli onori 
usali verso Confucio, e promesso inoltre di non ritornar più in Europa; e i gesuiti 
furono quasi i soli che pigliassero lettere patenti imperali. Ma dopo l’edillo del pa- 
triarca, vescovi, preti religio.si dì ordini diversi , persuasi tulli, tranne un picroi nu- 
mero, rhe ciò era per Irar seco l’intera rovina del Vangelo nella China, e che il legalo si era 
lasciato sorprendere, interposero un appello alla santa Sede, sì dell’esecuzione dell'e- 
ditto, come della scomunica onde erano in esso minacciati. Ma fosse che il sommo 
pontefice r,rede.sse di dover sostenere l’onore della sua legazione, o fo'se piuttosto 
che egli avesse da poi giudicato di non potere far meglio in quelle circostanze, rhe dr 
sopprimere gli usi che ragionavano tante discordie e scandali; egli approvò l'editto, 
senza aver alcun riguardo all’appellazione, dichiarando nondimeno che non preten- 
deva aggiiigner nulla al decreto del 20 novembre 1704, in cui era detto che la santa 
Sede non pronunziava sulla verità delle cose esposte. Egli fece dipoi scrivere ai generali 
dei domenicani, de’ francescani , degli agostiniani e dei gesuiti, rhe dovessero inti- 
mare ai loro religiosi della China, ch’era sua intenzione rhe dovessero obbedire al- 
r editto del cardinale di Toi'JI'ob. Era stala da poco tempo conferita la porpora al 
legato, e questa era la ricompensa d'dle sue buone intenzioni e la conseguenza ben 
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MtuMle dell’ approvazione del suo ediuo. Il generale de’ gesuiti promise di unifor- 

aggiunse una dicliiarazione ancor 
di i.^Me le 'w»* de’suoi aisisteoli e dei deputali 

p‘ , P/o^incie della sua compagnia allora radunali a Roma, protestò 1’ attac- 
Mniento pili invariabile , la sommissione più rispettosa e un’intera obbedienza al 
fi * 1 *^* P« decreti rcnduti contea le cerimonie chinesi, dichiarando 

^ 1 v!f^ ■ ^ “ i r Kfsuita che non gli osservasse, egli non lo rico- 

nos ereb^ piu per fig .o deUa società, e lo reprimereblie con quanta più forza avesL 

H n v**' P^niisero di seglre, n^ 

modo di annunziare il Vangelo, le regole che fosse a lui piaciuto di prescriver loro • 
Roma non seppe saviamente operare io diversa guisa, e non le tornava possibile 

puramente istorica sopra un fallo che 
fUtfAh ™ mondo, e la cui cognizione era subordinata a quella di 

una lingua che in Europa non era intesa; e perdo Roma non ebbe gran riguardo 

le mandarono firmata di loro mano, e in daU del- 
1 8 maggio 1/00, il padre Alessandro, il signor Du Pin e alcuni altri dottori di Pa- 
rig , iqua 1 proimuziavano magistralmente che la sanU Sede poteva condannare con 
ulta siourcM e in una maniera assoluta le cerimonie chinesi, come false, erronee 
Jav^oreggianli I idolatria, er. È vero che leautorilà di questi dottori, mollo conosciuti 
catalogo de libri proibiti, non vi erano di un gran peso; ma indipen- 
dentemente da ogni pregiudizio, Roma aveva perfellaroente conosciuto che la**sua 
propria autorità poteva ben emanare una proibizione assoluta ^^i pronunziai 
* * dottrinalraenlc sopra la sostanza de’ punti contestati. La^qdstione si 
aggirava, non già su fatti doromalici, osul senso degli scritti di un teologo i cui 
‘ "® la lingua; ma sopra un punto di storia , o^meglù) 

di congettura, sullo spinto nel quale popoli lontani quattro e dnque mila miglia 

q ri^v'e Ss * era «loscSa 

fi iVff a ° non si potevano cavar questi lumi che dal fondo del- 

1 Asia per la na de missmnan che erano incanutiU iu quelle rontrade- e questi mL- 

inclioazione^e di iuleressi,'dimar,davauo 

vinati dX fn rTn H- 5>‘ Ronia. E peraó la santa Sede apostolica, go- 

vernaU da lo spir to di sapienza e dallo spinto di verità, si limitò a regolare il nuoto 

d.pohm,siccome la maestradelU disciplina.senza eutrar^neU 

ne dove non poteva penetrare. Del resto, la soppressione delle cerimonie quanlunoue 
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Portoghesi, non potè consolarsi certo 
rinft fi . 7 J li Chinesi. Indipendentemente dalla rivaliU di giurisdi- 

SdrillsL fii f S portoghese di quefte estre- 

Il ’ ì. j Portoghesi essendo personalmente .^degnati rontra il legato 
la m.Ti l i che, durante il suo soggiorno in Pekin, aveva presentato un’accusa’ 
Ch?na nni/I* * torre ad essi Macao e a far discacciare la loro nazione da tutta h» 
China, non è a maravigliare se essi non ebbero alcun riguardo nè per lui nè nerle 

K” di i"r "" p» * l'i viLrddtind'iT^L' 

toghesi, dell arcivescovo di Goa e del vescovo di Macao, la proibizione di esercitare 

Sui^rStZlll" ri'* *’* ' r*' 'rg>‘o a /a/ere io tutti i luoghi 

ronfra I vefrirn^H M ‘ '* «^«"'“'dche, che fece affiggere di notte, 

un grado diftinin '* capitano generale e cinque o sei altri Portoghesi di 

un grado distinto. Ma non per questo egli fin ila sua prigionia, in cui morì nel giu- 

• Meni, pour sere, i l’ Htst. cecl. peudaot le xvill liècle, L I, p. <5. 
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gno 1710, roi smtimrnti di pirti die egli averi sempre manifestati. Gli eccessi dello 
telo nelle anime veramente pie non provengono che solo dalla pochnea dei loro la- 
mi^ e Dio non li giudica sui lumi che essi non possono avere, ma si bene sulla leN 
mudine ddle loro mtenzioni. 

Le calunnie fatte, neir ocrasione delta morte del cardinale dlTournon, contrai 
missionari che non erano del suo senthnenlo, sono conosciute. Il libro della Testi» 
monianza della Yerìtà ' , gli Aneddoti della China e i Fasti del giansenismo pubbli* 
cati da poi sotto il titolo di Compendio della storia ecclesiastica, rappresentano il 
cardinale di Tournon come un martire e I missionari gesuiti come i suoi carneScL 
Quest'ultimo autore ardisce perfino asserire * che prim.i della disgrazia del prelato, 
e alloraquando egli era ancora a Prlin in aspettazione dell’udienza chi' doveva avete 
dall'imperatore, sì avvide d’essere stato avvelenato nella cena; che il principe in- 
formato di queste circostanze, tenne per fermo avere i gesuiti fatto il colpo-, che or- 
dinò di fame inquisizione^ e che il cardinale troncò ogni proressura per onur della 
religione^ ma questa è una favola piena di cnntradiziooe, e per questo la si distrugge 
da sè stessa. A detta di questo scrittore, F imperatore non ha aleno dubbio sugli 
autori del delitto, e secondo questo scrittore medesimo, egli non ha per anco fatta 
incominciare rìnquisizione; al cardinale è data la gloria di troncare le persecuzioni, 
e si è veduto in qual credito egli fosse presso la corte; ai sa tutto ciò che vi av» 
viene, tutto ciò che vi sì pensa, anzi tutto ciò che il principe ha nell’anima, e sono 
i calunniatori abituali di tutti gli ortodossi di Francia quelli che penetrano questi 
misteri nella Chiesa. Essi fanno perfino praticare livelanoni e confidenze ai settari o 
(autori della loro eresia ■ da nn prelato virtuoso che fu costantemente riputato d’a- 
verla detestata, che ha sempre avuto in orrore la loro ribellione contra le decisioni 
della Chiesa. Quindi l’onore medesimo del cardinale di Tournon vuole che questi 
pretesi confidenti sìeno riguardati come falsari. Gò basti per confutare nna imputa- 
zione riguardata infine da tutti per calunniosa, eccettuati i soli eretici. 

Questi .settari si lusingavano certamente di rivolgere, a forza d’imposture, tutto 
il risentimento della Sede apostolica contea i delitti supposti ai missionari della Chi- 
na; di farsi riguardare come i difensori de’ suoi decreti di disciplina, mentre calpe- 
stavano le decisioni dommatiche che ella aveva infinitamente più a cuore; e col fa- 
vore di tale diversione sottrarsi dai fulmini di Roma, o almeno salvare il palladio 
della setta, se cosi è lecito esprimersi, vale a dire il libro delle Riflessioni morali, 
che ne formava l’ ultimo sostegno. Ma la loro speranza cadde fallita. La colonna della 
verità non trae il suo sostegno dal ministri dell’ errore. A confusione dei calunniatori 
della chiesa della China e de’ suoi fondatori, e mentre la calunnia attizzava il suo 
maggior fuoco. Clemente XI pronunziò il 13 luglio 1708 la prima condanna contra 
le Riflessioni morali , vale a dire conira la traduzione del fiiuovo Testamento fatta 
in francese dal padre Qnesnel , con riflessioni morali sopra ogni versetto. 

* T^uig..Bge de la v^rit^. p. i3i, — • Ilial. acci, de RaeÌQe, t. i4, pag. 3| et 35. — • 
» Aneed., t. i, p. 38, Sg, <o, 4*- 
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cranitt ut nnsssioni hoiuli un. 1706 , 
BOLu vaionatTus im 1743. 


. PJUHO DBCHSTO DELLA EAHTA 
Pino ALLA FOSBUCAZIOHE 


Tulta la dottrina del libro di Giansenio era data destramente lifosa nelle Rifttt- 
sumi morati di Quesnel; sicché polevasi abbandonar Qìansenio alla sua trista sorte 
kdm che U ^aasenisino ne patisse, purché sussistesse il libro delle Riflessioni ». 
Questo capo lavoro in genere d’artificio non venne però nel primo getto recalo alla 
sua perfeaone. Io sul suo nascere, quando fu approvato da Vialart, vescovo di Chd- 
lons sulla Maroa, non era quasi nulla; nou consisteva che in nn piccolo volume che 
^sto prdato non approvò, se non dopo avervi fatti cassare molti passi. I dottori 
n^ux e Du-Pin 1 approvarono senta tanta risrrvalezaa nel 1687. Questa buona 

Pi fino a divenir quattro volumi. 

Ei furono ritoccali dall’eleganle penna dell’abate Du-Gort, e comiamro con islro. 
pito nel 1693, dedicati a De Noailles, allora vescovo di Cbdions, e^giati deU’aD> 
provatione piò onorevole che dal loro potesse. " 

rispetto a Quesnel, nelle medesime disposirioni del pre- 
P»e‘**ero che questo artificioso scrittore oon avesse avuto altro scodo che anello 

fa 

le scismatoca, e di rappresentarne i settari come santi perseguilati da tutte 

nl^!i ■ • essere molto pervicace per concepirne queste idea ; ella 

se medesima alla prima lettura dell'opera, per poco ebe si abbia cognizione 

Seln ! ‘ * Gilbert e il StìTO 

eoi®" P'ù manifesti, come gK Elia e i Batista del loro 
tempo, e I pewnaggi pm nsprttebili della Chiesa e dello stato come gli scribi e I 

i P'à iuformatrdeUe 

'* B'snsenismo, che non trovasse questo monarca 
®*“' P*S'"* '* Peeseeutore deUa verità. Vi si ritrova- 

ano assai visibilmeiite i principii scismatici del Richerismo risgnardanli la scomu- 

re,UÌ«^*^fT* *?* .** '“'*** *' »' pud anà 

Duò nn^f “ comprende tutto il giansenismo-, che la grazia, senza la quale non si 
nnn k '*’* “doDO nel peccato; che Gesù Cristo non é morto e 

•’*'*^* P*>f '» »»>“•* predestinati; che nell' attrizione l’amor 
a- “P”JB'» sono 1 soli pnnapii del timore, di cui il concilio dì Trento 
o ce nondimeno che esso procede dallo Spirito Santo, e dispone alla grazia della 
g usnncazione. La qual cosa fa toccar con mano uno scritto pubblicato nel 1710 ». 
un avvertimento sì enrreico risvegliò lo zelo de'tìrimi Thftcfnvi Poca 



Han» ' — *»ca#i«.uuc c II VC8WTU Qi iicTers, icceTO eaitti a posta per coih 
Darlo. Quest ultimo notava molti luoghi ne’ quali si insinuavano errori proscrit- 
tili »' PropwieM di ispirare ai fedeli uno spirilo di ribelUone contea l’autoriti 
nette potestà cosi secolari come ecclesiastiche. 

Al remore de’nnovi scandali della Francia, il capo di tolta la Chiesa ordinò che 
81 ripighasse 1 «^me del libro che li suscitava, e che gli era stato già denunziato 
•ungo tempo prima. I cardinali e i teologi incaricati di tele cornmissìone dichiararo- 
no, dopo tutte le convenienti discussioni, che lo spirito di scisma e di errore non 
aveva potuto dettare un’opera piò sostanzialmente malvagia; che non era suscettiva 
correzione, e che bisognava proibirne assolutamenle la lettura. Essi avevano riov 
nosciuto, c davano per ragione della loro severità, die fl lesto dei sacri libri vi era 

* «7'3- Senteoce da bsil. de Ch»l. i mai , 7 , 7 . — 

S Que«Mil,i<diiitBiherélique, pari. a. ‘V‘ 7-1 
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in mille luoghi alterato, altane volte interamente corrotto, e tale, quale si trova nella 
versione riprovata di Mons; che si le note, come le Riflessioni offerivano ad ogni 
pagina una dottrina sediziosa, temeraria, scandalosa , erronea e manifestamente gian- 
senistica. Conforme a tale consulta, il sommo pontefice con un breve del 13 luglio 
4708 proscrisse quest’opera con un rigore straordinario. £ non si contentò solo di 
proibirne la stampa, lo spaccio e la lettura, sotto pena di scomunica incorsa pel solo 
fatto; ma ger distruggere, se era possìbile, fino l’ultimo vestìgio d’una produzione 
sì perniciosa, ordinò di recarne tutti gli esemplari agli ordinari de’ luoghi, od agli 
inqoìsitori della fede, perchè fossero immantinente arsi. La qual clausola si dice con- 
Iraria agli usi della Francia, dove queste esecuzioni temporali erano riservate alla 
potestà del medesimo ordine, il quale impedì che il breve fosse ricevuto in questo 
jregno. 

L'autore e i diversi approvatori furono assai mortificati da questa condanna. Il 
partito, cui le finzioni nulla costavano, pubblicò che nelle edizioni che se n’ erano 
fatte negli stati protestanti, questo libro era stato falsificato in molti artìcoli; che ciò 
che Roma aveva censurato, non era nè la vera dottrina dell'autore, nè il sentimento 
degli approvatori. La qual cosa fu in particolare inserta nel giornale di Verdun in- 
titolato La chiave del gabmeKo de' principi Ma l’ apologista si trovò smentito da 
jquelli che egli pretendeva di obbligare; uno scrittore giansenista dichiarò che noiv 
erano mai state stampate le Riflessioni morali in un paese eretico *. Per arrivare al 
medesimo scopo, egli piglia nondimeno un altro giro. « Potrebbe essere accaduto, 
dice egli, che i denunziatoci, nemici della persona del padre Qnesnel ed anche della 
sana dottrina, per renderle entrambe odiose, avessero sostituito degli esemplari fal- 
sificati da essi medesimi a quelli che sono stati stampati per ordine dì monsignor ar- 
civescovo dì Parigi ». Ma un tale spediente vale egli meglio di quello del giornali- 
sta? Del resto, non pare che questo nuovo difensore sperasse di menare il gran colpo 
alla censura pontificia nello spìrito de’ cattolici; poiché egli assale l’ autorità mede- 
sima di questa censura. - Ella non è altro, dice egli, che un’ opera di tenebre, e non 
.si può riguardare una simile condotta della corte di Roma che come un attentato 
scandaloso. Questa corte, aggiunge egli , è il teatro delle passioni umane, altrettanto 
« più delle altre corti; e i suoi decreti non sono da riceversi se non alloraqiiando 
nulla si vegga nelle circostanze del giudizio, che possa far sospettare che sia l’ effetto 
del rigiro e della passione ». Siccome il santo padre non aveva condannato se non che 
in generale il libro di Quesnel, senza notare alcuna proposizione in particolare, com- 
l>arve a Parigi una lettera indirizzata a sua Santità, il cui autore pigiava il nome di 
jGuglìelmo Francesco, prete in Francia. Questo prete io Francia supplicava umil- 
mente il sommo pontefice di considerar la piaga profonda che il suo decreto faceva 
alla Chiesa, di presedere in persona al nuovo esame che si doveva fare delle Rifles- 
sioni morali, di non toccare il corpo dell’opera, ma di censurare in particolare ogni 
proposizione condannabile, ove se ne trovasse qualcuna. Pare che il partito si pro- 
ponesse non tanto di ottener grazia quanto di fare ingiuria; poiché quello de’ suoi 
Argani, che si era già spiegato contea il giornalista dì Verdun, avverti il pubblico 
che in Roma non era più la moda di rivocare ì giudizi ingiusti *. 

Nel medesimo anno 1703 con altro decreto del 25 settembre la santa Sede pro- 
ccrisse le Istituzioni teologiche del padre Juenìn dell’ Oratorio. Il vescovo di Char- 
tres le condannò nel giorno stesso; il cardinale di Rissy il 16 aprile 1709. Elle sono 
state anche censurate da poi dai vescovi di Laon , d’Amiens, Soissons, e da molti al- 
tri. Quel che mostra vie meglio a qual punto esse vadano infette di giansenismo , si 
i che non ostante tutti i veli onde V autore studiò di coprirsi , il cardinale di Noailles 
ne ordinò la correzione nel 1709. 

Ne i decreti, nè le bolle della santa Sede non poterono perciò piegare l'ostina- 
zione del partito. Non eran soli i dottori che resbtevan alla voce di Pietro e di tutti 
i successori degli Apostoli; ma anche laici, semplici donne, e sopratutto le vergini di 

' Journal d'octobre 1708 . — * Euiretìeu sur le décret de Rome cootre le NouVeau Testa- 
meul de Chàloos. * Ibtd, p, 176 et 177 . 
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Pollo Reale dei Campi non riconoscevano per papa e per vescovi che i loro seduttori. 
Il monastero della cittì aveva cangiato dottrina col cangiar di governo; ma quello 
dei Campi si era convertito in un arsenale meglio fornito, che procurava le armi alt» 
seduzione. La bolla Vineam domini Sabaoth avendo schiettamente proscritto il si- 
lenzio rispettoso, del quale si rafforzavano quelle vergini illuse , non fu mai modo 
di recarle ad accettarla puramente e semplicemente. Elle persistettero colla ostinaeion 
medesima a non voler punto riconoscere a loro superiora la badessa di Porto Reale 
di Parigi, quantunque il sommo pontefice avesse unita a quella la loro casa colla 
sna bolla in buona forma , e che il re colle sue lettere patenti avesse autorizzata I» 
riunione. Una ostinazione per sì lunga pezza invincibile fece giudicare che |Kr ri- 
durle all’obbedienza si della loro badessa , come della Chiesa, facea mestieri di scio- 
gliere la comuniti (4709); quindi si segregarono queste figlie le une dalle altre, e si 
distribuirono io diversi monasteri. Il cardinale di Noailles riconobbe con tutti i cat- 
tolici la necessità di tale esecuzione, e vi prestò il suo ministero, come ordinario del 
luogo; il che ispirò al partito un tale risentimento, che la rottura del prelato coll» 
santa Sede potè sola soffocare. Nondimeno egli ebbe ogni ragione di lodarsi della 
sua severità, a motivo dei frutti salutari che ne raccolsero le persone medesime che 
se erano direttamente l’oggetto. In onta ai loro seduttori, la maggior parte di esse 
tornarono in brevissimo tempo in seno della vera madre dei fedeli. Quattro anni dopo 
la dispersione non ve ne avea più se non una che non avesse abiurato i suoi errori. Non 
si sa bene fino a qual punto i gesuiti pigliassero parte a queste disposizioni , delle 

3 uaIF il pubblico li rendeva responsabili; ma gli è sopratutto da quest’ epoca che essi 
iventarono l’oggetto di quest’odio che provocò Ja loro rovina. 

Ma affretliamci a far perder di vista coblì scandali; e in un tempo in coi si pud 
dubitare che il Figlìuol dell'uomo, tornando in questo mondo, vi trovi una fede che 
ae meriti il nome , andiamo a cercare un tale fenomeno sotto altro cielo. Noi non vo- 
gliam parlare del Giappone, quantunque il 9 ottobre 4709 Giovanni Batista Sidotti, 
missionario siciliano, vi abbia patito il martìrio. Per punirlo di aver propagata la 
fede, si posero a morte i nuovi convertiti, ed egli fu murato in una buca profonda 
quattro o cinque piedi, dove gli si dava da mangiare per un piccolo foro, ìnfino a 
che si mori del più orribile supplizio in quell’ infetto soggiorno. Ma allontaniamod 
da si triste scena. Nel cuore dell’America selvaggia vi era una chiesa ^ che sebbene 
nella sua infanzia , pur ritraeva già de' più bei giorni della primitiva Chiesa, àligliaia 
d’ uomini che fino alla metà del secolo decimottavo non avevano d' umano altro che 
la figura; uomini che divoravano gli altri uomini, e non erano occupati che a sod- 
disfare in tutto i loro appetiti brutali, furono, prima del cadere di questo sccofp 
«nedesimo, de’ modelli di carità, di dolcezza, di pudore, di pietà, di tutte le virtù 
cristiane. Le loro terre estese per quattro in cinquecento leghe, dal lago di Carai, 
dove il Paraguai piglia la sua sorgente, iofino al confluente di questo fiume coll’ Ur^ 
guai, erano state bagnate del sangue di oltre venti apostoli e dì beo cento neofiti, 
martirizzati insìem coi loro pastori; i frutti dì salute vi abbondarono subito dopo in 
proporzione del sangue che le aveva fecondate. Nel principio del secolo decimottavo 
la cristianità maravigliosa che portava il nome generale di Paraguai , comprendeva 
almeno quaranta grosse borgate, ciascuna di quattro a cinquemila anime, senza tub- 
tavia confonderle con quelle che ne erano come le capitali, e che contavano da quìa- 
dici a ventimila fedeli; vale a dire che la missione de’ Guarani o del Paraguai pro- 
priamente detto , all’oriente di questo fiume fra l’ Uraguai e il Parana , unita a quella 
dei Mossi e dei Chiquìti, che erano all’occidente e risalivano più verso il settentrione, 
comprendeva da circa trecentomila indiani soggetti alle leggi del Vangelo. 

£ come le praticavan essi ? È questa una maraviglia e si lontana dalle os^rvanze e 
dalle idee comuni, che sarebbe incredìbile, se noi non ne avessimo le testimonianze 
meno sospette, le più disinteressate, le più autentiche, le più auguste. E qui non si 
sta alle parole e alle lettere degli uomini apostolici che hanno convertilo questi po- 
Doli. Per quanto degni di fede siano questi apostoli, e qualunque sìa il mmlo in cui 
u loro modestia presenti il quadro di quell’ opera divina, è sempre tanto onorevole 
per essi, che si potrebbe temere assai che ei l’ avessero esagerato. Noi non fattm c»- 
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pitak cbe delle relazioni dei vescovi e dei goieriiatiiri di quelle provincìe spagnnole; 
(alle opere p»lanli e beo motivale dei diversi signori delia medesima nazìoiie, che 
ioadarooo ospizi, case, ritiri, collegi per sostentare e avanzare niu misskmecosì ao> 
cODCia a interessare la loro generositi religiosa; noi ci fonderemo snlie lettere e sol 
decreti dei monarchi di Spagna, diretti ai loro ministriin favore di colesti virinosi o 
Meli neofiti; e finalmente sulle investigazioni e le discussioni de’ crìtici roeglit» 
istruiti, i più perspicaci e più circospetti 

Il pio vescovo di Buenos-Ajrres, don Pietro di Facardo, facendo la visita delle mis- 
sioni dell'Uragai per tutta quanta la sua diocesi, non tanto per correggervi i}uaU 
che cosa, quanto per auónark semprepiù e per edificarsi egli stesso; fu cosi tocc» 
della pieti, della concordia, dell’linnoceoza de’ costumi che regnavano in quella 
terra di benedizioni, che rapito fuor di sé stesso: « No, diceva egli scrivendo al re, 
no, io non credo punto che si commetta qui neppure un solo peccato mortale. I» 
ni trovai , aggiunge egli, un giorno di festa in una di queste borgate, e vidi più di 
ottocento persone mangiare, come gli angeli, il pane del cielo ». I primi ufficiali 
del re di Spagna gli davano ie stesse relazioni , protestandogli che si gnardavancs 
bene dall' esagerare parlando a sua Maestà ; ma che gli rendevano un conto sin- 
cero e preciso, tal quale il principe aveva diritto di aspettarsi da sndditi fedeli, che 
egli onorava della saa fiducia. Il padre Florentin, missionario cappuccino, memo- 
rabile per sempre per l’ intrepidezza del suo zelo, cbe gli fece traversare col bastone 
in mano , senza guida e senza compagni , un deserto di cinquecento leghe, nel quale, 
se ne levi alcune poibe missioni, non s’incontrano che tigri e aniropofigi; questo 
nomo apostolico, vedendo co’ suoi propri occhi lo stato di queste missioni , di coi 
aveva udito fare i più grandi elogi: « No, sciamò egli, tutto quel più che vien di 
loro divolgato, è a gran pezza minore del vero, io non so che vi abbia nell’ universo 
una cristianità più santa di questa. La modestia, la dolcezza, la fede e la carità, il 
disinteresse e l'unione che regnano fra questi nuovi fedeli, mi tornano alia mente i 
tempi felici in cui i cristiani, staccati d.ilìa terra, non avevan tutti che solonn cuore 
ed un’anima, e colla santità della loro vita rendevano il cristianesimo rispettabile ai 
suoi più acerrimi nemici ». 

V’ ba ogni ragion di credere ', dice il dotto e giudizioso osservatore che noi se- 
guiamo prinripalmeiite in questi fatti particolari, che se gli sciagurati popoli dell’A- 
meric:i, avanti la loro conversione, parvero non avere altre qualità che la ferocia , 
era molto nieiiii PetTrlto della natura che di una cattiva rducazione. L’e.sperienza ha 
mostrato che per la ma^^ior parte essi erano di mio spirito dolce e trattabile, sensi- 
bili all’ amicizia , generosi e riconoscenti. Appena ebbero sotto gli occhi de' buoiri 
esempi, la probità, il candore, la ritrnutrzza e il decoro hanno preso fra loro il 
Inogo delle passioui sfrenate e delle più invecchiate abitudini. Si può dire eh’ ei di- 
vennero generalmente buoni e fervorosi cristiani. Se non andarono esenti di tetti 
i difetti , gli è perché dopo la corruzione drlla natura umana pel peccato del primo 
nomo non è possibile dU tiovare sulla terra una società numerosa ove n^uno si 
allontani mai dagii stretti sentieri della virtù. Ma le Riduzioni del Paragnai furono 
Dondimeno una fedele immagine della primitiva Chiesa, nella quale noi vediamo 
dalle epistole di san Paolo che i primi cristiani non eran tutti irriprovevoli; che se 
non vi si poterono prevenire tutte le colpe, se ne impedirono almeno le fimeste con- 
wgnrnze. 

Per mantenere il buon ordine si sceglievano in ogni Riduzione o boigala aicnni an- 
tichi neofiti, che sotto il nome di rettori adempievano presso a poco gii uffici de’ cen- 
sori dell’antica Roma, ma vegliavano in un modo sulla condotta e sui costumi. Se 
scoprivano qualcuno che fosse raduto in qualche colpa scandalosa , come un’azione 
contraria al pudore, a un trasporto di collera dannosa al prossimo, essi arresta- 
vano il colpevole, gli facevano ptgliare una veste da penitente, e lo condocevano prima 

• Lettre de D. Pierre FUcardo t S. M. C. dn so ni»i 1731. Lettre de D. Bnuo de Z»be)e4 
S. M. C. du s8 mai 17*4. bilcnit de S. H. C. dn is nev. 1716. Reht. des Miss, dn Par. per 
Muratori. Voyege du P. Fkneelin, cepocin. — • Belet. de Muratori, cip. 7,-p. 94 e aeg. ( 
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alla r.hirsa per dimandare pubblicaroenle perdono al Signore; di U lo condiiceTaoo 
sulla piazza pubblica, dove alla prrsriiza di tutti riceveva lui castigo proporzionato 
alla gravità del suo {allo. Egli baciava ordiiiariameiite ron riconoscenza la mano che 
lo aveva percosso, dicendo: « Dio vi rimuneri di avermi sottratto con questo lieve 
castigo alle pene eterne che io aveva meritate Era beu di rado che ricadessero, e 
piò ancora che l’ esempio di un £allo corretto in tal modo fosse coptagioso. Ciò che 
v'aveva di più ammirabile e di più somigliante al fervore della primitiva Chiesa, siò 
che Indiaui ed anche Indiane, che avevano segretamente commesso il medesimo peo- 
calo che era stato punito sotto i loro occhi , correvano ad accusarsi e pregavano istan* 
temente che fosse loro imposta la stessa penitenza. 

Uomini rhe Rno allora non si erano regolali che secondo 1 sensi, avevano biso- 
gno di queste osservanze esteriori prr essere istrutti per la via degli occhi diik; re- 
gole della coscienza. Per imiirimer loro al tempo Ulesso un profondo rispetto per tutto 
ciò che è del sacro culto, i loro saggi pastori presero cura che le diiese fossero fab- 
bricate e conservate Della pulizia che mai maggiore, e eoo tutta la possibile magni- 
ficenza Sulle prime esse erano di legno e di ona struttura multo grossolana, quan- 
tunque già molto atte a far impressione a’ selvaggi che non avevano mai veduto nulla 
da polersi paragonare a tali edifizi: ma coll’ andar del tempo fo insegnala loro la ma- 
niera di far la calce e i mattoni, e furono dati loro a maestri de’ gesuiti rhe avevano 
qualche cognizione d’ architettura. Si vedevano nella Baggior parte delle Riduzioni 
chiese fabbricate di iiiattoiii e di pietre, e molto belle e tanto da poter piacere ai me- 
desimi Europei, sopratutto nel paese dei Mossi, i cui slabillmtati erano i più mo- 
derni. Oltre la nave di mezzo, esse avevano le navi laterali, lalvoltadflppie,e un coro 
d' una pulitezza straordioaria, al di sopra del quale vi era comunemente una cupola. 
Gli altari erano adorai di quadri incorniciati molto bene, di odoane e di comid ben 
lavorate, c perfino di statue e di bassi-rilievi. I muri erano d'ordinario caperti di 
tele dipinte, guernile di frangie , o inra.ssale in un tavolato. Rapprrsentavan essi i 
nostri principali misteri e i tratti principali della storia sacca, affine di scolpirli pto- 
fondamrnte nrllo spirito di quei buoni po|K>li, sopra i quali questi oggetti sensibili 
fanno più effetto che tutù i raziociui. Tutti questi ornameoti furono l’opera de* na- 
turali del paese. Questi uomini , che non avevano per lo addietro maneggiato che 
l’arco e la clava, maneggiarono da poi il peonello e lo scarpello con tale destrezza 
ed una leggerezz.i e precisione, da gareggiare felicemeiile coi nostri più fedeli copi- 
sti. Si vedono in Europa alcuni quadri fatti da questi indiani con tanta periezione, 
ebe alcuni nostri più dotti intelligenti gUbanoo collocati nei loro gabinetti come cu- 
riosità prezio.se. Il loro talento noa era punto minore per la musira. 

Aoi'be r attrattiva singolare rb'ei mostravano per la musica, fu un mezzo per coi 
l’industrioso zelo de’ missionari si servi io molle drcostanze per condurli alla religione. 
Gli effetti di quest’arte incantevole, rhe gli antichi poeti ne dipingono sntin gii em- 
blemi delle tigri e rupi iolenerite, si videro rinnovati sui popoli ancora feroci del Pa- 
ragnai. Appena un missinoarìo aveva intonalo alcuna cantica all’estremità di quelle 
foreste, i loro selvaggi abitatori ne uscivano in folla ad incontrarlo con trasporti ine- 
sprimibili, e lo seguil.ivano bene .spesso fino alla Riduzione cristiana, dove molti di 
loro fissavano la foro dimora. Fra loro si trovavano spesso beile voci, di cui sono 
debitori, direvano essi, alle acque pure del Parana e dell’ Uragiiai, e che si adatta- 
vano senza difficoltà alle regole dell’ arte. Oltre il canto si insegnavan loro a suonare 
strumenti d’ogni fatta; e li sonavano con taota grazia e precisione, che la sinfonia 
delle loro chiese, secando quello che ne riferivano gii Spagnuoli, non la cedeva punto 
a quella delie cattedrali della Spagna. Si istituì in ogni Riduzione nna compagnia di 
musici, i quali eseguivano con grazia le composizioni più ditfiàli.La stima che essi face- 
vano della musica, e più ancora pel servigio degli altari, era tale, che i figliuoli de’ ca- 
pitani e de’cacichi .si recavano a grande onore di essere trascelti per srjilenere la parte 
di cantore. Ei sonavao l’organo, il liuto, la spinetta, il violino, il violoncello, la 
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tromba; In una parola, tutti gli strumenti ronosriuli in Ispagna; e tali strumenti, 
moltiplicati dappoi fra loro, erano quasi sempre lavoro delle loro mani. 

Vengono comunemente rappresentati questi Americani come gente senza genio per 
le scienze, o per lo meno incapaci d'ogni invenzione. Ma si può credere che si giu- 
dicasse della loro capacità coll’ ingiustizia medesima con cui si erano appropriate le 
loro terre. La facilità beo avverata con cui essi hanno imparato non solamente tutti 
i mestieri, ma eziandio le più belle arti, la musica, l’ architettura , la scoltura, la pit* 
tura, non sarebb'egli un assurdo paradosso, se il loro spirito fosse stato talmente 
I rinchiuso in questi limiti , che non potesse mai varcarli ? 

Ma alla 6ne che importano tulle queste doti naturali alla vera gloria della chiesa 
del Paragiiai ed alla nostra edificazione T Ciò che merita incontrastabilmente i nostri 
omaggi , è la loro innocenza e la loro pietà, e prima di tutto la loro assiduità nel 
luogo santo. Oltre la loro fedeltà a tutti i medesimi esercizi delle parrocclùe le meglio 
regolate dell’ Europa , tutte le mattine, al primo spuntar del giorno, i fanciulli an- 
davano alla chiesa, ove i rag.izzi si collocavano da una parte le donzelle dall’altra. 
Vi recitavano a due cori le preghiere del mattino , e un compendio della dottrina cri- 
stiana fino al levar del sole. Allora si diceva la Àlessa, alla quale dovevano assistere 
tutti gli abitanti della Riduzione, quando però non avessero legittime cause da di- 
spensarsene. Dopo la Messa, andava ognuno al suo lavoro. Al cader del giorno si 
spiegava il catechismo ai fanciulli. La campana chiamava in seguito tutti i fedeli alla 
chiesa per recitarvi il rosario e le preghiere della sera. Ogni saba'o si cantava in mu- 
s'ua la Messa della 6. Vergine, e la sera dopo il rosario si cant.ivauo le sue litanie, 
che erano seguite da una preghiera per i morti. 

La domenica andavan tutti al primo mattino alla chiesa per cantarvi gli elementi 
della dottrina cristiana fatti a tale oggetto. Si celebravao poscia gli sponsali ; il che 
richiedeva mollo tempo, perché si rimettevano tutti i matrimoni alla domenica , affine 
di renderli più solenni, ed ispirare ai nuovi convertiti maggior rispetto per questo 
sacramento. Indi sì celebrava la Messa con molla solennità. Dopo il Vangelo un mis* 
sinnario montava sul pulpito per ispiegarlo al popolo, e fargli una esortazione adat- 
tata all’argomento. Quando la Messa era finita, si esaminava se qualcuno fosse as- 
sente senza cagione legìttima, se non aveva assistilo alla dottrina aistìana, e se fosse 
accaduto un qualche disordine cosi dentro come fuori della Riduzione. Non si la- 
sciava d’ imporre penitenze a chi fosse trovato in fallo. 

Dopo il pranzo si battezzavano ì liambinì e ì catecumeni, che erano quasi sempre 
io gran numero; perocché il Vangelo faceva ogni di i maggiori progressi in quelle 
felici contrade. Questo sacramento si amministrava colla maggior pompa possibile , 
affine di raccendere incessantemente la grazia della rigenerazione nel cuore de' fedeli. 
Le congregazioni particolari ad ogni sesio, e che erano stabilite in ogni Riduzione per 
mantenervi il fervore, si radunavano per gli esercizii che eran loro propri e che sono 
sempre accompagnati da una esortazione. Al finire de’vesperi, tutti recitavano comu- 
nemente il rosario, dopo di che andavan tutti a riposarsi insino al lavoro del dì ve- 
gnente. 

Per contribuire alla solennità dell’ uffiziatura ed alla maestà del culto divino, vi 
era in ogni chiesa nn primo sagrìstano , dhe altri cbe erano a lui subordinati, e dieci 
rhcrici, tutti col collarino e la veste lunga, non contando! musici, che erano in mag- 
gior numero. Tutte queste pìccole cariche erano istantemente ricercate; e coloro che 
lejottenevaoo ne adempievano i doveri con tutta l’ esattezza che poteva ispirare la 
stima che se ne faceva. I novizi degli ordini più fervorosi non avevano certo un' aria 
nè più modesta, nè più raccolta. Tutto ciò che serviva al sacro culto, il p.ivimento 
medesimo delle chiese, era mantenuto colla maggior pulitezza. Ne' giorni più solenni 
lo^si spruzzava d’acqua odorosa, vi si spargevano erbe e fiori fragranti, che il paese 
produce in copia io ogni stagione; sì ardevano de’ profumi sugli altari, vi sì sopen- 
devaoo da tutte parti de' festoni di fiori disposti con buon gusto, e si mettevano an- 
che intorno a tutta la chiesa ghirlande o di fiori o di rami odoriferi. 

. Sarebbe difficile l’esprimere i sentimenti di ri ligione rhe queste feste risveglia vano 
nei neofiti; ma la divozione si rendeva sopratulto sensibile in quelli che dovevauo 
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accostarsi alla sacra mensa, e che erano sempre in gran numero; perocché il panede- 
'gli angeli aveva per quell’ anime innocenti la maggiore attrattiva. Quasi tutti si co- 
municavano ogni mese, molli ogni sellimana, e alcuni anche più spesso. Siccome i 
missionari finiscono sempre le loro istruzioni con un atto di contrizione, il quale 
presentava i molivi più capaci di eccitare il sentimento , la chiesa echeggiava allora 
di sospiri, di gemiti, di singhiozzi. Pieni di una santa collera contea sé medesimi, 
i neofiti giungevano spesso a tali austerità c macerazioni, che avrebbero guastato il 
loro temperamento, tuttoché robusto, se non si fosse posto cura a mitigarne il ri- 
gore. Era sopratullo nel tempo della confessione che si conosceva fin dove era spinta 
■la delicatezza della loro roscienza. Ei versavano torrenti di lagrime, accusandosi di 
colpe così lievi, che si dubitava spesso se potevano esser materia di assoluzione. An- 
che fuor del tribunale essi interrogavano in ogni incontro i loro pasturi per sapere se 
tale 0 tal altra cosa fosse per avventura peccato; e se riconoscevano d’ averne com- 
messo qualcuno anche per inavvertenza, essi lasciavano sul fatto le loro occupazioni 
■più pressanti, correvano alla chiesa, e non si davano posa fino a che non avessero 
scaricata la loro coscienza con dolori e lagrime tali, che il cotilwore non poteva trat- 
tenersi dal mescolarvi le sur. Quindi le ricadute erano tanto pìl'ltàMdk» loro, quanto 
più sono comuni fra noi. Essi portavano comunemente alla tomba 1* innocenza del 
lorrfbattesimo. 

Si rappresentava loro incessantemente l’eccellenza di questo primo sacramento, e 
cosi pure il prezzo inestimabile della grazia che ci conferisce, colla qualità dì figliuoli 
■di Dio, eredi del suo regno. Per porre ogni giorno queste lezioni sotto i loro occhi, 
■ogni chiesa aveva il suo battistero vicino alla porta maggiore in una cappella ad- 
dobbata con un’ attenzione tutta particolare. Colle stesse viste era stato collocato il 
■cimitero vicino alta chiesa, e nulla sì era intralasciato dì ciò che potesse ispirar rispetto 
per le ceneri di coloro che sono morti dopo essere stati santificati dal battesimo, e che 
devono un dì rivivere per non morire mai più. Era d’ordinario uno spazio quadrato 
chiuso da muri di una certa quale altezza come un parapetto , e circondato al di 
fuori da palme e cipressi. Dentro erano più file di aranci , che la temperatura del clima 
faceva crescere fino all’ altezza de’ nostri alberi dì alto fusto. Dalla parte che guar- 
dava la campagna era un gran ■viale dì melaranci e di cedri, che conduceva ad una 
cappella, dove si andava ogni lunedi in processione a cantar la messa dei morti; e 
lungo il viale erano state , a qualche distanza le une dalle altre, piantate grandi 
croci ove la processione sì fermava per cantar qualche preghiera conveniente alla 
cerimonia. 

Inoltre erano state fabbricate fuor delle Riduzioni, ad egual distanza, molte pic- 
cole cappelle ben ornale e ben conservate. Là sì portava la processione nei giorni di 
san Marco, delle Rogazìoni , del titolare della chiesa e del giubileo, che il papa con- 
cedeva ogni anno a queste chiese nascenti. Essa passava per le strade della Ridu- 
■zione , che erano tutte diritte , e avevano alla loro estremità una grande e bella croce. 
A ciascuna croce la processione sì fermava; i fanciulli cantavano in musica alcune 
parti della dottrina cristiana , e il popolo rispondeva con cantici. Dalla borgata alle 
cappelle le strade erano come altrettanti ■viali di lauri, dì mirti, dì aranci, e d’altri 
alberi sempre verdi e piantati in linea retta. Così la processione era sempre al co- 
perto e difesa si dai venti del verno, come dagli ardori del sole, e da tuttocióche 
poteva distrarre i fedeli. 

Qualunque fosse in ogni tempo la p'età di questi nuovi cristiani , pur essa cre- 
sceva ancora in certe feste dell’anno, che essi solennizzavano con tutta la magnifi- 
cenza ch’era loro possìbile, e con un gusto dì cui non ne sarebbero stati credati ca- 
paci. Al Corpus Domini, esempio, essi adornavano fuor dell’ordinario non so- 
lamente la chiesa , ma tutte le piazze e le strade per le quali doveva passare la pro- 
cessione. La semplicità io cui vìvevano non consentiva loro d’ impiegare se non or- 
oamenti campestri; ma li disponevano con tale intelligenza e varietà, che offerivano 
■nno spettacolo per lo meno tanto maestoso quanto le nostre tappezzerie, i nostri di- 
pìnti e la nostra argenteria. Da luogo a luogo si facevano nelle strade con travi degli 
archi trionfali, che ne occupavano tutta la larghezza. Si coprivano dì ragli dì palme, 
z 47* 
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di allorr, di mirti, di .irami iiitrc< ciati gli uui mgli alili, u n fratoni r fraugic for- 
mate di tiori r de’ fruiti più dilettevoli alla vista. I cani hi aveano il l arìco di fornire 
una quantità di pavoni, di pappagalli e d’altri lircrili vivi, le cui penne farrvano 
grande jpirco. Di questi ve ne aveva una copia grandi.ssinia lungo i liiimi più grandi 
« piiucipalmenle liingn il P.iraguai, il quale prendendo il nome da ciò, sigiiitica per 
lo appunto Fiume delle J'enne. Questi uccelli erano attaccali per un piede all’arco 
di trionfo, con una corda mollo lunga, penhe potrs.sero svolar.zare da un ramo al- 
r altro c far cosi tiella pompa della riccher.za delle loro penne.;Si collocava abbasso, 
ma di tal maniera che non ne potesse avvenir male ad alcuno, dei cervi, delle tigri , 
de’ liiini ed altre bestie selvagge, che erano siale prese vive nei laai. Si voleva che 
tutte le specie di creature insirm raccolte rendes.«ero omaggio al loro Creatore, 

l.r f.M 1 late delle rase erano ornale a un dipresso sul medesimo gusto, vale a dire 
di erbe i doro.se. di boti, di finiti, di iiiTelli, e inoltre di pane edi dolci destinali al- 
r ospitalità. Vi si vedeva pure alcune perse di tela bianchissima, giiernite di penne, 
che per la diversità dei loro colori e per l’arlitìr.ìo della loro unione piacevano per 
lo meno quanto le più rii che nu.slre lapper.rrrie. La terra era dapeituttu sparsa di 
fog'ie , di non e di erbe odorale. 

Dopo la Me.s.sa, nella quale qiia.vi lutti si enmmiicavano,la prores.sione si metteva 
in O'd ne a mi dipresso ionie iii Europa. Alriine compagnie di soldati aprivano la 
ro.i.cia al .Miofi di' tamburi, de’ pifleii, de' linibatli, e di molti altri strumenti a noi 
s< oiiosniiii. Ks.m erano armali di archibugi , con coi f.irevano ad ora ad ora delle 
sraiii he. Gli uomini r le donne separali, come nella i Inesa, raniminavano in ih dine; 
gli oononi avanti e le donne appres.so. Il corri ggidore rea'e, i carichi, i capitani, gli 
alcaldi. I piociiratori del popolo e gli altri ulto uh .m ineilevano intorno al baldac- 
chino. All uni de’ più vriiei alidi cristiani aiidavaim dall' un lato e dall’ altro per.man- 
leiieie l’ordine e la modestia: ma lutti erano penetrati di mia Ode così viva, che 
nè lo ino nè donna, nè grande uè piccolo apriva la hocca .se non per c.aulare le Iodi 
di (iesu Cristo, il quale era loro l.iiito presente, non allriineoli che se l’avessero 
sotto gli occhi. I cantori , divisi in diversi con, tacevano echeggiar l'aria delle loro 
pie m< ludie per lullu il trni [)0 che durava la pnHie.ssioiir. 

Qiiandn essa era lurnala ni chiesa, alcuni de' più virino.si fedeli andav.moa racco- 
gliere tulli I conune.slibili che avevano servilo a decoiar le ca.se e gli archi di trionfo, 
c si distribuivano ai malati ed ai forestieri. Questi er- nu inoltre traitali ron tiitic le 
dimn.sira7,iom della tenerezza fraterna dai particolari che gli avevano invitati e làie 
gli allogg avano nelle Inro rase. Si invitavaiin ben anrn degli infedili, che la curio- 
sila atliaeva sriiqrr in gran minierò, ed era co.sa inulto rara che mio speltaciilo così 
ati'oncio ad rd licarli non ne giudagnassr molti al Vangelo. Alriine altre feste, e 
special mente qiir la del prnteiiore iltlla popijszinne, si celebravano, ciascuna nel 
suo g'-ucre, ron ..llreliaiila suieiiimà. 

l’ei salutari i he lossei n qiie-te pi anche. p<>co sarebbero non perl.mlo, se i erisiiani 
del l’aiagiiai si lo.s-ero 1 innati ad ima divozione di .sola pompa, e del eorpo, anzicliè 
dell’anima delle virtii': ina nella ninrlitiiazioiie del more, in questa parte essenziale 
delia Mia rrisl'aiia dir miisi.sie in imtuvzar ’epassiooi, maggioruHole dislingnevasi 
questo santo po)iolo Si >.i cne la crndrlt.i, l' incontinenza r l’nbbr ach<7.za e -ano 
vizi riime inerenti aba costitnraone di questi barilai i. Ilispelto a quest' nliimn viz'O, 
i mi.s.sK>nari ne avev.iim ispit. lo tanto urrnrr ai nrniìli, die '.a spn ie di birra di’ ei 
chiamavano ckifd , e i he un Ir mim era stala Inni laoto fnne.sia , non era p’ù iiihnc 
che una bevanda inniuiia, o aicoiu' a .ss lo a sosniirib i e le loro Gliihe. Le leggi se- 
vere che erano siat-- falle coiilra coloro i he si iibbii.u assem, ennn in certa qual ma- 
niera diviMile mmili. se era iurn nlleilu dd vino, ip a' du and ivano nelle ciltà sp;i- 
gnuule, essi iinn ne vuirv.uiu neppure .senio l'oin'it ; e molte viilte essi hanno rim- 
proveralo rollilo che li lircuievaoo, o die li solln l i ano lioppo a bere, che le loro 
mani convertissero in vdrnn i doni dei Cnaloie. e b- cose migliori di loro natura. 
L'mcoutiiienza era essa puie sbaudita dalle fliduziuui. Se avveniva qualche scan- 
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dato in qiirato genrre, la prna sc(;uitava tosto alla l olpa. Si erano inoltre prese tutte 
le prei'auaioni immaginabili per ovviare alla sregolatezza de’ costumi. Quasi tutti gli 
Indiani si maritavano appena giunti agli anni della pubertà; ma la gioventù e l’ine- 
sperienza di questi capi di famiglia non erano soggette ad alcun inconveniente 
sotto un governo paterno, il quale provvedeva sopra fondi comuni ai bisogni de’ li- 
glìuoli e de' genitori medesimi. In ciascuna casa non erano che il padre, la madre e 
I figliuoli. Ne’ luoghi delle comunità gli uomini e le donne non si trovavano mai in- 
sieme; i pozzi , le fontane , i lavatoi erano sempre esposti alla vista di tutti , in un 
luogo scoperto da tutte le partì. Inoltre , alcuni vecchi rispettabili cosi per la loro 
virtù come per l’età loro, erano incaricati di invigilarvi dal mattino fino alla notte. 
E la vigilanza era ancor più grande, perchè il luogo santo non fosse occasione di 
peccato. Ogni chiesa era divisa in due parti, nna per gli uomini, l’altra per le donne. 
Si lasciava nel mezzo uno spazio vuoto, che si stendeva dal santuario lino alla porta 
maggiore, oltre la quale erano due porte laterali, per dove d’ordinario si entrava e 
si usciva, gli uomini da quella che era dalla lor parte, e le donne dall'altra. Ogni 
bto era diviso anch’ esso in tre parti. La prima era occupata dai fanciulli , che si 
allogavano presso la balaustra del santuario , con dietro a loro due o tre dì que- 
gl’ i.spettori che chiamansi zelanti. La seconda classe era qnella de’ giovani posti 
dietro i fanciulli, e vigilati da altri zelanti più attempati. La terza comprendeva gli 
uomini di tutte le età , i quali avevano pur essi ì loro zelanti scelti fra ì vecchi più 
zispettabili. Co.d i pastori o da sé medesimi o col mezzo di vicari invigilavano da- 
prnutto sopra i costumL 

Duianle la notte essi avevano de’ segreti esploratori che gli avvertivano immanti- 
nente dì tutto ciò che richiedesse nn pronto rimedio. La notte era divisa in tre ve- 
glie. Ad ogni veglia si cambiavano quelle specie di sentinelle che non parevano oc- 
cupate che solo della sicurezza del paese, come a prevenire ogni .sorpre.sa da parte- 
de’ selvaggi infedeli o dei Mamelù. Queste attenzioni , insìeni colle frequenti esorta- 
zioni de' missionari, avevano ispiralo ai neofiti un orrore estremo del vizio. I padri 
e le madri ripetevano ai loro figliuoli le lezioni dei loro pastori , si sforzavano in 
ogni maniera di ispirar loro una religione soda , e servivan loro continuamente di- 
modelli. E perciò sì videro spesso le più tenere verginelle lasciarsi scannare da sel- 
vaggi infedeli, o mai convertiti, piuttostocbè condiscendere alla menoma dimesti- 
chezz.i. Nell'interno delle iamiglie tutto richiamava la gìoveulù al timor di Dio ed 
ai doveri della religione. La loro memoria era piena di pii cantici, che si insegnavan 
loro fin dalla più tenera infanzia ; essi ne facevano echeggiare i campi ed i boschi, 
dove vi lavoravano. Era questo un incessante soggetto di ammirazione per gli Spa- 
gtiiiolì, quando viaggiavano per quelle provincie. Dalla bocca dì questi neofiti non 
si udiva uscire che solo dei canti e dei discorsi di pietà. Non era mai che profferis- 
sero uè libere parole, nè giuramenti, nè alcuno dì que’ motti grossolani che parleci- 
pano dell’ une e degli altri. £i sapevano perfino preservarsi d.il rontagio del cattivo 
esempio, quando gli Europei, il che avveniva pur troppo, si lasciavano a ciò tras- 
correre alla biro presenza. 

Ma per ri.sparmiar Inro un perìcolo che tosto o tardi poteva riuscire ad essi fu- 
nesto, i re cattolici avevano fatto divieto agli Spagiiuoli e a qualunque altro Europeo 
dì andare nelle Riduzioni senza una manifesta necessità. E anche allora non era per- 
mes.so a chi che fosse di loro di rimanervi più di tre di, durante i quali ei ricevevano 
tutti i soccorsi di una ospitalità generosa in una casa destinata a tal uso. In aggiunta, 
un Indiano fidato, sotto pretesto di fargli onore, lo accompagnava dapertutto per 
invigilare più da vicino la sua condotta; la quale precauzione era cosi bene giusti- 
ficata dagli effetti, che le borgate più lontane dal commercio cogli Europei erano ben 
anco le più distinte per la loro innocenza e il loro fervore. 

Quanto alla cnidrltà ed alla vendetta che faceva altre volle tutta la gloria, e per 
così dire la prima virtù di qiie’ barbari, non ne rimaneva più vestigio alcuno fra i 
neiifili. Ei vivevan lutti fr.i loro come veri e teneri fratelli: il conlras.segno più di- 
stinto della loro rassomiglianza coi primi fedeli era quello espresso dalle seguenti 
parole della Scrittura : Tulli quelli che credevano in Gesù Crislo, non avevano 
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che un cuore ed un’ anima. Un omicidio a’ tempi che noi descriviamo era una rosa 
ancora inaudita nelle borgate cristiane del Paraguai. Di rado assai la discordia aveva 
tentato di introdurvisi; e i litigii , rarissimi pur essi, vi si terminavano con una pron- 
tfvE i ed una saviezza, che non lasciavano alcun germe di inimicizia. 

Oar.sti selvaggi finalmente, si feroci un tempo, erano affabili, affettuosi e rompas- 
sioiievn'i; erano co>i caritatevoli e generosi, che si sarebbero privati delle cose più 
necessarie r !|;i vita, sia per soccorrere ad uno sciagurato, sia per concorrere alla de- 
corazKuie di una chiesa, se non si fosse posto un limite alle loro pie liberalità. La 
loro orit.ì pareva che si raddoppiasse ancora verso gli idolatri , che si sforzavano 
in ogni maniera, e dispregiando ogni pericolo, di attirare alla conoscenza del 
vero Iddio. Quando ne scontravano qualcuno, fosse pure stato della nazione la più 
odio.sa , e di cui avessero avuto maggior motivo di dolersi, egli era accolto con tutte 
le te timonianze di una sincera amicizia, e con mille acclamazioni di allegrezza. Si 
avea premura di dargli alloggio, di vestirlo, di regalarlo. Ciascuno gli dava quello 
che avra di migliore. Lo tenevan seco tutto quel più lungo tempo che era possibile, 
non ficetidogU però violenza alcuna ; e se risolveva di fissar tra loro la sua dimora 
c di abbracciar la fede, allora era una festa pubblica, per la quale tutti contribuivano 
a gara a proracciargli un agiato stabilimento. 

Pel mantenimento di un sì bell’ordine, per la conservazione di questa specie di 
repiit'Vù a, la quale formava come un picciolo stato a parte, sotto la protezione e la 
dipeir'eriza del re di Spagna ', conveniva senza dubbio una forma di governo e un 
regg incuto de’ meglio concepiti. E prima, quanto al governo ecclesiastico, i cristiani 
de! P.ir guai erano soggetti, come tutti gli altri fedeli, alla giurisdizione dei ve- 
scovi, II, Ilo dior.e.si de’ quali si trovavano le Riduzioni. Tali erano principalmente 
qui Pi drll’.Assiinzione, di Biienos-Ayres, di Cordova e del Tucaman. Siccome queste 
dlocoi erano immense, e quasi dapertiitto incolte e disabitate, così la visita episco* 
P'i'e non poteva farsi spesso nelle Riduzioni; ma questa parte fervorosa del gregge 
non dava gran pensiero ai primo pastore. Ogni chiesa era comunemente servita da 
due m sùoiiari, presentati dal loro superiore provinciale al governatore della pro- 
vinci 1 , il quale in nome del re li presentava poscia al vescovo, da cui ricevevano la 
riis'imie colle necessarie facoltà. 

I u scovi però non tralasciavano di visitar qualche volta queste borgate, sia per 
amnru'st'are la confermazione, sia per concertare qualche straordinaria impresa; 
iti a sempre per edificarsi, anziché per esercitare i diritti della loro sede. Non sono 
tiittavin più desiderati in nessuna parte, quanto in queste pie abitazioni. 1 missio- 
I ari ei neofiti gli iuvitavano ron una eguale sollecitudine: questi buoni Indiani non 
cr nosci vaiio maggior felicità di quella di vedere almeno una volta nella loro vita il 
lo'o primo pastore. I missionari dal canto loro erano lietissimi che il prelato vedesse 
da sé s’osso la pietà di que’ fedeli, e il rispelto che essi avevano per la sua autorità. 

Appena era annunziata la visil.i, tutti si preparavano a fargli quella migliore ac- 
coglienza ch’era loro possibile. Tutti cercavano con una specie di ambizione L’onore 
di poterlo essi medesimi servire. Gli uni si incaricavano di appianare le strade per 
dove egli doveva passare, gli altri volevano servirgli di guida o di scorta conira i 
selvaggi nemiii e le bestie feroci. Altri ancora trasportavano provigioni e rinfreschi 
ne’ luoghi più deserti; e affinchè tutto fosse ben eseguito, sì mettevano alla loro testa 
alcuni de’ principali abitanti. Nessun vescovo fece mai queste visite senza versar la- 
grime di tenerezza così per tali religiose testimonianze di rispetto, e per l’ affetto che 
cotesti Indiani avevano pel padre de’ loro padri in Gesù Cristo, come per la loro 
ir.noccnza, per la regolarità, il fervore e lo zelo instancabile di quelli che in essi 
mantenevano quelle virtù. II che può vedersi nelle lettere scritte in questo proposito 
da quei prelati ai sommi pontefici ed ai re cattolici. 

II governo civile del Paraguai era stato cou tanto senno concepito, ma sopratutfo 
egli era così ben condotto, che del più povero de’ popoli se n’eta fatta una nazione 
veramente ricca, poiché ella era srnza bisogni e tanto felice, quanto si può esserlo 
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<ju3gs‘ni Gli Europei, avvezzi al fasto e a ciò che essi chiamano piaceri, non l’a- 
vrebbero ponto reputata tale^ ma considerata la loro sorte secondo i principii della 
sana Datura, era veramente da anteporre a quella delle più fuirenti nazioni dell' Eu- 
ropa. Una liberti che non ha altri confini che le leggi , provvisioni abbondanti , tutte 
le suppellettili utili e che fanno la vita agiata , in un’ abitazione pulita e sana, 
dove regna l’unione, la pace, l’amicizia, non è forse tutto questo ciò che forma la 
vera felicità in questo mondo? I cristiani del Par-aguai erano soggetti al re di Spa- 
gna; ma il peso di questa sudditanza era cosi lieve, che non sentivan che i van- 
taggi dì una protezione potente che Io compensava. Ogni borgata si governava come 
nna vera repubblica, sul modello delle nazioni che si mettevano un tempo sotto 
l’obbedienza de’ Romani, per esserne protette. 

Nelle Riduzioni del Paraguai non vi era che il solo correggìlore reale che fosse no- 
minato dal re, o dal governatore della provincia; e anche questa carica, che sulle pri- 
me era occupata dagli Spagnuoli, Io fu sempre dipoi dai naturali del paese (1767). 
Questo enrreggitore era come il luogotenente generale della provincia con tutta l’au- 
torità necessaria per mantenervi il buon ordine. Gli altri ufficiali erano eletti dai me- 
desimi Indiani, il primo giorno di ciascun anno. Essi creavano al tempo medesimo 
-due alcaldi, che erano i giudici in materia criminale, ed altri magistrati cosi per la 
polizia , come pel giudizio degli affari civili ; e così tutti gli uffiziali della milizia 
eran tratti parimente dal corpo della nazione. Non solamente nessuno Spagnuolo non 
~vi poteva esercitare alcuna autorità , ma non gli era permesso di fissarvi la sua di- 
mora. Il .solo governatore delb provincia era eccettuato da questa legge. Gli era ogni 
anno presentata la lista di quelli che erano stati eletti alle cariche, ed egli confermava 
sempre l’elezione quando vedeva che era stata fatta regolarmente. Gli alc^di, insiemcol 
correggitore reale, avevano intera facoltàdi infligger pene a coloro che le avessero me- 
ritate, .salvo pe’ delitti capitali e degni dell’ultimo supplizio; cosa di cui non sa: ebbe fa- 
cile citare un esempio. L’affare doveva allora essere sottoposto al governatore della pro- 
vìncia, il quale solo aveva il d ritto di condannare a morte un Indiano. Ed anche pe’ de- 
litti che si punivano nelle Riduzioni, si accoppiava si bene la dolcezza colla severità, che 
si toglievano i disordini senza rendere odioso il soggiorno di quelle abitazioni. 

Vi avea la stessa moderazione riguardo ai tributi che la corte di Spagna ne rica- 
vava. Ella non pretendeva annualmente che sola una piastra od uno scudo per te- 
sta; ed anche questa capitazione non cadeva nè sopra le donne, nè sopra la gioventù 
al disotto di vent’anni; nè sopra quelli che avevano tocchi ì cinquanta, e non mai 
sopra i selvaggi che si erano fatti cristiani in età avanzata. Per titolo di nobiltà tutti i 
cacichi e dodici Indiani impiegati in ogni Riduzione al servigio degli altari , erano 
pur essi esenti da questa tassa. Del resto ei non avevano altro obbligo oneroso se non 
quello di marciare al servigio del re aUorcbè ne veniva il comando perla guerra o per 
la fortificazione delle piazze ; la qual cosa ei la facevano tanto più volonrieri, in quanto 
che s’ impiegavano in ciò per la loro propria sicurezza, non contando le gratifica- 
zioni cosi ordinarie come straordinarie che ricevevano dai re cattolici. 

Per CIÒ che appartiene alla sussistenza, si assegnava ad ogni famiglia una porzion 
di terra più che sufficiente pel mantenimento di tutte le persone che la componevano. 
I fiumi e i laghi sono pieni di eccellente pesce d’ogni specie. Il selvaggiume abbonda 
similmente ne’ boschi e nelle campagne. Ciò che tornava ancora di maggior vantaggio, 
alcune bestie cornute, scappate dagli armenti che vi erano stati condotti dall’Euro- 
pa, si erano talmente moltiplicate, come anche i cavalli, nelle pasture del Paraguai, 
che quelle immense praterie n’erano talvolta interamente coperte. Si trova eziandio 
nei boschi una quantità di frutti buonissimi che vengono senza coltura. Àpi di molte 
specie vi fanno un mele squisito ed una bellissima cera. Le canne dello zuccaró cre- 
scono da sè medesime nei luoghi umidi. Quanto al vestito ed agli agì della vita, le 
borgate erano tutte fornite di tessitori, di fabbri muratori e ferrai, di falegnami, e 
perfin di pittori, scultori, incisori e doratori. Le donne avevano imparato a filare, a 
cucire, a ricamare, a far le vesti. Ma quali furono ì primi maestri dì tanti diversi ab- 
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lievi? I loro apostoli medesimi e ì padri delle loro anime, ehe faieudosi tulio a tutti 
Delle rose le più contrarie ai pre(;iudizi, all'abitudine, alla natura, si davano ai me- 
stieri più. vili e più penosi, per ispirare ai selvaggi il gusto della vita smiale. Essi 
meriteiebbero che fossero loro erette delle statue, quand' anche non avessero fatto 
di questi selvaggi che una societù regolata dalla ragione; ed essi ne avevano una so- 
cieLà quasi angelica. 

Sarebbe stato poro 1' assegnare a ciascuna famiglia la porzione di terra che 
poteva bastare al suo mantenimeiilo Sia pei tempi rontrari e per lutti gli ac- 
cidenti che possnn nuocere alla raccolta, sia ben più spesso per la negligenza dei 
coltivatori e l'indifferenza naturale degli Americani, ì quali non pensano troppo al- 
I’ avvenire, molti di loro potevano nondimeno correre il pericolo di trovarsi man- 
chevoli del necessario. Ma in mezzo a queste nascenti società i missionari si riguar- 
davano come padri di famiglia carichi di un gran numero di figliuoli, che non avevano 
per anco una sulTicieute sperienza per ben maneggiare i loro propri interessi ; e perciò, 
oltre la porzione di terra che si rilasciava in buon stato ad ogni famiglia, le era data 
la q'iantilà ueie.ssaria de’ grani per farvi la sementa, a condizione che, dopo la rac- 
colta, ella ne dove.sse portare la medesima quaubtà in un pubblico magazzino, che 
era destinato a tale ii.so, e che in forza di questa regola osservala puntualmente non 
restava mai vuoto. Si prestava pure ad ogni famiglia uno o due paia di buoi, se- 
condo r eslen.sione delle loro terre, per lavorarle. Se questi animali fossero apparte- 
nuti in proprio agli Indiani, vi sarebbe stato da temere assai che gli ave.ssero messi 
fuor di stato di poter servire; ma siccome erano obbligali a reslituirU , o almeno a 
ri {indurli dove gli avevano ricevuti dopo un certo tempo, così essi li risparmiavano 
e li conservavano con attenzione. Si erano inolire istituiti degli ispettori di una vigi- 
lanza e di una opero-ilà sperimentala, coH'obbligo di srairrere le campagne, di esa- 
minare se tutù lavoravano, se si .seminava e si raccoglieva a tempo, se il bestiame 
era beo govi rnalo, e se si prendevano le giuste misure perchè i grani raccolti du- 
rassero sino alla futura raccolta. 

Non ostante tutte queste precauzioni, i viveri mancavan sempre a molti prìm 
della fin dell' anno; o perchè erano stati malati, o perchè avevano sofferto qualche 
particol are disgrazia, o piuttosto percliè non avevano avuto la necessaria previdenza 
ed economia. Per riparare alla mendicità che poteva quindi nascere, e che non si 
tollerava i.elle Riduzioni , e affine pur anco di non ridurre i poveri alla condizione 
dì dover riibare, ecco i partiti che erano stali presi, e al tempo stesso il procedere 
più ammirabile di questo governo veramente teocratico. Le terre non erano state tutte 
dìvi.ve fra i particolari; ma n'era rimasta una parte considerevole, anzi la migliore e 
la più fertile, la quale si coltivava in comune e che si chiama Tupambaé , vale a dire 
la po.ssessione di Dìo. La direzione n'era commessa ad Indiani intelligenti e fedeli, 
i quali la facevano coltivare dai giovani della Riduzione, e questi giovani per tutto 
il lenipo d< Ile loro fatiche erano mantenuti coi fondi pubblici. 

Tiitlii ciò che si raccoglieva di granaglie, di lepimi, di frutti di ogni specie nel Tu- 
pambae'y insirm con tutto il cotone che si raccoglieva anche nelle terre de' parliculari, 
era messo in deposito ne’ pubblici magazzini , per esser poscia distribuito agl i in- 
fermi, agli orfanelli e a quelli che per accidente o per negligenza avevano consu- 
mate le loro provigioni prima del cadere dell’ anno. Questo fondo comune serviva 
anche al nutrimento e al mantenimento degli artigiani, i quali non ritraevano altro 
stipendio dalla loro fatica; e generalmente da tutti quelli che erano dispensati dal 
coltivare la terra a motivo delle loro cariche, delle loro occupazioni e de’ loro viaggi 
pel servizio pubblico. Da questo si cavava pure e il tributo che la maggior parte 
de' parlicolari non avrebbero pur pensato a pagare, e i viveri per cinque o sei mila 
soldati, i quali parlivano talvolta pel servìzio del re di Spagna, al quale questa mi- 
lizia non coslava neppure una piastra. 

Si veggono alla prima occhiata i vantaggi inestimabili che questa comunione di 
beni procacciava ai neofiti. Per questa essi conservavano fra loro quella perfetta 
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egUBgliaiiu che è il più saldo sostegno drlla pubblica tranquillità. Tutti i primàpii 
di disrordì.i erano sbanditi, con quelle difrereoze di condizione, di fortuna, di pri- 
vilegi che dividono una medesima nazione in due parti contrarie, una delle quali è 
troppo spesso per l’altra un oggetto di dispregio o di invidia. Tutti i cristiani del 
Paraguai erano poveri, e nulla mancava a verun di essi. Essilnon 'avevano nè oro, 
■è argento; non sapevan l’uso delle monete; questi pericolosi metalli non si, trovavano 
nei loro felici rampi; ma avevano in gran copia le cose necessarie, utili ed anrJie 
di agio, relativamente alla loro foggia di vivere. Ciò che il loro suolo non proda- 
cera, come gli utensili di ferro o (Ù rame, ei se li procuravano con un commercio 
analogo ai loro costumi, e simile a quello dei primi popoli, i quali non conoscevano 
che il cambio. Essi non avevan nulla o quasi nulla in proprio, ed erano mollo ricchi 
in comune, per far atti di beneficenza che sorpassavano il potere o almeno la gene- 
rosità degli stati più floridi. Se alcuna di queste piccole repubbliche si trovava nella 
carestia, 0 per l’ intemperie delle stagioni, 0 per la mortalità del bestiame, o per al- 
cuno di que’ flagelli cui non possono por riparo tutte le previdenze dell’uomo, le 
Riduzioni vicine le soccorrevano, non esigendo altro compenso che quello di un simile 
■oci'or.so in un eguale bisogno. 

V articolo del vestimento non richiedeva minor attenzione che quello delle vitto- 
vaghe, attesa la noncuranza di questi popoli che in prima andavano nudi. Furono 
erette botteghe e fabbriche d’ogni specie in un gran cortile in mezzo alla borgata, 
vicino alla casa e sotto gli orchi de’ missionari. Quivi erano artigiani d’ogni me.stiere, 
e sopralutto un gran numero di tessitori , che mantenuti e pagati alle spese del pub- 
blico, facevano continuamente tele di cotone per vestire gratuitamente gli Indiani. 
Al principio della settimana si distribuiva alle donne ed alle zitelle una certa quan- 
tità di cotone, ed esse il porlavaiin ogni sabato bello e filalo e pronto ad es.sere messo 
in opera , e però si veniva a capo ogni anno di avere molla maggior tela che non ne 
bisognava per vestirli tutti; il soprapii'i faceva parte del fondò del tommenio. Nel 
centro del l’.iragiiai vi era ben anco una spezieria manteiiiila a s|iese comuni da tutte 
le Riduzioni, le quali iie ritr ievaiio tulli i medieamenti di cui potevano aver bisogno. 
Queste felici invenzioni, e molle altre rhe sarebbe troppo lunga cosa il riferire, ren- 
devano il soggiorno di queste borgate caro agli Indiani, e invogliavano ognigiomo 
uo gran numero d' infedeli a venirvi a formar la loro dimora. 

Nulla piu ebbero esse a temere dalla ferocia degli idolatri, e poco ben anco da 
palle dei Mamelù, nemici mollo più formidabili a motivo delle loro armi da fuoco 
e della disciplina europea che essi avevano conservalo. Dcsohivano altre volle queste 
ahtlazioiii, e ne rovinarono interamente alcune, i cui avanz' sfuggili al ferro furono 
ridoni ad andare a trapiantarsi in luoghi lonUni e a tlissodar con pene infinite 
nuovi terreni. Per pievriure sì funeste rivoluzioui si erano forni te in ogni popola- 
zione l'omuagnie di fanteria e di ravalirria sul modello di quelle delt’e.srrcito spa- 
gnuolo '. 1 primi cavalli che videro gli Indiani fecero loro lanl.i paura, che si arram- 
picavano sugli alberi, rome se fossero venuti incontro ad essi tigri o leoni; ma si 
fecero da poi così de.slri cavalirri, ehe la loro cavalleria era sopralutto quella che fa- 
ceva il terrore dei loro nemici. Si insegnava loro di buon’ora a maneggiar la spada, 
la lancia e il mnschette, senza abbandonare Farro e la fiondi, e si d.ivano dei premi! 
a coloro che si distinguevano in tali esere izi. Ogni sellim.ina il correggilore re.ile, o in 
persona o 'ol mezzo de’ suoi luogotenenti, passava In rrvista le truppe d’ogiii Ridu- 
zione, e faceva loro fare gli esercizi sulla piazza principale, che forni iva un quadrato 
circondato da case di una eguale altezza, ad eccezione del lato ov’era la chiesa colla 
casa de' missionari, un po’ più alta delle altre. 

Come le .sorprese erano principalmente e quasi uniramenle da temere; per fatta 
r e.slale si mantenevano deg'i scorridori, i quali battevano continuamente la campa- 
pagiia fino alla distanza di cinquanta e sessant.i leghe, per osservare se non si mac- 
chinasse qualche improvviso assalto. E questi seorridon venivano regolarmente ogni 
mese a fare i loro rapporti, e più presto, se vi aveva qualche giusto motivo di ti- 
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more. Allora si mettevano immantlneiiie in armi le soldatesche della Riduzione, e tosto 
si andava incontro al nemico, il quale non teneva férmo, almeno in campagna aperta, 
dinanzi i neotìii, i quali erano invincibili, se potevano fhr uso dei loro cavalli e delle 
loro armi da fuoco. 

I medesimi Mamelù impararono più di una volta a rispettarli , e segnatamente 
dopo la rotta intera e generile. Il loro esercito, formidabile per que’ paesi, era 
composto di ottocento Mamelù e di quattromila Indiani. Esso fu tagliato a pezzi, e 
'la maggior parte rimase sul campo di battaglia. Gli altri non furono debitori della 
vita che alla clemenza dei vincitori, i quali permisero loro di tornarsene nel Bra- 
sile, provvedendoli ben anco di viveri, facendo che giurassero una pace che il terror 
dei vinti guarentiva molto meglio che i lor giuramenti. Siccome gli infedeli che si tro- 
vavano nelle vicinanze delle Riduzioni non erano punto in grado di misurarsi con 
-esse, cosi si guardavan bene dal fare ad esse insulto alcuno; e coloro che non vole- 
vano vivere in pace, pigliavano il partito di allontanarsene. 

Non era .sol» per la difesa del loro paese che i nuovi cristiani del Paraguai hanno 
dimostrato la loro prodezza-, essi hanno renduto servigi della maggiore importanza 
anche alla corona di Spagna. Si può aggiugnere che il suo dominio sopra questo 
Immenso continente, vale a dire dal Perù e dal Chili fino al Brasile, non aveva ap- 
po ggio più saldo delle popolazioni cristiane che ne occupavano il centro. Le poche 
città 0 borgate spagnoole sparse in questi deserti in distanza di cento e du^ento le- 
■ghe le une dalle altre, avrebbero dovuto soccombere le cento volle sotto il diluvio 
di barbari che le circondavano, se fra loro non vi fossero stati di quelli che, attaccati 
alla Spagna co' vincoli del Vangelo, non avessero contenuti e rintuzzati gli altri. 
'Quindi il possesso tranquillo di una cosi vasta estension di terre non marittime, dove 
per una specie di miracolo ella si manteneva da sì lungo tempo , era manifestamente 
il prodigio non della sna politica nè della sua prodezza, ma della religione. 

Fin dall'anno 1662 don Alfonso di Sarmiento, governatore dell’ Assunzione, espi- 
lale del Paraguai, visitando le piazze del suo governo, fu improvvisamente investito 
in un castello da uno sciame di selvaggi infedeli. Confessò egli medesimo chela sua 
rovina era inevitabile, se la prima delle Riduzioni , che fu in buon punto avvertita, 
non avesse sul momento spedite le sue truppe, che fecero in ventiquatir’ ore il cam- 
mino che richiede ordinariamente quattro giorni; disfecero questi barbari , i migliori 
guerrieri del paese, liberarono il governatore e lo condussero sano e salvo sino nella 
capitale. L'anno 1680 questi neo&ti, in numero di tremila, fecero prodigi di valoK 
cmitra i Portoghesi che avevano tolto agli Spagnuoli il posto dove fu dapoi la colonia 
del Santissimo Sacramento; e dopo una grande strage, gli scardarono dal forte che 
vi .ivevano costrutto. Vi sono mille altri esempi simili, molti de’ quali si trovano nel 
decreto, non meno onorevole ihe vantaggiosa, che il re Filippo V rendette nel 1716 
in favore di questi prodi e fedeli Indiani. In generale non avvenne nel Paraguai, dopo 

10 stabilimento delle Riduzioni, alcuna azione d' importanza, ove non abbiano dato 
prove luminose tanto del loro coraggio quanto della loro fedeltà nel servizio del 
loro sovrano, e non vi si riportò alcuna vittoria , nella quale non avessero ottennto 

11 primo vanto. 

È vero che per combattere contea gli Europei si aveva la precauzione di porre 
alla loro testa degli ufOciali spagnuoli , non già per ranimare il loro coraggio , nel 
che essi potevano farla da maestri a molti de’ nostri soldati, ma per avvezzarli alFe- 
scrcizin della nostra tattica. Si mandavan loro pertanto in tempo di guerra capi spe- 
rimentati e da dar buon esempio, i quali li istruivano e li assuefacevano alle 
nostre evoluzioni prima di condurli al nemico. Combattevano in seguito come leoni, 
ed è cosa rara che non facessero maraviglie. Un vantaggio singolare per la Spagna, 
era che le truppe delle Riduzioni facevano queste guerre a loro proprie spese, non ri- 
cevendo p.iga di sorta, e nemmeno i viveri, de’ quali arrivavano provveduti per tutta 
la campagna. Ma più : questi generosi cristiani ri&utavano ogni grati6cazione per sè, 
ricevendo al più qualche donativo per le loro chiese. 

Poco conienti di aver portato le Riduzioni al punto di perfezione che abbiam ve- 
duto, i missionari non hanno meno faticato dipoi per confermare e per estrnde|-e 
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semprrpiù la fede cristiana in queste contrade; e siccome i più grandi ostacoli erano 
tolti , cosi i progressi furono anche più rapidi Le Riduzioni stabilite da tutte parti, 
(ostato fiorente in cui sì trovavano,!' abbondanza eia felicità ch'ei godevano, hanno 
fatto impressione sullo spirito de’ barbari ; essi concepirono molta stima per gli isti* 
tutori di queste società felici, delle quali la fama ha portata la notizia da un luogo 
all’altro sino alle tribù più rimote. Que’ medesimi che non volevano abbracciare il 
Vangelo, ne rispettavano però i ministri. E finalmente era cosa molto rara che osas- 
sero di maliratlarli, e più raro ancora che attentassero alla loro vita. Inoltre i nuovi 
cristiani si erano rendati formidabili pel loro gran numero e j»r le loro vittorie sopra 
quelli che gli avevano costretti a prender Tarmi. Si temè che imprendessero a vendi- 
care la morte de’ loro pastori; e non si dubitò che , se lo avessero intrapreso , non 
ae sarebbero venuti a capo. 

Restano nondimeno altri pericoli capaci di scuotere ogni altro coraggio, che quello 
di questi apostoli, lasciando stare il soprapiù delle fatiche e degli stenti, in aggiunta 
alle iiicum^nze che si dovevano ogni di sostenere nelle Riduzioni '. Perocché erano 
i medesimi operai che non trovando bastante la fatica del governo pastorale e paterno 
di cinque o sei mila e talvolta otto e dirci mila neofiti a carico di due soli missionari, 
negli esercizi giornalieri della sera e della mattina; nel catechismo che si faceva ogni 
dì a oltre mille fanciulli^ in quello che si faceva per tutti ogni domenica e giovedì; 
nell’ istruzione dei catecumeni , che eran sempre numerosissimi ; in quella che si 
faceva in mezzo alle campagne agli Indiani ìncarìrati della guardia delle messi cde’ 
^eggi; nelle confessioni frequenti e universali, almeno in tutte le solenni feste del- 
l’ anno, come nel giubileo che era conceduto tutti gli anni^ neU' assistenza corporale 
e spirituale dei malati; nel governo delle congregazioni: erano, io dico, sempre i 
medesimi pastori che facevan ben ancora frequenti corse nelle terre degli infedeli , 
affine di raccogliervi le pecorelle cui T eterno Pastore aveva assegnato un luogo nel 
suo ovile ; in tal guisa però , che uno di essi rimaneva sempre nella Riduzione per 
gli esercizi abituali. 

Quando si era concepita la speranza di guadagnar qualche tribù infedele a Gesù 
Cristo, uno de’ missionari si metteva in cammino col breviario sotto il braccio, e 
con in mano un bastone, sopra il quale era una croce. Egli si faceva d’ordinario ac- 
compagnare da trenta neofiti, cosi per servirgli di interpreti, come per aiutarlo a 
passare i paduli , ì laghi , i fiumi impetuosi, e per aprire il passo attraverso le fore- 
ste. Talvolta erano obbligati di camminar trenta e quaranta leghe , sempre colla 
scure in mano , prima di arrivare ad un’ abitazione d’ infedeli. Spesso il lavoro era 
più lungo di quel che avevasi preveduto; le vettovaglie mancavano, e non si aveva 
per sussistere che la caccia o alcune radici e alcuni frutti selvatici. 

Quando si scontravano degli idolatri, sempre ei si presentavano armati, e veni- 
vano spesso all’assalto prima di essersi a vicenda riconosciuti. Temevano che fossero 
Mamelù travestiti da missionari e da neofiti, perchè quei banditi avevano molte volte 
usato un tale artifizio infernale per sorprenderli. Ei temevano del pari che si cercasse 
<li farli schiavi degli Spagnuoli, pei quali essi avevano un’avversione che il tempo non 
poteva mitigare. Se sospettavan soltanto che il missionario venisse da qualche città 
che appartenesse alla Spagna , al suo arrivo suscitavasi incontanente una generale 
«ollevaziune, di cui erano spesso le vittime. Il timore del pericolo presente e l’impeto 
<lel furore facevano loro dimenticare la vendetta che si poteva di poi trarre da essi. 

Se si riusciva a poter calmare quel loro primo timore, se si giungeva a poterli per- 
suadere che era un vero missionario quello che veniva ad essi, bastava per tranquil- 
larli intiramenle. Il carico si avvicinava allora ai viaggiatori, li salutava alla sua ma- 
niera, dimandava loro qual motivo lì conduceva colà. Il missionario rispondeva o da 
sè o per mezzo d’alcuui de’ suoi, che veniva da parte del Dio supremo, creature e sal- 
vatore di tutti gli uomini, per insegnar loro la via del cielo e la suprema felicità. 
Egli distribuiva poscia ad essi alcuni piccoli regali per affezionarglisi. I neofiti che 
lo accumpagnavano si mescolavano tosto fra cotesti infedeli , e li assicuravano che , 
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b«ii loDiani dal pensate a rcDderli sfhiavi. non si cervava che di render loro la vita 
più dotix e più agiata. £i citav.ma tè inrdetinii per esempio della lélicità che ti gode 
nell’ osservanza della legge cristiana. Una spetienza cosi propria a oonvhicrre, onila 
alla grazia che parlava al tempo medesimo al cuore, faceva comunemeote una viva 
impressione. I barbari ti determinavano ad accettare l'invita che si faceva loro, o 
almeno a permettere al luissionarìo di restar fra loro e di annunziare il Vangelo a 
quelli che volessero abbrarxiaelo. Quando ci si mostravao docili alte istruzioni del 
missionario, egli pigliava le sue misure secondo il numero di queTTi che aveva potuto 
guadagnare. Se erano molti, slstabiliva una nuova Ridiizìoue; se non se n'erauncon* 
vertiù (Me due o trecento, si iuuitavano a venir a lisssare la loro dimora in alcuna 
delle RiduzMKii stabilite. Li, riconoscendo da se medesimi la verità di tutto ciò che 
era stato ad essi raccontato, e ricevendo un'accoglienza che superava ogni loro aspet- 
tazione, non tardavano a dimandare il battesimo, e in breve gareggiavaoo in fervore 
cogli antichi fedeli. 

Il più ammirabile si è, che i neofiti medesimi, e senza i loro pastori, facevano spesso 
l'ulficio di predicatori e di apostoli '. Supplendo, per quanto (lolevano, alla penuria 
di Iterai evaogelici, che in que’ deserti era sempre grande, alcune schiere d'apostoli 
indiani, coi cacichi alla lor lesta, scorrevano le terre vicine, e talvolta ben anco le 
più lontane, per annunziare Gesù Cristo agli infedeli. Tutto si faceva però col miglior 
ordine. Prima di partire si confessavan tutti , e ricevevano la santa eucaristia , pren- 
devano i consigli del missionario con la benedizione-, indisi metlevanoin via. Le fa- 
tìclie e i pericoli ioseparabili da tali corse, lungi dall' isgomentarli, erano quelle 
ebe più gli allettava. Il più caro oggetto de' loro voti era la corona del martirio che 
sapevano essere stata goad^uata spesso in questa sorta di spedizioni. 11 cielo span- 
deva sempre le sue benedizioni sopra no genere si divino di apostolato , e la caro- 
vana apostolica ritornava di rado alla Riduzione senza trar seco un gran numero di 
proseliti. 

Fra motti altri mezzi impiegati da questi fervorosi cristiani per moltiplicare gii 
adoratori di Gesù Cristo, eccone uno che merita di esser riferito. É noto che le na- 
zioni selvaggie sodo quasi sempre in gnerra le une con le altre. II principale van- 
talo della vittoria nella loro opinione consiste in far molti prigionieri: ma impla- 
caoili nella loro vendetta , essi non fanno mai grazia della vita a coloro che hanno 
voluto toglierla ad essi. Sc.innaDO inesorabilmente tutti i prigionieri presi colle armi 
ajh mano, e b mangiano nei conviti che terminano tutte le loro spedizioni. Riguardo 
ai fànciiilìi che potevano prendere, essi avevano il costume di venderli ad altri po- 
poli . per procurarsi le cose che loro mancano. Per le borgate cristiane questa è una 
occasione prezio.sa di guadagnar sudditi a Gesù Cristo , dando le proouziooi delle 
loro terre e fabbriche per redimere questi teneri schiavi. Il racico e i principali della 
borgata prendevan cura di detti fanciulli. Le zitelle erano collocate presso le donne 
più esemplari ed istrutte. Tulli erano allevati coi fanciulli cristiani , nudrlti , vestili , 
ammaestrati come quelli. Si ammettevano al battesimo quando si trovavano suffi- 
cientemente disposti; e il giorno io cui essi eran liberi della schiavitù infernale, ter- 
minava pnre la loro schiavitù temporale : allora ei non differiscono più dagli altri 
fedeli. Così la severità misericordiosa del Signore faceva trovare la salute ai figli nella * 
sciagura medesima dei loro padri e nella rovina della loro naziooe. 

Infine la generosità de’ neofiti rendeva più facile che mai la propagazione del Van- 
gèlo, agevolando coll’abbondanza delle loro liberalità lo stabilimeolo delle nuove 
Riduzioni. Quando si voleva fondarne una, te antirbe si incaricavano di sommini- 
strare agli lodlaui di fresco adunati tutto quanto era loro necessario infino a che ei 
potessero raccogliere i frutti delle lor proprie fatiche. Esse davan loro grani in copia, 
tanto per sostenersi, quanto per semioare. Mandavan loro delle bestie da lavoro eon 
conduttori ioteudeotì dell’ arte dell’ agricoltura, delle greggie, degli artigiani ed ope- 
rai d’ogni specie, dimodoché in pochi anni il nuovo slabìlimeiito si trovava sul me- 
desimo piede degli antichi. 
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Ecco qual rra lo sbto drile tnissioiii del ParaK«ai condotte dai pastori che Ir ave- 
vano stabilite. Selva|;{p che con diIBcollì si erano rrrduti nomini, per la piò strana 
delle metamorfosi, o piuttosto pel più (traode dei miracoli della graxia, si troravano 
i cristiani più perfetti dell’ universo , e i ritratti fedeli de' primi cristiani. Si sono per 
altro trovati degli avventurieri che gli hanno dipinti con culori ben diversi, ed hanno 
sopratuUo denigrato i loro istitutori, o per usare del termine proprio, i loro veri 
apostoli; apostoli di ufScio e di btto, senza esserlo di nome e di carattere; apostoli 
di fatica e non d’onore, che producevano i cristiani e le cristianilù senza divenirne i 
padri in titolo; che formavano i vescovadi senza voler essere mai vescovi; e che rì- 
serbandosene le fatiche, ne abbandonavano ad altri le distinzioni e il godimento delle 
rendite. Tale era senza dnbbio l’apostolato il più degno di questo nome, e tali sono 
le istituzioni apostoliche le più gloriose per la Chiesa. Per que.slo, come per la più 
grande celebriti, e per la più certa autmticilà dei loro monumenti, ci siamo estesi 
intorno ad essi con una specie di compiacenza, e se vuoisi ancora, di preferenza , per 
l’ impossibiliti in cui eravamo di presentare allo stesso modo tutte le missioni degli 
ordini e dei diversi istituti. 

Per confondere i detr-attori delle missioni e de’ missionari, principalmente del Pa- 
raguai, noi li rimettiamo a questi monumenti. Non è cosa convenevole alla dignità 
della storia l’acceoDare le frivolezze ond’essi han pieni i loro libelli. Qual uom sen- 
sato non ci biasimerebbe, per esempio, d’impugnare seriamente la chimera del re- 
gno del Paraguai e del suo re Nicola, colle sue miniere inesauribili d'oro e d’argenlo, 
in una regione in cui è manifesto a tutti che non si pol^ intìno ad ora scoprire mi- 
nerale alcuno ? Alle persone di buon senso e di prubiLì noi siam sicari che ba- 
star debba di non aver attinte le nostre notizie che ad osservatori imp irziali e di un 
discernimento eguale alla loro imparzialità'; che noi non ci fondiamo che sui duca- 
menti della maggiore autenticità, sugli attestati che mandavano ogni anuo dall’Ame- 
rica in Ispagna i vescovi e i governatori delle proviocie; e in particolare sulla testi- 
monianza rendula immediatamente al dotto Muratori dal principe di Sanlo-Bueno, 
che era stalo lungo tempo vice re del Perù ; testimonianza che sciddcsfà a tutte le esi- 
genze che la sagacità e la circospezione poterono suggerire ad un de’ più valenti cri- 
tici. Del resto, e che rileva egli mai di non essere creduti da persone che non cre- 
dono punto alla Chiesa! Poiché alla fine, giacché bisogna dirlo, non vi sono che 
novatori ribrllati conira le decisioni della santa Sede apostolica , che si S'ano scate- 
nati a denigrare, siccome quella che era la più fortemente attaccata a (|aesto centro 
della santa unità , la compagnia più zelante per sottomettere gli infedeli al giogo di 
Gesù Cristo; non vi sono che eretici e alcuni declamatori suscitati da efebei , che si 
siano ostinali a lacerare la più perfetta imagine della Chiesa primitiva, la fervorosa 
chiesa del Paraguai. 

Sicrome questi novatori impiegavano ogni arli6zio per accreditare il libro da cui 
facevano dipendere i destini della loro setta, due prelati distinti pel loro zrlo e pei 
loro lumi, i vescovi di Lii(on e drlla Rocrlla, ferero di concerto stampare in que- 
st’ ultima città una Istruzione pastorale che condannava qurll’upera (4710). Questa 
istruzione, meditala da due o tre anni, formava una specie di trattalo sulla grazia, 
e per conseguenza un grosso volume diviso in due parti. Si mostrava 'nella prima 
che le cinque famose proposizioni erano chiaramente contenute nel libro di Gianse- 
nio, e rinnovale in quello di Quesnel; e siccome questi due novatori si appoggia- 
vano egualmente ai passi di sant'Agostino, a cui danno la tortora, secondo lo stile 
di lutti gli erelici, si faceva vedere nella seconda parte che i dommi di Quesnel e di 
Qianseiiio erano egualmente opposti alla dottrina di questo padre. 

1 grandi avvenimmti uascono talvolta da pìccolissime cause. C l’opera di questi 
due prelati, le cui viste non andavano certamente tanto lontano, !che perenna quan- 
tità ^accidenti di poi'a importanza si tirò dietro la pubblicazione della bolla Uni- 
genitus ’. Appena furono tirati gli esemplari dell’ Istruzione Ristorale, il tipografo 
della Rocella, secondo l’uso delie proviocie, ne mandò un buon numero nella ca- 
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pillile dd regno, per procurarsene uuo spaccio più facile. Ella fu annunziata nei 
cartelli affissi agli angoli delle vie, sulle piazze pubbliche, alle porte d^e chiese, 
e a quella del palazzo arcivescovile. L’ uso era tale^ ma se si fosse preveduto quello 
che accadde, si sarebbe certamente usata più circospezione. L’ Istruzione pastorale 
condannava un libro che l’ arcivescovo di Parigi aveva approvato ne’ termini più 
onorevoli, ed era stato da lui proposto ai fedeli come il pane dei forti e il latte dei 
deboli; egli riguardò come un insulto fatto alla sua persona il cartello affisso alle 
porle del suo palazzo. 

Il peggio fu che molti de’ suoi colleghi entrarono ne’ suoi sentimenti, e che tutti 
occupati della pretesa ingiuria fatta all’episcopato, ei perdettero di vista l’interesse 
della Chiesa e il pericolo che correva la fede. L’ aliare da quel punto cambiò faccia 
interamente; la difesa delle Riflessioni morali, che fino a quel giorno non aveva 
interessato che persone private, screditale pel loro manifesto attaccamento al gian- 
senismo, divenne un affare d'onore per alcuni prelati che erano stati sempre repu- 
tati ortodossi e anco virtuosi. Ma quanto la virtù debb’ essere eminente nel primo 
ordine dell.i gerarchia; se ella vi è suscettiva ancora delle piccolezze dell’ amor pro- 
prio, in quante circostanze mai non è dessa esposta alle più rovinose cadute! Ecco 
il perchè l’Angelo della scuola insegna formalmente e decisivamente che un vescovo 
per esser sicuro io coscienza deve essere perfetto o di un’ eminente virtù. Una virtù 
mediocre non è virtù per uno stato cosi santo; è una vera reità, perchè è una giu- 
sta causa di riprovazione. Da quello che ci resta a dire delle ultime turbolenze della 
Chiesa si comprenderà pur troppo la verità di questi principii 

E primieramente , una virtù perfetta non avrebb’ ella innalzati tutti i nostri pre- 
lati al di sopra di un falso punto di onore, di un eccesso di sensibilità, di una molle 
compiacenza, o piuttosto di ,una vii politica e d’ogni interesse umano? Allora il 
libro sconsideratamente approvato sarebbe stato abbandonato alla sua sorte, e l’e- 
resìa , che tentavasi di far rivivere, sarebbe rimasta senza protettore: ma fu persuaso, 
o meglio si lasciò credere all’ arcivescovo di Parigi , che i vescovi di Lu(on e della 
nocella non avevano potuto, senza fargli ingiuria, condannare un libro onorato 
della sua approvazione, nè divolgare il loro editto in Parigi senza violare , oltre le 
leggi del decoro, quelle del diritto canonico, indarno alcune persone di buone in- 
tenzioni si sforzavano di fargli comprendere che le Riflessioni morali erano vera- 
nieate condannabili; che la sua buona fede era stata sorpresa dai dottori medesimi 
che egli aveva incaricato della foro correzione, dachè avevano dato dello scandalo; 
€ che i vescovi di Francia, da tempo immemorabile, erano in possesso di far distri- 
buire i loro editti ndla capitale del regno. Una delicatezza eccessiva chiuse nel suo 
spirito ogni accesso a queste ragioni perentorie; egli si persuase che il libro non era 
stato censurato se non perchè egli lo aveva approvalo, e fece scoppiare il suo risen- 
timento contra gli autori della censura. 

In tutte le condizioni l’ amor proprio è soggetto a strane e ridicole bassezze. I ve- 
scovi di Lufon e della Rocella avevano un de’ loro nipoti al seminario di san Sulpizio. 
Il primo effetto del suo risentimento cadde sopra questi giovani abati. L’arcivescovo 
volle credere che essi avessero affisso alle porte del suo palazzo l’editto dei loro zii. 
Nulla di più falso di questa imputazione, spoglia anche d’ogni apparenza di prove. 
Questi giovani ecclesiastici vivevano nel seminario con edificazione, in tutta la rego- 
larità e lo spirito di ritiro, che si è sempre mantenuto con tanta cura io questa pia 
<asa. Il superiore ebbe nonpertanto l’ordine di licenziarli per l’unica ragione che 
«gli era malcontento dei loro zii. Sorpresi e vivamente punti da un simile insulto, 
■ prelati recarono direttamente le loro lagnanze al re con una lettera comune e molto 
acconcia a fare impressione sopra un monarca sì religioso. Dopo avergli prote- 
stato eh’ ei si sarebbero taciuti se l’ ingiuria non avesse percosso che essi e i loro pa- 
renti , gli rappresentavano il vescovo della sua metropoli come il fautore degli ere- 
tici e dell’eresìa. << Il che metteva la fede nel più gran pericolo, aggiungevan essi, 
peich’ è appunto pel mezzo de’ vescovi potenti e formidabili ai loro confratelli , che 
U novità in fatto di religione hanno sempre prevabo in tutti gli stati , e che fin dal 
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tempo degli antichi imperatori i più gravi mali della Chiesa hanno avuto per autori 
i vescovi delle città imperiali >. 

La lettera divenne pubblica , e l' arcivescovo incolpato sì fortemente fece pur esso 
le sue lagnanze presso al monarca. Non vedendo in questa divisione dell’ episcopato 
che un male funesto alla Chiesa, il re promise di indurre i due vescovi a dargli sod< 
disfazione sull’ asprezza della loro lettera^ nè già perche egli trovasse in sostanza in- 
giuste le loro querele, ma perchè ei le avrebbe volute più misurate nelle espressioni. 
Egli fece loro conoscere Intorno a ciò le sue intenzioni, e i due prelati , senza atten- 
dere nè minacce, nè promesse, nè alcuna istanza, dichiararono che in materia di 
passi da farsi e dì sacriùzì personali eglino si conformerebbero sempre ai desiderii 
del re, come ad ordini formali; ma non prima essi avevano cosi di buon grado e 
umilmente risposto, l’arcivescovo non avendo riguardo alcuno nè per loro, nè pel 
suo onor proprio, e neppure per l’angusto personaggio di cui aveva implorata la 
mediazione, pubblicò un decreto che sfregava l’ editto dei due vescovi, e ne proibiva 
espressamente la lettura nella sua diocesi (4711)- Ciò che ha più del singolare, si è, 
che essendo accusato dai due prelati di favorire le novità o I novatori , egli gli accu- 
sava nel suo decreto di rinnovare nel loro editto alcuni errori dì Baio e di Giansenio. 
A tale recriminazione si credette di vedere un causidiro imbarazzato da' testimoni 
che si deve produrre contra di lui , far entrare anch’ es« in causa affine di eludere le 
loro testimonianze. Sarebbe stato infatti strano che un’opera fetta espressamente 
contra il giansenismo da due prelati iluminati, che eran tutt’altro che giansenisti, ne 
avesse rinnovati gli errori. Eexo nondimeno ciò che ne giudicarono o pubblicarono 
molli curati e dottori di Parigi -, ma Roma, che ne giudicò diversamente, fece plauso 
alla dottrina dei due vescovi. 

La corte prese la cosa sul serio, più che non faceva il pubblico. Non si sapeva 
concepire come un prelato tal quale era I’ arcivescovo, savio, moderato, circospetto, 
avesse mancato di rispetto al re fino a sdegnar la sua mediazione, dopo di averla 
chiesta. Già il monarca era mal disposto contra questo cardinale, per la maniera 
poco leale con cui si era condotto in ordine della spegazione che il srmmo ponte- 
fice aveva avuto col clero di Francia in occasione del ricevimento della bolla Fi- 
neam Domini Sabaoth '. II cardinale, nella sua qualità di presidente dell’assem- 
blea, era stato incaricalo di rimettere al papa la lettera spiegativa del clero. In rapo 
a tre anni egli non aveva per anco adempiuto questo dovere. Il papa se ne lagnò col 
re, il quale credendo a stento ciò che il pontefice gli scrìveva in modo cosi positivo, 
ne fece sentire tutta la sua sorpresa al cardinale. Questi, molto imbarazzato, assicurò 
da prima di avere spedita la lettera ; e poscia disse che credeva di averla spedita. In- 
fine dovette confessare che non era peranco stata mandata. Fu d’ uopo senza dubbio 
che la spedisse subito ; ma quantunque avesse riparala una tale negligenza , pure il 
cardinale non si diede a divedere di miglior fede. Clemente XI aveva recentemente 
pubblicatoli suo decreto contra le Riflessioni morali. De Noailles, che portava assai 
oltre le sue pretensioni sopra! riguardi che voleva si avessero a luì, non aveva mai cre- 
duto, e non potè celare che il papa facesse quel passo prima di averlo consultato, o 
almeno senza avernelo prevenuto. Ponto sul vivo, egli seppe cosi poco padroneg- 
giare la sua sensibilità, che la mostrò manifesta con pregiudizio della sincerità, della 
lealtà , della pubblica considerazione e del ponto di onore, del quale era tenerissimo. 
Egli mandò la lettera al papa; ma invece di copiare la modula che era stala man- 
dala da Roma, e gradila dal re e dal clero, vi aggiunse e levò alcune frasi; a dir 
breve, egli l’ alterò in sei differenti luoghi. 

Il pontefice non mancò di dolersene col re. Il cardinale negò di aver nulla cangialo, 
nella copia che gli era stata mandala, e disse col tuono più affermativo che la querela 
del papa non aveva fondamento alcuno. 11 papa pressò di nuovo, e il cardinale sostenne 
la sua prima risposta. Indegnato di una perseveranza che lo faceva sospettare di im- 
postura, il papa scrisse allora a Luigi XIV, che bisognava assolutamente verificare 
cbi dei due avesse la sfacciatagine di mentire al re; o egli che accusava il cardinale 
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di atarefaltiflcatab lettera,» il cardinale cke ar|av.ico«i oidnato la cosa; e niente 
v' aveva di più facile. Il papa mandò una copia fedele della lettera die U cardinale 
gU aveva indiriazata, pregando il re di farai dare l’ originale detta modula, dì cui 
q«»ta lettera non doveva essere che la copia. Ricevuta la copia da Roma, il re di* 
mandò al cardinale La modula ; questi ti kusò dapprima di ^rla sotto diversi im- 
testi;ina tutti i suoi sotterfugi non servirono che a rafforzare i sospetti del monarci il 
quale prese indnequet Uioa wveroche non fia mai inefficace nella bocca di Luigi XIV. 
La paura fece dileguare tutti i pretesti. La modula cercata m^liu, fu trovata e messa 
nelle mani del re, il quale la fece confrontare sotto gU occhi del catdiuaic colla let- 
tera accusata di falso, e co’suoi occhi si convinse delta blsiAcazionc. Ciascnno iia- 
maginì qual fosse l' indrgnazionc del principe e la cosiernazioat del prelato. 11 k 
gli ordinò di riparare il suo fedo; e questa volta non si ebbe il coraggio di disub- 
bidire. U rardinale copiò fedelmente la modula, la firmò, come presidente dell’as- 
semblea del 170fi, e mandò la lettera al p^a nel 174L Quiudi l’intera esecuzione dì 
questo aibre andò in lungo qu»i sei anni. Ma ciò che travagliò maggktrmeute l’a- 
nimo del monarca, fu l’ ostinazione colla quale egli previde che il cardinale soster- 
rebbe il libro pernicioso che aveva avuto l’ imfteudenza di ajqrcovare. 

Dopo questo fallo, il cardiuale nella sua controversia coi vescovi di Lu(uo e della 
Rocella, essendo di bel nuovo venuto meio del debito rispetto al re, e avuta in 
certo qual modo a vile la sua medlMÌone, Luigi XIV gli fece scrivere da un segre- 
tario di stato, che avendo egli preso il partito d| farsi giustizia da sé stesso era inutile 
che venisse a corte, e che gii era vietato di comparirvi sino a nuovo ordine. U pre- 
lato ricorse agli amici polenti della sua casa, e volle noo ostaste giustificare la sua 
condona. Ma la signora di Maintenon gli rispose che la sua cooduUa coi vescovi di 
Lu(ou c della Rocella non era che una pura veudelta, e cbe alla corte gli avevano 
compassione d’ essersi abbandonalo a consigli peruiciosì. Kondimeno ella pregò il 
vescovo di Cbartres e il curato di sao Sulpizio, della Cbétardie, il quale tra in gran 
ripotazione di spirito e di virtù, di studiare i mezzi di sopire una contestazione par- 
ticolare con due vescovi; altri prelati avevano già cominciato a prendere il loro par- 
tito, cbe riguardavano come quello della Chiesa, e già il vescovo di Gap, al loro 
esempio, aveva condannate le Riflessioni moraii, 

I due mediatori entrarono perfeitamenle in questo disegno^ e veneudoa dirittura 
al fatto, dissero schiettamente al cardinale cbe il solo mezzo di soddisfare al suo do- 
vere, come pure al re, era quello di purgarsi del sospetto di giansenismo , e che il 
sedo mezzo di dileguar tale sospetto era quello di abtoodonare il libro delle Rifles- 
sioni morali s ma la maggior sciagura per lui era la vergogna di dare indietro. A 
tutto quello che gli fu detto, egli rispose che i suoi nemici noo avevano mo^ guerra 
a questo libro, se non per rendere la sua persona oggetto delle risa universali; e che 
se lo abbandonasse, sarebbe un dar loro vinta la causa. La signora di Maintenon, 
avendo sempre compassione delia sua pusillauimilà, ispirò il medesimo sentimento al 
re, mettendolo in buona speranza cbe se intervenisse di nuovo per la ricoocìliazione 
riegli spiriti, il cardinale di fioailles non rifiuterebbe di piegarsi. E perciò il re levò 
la proibizione che e^i aveva latta al cardinale di comparire alla corte, e nominò 
alcnni signori ecclesiastici e laici di prim’ ordine, col Drlfino alla tes^ per terminar 
da inima quel che vi avea di personale inimìstà fra il De Noailles e i vescovi di Lu- 
^on e della Rocella. Ma questa speranza fu di bel nuovo delusa: perocché il cardi- 
nale non volle far nulla di ciò cbe avevano concertato i mediatori. 11 re permise al- 
lora ai due vescovi di ricorrere a Roma; la qual cosa era stata loro ìnfiuo a quel dì 
impedita. Inconlanente essi vi mandarono adunque ■ loro dispacci. 11 cardinale scrisse 
aucb’rsso a Roma; ma egli ebbe la mortificazioue di vedere il loro editto, da lui 
accusato di giansenismo, coofermato dagb elogi del papa; e la lettera cbe egli aveva 
ncritto al papa, restò senza risposta. 

Al procedete iuesplicabìle del cardinale il re credette nonpertanto cbe nelle sue 
ri pugnante a dichiararsi centra le Riflessioni morali vi era uno scopo ed una pu- 
sillanimità. Quanto più il re temeva per la religione, e più s’ indegnava delia resi- 
stenza di questo prelato; e il malcontento del monarca era manifesto a tutta la cotte; 
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t perno il cancellier di Franda Voisin, amico del urdinale , lo indusse a pensar se- 
riamente alla rosa. Per qualche tempo parve che tì fosse riuscito; il prelato averi 
preso il partilo di abbandonare un libro che gli tirava addosso di giorno in giorno 
nuove sciagure, e scrisse al re, promettendogli in termini formali che fra poco egli 
procederebbe contro quest’opera. Ogni apparenza induce a credere che tale pro- 
messa fatta dal prelato abbandonato a sé stesso fosse sincera; ma la difficoltà con* 
sisteva nel recarla ad effetto, quando il cardinale ricadesse nelle mani dei novatori, 
i quali erano intesi a corrompere il candor naturale del suo carattere. 

Quando gli fu parlato di procedere contro il libro , egli dimandò del tempo per 
non far nulla con predpitanza in un affare che richiedeva la maggior attenzione. Si 
applaudì alla sua prudenza , e gli si concedette tutto quel tempo che giudicò neces- 
sario. Ma il re gli raccomandò di pigliar bene le sue misure, affinchè al termine con- 
venuto non mancaiise di dare al pubblico le prove del suo canpamento riguardo 
alle Riflessioni morali. Egli il promise di nuovo; ma spirato il termine fi.s.sato, 
vale a dire al tempo dell' assemblea del clero del 1711 , egli dichiarò che un si gran 
lavoro non avea potuto farsi nello spazio di tempo che sulle prime aveva creduto poter 
bastare; sicché Tassemblea cominciò, continuò e finì, senza che i vescovi vedessero 
recate ad effetto le speranze che avevano concepito. Dal canto suo il re comprese 
bene quanto sarebbe difficile di far condannare le Riflessioni morali dal cardinale, 
« perciò concepì il disegno di sottoporle ad un tribunale, dove sarebbero in ben di- 
verso modo giudicate. Un nuovo trattato de’ giansenisti diede motivo di seguire un 
tale disegno, e subito dopo di metterlo ad esecuzione. 

L’ abate Bochard, ortodosso, istruito e zelante, scrisse al vescovo di Qermont, suo 
zio, per indurlo non solamente a condannare egli stesso il libro che cagionava tanti 
scandali , ma a supplicare ben anco il re di farlo proscrivere da tutti i vescovi dei 
suo regno. I rigoristi, che avevano gridato così forte contea la scelleratezza del falso 
Arnaud, giudicavano certamente che il delitto si convertiva in virtù dachè riu.sciva 
loro utile, poiché lo rinnovavano in ogni importante occasione. Essi riuscirono in 
questa a intercettar la lettera, e pigliando da quella le mosse per far dimenticare che 
la causa di Quesnel era un affare di religione, ne dipinsero la persecuzione come un 
puro maneggio, che attribuirono al padre Le Tellier. Ei presero ben anco da ciò 
occasione dì insinuare più malignamente che mai al cardinale, che il padre Quesnel 
non era il principale oggetto della passione de’ suoi nemici; ma che sotto il pretesto 
dì combattere il suo libro, essi la facevano sopralutto contro il suo approvahirc, e che 
per giungere o neU’una maniera o nell’altra a disonorarlo, essi cervavano di ridurlo 
alla necessità o di rivocare vergognosamente la sua approvazione, o di vedere un 
libro onorato della sua approvazione ingiuriosamente vituperalo dai vescovi. 

Il cardinale era già anche troppo persuaso di queste chimere. Egli si figurava ben 
anco che tutto ciò che il governo ordinava contra i Quesnelisti, non era fatto che 
col disegno di dargli dispiacere. Egli attribuiva a questo motivo la distruzione 
di Porto Reale dei Campi, alla quale era slato come costretto di dover concorrere. 
Le lettere patenti che si tiravano addosso i perturbatori scismatici , il loro bando 
dalla corte, il dispregio che ne faceva il re, la loro esclusione dai benefizi; in una pa- 
rola, tutti i castighi ordinati contro di essi per l’esempio, gli parevano altrettanti af- 
fronti che sì pretendesse di fare alla sua persona. In questo modo ì seduttori profit- 
tavano del solo debole che ebbe forse questo pio prelato , esemplare e naturalmente 
ingenuo, ma un po’ vano; es.sì abusavano del suo candor medesimo per involgerlo 
nella doppiezza e nella soperrhieria, per farlo entrare in un labirinto d’intrighi, che 
non potevano riuscire che alla sua perdita eterna, se Dio, che solo poteva cavamelo; 
non avesse avuto pietà di un’anima non tanto depravala, quanto illusa. 

Intanto la lettera dell’abate Bochard fu registrata alla cancellaria dell’ ufficialità di 
Parigi, e affissa per la città con note dì sfregio. Alcuni pii prelati vivamente intimo- 
riti andarono subitamente a trovare il Delfino, in prima dura di Borgogna, allievo 
di Fènélon, alle cui lezioni egli faceva altrettanto onore cosi pel suo ingegno, come 
per le sue virtù. Essi gli proposero di interessarsi presso al re , per ottenere d.illa 
santa Sede una bolla si ben concepita, che non rimanesse p'ù alcun sollerfogio alla 
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maU fide. Questo prìncipe prese qualche dilazione, sì per chiarirsi a fondo drile materie 
contestale, come per pensare al modo di regolarsi in un affarsi grave; ma in questo 
mezzo De Bissy, vescovo dì Meaui e poscia cardinale, ebbe coll’arrivcsi'ovo di Parigi 
un abboccamento, che per allora almeno risparmiò al principe più lunghe cure. 

Il vescovo di .Meaux, stimolando il cardinale a condannare le Riflessioni molali, 
gli disse che se non lo faceva presto, egli si potrebbe forse ricorrere al papa. Ma il 
De Noailles, non che mostrasse di temere una costituzione apostolica, mostrò anzi 
dì desiderarla; e dichiarò perfino che se si poteva indurre il sommo pontefice a con* 
dannare questo libro nelle forme, egli non islarebbe un momento in forse a ricevere 
tale decisione , e che sarebbe de' primi a unire la sua censura con quella del santo 
padre. Il vescovo di Meaux riferì tosto al re disposizioni sì conformi a' suoi voli. 
Stupefatto per un cangiamento si subitaneo e poco sperato, il re volle assirurarsene 
da sé medesimo, e aspettò con impazienza il giorno dell' udienza che egli usava dare 
all'arcivescovo. Essendosi a lui presentato il prelato, il re, che aveva solo con lui una 
confidenza midiocre, prese il partito, non d' interrogarlo , ma di congratularsi seco 
lui dell' aver mostrato di desiderare una costituzione. Dopo il suo abbocramento col 
vescovo di Meaux, il cardinale aveva riflettuto, o udite le riflessioni de' suoi scì.'igu- 
rati confidenti sulle conseguenze dì ciò ch’egli aveva accennalo. Alla sola parola di 
costiluzione egli mostrò la più strana sorpresa, e disse, assai commosso, esser questa 
una insidia cbe ^li tendevano I suoi nemici. Più ìndegnato che non sorpreso, il re 
partecipò i suoi sentimenti al Delfino, il quale colse questo momento per dire a 
Luigi XIV che stimava necessario di ricorrere alla sanla Sede. 11 re, prima di far cosa 
alcuna con Roma, condiscese ancora a sollecitare il cardinale di rivolgersi egli stesso 
al papa, e di sottomettere senza ritardo al giudizio apostolico il libro delle Rifles- 
sioni. Non convien cercare coerenza nelle risoluzioni di un' anima onesta, ma debole, 
la quale ora opera da sé, ed ora per istigazione. Il cardinale si scusò dall' invocare 
egli stesso rinlervento della santa Sede, dicendo che spettava al re a far questo passo; 
ma promise di nuovo che la decisione pontificia sarebbe seguita da una pronta ob- 
bedienza da parte sua. 

Ma più: egli mostrò di desiderare che il re pigliasse di fatto il partito di solleci- 
tare la bolla. Ix) disse schiettamente al Delfino e a Luigi XIV ; ne parlò general- 
mente a tutti i suoi amici, e scrisse perfino al vescovo d' Agen una lettera, che gfi 
permise di render pubblica. Ed ecco come in essa egli sì esprimeva « No, io noo 
ho punto esitato a dire a quelli che l’hanno voluto intendere , che non mi vedreb- 
bero mai mettere, nè soffrire la discordia nella Chiesa per un libro di cui la religione- 
pud far senza; che se il nostro santo padre il papa giudicasse a proposito di censu- 
rarlo nelle forme, io riceverò la sua costiluzione e la sua censura con tutto il rispetto- 
possibile, e sarò il iu-ìblo • a» l'exMBnio di una perfetta sommissione di spirito e 
di cuore ». E chiaro che ru per consenso ed anche per la preghiera del cardinale di 
Noailles che il libro del padre Quesnel fu portato al tribunale della santa Sede. La 
lettera del cardinale al vescovo'd'Agen non fu mai un mistero; fin d’ allora era 
stata tradotta io latino, stampata, pubblicata, e spedita in quasi tutte le corti catto- 
liche; e il cardinale se n' era ben anco servilo in suo vantaggio, ed ecco come: 

Il re non impiegava se non con dispiacere la via del ricorso a Roma, co.sì a motivo- 
delie sue lentezze inevitabili e tanto inopportune in un male urgente , come pel ti- 
more di non poter soffocar fa contesa , pronta sempre a rinnovarsi infìno a che il 
nome del cardinale di Noailles era in fronte del libro che vi dava motivo. Questo 
saggio monarca volle pertanto esaurire tutte le vie della duirezza. Furono sugge- 
riti al cardinale espedienti d'ogni maniera, affine di cavarlo dal cattivo passo in cui 
si era impegnato : ma egli non ne gradi alcuno, e si rimase inconcusso nella sua re- 
sistenza. Finalmente lire volle sapere a qual cosa questo prelato aveva risoluto di 
attenersi, e gli ordinò di spiegarsi schietto. Allora si fu cbe relativamente a quello 
che aveva scritto al vescovo d' Agen, egli diede per ultima risposta , che temeva di 
condannare nelle Riflessioni moroK alcuni sentimenti che il papa vi potesse appro- 
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vare, e di approvarvi ciò che potrebbe condannarvi il santo padre; donde ne con- 
chiiideva che per operare con maggior sicurezza in un affare cosi delicato, il papa 
doveva pronunziare il primo. Egli andò tant' oltre, tino a supplicare il monarca di 
sollecitare il santo padre a pronunziare il suo giudizio, e promise di nuovo che nel 
caso in cui il pontetice cond.annasse il libro nelle forme, egli sarebbe de’ primi a fir- 
mare una tale decisione. Egli è dunque provalo, confermato, e della più grande an- 
tenticii.ì , che il cardinale di Noailles ha consentilo che la causa del quesnelismo 
fosse sottoposta in primo luogo al tribunale della santa Sede. 

È vero da un altro lato, come si scoprì in appresso, che questo prelato non cre- 
deva di correre un gran rischio pregando il re di sollecitare il gindizio*'ponliGdo. 
Egli si era persuaso che il papa non si determinerebbe mai di fhre per la Francia una 
costituzione contra un libro gi.à condannato da un breve che noo era stato ricevuto 
in Francia: ma o la corte ignorava allora che il cardinale non voleva ciò che'egli 
mostrava desiderare, o essa giudicò che questa doppiezza fosse una ragione di non 
aver più riguardi per lui. 

Che che ne sia, il re prese infine la risoluzione di sollecitare un giudizio solenne 
della santa Sede. Egli fece presentire che stava per fame la domanda , e molti ve- 
scovi del regno si diedero a concorrere allo scopo medesimo. Il cardinale della Tre- 
mouìlle, ambasciatore a Roma, fu incaricato di tale negoziato. Nella supplica che gli 
si mandò per essere presentata al santo padre, si ebbe cura di far osservare, cbe'non 
si dimandava altro che quello che il papa aveva già fatto il 13 luglio 1708; ma sic- 
come questo breve non era stato ricevuto in Francia per clausole riputate contrarie 
alle massime del regno, si scongiurava il capo della Chiesa, pei più cari interes.si della 
Chiesa medesima, di non inserir nulla nella sua bolla, che potesse servir di pretesto 
agli spiriti mal disposti, per .sollevarsi contra di essa. Gli si specificava ciò che aveva 
fatto rigettare il breve del 1708, e gli si ricordava che i termini d'i'piena potestà, di 
scienza certa, e sopratutto di proprio moto, non si tolleravan puntojnella chiesa 
gallicana. Quanto a quest’ ultimo termine in particolare. Luigi XIV dimandava che 
il santo padre notasse espress-smente nella sua bolla, che egli la concedeva alla istanze 
del re ed alla sollecitazione di molti vescovi del regno, citandogli' 'per esempio la 
costituzione data nel 1665 da Alessandro VII. 

Luigi XIV lo preveniva pure che nell.i bolla non si doveva parlar che del libro 
delle Riflessioni morali, e che per meglio fame sentire il veleno, era bene di se- 
gnarne le proposizioni più degne di censura, salvo a dichiarare, secondo l'uso, che 
non si pretendeva di approvar le altre. Il re si diceva pure autorizzato a’ far questa 
dimanda, non solo dalla bolla di Innocenzo XII contra il libro delle Massime dei 
Santi j dove erano state specificate ventitrù proposizioni, ma dall' esempio anche del 
medesimo Clemente XI nella sua bolla f'ineam Domini Sabaoth; la qual bolla 
era si saggiamente ridotta a precisione , che veniva pregato unicamente di darne una 
simile; e quando la nuova bolla fosse stesa, si domandava che fosse comunicata 'al 
cardinale della Trcmouille, il quale si accerterebbe dell'approvazione deire prima di 
pubblicarla. 

Questo era io certo qual modo un far la lezione alla corte romana; e la sop- 
pressione delle clausole rigettate in nome delle pretese liberUì della Francia, pareva 
non poter farsi nella nuova bolla senza pregiudicare sia ai diritti , sia alla dignit.à 
della santa Sede. Ma il re, il quale conosceva la sublime virtù di Clemente XI, e il 
suo zelo coà puro come ardente per la conservaz’one della fede, lo pregò di con- 
siderare egli stesso se per pure formolo convenisse di esporre più lungamente I.a 
chiesa di Francia, e forse molte altre insiem con lei, a mali che volevano il più 
pronto rimedio. E aggiungeva, che con una fiducia verameote filiale egli ricorreva 
al padre comune dei fedeli; che gli aveva con ingeuità scoperte le piaghe che la re- 
ligione aveva ricevute nel regno; che ne aspettava la guarigione dalla sua paterna 
tenerezza; e nel tempo stesso l'esecuzione della parola che il papa aveva data al car- 
dinale Janson, di operare di concerto col re cristianissimo. Drl resto il monarca pro- 
metteva al santo padre che la bolla, concepita come veniva chiesta, sarebbe ricevuta 
nel regno con tutto il conveniente rispetto e sommiss'ooe; che ne autorizzerebbe la, 
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esecuzieiie con lettere pafeiiti regisliale nel suo parlamento, e nonpemeUerebbe che 
i vescovi nulla mettessero nei loro editti che potesse offendere la santa Sede. 

Compiaciutosi deHo zelo e della pietà del re, il pontefice non considerò che il biso- 
gno pressante ddla religione, approvò tutte le condizioni proposte e diede parola ai 
cardinale della Ttémouille di non pubblicare la nuova bolla prima che il re non ne 
avesse vista la minuta c non avesse risposto che ne era contento. Egli istitnì ben- 
tosto una congregazione distinta per questo affare maggiore. Ella era composta dei 
cardinali Spad.i , Ferrari, Fabroni, Cassini e Tolomei; ai quali si aggiunsero de’ con- 
sultori, teologi e giureconsulti pur esri fra i più commendevoli per la loro probità e 
i loro lumi; e per risparmiare ai capi di questa congregazione la tentazione dell’amor 
proprio, nel giudicare un libro approvato da nn cardinale, il santo padre partecipò 
loro la promessa che l’arcivescovo di Parigi aveva fotta di essere il primo a confermare 
il giuiKzio di Roma; e comunicò loro il documento ov’era stala messa in iscritto, 
in una maniera da torre affatto i dubbi , vale a dire la lettera che questo prelato 
aveva mandato al vescovo di Agen. 

Persuaso, prima di ciò, che Roma non si arrischierebbe a fare una costituzione, 
De Noailles non parve più tenersi così sicure, quando seppe che si era già stabilita 
a questo fine una con^gazione , e che la sua lettera al vescovo d'Agen , sì propria 
a fortificare lo zelo dei_ cardinali commissari, era stata loro comunicata. Egli non 
vedeva che un mezzo di prevenire l’ afironto che temeva sopra ogni cosa , e non vi 
era difotto che quello di condannare egli stesso il libro che aveva approvato, e dì 
sottrae così la sua approvazione allo sfregio, che senza di ciò non era possibile che 
dall’autore non rimbalzasse sopra rapprovatore. Dopo molte incertezze egli con- 
chiuse esser queMo il solo partito che gli restasse da prendere -, e perciò egli scrisse 
al cardinale della Tremouille, il quale nulla omise per confermarlo in tale risoluzione, 
e venne effettivamente alla condanna deUe Riflessioni morali. 

Ma il padre RoUet, generale de’ minimi , e il banchiere La Ch.iusse, attaccati en- 
trambi alla forione e corrispondenti del cardinale, si lusingavano contea il parere di 
tutti i Romani, che la progettata costituzione non fosse che uno spauracchio '. Fu 
indarno che ri dimostrasse loro che si produceva colla maggior severità alla con- 
danna del libro; ri nominaron loro i commissari e i consultori; si specificò loro l’ora 
e il luogo delle loroconferenu: non giovò a nulla, o non parve farsi alcuna impres- 
sione sopra di essi. Ei comunicarono le loro immaginazioni all' arcivescovo, il quale 
scrisse tosto al cardinale della Tremouille, che era stato convinto che non vi sarebbe 
costituzione : che tutti i romori in contrario non erano che insidie per fargli con- 
dannare il lioro del padre Quesnel; ma che egli sì guarderebbe bene dal dare con- 
tro quest' opera l’editto di cui sì aveva parlato nelle sue lettere antecedenti. L’am- 
basaatore sì sforzò indarno di disingannare il padre Rollet e il banchiere La Chausse. 
Rimanendo costoro inflessìbili, tuttocìò che egli potè fare coll’arcivescovo, fu pari- 
mente inutile. 

Rollet e La Chausse, dopo aver beo assicurato il credulo arcivescovo, intrapresero 
d’intimorire il sommo pontefice. A tal fine ei sparsero per Ruma, che se sì faceva 
una bolla contea \t Riflessioni morali j ella non sarebbe punto ricevuta io Francia; 
che il Delfino era tutto quanto in favore dei quesnelisti; che se fosse data fuori una 
costituzione contea il libro del padre Quesnel, questo principe era risoluto di levarsi 
contra di essa con tutto l’ascendente che gli davano tanto la sui qualità di erede 
presuntivo della corona , quanto la superiorità del suo ingegno e la cognizione pro- 
fonda che egli aveva dei Padri, e sopratutto di sant’Agosliiio. Era uno spingere la 
menzogna fino al delirio , poiché l’orrore del Delfino per gli errori del tempo era 
tanto manifesto, quanto I’ attaccamento alla persona ed ai prìncìpii del suo immor- 
tale precettore. Tuttavia le assicurazioni che davano i settari polendo accalappiare 
ancora qualcheduno, almeno fra il popolo e gli stranieri, coU’approvazione del re il 
principe prese il partito di stendere una memoria per ispargerla perfino io Italia. 
Ed ecco in sostanza come egli si spiegava: 
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“ Sebbene io non sta teologo, pur so beuissimo che la dottrina di Giansenio rende 
alcuni coroandameiitt impossibili ai giusti; die ella stabilisce una necessità di ope* 
rare secondo la preponderanza o della grazia o delta concupiscenza , senza che sia 
possibile di resìstervi, riducendo la libertà deir uomo alla sola esenzione da violenza: 
che ella h Dio ingiusto, facendogli, contea la decisione del concilio di Trento, ab- 
bandonare il primo i giusti in conseguenza del peccato originale, sebbene cancellato 
dal battesimo; che essa distrugge interamente la libertà e la cooperazione dell'uomo 
all’opera della sua salute, poiché in tale sistema egli non può resistere alla grazia 
allora quando gli è data , e perchè allora Dio opera nell’ uomo senza che 1’ uomo vi 
abbia altra parte che dì fare volontariamente ciò che esso fa necessariamente; e final* 
mente che Dio, secondo questa dottrina, non vuole la salute che dei soli predesti- 
nati, e che Gesù Cristo, spargendo il suo sangue, non ba preteso di salvare che 
<]uelii soltanto. Io so che questo sistema porta l’ uomo al libertinaggio col soppri- 
mere la sua libertà. So pure che i giansenisti, dopo aver sostenuta altamente la dot- 
trina verace delle cinque proposizioni quanto al diritto , ed essendo stati condan- 
nati, sì sono gettati sulla quistione del fatto; che avendo perduto anche questo punto, 
sono passati alla sufQcìenza del silenzio rispettoso, e che forzati in questo trincera- 
mento dalla costKuzione ultima del nostro santo padre il papa, essi hanno ricorso a 
mille sottigliezze scolastiche, afQne di sembrare semplici tomisti; ma che conservano 
in sostanza tutti i medesimi sentimenti; e sia che sostengano apertamente la dot- 
trina, sia che si ristringano al fatto, na che si attengano al silenzio rispettoso o ad 
un preteso tomismo, è sempre una cospirazione delie più pericolose che siansi mai 
vedute, e che siano per esservi mai. Io credo, dice il principe terminando, che que- 
sto sìa più che sufficiente per dileguare le false voci che si sono sparse cosi ingin- 
stamente di me, e per manifestare i miei veri sentimenti, che mi si vedrà sostenere 
in ogni tempo, non solo co’ miei discorsi, ma con tutta la mia condotta *. 

Il principe era sul punto di mandare questo scrìtto a Roma, allorché fu attaccato 
della malattia di cui morì (1712). Dopo la sua morte, i quesnelistì, che non avevano 
per anco sentore alcuno di questa dichiarazione, e non pensavano di non correre 
più alcun rischio di essere smentiti, pubblicarono che avevano in lui perduto il loro 
più fermo sostegno. Ma si trovò la memoria nel portafogli del principe: essa era 
tutta quanta scrìtta di sua mano, con chiamate e cancellature, le quali toglievano 
ogni dubbio che il Deltìno non ne fosse l’autore. Il re fece stampare un documento 
sì proprio a convincere di impostura i settari; lo fece spargere per Parigi, e ne 
mandò molli esemplari al cardinale della Tre'mouille, perché lì distribuisse a Roma, 
cominciando dal sommo pontefice, u I giansenisti e i loro partigiani a Roma, scri- 
veva egli a questo cardinale, cercando qualche appoggio presso al papa, gli hanno 
fatto sapere che ì sentimenti del Delfino a loro riguardo erano sì differenti da’ mìei, 
che si lusingavano di esserne un giorno protetti. Per confondere questa calunniosa 
imputazione, monsignore il Deltìno ha creduto esser debitore alla verità ed al bene 
della religione di una diclnarazione de’ suoi sentimenti. Prima della sua morte egli 
ha disteso lo scritto che vi manda, perché sia presentato al papa ». Luigi XIV ag- 
giungeva che l’originale che egli aveva di tale memoria era scritto di mano del Del- 
fino; e per avvalorarne il contenuto: •< Io sono certissimo, proseguiva, che nessuna 
persona fu più di lui zelante per la sana dottrina, né più alieno da ogni spirito di 
novità. La sua perdita è una perdita perla Chiesa, la quale avrebbe trovato sempre 
io lui un ardente difensore della fede ». 

Il santo padre rispose al monarca con un breve del 4 maggio di quell’ anno 1713, 
che aveva con piacere ricevuta la memoria, che l’aveva letta con viva premura, e 
che versando lagrime di consolazione, egli aveva renduto grazie aU’Altissimo d’a- 
vere ispirato al principe sentimenti si religiosi e si belli, che si doveva a lui applicare 
ciò che é stato una volta detto di un illustre monarca : £^à si è spiegato come 
avrebbe potuto farlo non un imperatore , ma un vescovo. E aggiungeva il papa, 
che non fu mai prìncipe che avesse minor bisogno di giustificarsi sopra la sua cre- 
denza; che egli lo aveva riguardato sempre come ano de’ più zelanti difensori deOa 
religione; che la sua dichiarazione era nondimeno infinitamente vantaggiosa alla 
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fede, in quanto ne dileguava Qn le menome nubi, c scopriva gringanai dì coloro 
che seminavano discorsi pieni di impostura. 

La pubblicazione di questa memoria, fatta in modo cosi autentico, mercè le cure 
stesse del re, non isconcertò per questo ì giansenisti. Appena romparve la memoria, 
la fazione mise tutto io opera per farla cadere in disardito. Si ebbe anche l’ardire 
d’ impugnarla pubblicamente con un libello che aveva per titolo : Riflessioni sopra 
uno scrino intilolato Memoria di Mons. il Delfino, con una dichiarazione del 
padre Quesnel. Non essendo più possibile di deprimere il principe dopo tutte le 
lodi che gli si avevano date, si ricolmò di nuovi elogi; ma unicamente per conchiu- 
derne che non fosse l’autore di una memoria che si supponeva indegna dì lui: 
« Era essa, dicevasi , pura opera de’ Molinisti ; che egli non aveva fatto che copiarla, 
e anche questo in maniera da far vedere che non intendeva quello che scriveva; di 
modo che sarebbe da desiderare pel suo onore che questo scritto non fosse mai stato 
pubblicato ». Ecco come, dopo dì aver sempre parlato del Delfino come di un’anima 
ibrte e di uno spirito trascendente, lo si rappresenta come un uomo debole, il quale 
non sa nè quello che si dica nè quello che si fa. Ed è perchè l’impostura resta pres.v 
ordinariamente ne’ propri lacci; e questo fu dò che Joly di Fleury non mancò di 
far sentire, instando come avvocato generale pel decreto che condannò questo libclla 
ad essere lacerato ed arso per le mani del carnefice. 

Essendo andata male a Roma l’imputazione fatta al Delfino, e così pure in Fran- 
cia, ì giansenisti ricorsero ad un nuovo stratagemma. Era stata a Parigi soppressa 
la Storia della compagnia di Gesù composta dal padre Jouvency, il quale parlava 
con istima di un’opera di Suarez, dove è trattato della potestà dei papi sopra il 
temporale dei principi; c il parlamento aveva obbligato i superiori de’ gesuiti a Pa- 
rigi a d.ire per iscritto una dichiarazione colla quale sì obbligavano a conformarsi 
nell’insegnamento alle massime autorizzate dall’ assemblea del clero nel 1G82. Frjt- 
tanto come i quattro famosi artìcoli hanno sempre fatto ombra alla corte romana , 
quando il re aveva lasciato che il parlamento procedesse contea i gesuiti, e che que- 
sti avevano obbedito ai magistrati, la parte che aveva principalmente suscitato que- 
st’affare ai gesuiti, mise tutto io opera per far riguardare la loro sommissione al- 
l’ordine del parlamento e il consenso almeno tacito del re, come altrettanti segni ma- 
nifesti che non sì era nel regno gran fatto disposti ad aver riguardi al santo padre 
e alla sua costituzione, se mai ne desse alcuna. Cosi i giansenisti facevano a Roma 
nn delitto ai gesuiti di ciò che essi facevano esigere da loro a Parigi come un do- 
ver capitale. Il papa, com’essi volevano, ne concepì intanto de’ vivi timori. Affine 
di mantenere il malcontento contro la santa Sede, il giornale della fazione, com- 
nilalo da Dorsanne, vicario generale del Cardinal di Noailles, trascorse perfino a 
dire, che Clemente XI, indegnato, aveva chiamato a sè il generale dei gesuiti, e gli 
aveva proibito dì nominare a nessun posto della società que’ suoi membri che ave- 
vano sottoscritta la dichiarazione. Egli temeva di compromettere 1’ autorità della 
santa Sede, e diede a vedere al cardinale della Tre'mouille molte apprensioni e incer- 
tezze , che la sua fiducia nella parola reitaata e nella conosciuta probità di Luigi XIV 
potè sola infine dissipare. 

Appena fn in calma, il partito tornò all’assalto per un oggetto alìutto slmile. 
L’abate di sant’Agnano, nominato al vescovado di Reauvais , andò a Roma a diman- 
dare le sue bolle. I novatori, che non potevano evitare la loro condanna se non se- 
minando la discordia fra le corti dì Roma e di Francia , informarono il papa che 
l’ abate dr sant’ Agnano aveva da poco tempo sostenuto nella” Sorbona gli artìcoli 
del 1682; la qual cosa era vera, ma solo pel primo, riguardante il temporale dei prin- 
cipi; ma bastò questo perchè essi rappresentassero nella persona dì questo eci lesia- 
slico tutti queUi che il re nominava ai vescovadi, come nemici della santa Sede. La 
^dizione delle bolle fu sospesa per qualche tempo. Intanto il papa si convinse ben- 
tosto che Luigi XIV si rimaneva fedele all’ obbligo che egli aveva preso di non 
dare esecuzione al suo editto per l’ insegnamento dei quattro articoli , e che i gian- 
senisti non cercavano che seminar discordia fra le due corti , per far che svanisse il 
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progello della coslìtiiKione. CuaÌ la batteria diretta contro la bolla non servì che ad 
accelerarne la spedizione. 

Non vi fu mai per avventura occasione in cui si mettesse maggior applicazione all’e- 
same di alcuna materia. La cognizione che si aveva delle malizie dei giansenisti, e la 
sperienza della loro ostinazione, che tante bolle precedenti non avevano per anco 
potuto ridurre, fece spingere per questa , per ben due anni, le precauzioni e la cir- 
cospezione fino allo scrupolo. Fin dal principio erano stati scelti nelle diverse scuole 
i teologi più dabbene c più illuminati. Essi tennero fra loro moltissime conferenze: 
Considi rarono le proposizioni del libro denunzialo in lutti i sensi e sotto tutti gli 
aspetti ond’ erano suscettive, confrontandole sotto tutti i rapporti coi dommi della 
fede. Il pontefice ordinò una congregazione sopra l’altra, e fece fare tutte le di- 
scussioni alia sua presenza. Udì il parere di molli cardinali , oltre di quelli delle 
congregazioni, consultò inoltre un gran numero di vescovi. Egli condusse tutta Roma 
in processione al sepolcro dei santi Apostoli, e vi celebrò spesse volle egli stesso i 
santi misteri; ordinò firequenli preghiere, pregando notte e di in sua specialità con 
tutto il fervore ond’ era capace, affine di ottenere la piena effusione dei lumi dello 
Spirilo Santo. Quando la bolla fu compilata, ne comunicò il contenuto, secondo la 
sua promessa, al cardin.ale della Tre'mouille, il quale credette di vedervi alcuni ter- 
mini contrari agli usi di Francia , e ne chiese la soppressione. Il papa li levò sul 
momento, e attenne in tutto colla più puntuale fedeltà quel che aveva promesso al re. 

Finalmente essendo adempiute tutte le condizioni'; prese tutte le precauzioni e 
raccolti tutti i suflragi , e il santo nome di Dio di nuovo invocalo, il pio papa Cle- 
menle XI pnbblicò il di 8 settembre 1713 la famosa costituzione che comincia da 
queste parole: Unigenitus Dei Filius. Lo stesso giorno si vide affissa al Campo di 
flora, alla porta della chiesa di san Pietro e n^gli altri luoghi consueti. L’opera del 
padre Quesnel che ha per titolo II nuovo testamento in francese con riflessioni 
morali , er., vi è condannata, come contenente cento e una proposizioni rispetti- 
vamente false, capziose, malsonanti, offensive le orecchie pie; scandalose, perni- 
ciose, temerarie, ingiuriose alla Chiesa e alle sue pratiche; oltraggìanti non solo 
per la Chiesa, ma anche per le potestà secolari; sediziose, empie, ree di bestem- 
mia, sospette di eresia, tendenti all’eresia , favorevoli agli eretici, alle eresie ed allo 
scisma; erronee, accostantisi all’eresia e spesso condannale; eretiche finalmente e 
rinnovanti diverse eresie, principalmente quelle che sono contenute nelle famose pro- 
posizioni di Giansenio , prese nel senso in cui esse furono condannale. 

É proibito a tutti i fedeli dell’uno e dell’altro sesso di pensare, di insegnare, di 
spiegarsi riguardo alle dette proposizioni diversamente da quel che porta questa co- 
stituzione; dimodoché chiunque insegnasse, sostenesse o pubblicasse queste propo- 
sizioni o alcune di esse, sia unitamente, sia separatamente, o che ne trattasse an- 
che a maniera dì disputa , in pubblico od in privato , se non fosse per impugnarle , 
incorre pel solo fatto , senza che sia bisogno d’altra dichiarazione, le censure eccle- 
«iasliche e le altre pene fissate giuridicamente contea simili casi. « Dei resto, aggio- 
. gne il santo padre , colla condanna espressa e particolare che noi facciamo delle pro- 
posizioni suddette, noi non pretendiamo in niun modo di approvare ciò che è con- 
tenuto nel resto del medesimo libro, visto sopratutto che nel corso dell’esame che 
noi ne abbiam fatto , vi abbiamo notalo molte altre proposizioni che hanno molta 
rassomiglianza e affinità con quelle che noi abbiamo condannato, e che riboccano 
de’ medesimi errori. Di più , noi ne abbiam trovato molte altre che sono proprie a 
fomentare la disobbedienza e la ribellione che esse insinuano sotto il falso nome di 
pazienza cristiana, coll’idra chimerica di una persecuzione che regna oggidì. Final- 
mente , ciò che è più intollerabile in quest’ opera , noi vi abbiam letto il testo sacro 
del Nuovo Testamento alterato in una maniera sommamente condannabile, e con- 
forme in moltissimi luoghi alla traduzione francese di Mona, condannata da lungo 
' tempo ; e si è spinta la mala fede fino a travolgere il senso naturale del testo per 
-sostilnirvi un senso differente e spesso pericoloso. 

" Per queste ragioni, conchiude il pontefice, in virtù deirautorìlà apostolica, noi 
, proibiamo e condanniamo il detto libro sotto qualunque titolo e in qualunque lingua 
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sia stato o sia mai stampato, in qualunque edizione, c io qualunque versioue sia 
comparso o possa comparire, come essendo proprio a sedurre le anime innocenti 
con parole piene di dolcezza, e, come dice l'Apostolo, con benedizioni, vale a dire 
colla falsa immagine di una istruzione piena di pietà. Noi condanniamo egualmente 
tutti gli altri libri o libelli, manoscritti o stampati, e, quel che a Dio non piaccia, che- 
si stampassero in seguito per la difesa di detto libro. Noi proibiamo a tutti i fedeli 
di leggerli, di copiarli, di conscrrarli, di farne uso , sotto pena di scomunica, che ss 
incorrerà pel solo fatto >. 

Clemente XI, come altra volta il concilio di Costanza, condannando i moltissimi 
errori di AViclefo e di Giovanni Hus, non assegud a ria.scuna delle cento e una pro- 
posizioni di Quesnel la sua qualificazione o censura particolare, che sarebbe stala una 
cosa da non finir mai ; ma facendo quel che basta per pascere sicuramente il gregge 
del Signore , e fargli evitare i pascoli velenosi , egli comprese le camlo e una proposi- 
zioni in generale sotto le medesime qualificazioni-, non che ciascuna delie qualificazioni 
possa applicarsi a ciascuna proposizione in particolare, ma in questo senso, che non 
vi sia alcuna di queste proposizioni censurate che non meriti almeno una delle qua- 
lificazioni mentovate dalla censura, nè alcuna delle qualificazioni indicate nella cen- 
sura, che non convenga a qualcuna delle proposizioni censurate. 

Noi nonentrerem punto nelle infinite particolarità di queste proposizioni, e mejio 
poi ci faremo a giustificarne la censura. I giudizi della Chiesa, come quelli di Dio 
che li detta, sono retti e si giustificano da sè medesimi. Basta al fedele che essa abbia 
pronunziato; chiunque esige di più, deve essere risgiiardalo come iin infedele. Può 
esser utile peraltro ai semplici di conoscere in particolare il veleno di alcuna di queste 
proposizioni, almeno di quella che è la più capace di far loro illusione. Questa è la 
novanlesimaprima, la quale sola basta per mettere io guardia coiitra le altre. Che vi 
ha di più innocente al primo aspetto di questa proposizione isolata : Il timore di 
una scomunica ingiusta non deve mai impedirci di fare il nostro dovere? .Ma si 
osservi come efta è condotta, ciò che la segue, ciò che la precede, ciò che ne deter- 
mina il senso, e si vedrà agevolmente che essa è ingiuriosa alle potestà ecclesiastiche, 
che i.spira lo scisma e la ribellione, facendo n.a.si ere, secondo i termini della bolla, 
l’idea chimerica di una persecuzione esercitala nel cuor medesimo della Chiesa contra 
i fedeli che mostrano il maggior coraggio nell’ adempimento dei loro doveri. 

Nei principi! del padre Quesnel e del suo libro ogni scomunica fulminala, se- 
condo l’uso della Chiesa, dal papa o dai vescovi, è radicalmente ingiusta, pel po- 
tere che si arrogano ingiustamente di operare in tal modo. Il che risulta chiaramente 
dalla novantesima di queste proposizioni condannate, ove si afferma che alla Chiesa 
appartiene l’autorità della scomunica, per mezzo dei primi pastori, col consenso 
almeno presunto di tutto il corpo , e per conseguenza de’ semplici fedeli. Se dunque 
i primi pastori non hanno questo consenso, e non h.-mno certamente quello de’ gian- 
senisti eh’ essi scomunicano, e che pretendono non ostante far parte del corpo della 
Chiesa, è chiaro, in questo senso, che essi usurpano allora il potere di scomunicare, 
che non hanno la giurisdizione necessaria per farlo, che tali scomuniche sono ingiu- 
ste. Si può eziandio notar cosi di passaggio 1’ opposizione di questi principi! con 
quelli del concilio di Trento, il quale tratta di errore pernicioso quello che estende il 
poter delle chiavi a tutti i membri della Chiesa in generale '. Nelle sue decisioni po- 
teva egli Clemente XI se^ire una miglior guida 7 

Noi non porteremo pio oltre le nostre riflessioni. 

’ Cot e. Trid. Sess. i(. etp. 3 de PocniL 
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DILU rUIBUCÀZIONE DELIA SOLLA tTNIOIlTlTUS stL 4743, 
FISO ALIA MORTE DI (XEMBSTE X ISL 4734. 


Al primo romore di una bolla fulminata oontra un libro, al quale il destino del 
giansenismo era rome legato, tutto il partito fii costernato, ma nulla ugua^iò la 
sorpresa e il dolore dell’ arcivescovo di Parigi. Allora, ma troppo tardi, egli si penti 
di avere avuto minore confidenza nel cardinale della Trémouille che in quelli che lo 
avevano assicurato che non si parlava di bolla die per forgli paura. Le sue inquie- 
tezze e dispiaceri crebbero ancora, alloracbè egli seppe da questo cardinale, che con 
un editto contea il libro condannato egli avrebbe impedito che uscisse la bolla. Egli 
fece allora senza gloria e senza frutto ciò che avrebbe potuto fare un poco prima con 
merito insieme e vantaggio. Prima che fosse giunto in Francia alcun esemplare della 
costituzione, egli pubblicò un editto, nel quale dichiarava, che per mantenere la sua 
parola egli condannava il libro delle Rifltssiotù morali. Ma il timore o la sorpresa 
che lo inducevano a far tal passo si faceva manifesto da molle parti. Egli non attri- 
buiva alcun errore all’ opera, non imponeva alcuna pena a quelli che coutravcnis- 
sero all’edilto, non ordinava neppure che lo si leggesse al pulpito, n^ che lo si pub- 
blicasse con veruna delle forme solile. Tale è il risultato ordinario delle incertezze 
nelle cose di dovere, vale a dire un soprapin di scorno aggiunto a dò che ima falsa 
delicatezza aveva preteso di risparmiare. 

Quando la costituzione fu giunta alle mani del re, il quale ne ricevette quattro 
esemplari, con nn breve del papa ', si procedette all’ accettazione di una bolla così 
desiderata. Si parlò dapprima di mandarla a tulli i metropolitani del regno, con in- 
giunzione di formare dascuuo co’ suoi suffraganei delle assemblee provinciali, nelle 
quali si accorderebbero fra loro intorno ai mudi da farla accettare^ ma facendo cosi 
procedere ogni provincia separatamente, senza prima aver nell’episcopato convenuto 
di una formola di accettazione comune per tutti i vescovi, era da temere che tante 
formole differenti non fornissero sotterfugi all’errore. 11 re léce dunque radunare in 
Parigi il dì 4 6 dell' ottobre 1743 un gran numero di vescovi. Sì istituì il cardinale di 
Noailles presidente di questa assemblea, e fu a lui inoltre lasciata la scelta de’ com- 
missari, accennamlogli semplicemente che il principe desiderava che il cardinale di 
Rohan fosse il capo della commissione. Siccome la maggior patte de’ prekiti erano 
molto uniti di sentimenti, l’ affare sarebbe presto riuscito ad una felice conilusione, 
se il prelato, che aveva altre volte detto per la condanna delle Massime dei Santi, 
Pietro ha parlato per la bocca (T Innocenzo, avesse voluto dire ancora, Pietro 
ha parlato per la bocca di Clemente. .Ma fossero nuove suggestioni, fosse nuovo 
interesse, l’ arcivescovo non giudicò a proposito di stare al giudizio de’ suoi colle- 
ghi. Nondimeno in alcune conferenze egli riconobbe che la sua semplicità era stala 
sorpresa nell’ approvazione che egli aveva dato alle Riflessioni morali. Scorrendole 
proposizioni condannate in quest’opera, egli sciamò ancora, parlando delTautore: 
Sciagurato I egli vuote essere eretico a tutta forza I Nondiineno egli non potè 
vincere la sua ripugnanza a dare indietro : e fu per allora assolutamente impossibile 
di recarlo all’ unanimità-, e fu lo stesso degli arcivescovi e vescovi di Tours, dì San 
M.ilo, di Se'nez, di Baiona, di Boulogne, di Chàlons sulla Marna e di Verdun. Tutti 
questi prelati gli rimasero costantemente uniti, e prima dell’accettazione della bolla 
per parte dell’ assemblea , ei firmarono il dì 44 gennaio 1744 un progetto di protesta 
contro quello che essa doveva fare , dichiarando nonpertanto di essere molto alieni 
dal voler favorire il libro delle KLUessioni, laddove erano risoluti di proscrìverlo nelle 
loro diocesi. 


' Hi't. fle 1.1 ronit. li’. :,p. lOi e seg. édit. da iSzo. 
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Dall’apertura dell* assemblea tino al punta iii cui ella .sottoscrisse la costituzione, 
>ale a dire per olire tre mesi, nou vi fu maneggio che il cardinale di Noailles o la 
ina fazione non tentassero per eludere ed auclie per far cadere in discredito la deci- 
sione della Sede apostolica. Quantunque non ardissero dirla apertamente contraria 
alla verità, pur essi volevano almeno dare ad intendere eh' essa era ambigua, cap- 
ziosa e capace di indurre in errore. A questo fine, sotto pretesto di premunire i fe- 
deli contro le false interpretazioni che alcune persone mal disposte potessero darle , 
essi proposero di mettere alla formola di accettazione un preambolo che rispondesse 
alle principali difficoltà che potessero insorgere contro la bolla. Questa proposizione 
si fece con tanta astuzia, con tante dimostrazioni di ossequio verso il papa, e con 
modificazioni cosi speciose, che il cardinale di Rohan e il vescovo di Meaux, da pm 
cardinale di Bissy, vi aderirono per alcuni momeuti ma Le Normand, vescovo di 
£vreux, fu di parere, e fece anzi avvertire il re, che collocando l’accettazione in se- 
guito al preambolo , vi sarebbe tutta l’ apparenza che si stabilisse una relazione fra 
i' uno e l’altra, che si ristringesse il senso della costituzione a quello del preambolo, 
« che però nulla doveva precedere l’accettazione. Fu seguito questo savio con- 
siglio. 

Avendo i quesnelisti a cuore che nell’ editto di pubblicazione che doveva esser co- 
mune ai vescovi dell’assemblea, si ponesse avanti l’accetlazione della bolla una specie 
di preliminare che avesse l’aspetto di spiegazioni, e che annunziasse o almeno sup- 
ponesse dell’oscurità nella decisione pontificia ; in mancanza del preambolo, che fa 
rigettato, il cardinale di Noailles dimandò che sì mettesse in fronte all’editto la re- 
lazione che i commissari dovevano fare all’assemblea delle loro osservazioni sulla 
bolla. Egli supponeva che in questa relazione si spiegherebbero alcuni passi della 
bolla , affine di prevenire le interpretazioni delle persone di mala intenzione ; dal che 
si potrebbe conchiudere che avendo la bolla bisogno ditali schiarimenti conveniva, 
che ella fosse ambigua per sé medesima. Questo non era che abbandonare un’insidia 
per tenderne un’ altra. Essendo stala scoperta anche questa, se ne tese un’ altra. Il 
cardinale di Noailles dimandò che si facesse almeno un compendio della relazione e 
die vi si inserissero i sensi buoni e cattivi delle proposizioni condannate. Sarebbe 
stato un convenire che queste proposizioni avevano un senso ortodosso, come ne 
avevano un cattivo^ cosi egli pretendeva non solo che esse ammettessero questi due 
sensi, ma che erano meno suscettive del cattivo senso che non del senso cattolico. 
Ben lontani dal pensare in questo modo i commissari, non vollero giammai aderire 
a nulla che potesse giustificare le proposizioni in alcun senso. Essi vedevano chiaro 
che concedendo che le proposizioni condannate avessero un senso buono ed uno 
cattivo, la fazione non mancherebbe di conchiuderne che il papa non aveva potuto 
proscrìverle senza confondere colle sue censure la verità coll’errore; dal che sì con- 
chiuderebbe con più forte ragione che la bolla avesse bisoguo di essere spiegala, che 
essa forse ambigua e gettasse i fedeli Dell’incertezza. 

L’assemblea usò non ostante di tutta la condiscendenza possibile e cercò di sodis- 
fare il cardinale senza offendere ja Me. Si credette di potervi riuscire collo stendere 
una btruzione pastorale, dove si spiegherebbero le proposizioni contestale dai qiies- 
nelisti. Ella doveva essere comune a tutti i prelati dell’assemblea, e questi dovevano 
mandarla, col risultato delle loro deliberazioni, a tutti i vescovi rimasti nelle pro- 
vincie. Questo progetto cagionò dapprima qualche inquietudine a multi prelati di- 
chiarati per la buona causa; essi temevano che non paresse che volessero giudicare 
il giudizio medesimo del papa, e per annunziar meglio uq’ accettazione pura e sem- 
plice, volevano che si rigettasse senza eccezione ogni sorta di schiarimento. Nondi- 
meno si fece loro sentire, che purché si accettasse la bolla prima di spiegarla , non 
'vi era chi potesse sospettare che non l’avessero accettata puramente e semplicemente. 
Rispetto ai partigiani dell’ arcivescovo di Parigi , ei si radunarono presso questo pre- 
lato io numero di otto o nove, e risolvettero di non ammettere l’ Istruzion pastorale 
e l’accettazione della bolla che alle seguenti condizioni: la prima, che l’Istruzione 
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-non allriboirebbe alcun errore al libro; la seconda che raccellazione sarebbe mani- 
festamente relativa all’ Istruzione, e ristretta ai soli sensi che vi fossero spiegati ; if 
che era una nnova insidia, o piuttosto una nuova maniera di mascherar la prima. Con 
ciò avrebbero limitala la loro accettazione o ad alcuni solamente dei sensi della bolla 
od anche a sensi stranieri, che avrebbero procurato di sostituire a’ suoi veri sensi. 
Così ei tornavano alla distinzione, tante volte anatematizzata, del fatto e de! diritto , 
pel mezzo della quale sì avrebbe sottratto daH’anatema il libro e l’eresia di Quesnel. 

Per coprire tuttavia le loro mire, parve che approvassero il progetto di una Istru- 
zione pastorale; ed uno di essi, cioè il vescovo di Langres, di Clermont-Tonnerre, 
di consenso dell’ arcivescovo di Parigi , sì a pplìcé , di concerto col cardinale di Roban 
e gli altri commissari, a stendere l’ Istruzione pastorale. Questo scritto è un monu- 
mento per sempre memorabile della fede pura, dello zelo illuminato e della pene- 
trazione de’ prelati che l’ hanno fatta. Ei si appigliarono a spiegare i principii di teo- 
logia che il libro delle Riflessioni morali principalmente intaccava. Essi esamina- 
rono, studiarono profondamente i sentimenti del suo autore sulla grazia e la libertà, 
sull’amordi Dio, sulle altre virtù trolog.ali e cristiane, sulle massime della morale, 
sull’amministrazione dei sacramenti e sulle osservanze della disciplina. Vi opposero 
la vera dottrina della Chiesa, stabilirono solidamente la sua autorità, la sua visibi- 
lità, r obbedienza che è dovuta a’ suoi comandamenti, e il giusto timore che si debbe 
avere degli anatemi; e seguendo la bolla parola per parola, mostrarono che non vi 
era una proposizione condannata nelle Riflessioni, che non fosse o eretica, o erro- 
nea, 0 capziosa, e che per conseguenza non meritasse qualcuna delle censure pro- 
nunziate. Dichiaravano finalmente che il loro scopo nel dar questa Istruzione era uni- 
camente quello di agevolare ai fedeli l’intelligenza della bolla, e di premunirli 
cantra le pessime interpretazioni, col cui mezzo alcune persone di cattive in- 
tenzioni procuravano di oscurarne il vero senso. In questo tenore l’ assemblea 
si spiegò nella lettera circolare che scrisse poscia ai vescovi del regno. 

Compiuta che fu ristruzìone, prima di presentarla all’assemblea si ebbe la defe- 
renza di comunicarla all’arcivescovo di Parigi; ed egli dimandò che fosse esaminata 
da alcuni de’ suoi teologi. La sua dimanda fu consentita, e fu lasciato lo scritto per tre 
giorni nelle sue mani. Egli ed i suoi consiglieri vi fecero tutte le osservazioni che vol- 
lero; se ne fece conto, si fecero molti mutamenti, ed essi se ne dichiararono sodis- 
fatti. Il vescovo di Langres in particolare si dichiarò si contento dell’Istruzione pa- 
storale, ch’era incantato della condiscendenza de’ commissari e del ristabilimento 
della concordia che credeva infallìbile; ma quale non fu il suo stupore e quello di 
tutti i prelati ortodossi, quando fu chiarito che gli opponenti, radunati senza di lui 
dal cardinale di Noailles, avevano decretato di dichiarare agli agenti del clero, che 
i loro sentimenti erano interamente contrari a quelli dell’ .assemblea, e che crede- 
vano di non poter più assistere alle sue deliberazioni! Indegnato di tale procedere, 
il vescovo di Langres abbandonò per sempre questi faziosi ; e dall’ altro canto il ve- 
scovo d’Auxerre, De Caj’liis, che era stato della combriccola, e che ne aveva pale- 
sata la risoluzione, non pigliando congedo da alcuno, scomparve e se ne fuggì nella 
sua diocesi. 

Luigi XIV non ordinò pena alcuna però centra i prelati che mettevano in tanta 
conturbazione la Chiesa: per lo contrario fece loro ingiungere che assistessero come 
prima alle assemblee ed alle deliberazioni, nelle quali avrebbero una intera libertà 
di esporre i loro sentimenti; la quale particolarità era tanto notoria, che il cardinale 
di Noailles ricomparendo nell’assemblea, disse in termini espressi, che il re era alieno 
affatto dal prevenire i suffragi, e che lasciava intera libert.à di opinare. Fu richia- 
mato perfino il vescovo d’.4uxerre, il quale sì staccò allora dalla fazione tanto aper- 
tamente, quanto il vescovo di Langres, ma che non ebbe la medesima costanza. 

Trovandosi radunati tutti i prelati, ortodossi e opponenti, i commissari fecero il 
rapporto delle loro discussioni sulle materie trattate nella bolla. Essi dimostrarono 
non solamente colle proposizioni condannate e co* sensi del libro da cui erano estratte^ 
ma colle confessioni medesime di quelli che avevano scrìtto io suo favore, che esso 
■comprendeva tutto il sistema di Giansenio, e che perciò la condanna ne era stala ne- 
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crssaria. Mostraroc pure ctlla mrdcsìma evideaza che non vi era alcuna di quella 
qualiOcazioni, che nou cadesse sopra qualcuna delle cento ed una proposizioni. Fa- 
cevano inoltre vedere che il libro non era stato condannato in maniera vaga e inca- 
pace di dirigere la fede; poiché il papa vi aveva censurato un si gran numerò di 
proposizioni , come contrarie alla credenza della Chiesa ; e che con ciò egli faceva per- 
fettamente sentire il pericolo del libro donde erano cavate. L’assemblea si mostrò 
pag.i interamente di tale rapporto; poscia il cardinale di Rohan, capo della commi»- 
sione, pregò i suoi cooperatori dì esprimere il loro parere, e pigliando a favellare 
in loro nome, disse che il lor sentimento era che l’assemblea dichiarasse quel che se- 
gue: “Che ella aveva rirnnosciuto con molto gaudio la dottrina della Chiesa nella 
costituzione del papa; che ella accettava con rispetto esnmmissioue la bolla Unige- 
itHus, che include la condanna del libro intitolato Nuovo Testamento che 
ella condannava questo medesimo libro e le cento e una proposizioni che ne sono 
estratto, nella stessa maniera e colle medesime qualificazioni che il santo padre le 
aveva condannate; che prima di separarsi, l’assemblea decreterebbe un modello di 
istruzione pastorale, che tutti i vescovi che la componevano farebbero pubblicare 
nelle loro diocesi, colla bolla tradotta in francese; che ella scriverebbe a tutti i ve- 
scovi del regno, e manderebbe loro il risultato delle sue deliberazioni, colla copia, 
della sua Istruzione pastorale. 

Il vescovo d’Evreui fu quegli che avea steso questa formola d’accettazione nel- 
r ufficio che si teneva presso il cardinale di Rohan, alla presenza di tredici vescovi 
che lo componevano; partilo saviamente adottalo, affinchè l’ accettazione della bolla 
diveni.sse uniforme in tutto il clero di Francia. L’arcivescovo di Tour.s, d’Hervau, uno- 
de’ principali opponenti, fu pregato fra i primi a dare il suo parere su questa for- 
mula. Egli disse che se si persisteva à voler fare un’ islruzion pastorale, bisognava 
cominciare dal presentarla all’a.ssemblea e farla approvare, prima di pronunziare 
sulT accettazione della bolla. Gli altri opponenti non mancarono di applaudire a< 
ciò, volendo che almeno una spiegazione qualunque precedesse l’ accettazione, af- 
fine di stabilire qualche relazione fra l’ una e l’altra, e se era possibile qualche re- 
strizione riguardo alla bolla; ma questo artificio era vecchio, e fu deliberato alla 
maggiore pluralità di voti, che si comincerebbe dall’acrett.nzionfr Non v’ebbero d’op- 
ponenti che gli arcivescovi di Parigi e di Tours, i vescovi di Chàlons sulla Marna, 
di Verdun, di Boulogne, di san Malò, di Raiona, di Sénez e quello di Laon per al- 
cuni giorni. Tulli gli altri, in numero di quaranta, accettarono la bolla nella forma 
proposta. 

Da tale accettazione fino alla pubblicazione dell’ istruzione pastorale, diveisl pre- 
lati dclTassemblea impiegarono tutto il loro zelo per ricondurre all’ unanimità il 
cardinale di Noailles, di cui compiangevano la virtù sorpresa, e che verosimilmente- 
non prevedeva le conseguenze del suo falso passo; ma tulle sollecitazioni furono 
inutili. Egli non volle neppur consentire che alcun vescovo del suo partito prendesse 
parte nell’esame e nella compilazione dell’ istruzion pastorale; ricordandosi pur 
In ppo che un simile concorso gli aveva levato il vescovo di Langres. Tutto quel 
più che si potè da lui ottenere, si fu che si potesse chiamare a parte del lavoro il 
doilorc Léger, i cui sentimenti erano conformi a’ suoi. Nondimeno si fecero all’istru- 
zione i mutamenti che voleva la fazione; il dottore ne parve contento; ma non così 
il cardinale : ed ecco qual era la sua difficoltà. Il cardinale, o la sua fazione, voleva 
sep:irare assolutamente dal libro e dalle proposizioni di Quesnel , gli errori che il 
papa vi aveva condannati. Egli consentiva che si parlasse del libro e delle proposi- 
zioni, e che lo si condannasse anco in generale; ma ciò che egli non voleva in modo 
alcuno, è che si attribuissero al libro od alle proposizioni glL errori che vi si trova- 
vano. Così egli restava padrone di trincerar.si nella vecchia questione del fatto e del 
duino; di confessare che un libro, o dei lesti che contenessero degli errori, sareb- 
bero condannabili anch’essi, o di negare intanto che il libro e le proposizioni di Que- 
snel contenessero gli errori condannati dalla bolla. Di tal modo egli si apriva un.i 
via per salvare il libro e le proposizioni non solamente di Quesnel, ma di Gi.in.'enio 
c di tutta l’eresia del gcins-nismo. -< 1,' unica ri.spnsla che io ho polulo ria\.irc da 
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monsignor di Parigi , disse intorno a ciò il cardinale di Roban in piena assemblea , 
risposta anche data in termini generali, senza cbe egli abbia mai voluto spiegarsi in 
una maniera precisa , è cbe nella nostra istniziou pastorale vi è una queslion di 
faUOy cbe noi dubbiamo evitare ». 

Quando si ebbe letta l’istruzione all’assemblea, l’arcivescovo di Parigi disse cbe 
per buona sorte la divisione dei vescovi sulla bolla non concerneva alla sostanza 
della fede, e cbe egli prendeva la risoluzione ìnsiem co’ suoi aderenti di dimandare 
delle spiegazioni al papa. Il vescovo di Laon , che era tuttavia del numero degli op> 
ponenti, fu sorpreso da questo discorso. I prelati della fazione non gli avevano mai 
favellato in cotal modo. Quando si erano determinati a non volere assister più al- 
l’assemblea, erano restali d’accordo anzi del contrario, ed avevano piantato per 
principio , che non si poteva accettar la bolla senza intaccare i dorami della fede. 
Scandalizzato da nna variazione cosi strana , egli la ruppe con loro , ricevette la 
bolla e portò la sua accettazione agli agenti del clero. 

Nonostante l’ estrema attenzione de’ prelati accettanti di evitare ogni apparenza di 
relazione fra la loro accettazione e la loro istruzione pastorale , gli opponenti pub- 
blicarono nondimeno che l’assemblea non aveva accettata la bolla che relativamente 
alle spiegazioni contenute nell’ istruzione. Con ciò ei volevano diire ad intendere che 
la bolla era oscnra; che i vescovi accettanti erano stati costretti di schiarirne l’ am- 
biguità, di fissarne il senso, e che avevano limitato o almeno riferito la loro aaet- 
tazione al senso che proponeva Tistruzione pastorale. Dando per certo chel’ assem- 
blea ristringeva cosi il senso della bolla, essi avevano sopratuttoin visla cbe il papa 
non ammettesse la loro accettazione;che riprovasse anche l’istruzione pastorale; che 
disapprovasse almeno la condotta di quelli cbe l’avevano data, e cbe la divisione si 
introducesse fra il rapo e i membri della Chiesa insegnante; il che non poteva riu- 
scire che in pregiudizio della bulla ; speranza chimerica, poiché è un fatto della più 
grande notorietà che avevano cominciato dall’ accettar la bolla puramente e sempli- 
cemente , cbe non avevano adottato l’ istruzion pastorale se non molti giorni dopo 
tale accettazione; e che per evitare ogni ombra di relazione fra l’tina e l’altra , er» 
stato costantemente rigettato ogni preambolo nell’ accettarla , e cbe avevano amato 
meglio di consentire alla separazione dei vescovi opponenti , che di rallentarn in 
nnlla in quella maniera di procedere. Quindi il papa fu perfettamente sodisfatto: 
egli non trovò l’accettazione nè restrittiva, nè condizionale, e ricolmò di dogi i ve- 
scovi dell’ assemblea; e disse pur anco, cbe se non dava un’approvazione formale o. 
speciale all' istruzion pastorale dell’ assemblea, era unicamente perchè Roma inviola- 
bilmente attenendosi alle sue consuetudini, non aveva il costume di coù approvare 
questa sorta di alti. 

Non si er.i aspettato sino allora per eludere l’autorità della bolla. Fin dal princi- 
pio dell’a.ssemblea si sparsero da tutte le parli de’ libelli scismatici. U capo della fa- 
zione ne diresse perfino all’ a.ssembica sotto il titolo di Memorie, e osò dire che era 
giunto il tempo m cui si doveva, ad esempio degli Apostoli , sollevarsi al di sopra 
di tutu i timori, al di sopra delle minaccie del gran prete e di tutta la schiatta 
sacerdotale; che il papa nelle cento e una proposizioni aveva ferito con un solo colpo 
cento e una verità, che non possono negarsi senza rinunziare alla fede, verità chiara- 
mente fondate sulla Scrittura e sulla tradizione. I partigiani di Quesnel tenevano il 
suo medesimo lingu.iggio, e tutti di concerto si scatenavano contea il pontefice e la 
Sede romana con un furore che non avrebbe esempio alcuno , senza la ribellione dì 
Lutero contra la bolla di Leone X. 

Siccome l’assemblea aveva scritto al papa per rendergli conto del suo procedere e 
della sua sincera accettazione , i prelati opponenti vollero pur essi scrivere al capo 
della Chiesa, c concertarono tutti insieme la loro lettera. Vantarono molto il loro 
zelo per combaltere gli errori, e in particolare quelli di Giansenio, per l’onore della 
Sede apostolica e la conservazione dell’unità; nel che dicevano di superare i loro 
colleglli , qu.intunque fo.ssero inferiori di numero. Attestarono pur anco di essere di- 
sposti a coud.ianare il libro di Quesnel; ma alTermavano chela bolla inspirava audacia 
agli eretici; che facea vacillar la fede de’ nuovi convertiti, che metteva in ispavento 
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molte persone d’una f^rande pietà; che turbava le coscienze delicate, e che tutti i 
corpi così della Chiesa come dello stato se ne oOeadevano, anziché disporsi ad ob- 
bedirvi. Dicevano poscia che avrebbero mandata una nota dei punti che facevano 
nascere difficolt.ì, e che stenderebbero in ordine tutta la dbciplina delle loro chiese, 
colla dottrina che era stala loro trasmessa dai loro predecessori. Non osavano dire 
ancora che non volevano costituzione, ma si contentavauo di insinuare che la bolla 
aveva bisogno di spiegazioni, e nondimeno non le domandavano. Sentivano beob^ 
simo che non ne sarebbero loro date ; e nel corso dell' assemblea il cardinale dì 
Noailics, attorniato da’sooi partigiani, i quali gli proponevano i| ricorso al papa per 
averne delle spiegazioni, aveva lor risposto in questi termini : È inulile, e sare bbe 
mala fede impiegar questo mezzo. Ma la buona o la mala fede non si cambia che 
troppo spesso a seconda dell’ interesse. Fingevano di bramare delle spiegazioni , ben 
persuasi che non ne sarebbooo loro date, o almeno che esse non sarebbero mai cod 
precise, che non ne potessero dimandar delle altre, e prolungare all' infinito i dibat- 
timenti. 

Il re non volle che questa lettera fosse spedita. Acconsentiva che dascnno io par- 
ticolare scrivesse al papa, ed anche per dimandargli delle spiegazioni; ma temendo 
con ragione che se scrivessero in comune, non pretendessero, a malgrado del loro 
piccol numero, formare un corpo a parte nel clero del regno, od anche rappresen- 
tare l’assemblea, colla quale l’avevan rotta, egli tenne fermo perchè non iscri- 
vessero che separatamente, il che essi non vollero fare. Se però non avessero cercato 
che gli schiarimenti che sembravano desiderare, che cosa importava loro o di scri- 
vere in comune, o separatamente? Dachè ognuno di loro aveva la libertà di scrì- 
vere , la dimanda che avessero fatta non direbbe stata meno comune a tutti , e cosi 
pure differente la risposta. Non avendo riguardo a tale rifiuto, il re non pensò più che 
a dare le sue lettere patenti perla pubblicazione della bolla, e la soppressione tanto 
del libro condannato, che dei libelli composti per sua difesa. 

NiiU minuta che si fece subito delle lettere patenti, il re ingiungeva la pubblica- 
zione della bolla; il che indusse l’arcivescovo di Bordò^ de Bezons, a liclamare 
pel diritto dei vesMvi, il quale pareva leso da tale ingiunzione. Egli trovava che in- 
giungere ai vescovi assenti di pubblicar la bolla nelle loro diocesi in virtù dell’ ac- 
cettazione fatta dall’assemblea, era un volere che quaranta vescovi dessero la legge 
3 più dì ottanta; che così il maggior numero per una cieca deferenza si privasse del 
diritto che essi avevano di giudicare. Alla prima istanza il re sospese la spedizione 
delle lettere. Rispose però che il più gran numero de’ prelati rimasti nelle loro dio- 
cesi si eran già spiegati sufficientemente; che almeno egli n’era stato assicurato, e 
che non si trattava che di chiarirsene. Egli incaricò di questa verificazione il medesimo 
de Bezons, il che non gli tornò difficile, poiché questi vescovi, in numero di sessanta 
e più, avevano già scritto a diversi prelati dell’assemblea, che riconoscevano la dot- 
trina della Chiesa nella costituzione. Quindi le lettere patenti non furono più ritar- 
date. Non v’ebbe difficoltà a registrarle. Il sig. Joly di Fleury, avvocato generale, che 
ne fece istanza al parlamento, dopo aver lodato il re, sempre attento a distruggere 
gli antichi errori e ad arrestare i progressi dei nuovi, disse che sebbene non si tro- 
vassero punto nella costituzione le clausole, centra le quali erano stati spesso co- 
strilli a protestare, si potrebbe abusar tuttavia di alcune espressioni generali; e 
dimandò che nella registrazione si impiegasse la riserva ordinaria dei diritti della co- 
rona e delle libertà della Chiesa gallicana. 

L’istruzione pastorale dell’assemblea colle letlere patenti del re furono mandate 
nelle provincie a tutti i vescovi. Vi si aggiunsero le deliberazioni e tutti gli atti del- 
l'assemblea, e si pregarono questi prelati di valersi dei mezzi che i quaranta lor col- 
leghi avevano giudicati i più acconci a conservare la verità e l’unità santa. Per tutto 
quanto il regno sette soli furono i vescovi, cioè quelti di Metz, d’ Arras, di Treguier, 
d’Aogoulcme, dì Montpellier, di Pamiers e di Alirepoìx, che si dimostrarono favo- 
revoli, e quasi tutti semplicemente col loro silenzio, agli otto dichiarati opponenti; e 
nondimeno essi proscrissero il libro di Quesnel, e la maggior parte di loro lo con- 
dannarono anche come contenente errori , e segnatamente quelli di Gianseoio. Dal 
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■che è chiaro che procedendo coiitra le Riflessioni morali, si andava contro un libro 
che aveva tanta fama quanto era perniciosa; poiché, per confession propria dei ve- 
scovi opposti alla bolla, esso rinnovava gli errori del giansenismo. Se i giudizi della 
Chiesa, come quelli di Dio, non si giustificasseVo punto da sé medesimi, ci vorrebbe 
egli di più che questo fatto per far sentire e la sapienza e l’equità di una bolla che 
troncava dalla radice un errore che metteva tanti rampolli ? Tutti gli altri vescovi del 
regno, persuasi che non potevano far meglio che di confermarsi a quelli dell’assem- 
blea , adottarono la loro formolo di accettazione e il tenore de’ loro editti , senza pur 
mutarvi parola. 

Si vide pertanto apparire una moltitudine d’editti, e tutti in un perfetto accordo 
in favore della costituzione. L’arcivescovo di Cambrai fu uno de’ primi che illustrasse 
il suo zelo e la sua eloquenza. Punto ad un tempo e dagli insulti che si facevano 
ogni di alia santa Sede romana, e dall’o.stinazione colla quale si difendevano gli er- 
rori proscritti ; ~ 0 Chiesa romana, esclamò egli , o città santa , o cara e comune pa- 
tria di lutti i veri cristiani? Non v’ha in Gesù Cristo, nè Greco, nè Scita, nè bar- 
baro, nè Giudeo, nè Gentile. Tutti son fatti nel tuo seno un solo popolo, tutti sono 
concittadini di Roma, ogni cattolico è romano. Ma donde procede egli mai che tanti 
figliuoli snaturati disconoscano la loro madre, e la riguardano come una matrigna? 
O Chiesa, da cui per sempre Pietro confermerà i suoi fratelli, ob, se avvenisse mai 
che io ti dimenticassi, che la mia mano si dimentichi pur essa; chela mia lingua 
s’ inaridisca nel mio palalo, se tu non sei Uno all’ ultimo sospiro della mìa vita 
1* oggetto de’ miei cantici! •> E accoppiando a queste tenere effusioni di zelo e di 
pietà la vigoria delle prove e la sodezza del ragionare, egli dimostrò che i partigiani 
■delia novità non potevano, senza dare in contradizioni, insorgere contro la bolla 
accettala dal numero incomparabilmente maggiore dei vescovi di Francia, e non 
contradrtla dalle altre chiese, mentre essi s’accordano per principio incontrastabile 
che ogni giudizio dommatico della santa Sede, accompagnalo dall’approvazione po- 
sitiva di una parte notevole delle chiese della sua comunione, col tacito consenso 
deile altre, è reputato il giudizio dell'intera Chiesa '. Questo editto fu Tnltima 
opera strepitosa di un vescovo celebre per tanti altri titoli. 

Dal 1704 al 1714 Fèorlon aveva date fuori molte opere, ora sul Caso di coscienza, 
ora sul Formolario, sulPinfallibilità della Chiesa nei giudizii che ella fa del testo dei 
libri, sul silenzio rispettoso; e un tale avversario molestava i partigiani dell’errore. 
-Ei si vendicarono con ingiurie, dicono le Memorie per servire alla storia ecclesia- 
stica del secolo XVIII *, e uno sciagurato scrittore osò di stampare nel suo delirio, 
che Fcnclon era un autore incoerente, al quale era permesso di scrivere (t ogni 
cosa senza che alcuno si facesse un dovere di rispondergli. Ma un tale giudizio 
non fece buona fortuna. Un secolo è già scorso dopo la sua morte, e la riputazione 
<lell’ arcivescovo di Cambrai crebbe in molti più doppi. Fenelon fece per ben vent’anni 
la felicità di una grande diocesi. Egli recò ad effetto nel suo episcopato quelle mas- 
sime di virtù e di equità che aveva un tempo concepite pei principi suoi allievi. Un 
misto felice di fermezza e di dolcezza, una previdenza assidua, uno spirilo che sa- 
peva abbracciare le più pìccole particolarità , senza dare in minuzie, ed inalzarsi 
senza sforzo a’più grandi oggetti, una tenera compassione per gli infelici, una libe- 
ralità veramente cristiana ed episcopale, una pietà esemplare, una condotta soste- 
nuta, nobile, prudente: tali sono le doli che Fenelon diede luminosamente a vedere 
nella sua sede. Faceva egli stesso delle istruzioni a’ suoi seminaristi, confessava nella 
sua metropoli, vi diceva la messa ogni sabato, visitava esattamente la sua diocesi 
anche in mezzo agli eserciti nemici, predicava regolarmente la quaresima in qualche 
chiesa della sua città vescovile , e adempieva a tutti i doveri di un pastore vigilante e 
pieno di zelo. Nel tempo che facevasi la guerra, la sua città e il suo palazzo erano 
l’ asilo de’ generali, degli ufficiali e dei sold.iti malati o feriti. Egli si privava de’ suoi 
magazzini pel mantenimento dell’esercito, e pagando del proprio il soldato calmava 
le sedizioni. Ebbe il dolore di veder morire il prìncipe che egli aveva educato per la 
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feliciti della Francia, ed ebbe poscia a sofTrire la perdita de’ snoi virtaosi amici 
Egli mori , dice il Moreri , smunto affatto di danaro e senta debiti. Alcuni 
moderni hanno voluto far di lui un partigiano segreto del loro sistema di indif- 
ferenza per la religione. Voltaire insinnd primo la cosa, e altri dopo di lui l’hanno 
ripeluta. Ma la condotta e gli .scritti di Fènelon distruggono una tale accusa. No, 
egli non era un filosofo indifferente colui che voile farsi missionario, e che ne 
adempiè di fatto per qualche tempo gli ufiìci ; quegli che ispirò al duca di Bor- 
gogna una solida pietà , e che nc diede egli stesso 1’ esempio nella sua diocesi v 
quegli che si era costantemente pasciuto della meditazione de’ libri santi, dello studio 
de’ l’.idri e della lettura de’ teologi; quegli che si sottomise all’autorità che lo aveva 
condannato; quegli i cui scritti e le cui lettere ed azioni respirano la pietà più te- 
nera, e che si onorava de’ menomi uffici! del ministero episcopale. Se Féaelun fosse 
stato filosofo, non si vorrebbe più riguardarlo che come un vile ipocrita. Allora la 
religione lo respingerebbe da sè, ma la filosofia non dovrebbe essere sollecita a riven- 
dicarlo. Per buona ventura una tale accusa non ha pur l’ombra del vero. Gli scritti 
di Fèuelon sono molti e conosciuti. Noi non diremo se non di quelli che fanno al 
nostro disegno; il Trattato dell' esistenza di Dio, le Lettere sulla religione, una 
Lettera sulla lettura della sacra Scrittura, quella sulla Comunion frequente, 
dei Sermoni, de’ Trattenimenti e delle Riflessioni di pielà, delle Lettere .spirituali, 
il Tratlato dell’ educazione delle Figlie, quello del Minislero dei Pastori, le Di- 
rezioni per la coscienza di un re. Tali sono gli scritti che fanno parte della colle- 
zione delle opere di Fèuelon stampate a spese del clero di Francia nel 1787. Non vi 
abbiam comprese quelle che riguardano il quietismo e l’altre contea i giansenisti. 
Questa edizione venne affidata alle cure dell’abate GalFirde del padre Querbeuf, che 
vi aggiunse una vita di Fèuelon, che fu superati da quella che il cardinale di Bausset 
pubblicò da poi. Negli scritti filosofici c letterarii dell’arcivescovo di Cambra!, come 
le Avventure di Telemaco e i Dialoghi dei morti, ecc., si vede un uomo nudrito 
del fiore della letteratura antica e moderna, e accesoda un’immaginazion viva, dolce 
e ridente. 11 suo stile è facile, scorrevole, grazioso, armonioso; gli uomini di ua 
gusto delicato vorrebbero che fosse più rapido, più gagliardo, più calzante, più fino, 
più pensalo, più lavorato; ma non è dato all’uomo di essere perfetto. Fu spesso pa- 
ragonalo Fèuelon a Bossuet; ma ambedue hanno il loro merito particobre. Queste 
era infinitamente più dotto, piu stringente, più metodico; 1’ altro più letterato. L’ a- 
quila dì Meaiix sarebbe stala meglio dab al re; il cigno di Cambra! al papa: que- 
sto è il suo trionfo. Il dì 7 del gennaio 4716 Fènelon fu rapito alla religione , alle 
lettere ed al suo gregge, di cui fece le delìzie e l’edificazione fino all’ultimo suo re- 
spiro. Ma torniamo alle Riflessioni morali. 

1 prelati opponenti diedero pur essi i loro editti contea il libro dì Quesnel, e tutti, 
nessuno eccettuato, lo condannarono. Essi furono anzi de’ primi a condannarlo, e 
la maggior parte lo proscrissero, come contenente gli errori di Gìansenio. L’ arcive- 
scovo di Tuurs e il vescovo di Boulogne diedero la condanna, che ne facevano, come 
una nuova prova del loro zelo ad estirpare il giansenismo. 11 vescovo di Baiona assi- 
curava che tutti i prelati, animati da uno zelo eguale contro la dottrina di Gìanse- 
nio, e contea gli scritti che ne rinnovavano gli errori, non avevano esitato a proscri- 
vere le Riflessioni morali. 11 vescovo di Chàlons ne parlava come di un’opera che 
f.ivoriva gli errori condannati. Il vescovo di san Malò lo mise nel novero de’ libri 
che spalleggiavano le opinioni contrarie alle decisioni della Chiesa. Quello di Verdun 
disse che dopo averlo esaminato con molb attenzione, vi aveva trovale molte pro- 
posizioni che tendevano a indurre i poroli in errore , principalmente sulle cinque 
proposizioni di Giansenio. 11 cardinale di Nuailles, non contento di aver dichiarato 
nel, primo editto conira le mora/l, che non poteva più tollerare il suo nome 

in fronte ad un’opera condannata dal sommo pontefice, ne pubblicò un altro dove par- 
lava della medesima opera comedi un libro assolutamente proscritto nella sua diocesi. 

Nondimeno in questo f.imoso editto, che fu dato il 25 del febbraio 1714, l’arcive- 
scovo di Parigi, e con esso tutti i suoi aderenti, invece di unire alla condanna del li- 
laro un'acceltaz'one sincera alla bolla, impugnava questa dec\«’one con raggiri e 
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sotterfugi e false apparenze di deferenza infinitamente più pericolose del linguaggio 
poco misurato di alcuni altri opponenti. « Non si era determinato, egli diceva, al 
partito che aveva preso riguardo alla bolla, se non dopo di essersi convinto che era 
il più rispettoso per la santa Sede, il più proprio a mantenere la verità e a dare ai 
snoi diocesani quella pace che egli vorrebbe procurare loro anche al duro costo della.' 
sua vita; che perù eglino non dovevano lasciarsi intimorire dalle apparenr.e di divi- 
sione, o piuttosto dalla diversità di sentimento che si vedeva esser fra i vescovi; 
poiché tale discrepanza non riguardava la sostanza della fede, e non rompeva i santi 
nodi della carità; che nessun vescovo dell’assemblea aveva presoli partito dell’errore,, 
che nessuno si era discostato dalla verità ». E aggiunge aver creduto che il partito 
più saggio fosse di ricorrere al papa per proporgli le sue difficoltà e le sue angustie, 
e per supplicarlo di rimettere la calma nelle coscienze spaventale, di sostenere la li- 
bertà delle scuole cattoliche e di conservare la pace nelle chiese. Indi egli vieta ad 
ogni ecclesiastico, sotto pena di sospensione incorsa pel solo folto, di esercitare nè- 
atto di giurisdizione, nè funzione qnalunqn» rispetto alla bolla, e di riceverla indipen- 
dentemente dalla sua autorità; intrapresa non per anco adita nella ctiiesa di Francia 
e forse nel mondo intero. E questo è il primo esempio di un prelato che abbia vietato, 
sotto pena di censura , di ricevere una bolla dummatica accettata dal più gran nu- 
mero dei vescovi, promulgata legalmente, e sostenuta dall’antorità sovrana. 

Quel che fece apparire questa intrapresa anche più temeraria, fu la circostanza del 
tempo in cui ella scoppiò. Si colse il destro in cui il re faceva radunare la .Sorbona , 
affinchè ella si conformasse all’accettazione dei vescovi, e registrasse la costituzione. 
Quindi si vide da una parte il re ordinare ai dottori di accettar la bolla, e dall’altra 
r arcivescovo proibire ad essi di riceverla. 11 prelato riconobbe egli stesso il suo pro- 
cedere rx)sì arrischiato, die il di innanzi pregò il cardinale di Rohan di prestargli 
mano per aiutarlo ad uscire dal cattivo passo ove trovavasi impegnato. Per assicu- 
rarlo però , quelli che lo assediavano , gli suggerirono lo spediente delle antidate. 
I dottori dovevano radunarsi , e si adunarono di fatti il primo giorno di marzo. Si 
stampò r editto la notte antecedente, e all’ apertura dell’ assemblea comparve colla 
data del 35 di febbraio. Un merciaiuolo, messosi sull’ ingresso della sala, ne distribiù 
gratuitamente degli esemplari ai dottori a mano a mano che entravano; ma questi 
esemplari erano si freschi, o piuttosto sì umidi, che anche senza porvi gli occhi ad- 
dosso, mostravano che uscivano allora dhl torchio. 

L’arcivescovo, o il suo partito, penuva egli seriamente che la sospensione di cui l’e- 
ditto minacciava quelli che accettassero la bolla, ne dovesse impedirne l'accettazione 
e la registrazione nella facoltà? Oltre che l’editto non era stato ad essa significato, era 
certo che essa non dipendeva nelle sue funzioni che dalla santa Sede e per niun modo 
dall’ordinario, per mezzo del quale ella non aveva mai ricevoto alcuna bolla. L’ar- 
civescovo confessava si bene una tale prerogativa , che alla notizia di ciò che opera- 
vasi nella Sorbona , dichiarò che non aveva preteso di comprenderla nel suo editto. 
Che dire di ciò, se non che una incocrenza non va mai sola? Qui nondimeno i gian- 
senisti ragionavano in maniera logica sotto altri riguardi. Essi non ignoravano che 
il libro proscritto dalla bolla aveva i suoi partigiani fra i dottori della Sorbona ; che 
il dottor Luigi Ilabert in particolare , la cui teologia era stata recentemente censurata 
d < alcuni vescovi, come favorevole al giansenismo , mostrerebbe tanta sommissione 
all’editto, quanta opposizione per jla bolla, lasciando stare i dottori, che avevano 
firmalo io prima il famoso Caso di coscienza. Difatto diversi dottori, per la ragione 
che si erano consacrati al partito , e sotto il pretesto che temevano la sospensione, 
opinarono di nulla stabilire circa la bolla. Ed io vero nulla si stabili in questo giorno. 
Nlai alcuni giorni appresso, dietro i nuovi ordini del re, la facoltà si radunò , e dopo 
alcuni dibattimenti e molte incertezze per parte di molli opponenti, i quali si muta- 
rono d’ avviso tree quattro volte, la pluralità de’ suffragi decise il 6 del marzo la re- 
gistrazione e l’accettazione, li 10 del medesimo mese si rilesse la conclusione , e fu 
confermala senza la menoma opposizione; e allora, secondo le leggi della facoltà, 
l’ affarefii riguardato come definitivamente terminato. 11 di 14 la focollà deputò verso 
il re per rend'cgli conto di ciò ch'era seguito. Diversi dottori e di differenti pareri 
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si unirono ai deputati per essere testimuui della relazione. Quegli che prese a favel- 
lare assicurò il principe che la facolLi aveva ricrviitu la bolla con rispetto, e che ve- 
glierebbe attentamente, affinchè nulla si proferisse di contrario alla sommissione che 
le era dovuta. Nessuno degli altri si lagnò che questa relazione alterasse in nulla la 
arerità, e che il decreto della facoltà non vi fosse perfettamente conforme. 

Non ostante fu in seguito impugnato questo decreto, e dichiarato falso, corrotto 
ed anche supposto; ma è facile di stabilire che la facoltà consenti all’accettazione cd 
alla registrazione della bolla. L'originale o foglio volante, sul quale si scrivono i 
suffragi, faceva fede che la pluralità fu per l’accettazione e che il decano pronunziò 
la conclusione in questi termini : La facoltà è di parere di ricevere la costituzione con 
rispetto e di inserirla ne’ suoi registri. Consci facullas consiiluUonem. suscipien- 
datn cum reverentia et commentariis mscribendam. Il dottore Hydeux risponde 
che la pluralità dei voti era stata per inserire solamente mscribendam , e non su- 
scipiendam, vale a dire per registrare senza far cenno d’accettazione. Il dottore 
llydeiix essendo incaricato di verificare i sqffragi in qualità di conscrittore, avrebbe 
dunque imposto a’ suoi confratelli, lasciando passare una conclusione contraria alla 
verità; poiché finalmente la conclusione porta, come si è costretto di convenire, tanto 
il termine di accettazione quanto quello di registrazione, suscipiendam et inscri- 
bendam. Inoltre il termine registrare basterebbe senza quello di accettare. Nell’ uso 
ordinario registrare una legge , è consentire alla sua accettazione, salvo se non se 
ne faccia pna formale eccezione. L’autore della Testimonianza della verità asserisce, 
è vero, nella prefazione del suo libro che la facoltà ha fatto tale eccezione; ma è di- 
mostralo dal tenore della conclusione che tale allegazione non ha alcun fondamento. 
Il medesimo autore, creando un’ altra difficoltà, pretende che sieno stati violentati i 
suffragi, e conchiuse che il decreto è nullo, perchè le opinioni non furono libere; 
ma i dottori facevano giuramento sulle relìquie dei martiri di sostenere la verità sino 
all’effusione del lorb sangue; e sì vuole che un terrore panico abbia fatto loro sot- 
toscrivere un atto che a lor giudizio rovesciava da capo a fondo la fede e i co- 
stumi. Egli è dunque certo che la facoltà ricevette eregistro, la bolla vivente LiiigiXIV. 

Fra gli editti che i prelati opponenti avevano pubblicato contra le Riflessioni mo- 
rali, i quali prescriveano anche che questo libro doveva essere tolto dalle mani de’ fe- 
deli, e che ne ìntrrdicevano loro difatti la lettura, se ne trovarono alcuni si poro 
moderati che lungi dal contribuire alla pace della Chiesa, non potevano servire che ad 
accrescervi le discordie e le turbolenze. Il vicario di Gesù Cristo credette di non po- 
ter dissimulare un disordine cotanto pernicioso. L’ editto dì Tours, dato fino dal 15 
febbraio, fu dei primi censurati. Tuttavia, siccome non infliggeva alcuna pena a co- 
loro che ricevessero la bolla, fu proscritto solamente come capzioso, scandaloso, te- 
merario e ingiurioso alla santa Sede. Quello di Parigi fu inoltre imputato d’odorare 
di scisma, e di portare allo scisma. Si diedero qualificazioni ancor più forti a quello 
diCh.àlons sulla Marna; lo ài dichiarava erroneo e che sentisse d’eresia. Autorizzato 
dalla voce del vicario di Gesù Cristo, e prestando mano per l’esecuzione a questa 
santa autorità, il re ordinò la soppressione di lutti questi editti più o meno perico- 
losi; ingiunse ai loro autori di ritirarsi il più presto alle loro diocesi, e fece proi- 
bire all’arcivescovo di Parigi di comparire d’ allora in poi alla corte. 

Occupati senza posa dalla ribellione del giansenismo, il capo della Chiesa e il re 
cristianissimo avevano frattanto molti altri affari sulle bracaa, si per loro dominio 
temporale, quanto per gl’ interessi generali della religione, cari ad un modo all’uno 
ed all’ altro. Prima che si desse la bolla, il trattato che doveva rendere la pace a tutto 
il mondo cristiano, molti articoli del quale interessavano sommamente la vera fede, 
si negoziava a Utrecht. I protestanti vi facevano tutti i loro sforzi, non solamente 
per mantenere, ma per aumentare quel che in altri tempi avevano ottenuto in favore 
della loro religione. Essi volevano sopratutio far rivocare l’articolo quarto del trat- 
tato dì Byswirk, col quale era stato decretato, non ostante le pacificazioni o conven- 
zioni anteriori dell'impero germanico, che la religione cattolica sarebbe mantenuta 
in tutti i paesi che il re di Francia avesse occupati a titolo di riunioni e di dipen- 
denze, e che non avrebbe voluto restituire che sotto questa condizione. Essi diman- 
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-davano ioollre die i calvinisti di Francia fossero rimessi sai piede in cui erano prima 
delia revoca dell'editto di Nantes, e che quelli che erano condannati alle galere per 
motivo di religione, o piuttosto come perturbatori e sediziosi, fossero messi in libertà. 

Se il re si era reso inflessibile in questa parte in mezzo alle maggiori sciagure, 
■e in uno stato di debolezza che lo aveva ridotto a dimandar la pace come una grazia, 
era tanto più lontano dal cedere, dapoichè il cielo, tocco dalla sua magnanimità re- 
ligiosa, aveva venduto alle armi francesi il loro antico ascendente, e che il mare- 
sciallo dì Villars, sconcertando a Denain l'abilità del principe Eugenio, aveva ripa- 
rato con un solo combattimento tutte le precedenti perdite. Allora gli parve si strano 
die si pretendesse in alcuna maniera dettargli leggi per i suoi sudditi naturali, e 
comprendere quegli oscuri sediziosi in pubblico trattalo, che non degnò neppur ri- 
spondere alle istanze dei loro protettori. Questa nobile fierezza impose il silenzio a 
lutti quelli che ne faceano istanza. 

Dal canto suo il papa aveva mandato al congresso il conte Passionei, poscia car- 
dìn.ile, uomo d'ingegnosublime, dì carattere insinuante e di una destrezza indicibile 
negli affari. Egli aveva indirizzato anche al confessore di Luigi XIV un breve ono- 
revolissimo , nel quale lo scongiurava di impiegarsi con tutto il suo potere in un af- 
fare così proprio e degno del suo ministero, affine di indurre questo prìncipe e i 
suoi ministri ad opporsi con vigoria agli avversari de’ cattolici '. Le sollecitazioni 
del pontefice e del confessore riuscirono felicemente presso un re che anche nel tempo 
•de’ suoi traviamenti aveva sempre protetto potentemente la vera fede, e che ritor- 
nato sinceramente al Signore, non intralasciava più niente di ciò che pote.sse con- 
'tribuire alla gloria e all’avanzamento della fede che professava. Quindi l'articolo 
famoso e si contrastato di Ryswick fu mantenuto. Nondimeno Passionei ebbe ancor 
mestieri de’ suoi talenti per la Valtellina e alcune altre contrade dei Grìgioni. Era 
stato in altri tempi stabilito che gli eretici non vi potrebbero fare alcun esercizio 
pubblico della loro setta, e i protestanti volevano che si derogasse a tale regolamento. 
Sulle prime il Passionei respìnse la domanda con pari eloquenza che vigore \ ìndi 
adoperando presso tutti i ministri de’ principi cattolici, fece loro sentire perfettamente 
che la ragione era dal suo canto, e ottenne tutto quel più che egli volle. 

I principi protestanti di Germania, che avevano sempre in cuore il quarto articolo 
del trattato di Ryswick, non potevano soffrire che la religione romana fosse rista- 
bilita ne’ luoghi dond’ella era stata sbandita per mezzo di ciò che essi chiamavano 
pacificazione dell'impero, e che riguardavano come divenuta legge fondamentale. 
Tornarono ancora a questo ponto nel trattalo di pace che si conchìuse nel 1714 fra 
l’impero e la Francia, nel castello di RasladI, antico soggiorno de’ principi di Baden; 
ma Clemente XI, per far fronte ai loro artifizi, mandò di nuovo l’accorto Passionei, 
il quale non ismenti punto a Rastadt l’ idea che aveva data di lui a Utrecht. Non so- 
lamente l’articolo fu mantenuto in tutta la sua integrità, ma sì ordinò inoltre, rela- 
:tivameutc all’ esecuzione, che se vi fosse qualche stato, qualche città , o qualunque 
.altro luogo, nel quale non fosse ancora eseguito, o non lo fosse che imperfettamente, 
dovessero conformarvisi senza dilazione e senza alcuna sorta di alterazione, sotto 
qualunque pretesto che si potesse allegare. L’arcivescovo di Colonia, Giuseppe Cle- 
mente di Baviera, che aveva soflerte violenze contrarie a tutti i canoni , fu ristabilito 
ne’ suoi diritti, come pure nei beni e nelle prerogative della chiesa di Ilildesheim, 
non ostante tutte le intraprese sopra di essa del duca di Hannover tre anni innanzi. 
Rispetto ai luoghi ceduti da Luigi XIV, si decretò che ogni cosa che ha rapporto 
colla religione, vi sarebbe rimessa nello stato in cui era prima della guerra; che 
quindi nelle città cattoliche a quell’ cpou non si darebbero le magistrature che ai 
cattolici; che i vescovi e il rimanente del clero, i religiosi le monache, i cavalieri di 
Malta godrebbero di tutti i diritti ed entrate di cui godevano sotto il dominio fran- 
cese; che se in alcuni luoghi u’erano stati spogliati, in qualunque maniera e sotto 
qualunque pretesto che lo si avesse fatto, vi sarebbero ristabiliti senza ritardo; e che 

t Actes et Memoires coQceraaDt la paix dUtrecht, I. 2. 



410 STOKlà lUUVEMAUB DSLL4 CU1E54 An. 1714 

«e ne farebbe la restituzione, se fosse mai differiu , contando dal giorno in rui venira 
ordinata. 

Conrhiuso il trattato , Passiona fece molli altri passi con somma feliciti. I beni di 
una badia di Alemagna, troppo ricca per non suscitare la cupidigia eretica, erano 
stati presi da un principe protestante, cbe senu altra ria dt procedere ne awra 
scacciato l'abate. Il ministro del zelante pontefice ottenne un rescritto deU’im^- 
ralore, il quale obbligò P usm'patore a nnieUere il monastero all’abate e i beni al 
monastera Egli rendette un simile, serrigio ad alcune chiese di Treveri e di Liegi, 
le quali gemevano sotto una simigliante oppressioDe. Per gli ordini e per le soÙe- 
citaiioni del pontefice, egli prese a convertire la famiglia dei duchi di Brun.swick. 
e di Lunrbiirgo. Il papa scrisse al tempo istesso a questi principi le lettere le più 
atte a commovere. Enrirbetta Cristina, figliuola del duca Ulrico, principessa di 
tutte le buone qnalit.à e di costumi purissimi, si arrese senza difficolti. 11 duca 
suo padre permise incontanente il lìbero esercizio della religione cattolica in tutte 
le terre di sua obbedienza. Egli medesimo detestava nel profondo dri suo cuore l'e- 
resia clic aveva per mala ventura succhiata insiem col latte , e che lo ratleneva an- 
cora. Finalmente stimolato per poco men di quattr’ anni dalle tenere sollecitazioni 
del papa e dai rimorsi della sua coscienza , egli cedette alle richieste del celeste Pa- 
store e del suo vicario. Appena egli si vide cattolico, la gioia che ne provò fu tanto 
grande, e la sua fede exisi viva, cbe in ogni incontro diceva, non mancare alla sua 
felìcil.à diedi morirpresto. Egli morì difatto pocodopo la sua conversione, con tutti i sen- 
timenti die accompagnano la morte dei giusti. La prindpessa Eleonora di Schwartzen- 
boiirg, altra figliuola di questo duca, giù srossa dalla conversione di sua sorella 
Cr.stiria, il fu anrhe maggiormente da quella di suo padre. Ella era ancora irresoluta, 
allorché il papa la scongiurò di esporgli tulli i suoi dubbi. Essa il fece con una in- 
tera fiducia, e fu co.d soddisfatta delle risposte, che non esitò più ad abbracciare la 
fede cattolica. Abiurò anche a tutte le pompe del secolo, tutte le attrattive de’ piaceri, 
e non fu meno utile alla religione colla sua vita costantemente esemplare, che col suo 
credito e coi suo zelo. 

L’eresia fremè de’ trionfi della fede romana, e fece i più grandi sforzi appressoU 
giovane duca di Brunswick, perchè rivocasse almeno la ronressione dì suo padre in 
favore del culto cattolico. Cospirò sopratulto a Brunswick e a Wolfenbuttel per sol- 
levare i popoli centra tale concessione; mala vigilanza di Clemente KI non gli lasciava 
mai perder di vista ciò che egli aveva una volta operato pel bene della religione. Egli 
ricorse all’ imperatrice ElLsabetta, nipote del fu duca Ulrico, e colla mediazione di 
questa principessa ottenne dal nuovo duca che le volontà di suo padre fossero reli- 
giosamente eseguile. Non soffrì mai il giovane duca che vi si facesse la piu leggera 
violazione. 

lu mezzo a tante cure così degne dei capo dell’ apostolato , il papa era molestato 
forlejneiite dai princìpi della sua propeia comunione. 1 re di Sicilia pretendevano che 
in virtù di una bolla, conceduta già dal principe Ruggero da papa Urbano II, di avere 
in perpetuo quasi la potestà pontificia nelle terre del loro dominio. Il dolio cardinale 
Barnuio aveva stabìlilo con solidi argomenti che questa bolla era stala alter.ita, ed 
essi gli ri.sposero da antagoni.sti meglio provveduti di forza che di ragione. Talea dire. 
Io fecero escludere dal pniitificato nel seguente conclave; ma iRomani e lutti ì critici 
assennati hanno rgiialmeute sostenuto che essa non contiene che un privilegio perso- 
nalmenle coiicrdutoa Ruggero e ai suo figliuolo Simonr, o ad un altro legittimo erede 
di Roggero. Le espressioni di Urbano li non possono chiaramente appurarsi che a 
sole due grnernzionì. E perciò questa scritta sì rimase per lungo tempo nell’ ohblio, 
allorché fu inserta in una raccolta nel 1513 da Gian Luca Barberìo, che l’aveva mollo 
inutilmente traila fuor della polvere. 

Per un motivo ben l^giero veramente il vescovo di Lipari aveva scomunicato .al- 
cuni magistrati di giurisdizione subalterna. Questi si rivolsero al tribunale dcll.a mo- 
narchia, vale a dire ai pretesi depositari del potere accordato dalla concessione di Ur- 
bano II, e ne ottennero l’assoluzione, che noi chiamiamo ad cautelavi. Il ve.scovo 
andòaRoma, e 1’ .anno seguente 1712 ottenne dalla congreg.azione dell’ immunità una 
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lettera circolare per tutti i Tescovi della Sicilia, la quale diceva che nè meno i legati 
avevano la facoltà di dare questa sorta di assoluzioni, o di giudicare delle censore 
decretate dagli ordinari, e che questo diritto era riservato ai papa. Tre di questi pre- 
lati rimandarono la lettóa circolare al ministro del re, tre altri rappresentarono alla 
corte romana le conseguenze che poteva avere la sua pubblicazione; ma i vescovi di 
Mazara , di Catania e d' Agrigento credettero di doverla pubblicare, e pretesero che 
trattandosi di materie domroatkhe, ella non tosse soggetta al /'areo/is regio. Presen- 
tendo il viceré che si voka impognare il tribunale della monarchia , ordinò ai tre ve- 
scovi di rivorare la loro pubblicazione, e dichiarò tanto la lettera pubblicata, quanto 
tutte quelle che si potessero pubblicare per l’ avvenire, nulle e di nessun effetto. Es- 
sendo stata questa dichiarazione pubblicata anch'essa nella città di Catania, il vescovo- 
dei luogo ne diede una affatto contraria, il che gli tirò addos.«o un ordine di uscir dal 
regno. Égli obbedì; ma nel partire mise in interdetto la sua diocesi, e pronunziò la 
scomunica contra i due ufficiali che gli avevano recato Tordine del viceré. Il vescovo- 
d' Agrigento e anche l'arcivescovo di Messina furono poco dopo costretti pur essi a 
doversi ritirare. Il primo fece partendo quello che aveva fatto il vescovo di Catania ; 
e i vicari generali che egli aveva nominati per governar la diocesi nel tempo della sua 
assenza, furono imprigionati , perché si mostravano disposti a secondare le sue in- 
tenzioni. 

L’affare era in questa situazione, qiundoii duca di Savoia a<^iiislò nel 1713 il re- 
gno e il titolo di re di Sicilia. Le opinioni mutarono col governo. Abbiam veduto quel 
che pensavano o facevano gli ufficiali del tribunale della monarchia, mentre la Sicilia 
era sotto il dominio della Spagna. Quando essa fu r/^duta al duca di Savoia , i mede- 
simi ufficiali dissero altamente, che questo tribunale non era che una chimera. £i si 
confessavano inescusabili di averlo sostenuto con tanto scandalo, e protestavano di 
non potere in coscienza uscir dalla Sicilia se non dopo di avere riparato questo scan- 
dalo , per quanto era in loro , con una pubblica disapprovazione del loro procedere. 
Difatio il marchese di Los Balbazes, antico viceré per la Spagna, il presidente della 
monarchia, e molti altri de’ suoi ufficiali non partirono se non dopo di aver condan- 
nato i loro errori con atti autentici , e ottenuta dal papa l’assoluzione dalle loro cen- 
1 sure. Questo contegno commosse fortemente i popoli contra gli abusi che si ripristi- 
navano. Dall’ uno capo all’altro dell’ isola non fu che solo un grido, una voce per ter- 
minare questo sciagurato affare con sodisfazione della santa Sede. Il papa, il quale 
gemeva per l' indecenza e per gli abusi di tale mostruosa giurisdizione, credette di tro- 
y varsi nelle circostanze favorevoli per abolirla. Pubblicò immantinente una bolla con- 
tro la sentenza che aveva dichiaralo nullo l’ interdetto fulminato dal ve.scovo di Ca- 
tania , e si trovò il modo di affiggerlo in quella città quasi subito dopo che il duca 
di Savoia arrivò nel suo nuovo regno. Poco appresso si videro comparire due moni- 
torii nella capitale ; uno contra quelli che avevano intimato il bando alfarcivesoovo 
di Messina e al vescovo di Agrigento, l’altro contra il giudice medesimo della mo- 
narchia. La congregazione delle immunità fece ordinar poscia ai diversi religiosi della 
Sicilia di osservare P interdetto , sotto pena di sospensione e di privazione d' ogni 
dignità. Un gran numero di essi credette di dovere obbedire , e fu obbligato a pas- 
sare in Italia, dove il papa provvide al suo mantenimento. 

Ne’ piccoli stati tutti i diritti sembrano di gran rilievo. I nuovi ministri di Sicilia 
facendo oggetto della maggiore importanza quel che gli Spaguuoli cominciavano a 
trattar di chimera, presero iloro partiti per contenere i popoli. Il 17 dell’aprile 1714 
si rendette in nome del nuovo re un editto, dal quale la corte romana si tenne offesa 
mollissimo. Nondimeno si negoziò e si impiegò il cardinale della Tréraonille presso 
il santo padre; ma le sue sollecitazioni , le sue memorie, tutti i suoi buoni uffici tor- 
narono inefficaci. Il 19 febbraio 1713, il papa, attaccando di fronte il tribunale della 
monarchia, abolì con una bolla, unicamente a ciò diretta, il diritto di legazione dei 
re di Sicilia ; indi scomunicò il giudice e gli ufficiali di questo tribunale, e gli eccle- 
siastici secedari e regolari che non avevano osservalo l’ interdetto. Il procuratore 
generale del re di Sicilia interpose il 20 marzo segueute un appello dal papa male 
informato al papa meglio iofornuto, alla santa Sede apostolica e a tulli coloro cui 



4iS STOHiA onivBitatLE DELLA cniKsx An. 1715 

ci può rioomre secondo i canoni. Grandi parole e piccoli mezzi, i quali non ser- 
virono che a dar materia ad una folla di scritti contraditlorii. Nelle circostanze in 
cui si trovavano i settari di Francia, non mancarono di sostenere la pretesa legazione 
del re di Sicilia contra Clemente XI; e fu a questo tempo che comparve la Difesa 
della monarchia di Sicilia, attribuita a Du Pin dall'Arte di verificare le date. 

Erano le cose in questi termini, quando il duca di Savoia pensando a fare il cam- 
bio del suo regno per qualche equivalente coll’ imperatore, il re di Spagna vi mandò 
truppe che ne conquistarono tosto la maggior parte delle cittì con tanto maggior fa- 
cilità , quanto era l’ ardore de' Siciliani di voler vivere sotto il dominio di questa co- 
rona. Quasi subito dopo che queste città ebbero aperte le porte agli Spagnuoli, esM 
dimandarono che fosse imposto nn termine alle turbolenze che il tribunale delia mo- 
narchi.i aveva suscitate, li re di Spagna incaricò il suo ministro di Roma di tratlame 
col pontefice. Fu regolato di comune accordo che si richiamerebbero tutti coloro che 
erano stati costretti ad abbandonar l’ Isola per avere osservato l’ interdetto; che si re- 
stituirebbero le cariche e i beni a tutti quelli che n’ erano stati spogliati dai ministri 
regii ; che per lo contrario quelli che erano stati puniti dal papa per aver violalo l’ in- 
terdetto, resterebbero soggetti alle pene fino a che il medesimo pontefice li scio- 
gliesse; che coloro ai quali egli aveva conferito cariche od onori per avere eseguito 
i suoi decreti, ne rimarrebbero in possesso; e che quelli che avessero incorso la sco- 
munica , sarebbero privati della comunione della Chiesa, fino a che si fossero rav- 
veduti , e fossero stati assolti dalle loro censore ; e finalmente che i corpi de' vescovi 
di Catania e di Agrigento, morti a Roma durante il loro esilio, sarebbero disseppel- 
liti e sepolti con onore nelle loro chiese, e che i vicari generali che essi avevano no- 
minati per governare le loro diocesi, ne ripiglierebbero e conserverebbero il governo 
fino al tempo io cui ne decadessero giuridicamente, secondo l’uso ed i canoni. Quando 
tutti questi articoli fossero stati puntnalmente eseguiti, il papa doveva dare facoltà di 
levare l’ interdetto ai vicari generali dei vescovi che lo avevano pronunziato. Cosi fa 
terminata questa lunga controversia. 

Durante questi contrasti tutte le università della Francia, senza eccezione, avevano 
seguito l’esempio della Sorbona perl’accettazione della bolla Unigenilus, e ad esem- 
pio del parlamento della capitale, tutti i parlamenti di provincia l*^avevano registrata. 
Foco soddisfatti di riceverla essi medesimi puramente e semplicemente, senza alcuna 
distinzione nè spiegazione, dichiarando che tutti i fedeli erano obbligati ad unirsi 
in questa medesima fede sotto pena di scisma e di eresia, i teologi di Douai avevano 
scritto in corpo il 22 giugno 1744 alla facoltà di Lovanio, per esortarla a confon- 
dere i novatori, che pobblicavano in Franca ch’ella aveva rigettala la costituzione. 
Udì 8 del mese seguente iLovanisti risposero che erano persuasi che tutto fosse stato 
fatto secondo il diritto e l’ordine legittimo nella procedura contro il libro delie Rifles- 
sioni mora/l/ che tutte e ciascuna delle proposizioni condannate fossero veramente con- 
dannabili, e fossero state legittlmamenlc proscrìtte. Quantunque questa pubblica 
testimonianza fosse molto sufficiente, essi accettarono poscia la imlla in una maniera 
formale ed autentica. 

Tutti 1 dottori e i prelati stranieri , che potevano attenersi ad una accettazion ta- 
cita, 0 limitarsi a non riclamare, credettero nonpertanto che, avnto riguardo al ro- 
more che si faceva in Francia , dovevano accettar la bolla in una maniera espressa; 
ed essi il fecero in uno spazio di tempo più o meno breve, secondo che essi erano più 

0 meno in grado di sapere quello che vi accadeva. Il vescovo di Namur ne ordinò la 
pubblicazione fin dal 5 febbraio 1744, e prima della fine del seguente luglio essa fu 
pubblicata in tutti i Paesi Bassi, eccettuata la diocesi d’ Arras, e nei tre elettorati 
ecclesiastici. La facoltà di teologìa di Colonia la ricevette autenticamente lidi 11 gen- 
naio 1715. Sebbene gli errori del tempo non fossero mai penetrati in Lorena, l’uni- 
versità di quella provincia non si contentò di riceverla il 16 luglio 1716; ma dichiarò 
che era un giudizio irrefragabile della Chiesa, una regola dommatica assolutamente 
immutabile ; e stese un formorlario di sommissione , che dovevano sottoscrìvere tutti 

1 dottori e i membri della facoltà. Ella era già stata ricevuta nei vescovadi di Liegi, 
•cPHildesheim, di Spira, dì Wurtzburgo, di Ratìslmna, e in altri molti dello stesso 
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paese: il senato di Cbambery aveva registralo l’editto del vescovo di Grenoble, il 
tonale pubblicava la medesima decisione \ e il vicario generale del sant’ uibcio di To- 
nno aveva mandalo fuori il suo editto per notificarla a tutti i fedeli. L’ nniversilà di 
Coimbra in Portogallo, dopo di averla ricevuta colla sommissione più religiosa il 4 
febbraio 1717, fissò, per mantenerla , un giuramento che dovevano prestare i profes- 
sori e tutti i membri delle facoltà di teologia, di diritto, di medicina, e i collegi di- 
versi che le sono aggregati. Esso era concepito in questi termini: « Io mi sottometto 
in tutto alla costituzione apostolica dell’ 8 settembre 1713. Rigetto, condanno, ana- 
temaUzzo tutte le proposizioni che vi sono condannate, e nel senso in cui sono con- 
dannate ». Questo formulario fu giurato e sottoscritto da ceototrè dottori e professori 
in teologia, dodici professori in diritto canonico, dieci professori in diritto civile, 
sette professori in medicina, e nove deputati de’ collegi. U accettazione fu unanime, 
e universale la docilità. 

Coir andar del tempo, non v’ebbe università in Italia, in Ispagna, in Alemagna, 
in Polonia , a dir breve, fuor della Francia , dove non si pensasse qualmente circa la 
bolla. Questo ponto difatto, poco onorevole, è vero, pel regno cristianissimo, non è 
mai troppo inculcato. Un’ altra osservazione si è che la costituzione trovò molti più 
contradittori, di quello che non fossero i partigiani delle Rifkssioni morali^ poiché i 
prelati opponenti medesimi si dichiaravano tutti contro quest’opera. 

Sebbene la bolla non fosse contradetta che in Francia, e certamente dal più picciol 
numero de’Francesi ^ sebbene tutta l’Europa cattolica o l’avesse già ricevuta, o si dimo- 
strasse sinceramente.disposta a riceverla, si vide venir assalita da un sofista che nel 
suo libro della Testimonianza della Ferilà osava allegare contra di lei la pubblica 
voce, 0 le riclamazioni dei popoli. Non fu mai che si trovasse maggior fuoco e tanta 
immaginazione come in uuest’ opera; ma non fu altresì mai opera dove fosse si poca 
connessione , sì poca solidità e sì poco giudizio. Tralasciando di esaminare la sostanza 
del sistema dell’autore, il quale non ebbe altro che il principio di Marc’ Antonio de 
Domiois , e originariamente quello di Lutero e di Calvino, che sottomette i giudizi dei 
vescovi a quello del corpo dei fedeli , e che rende il popolo arbitro sovrano della vera 
credenza, si vedrà di primo tratto se l’ applicazione di questo principio può essere 
felice. La bolla non aveva avuto contradittori fuor di Francia, e nella Francia me- 
desima ella aveva in suo favore quasi tutti i vescovi , i dottori, i parrochi, le comu- 
nità secolari e regolari , e b maggior parte dei popoli. Convien dunque che l’ autore 
ristringa la qualificazione dei fedeli a quelli della sua fazione; e allora a che si riduce 
il suo raziocinio, se non a quel misero paralogismo : La voce del popolo è la regola 
della fede; ora noi quesnelisti alziamo la voce contra la costituzione; dunque la co- 
stituzione è contraria alla regola della fede. Ma v’ha egli setta, per quante empietà 
ella professi, che non possa rivolgere in suo favore la voce pubblica, e porsi al co- 
perto da lutti gli anatemi? Ecco ciò che prova, che T autore della Testimonianza della 
Verità non è più logico nelle sue opere di partito, di quel che sia teologo nella mag- 
gior parte delle altre. 

Egli afferma eziandio che i vescovi accettando la bolla vi sono stati costretti dal 
timore che avevano del re. Ma per istabilire la falsità di tale asserzione, non c’ é bi- 
sogno che della testimonianza più sincera de’ protestanti. « Ei si vogliono dire le 
cose come sono, dice il dotto Basnage in Uno scritto pubblicato contra la costituzione 
medesima ': non si è veduta l’autorità regia più dominante a Parigi che a Nicea. Se 
si vuole che il re, dichiarando le sue intenzioni, abbia fallo un eccesso di violenza 
la quale tolse sì visibilmente la libertà ai prelati, che non potrebbero sostenersi senza 
un miracolo, si potrà dire la medesima cosa dì Costantino a Nicea ». Del resto l’au- 
tore della Testimonianza mette in bocca ai primi prelati del suo partito una lagnanza 
che nessun di essi ha mai fatto. Si sa che il cardinale di Noailles nel corso delle de- 
liberazioni assicurò tutto il contrario; ed egli non faceva che riprodurre 1’ assi- 
curazione che il cancelliere Voisin gli aveva trasmessa per ordine del re in una let- 
tera che si può vedere ancora nella prelazione degli Es.sapli , altr’opera della fazione. 

• L’Eglise et la vùi isè rcnvei sées pn- la conit. p 78. 
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^imilmciite il cardinale e i suoi aderenti non bamio mai detto che fossero siati vio* 
lenlati, nemmeno nella protesta segreta eh’ ei fecero poco dopo, nella quale era sì na- 
turale di inserire un articolo di tale importanza, se non fosse stato chimerico. Final- 
«nente dopo la morte di Luigi XIV si restò in libertà senza dubbio: eppure i prelati 
■che avevano accettata la bolla, stretti a spiegarsi in favore del cardinale di Noailles, 
divenuto il padrone delle grazie , confermarono la loro accettazione nonostante le 
cantradiziuni d’ogiii maniera, e pertìn gli oltraggi che molli di essi ebbero a soffrire. 

Ma ecco un suffragio che, meglio di tutto quanto si è letto finora, convincerà del 
veleno che racchiude la Testimonianza della Verità. <• L’infallibilità della Chiesa, 
dice l’avvocato generale Joly di Fleury, facendo istanza per la soppressione di qne* 
st’ opera, l’ infallibilità della Chiesa riconosciuta dall'autore come uno de’ principali 
fondamenti della religione, come la base, il sostegno e la colonna della verità, non 
sarebbe più effettivamente che un fondamento incerto e sempre vicino a crollare, se 
dipendesse da una certezza appoggiata sul sentimento dei popoli, sopra una noturieti 
che sembra spesso evidente agli uni, mentre al contrario sembra evidente agli altri; 
dacché , per decidere in favore del più grande o del più piccolo numero, bisognasse 
consultare, come la regola più sicura della verità, la notorietà delle circostanze esteriori, 
che la disposizione dei diversi spiriti vede sem pre si differentemente. Quindi ciò che ogni 
particolare trovasse notorio ed evidente, deciderebbe di ciò che dovrebbe essere la re- 
gola della fede; e la testimonianza infallibile della verità, che deve essere una nella Chie- 
sa, sarebbe sottomessa al giudizio così fallibile e sì differente di ciascuno de’ fedeli. Per- 
ciò la nostra fede, il cui carattere è di essere stabilita sulla sommissione, non sarebbe 
più fondala che sopra una evidenza arbitraria; sicché noi non avremmo più alcuna re- 
gola sicura ed invariabile; e i popoli, divisi nei loro sentimenti, conseguenza quasi 
inevitabile della discordia dei vescovi, per qualunque disuguaglianza che si trovi nel 
numero dei loro suffragi, nulla più ci somministrerebbero che potesse determinarci ». 
L’ avvocato generale aggiunse, che se si trattasse del punto di dottrina suscettivo del 
menomo dubbio , i magistrali, prima di pronunziare, dovrebbero aspettare chela 
Chiesa l’avesse fatto prima di lutti; ma ehe il sistema dell’autore essendo così aper- 
tamente contrario alla dottrina della Chiesa in generale, e della Chiesa di Francia in 
particolare, nulla mancava per proscrivere un’opera egualmente contraria alla pace 
della Chiesa e alla tranquillità dello stato.II parlamento proibì il 23 febbraio 4715 lo 
spaccio di questo libello, e di nulla scrivere contra la costituzione, nè in favore delle 
proposizioni da essa condannate. 

11 clero di Francia in corpo menò l’ ultimo colpo a questo libro nell'anno appresso. 
Eppure Luigi XIV non era allora più in vita; persone potenti in gran numero si 
iiitcres.savano per l’autore e per la sua dottrina. La censura fu pronunziata il mese 
di ottobre non solamente contro la Testimonianza della Verità, ma anche contro gli 
Essapli , alte' opera che era per mala ventura salita in quasi rgual fama. Questa fu 
condannata altresì dal parlamento di Digione, come l’ altra l’ era stata dal parla- 
mento dì Parigi. L’autore si era in essa principalmente studiato dì metterla bolla in 
contradìzione colla Scrittura e coi Padri; di fare delle postille proprie a far perdere 
il rispi'tto e la sommissione che sono dovute alla cattedra di san Pietro , infine di 
giustificare l’ errore a danno di tutti quelli che avevano contribuito a proscriverlo. 

La pubblicazione di questi libelli e molti altri mutivi di scandalo, uniti alle esor- 
tazioni del papa, fecero pigliare al re la risoluzione di sottomettere coll’autorità quelli 
che non si potessero ricondurre al dovere per le vie della dolcezza e della persuasione, 
^loltissimi vescovi zelanti solo del bene della Chiesa furono di questo avviso , e di- 
mandarono che sì procedesse senza ritardo per le vie canoniche contea gli oppo- 
nenti: ma si trovarono pure de’ prelati intesi agli interessi dell’ nomo, troppo suscet- 
tivi d’attacco naturale e di rispetto umano, e molto gelosi altronde della fama di abi- 
lità ne’ maneggi, che questa sorda lega venne chiamata il partito de’ Negoziatori. In 
tutti i tempi e negli affari del più grande interesse per la Chiesa, questa sorta di me- 
diatori era a lei stata più dannosa de’ suoi dichiarati nemici. Quindi cominciarono 
que’ maneggi funesti, m cui i riguardi da una parte e le compiacenze dall’ altra tira- 
rono le cose in lungo fino alla morte dì Luigi XIV, esercitarono anche con pura 
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perdita la pazienza del reggeateve ingrossarono partito dell’ errore e dello sd- 
tma. Si dovea ben sentire per altrodaires|»erieQea del passato ebe gli opponenti non 
riceverebbero mai la bolla senza averla spiegata alia loro maniera; vale a dire senza 
averla ristretta tanto da sottrarre alia censura te proposizioni che ella condanna, e 
non attribuir loro alcun errore. Difstto questo fu sempre il loro trinceramento , da 
Cai fh impossìbile dì farli nscire. 

Clemente XI, giudicando cm ragtone ebe i prelati opponenti resisterebbero poco, 
se si fosse potuto vincere il cardinale di Noailles, onhoò particolarmente al suo niin> 
alo di indurre Luigi XIV a consentire eh’ ei lo chiamasse a Roma e lo citasse al sno 
tribnoale come membro del sacro collegio. Chiarita di tale dis^o, il cardinale tremò. 
Pronrise di mandar fuori un editto di accettaaioae, dimandò tempo per farlo, e gli fu 
concedah). In questo intervallo i mediatori interposero i loro buoni uffici; il nego* 
ziato fu menalo ancor per te lunghe , e non « vaine a capo di cosa alcuna. Mundh 
meno reditto comparve, ma sempre spiegativo ed anche restrittivo della bulla; i pre* 
hti che avevano la commissione di esaminarlo, k> trovarono insnfficienle, e oltradò 
anche insidioso. Il re indegnata si spiegò io modo da raddoppiare i timori. 11 nun* 
zio sollecitò di nuovo Luigi XIV, che permettesse di citare a Roma il cardinale. Fu» 
rono suscitate nuove difficoltà rontra l’ esecuzione di tale disegno , si tornò da capo 
alle conferenze ed ai negoziati , i quali non sorUrono migliof successo de’ primL 
Nondimeno venne decretato che il cardinale fareUae nn nuovo editto, del quale sa- 
rebbe giudice il papa medesimo; e il re gli assegnò un tempo per farlo , aggiun- 
gendo, che s’ egli non sodisfacesse , piglierebbe cantra di lui quei partiti che i^e- 
rebbe convenevrà. L’ editto, che non venne se non molto tempo dopo il termine in- 
dicato, peccava sempre, quantunque meno manifestamente, nella parte medesima 
del primo; e t prelati illuminati , a cui il monarca volle saggiamente comunicarlo, 
prima di mandarlo a Roma, non lo trovarono tate che il capo della Chiesa dovesse 
restarne pago. Dietro questo rapporto , il re prese la risoluzione di concertare col 
santo padre i mezzi canonici che si potessero impiegare per ridurre gli opponenti, e 
spedi a Roma Amelot per trattar questo affare. 

Q^to ministro aveva da pro^re alcuni progetti, e ne aveva molti da discutere 
rda impugnare.Fra questi nllimt era quello che il papa desiderava sopra ogni cosa, 
quel che il re medesimo avea dapprima approvato , ma che di poi gii era stalo di- 
pinto coi colori più odiosi, cioè di citare il cardioate al tribunale apostolico. Tale era 
ancora la proposizione di creare in Francia dei commissari per fare il processo dei 
vescovi opponenti; come anche di autorizzare il nunzio ad intimar loro di ricevere 
la bolla, e dichiaTarli, in caso di rifiuto , deposli dalle loro sedi. Ma la sola cosa che 
doveva seriamente cercar d’ottenere il ministro del re, era l’approvazione del pon- 
tefice per la celebrazione di un concilio nazionale in Frauda ; e per indurlo a ciò, si 
andava dìieguandoeli tutte le sue apprensioni. Si doveva assicurarlo che i suoi legati 
vi sarebbero ricevuti con tutta la distìnzion possibile ; che essi proporrebbero le ma- 
terie; che assegnerr bbe egli stesso il numero deUe sessioni; che prescriverebbe i punti 
che vi si potrÀbero discutere, e ebe sarebbe interamente lìbero di rifiutare la sua 
approvazione a tutto ciò che vi fosse stato folto senza il suo rouseuso. Il re promet- 
teva di tener mano all'esecuzione, e di impiegarvi all’uopo tutta la sua autorità. 

Clemente XI, che conosceva la religione e tutta la probità di Luigi XIV, col quale 
fu inoltre sempre ed era legato in un’amicizia che giungeva fino alla tenerezza, non 
ebbe certamente alcuna apprensione circa la lealtà di questo principe; ma nonostante 
tutto ciò egli non potè approvare il progetto di un condilo. Oltre multi iiicouve- 
nienti indipendenti dal monarca , egli vedeva come la via di un coucilio dovesse me- 
nare in lungo te cose , e temè che l’ età avanzata del re non gliene lasciasse vedere la 
fine. Senza toccare questo motivo, sempre duro all’orecchio de’ prìncipi, rispose ge- 
neralmente che trovava la via del condbo troppo lunga, e per questo soggetta agli 
inconvenienti più increscevoli. E aggiunse efae poiché le anlorità poiitibda e reale 
bastavano per sottomettere gli opponenti , egli desiderava che si facesse uso di que- 
.sta vìa molto più speditiva; che volendo nonpertanto usar condiscendenza, egli pro- 
poneva di mandare pel cardinale due brevi , uno di dolcezza , l’ .-diro di rigore, di 
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cui si farrbbe oso secondo le circostanie. Egli doveva col primo esortarlo con bontà 
a riunirsi co'siioi confratelli accettando la bolla ; ma non sì doveva rimetterglielo che 
solo nel caso in cui venisse trovato disposto a tale accettazione, e ne desse sicurezze 
positive. Coll’altro breve ei gli ingiungeva di accettare la bolla puramente e sempiì* 
cernente, sotto pena di essere deposto dal cardinalato, e trattato poscia secondo tutto 
il rigore dei canoni; e si doveva presentarglielo nel caso in cui si dimostrasse av- 
verso all’ accettazione. Questi diversi progetti del papa e del re occuparono lungo 
tempo le due corti; il monarca tornava sempre al proposito di convocare un concJio, 
e il pontefice vi mostrava tanta maggiore ripugnanza, in quanto che Amelot, che lo 
sollecitava a Roma, si era reso sospetto. Il papa aveva ragione di credere che que- 
sto sollecitatore, in apparenza assai vìvo, non la volesse egli stesso; perchè non mi- 
rava che solo a risparmiare al cardinale di Noailles tutti i tratti d’ autorità , e che 
egli era entrato a questo fine nei progetto del lazzarista Filopaldo, il quale consi- 
gliava al cardinale di accettare la bolla in conseguenza del breve dì dolcezza, pel 
quale sì poteva dire con qualche apparenza di ragione che la bolla si trovasse spie- 
gata; il che favoriva l’ostinazione degli opponenti a volere annullare la bolla con 
«spiegazioni e ristrìzionì. Quindi Filopaldo fu scacciato da Roma dentro ventìqnat- 
tr’ ore, e tutte le istanze d’AmeJnt riiitcirono sospette. 

Il santo padre intanto fu stretto si fortemente dal re per la convocazione del con- 
cilio, che poco mancò non vi desse il suo consenso assoluto: pareva non dimandar 
più altro che un po’ di tempo per fare le sue ultime riflessioni. Ma alla notizia delle 
disposizioni che pigliava il pontefice, i prelati opponenti non furono più capaci di 
nascondere le loro disposizioni. Sino a quel tempo erano stati in contegno; sì erano 
dimostrali i più ardenti a desiderare il coniàlio; ma quando la convocazione parve 
loro certa per le disposizioni che il principe e il clero pigliavano pubblicamente, 
quando si videro sul punto di essere giudicati, si tennero perduti, e non seppero dis- 
simulare la loro costernazione. I prelati accettanti ne tr.issero un buon augurio pel 
successo felice del concilio, e alcuni ne diedero avviso ai papa, affine di indurlo a 
prestarvi la sua mano. Ma, oh come sono impenetrabili all' uomo ì disegni del cielo!. 
Quanto la pace della Chiesa, in apparenza così vicina , era ancor lontana ! Clemen- 
te XI ebbe notìzia che da tre settimane in poi la salute del re si trovava ronsidera- 
bilmente alterata. Ui setlantasette anni tutto si dee temere per la vita. Il pontefice, 
vi fece riflessione con amarezza, e compiangendo il tempo perduto in conferenze e 
contradizìoni : « Tutto sarebbe finito presentemente, diss’egli, se si fossero adot- 
tate le mìe idee; e dubito mollo rbe il re sia a tempo di eseguire le sue ma egli 
erede migliori i suoi partiti, ed io v concorrerò con tutte le mie forze ». Il re rice- 
vette poscia un corriere da Roma, e non si pensò più che a convocare il concilio na- 
zionale, assicurati con ragione, come abbfamoor ora veduto, cheil papa vi avrebbe- 
dalo il suo consenso. 

Luigi cominciò dal far estendere una dichiarazione, nella quale era ingiunto ai ve- 
scovi opponenti di conformarsi ai loro collegbi nell’ episcopato, e di accettare la co; 
stituzìone nel modo medesimo che quelli l’avevano accettata. I principali magistrati 
si levarono altamente contea tale ingiunzione; essi pretendevano che prima di ri- 
guardar la bolla come regola dì fede e legge nello stato , fosse da aspettarsi un. 
certo corso d'anni per giudicare del consenso almen tacito della Chiesa universale; 
che poteva accadere che la costituzione non fosse punto ancora venuta a cognizione 
di molte chiese; e che fino a tanto che il tempo avesse fatto vedere che ne avessero no- 
tizia, e non reclamas.sero, sarebbe imprudenza di presumerlo. Gli stessi magistrati 
alcuni anni prima non avevano opposto nulla di sìmile alla bolla che rpndannava il 
bbro delle Massime deiS.inti. Appena essa comparve, d’Aguesseau, allora avvocato- 
generale, sicuro dei sentimenti della sua compagnia, aveva detto senza esitare: « Noi 
aderiamo a quella dottrina si pura , che il capo della Chiesa, il successore di san 
Pietro, il vicario di Gesù Cristo, il padre comune dei fedeli, ha ora confermato colla 
sua decisione ». Questa variazione d inrinciDii o di condotta fece sospettare al re che 
non si cercasse se non dì eludere i suoi ordini. Per chiuder l’adito a tutti i maneggi 
di una parzialità si sospetta, risolvette di far registrare egli stesso la sua dichiarazione. 
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e indicò il g'iorno nel qiule egli sederebbe in parlamento. Tutto era disposto per ciò; 
egli doveva andare il giorno appresso al parlamento, allorché fu còito dalla malatti» 
che il menò al sepolcro, .\llora, ma invano, que’ pulitici e temporeggiatori, cui non 
era indifferenle la pace della Chiesa , gemellerò al vederla disperata, c il cuore di 
tutti i sinceri fedeli, per poco che avessero d’istruzione, fu pieno di cordoglio. 

In poco tempo lo stato del monarca fu noto a tutta Roma, c tulio vi fu come se 
ogni famiglia fosse stata in timore per la vita di suo padre. Si corse alle chiese da 
tulli i quartieri. 11 concorso fu prodigioso, sopratutto nella chiesa nazionale di sa» 
Luigi, dove il santissimo sacramento era notte e dì esposto. Il sacro collegio vi si 
trovò radunalo quasi tutto intero; e il sommo pontefice in mezzo ai cardinali si strug- 
geva in lagrime e non poteva contenere i suoi singhiozzi. Persone d’ogni condizione, 
d'ngni eià e d’ogni clima, mescolavano i loro voli e i loro pianti insiem con quelli 
del padre comune; ma questi voti, che ridimandavano un protettore necessario all» 
Chiesa, non dovevano essere esauditi. 

Luigi, dello il Grande per tanti titoli, parve tale sopratutto al letto della morte. 
Kon fu per avventura principe alcuno che vedesse il Icrnaine della sua vita e del suo 
impero con maggiore grandezza d’ animo. I profondi sentimenti di religione che egli 
aveva conservalo fin nel trasporto delle passioni, che creano ai di nostri i bestemmia- 
tori e gli empii, e la solida pietà che mostrò io età più provetta, furono la base prin- 
cipale di quella forza d’animo che nulla ebbe mai dell’ ostentazione e dello stoicismo, 
e che si spiegò tutta quanta all’ora della sua morte. 

Il dì 24 agosto, dopo la cena del prìncipe, il pericolo della sua malattia si manf- 
festò con grandi dolori che sentì per tutto il corpo e con una estrema debolezza '. Si 
conobbe poco dopo che una delle sue gamb: non aveva quasi più senso; e perciò egli 
dimandò il suo confessore verso le undici della notte. Il giorno appresso, festa di sair 
Luigi, egli migliorò, c volle che i suoi cortigiani assistessero al pranzo, che gli fu 
servito nella sua camera. Siccome era il giorno della sua festa, gli strumenti militari 
vennero a salutarlo sotto le sue finestre, tenendosi però ad una certa qual distanza 
per timore che lo strepilo non gli riuscisse molesto ; ma egli volle che fossero fatti- 
avvicinare. La sera si doveva dare nella sua camera un concerto, che non ebbe luogo 
perchè egli si addormentò; e quando si fu svegliato, gli trovarono il polso assai cat- 
tivo, con un vaneggiamento che durò poco. Tornato io sé, e giudicandosi egli me- 
desimo io uno stato pericoloso, dimandò il viatico e l’estrema unzione, c li ricevette 
co’ più gran sentimenti di pietà, e in una perfetta libertà di spirito. Egli faceva da 
sé medesimo gli alti delle virtù cristiane, e rispondeva a tutte le preghiere della 
Chiesa. 

Poco appresso gli furono osservate le gambe, e vi si trovarono molle macchie, le 
quali indicavano una interna cancrena. Non avendo permesso che gli sì nascondesse 
alcuna cosa, comprese che non gli rimaneva gran tempo di vita. Allora egli diede 
gli estremi ordini, non già come uomo ch’è per morire, ma sì bene come tale che nel 
vigore della salute avesse comandata una spedizione militare, o data una polìtica 
btruzione. Egli comunicò i suoi disegni ai diversi ministri, mise in ordine il porta- 
fogli col suo cancelliere, rivide da solo le carte segrete, le chiuse in un cassetlino » 
parte, arse le inutili, non dimeotìcando pur quelle che eran rimase nelle sue tasche,, 
e che potevano porre io discordia fra loro due de’ suoi ministri. Il duca d’Orléans, 
che egli aveva chiamato, entrato nella sua camera, gli parlò più d’iin quarto d’ora 
da solo a solo, ìndi gli disse ad alla voce: u Mio nipote, io vi ho conservato nel mio- 
testamento tutti i diritti che ì vostri natali vi danno; servite il Delfino colla fedeltài 
medesima che avete servito me. Ho fatto le disposizioni che mi parvero le più sagge; 
ma siccome non si sa mai prevedere ogni cosa, se fosse qualche articolo che non sia 
a dovere, si potrà mutarlo «. Indi abbracciandolo con tenerezza: Sopratutto , gli 
diss’ egli, amate e proteggete la religione, che da lei in fuori non i>‘ è altro di so- 
lido. Egli ricevette poscia gli altri principi del sangue reale. Non sì potè sapere 
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anello che dicesse loro; ma fafeUÒ ad essi in guisa coù rommovente e nobile, ^ 

Zìi uscirono dalla camera piangendo e co’s^ni di ammirazione e di cordoglio 
U «orno appresso si giudicò di dovergli fare alcune inusioni in una gamba. L o- 
oera^nefu lunga; e siccome si UglUvano carni vive, andando fino a l osso. egU 
dovette sicuramente penare assai. Nondimeno la sua fermezza fu tale e tanta, che d 
medico, il quale teneva U mano sul polso, non vi sropn la menoma alteraziOTe. Si 
riconobbe san» più dnbiUre, che la cancrena procedeva dall iiiterno, e che la ma- 
laX era incurabile. L'augusto malato aveva voluttT che i medici si spiegassero chia- 
ramente. Tutti gli asUnti piangevano, egli solo non si commoveva : parlava del sw 
dató come favellasse d’ahra persona, ma senza che apparisse che si facesse violenza 

e con tutta raggiusUtezra ch’era in lui solita. .. a 

Dodo l’ operazione , dimandò il Delfino. Gli fu concilo, c non potè guardarlo 
senza inten^rsi-, lo accarezzò e gli disse: « Figliuol mio, tu sarai tra poco un ^ 
re ma tu non sarai felice se non ti mostrerai soltom^o a Dio, e procurerai il bene 
de’ tuoi popoli. Fuggi la guerra quanto sara possibile , poiché essa e la rovina de 
WPoh. lo rironosco con dolore di averla molte volU presa a fare con ttoppa lep- 
e spesso per vanità. Ma tu non seguire il m» esempio ». Dopo Uh parole ei 
loabbracc^ teneramente due volte di seguito, e quando il giovane principe rihravasi , 

U re levò eli occhi al cielo e gli diede la sua benedizione. Dopo U messa che gli fu 
delU nella sua camera, e che egli asciritò con Unta attenzione, come non fosse raa- 
bto fece accostare al suo letto T s^ori e tutti gli ufficiali che «ano presenti . alzò 
U roc7e doloro : « Signori, io* ringrazio ddla fedeltà e deU’affetto con cu. mi 
avete servito. Vi chiedo perdono dei cattivi esempi che vi ho dato, lo vi abbandono 
con dispiacere, e mi duole assai che gli ultimi tempi non mi abbiano consentito di 
guiderdonarvi secondo i meriti vostri. Abbate pel Delfino il medesimo attacca- 
mento che avete avuto per me. Egli è un fanciullo di anque anui che può andar sog- 
getto a ben molte traversie; e quante non ho avutp io stesso a ^tenerne nella ma 
Ili giovanile! Io me ne muoio, ma il regno vive; nmanetegl. Melmente alUccati^ e 
che il vostro esempio mantenga nel dovete ^i altri miei sudditi. Siate tuth uniti . 
chè l’unione è la forza dello stato ; ma io mi sento intenerire, e vedo che inteners- 

sco\oi pure. Addio, signori, ricordatevi qualche volta di me» 

Tutti coloro a cui egli dirigeva queste parole lagrimavano dirotUmeute; quando 
sooravennero le principesse del sangue, più desolate di qualunque altro. Elle rom- 
nevano’in gemiti e singhiozzi, c mettevano acute grida Non che perdesse fa sua 
tr^inauilliià il re sorrise e disse loro: « Non convien gridar come fanciulli ». Elle m 
accostarono al suo letto, ed egli fece a ciascuna quella piccola 
vale. Ve n’eran due in gran discordia fra loro; egli le esorto a riconciliarsi, ed esse il 

*^'7mifaSre peeeiorando, dal 26 in poi il malato ebbe de’movimcnti convul- 
àvi e la sua testa parve indeboliU; ma egli tornava sempre in senno q!|ando gli si 
DarUva di Dio: e per parlargliene di quando in quando, il padre Le relher, suo 
amfessore, non lo abbandonava mai. Siccome questo pnncipe illuminalo e fermo, non 
ostante tutti i clamori dell’ eresia e deU’empieU, aveva costantemente onorato della 
sua stima i gesuiti , egli voile darne loro l’ultima dimostrazione. Il di 2/ chiamo a se 
il marchese di Pont-Charirain e gli disse: « Sì tosto ch’io sarò morto, voi spedirete 
unSordine per far portare U mìo cuore alfa casa professa de’ gMuiti, e ve lo farete ri- 
porre come quello del re mio padre ». In ogni occasione egli parlava di quello che 
si doveva fare dopo fa sua morte; e siccome questa parola, non die fa si volesse 
usare, pareva che facesse fremere: - E perchè questa delicatezza? diceva egli. Ciò non 
mi dà pena alcuna ». Egli disse alla signora di Maintenon : •> Io ho sempre sentilo a 
dire che il morire era difficile; nondimeno eccomi giunto a questo alante cosi spa- 
ventoso agli uomini, ed io non trovo che dò sia Unto diffiale. Mi duole di dovwn 
abbandonare, soggiunse con tulle le dimostrazioni di una tenera amicizia fondata 

sulla'slima, ma spero che presto ci rivedremo. 

U giorno seguente cadde in tale debolezza che lo fece credere venuto all’ estremo. 
Quando si «ebbe di quel deliquio, pel riflesso di uno specchio vide due suoi giovani 
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'Camerieri cbe piingevaDO ap{»è del sao letto. « Perché piangete, disse loro, crede- 
vate voi dunque cbe io fossi immortale? Quanto a me, non credetti mai di esserlo, e 
da lungo tempo voi dovevate prepararvi a vedermi morire ». Dopo avere udita ai>> 
«Ma la messa colla sna usata attenzione, egli fece chiamare il cardinale di Roban e il 
vescovo di Meani, il quale aveva appunto allora ricevuto il berretto di cardinale , e 
tenne loro questo discorso :« lo avrei desiderato di metter fine alle discordie delia 
Chiesa , ma Dio non l'ba permesso. Egli fa tutto per la sua gloria; egli vuole certa- 
mente impiegare in ciò una roano cbe gli sia più gradita delia mia. Per quanto pure 
sieno state le mie intenzioni, il pubblico credette forse che io carassi per preoccm* 
pazione e per far pompa della mia autorità. Dio sa quello cbe è. Continuate, io ve lo 
comando, a sostener la causa della sua Chiesa collo zelo che voi avete sempre di- 
mostrato, e ricordatevi alcnna volta di me nella cclebraùone del santo sacrifizio; 

10 muoio nella fede cattolica, apostolica, romana. Per tutta la mia vita io ho profes- 
sato di cuore e con affetto la religione de’ miei maggiori; non muterò punto alla 
morte : vorrei piuttosto perdere mille volle la vita ». Gli fu dimandato se avesse 
niente nell'animo contro il cardinale di Noaìiles. « Venga pure, se egli vnole, anche 
snbìto da me, rispose loro, ed io Pabbraccerò cordialmente, purché voglia sottomet- 
tersi alla santa Sede; poiché io veglio, soggiunse ripetendo la sua professione di 
fede, io voglio morir cattolico, apostolico, romano ». 

Infine i tre o quattro dì cbe egli vìsse ancora non forono cbe una materia dì edW 
ficazione, cbe non ostante la sua estrema debolezza parve crescere come più si avvi- 
cinava al suo fine. Essendogli proposto di bevere un brodo : « Non è questa la cosa 
di che abbisogno, rispose egli , non ci resta cbe una sola cosa a fare, cbe è la no- 
stra salute; fate accostare il mio confessore ». E volle di nuovo ricevere l’assolo* 
zinne. Nondimeno gli fu recato un po'^ alicante mescolato con un elisir cbe pareva 
dargli un po’ di forza. Egli Io prese e disse: « Non è nè per la speranza, nè pel desi- 
derio di guarire; ma io so che nello stato in cui sono, io devo obbedire al medico a. 

11 suo confessore gli spiegò quelle parole dell’ Ave, Nunc et m Aora mortis no- 
slrae. E il principe non si stancava di ripetere con un’aria dì sensibile consolazione: 
» Sì , ora, adesso e nell’ora della mia morte ». Gli fa dimandato se soffriva molto; 
ed egb rispose con un sentimento veramente eroico di penitenza; » No, e questo mi 
affligge ». Quando si cercava dì assicurarlo contra i terrori della morte: » Io sono 
quieto, disse egli, e sono ben contento di morire, perchè spero in Dio; ma non mi 
consolo di averlo offeso ». Avendogli il curato dì Versailles detto che tutti facevano 
voti per la sua conservazione: « Sì tratta della mia salute, replicò egli, questa è la 
cosa che io vi prego di dimandar caldamente a Dio ». 

Il di 28 la sua testa si era molto confusa , ed egli medesimo disse cbe non ne po- 
teva più. Difatto la cancrena si dilatava con rapidità , e la gonfiezza andava sempre più 
crescendo. Egli vide questo peggioramento con una rassegnazione perfetta agli or- 
dini del cielo, e rinnovava ad ogni istante gli atti delle virtù cristiane. La sera del 
venerdì, ultimo del mese, egli cadde io un profondo letargo, cbe durò per tutto il 
sabato, e parve finire quando gli sì recitarono le preghiere degli agonizzanti. L’a- 
gonia non lo trasse fuor de’ sensi ; egli disse qu»te ulbme parole : » Mio Dio, usatemi 
misericordia, venite in mio aiuto, e affrettatevi a soccorrermi ». Indi egli spirò tran- 
qnillamente la domenica, primo del settembre 4745, verso le otto e mezzo del mat- 
tino.’ Egli era nel srttantesimosettimo anno dell’età sua, e nel settantesimosecondo 
del suo regno, il più lungo che siasi veduto in Europa, e non ostante tutti i paradossi 
dell’ irreligione, .uno dei più gloriosi. 

Non del nostro assunto il rilevare le sne qualità politiche, sociali , quelle is 
somma’che non riguardano la religione, o piuttosto cbe non vi hanno che solo una 
indiretta. relazione. Tutto quello che noi ne possiam dire, si è cbe il carattere stesso 
^ quelli cbe oltraggiavano questo grand’ uomo, forma in ogni parte il suo elogio; 
«gli non ha a nemici cbe I nemici di Dìo medesimo; e se egli avesse fatto contrff 
la religione ciò che fece a suo favore, avrebbe tanti panegiristi ed ammiratori, quanti 
pirronisti e bestemmiatori annoverò il secolo in cui si considera una gloria l’oitrag» 
giarla. 



420 ITOKU OnrVERSlU DELLA ClIIEtl An. 1715 

Riguardo alle virlù crisliane, si videro in lui spiccare nel momeolo in cui ruomo 
‘non ispiega se non ciò che s' attiene veramente al suo cuore ed alla sostanza mede- 
sima dell'anima sua. Si era inoltre notato in lui, fin dalla sua prima giovinezza, il più- 
profondo rispetto per la religione. Il suo zelo costante a sbandire da’ suoi stati il vi- 
zio in generale, ed in particolare il durilo, la bestemmia e l'empìetò, a ricondurre in 
.grembo alla Chiesa que’ suoi sudditi che se n' erano separati, a sostenere quel no- 
vero prodigioso di missionari che evangelizzavano in Turrhia, in Persia, nelle Indie, 
-nella China, nell’antico e nuovo mondo, sari una prova eterna del suo amore per la 
religione. E quanto ai doveri propri del suo slato, l’ordine che egli ristabilì nel foro, 
negli eserciti, nella marina, nelle finanze, é la prova della sua assiduità laboriosa ad 
-adempiere gli obblighi della regia digoil.à. Grande ne’ felici avvenimenti, egli lo fa 
jioche più nelle sventure. In esse egli parve tutto quello che egli era, superiore io 
certo qnal modo a sè medesimo , e grande sopratutto per la sua religione. Oppresso- 
•da infurtiinii nella guerra più giusta che egli dovette .sostenere, percosso da un colpo 
sopra l’altro in ciò che egli aveva di più caro, allorché la morte menando la sua falce 
sopra tutti i sostegni del trono, mietè il Delfino, il duca e la duchessa di Borgogna, 
il duca di Brettagna e il duca di Berry, risparmiando appena il più debole rampollo 
-della più fiorente famiglia reale*, come uno scoglio inconcusso in mezzo alla tempe- 
sta, la sua fede non vacillò, e non rhe ne mormorasse, diceva :« Dio mi percuote, ma 
-io riio ben meritato; ma poiché egli mi puuisce in questo mondo, spero che mi per- 
donerà nell’altro. 

Gli furono rimproverali sopratutio due difetti , l’ incontinenza e l' ambizione. Sa- 
rebbe difficile il giustificarlo nel primo; tuttavia si può dire che egli risparmiò lo 
scandalo a' suoi sudditi quanto gli era possìbile; che lo copri col velo di quella di- 
gnità che era compagna a tutte le .sue azioni; almeno riuscì a salvare l’onestà pub- 
blica. Ma quanto aveva scandalizzata la Francia con questa cieca passione, altrettanto 
Ja edificò colla penitenza, che non arrossì di farne sul Irono, la quale ebbe assai 
-maggiore pubblicità che non ne avevano avuto le sue dissolutezze. Circa al rimpro- 
.Tero dell’ambizione, basterà, per farlo cadere, dì ricordare il vero motivo che gli fece 
intraprendere o sostenere la maggior parte delle sue guerre. Prima di lui. Luigi XIII, 
o Richelieu , aveva impreso ad abbassare la casa d’ Austria , quel possente baluardo 
della catlolicìtà , ma che padrona dell’impero germanico, della Spagna e dell’Italia, 
teneva la Francia come bloccata, e minacciava presto o tardi di soggiogarla. Entrato 
in questa impresa prima dell’età di governare. Luigi XIV la spinse avanti quanto più 
fitìmò necessario per assicurare il riposo del suo regno; ma lungi dal trascorrere fuor 
de’ termini del giusto, égli usò in molle occasioni di una singolare moderazione. Si 
richiami alla memoria tutto quello rhr egli fece per prevenire la guerra del 1667; la 
.sua condiscendenza ad offrire di cedere alla Spagna la maggior parte delle sue pre- 
tensioni; tutte le buone piazze che egli cedette di fatto a questa corona, per indurla a 
conchìudere la pare di Nimega ; la sua generosità religiosa, che gli fece levare il blocco 
4i Lussemburgo sì tosto ebbe veduta l’irruzione de’Turchi nell’Austria, e sospendere 
ogni atto ostile fino a che quegli infedeli ebbero levato l’assedio di Vienna; l’abban- 
dono che dopo una lunga serie di vittorie egli fece di tutte le sue conquiste aRvswick; 
finalmente la facilità con cui per ben due volte si piegò al trattato di divisione della 
monarchia di Sp.agna. Egli ebbe nondimeno a rimproverarsi se non delle mire ambi- 
ziose o interessate facendo la guerra, almeno troppa facilità ad intraprenderla, e qual- 
che vanità in sostenerla. Ma con quale edificazione non si è udito confessarlo egK 
slesso in mezzo alla sua corte, e con quale rassegnazione non ha egli accettato io ispì- 
zlto di penitenza le traversie de’ suoi ultimi anni ! Non ostante i suoi peccati , come 
Davidde, Luigi fu un re secondo il cuore di Dio; egli meritò certamente, quanto Clo- 
doveo, il titolo di difensore della fede, che san Remigio dava al primo re cristianis- 
simo, e può essere qualificato per vescovo esteriore tanto giustamente quanto il gran 
Gostantìno, cosi nominato da Eusebio, non ostante le sue antiche controversie col ca- 
po della Chiesa che lo chiamava il suo tìglio primogenito. Non pertanto diciamo che gli 
é forse sotto il suo regno che è stata consacrata la separazione degli interessi materiali 
dalla società; sistema funesto, il quale toglie alla regia dignità una parte 
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-delta sua forza, isolaDdola dalla religioue, prìraudola del soccorso che deve natu-' 
ralmente trarre dalla Chiesa, la quale è la moderazione così della nostra intelligenza 
come della volontà nostra. C perciò noi vedremo, a misura che si indebolirà l'auto* 
rità spirituale, indebolirsi altresì i vincoli che legavano i sudditi coi principi, ioQno a ' 
che questo trono, che Luigi aveva circondato di tauta forza e maestà, crollò nelle 
mani del più degno de’ suoi successori, insiem colla religione, dalla quale si era in^ 
damo tentalo di separarlo. 

Kelle circostanze in cui si trovava la Francia, fu una vera sciagura per lei la morte 
di no re che aveva in sommo grado il primo talento del trono, vale a dire quella di- 
gnità naturale e quell’ascendente inesplicabile che senza sforzo e come irresistibilmente 
si fanno obbedire e venerare. Appena ebbe chiusi gli occhi, i novatori , che uno solo 
de’ suoi .sguardi atterrava , spiegando un’ insolenza tanto maggiore quanto più era 
stata in prima rintuzzata , insultarono altamente alla sua memoria, formarono e fe- 
cero scoppiare progetti sediziosi, e tentarono di porre in discordia tutti gli ordini dello 
stato. Un diluvio di libelli inondò il regno. Si eccitavano i popoli a giudicare i 
loro pastori. La discordia che regnava nell’episcopato fu estesa alla maggior parte 
degli altri corpi. Si pose la scissura in alcune università. Multi preti e religiosi scos- 
sero apertamente il giogo dell’obbedienza. A dir breve, la licenza fu tale, che tutti i 
fedeli sinceri si credettero imminente lo scisma. 

La circostanza di una minorità conlradetta, il pericolo di una guerra civile, sopra- 
tutto se veniva a mescolarvisi il pretesto della religione, l’audacia di alcune teste ri- 
scaldate , i loro [maneggi per tirare i semplici al loro partilo, e la sicurezza con cui 
vantavano le loro forze, tuttociò parve esigere che si usasse di un’estrema cautela. Il 
reggente prese il partito di dissimulare per un tempo,.ciò che egli giudicava perico- 
loso di punir subito; disposto essendo, come se ne spiegò fin d’allora, o a fare arros-. 
sire gli ammulinati medesimi de’ loro traviamenti, o a costringerli un giorno a ri- 
pararne i disordini. Da principio egli fece ogni studio di guadagnarsi a forza di 
favori il cardinale di Noailles, Licenziò dalla corte e anche da Parigi il padre Le Tel- 
lier nominato confessore del giovine monarca dal suo augusto avo ; richiamò dal- 
l’esilio diversi devoti al cardinale, lasciò una quantità di benefizi a disposizione di 
questo prelato; e portò le dimostrazioni di stima sino a metterlo alla testa del con- 
siglio di coscienza , donde uscirono quelle nomine che diedero al partito alcuni ve- 
scovi che vedremo in appresso partigiani delle nuove opinioni, e contrari al papa. 

Una però delle sue prime cure fu quella di scrivere al papa per assicurarlo dei 
riguardi e del rispetto che il defunto re aveva dimostralo verso la Sede apostolica ; c 
giustificando in certo qual modo il suo procedere riguardo al cardinale, egli diceva 
al santo padre che sperava d’interrompere almeno fra un mese la sorgente delle tur- 
bolenze. 11 cardinale gli aveva difatti data la sua parola, che io un mese al più lardi 
gli rimetterebbe il suo editto di accettazione. Ma questa promessa sortì l’esito me- 
desimo di tante altre. Passò il mese, e l’cdillo non comparve: non se ne parlò più , 
come non fosse stato promesso. Ma più: le grazie concedute in vista della riunione 
furono rivolte tutte conira di essa. Esse vennero annunziate nelle gazzette gianseni- 
sle, come il guiderdone della fermezza del cardinale nel rigettare la bolla. Si pubblicò 
da tutte le parti che egli aveva trovato nel principe reggente un gagliardo sostegno 
centra le violenze del papa; che per vendicarlo con sicurezza della corte romana, 
l’esame della bolla era rimandato al consiglio di coscienza di cui egli era il presiden- 
te, e che per fornirgli i mezzi di ingrossale il suo parlilo, i benefizi erano lasciati 
sua disposizione. Queste imposture fecero tanto rumore, e si dilfusero < i • 1 1 
che il papa ne rimase cnslernaio, come si vede dal breve che scrisse al reggente io 
data del primo ottobre di quell’anno -1715. 

NelPassemblea elicisi tenne in quell'auno, il clero condannò gliEssapli e la Testimo- 
nianza della Verità. In tale occasione furono lese mille nuove insidie cosi alla sapien- 
za, come alla religione de’ nostri prelati; il che rendette questa assemblea molto pro- 
-cellosa. Si divulgava altamente che i tempi erano molto mutati, e ebei costituziouarii 
avevano ornai da temer tutto dal credito del cardinale di Noailles. Ma non servendo 
le minacce ebe solo ad inasprire gh animi, si tornò alle promesse, e si assicurò che 
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il cardinale era per accettare la costituzione, purché però la censura dr’libri in qui- 
stione non fosse pronunziata prima. L’esca era seducente, e l'arcivescovo di Nartx)* 
na, presidente dell'assemblea, vi restò preso; ma delusi troppo spesso da questa falsa 
promessa, gli altri accettanti non vollero differir la censura, e gli opponenti si limi* 
tarono a domand^re che almeno non fosse fatta menzione della bolla. Era questo un 
colpo decisivo per essi di impedir cosi che l’accettazione della bolla non fosse ratifi- 
cata in una congiuntura dove non si potrebbe più addurre pretesto alcuno, come 
sotto il re defunto, che non vi era stata libertà ne’ suffragi. Da un altro lato il pro- 
nunziare sopra de' libri recessivamente ingiuriosi alla bolla, e non far menzione di 
essa, era un ammettere tutte le accuse che il partito adduceva contro di essa. Ne fu 
fatta pertanto menzione, e la si ratificò espressamente, non ostante tutti i reclami 
e le insinuazioni dell’arcivescovo di Narbona, il quale sebbene in sostanza ortodos- 
so, pure ebbe tuttavia l’imprudenza di comparir fautore delle novità. Egli se ne 
penti amaramente, quando vide infine dove andò a riuscire, colle promesse de’ con- 
tumaci, la sua eccessiva condiscendenza. Quando la censura fu pronunziata, ei si 
sforzarono ancora d'impedirne la stampa, di farne deporre la minuta in un luogo 
dove potessero mettere le mani, e che non si rilasciassero copie ai diversi membri 
dell’ assemblea. Almeno i loro raggiri furono inutili intorno a quest'ultimo punto; 
ma l’originale d’una delle due censure spari dagli archivi; e senza le copie date ai 
prelati, ei non avrebbero punto mancato di far passare la condanna per immaginaria. 

Sotto pretesti assai più deboli s’indusse la ^rbona a dichiarare [apocrifa l’accet- 
tazione formale che ella aveva fatto della bolla. Invano i dottori, la cui dottrina e 
sapienza facevano la gloria principale della loro compagnia , vollero risparmiarle la 
vergogna di oscurare lo splendore del suo attaccamento alla cattedra di san Pietro; 
si disprezzarono i loro consigli, si ebbero a sdegno le loro rimostranze. Si videro per 
fino dei dottori, che nel dare opinione sulla bolla dissero sfacciatamente che tale mo- 
struoso decreto non respirava che Pinfedellà; che essa era una scritta esecrabile, e 
una di quelle porle dell’ inferno che dovessi impedire che prevalesse contro la Chiesa. 
Per distruggerne, se fosse stato possibile, fino al menomo vestigio, ci sostennero 
che la facoltà non l’aveva punto accettata nella sua conclusione del 5 marzo 1714, 
perche essa non era mai stata capace di Irad'r cosi la religione, di rovesciare la ge- 
rarchia, le libertà della chiesa gallicana e i diritti della corona; e con un sotterfugio 
infino allora iuudito, facendo distinzione fra la registrazione e l’accettazione, si con- 
venne che la compagnia aveva registrato la bolla, ma negò che l’avesse accettata. 
Si venne ai suffragi, e il risultato fu, esser falso che la facoltà avesse mai ricevuto la 
bolla (1716). Restava nondimeno ima difficoltà di molto imbarazzo per coloro che 
avevano un poco a cuore di conservare qualche riputazione di rettitudine e probità, 
poiché l’originale delle conclusioni conteneva, come si è veduto, il termine di ac- 
cettazione, e così pur quello di registrazione. A levare un tale ostacolo, sì dichiarò 
falsa e supposta la conclusione della registrazione, e come tale la sì cancellò dai re- 
gistri. Non s’ebbe perciò alcun vantaggio. Tutto il pubblico era istrutto dallo stesso 
autore degli Essapli che la facoltà aveva ricevuto la bolla nel 1714 colla pluralità di 
cinquecento venticinque voti conira ventidue, e che cinque giorni dopo aveva con- 
fermala la sua conclusione cui termini molto precisi di accettazione e di obbedienza. 

11 reggente indegnalo prese il partito dì interdire per un tempo alla facoltà anche 
le sue assemblee ordinarie. Alcuni vescovi credettero pure di dover interdire queste 
scuole ai loro diocesani, come sorgenti di una dottrina corrotta. 11 vescovo di Tolone 
in particolare dichiarò che non ammetterebbe nè agli ordini sacri né allo stato eccle- 
siastico alcuno dì quelli che studiassero in una scuola che non avesse ricevuta la bol- 
la, o che ritrattasse l’accellaziuiic che ne avesse fatta. La facoltà denunziò tale di- 
chiarazione come uno scritto calunnioso, scandaloso, scismatico, e fece stampare la 
sua denunzia. Il vescovo anch’esso condannò la denunzia, come uno scritto ingiu- 
rioso, non solamente ai vescovi di Francia , ma al corpo intero dell’ episcopato, e come 
eretico, se si intendeva in un senso contrario all’autorilà della costituzione. Il papa 
eoleva anch’egli procedere con rigore contro questa insolenza di semplici preti che 
si erìgevano in giudici ed in censori de' giudici medesimi della jfede; ma gli venne 


Ah. 1716 uno OTTtaTUOiOQunrro 

fatto osservare che sarebbe questo no cader nella ra^a , e &r appunto quel che de>* 
sideravano qne' preti audaci, suscitati verosimilmeoie per far diversione a’ processi 
diretti contea i vescovi contumaci. Egli non mostrò adunque allora se non del dispre* 
gio per questo attentalo impotente; e fu solo dopo sette o otto mesi, cioè il 48 no> 
vembre 4746, che dicbiarò- questi dottori, Goo al tempo del loro ravvedimento, 
decaduti da tutti i privilegi accordati alla Sorbona dai papi precedenti, con proibi- 
zione alla facoltà di ammettere nessuno ai gradi, sotto pena di nullità anticipatamente 
pronunziata. 

I prelati contro cui si procedeva, ricominciarono i maneggi e indussero alcuoi 
accettanti a cercare i modi di conciliare gli animi. Si propose un’inGoilàdi progetti; 
ma ei tornarono sempre alle spiegazioni che essi volevano che il papa desse della sua 
bolla, e che non si poteva certo aspettare da un ponleDce sì perspicace e si fermo, 
come era Clemente XI. Konprrtanlo si ricordarono che questo papa , indulgente 
qu.'mto il poteva essere con saviezza , dopo aver dichiarato che non darebbe una tale 
soddisfazione agli opponenti, aveva aggiunto ; ,5'a/no se non si fossero anteceden'^ 
temente sot/ojnessi. Dal che si presunse che se gli schiarimenti gli Gissero dimandati 
da vescovi che avessero gi.à rìcevula la bolla, egli potrebbe concederli alle loro istanze. 
Gli opponenti colsero avidamente questa nuova apertura di trattative. 

Pregarono alcuni prelati acceltanti di unirsi con loro, afGne di ottenere dal papa 
degli schiarimenti propri ad agevolar loro la sommissione. Gli accettanti, pieni di 
ardore pel ristabilimento dcirunità cattolica, epersuasi che gli altri non aspettassero 
se non le spiegazioni del papa per sottomettersi alla bolla, promisero di sostenere le 
loro istanze presso il santo padre; e fu quindi risoluto di scrivere .il papa a nome di 
tutti i prelati che si compiacevano di questa apertura. La lettera fu composta dagli 
opponenti , e presentata a quegli accettanti che avevano promesso di sottoscrìverla. 
Questi vollero che vi si facessero dei cangiamenti, e sul momento si cancellò sotto 
i loro occhi ciò che vi avevano trovato di riprensibile , con promessa di non tornar 
più su tali correzioni; e subito firmarono la lettera sull’esemplare medesimo ch’era 
stato corretto. Siccome non sosprttavan punto che ne fosse fatto un uso diverso di 
quello pel quale erasi dimandata U loro Grma, cosi ri si rimasero tranquilli, aspet- 
tando la risposta da Roma. Ma passarono molti mesi in questa vana aspettazione; e 
Gnalmente seppero da una gazzetta olandese che la loro lettera era stata stampata 
quale era prima delle correzioni che essi avevano volute, e che vennero eseguite 
alla loro presenza. Riconobbero allora con indrgnazione, e tutto il mondo con essi, 
die chiedendo la loro Grma , il partilo non aveva cercato se non di persuadere al pub- 
blico che essi medesimi giudicavano insufGcienti le spiegazioni d.ite alla boUa dal- 
l’assemblea, ove l’avevano ricevuta, e che tenevano come in sospeso una tale accet- 
tazione, sinché piacesse al papa di spiegare la sua costituzione. 

Si aveva avuta grande attenzione di sottrarre agli orchi del pubblico la minuta 
corretta della lettera che si era detto di voler indirizzare al papa. M.i per buona ven- 
tura se ne erano sparse alcune copie, le quali facevano manifesto che i vescovi accet- 
tanti, i quali l’avevano firmata, non che variare sulla loro adesione alla bolla, per- 
sistevano anzi invari.ibllmente nella loro accettazione, e la confermavano in termini 
formali. Anzi si trovò nelle copie medesime che la Azione aveva seminate in Parigi, 
che dì trenta vescovi che .si assicurava aver Grmata la lettera, non ve n’ erano che 
soli diciassette o diciotio, compresivi gli opponenti , che vi avessero veramente posU 
la loro Grma; e tuttavia ve ne furono molti in questo picciol numero che accusa- 
rono di falsità il rapporto che se ne faceva al pubblico. 

I vescovi di Poitiers e di Lavaur protestarono contro la loro pretesa Grma , e af- 
fermarono che ella era supposta. Il vescovo di Poìtiers disse bensì d'essere stato sol- 
lecitato a Grmare; ma negò assoluLimeote di aver mai ceduto alle sollecitazioni. Quello 
di Lavaur dichiarò che ad eccezione della bolla e dell’istruzione del clero, che egli 
aveva ricevute nell’ assemblea del 4744, non aveva mai Grmato atto alcuno che avesse 
relazione con questo affare. Il vescovo di Mans confessava di aver Grmato la lettera 
in casa del vescovo d’Auxerre; ma, lungi dal convenire che Grmandola egli avesse 
preteso di fare il menomo cangiamento alla sua accettazione, rimandava alla lettuia 
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della lettera medesima , per dimostrare ihe nulla era stalo più contrario alle sur mire. 
11 vescovo di Noyon appena seppe che si abusava della sua firma per attaixare i suoi 
sentimenti sulla costituzione, scrisse .agli ecclesiastici della sua diocesi, aitine di pre- 
munirli centra lo scandalo di questa calunnia. 

Il vescovo di Agde fece qualche cosa più che reclamare; diede la storia di questa 
lettera insidiosa, e ne svelò tutto il mistero. Egli non l’aveva Grniata, stretto a ciò 
dal cardinale di Noailles c dall’arcivescovo di Tours, se non dopo di avervi fatte 
cambiar molte cose. La ragione che lo ralleiieva, É, dUs'egli, che l’uso che si vo- 
leva fare di questa lettera mi pareva sospetto. In questa diflìdenza io assicurai gli 
opponenti che non aveva bisogno di .spiegazioni , e che non le dimandava che per essi 
coli. Io dichiarai che se nella loro lettera si fosse trattato di ristrizioni, di modibca- 
zàoni, 0 di fissar sensi, io non l’avrei mai firmata. Volli die la dausola prelimin.'ire 
delta mia firma fosse che io persisteva sempre nella mia prima accettazione. Final- 
mente mi lagnai in seguito che conira la p.arola data si fosse usalo di stampare la let- 
tera eolie medesime cose ch’io aveva dimandalo e otloouto che si sopprimessero. 

.Avendo uno de’ prelati opponenti dimandalo ron lettera al vescovo di- Agde, se 
voleva dichiarare che non aveva ricevuto la bolla se non relaiwamrnU alle sue spie- 
gazioni, la sua risposta fu, che non sapendo nè il senso che applicavasi a questo ter- 
mine, nè l’uso che se ne voleva fare, non aveva nulla da dichiarare in questo pro- 
fcosito nè a vìva voce, nè per iscritto. Difatli questo termine preso in generale era 
veramente equivoco; potendo significare una relazione naturate e neces.saria fra la 
bolla c la sua spiegazione, ad una relazione condizionale cd anche restrilliva. Il ve- 
scovo opponente conosceva troppo bene il vrsrovo d’Agde, per parlargli di una ac- 
cettazione restrittiva o condizionate; il perchè usava del termine generale direhizic- 
ne, affine di sorprenderlo col mezzo dell’equivoco; ma il vescovo d’Agde vide che 
iiiducendo didotto prelati a firmar la lettera stesa in apparenza pel papa, e solleci- 
tando poscia altri prelati a dichiararsi per l’accettazione relatwa, non sì avea in 
vista f he di fare lina sola opera di questi due scritti , affine di dare ad intendere che 
gli accettanti avevano giudicato necessario di spiegare le oscurità prelese della costi- 
tuzione, e che non l’avevano ricevuta che relalivamenle ai sensi che avevano espo- 
sti. Tali sono lo scopo e il tristo riuscimento di tutti questi trattati di conciliazione 
proposti dai novatori. In tale occasione essi volevano altresì far credere che il nu- 
mero de’ loro partigiani sì era grandemente accresciuto nell’ episcopato. Furono smen- 
titi dai vescovi medesimi che si v.intavano di aver tratti a sè, dei quali gli uni si 
indegnavano della sorpresa fatta al loro candore, gii altri protestavano che la loro 
firma non aveva potuto essere apposta se non da falsari, e tutti afferm.vv.'ino che non 
avevano preteso di derogare in nulla alia loro prima accettazione. Tiillavia, invece 
di didotto vescovi, fu detto che ve n’ erano trenta che si erano dichiarati per l’ac- 
cettazione relativa. Non si mostrava neppure un esemplare di questa prelesa dirhia- 
razione dei trenta vescovi; non vi era neppure un solo prelato accettante che rico- 
noscesse di averla firmata , e nemmeiio di averne avuto notizia. Nonostanle le negative 
dei testimoni allegali, pur fu ripetuto cosi ostinatamente il nome di trenta vescovi, 
che molle persone hanno messa una tale finzione tra i fatti incontrastabili. 

Clemenlc;XI avrebbe ben voluto manifestare il suo risentimento in guisa da scon- 
certare lina volta per sempre tutte qiie.ste macchinazioni d’iniquità. Gli eran perciò 
suggeriti dei mezzi d'ogni .specie. Gli uni volevano che egli facesse raccogliere dai 
suoi nunzi diverse prove autentiche del ricevimento della sua bolla in tulle le chie- 
se; che ordinasse poscia agli opponenti di sottomettersi ad una regola di fède 
ricevuta dal corpo dei pastori; e die al lur rifiuto, o ai soliti loro pretesti, li dichia- 
rasse nominatamente privi della Comunione catlolira. Altri giunsero fino a consigliar- 
gli di convocare un concilio generale, c di citarvi un pugno di contumaci, che sa- 
rebbero infine Iraltati come si meritavano dal corpo de' pastori indegnati della loro 
fede punica. Questa idea ridestò quella del concìlio nazionale, che fu discussa a fon- 
slo, e non presentò minori difficullà del concilio ecumenico. Si parlò ancora dì no- 
minare dei commissari per fare il processo agli opponenti: ma le formalità infinite 
del regno e le pastoie con cui i parlamenti vi tenevano allacciata la potestà ecclesia- 
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stica, rendevano questa via di procedere quasi tanto lunga quanto quella del conci- 
lio, e incomparabilmente più arrischiala. L' appel'o come da abuso poteva solo 
imp^ire l’esecuzione la più giusta; e la sola gelosia di autorità basterebbe per !far 
qualificare d’abuso tutti i giudizi ecclesiastici, sopratutto ^ un corpo di cui molti 
membri favorivano almeno in segreto i nuovi settari. 

Ridotto a gemere sulla piaga quasi incurabile della chiesa di Francia, il pontefice 
romano volle almeno escluder dal sacro collegio il capo dei contumaci francesi. Non 
avea perció>è parlamento da accarezzare, nè appellazione da abuso a temere, nè 
OEtacolo nè lentezza da incontrare : tutto dipendeva dalla volontà sua ; al primo ordine 
conseguitava l’esecuzione, ed egli si dimostrò pronto a darlo. Uno sciagurato amor 
proprio faceva il principio delle più grandi turbolenze della chiesa di Francia. Il li- 
bro di Qnesnel era quello che vi aveva appiccato il fuoco, ed era l’approvazione data 
dall'imprudenza e sostenuta dalla vanità del cardinale di Noailles,cbe serviva di di- 
fesa a questo volume incendiario. Una parola di ritrattazione pronunciata dal cardi- 
nale toglieva al libro tutti i suoi protettori distinti, e lo lasciava co'suoi oscuri difen- 
sori in balia alle due potestà, egualmente interessate a spegnere questa face della di- 
scordia. Ma quanto è difficile pronunziare questa parola, quando la vanità, che ne 
dissuade, piglia in prestanza la voce dell’onore! Tuttavia l'amor proprio operava in 
senso contrario sul cardinale: se trovava la ritrattazione vergognosa, la vergogna di 
essere spogliato della porpora non gli pareva meno terribile. Ma stretto, per così di- 
te, senza uscita fra due scogli, come evitar l’uno senza urtare nell’altro? Il cardinale 
s’ immaginò che se il negoziato fosse stato di nuovo proposto dal principe reggente, 
die il papa aveva ogni interesse di non disgustare, potrebbe di leggieri essere am- 
messo. Egli andò a visitare il principe, lo assicurò che si erano in fine trovati de' tem- 
peramenti propri a conciliare gli animi, che non si trattava altro che di farli giun- 
gere a Roma sotto un nome rispettabile; e lo supplicava di mandarvi in suo nome 
l'abate Chevalier, la cui dottrina e capacità farebbero onore a’ suoi committenti. 11 
principe aderì a questo nuovo tentativo , ma senza prendervi grande interesse. 

li cardinale di Bissy, a cui Chevalier, uno de' suoi vicari generali, sì era da qual- 
che tempo renduto sospetto io materia di dottrina, credette che fosse dell’onor suo 
di prevenire il reggente, e gli disse che non approvava una tale commissione; e sic- 
come il prìncipe non voleva fare in ciò alcun cangiamento. Io pregò di non offen- 
dersi che sì spiegasse nello stesso tempo col papa. Il reggente , che non riguardava 
la scelta di Chevalier come opera sua, lasciò al cardinale di Bissy intera libertà di 
parlarne come volesse. Quindi il cardinale non mancò di avvertire il pontefice , al 
quale era già stato inoltre significato che l’abate Chevalier menava seco il padre La 
Botde, uno degli oratoriani più riscaldati contra la costituzione. Clemente XI seppe 
eziandio che il mediatore doveva presentargli una raccolta di difficoltà che si face- 
vano contro la bolla, poi un còrpo di dottrìua , nel quale sì procurava dì indebolire 
riraprcssione sfavorevole che tali difficoltà avrebbero fatta, e che infine egli doveva 
fare istanza per una bolla che approvasse tutti gli articoli di questo corpo di dot- 
trina. In sostanza era un dimandargli di abrogare la costituzione; ma questo atten- 
tato era così ben coperto, o piuttosto legato con tanti oggetti delicati, che ci voleva 
una circospezione infinita e un tempo molto luogo per isconcertarlo. Ora il guada- 
gnar tempo è tutto per una setta in decadenza, come era questa. 

Offeso li papa vivamente che si pensasse a renderlo complice della ribellione contra 
la sua propria bolla, risolvette di far sentire tutto il peso della sua autorità agli au- 
tori di tale macchinazione. Due o tre giorni dopo l'arrivo dell’agente della fazione, 
egli convocò un' assemblea straordinaria di cardinali, e parlò ad essi per quasi tre 
ore con quella commovente eloquenza^ con quella grazia e dignità che lo hanno fatto 
riguardare come uno de' più grandi oratori del suo secolo. Egli espose le ragioni che 
davano forza di legge alla sua bolla , della quale mostrò l’autorità per sempre irre- 
fragabile, così per lo sviluppo de’ princìpìi seguiti in tutti i tempi, come per l’accet- 
tazione almen tacita di tutte le nazioni cattoliche. Passando poscia all' ostinazione di 
un pugno di contumaci, fece sentire la loro mala fede dalla propria loro condotta, 
dalla variazione e dalla contrarietà delle loro massime, dalle loro false promesse e dalle 
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loro artificiose dimande. Egli parlava qui delle spiegazioni si ostÌDatamente dimaa* 
date dagli opponenti, e lece osservare che partendo dai loro principii, essinoa pote- 
vano attenersi alle spiegazioni che fosse per dar loro della bolla, poiché rìconoscenda 
l’obbligo di arrendersi a questi schiarimenti, ei si crederebbero a molto maggiot n~ 
giotie costretti ad approvare la bolla medesima. Il pontefice concbiuse poscia, che 
trovando inutili presso gli opponenti le vie della dolcezza, era per &r uso quanto 
prima di tutto il suo potere per far piegare il lor capo ; che era risoluto di torgh la 
porpora; che non dimandava consiglio se non sopra la maniera di procedere all’ese- 
cuzione. Egli impose a’ cardinali il segreto del sant'uffizio, ingionse ad essi di man- 
dargli i loro pareri entro quindici dì ; e senza volere oulla più adire in qnel di, scese 
dal trono, per ritirarsi. 

Tuttavia il cardinale della Tremouville, il quale faceva gli affari di Francia, si avvi- 
cinò al papa, c gli dimandò licenza di spiegarsi coi cardinali intorno a ciò cb' ella 
avea loro ultimamente proposto.' Questo ambasciatore sapeva che il santo padre non 
ammetterebbe alla sua udienza Tabale Chevalier, e desiderava che almeno i cardinadt 
udissero un tale agente. Avendo'ottenuto la permissione dal pontefice , si rivolte ai 
membri del sacro collegio, e disse loro che non li credeva in islato di darei! loro pa- 
rere sull’ affare del cardinale di.NoailIes, senta aver ascoltato il sno deputato, c li 
pregò di non formare i loro voti, se prima 1’ agente non avesse loro spiegate le sne- 
ragioni. E i cardinali vi consentironq, quando lo accordasse il papa; il cbt ottenne 
ancora il cardinale della Treroouiile. 

L’ abate Chevalier , parlandolai cardinali , che egli andò a visitar tutti ad uno ad 
uno, prese sopra di sé le difficoltò che aveva commìssitme di presentare contro I» 
bolla, e le propose dapertuUo, come se esse avessero riguardata la sola sua persona. 
Kon fere mai lor pai^ se non del senso preteso ortodosso delle cento e «na pro- 
posizioni , che egli tolse a giustificare, senza ammeUere la condanna di veruna. Que- 
sta condotta non dispose favorevolmente il sacro collegio. Intanto il cardinale ddJa 
Trcmouille, il quale ignorava certamente sì fatte disposizioni, si dava molto altomo 
per ottenere che il papa adisse almeno una volta T abate Chevalier. Oemeale XI fii 
iirrmovibile su questo punto; ma’sicconie era utile il penetrare a fondo questo mà- 
steio, egli deputo per ascoltarlo. da' parte sua i cardinali Ferrari e Totomei, i qaa& 
dovev.iDO poscia riferirgli tutto ciòcche avessero inteso. Queste conferenze furomo 
lunglie e frequenti , ma non davano speranza alcuna di buon success». 

.Mori nel frattempo il Cardinal Ferrari; e il papa non volle più ebe Tolomei udisse 
l'abate Chevalier. Il pontefice sapeva tutto ciò che egli aveva voluto. I due commis- 
s:iri gli avevano riferito che tutte le proposizioni e i modi di procedere di Chevalier 
non spinivano che l'artifizio ; che tornava sempre all'accetlazione relativa; che avevn 
esaurita tutta la sua erudizione io giustificare, una dopo Taltra, lotte le proposizioni 
cundaiinate dalla bulla; a dir breve, che non pareva esher venuto a Roma se non per 
pronunziare contro la bolla tante censure, quante la bolla ne pronunziava conlra le 
teiilu e una proposizioni. Il papa inoltre sapeva che Chevalier teneva ogni dì rego- 
larmente delle conventicole cogli emissari che la fazione manteneva costante mento 
in Roma, e che attribuiva perfino ad uno de’ cardinali commisari de' sentimenti ca- 
paci di screditarlo. Egli aveva osato dì dire e scrivere a Parigi rhe ii cardinale Tul«^ 
inei riguardava la bolla come cosa che non interessasse la fede, come un'opera dà 
pura disciplina, molabìle secondo i tempi e le circostanze diverse, e per conseguenza 
rivocabile, e a più forte ragione, che si poteva riformarla *, Non avendo fede in tale 
impostura, il papa ne fece parlare e ne parlò egli stesso a Tolomei, per meglio con- 
fonder la menzogna. Questo cardinale rispose, colla semplicità di una buona coscienza, 
clic nulla di simile era mai uscito dalla sua bocca, e neppure entrargli nel pensiero; 
aggiungendo di non poter concepire come l' abate Chevalier potesse riguardare una 
bolla che pronunziava delle qualificazioni d'eresia come un'opera di disciplina, e 
come tale che non interessasse essenzialmente il domma. 

11 papa, che seguiva passo passo il mediatore, trovò il modo di penelrar tutto 
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quinto il suo peniiero. Lasciò credere per un tempo che l’accettazione dell’ asseto* 
blea del 4744 fosse stata relativa alla sua Istruziou pastorale; indi fece dimandare.! 
Cbevalìer se il cardinale di ^’oailles accetterebbe nel caso che gli si concedesse ^ 
farlo relativamente. Cbevalicr, che si credeva già trionfante, rispose senza esitare nel 
modo più affermativo, aggiugnendo che d’ altro non aveva mai fatto istanza. Quando 
egli ebbe confermata la sua parola, gli fu detto, che poiché l’accettazione del clero 
di Francia era stata relativa , e che il cardinale di Moaillcs non dimandava che solo 
di accettare relativamente, si consentiva che egli accettasse, come l’avra fatto quel* 
Tassemblea. Cbevalier credeva di aver la permissione di accettare con una relazione 
restrittiva e condizionale; e siccome non vi era né condizione né restrizione nell’ac- 
cettazione dell’assemblea , si vide ridotto a dare indietro con altrettanta confusione, 
quanta era stata la sua presunzione nell’ avanzarsi. 

Il vigilante pontefice volle ancora chiarirsi a fondo di ciò che tratlavasi nelle fre> 
quenti conferenze che Chevalier e La Borde avevano ogni giorno coi procuratori ge- 
nerali de’ foglianti , de’ benedettini, delle missioni straniere, con alcuni domenicani, 
eMaigrot, vescovo di Conon , tanto zelante un tempo per l’ esecuzione dei decreti 
pontincii della China 1 loro convegni erano alla Trinità del Monte nel giardino 
de’ minimi francesi. Clemente seppe che vi si parlava della bolla come si sarebbe po- 
tuto fare a Utrecht o a Ginevra. In conseguenza il tribunale dell’inquisizione pub- 
blicò un decreto che ordinava dì dinunziargli tutti quelli che si udissero sparlar della 
bolla. 11 timore del .sant’ uffizio disperse le adunanze. Allora il cardinale della Tre- 
mouLUe conobbe pienamente, non senza pentimento, l’agente che egli aveva prcM 
a proteggere, c palesò ciò che sapeva delle istruzioni date a Cbevaher. Cosi Uni il 
negoziato. 

I cardinali avevano rimesso i loro suffragi al papa relativamente al destino del 
cardinale di Noailles. Tutti erano di parere senza eccezione di privarlo del cappello: 
ma la maggior parte supplicavan il pontefice di concedere ad essi qualche dilazione 
per tentare con nuovi modi di recare il loro collega alla sommissione. Da un altro 
lato gli opponenti, in grande apprensione in Francia, simularono di volersi sotto- 
mettere, e dichiararono infine d’aver presa la risoluzione di accettare la bolla. Tutto 
quello che dimandavano ancora , era di potere inserire nei loro editti alcuni punti di 
dottrina che offerivano di sottomettere all’esame del papa. Il pontefice, sì spesso in- 
gannato, aveva perduta ogni confidenza; ma il reggente e molti prelati accettanti vo- 
levano tentare tutti i modi possìbili per terminare senza strepito ogni discordia. Que- 
sto incidente fece incominciar da capo i negoziati, le conferenze, e mancò poco che 
il clero non tenesse un’ asseniblea solenne per ispiegar la bolla agli opponenti ; il che 
sarebbe stato un accordare ch’ella fosse oscura e che la loro resistenza fosse legìttima. 
In tali congiunture il papa ricevette copia di una lettera diretta dal cardinale di No- 
ailles agli uficiali del re del parlamento di Douai, il quale aveva recentemente sop- 
pressa una tesi, ove si giustificava la censura delle cento e una proposizioni. Il pre- 
lato ne ringraziò codesti magistrati e si congratulava d’aver con ciò degnamente 
adempiuto il lor ministero. Veniva al tempo istesso partecipato al papa che i nemici 
della bolla si preparavano a nuovi atti ostili per la prossima assemblea. 

Affine di premunire i vescovi accettanti contea U progetto di spiegare la bolla, il 
santo padre diresse loro un breve circolare. £i vi faceva sentire il pericolo di tali 
spiegazioni, e annunciava la risoluzione che egli aveva presa irrevocabilmente di 
non mai darne. » Da ciò, diceva egli, ei imprenderanno che non ne devono dare 
neppur essi ». Si mostrava egualmente risoluto di procedere contro di loro nelle vie 
canoniche, se qualche via di dolcezza, che si tentava ancora, non operasse fra poco 
il suo effetto. La Francia fu chiarita dell’arrivo di questi brevL Alcuni parlamenti 
fecero immantinente dei decreti, i quali vietavano di ricevere verun rescritto romano 
che non foue stalo precedentemente monito di lettere patenti. 11 reggente fece proi- 
bire eziandio ad ogni vescovo del regno di accettare il breve che gli sarebbe diretto- 
ma il nunzio aveva già avuto il tempo di diffonderne degli esemplari ; e i prelati^ 
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udita la voce del capo della Cliiesa, non aspetlarono 1’ approvazione delle potestà 
del secolo per rendervisi docili. Dal can lo suo il reggente temendo di disgustare trop- 
p> il papa , e compensando con vantaggio il dispiacere recentemente datogli, sciolse 
l’assemblea, die interessava tutt’ altramente l'accorto pontefice. Così Clemente giunse 
a’suoi fini per quell.i via medesima che pareva dovernelo allontanare vie maggior- 
mente; ma mettendo io salvo la verità, non ottenne che le si avvicinassero i surà 
ostinati contradiltori; egli non potè nè manco aprir gli occhi su questa disperata 
ostinazione ad alcuni ortodossi di una condiscendenza e longanimità, che non si sa* 

{ irebbero concepire, se non si sapesse come la politica e il rispetto umano sono va- 
cati a mascherarsi. Infine si tennero ancora altre conferenze, nelle quali si tornò ad 
aver lusinga di poter guadagnare gli opponenti. 

Il partito aveva guadagnalo tempo, e se n’era mollo bene giovato; si era consi- 
dtrabilmente accresciuto; i suoi domini e i suoi libelli erano sparsi molto lontano, e 
penetravano in tutti i luoghi. Le università o almeno le facoltà di teologia di Reims 
« di Nantes, ad imitazione di quella di Parigi, avevano cassalo il decreto della loro 
accettazione. I dottori dì Caen erano sul punto di ritrattarsi, e lo fecero da poi. I 
-vescovi opponenti avevano guadagnata una parte dei loro curati, dei loro canonici, 
ilei loro religiosi e perfin delle loro monache ed ospilalierr. Gli atti di rigore, da 
Sroppo lunga pez’za aspettati senza effetto, avevano convertito la paura in sicurezza, 
lusomma la fazione si credette in islalo di far paura dal suo canto; o se non volle 
«Jie sbalordire e sconcertare per qualche tempo, prese certamente i modi propri a 
produrre un tale effetto. E questo fu tale attentato di cpi non si aveva esempio al- 
cuno fra i prelati che pretendevano dì tenersi uniti di comunione culla Chiesa roma- 
na. Quattro vescovi a un tempo stesso, quelli di Boulogne, di Montpellier, di Mire- 
poix c di Séiiez, interposero appellazione da una decisione dommatica emanata dalla 
santa Sede, e già ricevuta formalmente dalla maggior parte delle chiese. Sino a que- 
sto tempo i prelati opponenti, limitatisi a dimandare la spiegazione della bolla, come 
di cosa oscura, non avevano osato dire che ella fosse cattiva in sé: ma adducrndo 
ì mutivi della loro appellazione, allegarono che ella atterrava la fede, distruggeva la 
morale, rovinava la disciplina, violava i diritti sacri dell' episcopato, ed annientava 
r autorità de’ monarchi. Tuttavia questo gettar via Io scudo, nel primo marzo 1717, 
no-n che imponesse un termine alla fede, non fece che aggiungervi il furore e tutto 
lo strepilo dello srandalo. Ma tronchiamo questo lungo tessuto di iniquità con al- 
cuni tratti della virtù maravigliosa che nel precedente anno e nella naziun mede- 
sima pose Tapostolo de’ poveri, Gian Francesco llegis, nel novero de’ beati (1716.) 

Evangelizz.'ire i poveri , o almeno consacrarsi di preferenza a tale ministero, è una 
maraviglia che il Figliuol di Dio metteva del pari colia guarigione de’ ciechi nati, 
colla risurrezione dei morti, e che dava egualmente per prova della sua divina mis- 
sione. >< Andate, diss’ egli a’ discepoli di Giovanni batista , a lui mandati per sapere 
se fosse il messia , andate e riferite come l’ avete visto ed inteso, che i ciechi vedono 
che ì sordi sentono, ebe gli storpi camminano, che soli mondali i lebbrosi, che i 
morii risuscitano, e i poveri sono evangelizzati ' ». l’erchè sia ben compreso il ca- 
lattere deil’ apostolo dei poveri, basta presentare alcuni tratti dell’ umiltà sincera 
e come naturale che accompagnava tutti gli esercizi della sua carità. Entrato nella 
compagnia di Gesù, dove 1’ aveva condotto la sua brama ardente dell’apostolato, 
lin dai primi discepoli che egli ebbe a dirigere, si riconobbe in lui una predile- 
ùone distinta per quelli ebe erano poveri *. Per quanto fosse applicato all’avanza- 
tncnlo degli uni e degli altri nella scienza della salute, come nelle lettere umane, 
non bastando questo campo al suo zelo, egli audava le domeoiche e le feste ad am- 
maestrare i poveri abitatori delle campagne. Appena fu ordinato sacerdote a Tolosa, 
£ove la peste che vi era sorta nel 1630 vi menava i peggiori guasti, egli fece le più 
-zàve istanze a* suoi superiori, per ottenerne la permissione di consacrarsi al servizio 
^e’ poveri appestali. Siccome avevano della difficoltà ad accordargliela, perchè es- 
sendo nel fiore dell’ età , egli poteva rendere de’ lunghi servigi al suo ordine ed al 
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pabblico , egli rappresenld loro cfae teli nguardt potevano aver luogo per sudditi 
utili; ma che egli non era buono a nulla, che sì poteva esporlo senza temere venia 
pericolo , e che sarebbe uno scaricar la compagnia di un peso imitile. E fece tante 
istanze, che ottenne quello che dimandava, e i malati più abbietti furono quelli che 
riservò a sé stesso. 

L’ anno seguente la sua famiglia, di condizione distìnta, ottenne dal generale della 
compagnia un ordine che obbligava il Hegis ad andare a Foncouverte, luogo della 
sua nasata , diocesi di Narbona , per regolarvi alcuni affari che richiedevano la sua 
presenza. Fu mortificalo di vedersi obbligato a rimettere il piede nel secolo , di cui 
si era fatto una legge di dimenticar per sempre le vane distinzioni. Ma siccome i 
santi sanno tolto rivolgere all’accrescimento della loro santità, questo viaggio, che 
sarebbe tornato per altri una partita di piacere, non fu per lui che un esercizio di 
mortificazione, di umiltà e di carità apostolica. Egli lo fece a piedi, dimandò la li- 
mosina iic’luogbi dove passava, e tutto il suo soggiorno non fu che una missione. 
Arrivando a Foncouverte, sua prima cura fu di visitare i poveri maiali, ed ecco qual 
fu l'ordine delle sue azioni per tutto il tempo che vi fece dimora. 

Di gran mattino egli predicava al minuto popolo , faceva il catechismo ai fanciulli, 
dopo di che udiva le confessioni di tutti quelli che si presentavano, facendo però ve- 
nire innanzi agli altri i poveri operai ed i servi. Verso la sera predicava ancora. 11 ri- 
manente del giorno lo impiegava a visitare i poveri , a raccogliere ie limosine dai 
ricchi e a dìslribuirie alle famiglie bisognose. La sua più dolce occupazione era di 
consolare i poveri malati, a’ quali rendeva i più vili servigi, mentre li preparava ad 
una morte cristiana. Spesso egli passava accanto a loro le intere notti. Quando egli 
andava per la città, era sempre circondato da una calca di poveri e di fanciulli, cui 
guardava con compiacenza , e si intratteneva seco con affabilità. I suoi fratelli , che 
avevano un grado distinto nel distretto, e che non riguardavano la sua condotta che 
_ cogli occhi della carne, se ne credettero disonorati; e gli fecero noto il loro disgu- 
sto. Gli rappresentarono che vi erano delle convenienze proprie dì ciascuna condi- 
zione; die se voleva esercitare il suo zelo, vi era neUa città uno spedale e le prigioni, 
dove poteva farlo decentemente, e che per assistere gli infelici la loro borsa gli sa- 
rebbe sempre aperta , senza però che egU andasse di via in via, e che mendirasse di 
porta in porta seguitato sempre da una schiera di accattoni e di fanciulli. Il santo 
rispose freddamente, che vedendo ne’poven le membra di Gesù Cristo, si recava a 
grande onore di stare in mezzo a loro , e di aiutarli a spese della chimerica gloria 
del mondo. Uua tale risposta impose per allora silenzio a’ suoi congiunti. 

Poco tempo appresso, Regis traversò la piazza con un paglìariccio sulle spalle, che 
portava ad un povero malato ridotto a dormire sulla nuda terra. Si trovava allora 
sulla piazza una parte del reggimento che faceva i suoi quartieri d’ inverno a Fon- 
couverte. Coipiti dalla singolarità delio spettacolo , multi soldati molleggiarono il 
flcgis , e alcuni lo accompagnarono per un gran tratto colle fischiale. A tale notizia 
si^ridestò tutto il mal talento de' suoi fratelli. Essi lo pregarono in tuou sostenuta a 
ricordarsi meglio die egli era nato gentiluomo, e avervi maggior riguardo , non fos- 
s’ altro, alla presenza di quelli che se ne riixtrdavauo. Egli rispose con dolcezza, che 
sapeva loro molto grado dell’ interesse che prendevano per ciò che riguardava la sua 
persona; ma che gli era impossibile di vedere bisogni estremi senza portarvi un 
pronto rimedio. « Alla buon’ora, ripigliarono i suoi fratelli , soccorrete gl' infelici, 
noi vi faremo sempre plauso; ma consultate i lumi del buon senso, ma osservate il 
decoro del vostro stato, e non date scene ridicole al pubblico, portando alla vista di 
tutti de' pagliaricci sulle spalle ». Alcuni amici che erano presenti aggiunsero che i 
suoi fratelli avevano ragione; che egli aveva torlo di umiliare io quel modo una casa 
come la sua , e che il suo modo d’ operare non avviliva meno il suo ministero, che 
la sua nascita. Regis, che si stimava doppiamente felice e di praticar le opere della 
misericordia, e di ritrame dell’ umiliazione, ascoltò pacificamente tutto ciò che gli 
si volle dire; nondimeno rispose con calore, che gli apostoli non avevano stabilita la 
Chiesa che colle umiliazioni, e che coll’ imitarli i ministri del Vangelo non potevano 
disonorare il loro carattere ; che purché Iddio non foss offeso prendeva poca 
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cura de* giudizi umani ; e conchiuM che le massime del raoado non sarebbero mai 
la regola della sua condotta. Dopo ona dichiarazione cosi ferma, non fu importunato 
più, e i frutti delle sue umili fatiche lo giostiticarono mirabilmente agli occhi me> 
desimi de’ suoi contradittori. Tutti rignardarono come un prodigio che in poche se(> 
limane egli avesse cambiato interamente i costumi di tutta la contrada. 

Per questo primo (dice saggio i superiori di Regia lo applicarono interamente alle 
missioni , sia della città, sia della campagna ; ma egli sempre fedele alla sua inclina-* 
zionep-articolare, nelleciltàsiesercitava solamente la stale, eappena la stagione lasciava 
a’ contadini l'agio conveniente per ricevere le istruzioni, egli volava verso quelle 
genti semplici che tennero sempre il primo luogo nel suo cuore. Kelle diti medesi-* 
me, quantunque non rigettasse alcuno, par b sua inclinazione lo recava sopratutlo 
alla salute dei poveri \ il suo confessionale n’ era sempre drcondato; egli parlava loro 
con amicizia, ed inspirava in essi fiducia. « Le persone di condizione, diceva egli, 
non mancheranno di confessori; e i poveri sono propriamenle cosa mia ». Dopo gU 
esercizi dei pulpito e del coofessionaie, che gli lasciavano appena il tempo di pren-> 
dorè un po' di pane e qualche frutto, egli andava a visitare gli spedali , le prigioni, 
e lutti i casolari dove sapeva essere alcuni poveri malati, ai quali portava lelimosine 
che andava a raccogliere di porla in porta tutti i sabati e le vigilie delle frate. Si vide 
di nuovo anche nelle città, fra le altre a Monipellieri, andar per le contrade carico 
di pagliaricci o di covoni di paglia, per coricarvi i suoi poveri malati. 

Giunto T inverno, egli cominciò le sne missioni campestri orile belle terre del La- 
vonagr, alcune leghe distante da Montpellieri; ma questo paese delizioso non potè» 
fissare un apostolo che non respirò mai altro che la croce e la privazione d’ogoi di* 
Irtto terreno. Nondimeno egli v'ebbe a patir molto, e vi faticò prodigiosamente per 
ristabilirvi i costami che il commeróo degli ugonotti vi aveva quasi affatto distrutti. 
Ma le provincie del Yivarese e di Veby fiiroDO quelle dov’rgli evaogelizzò i sette in 
otto ultimi anni della sua vib , e le quali gli fornirono un campo confacente al ca- 
rattere del suo zelo. Queste coatrade sono piene di forrste selvatiche, di monti che si 
perdono nelle nubi, e di precipizi che riguardar non si possono srnza spavrnto. VI 
sono degli interi distretti si orrendi, che vedendoli si immagina ciré non vi possano 
abitar altri che le belve. L'eresia di Calvino, scacciab dal piano, si era riparab in 
quegli inospili dirupi , e vi aveva fatto un trinceramento impenetrabile; e sostenuta 
dalla vicinanza drile Cevenne, vi aveva finalmente sbbilito insiem col suo impero la 
più crudele tirannia. I monasteri furono arsi o atterrati, i monaci e i pastori scannati 
sugli altari, le chiese distrutte o profanate; e dò che era più funesto, i fedeli roiiti» 
nnamenle vessati, tentati in tutte le maniere e privati di istruzione, avevano insen* 
.sibiimrnte ceduto ai timore od al rispetto umano; ripetevano, per piacere agii ere- 
tici , le loro ironie e le loro bestemmie conira le nostre sante osservanze; a dir breve, 
ci non avevano ornai più di cattolico che il nome. La perdib della fede s’era tralb 
dietro quella de’ costumi ; e i vizi non essendo più tenuti a freno dalb credenza , nò 
dalla coscienza, la corruzione era orribile- 
Questo era il campo che il Regis aveva a dissodare ; cd ecco qual fu b soa maniera di 
vivere in mezzo a tali fatiche. Persuaso che bisogna crocifiggere sè medesimo per 
prrdirare con frutto Gesù crocifisso, egli non interruppe mai le sue spaventevoli ma- 
cerazioni: vestiva un aspro cilicio, che oon deponeva io vrrun luogo, e cingeva una 
catena di ferro armata di punte che faceva molti giri sopra la carne nuda. Tutte le 
notti egli prendeva b disci^ina fino aireifusioae del sangue. Dormiva sulb nuda leriu, 
al più tre ore, e uri tempo delle missioni ona sola o due. Digiunava cantinuamenle, e 
bene spesso passava i giorni interi senza mangiare. Il pane e l’-tcqua erano il suo 
rmdinario alimento; i suoi migliori pasti consistevano in qualche poco di bile 
freddo o in alami erbaggi senza ceodimcnto. Per non essere d'aggravio a veruno, 
in queste due nltimc missioni, egli portava sulle spalle un piccolo sacco di farÌD.1, 
di cui si faceva nna p-appa senza latte. Non usava mai nè vino, nè carne, nè pesci, 
nè uova. Per quanto spossato si trovasse nelle missioni, pur non fu mai che lo si 
potesse indurre a prendere alcun po’ di vino per ristorar le sue forze. Finalmente la 
blicke che egli .dovevi di necessità sostenere, e quel che da sè medesimo facevasi sof* 
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fiire, snpprara talmente le forse della natura , che a giodisio di tatti quelli che lo 
hanno redolo da vicino , era nn miracolo che potesse vivere. 

Sarebbe poco la mortiflcasione de! corpo sensa quella dello spirito ; ma il Regis 
padroneggiava tanto bene tolte le soe passioni , che Io si sarebbe detto impossibile; 
esse non avevano in Ini altro movimentoche quello che toro imprimeva Io spinto di Dio. 
Non parve mai mosso da collera che nel reprimere la licensa ; non fn mai per tri- 
stezsa abbaitnto, se non allora quando sentiva che Dio era stato offeso; non si lasciò 
mai trasportare dalla gioia se non alla vista de’ trionfi della grazia. Da questo in fuori, 
^i avvenimenti fausti od infiiusli, ed anche i più impreveduti, non facevano alcuna 
impressione sopra di Ini ; i trattamenti più oltraggiosi come non recavano il menomo 
turbamento all’anima sua, così nessuna anche più leggera nube sulla sua fronte. 
Essendosi alcuni libertini aggruppati intorno a lui, e accompagnandolo con grandi 
fischiate , egli non ne fii più commosso, che se fosse stato sordo. Il più insolente di 
essi, preso del fango, gliene intrise tutto il volto. Regia non fece che sorridere, cavò 
il suo fazzoletto, m pulì tranquillamente il viso, e continuò la sua via come se nulla 
gli fosse accaduto. Il timore, e quello pur anco della morte presente a’ suoi occhi, 
non lo sbigottiva maggiormente. Un ufficiale che egli aveva attraversato negli intri- 
ghi di una passione amorosa, andò ad aspettarlo in un luogo coperto, donde saltan- 
dogli improvvisamente addosso, l' arrestò con nna mano, e coll’ altra gii pose la 
spada alla gola , dicendogli : Convien che oggi tu muoia di mia mano. Senza mu- 
tarsi pnnto di colore , Regis lo pregò di concedrrgli qualche istante per pensare » 
Dio. Lo stupore rendette l’ assassino immobile; e il santo dopo una breve preghiera, 
gli disse dolcemente: yoi pò! eie ora far di me quello' che ri piace. L’ufficiale restò 
disarmato; e chi avrebbe potuto star saldo contro quella impassibilità sovrumana ^ 
Egfi sì gittò appiè del santo, detestando il suo delitto , e promettendo dì piangerlo 
per tutta la vita. 

Si può di leggieri presumere qual fòsse l’ abbondanza de’frnlli di salute che rac- 
colse un operaio evangelico disposto in questa guisa. In tutti gli stati, i sessi e le età 
egli fece innumerabili conversioni , stupende , strepitose e appena credibili. I grandi 
e i piccioli, i laici e gli ecclesiastici, gli nomini e le donne, gli eretici e i dissoluti, 
i pusillanimi e gli indurati, tutti mostravano nna eguale sollecitudine per udire iì 
santo, e quasi tutti andavano a piangere i loro delitti a’ suoi piedi, allo scender che 
egli faieva dal pulpito. Egli convertì i ooncublnari più scandalosi, le donne dissolute, 
eretici senza numero, i dogmatizzanti più accreditati; e quel ch’era forse anche più 
dtfiirile, ugonotti pieni tutti d’orgoglio e del loro falso sapere, che avevano lottato 
eontra i più valenti teologi, e che pei loro natali, la fortuna loro, le loro liberalità, 
la purezza medesima dei loro costumi e le loro austere virtù ftcevano da lungi onore 
al cal»ini.smo, e Io sostenevano potentemente nel loro vicinato. A d r tutto in breve, 
egli rendette questi popoli altrettanto fermi nella fede c regolati nei loro costumi , 
quanto gli aveva trovati deboli cattolici e cattivi cristiani. Ma con qual metodo ope- 
rava egli cotali maraviglie? Questo è ciò eh’ è per isviluppare tutto il carattere del- 
V’ umile apostolo dei poveri. 

Appena giunto nel luogo della sua missione, egli visit.iva lotti i campagnuoli, s’ in- 
tratteneva più a lungo con i più poveri, entrava poscia attraverso i bosdii e le rupi 
ne’ più meschini casolari, andava da una capanna all’altra, penetrava fin nelle ca- 
verne, rhe supplivano di casa a molti, e gli invitava affelluosamente a profittare delle 
ricerche del Signore, a cui le loro anime non erano punto inen rare di quelle dei re. 
Kcir intervallo di una missione all’altra, e sopratulto ne’ tempi cattivi che rende- 
v;ino il luogo della missione più inacces.sibile, egli sì dava tutto quanto alla salute 
degli abitanti più rimoli. 1 deserti più selvatici, le strade più orribili e più pericolose 
non furono mai d’ostacolo al suo zelo. Egli partiva ogni giorno di gran mattino per 
.andar a visitare i contadini dispersi ne’ boschi e sui monti. Talvolta pioveva a tor- 
renti , o la neve era spinta da un tramontano che tagliava il volto ; tale al- 
tra lo .sgelo delle nevi e i torRnli gonfi rendevano il paese così impraticabile, che i 
più ardili non osavano ascire dai loro ricoveri. Niente poteva arrestarlo; per tutta 
quanto il di, a piedi e digiuno, egli non &ceva che andare da una capanna all’ala 
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tra. Vedovasi caniiiiinare festevolmente per Utrade inondate, passare i torrenti e le 
Talli , traversar boschi e monti, e arrampiiarsi sulle rupi con grave rischio di rovi- 
nare in qualche precipizio. Spesso egli smarriva la via , e molte volle fu costretto a 
f>assar le notti nei boschi. Un piorno che si trovava sopra un allo monte, la neve cadde 
in tanta copia, che chiuse ogni passo, io guisa che non potè andar oltre nè tornare in- 
dietro. Tutto quello che potè fare, si fu di arrivare ad una rozza capanna, nella 
quale dovette rimanere tre settimane, avendo a mala pena un po’ di pan muffato e 
nero per vivere, e un picciol cantuccio per dormire. 

Tornalo da tali estreme fatiche, egli non aveva per suo sollievo che nuovi stenti 
e fatiche. Trovava schiere di campagnuoli che accorrevano da tutte parti per essere 
istruiti, o per confessarsi, e che si succedevano continuamente. Ma non che si 
lagnasse mai nè per la loro gran moltitudine, nè per la loro importuna sollecitu- 
dine, c per la lunghezza de’ loro racconti, gli fu veduta sempre, in mezzo a quella 
folla rozza e bene spesso nauseante, una eguaglianza d’anima ed una serenità di vol- 
to, che dico io? un’aria di compiacenza e di sodisfazione , una espansion di gioia 
che era dipinta su tutta la sua persona. Si vide sempre in lui una immagine fedele 
del buon pastore che raccoglie con affetto la pecorella smarrita fra i monti e i pre- 
cipizi, o che trova le sue delizie non nella compagnia de’ primi cittadini di Gerusa- 
lemme, ma in mezzo ai semplici abitanti e ai rozzi pescatori della Galilea. 

Tuttavia, come non è raro l'umiliar sé stesso a soffrir pazientemente Tumiliazio- 
se, ci voleva quali he cosa più di questi abbassamenti volontari per far conoscere 
tutta r umiltà di Rrgis. L’occasione si presentò sovente, e il gran numero di disso- 
luti che egli aveva turbati nei loro disordini, non mancarono di coglierla. L’accusa 
ordinaria centra le persone che non si possono vincere per alcun’ altra parte, è quella 
d’imprudenza, accusa sempre speciosa anche verso i medesimi santi. Concertatisi 
insicme^alcuni calunniatori , vennero un di a trovare il vescovo di Yiviers , il quale 
visitava la sua diocesi, mentre il Regis vi faceva la sua missione, ed era l'ammira- 
zione di tulli i buoni. Essi gli dissero che questo missionario pel suo zelo indiscreto 
metteva la inquietudine in tutte le famiglie; che non risparmiava alcuno nella sua fo- 
cosa'eluquenza; che i suoi discorsi eran più salire e invettive sanguinarie, che pre- 
diche ; iusomma che egli era un perturbatore che dovessi congedare il più presto che 
fosse jiossibile. li prelato ch’era pieno di stima per Regis, durava gran fatica a cre- 
dere anche la menoma parte di quello che gli era riferito. Dall’ altro lato le genti 
dabbene gli rappresentarono che il santo non aveva per nemici che coloro che erano 
nemici. della virtù; die insorgeva in vero collo zelo (£ un apostolo contra i vizi che 
regnavano, ma in generale e con tutta la riservatezza della sapienza evangelica. Ma 
ciò che fece maggior impressione sull’animo del (ffelato, e la più solida apologia del 
missionario, fu l’ umiltà di Regis, tale che non s’incontra se non nei santi. Siccome 
la maligna cabala avea delle persone appostate che andavano, una dopo l’altra, a do- 
lersi presso il vescovo , egli si stancò deU’ udirli così mormorare, fece a Regis alcuni 
amari rimproveri, e il minacciò beo anco di rimandarlo. L’umile missionario, senza 
aggravare i suoi nemici dal canto suo, senza dire una sola parola per giustilicarsi , 
parve tutto al contrario confessare i torti che gli erano supposti, e ringraziò il ve- 
scovo deli’ avviso che egli aveva la bontà di dargli. » Io mi riconosco, diss’ egli, più 
che colpevole davanti a Dio, e credo purauco che i miei pochi lumi m’abbiaiio ren- 
duto. riprensibile agli occhi degli uomini; ma se la mia imprudenza mi rende inde- 
gno di adoprarrai perla santificazione degli altri, procurerò almeno di santificare me 
stesso nel ritiro e neUa penitenza ». 

Regis era veramente persuaso, e lo attestava in ogni incontro, che non vi erano 
nè umiliazioni, uè ignominie, nè mali trattamenti ciie non meritasse. Avvenne bene 
spesso che ricevesse degli schiaffi, e fosse battuto, e venisse tutto immerso nel pro- 
prio sangue da alcuni impudichi, a cui aveva tolto l’oggetto della loro passione. Tro- 
vava sempre che gli si avea fatta grazia di qualche cosa, e che era statò molto fortu- 
nato di poter iscamparia a sì buon mercato. Quando neUe conversauoni era dileg- 
giato, prendeva piacere veder gli altri rìdere alle sue spese, e sì studiava perfino a 
prolungare il discorso sul medesimo soggetto. Quanto agli oltraggi e alle ingiua 
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rie airoci, che non potevano mancare ad nn nemico ;ì dichiarato dei vizi e degli 
scandali, si sarebbe detto che egli non gli udisse; tanto poco se ne mostrava com- 
mosso. 1 rimproveri medesimi e le rattise maniere delle persone moderate |>el loro 
stato non erano più rapaci di commoverlo. Fosse preoccupazione o antipatia, uno 
de’ suoi superiori gli fece per lungo tempo in pubblho e in privalo delie riprensioni 
vivissime e mollo umilianti: egli le ricevetle .«empre con un prufuudu rispeUu, e non 
fu mai che profferisse parola per iscus:irsi. 

Uoo de' suoi coofralclli non polendo persuadersi clic un nomo non si scusasse 
quando veniva ripreso a torlo, volle vedere da sé medesimo se era vero ebe l'umiltà 
di llrgls giiigiieva vei.imciilesiiio a tal punto. Egli lo prese a parte, e con tutte le 
apparenze dell.i persuasione gli fece ima lunga narrazione delle imputazioni rlie lo 
spirilo più maligno avreblic a slenlo inventate. «Sono moilie molli assai, glidiss'egli, 
i quali pensano die la vostra virtù non è altro che un umore, c die gl’impeti del 
vostro zelo non sono che la foga di uu naturale che si lasci.! trasportare. Da ciò ne 
deriva che da ogni parte si grida couira la vostra imprudenza, la quale difallo vi 
atlira ogni dì de’ nuovi nemici. Si, è un seiitiniento generale che voi non .sapreste vivere 
in riposo, c che non potete neppure lasciar vivere gli allri in quiete. Voi medesimo 
sapete che si resta sc.andalizzati che non vi sieiio per la singolarità del Vostro zelo uè 
ore di comunità, né osserv.iiizc religiose, celie il soggiorno nella rasavi riesce insop- 
portabile. .Ma più: io so che certuni hanno delle tenibili inquietudini sui vostri 
costumi , vedendo tutte le vostre relazioni con femmine di calliva vita. Voglio cre- 
dere che le vostre intenzioni siano pure; ma èdiflìcile assai di non trovarvi indiscreto. 
Quanto a me, sono maraviglialo ucU’ indulgenza de’ superiori; se io fossi al loro po- 
sto, opererei diversamenle e saprei obbligarvi a mutar coudotla. Credetemi; non 
aspettate che si veng.i a tali estremi; è un amico che vi paria , .approbttale il più pre- 
sto de’suoi consigli ». Questo discorso fu prolungato sul medesimo tuono per una 
mezz’ora. Regis lo ascoltò sino alla line senna int«rraMp«rio mai, o mostrare la me- 
noma alterazione; dopo di che egli ringraziò l’amico de’ suoi caritatevoli avvisi, lo 
scongiurò a cuutinuarglieli, e ad aggiungere agli avvertimeuti delle forti sgridale, 

« afUne di guarirmi, soggluus’fgli, del mio orgoglio insopportabile». Convenendo 
almeno indirettamente del torli che egli non aveva , promise di nulla obbliarc per re- 
golar meglio la sua coudotla. 

Dopo tali prove di un’umiltà sì poco comprensibile al comune degli nomini, ed an- 
die de’ giusti, non vi sono più prodigi nè nell’ordine della grazia, nè in quello della 
natura, che non diveiiliuo credìbili, che non siano facili a credersi, quando si dicono 
operali da uu uomo così alieno da ogni amor proprio, e così fedele a riferirne solo la 
gloria al loro primo autore. Nè si venga, dopo di ciò, dicendo che Regis fece cangiar 
faccia a iiilere proviucle; che fece rifiorir la fede, la pietà, la perfezione evangelica 
neiluoghi dove non erano checristìani di nome; che ne ha almeno sbandilo l’assassi- 
nio, l’usura, la beslemmia, romicidio, il concubinato e tutti i pubblici disordini; che 
ha d’ improvviso cangialo in penitenti i peccatori indurali; che lia ronvertito in tanto 
numero le peccatrici di più disperata salute, che in una sola città se ne formò una 
comuiiilà numerosa di penitenti eguali d’ allora in poi e forse superiori nella deli- 
catezza della coscienza alle vergini più itripreiisibiii; che sebben povero come egli 
era, t non ostante tulli gli ostacoli immagioabili, con pericolo della sua vita cento 
volte minacciata dal disperato libertinaggio, pure egli trovò i modi di fabbricare, di 
sostenere, dì fondare solidamente la cas;i di rifugio di Puy nel Velay; che in que- 
sta città ragguardevole e popolatissima egli ha alimentato tutti i poveri senza ri- 
mandarne veruno durante i cinque o sei mesi di carestia , che il grano che aveva 
raccolto per essi , si è moltiplicalo tre volte; che si è moltiplicato sotto la mano mede- 
sima che lo distribuiva, e a misura che se ne fatava la distribuzione: questi sono 
certamente miracoli, solenni, luminosi, straordinari, e quasi inuditi anche nell’ordine 
dei miracoli; ma non sono che 1’ esecuzione della sacra parola del Rimuneratore ma- 
gnifico, il quale ha promesso di esaltare i suoi servi quanto più essi si umilierebbero. 

Il Regis bili la sna vita come l’aveva passata, evangelizzando i poveri e le persone 
semplici della campagna. Egli partì da Puy tre giorni prima di Natale , per andare 
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a br la missione nel villaggio di Louvesc. Era an viaggio di sette le^, il quale lo 
obbligava a traversare i più alti monti del Telay , che allora erano tutti coperti di 
neve o di ghiaccio. Le strade erano coù impraticabili, che fu ridotto ora a dover rom- 
pere il ghiaccio che chiudeva le uscite, ora a trascinarsi sui ginocchi e sulle mani , 
ora ad arrampicarsi ai dirupi, o a salir su chine cosi aspre e sdrucciolevoli, che ri- 
schiava ad ogni passo di precipitare in qualche abisso. Egli smarrì la via , e fii sor- 
preso dalla notte in mezzo ai boschi. Dopo esser andato errando per molto tempo, 
tatto quel più che gli riuKÌ di fare nel rìiìnimeato delle sue forze , si fu di riparare 
iu una capanna diroccala. Essendo bagnato di sudore oeU'entrarvi, fu prima sorpreso 
dal brivido, e poi assalito da una pleuritide. 

Non ostante l’ardore della sua febbre e i più violenti dolori, egli si mise in via al- 
l’albeggiare del dì, e giunse al mattino a Lovesc la vigilia del Natale. Egli si studiò 
di nascondere il suo male, e sebbene moribondo com’era, andò a dirittura alla chiesa , 
dove aprì la missione con un discorso, che non dava alcun segno dello sfinimento 
della natura. 11 rimanente del dì e tutta la notte seguente non cessò mai dal confes- 
sare. Il giorno di Natale si trovò peggio; nondimeno predicò tre volte, e non lasciò 
d confessionale se non per salire il palpito. 11 giorno appresso fece ancora tre ser- 
moni colla sua usata veemenza, e negli intervalli confessò. Dupo il terzo sermone, 
volle tornare al confessionale; ma la calca era si grande, e le sue forze cosi mancanti, 
che non potè aprirsi un passaggio. Egli si pose a confessare nel coro, e sempre in- 
differente a ciò che riguardava il suo corpo, si collocò in faccia ad una finestra coi 
vetri rotti. Quivi le sue forze gli vennero totalmente meno ; cadde in uno svenimento, 
e fu portato nel presbiterio, dove si fece ogni studio per riaverlo. Incapo ad un qiiai- 
ticel d’ora egli tornò in se; e quest’ anima forte non potendo cedere, ricominciò di 
nuovo a confessare alcuni contadini cbe lo avevano seguilo nella chiesa : ma questi 
furono gli ultimi suoi sforzi; fu preso da un altro accesso di debolezza , cbe obbligò 
a doverlo porre in letto; e un medico del vicinato accorso a lui, ritrovò il suo male 
talmente avanzato, che non vi era più rimedio. 

Il santo missionario lo sapeva meglio d'ogn’ altro. Aveva avuto cognizione della sua 
vicina morte; e prima di uscire da Puy, aveva fatte le sue ultime disposizioni, un ri- 
tiro dipoi e anche una confessione generale di tutta la sua vita, per quanto innocente 
ella fosse sempre stata. Si confessò di nuovo, ricevette il viatico e l’estrema unzione 
colla pietà di un serafino; indi volle restar solo per intrattenersi col Dio che aveva 
ricevuto, e che doveva ben presto contemplare senza velo. Qualche tempo dopo gli 
fu recato un brodo; egli ringraziò umilmente: e per desiderio di essere sino alla fine 
trattato come un povero, dimandò un poco di latte; fece la medesima istanza per- 
chè gli si procurasse la consolazione di morire, come Gesù povero era nato, sopra la 
paglia in una stalla. Non si potè dissuadernrlo se non dimostrandogli cbe nella de- 
Mezza in cui era non si poteva trasportarlo senza dargli il colpo mortale. Restò in 
una rassegnazione perfetta, in una calma inalterabile, col volto sempre sereno, collo 
spirito e colla parola sempre liberi fino al suo ultimo istante. Non uscivano dal suo 
cuore che preghiere tenere ed affettuose , cbe slanci d’ amore verso Gesù crocifisso, 
di cui aveva fra le mani l’ immagine , cbe sospiri accesi verso la celeste patria. Final- 
mente la notte dell’ ultimo giorno dell’ anno , gli parve il cielo aprirsi dinanzi a’ suoi 
occhi; il suo volto si serenò , e mal potendo contener la gioia che lo trasportava : ./A f 
ftioU fe/ici/à , esclamò, e quanto muoio contento! Uu momento dopo giunse le 
mani; indi rivolgendo gli occhi al cielo, disse con voce alta e distinta : Gesù Cristo, 
mio salvatore, rimetto P anima mia nelle vostre Tnani. Terminando queste pa- 
rolerese lo spirito verso la mezzanotte del 31 dicembre dell’anno 1610, nel quaran- 
tesimoquarto soltanto dell’età sua; anzi.è un prodigio che un apostolo si penitente, 
e un penitente cotanto apostolico, abbia vissuto cosi lungamente. 

Un altro prodigio più grande ancora fu la disproporzione tra la durata delle sue 
fatiche e l’ immensità de’ loro frutti: tanto è vero che fra le opere della Onnipotenza 
Tumiltà che si consacra ad evangelizzare i poveri è una delle più miracolose. EquanU 
altre maraviglie non avremmo noi ancora a far conoscere, se lo accompagnassimo' 
fino alla tomba, doverOnnìpotente, col concorso de’ popoli e coi miracoli moltipLcati 
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airinfiDÌto, parve pif tiare efii slesso l'impresa di fslorìficare il suo servo dopoU. 
morir, quanto più egli aveva in tutta la sua vita abborrito la gioria. 

Ma gli è soio nel seno della Chiesa cattolica che sorgono uomini della fatta del. 
Regis. Il desiderio di far partecipare questo ammirabile privilegio ad una gran na- 
zione del settentrione, parve determinare i dottori deila terboua a tentare uno sforza 
per riunire la Chiesa di Russia colla Chiesa romana. 

Andato a Parigi nel 1717 Pietro I imperatore delle Russie, visitò tutto quanto In 
questa metropoli merita d’essere considerato Egli recossi alla Sorbona, e mentre 
ne scorreva la biblioteca insiem eoo alcuni dottori , fecero cadere il discorso suila riu- 
nione deila Chiesa di Russia colla Chiesa latina, assicurandolo che una tale riunione; 
non era così difRcile come forse pareva ; che la Chiesa greca avrebbe la libertà di con- 
servare la maggior parte delle sue pratiche, e che rispetto alle cose di fede, la qui- 
stione, ridotta nel suo vero stalo , sarebbe facilmente schiarita. Invitati da Pietro 1: i 
dottori, stesero una memoria, che doveva essergli presentala innanzi la sua partenza, 
la quale era imminente. Ei si affrettarono a scriverla. Dopo avere stabiliti i punti di 
credenza convenuti dall’una parte e dall’altra , essi venivano agli articoli che separa- 
vano le due Chiese. Nulla impedirebbe, dicevan essi , che i Russi conservassero la loro 
disciplina di consacrare con pane fermentato, purché riconoscessero la validità della, 
consacrazione che si fa con pane senza lievito ». Stabilivano il primato del papa 
come di diritto divino , e cercavano di tranquillizzare i Russi sul timore, ch’ei potcsr 
sero avere che riconoscendo un tale primato, essi non decadessero dai diritti e dai 
privilegi della loro Chiesa. Inoltre i dottori si spiegavano intorno a ciò secondo le pre- 
tensioni gallicane. Sulla processione dello Spirito Santo facevano osservare che non 
era, per cosi dire, che una questione di parole. Il loro scritto terminava con alcune 
riflessioni sulla sciagura degli scismi , e sul vantaggio che una riuniore recherebbe-, 
air una parte ed all' altra. Questa memoria venne firmata da diciannove dottori. Li'au- 
lore di essa era Boursier, uno de’gran sostegni della Sorbona di quel tempo, e che 
avvolto sciaguratamente nelle controversie del giansenismo , consacrò a queste me- 
schine contese l’ impegno che egli avrebbe potuto rendere utile alla Chiesa. Gli al- 
tri che aveano sottoscritto erano eziandio del numero degli appellanti. Ricevuta la loro 
memoria, Pietro 1 fece ^ essi rispondere le cose più cortesi e obbliganti. Tornato nel 
suo impero, egli comunicò lo scritto ai vescovi che si trovarono alia corte al suo ar- 
rivo, e gli incaricò della risposta. Questi vescovi, che erano tre, fecero difatti una ri- 
sposta colla data di Pietroburgo, 16 giugno 1718, v. s. ossia il 5 del mese stesso, giu- 
sta il nostro stile. Ma essi nel loro scritto non toccavano la sostanza della quistioiie. 
Si contentavano di mostrare qualche desiderio della riunione, e aggiungevano di non 
poter far nulla senza consultare i vescovi greci , e principalmente i quattro patriarchi 
dell’Oriente. Pare che una tale risposta fosse dettata piuttosto dalla loro deferenza, 
alle intenzioni del principe, che non dalla brama di operare la riunione. Essa fu man- 
data a Luigi XV, il quale ne fece rimettere copia ai dottori. Alcuni anni dopo, e, per 
quanto si crede, verso il 1721, giunse un'altra risposta fatta a Pietroburgo, e fir- 
mala dai vescovi della Russia Grande , Piccola e Bianca. Ma neppur essi entravan 
nel fondo della quistione , e dicevano solamente che non potevano nulla fare, non 
avendo punto di patriarca. E fu perché l’imperatore aveva abolita una tale dignità, 
ed io sua vece creato un sinodo incaricato di tutti gli affari della Chiesa di Russia, e 
composto di vescovi e di archimandriti. Ma non era probabilmente questo che un 
pretesto. Si presume che i vescovi russi fossero poco disposti alla riunione. Uuo 
di essi, che fu arcivescovo di Novogorod e presideute del sinudo, si disse che princi- 
palmente vi si opponesse. Fu creduto anzi che egli fosse l’ autoredi uno scritto pub- 
blicato a Iena nel 1719, sotto il nome di Buddeo, teologo protestante; nel quale 
scritto si pretendeva di provare che P unione delle due Chiese era impossibile. Che 
che ne sia, PafTare si rimase qual era. Dio non permise che avesse buona riuscita per 
la via de' giansenisti, i quali non avevano molta grazia nel parlar di pace e di uuione. 
Occupalo di oggetti politici, Pietro I perdette di vista questo progetto, e forse non 
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vi si applicò giammai con seria attenzione. Levesquc nella sua Storia di Russia rife- 
risce che Pietro al suo ritorno ne’ suoi stati, non che favoreggiare la riunione, volle 
anzi mettere in ridicolo la santa Sede: creò papa un pazzo, per nome Zotoff, gli diede 
dei cai-dinali, lo fece andare in process one goffamente vestito, e diverti i suoi sud- 
diti con questa mascherata si poco ingegnosa come indecente. Inoltre, Javorski, ar- 
civescovo di Resan, nel quale aveva confidenza per le materie religiose, compose un’o- 
pera intitolata Petra fidei, nella quale rappresentava la riunione come impossibile, 
confutando nonpertanto molte asserzioni di fiuddeo contro la Chiesa russa. 

Clemente XI aveva fatto esso pure alcuni tentativi per questa sì desiderata nonione. 
Egli voleva mandare de’ missionari in Russia per ricondurre almeno alPunilà i pri- 
vati che vi potessero essere disposti ; ma non si ha che un tal disegno abbia sortito 
il suo effetto. 

1 dottori della Sorbona, che erano sempre stati in aspettazione di una risposta cir- 
costanziata alla loro memoria del 1717, credettero di trovar dapoi una favorevole 
occasione per rannodare un tale affare. Jubé curato di Asnières, partiva per la Rus- 
sia in qualit.à di limosiniere e di precettore de’ figliuoli della principessa Dolgorouk 
nata Gallitzin. Dodici dottori, quasi tutti del novero di quelli che avevano firmalo la 
memoria del 1717, sottoscrissero un altro atto, il 21 giugno 1728. Eran come let- 
tere credenziali che indirizzarono a Jube, incaricandolo del negoziato di quest’affare 
coi vescovi di Rus^a. Essi davano nuove ragioni per la riunione: ma questi nuovi 
partiti non riuscirono più felici dei precedenti. Indarno Jube, giansenista non meno 
zelante de' suoi committenti, aveva avuto cura di prender più ampie facoltà dall’ .ai^ 
dvescovo Rarchman, che giudicava apparentemente migliori di quelli della corte ro- 
mana; vale a dire che si dirìgeva ad uno scismatico per convertire altri scismatici. 
Giunto in Russia, egli trovò, si disse, grandi aiuti nel credito di Dolgoruki, eneH'af- 
felto che gli mostrava l’ ambasciatore di Spagna. Perfino alcuni vescovi manifestarono 
sentimenti a ciò favorevoli ; ma l’arcivescovo di Novogorod, presidente del sinodo e in 
grandissimo credito alla corte , era in tutto di contrario parere. Tale era la situazione 
delle cose, allorachè avvenne una rivoluzione che fece svanire tutti questi disegni. 
Morto lo Czar Pietro li, gli succedette Anna come imperatrice. I Dolgorouki caddero 
in disgrazia. La protettrice di Jube, dopo aver sofferto molti cattivi trattamenti ri- 
pigliò la religione del paese. I vescovi, sui quali si faceva rapitale, furono esiliati o 
deposti, e lo stesso Jube', costretto a pigliar la fuga, era tornato in Francia. Tale fu 
l’esito del suo tentativo. E dubbio anzi che fosse potuto riuscire cosi vantaggioso 
alla Chiesa, come si desiderava ; e la sua Relazione, in cui egli si lagna che la corte 
romana non ha punto secondati gli sforzi di Jubé, non doveva recargli meraviglia. 
Era naturale che la santa Sede non piglias.se gran parte ne’ maneggi de’ settari che 
si erano a lei ribellati, e che prima di riuscire, si proponevano già di trarre i Russi 
al loro partito. 

La religione cattolica godeva in Inghilterra molto meno favori di quel ch’eila ot- 
teneva in Russia. Dopo la riforma non vi era regno che non vedesse aggiungere, in 
riguardo della religione, de’ nuovi rigori agli antichi. E su tal proposito la stessa im- 
peratrice cedè, su questo punto, allo spirito generale della sua nazione. 

Alla morte di Guglielmo di Nassau, principe d’ Grange e Slatuldrr d’ Olanda , gli 
Inglesi avevano posta la corona sul capo della principessa .Anna Stuarda, seconda fi- 
glia di un principe che aveva trovalo in Francia un asilo, del pari che tanti altri il- 
lustri infelici. In sostanza i cattolici non dovevano punto essere odiosi a questa 
principessa, ed essa non poteva che ammirare il loro affetto per la sua famiglia. Tut- 
tavia furono pochi gli anni del suo regno, io cui non fossero date alcune disposi- 
zioni contro di loro. Nel 1702 un bill di allo tradimento fu rrndulo contea il pre- 
tendente, e si prescrisse una formula di abiura. Al chiudere della sessione del 1702 
Siratfurt , vescovo di Chester , aveva nella camera de’ Pari fatte le più vive lagnanze 
contea i progressi del papismo. Quest’era l’ordinaria scusa che si addiiceva allora 
quando si volev.ino provocare alti di rigore. Fu emanato un bill con alcune clausole 
che rendevano l’atto del 1690 mollo più rigoroso. L’anno duodecimo del regno di 
Anna vi furono ancora nuove lagnanze che non erano meglio fondale delle prece- 
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denti. Un naoTO bill dichiarò i cattolici incapaci di nominare ai benefiai, e i loro di- 
ritti su tal proposito vennero trasferiti alle università 

Ala in Irlanda sopratutto i protestanti roostrav.mo con minor rilenutezza Tedio 
loro Nel 1703 il parlamento di questo parse rendette un atto, il quale aggiun- 
geva nuove disposizioni agli atti anteriori. Vi si ristringeva la permissione di ri- 
maner nell’isola a un picciol numero di curati, che si sottoponevano ad inCnite 
formalità, la cui omissione bastava per renderli colpevoli. Si vietava ad ogni altro 
prete di porre il piede nell'isola, e a chi che si fosse di riceverli ed assisterli. Si can- 
giavano pei catlolid tutte le leggi esistenti. Si ammettevano fr.i loro i secondogeniti 
al diritto di divisione eguale coi primogeniti , salvo .se questi non li prevenissero, 
facendosi protestanti, lì figlio nato da genitori cattolici, che rinunziava alla sua re- 
ligione, era autorizzato ad intimare ai suoi parenti di dichiarare con giuramento la 
quantità dc’loroaveri; e il cancelliere gliene assegnava il terzo pel suo mantenimento 
tino alla morte dei genitori. Una simile facilità era conceduta alle donne di sepa- 
rarsi dai loro mariti abbracciando la riforma. I genitori cattolici erano esclusi dalla 
tutela de’ loro figli in età minore, e si doveva conferirla a tutori protestanti. Ogni 
cattolico era privato dalla eredità di un protestante, per qualunque diritto vi potesse 
avere. Nessun cattolico potava acquistar beni stabili, godere pensioni di qualunque 
natura, e neppure di una rendita vitalìzia, nè esercitare alcun uffizio nel foro. Gli 
era proibito di portar la spada o qualunque altra specie d’armi, o di avere dei ca- 
valli , se non di vilissimo prezzo. E tutti questi articoli. erano accompagnati da cir- 
costanze aggravanti. Quindi si sconvolgevano tutte le leggi naturali e sociali, e si 
introduceva nelle famìglie la disunione, la diffidenza e la confusione. 

Nel 4710 T Inghilterra trionfava da tutte parti \ e parve giunta T occasione di vi- 
brare gli ultimi colpi ai cattolici. S’inventò il giuramento di abiura, il quale consi- 
steva non solamente nel giurare di conservar la nuova forma di governo, ma nel 
giurar di più che i discendenti di Giacomo 11 non avevano diritto uè pretensione 
legittima alla corona. Quest’ ultima clausola ributtò perfino alcuni onesti protestanti, 
ì quali non potevano dissimulare che i figli di Giacomo non avessero io sostanza 
delle giuste pretese. Ei dicevano che bisognava lasciar che queste pretese si dile- 
guassero coll’ andar del tempo, e non coniradire un fatto tanto notorio. Non ostante 
ciò il giuramento venne prescrìtto. Esso doveva essere prestato dal clero cattolico sotto 
pena di bando, e dai laici della medesima comunione sotto pena di grosse ammende, di 
prigionìa e di confisca dei loro beni dopo un rifiuto ostinato. Era già stato proibito 
ai cattolici di mandare i loro figli in paese straniero per la loro educazione. L’atto 
del 4710 tolse ad essi la libertà di avere dei maestri o delle maestre di scuola della 
loro religione. Ogni contravenzione a tali articoli era punita con ammende c confi- 
sche. Si incoraggiavano i delatori con larghe ricompense assegnate sui beni dell’ ac- 
cusato. Si volle perfino prevenire la moderazione dei giudici che avessero tentato di 
mitigare il rigore di tali disposizioni. Il medesimo atto infliggeva delle ammende c la 
perdila dei loro beni ai magistrati accusati di avere in ciò adoperato con qualche in- 
dulgenza. E nondimeno tutto questo non bastava a sodisfare alle brame. Fu detto 
che il parlamento irlandese ideasse, anzi stendesse da poi due atti dell'rstrcma bar- 
barie conira i preti che fossero entrati nel regno. 11 primo li condannava a subire 
un’operazione atroce ed infame. Il secondo portava la pena di morte pel recidivo. 
Qui si obbietterà forse che i cattolici avevano dato motivo a questo estremo rigore 
colla loro condotta. Ma la storia afferma il contrario, e il trono di Anna era troppo 
bene consolidato per aver di che temere da essi. Il pretendente, fratello di lei, non 
doveva darle grand'ombra, peroccchè questo principe non poteva aspettare soccorso 
dalla Francia rifinita da una guerra infelice. Nondimeno egli fece nel 1708 un ten- 
tativo, e comparve sotto Edimburgo; ma non traendo seco alcuna forza, fu costretto 
tornarsene in Francia. Un manifesto della regina lo dichiarò colpevole dì allo tr-di- 
mento, e pose la sua testa a prezzo. Bentosto la pace d’ Utrecht venne a strappailo 
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liior dell’ asilo che Luigi XIV gii aveva accordato. Ritirossi negli stati del duca di Lo- 
rena sotto il titolo di cavaliere di san Giorgio. Non intralasciarono i nemici della 
sua casa e della sua rdigione di toglierli anche questo nuovo asilo. Si spargevano 
in Inghilterra de’ timori immaginari sul conto di ini. 1 wig sopratuUo, Erlaiiti par- 
tigiani della successione protestante , vessavano il figlio di Giacomo li con assidue la- 
g;nante. Dimandavano che si costringesse il duca di Lorena a scacciarlo da’ suoi 
stati, e sollecitavano dalla regina nuovi rigori contra un fratello proscritto. Esù l’ac- 
cnsavaoo pure di fovorire le pretese di questo principe. Le loro declamazioni avve- 
lenarono gli uilimi giorni di Anna. Ella morì il 12 agosto 1714, e l'elettore di An- 
<nover fu indilatamente proclamato re. 

Giorgio I si diede nelle mani dei wigh, a’ quali andava debitore della corona. Orai 
wigh avevano in orrore i cattolici, e perchè cattolici e perchè tory.Nel loro linguaggio, 
giacobita e papista divennero sinonimi. La ribellione di Scozia fornì ad essi de' pretesti 
per sodisfare il loro odio. Era naturale che il figlio di Giacomo 11 cercasse di profittale 
della morte di Anna per far valere le sue pretese, i^li sparse in Inghilterra un mani- 
festo, nel quale ricordava i suoi dirilti , eoa resdusione d'uno straniero. Sapevasi che 
vi aveva partigiani in gran numero, anche fra i protrstanti. Si chiamavano giacchiti, e 
Veran ira loro de’ vescovi che nou avevano prestato i giuramenti a Guglielmo, tisi 
non amavano Giorgio I, perchè nessuno lo conosceva, pcKbè era di una diversa re- 
ligione, e perchè non iscorgevaoo in lui verun diritto al trooa La Scozia sopratutto 
più attaccata al sangue degli Stuardi, suoi antichi re, avea maggior difficoltà a rico- 
noscere un principe alemanno. Gli episcopali di questo paese, favoriti nella ri- 
voluzione deiranoo 4688, avevano perseverato nd rifiutare i giuramenti, e serba- 
vano la loro fedeltà al ^lio di Giacomo II. Alcune truppe si radunarono in suo fa- 
vore nel 4745. La loro impresa era per Giacomo 111 e la religione proteslante. 
Quindi i cattolici non dominavano fra loro. Il 2 gennaio 4746 il pretendente arrivò 
in iseozia , ma nel mese susseguente fu costretto di partirsene. Il suo partito non 
potè far fronte alle forze del nuovo governo, il quale aveva prese le più severe pre- 
cauzioni per la sua sicurezza. Si fece la più viva persecuzione dei cattolici ; e nou fu 
mai tale dopo il regno di Elisabetta. Furono privati delle loro armi e dei loro cavalli. 
Vennero minacciati della prigmoe tutti coloro che non potessero trovare due prote- 
stanti che guarentissero per loro, e perciò ne furono arrestati in graodissimo nu- 
mero. Era stato immagiuato un modo sicuro per iscoprire i cattolici che avessero 
voluto mascherare i loro sentimenti. Ed era dì far loro giurare, essere la transustanzia- 
zione un errore detestabile. Questo mezzo però non fu usato, apparentemente , sio 
come dice il continuatore di Rapin-Thoyras, perchè somigliava troppo ad una per- 
secuzione dichiarata. In Irlanda tutti i preti cattolici furono imprigionati , e si dì- 
diiarò che tutte le persone di questa religione dovevano essere considerate come 
nemiche al governo, e che sarebbero fendute responsabili di tutto quel più che i 
protestanti potessero soffrire nel caso di invasione. 

Si era sperato che Giorgio I, al cominciar del suo regno, cercherebbe dì guada- 
gnarsi l’ affetto de* suoi nuovi sudditi con atti di clemenza verso i giacobiti caduti 
nelle sue mani *. Per lo contrario egli mostrò un rigore inflessibile. Sei Pari furono 
condannati a morte, e v'ebbe pure un gran numero di giustiziati nelle condizioni infe- 
riori. Ma questi suppiizii non fecero che aumentare il numero de’ malconleuti. Per far 
cessare le mormorazioni, il governo incrudelì contro i cattolici. U 26 dì luglio del 47 1 7 
lire approvò un bill ebe gli obbligava a fare una dichiarazioue circostanziata de’ loro 
beni. Uno storico dice che quest’ atto è uno de’ più ostili che sìansi fatti contra di 
loro. Nel 4749 ei fiirono di nuovo disarmati in Irlanda, e si perseguitarono con ri- 
gore i pretine i religiosi. Il motivo di questa nuova misura era l’armamento che la 
Spagna faceva a favor del pretendente. Il cardinale Alberoni, primo ministro di Fi- 
lippo V, aveva concepito il disegno di rimettere sul trono l’erede degli Stuardi. Egli 
lo fece invitare a venire a Madrid, dove gli furono rendati gli onori dovuti ai so- 
vrani. Ma l’armatà che doveva proteggere una tale spedizione fu battuta dai venti, 
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e le poche truppe che si erano dichiarate pel principe inlscozia, furono bentosto dis- 
perse. Giacomo ritirossi in Italia, dove il papa gli concedette un asilo, e si sposd 
«olla nipote di Giovanni Sobieski, re di Polonia. Da poi il suo partito andò in In- 
ghilterra sensibilmente diminuendo. Tali erano le preoccupazioni dei protestanti, 
che dimenticarono più volontieri un re che sedeva a Roma, dove, la mercè delle libe- 
ralità di nn sommo pontefice, egli aveva trovato un rifugio. Nei 4723 fu posto nella 
Torre di Londra il duca di .Norfolk, il primo Pari del regno. Parve che il suo delitto 
fosse quello di essere cattolico e molto ricco. Al tempo stesso fu posta sulle terre dei 
cattolici una tassa annuale di centomila lire sterline. Lord Carteret, viceré d' Irlanda, 
raccomandò al parlamento di quel paese di pigliar misure severe contea ì progressi 
del papismo. Queste parole erano l'eterno spauracchio della plebaglia ed anche del 
ministero, il quale pigliava talvolta questo mezzo per riguadagnare la pubblica |opi- 
nione. Quindi tutto serviva di pretesto per autorizzare dei rigori verso i servi d'una 
religione, per la quale si era concepito un odio egualmente inesplicabile che pro- 
fondo. 

Intorno a quel tempo fu però fatto un progetto io favore dei cattolici. L' autore di 
eKO era il dottore Strickland, il quale fu poscia vescovo di Namur. E^li godeva della 
benevolenza di Giorgio I, e fece ogni opera perchè fosse adottato un puno, seguendo 
il quale il governo si sarebbe dimostrato men severo contro i cattolici. Questi dal 
canto loro avrebbero prestato il giuramento di fedeltà al te Giorgio. Un vicario apo- 
stolico, Giovanni Stonor, vescovo di Tespia, diede mano a tale progetto. Si raduna- 
rono i cattolici, e sì guadagnò il duca di Nor^k e multi altri signori; ma il corpo dei 
cattolici disapprovò un tal passo, e gli altri tre vicari apostolici vi si mostrarono 
contrari. Non si fece più alcun caso delle promesse del ministero inglese, e neppure 
di Strii'kland. E non ostante le sue cure e quelle del vescovo di Tespia , il progetto 
andò fallito 

Noi abbiam lasciati i quattro vescovi di Boulogne, Monpellieri, Mirepoìx e Senez 
coll’ appellazione alla mano (4747) contro la bolla del capo della Chiesa, imariiato 
dì confermarne e dirìgerne i membri nella fede. Essi portarono questo manifesto di 
scisma nell’assemblea dei dottori di Parigi, a’ quali ne fece la lettura il vescovo dì 
Senez *. 11 sindaco della facoltà sì congratulò coi quattro appellanti del loro amore 
per la Chiesa, sul loro zelo per la verità; citò la bcoltà per testimonio degli elogi 
cne egli prodigalizzava loro , come del suo proprio zelo. Era questo certamente il se- 
gnale convenuto. Io quell'istante infinite voci si levarono, e dimandarono ad alte 
grida che l'appellazione divenisse comune anche a loro. L' affare fu messo in delibe- 
razione. Indarno alcuni dottori si opposero al torrente; la facoltà adottò l'appella- 
zione. Intanto i quattro prelati furono sbanditi dalla metropoli , e il notaro che aveva 
rogato il loro alto d’appellazione, fu condotto alla Bastiglia, il che non impedì che 
la cancelleria di Parigi non fosse dì e notte aperta a tutti quelli che vollero aderire 
all'appellazione dei quattro vescovi. Alcuni capitoli, molle comunità e un buon nu- 
mero di curati della città portarono all’arcivescovo i loro atti di adesione. Più audaci 
ancora nel rimanente della diocesi, alcuni religiosi appellarono pubblicamente, e si 
espressero in termini che la bolla distruggeva il domma della grazia. E invece di 
rintuzzare colale insolenza , l'arcivescovo mostrava piacere vedendo ingrossare il nu- 
mero degli appellanti. Si prometteva nella sua diocesi asilo e protezione ai sacerdoti 
ed ai monaci discoli che si ribellassero nelle provìncie conira ì vescovi e i superiori 
claustrali. Per colmo di vertigine , furono ammessi fra gli appellanti degli ignoranti 
maestruzzì, delle suore di scuola e dì spedale, de' fratelli sartori e calzolai, de’no- 
vìzii e de’ serventi di coro. Ciò non ostante, siccome le appellazioni non sì moltipli- 
cavano secondo le brame dei zelatori del partito, essi ricorsero ad un mezzo che 
znppbsce tutti gli altri, o che almeno dà loro un grado tutto nuovo di energia; 
ma per comprar le appellazioni a peso d’oro, eran necessarie somme, che le col- 
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Ielle ordinarie non poteva no sì prontamente fornire; e però si prese il partito dì sup- 
plirvi con imprestiti. 

Il cardinale di Noailles aveva un ecclesiastico, chiamato Delort, da più di tren- 
t' anni al suo servizio. Un altro ecclesiastico, nominato Servien , egualmente alla di- 
vozione del vescovo di Cliàlons, fratello del cardinale, che serviva da limosiniero. 
Questi due preti parvero molto propri a procacciare il danaro onde si bisognava. Per 
meglio adescare i prestatori, ri dissero loro che questo danaro si prendeva per la di- 
fesa della religione; c stimolando ben anco la pietà colla speranza del guiderdone, 
s'aggiunse che essi operavano in nome di personaggi del primo ordine, i quali tro- 
verebliero ben pre.slo il modo di essere riconoscenti al servizio che avrebbero ricevuto. 
Ma nè il bene della religione, nè quelle vaghe speranze poterono determinare i ban- 
chieri ad aprire le loro casse. Siccome questi avevano biglielti di banco che perde- 
vano allora il cinquanta e il sess-mta per cento, ei si offrirono a prenderli con mollo 
maggior vantaggio per essi: quindi prestarono da oltre un milione c ottocentomila 
lire, secondo quello che si diceva. Per confession medesima dell’autore degli Aneddoti, 
Delort e Servien in soli due anni raccolsero quasi un milione e qiiattrocenlomila lire '. 
Da un altro lato furono chiariti di tutto dai creditori, i quali non potevano riscuo- 
tere i loro rapitali, portarono le loro lagnanze al reggente, e palesarono nelle loro 
memorie gli stratagemmi che si erano impiegati per sorprenderli. Ma tutto fu inutile; 
la restituzione non ebbe mai luogo. 

L’ imprestilo è dunque un fatto incontrastabile, e P uso che si fere del danaro impre- 
stato non è men certo. La mercede di uno scolaro di teologia, che nelle lesi pubbli- 
che avc.sse sostenuto alcuno degli errori condannati nella bolla, era di cinquecento 
franchi. Un curato che vendeva la sua fede, era pagato in proporzione del suo ardore 
e della sua abilita a sedurre gli altri. Si pagavano molto più rari i canonici, quei monaci 
e quelle monache che col loro ascendente o coi loro raggiri tiravano al partito I capi- 
toli o le comunità. Ecco ciò che si praticava tanto comunemente nella diocesi di Reìms 
in particolare , che P arcivescovo cardinale di Mailly pubblicò in una lettera ai car- 
dinali, agli arcivescovi ed ai vescovi, che l'infame traffico delle appellazioni era 
un fallo certo*. E sopra di che si fondava egli per esprimersi in colai guisa? Sopra 
il gran numero e la pubblicità delle lettere di cambio di cinquecento franchi rilasciate 
ai candidali che avevano sostenute le lesi scismatiche, e che avevano condotti in 
trionfo ad un negoziante che pagava a vista; sopra la manifestazione positiva che ne 
fecero al loro arcivescovo due candidati pentiti , che nel 1719 vennero a detestare la 
loro debolezza a’ suoi piedi; sopra la deposizione di sette od otto curati che ven- 
nero separatamente a rivorare P appellazione, Patto della quale gli emissari del par- 
tilo avevano messo nelle loro mani insieme con un pugno d’oro; sopra i re- 
clami di diversi religiosi e religiose, conira il tradimento di Ire o quattro persone 
accreditate, che per otto o diecimila franchi vendevano la fede, o almeno l’onore di 
tutto un corpo , facendolo appellare. 

Quel che mette il colmo alla eerlezza , è che non solamente le persone sedotte, ma 
ì seduttori medesimi hanno confessato la loro infame pratica. Sulle lagnanze de’ cre- 
ditori che non si volevano sodisfare, il reggente fece avvertire il cardinale di Koail- 
les di scarci.ire Delort dall'arcivescovado, o che aliiimenti sianderebbea prenderlo. 
J'u una fez ita alenare del cardinale, iÌKt ancora l’autore degli Aneddoti, il dover 
licenziare il primo de’ suoi ecclesiastici*. Ma bisognò sul momento obbedire. Non 
aspettando invito di sorta, Servien riparò nel principato di Dombes, andò errando per 
alcune provincie, col mezzo di un salvocondotto che gli aveva ottenuto il vescovo di 
Ch.àluns. Egli ritornò ben anco a Parigi , e dimorò sempre nell’ arcivescovado , non 
osando però uscirne mai, perchè i suoi creditori il guardavano a vista. Finalmente 
egli fu preso, sottoposto al criminale, e condannalo alla galera, di cui trovò, il disse 
egli stesso, troppo severa la morale. Fosse commiserazione, fosse ad oggetto di Isrlq 
parlare, alcuni personaggi io carica gli fecero commutar la catena nel bando. Egli 
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parlò mollo di fatti , e si dolse amaramente di coloro che gU avevano lasciato l’itw 
urazzo del pagamento , dopo averlo impegnato nel giuoco. Andato in Lorena , egli 
rivocò la sua apprilaztone fra le mani del vicario generale di Verdun , diede a tale: 
effetto un atto scritto (ulto quanto di sua mano e consenti che lo si drponesse nella 
cancelleria. Ed eccone i termini precisi: « Io solloscritio dichiaro che ho in orrore e 
detesto la condotta che ho tenuta sollecitando, anche a prezzo d’oro, l’appellazione 
dalla costituzione Unigenilus al futuro concilio. Io mi sottometto di cuore e di spU 
rito a tale costitnzione, come ad una legge dommatiu delb Chiesa; e riconosco, che 
le appellazioai che ne ho sollecitate sono nulle, ingiuste, illusorie, scismatiche e mi 
pento di avervi avuto mano. In fede di che io ho firmato a Moulainvìlle, villaggio 
dì Lorena, diocesi di Verdun, questo giorno 40 febbraio 4724. Giacomo Servici), 
prete della diocesi di Lione ». 

Con un milione e ottocentomila lire Delort e Servien non giunsero a guadagnare 
ottocento appellanti. Se ne fece il computo esatto orile diocesi in coi la frenesia erta 
stata più grande , come Reims, Orleans, Rouen ; e non si trovò il tentativo io giusbk 
proporzione col successo. jSella diocesi di Rouen in particolare, sebbene non vi fossero 
che da circa mille e quattrocento parocchie, e un numero proporzionato di comunitlt 
religiose , non vi furono che cento preti , tra secolari e regolari , che appellarona A 
Parigi, centro e stanza dello scisma, molte parocchie e seminari in gran numero non 
ne mostrarono che orrore per tale procedere. Si videro ordini interi che compone- 
vano le comunilà piu ragguardevoli, e specialmente quello di san Francesco con tutti 
ì suoi rami, attaccarsi costantemente alla base dell’unità cattolica, col rischio deH' in- 
terdetto e della privazione del necessario. Mei maggior numero delle diocesi del regno 
non vi fu neppure un solo appellante. 

11 partito scismatico trionfava nondimeno,e nel suo delirio diede al pubblico la noto 
delle sue conquiste, che, per quanto fosse esagerata, servì ella medesima a coprirlo 
di confusione. Voi vi fate gloria, fu detto, di avere per protettore un cardinale, per 
modelli eputtro vescovi, di avere per vostro scudo tre università e per difensori da 
cinque o sei od ottocento preti, e forse un migliaio, comprendendovi i monaci d’o- 
gni regola e d’ogni contegno: ma per un cardinale che vi protegge, arrossendo di 
proteggervi, noi ne abbiamo in^Francìa quattro, e più dì sessanta fuor del regno, 
che vi trattano apertamente di scismatici. Pei vostri quattro vescovi appellanti, e dieci 
o dodici altri ambigui, noi ne contiamo più di cento nel regno, e più di seicento 
negli altri stati, tutti nemici dichiarali del vostro scisma , e lutti cattolici risoluti. Per 
tre facoltà di teologia, alle quali voi date liberalmente il nome dì università, vi sono 
in Francia venti intere università, e non ve ne ha neppur una di cattolica fuori di 
Francia che dopo 1’ appellazione della Sorbona non la riguardi come una deile uni- 
versità anglicane di Oxford e di Cambridge. E i vostri cinque o seicento curali sono 
essi da paragonare ai quarantamila che conta la Francia, formasse pure anche ella 
sola tutta la Chiesa? Finalmente, mille cinquecento, mille ottocento, o tuli’ al più, 
secondo le nostre proprie note, duemila persone d’ogni stato, d’ ogni età e d’ ogni 
sesso , possono esse rassicurarvi contra la moltitudine innumerabile dei vescovi , dei 
dottori, de’ semplici fedeli uniti nell’universo col capo della Chiesa? 

Questa risposta , ancorché ben naturale , cagionò nonpertanto tanta agitazione, 
fra gli appellanti, che p.vrve che non se I’ .aspettassero; ma quantunque confusi , pur 
non furono convertiti. Ei si riebbero beu presto della loro sorpresa; e per diminuire. 
la loro vergogna col dividerla , punsero la pusillanimità del cardinale loro protettore, 
e non gli ispirarono intanto che una mezza generosità. Egli appellò un mese dopo 
di loro, il 3 dell’aprile; ma non osò divolgare la sua appellazione, e ne tenne l’atto 
segreto ne’ registri della sua cancelleria. Nonostante il papa ne fu informato , e cosà 
pure i cardinali del santo ufficio, i quali supplicarono il pontefice a procedere imman- 
tinente contra le appellazioni. Essi erano persuasi che il cardinale non procrastinasse 
la pubblicazione della sua se non pel timore di essere condannato insiem cogli altri, 
e che il vero mezzo di impedire che la pubblicasse, era di condannarle senza dlU- 
zione; ma altri personaggi opinavanoche fosse da tornare ancora alle vie di dolcezza e 
di conciliazione. Il reggente si interpose, dimandò al cardinale se volesse veramcnlb 
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la pace della Chiesa, e salta risposta affermativa, disse al prelato di spiegarsi nna 
volta sulle conditiooi colte quali consentiva di cooperarvi e di pensar seriamente 
alle promesse eh' era per fargli. Temendo che il cardinale venisse ancora a mancargli 
di parola, egli non si contentò più di una promessa verbale , e neppure di una pro- 
messa per iscrìtto; ma volle che gli rimettesse la sua formola d’ accettarione firmata 
di sua mano. Le condÌEÌoni del cardinale parvero da poter riceversi, o almeno se pec- 
cavano in qualche cosa , non pareva difficile di reltificarle. Di fatti il papa , al quale 
furono mandate , le trovò tali ; e riguardo ai cangiamenti che vi si potessero fare, ag- 
giunse che se si procedesse lealmente dal canto di Parigi, sarebbero rimasti indubita- 
tamente soddisfatti di quello che si farebbe a Roma. 

Dachè gli appellanti si accorsero delle disposiEÌoni di pace, si misero in costerna- 
zione; e per porre tutto sossopra, pubblicarono l'appellazione del cardinaleche era non- 
dimeno un po' più raddolcita di quella dei quattro vescovi. Nondimeno egli appellava 
formalmente dalla bolla al papa meglio informato, e al futuro concìlio ecumenico, a 
condizione però che questo conciiio fosse congregato legittimamente e in luogo si- 
coro. L’ alto di appellazione era aaompagnato da un editto che attribuiva alla bolla 
tutti i mali della Chiesa. Affine di sbigottire e imbarazzar sempre più la potestà coer- 
citiva, il capitolo di Nostra Signora e q^uarantotto curati cosi della città come del 
*istretto appellarono per sé e per li preti delle loro parocchie. La Sorbona rinnovò 
•a sua appellazione, inserì ne' suoi registri quella del cardinale, e gli deputò dodici 
dottori per complimentarlo della sua fermezza nel difendere la religione. 

Indrgnato dì vedersi cosi il trastullo della doppiezza e della menzogna, il reggente di- 
resse al cardinale amari e mortificanti rimproveri sulla maniera vergognosa colla quale 
veniva meno alle sue promesse sì riflettute e sì autentiche, lljcardinale arrossi, impab 
lidi, e protestò che non aveva avuto menomamente la mano nella stampa del suo 
atto di appellazione. Ma il principe non gli ebbe fede, e si vide bentosto che n’aveva 
ogni ragione. Avendo quesb ordinato al parlamento di procedere contro questa stampa 
scandalosa, il cardinale ne pigliò con calore le difese , quantunque il facesse cope^- 
mente. Riconoscendo per suo l’atto di appellazione, egli ne disapprovava la pubblica- 
zione, e non voleva, cosi diceva, che sotto il pretesto di condannare la pubblicazione 
si condannasse la sostanza medesima dell’atto. Au4Ì osò pregare il reggente so- 
spendere la processura; ma i facile l’immaginarsi (dò che il medesimo supplicante 
doveva presentire da sé stesso) come la sua supplica fosse accolta da un principe di 
quella fatta che era il reggente. Il cardinale si rivolse alla magistratura , la sollecitò 
vivamente , ed in appres.so tentò d'impaurire con una citazione. Ma tutto fu inutile: il 
reggente voleva essere obbedito, e l’atto fu condannato. 

Le condizioni che il cardinale aveva proposte al reggente si riducevano a far ap- 
provare dal papa un sommario di dottrina, onde i vescovi cosi accettanti, come op- 
ponenti erano convenuti alla presenza del principe '. Siccome si ostinavano a sperare 
contea ogni speranza, cosi questa scritta fece entrare in nuovi negoziati. Si fece in- 
tendere al papa, che se egli degnava di approvare questo sommario di dottrina, re- 
cherebbe infallibilmente gli opponenti alla sommissione; e gliene venne fatto avere 
un esemplare dalle mani del reggente medesimo; ma al primo porvi 1 ’ occhio so- 
pra, la sagacilà di Clemente XI discoprì la frode. Egli non vi riconobbe per niun 
verso la dottrina dei vescovi accettanti, con cui assicuravasi che questo sommario era 
stato compilato, e che inoltre non gli scrivevano parola intorno a questo argomento; 
egli medesimo scrìsse ai cardinali dì Rohan e dì Bissy, i quali gli signiòcarono di- 
fatti che l’esemplare che gli era stalo mandato non era punto conforme a quello che 
era stato Bssato e sottoscritto in presenza del reggente. Nonpertanto il cardinale di 
Noailles era quello che aveva dato questa copia al principe, certificandolo che non dif- 
feriva in nulla dall’originale, quantunque T avesse interamente snaturato coi cangia- 
menti che vi aveva fatti ; e perciò egli aveva dimandato che i prelati accettanti non 
fossero chiamati per quest’affare, e che non avessero alcun avviso di quello che si 
maneggiava. 
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In due tratti di penna egli aveva troncato dal aommacio il preambolo e la concli»> 
alone che gli accettanti avevano aggiunto, come pezzi d essenziali, (he ai avea stipulato 
die in lor mancanza tutto raccordo fissato sul rimanente aarebbegiiidicato come non 
avvenuta Rispetto alle falsificazioni del corpo delPopera, ecco ciò che il cardinale di R> 
han nella sua lettera del 49 gennaio 4747 scciveva al santo pa^e: « Coi due esem- 
plari alla mano, quello dì cui eravamo convenuti cogli opponenti, e quello che essi 
hanno alterato, io ho dimostrato col confronto dell’ uno coll'altro, che avevano 
troncato, omesso o falsificato ventiquattro articoli nel sommario che essi hanno mane 
dato alla Santità vostra. Ma più, soggiungeva egli, iil signor cancelliere, incaricato 
di verìficare i ventidoque articoli falsificati , è stato costretto di nobre alla presenza 
di sua Altezza rede, che di fatto questi venticinque passi del sommario di dottrina 
erano stati cambiati ». Con questa lettera il cardinale di Bohan aveva mandato a 
Roma una copia fedele del sommario, tal quale eì l’aveva sottoscritto alla presenza 
del reggente, affinchè il papa ne potesse e^i stesso fare il confronto con quello cb« 
teneva dal cardinale di Noailles. Il pontefice si convinse da ciò che.il cardinale di Roban> 
nel rilevare venticinque alterazioni, si era tuttavia limitato ai punti più importanti. A 
Roma si trovarono nella copia ventidue giunte fatte aU’ originale, quattordici articoli 
omessi 0 tronchi, e sedici falsificati, in tutto quarant'otto alterazioni più o meno 
considerevoli, e tntte dirette a persuadere che la bolla era oscura ed iuammissibile. 

Dopo un procMere cosi falso, non isperando più il papa alcuna buona fede da 
quelli che così si contenevano, non pensò che a procedere contra le appellazioni; e 
in meno di tre settimane furono esaminate secondo i priacipii e P uso di tutta P an- 
tichità cattolica, trovate senza esempio in materia di domma, e proscritte da un de- 
creto del sant' uffiào. La congregazione che pronunziò la censura si tenne alla pre- 
senza del santo padre, che P approvò e la fece affiggere in Roma e al Campo di 
Flora il 49 febbraio 4748. L'appellazione dei quattro vescovi vi era coudannata, come 
scismatica e contenente proposizioni eretiche; quella del cardinale di Noailles, come 
scismatica e prossima aJP eresia. 

Per vendicarsi della condanna delle appdlazioni, i giansenisti tentarono di get- 
tare la corte romana in altri imbarazzi. Essi pubblicarono che il papa voleva iotro- 
durre nel regno un nuovo formolario; ch’egli esigeva la sottoscrizione della sua 
bolla : e che per aver rifiutato di firmare 11 nuovo formolario, tre indivìdui che si 
erano presentati per ottenere delle bolle , erano stati ributtati. Era falso che il papa 
pretendesse da loro alcuna sorta dì sottoscrizione. Gli erano stati presentati siccome 
opposti alla costituzione , e per conseguente come disobbedienti alla Chiesa. U papa 
gii interrogava su questo capo d’ accusa intentata contra di loro , e intimava ad essi 
dì rispondere. Una sola parola che avessero detta al reggente sarebbe bastata per 
isrolparli ; ma ei si ostinarono a non ìspiegarsi su questa materia; il papa persistette 
anch' esso nel negar loro le bolle. Clemente XI desiderava che il cardinale delia Tre- 
mouille gli dimandasse un’ udienza per trattare di questo affare. Le sue condizioni 
erano, che il cardinale lo assicurasse , io nome del reggente, che i tre individui so- 
spetti sulla dottrina aaetterebbero la bolla , e la farebbero osservare nelle loro dio- 
cesi ; che il re non aveva nominato e non nominerebbe perMna ai vescovadi vacanti^ 
se non si fosse prima assicurato che tutti i prelati nòminati da poco, e da Dominarsi 
fu appresso, osserverebbero e farebbero osservare la bolla nelle loro diocesi. Final- 
meote il papa voleva poter dichiarare in pìen concistoro che non accordava le bolle 
ai tre prelati che gli erano stali denunziati, se non dopo di avere ottenuta tutta la 
sodisfazìone che si aspettava da loro. 11 cardinale della Tremouille non aveva al- 
cun ordine dal re di guarentire l' accettazione dei tre soggetti proposti. Aozi affine 
di tranquillare in Francia quelli che parevano temere che nelP occasione della bolla 
il papa non volesse introdurre una specie di formolario o esigere delle sottoscrizioni, 
il re aveva proibito ai tre prelati nominati di nulla scrivere su tale materia ; ma rgU 
voleva al tempo medesimo ch'ei fossero sinceramente sottomessi alla costituzione. 
Uno di questi tre avea scritto, in vero , al cardinale della Tremouille, pregandolo dL 
assicurare il papa di tutta la sua sommissione alla bolla ; e questo cardinale rimase 
ingannato nel nare al pontefice le più perfette assìcnraàoni. Ma Clemente XI pretese 
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sempre il medesimo allestato per gli altri due. II cardinale della Tremouillé soffriva 
per questo incidente sulle bolle, perchè poteva mettere scissura fra le due corti. Que- 
sto cardinale non aveva dimenticato i grandi imbarazzi cagionati da una simile con- 
troversia dal 4683 fino al 4693, e voleva prevenire simili alterchi. Convinto adunque 
-che il re non nominerebbe mai ai vescovati vacanti se non persone che egli credesse 
interamente sottomesse alla santa Sede; persuaso pure che i tre soggetti nominati non 
si dilungherebbero mai dal loro dovere; questo prelato credette, pel bene della pace, 
di poter arrischiare a renderne certo il papa. Ma Io fece con un biglietto di sua roano, 
e fu biasimato dalla corte di Francia di aver data una tale assicurazione per iscritto. 
Intanto le bolle erano state concedute, e i tre soggetti nominati entrarono nei loro 
vescovadi. 

Nonostante che fossero tenute ancora delle conferenze contea il parere del papa , 
e che furono sempre illusorie, Clemente XI diede una bolla che cominciava con que- 
ste parole. Pastorali! Off di, e che aveva per titolo : Lettere apostoliche dirette a 
tutti ì fedeli. Il padre comune vi avvertiva tutti i veri 6gli della Chiesa, che non do- 
vessero più avere alcuna comunicazione coi 6gli ribelli , che mascheravano il loro 
scisma sotto il nome raddolcito di opponenti. Dichiarava questi separati dalla carità 
della santa Chiesa cattolica romana. Per conseguenza li privava della comunione ec- 
clesiastica col pastore e con la Chiesa di Roma , senza che potessero altramente che 
colla loro obbedienza essere giammai ristabiliti nella carità e nell’ unità della santa 
Sede apostolica. Questa nuova bolla venne afdssa ne’ luoghi soliti il di 8 del set- 
tembre. 

Essa fu rirevuta dai contumaci di Francia a un dipresso come (pielKi di Leone era 
stata da quelli di Wittemberg. Quindici giorni dopo il cardinale di Noailles pub- 
blicò contea la bolla Unigenitus l’atto di appellatone di cui aveva l’anno in- 
nanzi disapprovata la stampa. Il tre del seguente mese egli pubblicò un atto di ap- 
pellazione accompagnato da un editto contro la bolla Pastorali! affai. Nel dì me- 
desimo comparve eziandio un’ adesione del capitolo della chiesa di Parigi a questa 
appellazione , e un decreto del parlamento contro la nuova bolla. £ inutile cercare 
qual di qnesti Ire atti si abbia tirato dietro lo scandalo degli altri due. Siccome ven- 
nero tutti in luce nel medesimo giorno, non si può altrimenti dubitare che non 
«ieno stati concertati fra i loro rispettivi autori, e che la sorgente di questi medesimi 
scandali sia stata una sola. 

11 cardinale di Noailles di«va nel suo editto che il papa colla sua ultima bolla 
violava i diritti più essenziali dell’episcopato, che distruggeva le massime fondamen- 
lali delle libertà gallicane, offendeva le leggi della disciplina, e spargeva i semi di 
discordia nella Chiesa e nello stato. Il suo atto di appellazione era diretto, non come 
l’anno innanzi al papa, meglio consigliato, c al futuro concilio insieme, ma unica- 
mente al futuro concilio ecumenico. Egli vi sosteneva che dopo la sua appellazione 
dalla bolla Unigenitus solo il concilio aveva diritto di giudicarlo; che il papa si era. 
rendnlo giudice incompetente in questa materia; che non poteva più nè impor pene, 
nè pronunziar censure contra gli appellanti relativamente alla loro appellazione. Se 
il campo che egli si apriva con ciò non gli era assai onorevole , bisogna convenire 
almeno che gli era assai comodo. 

Questa appellazione fu adottata ben anco dal capitolo della metropolitana 'di Pa- 
rigi, e con un atto capitolare dei più solenni. Da un altro Iato gli uQziali del re di- 
nunziarono al parlamento la bolla Pastorali! Offìdi, come contraria ai canoni sa- 
cri della Chiesa ed alle più sane massime del regno , e dimandarono che la corte 
ricevesse il capitolo appcllaote come di abuso di questa costituzione apostolica. A 
questa intrapnsa sviluppi ciascuno le riflessioni che si presentano in folla : in vano 
noi tenteremmo di bastare a ciò. 

Bastavano gli oltraggi Tatti dai tribunali al cardinale di Mailly, arcivescovo di 
Reims, per inasprirgli Contro Io stesso papa. Questo arcivescovo sospese uo^vicario ri- 
bellatosi contra le decisioni della Chiesa, e il vicario in onta delle censure fece la se- 
fi;uente domenica le sne funzioni solite dinanzi a tutta la parrocchia. Il cancelliere 
defl’ arcivescovo lo condannò a tre mesi di seminario, e il vicario, appellando come 
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d’abuso, fece condannar? il cancelliere dell’arcivescovo e l’arcivescovo ad ogni 
spesa, danno e interesse. L’arcivescovo, a cui apparteneva incootraslabìlniente il 
diritto di istituire il rettore dell’ università , rigettò un soggetto indegno; e il 
soggetto rigettato usurpa il rettorato e vi si fa mantenere con un decreto di inibi- 
zione. L’arcivescovo scrive al reggente per invocare l’autorità reale in favore della 
Chiesa oppressa dal braccio secolare; e la lettera del prelato, in virtù di un de- 
creto ingiurioso, è bruciata per le mani del carnefice. Che non avrebbe a dirsi sul 
medesimo argomento, per poco che si prevenisse il corso degli anni ! Un solo prelato. 
De la Fare, vescovo di Laon, soffri undici decreti per avere generosamente adem- 
piuto ai doveri del suo ministero, alla sua coscienza, al suo onore e alla sicurezza 
del sacro deposito. II diadema non fu rispettato più di quel che fosse la mitra. Si 
rendettero un dietro 1’ .altro otto decreti d’ inibizione per combattere la dichiarazione 
memorabile, che riconoscendo la bolla Unigenitus'.comt una legge della Chiesa, 
ordina che ella sia altresì riguardata come una legge dello stato. Di alcuni magistrati 
si può dire almeno, che essi furono i fautori eterni di una setta, ortodossa nelle loro 
requisitorie e nei loro decreti d’ inibizione , ma colpevole di scisma e di eresia al 
giudizio del papa, della moltitudine de’ vescovi, de’ pastori di ogni ordine, se la 
loro testimonianza può far qui autorità, e de’ semplici fedeli ancora di tutte le na- 
zioni cattoliche. Non fu mai che sì opponessero alle imposizioni più gravose con un 
vigore da paragonarsi a quello che hanno dimostrato contro la costituzione ; non 
fu mai che per nessun’ altra causa ei patissero tanti esilii , trasmigrazioni e interdi- 
zioni. E per recar le molte parole in una, quanto più il parlamento e la Sorbona 
avevano segnalato il loro zelo nel sedicesimo secolo contea le empietà di Lutero e 
di Calvino, e altrettanto più vigoroso il dimostrarono nel secolo decimottavo in fa- 
vore di Giansenio e di Quesnel. 

Non era fuor di proposito di qui esporre le disposizioni della magistratura intorno 
agli affari di religione. Senza gli ostacoli che alcuni parlamenti erano determinati a 
suscitare senza fine contea l’esecuzione dei rescritti pontificìi, non si troverebbe poca 
coerenza nel procedere di Clemente XI, convinto della mala fede degli opponenti e 
sempre in atto di alzare la sferza , senza far quasi nulla di tutto quello che dipendeva 
unicamente da lui, siccome di spogliar della porpora romana l’arcivescovo di Pa- 
rigi. *la la cavillazìone a che non trova ella da attaccar l’uncino? Come più i di- 
ritti sono incontrastabili, e più lo scandalo ò funesto, quando essi sono violati. Ora 
fi fascino era sì forte, che non vi era eccesso cui non sembrasse pronto a trascor- 
rere. Il seguente fatto ne fornisce tale una prova, che non ne lasaa da desiderarne 
altre. 

Il dottore Da Pio manteneva da lungo tempo uno stretto legame e frequenti rela- 
zioni coll’ arcivescovo anglicano di Cantorbery. Egli aveva composto un trattato in- 
tero sul progetto che aveva concepito di riunire la setta di Giansenio colla chiesa an- 
glicana. L’ assiduità del suo carteggio col primo prelato di questa chiesa, unita col 
carattere del dottore, fece sospettar di qualche mistero. Se n’ebbe un qualche sentore; 
si osservò più dawicino, e sì venne nell’ intera cognizione di nn disegno che non si 
credette di dover chiamare altrimenti che trama di apostasia. « Il dieci febbraio 4719, 
r ordine fu dato alla mia presenza, dice il prelato autore della Storia della Costitu- 
zione < , di andare dal signor Du Pio, e di prendere le sne carte. Io mi trovava al 
Palais-Royal , continua egli, nel momento in cui vi furono portate. Era detto io esse 
che i prìncipii della nostra fede possono accordarsi coi principii della religione an- 
glicana. Si asseriva che senza alterare l’ integrità del domma, si può abolire la con- 
ftssìooe auricolare, e non parlar più della Iransttsianziazione nel sacramento del- 
l’Eucaristia, distruggere i voti dì religione, permettere il matrimonio dei preti, le- 
vali il digiuno e l’astinenza della quaresima, far senza del papa, e non aver più al- 
cun commercio con Ini , nè riguardo per le sue decisioni ». 

Nel medesimo anno fnrooo stampate akane dì queste carte, alcune parole delle' 
quali tiranno manifesto almeno il principale progetto dell’ unione del prelato angli- 
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cano col dottore di Parigi. Io una lettera , ove ai tratta del maneggio nd ano prin- 
dpio, « Quanto a me, diceva il prelato al dottore ' , quanto a me ed alla chiesa an- 
glicana, o io m’ inganno grandemente, o vi vedo ben poca cosa che ci vorreste mu- 
tare, se giudicar ne debbo dalla vostra equità e dalla vostra ordinaria erudizione ». 
D dottore si era spiegato certamente, poiché l’ arcivesrovo si fondava così bene so- 
pra una dottrina ed un’ equità che non vorrebbero che piccioli cangiamenti alla re- 
ligione anglicana per adottarla. Da un’ altra lettera del medesimo arcivescovo si vede 
che il dottore gli aveva mandato il suo Trattato sulla riunione della chiesa gianseni- 
stica colla chiesa anglicana ; ed ecco come l’ arcivescovo esprime la soddisfazione 
colla quale egli aveva letto questa preziosa opera. •• Felice la chiesa di Francia , dico 
a me stesso ( sono i termini della lettera ) felice la chiesa di Francia di avere un si- 
mile dottore! un dottore così valente e coraggioso per sostenere i suoi interessi, non 
solo contra que’ suoi scrittori che escono di strada e la tradiscono, ma eziandio con- 
tea il medesimo sommo pontefice, al quale ardisce resistere di fronte, perchè egli 
è riprensibile ! » 

Scoperta che fu una volta questa trama, si tenne dietro ai fili, e ben tosto si giunse 
a svolgerla tutta intera. Si sapeva inoltre che i capi della .setta vi avevano stabilito 
delle regole molto singolari. D'Aubigné, arcivescovo di Rouen, n’ebbe una ropia 
fedele pel merao di una religiosa traviata da lungo tempo, ma in fine rientrata 
sulla buona via. Fin dall’anno 1699 le erano state trasmesse queste regole con 
lettera del padre Quesnel che le autorizzava. Si mandò il lutto, cioè il regolamento 
e la lettera al princi^ reggente, il quale incaricò l’autore, dietro cui noi parliamo^ 
di fame l’esame e di rendergliene conto *. Ed ecco in sostanza la rebzione che egli 
ce ne ha trasmessa. « Questi statuti, in dieci o dodici articoli, erano, propriamente 
parlando, costituzioni, la cui osservanza non doveva fare che un corpo ed un’anima 
de’ partigiani diversi della novità. Essi erano diretti con una lettera circolare ai supe- 
riori locji che il partito aveva sparsi io tutte le provincie, dove secondo la loro pro- 
pria regola, dovevano affaticarsi indefessamente ad ingrossarlo. Vi era stala aggiunta 
una breve istruzione sui principali articoli del domma e sulle diverse maniere di 
esprimerli sia colle genti semplici, sia cogli indifferenti, sia coi divoli, coi libertini, 
coi prelati, coi sacerdoti ed altri ecclesiastici, solamente secolari; perchè rispetto ai 
regolari il partito non voleva legami con essi, o perchè si credesse in tale stato da 
poter fame a meno, o perchè disperasse di vincere l’avversione de’ suoi futuri con- 
federati per P abito monastiro. Egli li trattava anclie da usurpatori che bisognava 
spogliare d’ogni loro possedimento ». 

Nella lettera circolare si studiava a prevenir gli animi conira la strana impres- 
sione che doveva operare la prima lettura di questi regolamenti. Si confessava 
con un’apparenza di candore ch’ei sembravano contenere alcuna cosa di illegitlìmo, 
e che erano in certo qual modo copiati dai calvinbli; ma si aggiungeva che erano il 
frutto delle più intime comunicazioni col Signore , e di sublimi ispirazioni che non 
potevano offendere che animi terreni e vili. Non si avea rossore di aggiungere che 
se i calvinisti hanno avuto il torto di corrompere in molti punti la fede dei popoli, 
essi usano nondimeno di una vera saviezza non ispiegandosi apertamente sulla di- 
vina eucaristia; che fanno bene a parlare in termini oscuri, ambigui, adattati alle 
diverse disposizioni di quelli che gli ascoltano; e che questa condotta deve insegnare, 
ai nuovi discepoli della grazia a tenersi nascosi per qualche tempo , a non operare 
che con un perfetto accorda, a tener segreti i punti fondamentali della loro dottrina, 
e ad usar riserve colle ptrsone che potrebbero scandalizzarsene. 11 segreto era so- 
pratulto raccomandalo riguardo alla messa. Si decideva formalmente che non si 
doveva mai dirla che alla presenza del popolo. Non si trattavano meglio le messe ^ 
ove non ci ha altri che si comunichi col prete. « Si sappia , soggiungevasi, che non 
vi è alcuna chiesa pei religiosi, che essi non possono aver se non cappelle od oratori!, 
e che se è loro permesso di celebrarvi i sacri misteri, deve però farsi sempre a porte 
chiuse ■>, 
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Se nel regolamento pareva da princi(HO che ai ammettesse che il corpo dì nostra 
Signore è presente nell’ Eucaristia, si smaltiva poscia una tale confessione, « Per ve 
rità, vi sì diceva, egli non vi è precbamenle in figura, o per la fede, come i calvi- 
nisti pretendono; ma non vi è nemmeno realmente e sostanzi^mente,come t’^goa 
la Chiesa romana. E come dunque si vorrà che egli vi sia, dimandavano esù mede- 
simi questi fabbricatori dì domma e di canoni fin una maniera inesprimibile », rispon- 
devan essi. £ ag^ungevano, che nella messa dei morti non vi sono preghine che 
non siano pei vivi; che non vi è purgatorio nell’altra vita, e che non ve n’ è assolu- 
tamente che ouello delle tribolazioni che si soffrono in questo mondo. Rispetto al sa- 
cramento deir ordine, insegnavano che egli non conferisce punto alcun carattere in- 
delebile; a tal che (è questo lo sviluppo che danno essi medesimi al loro principio^ 
nel momento in cui un curato ed anche un vescovo è deposto, il loro carattere si 
cancella, e sono ridotti allo stalo di puri laici. Riguardo al sacramento della peni- 
tenza, affine di distruggere la potest.ì e la virtù delle chiavi, essi pretendevano che 
la contrizione perfetta vi è sempre necessaria, e che i peccati per cons^uenza sona 
rimessi prima dell’assoluzione. Cosi tutto si riduceva alla sola dichiarazione dei pec- 
cati; e di più assicuravano che la confessione non è che per le colpe particolari e se- 
grete. Parlavano eziandio delle indulgenze, ma come Lutero, e unicamente.pef be- 
stemmiarle. Che appreosioni funeste non dovettero concepirsi al primo aspetto d’o- 
pera tale! Senza essere nè quacliero, nè credulo, il reggente esclamò: Si vuoldutt' 
(pie introdurre in Francia il presbileranismo dell Inghilterra! Tutta Parigi se 
ne dovette bentosto convincere. 

Il dottore Petilpied , uno de’ quaranta che con Dupin avevano firmato il famoso 
Caso di coscienza, ed uno dei due che soli avevano ricusato di ritrattare la loro de- 
cisione, aveva ottenuto il suo richiamo dall’esilio da lui si ben meritato. Venne a 
stabilire il suo dominio e una nuova specie di predicazione nel villaggio di Asnières, 
alle porte di Parigi. Egli vi fece lo sperimento dei regolamenti e di tutta la liturgia 
che i giansenisti praticavano io Olanda. Vi si accorse in folla dalia capitale, e ben- 
tosto Asnières divenne un’altra Cbareoton. Il novello predicante costrusse un altare 
prettamente somigliante ad un sepolcro, e Io chiamò altare dominicale, pachè non 
vi si doveva dire la messa che la domenica e nelle feste più solenni. Dai tempo in 
fuori del santo sacrifizio, l’altare era spogliato, come il son tutti fra noi dopo l’ufficio 
del giovedì santo. Nel momento in cui andavasì a dir la messa. Io si copriva di una 
tovaglia, e anche allora non vi erano nè ceri, nè croce; ma il sacerdote andando al- 
l’altare si faceva precedere da una gran croce, quella che si portava nelle proces- 
sioni, e la sola che fosse nella chiesa. Giunto appiè dell’altare, egli vi diceva l’ in- 
troito; e tutto il popolo rispoodeva ad alla voce. Nel momento in cui avrebbe dovuto ' 
salire all’altare, egli andava a sedersi sopra una seggiola dalla parte dell’epistola; 
quivi recitava le orazioni c intuonava il Gloria in excelsis, come pure il Credo, non 
recitando nè l’uno nè l’altro, e non leggeva nè l’epìstola nè il Vangelo. In gene- 
rale, era del rito nuovo che il celebrante non dicesse mai nulla di quello che canta il 
coro. Il pane, 11 vino e l’acqua che dovevano servire al sacrifizio, gli nano portati 
tra le offerte del popolo. Vi sì mescolavano le primizie de’frutti della stagione, e si ^ 
ponevano suIT a Rare. 

Dopo l'offerta, sì recava dalla sagrìstia il calice senza velo. Il diacono si avvici- ’ 
nàva al celebrante, e tenendo il calice insiem col prete, pronunziava pur con lui le 
parole dell’ offertorio ad aita voce, come rappresentante del popolo, a nome del quale 
offeriva. II celebrante, fedele al novello rito, non diceva nè il Sanctus, nè Vy/gnus 
Bei. Al faceva una seconda elevazione dell’ostia. Le benedizioni che si de- ^ 
vono fare sopra il corpo e il sangue del Si^ore, ei le fiiceva sulle oblazioni dei frutti 
odei legumi, che aano posti allato ai calice. « Ho veduto io stesso, dice un testi- 
monio del primo ordine ', ho veduto tre anni dopo praticare la medesima cosa nella 
stessa chiesa sopra un bacile di asparagi ». Alia comunione dei laici il prete non di- 
ceva alcuna deUe preghiere che devono precederla. D suddiacono in tonicella si co- 
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maDÌrava alla slessa mensa che le donne, e mescolalo fra esse. Tra le ultime pre- 
ghiere ve n' era nna nuova come tutto il resto, per dimandare a Dio la conservazione 
della nuova Chiesa. » Io Tho udito altresì cantare in mìa presenza » , dice Taulore 
che noi abbiamo or ora citato. Nelle cerimonie particolari a certi giorni, vi erano 
delle cose anche molto più strane. 11 giovedì santo, per esempio, il novatore faceva 
pnbblicamente la cena; e il curato d’Asnières la fece anche dopo di lui. Ma il colmo 
del ridicolo è che una specie dì diaconessa recitava prima dei vesperi il Vangelo del 
giorno in francese. Così anche le sette che alTeltano il più feroce rigorismo, cercano 
£ affezionarsi le donne. 

Si resterà meravigliati che siansì dati sì fatti scandali sulla soglia, si può dire, di 
Parigi, e. quindi potrebbero riuscire incredìbili. Ma l'arcivescovo non si dava il me- 
nomo pensiero d' impedirli. La Sorbona però, contea i suoi propri decreti c le dichia- 
razioni del re, rìntegrò in tutte le sue prerogative il riformatore staod.iloso, nello 
stesso tempo io cui dava sì turpi scandali. Ma in difetto della potestà ecclesiastica 
< ed ecco nel castigo la prova incontrastabile deli'atlentaloì il depositario dell' au- 
torità reale costrinse gli ofBciali della facoltà a comparir dinanzi al guardasigilli, 
fece dar dì penna alla conclusione che riabilitava il dottore, e scacciò più ignominiosa- 
mente che mai questo audace perturbatore (1719). 

Del resto, anche prima che fosse ripristinato il Petitpit-d in tutte le sue preroga- 
tive, la facoltà di teologia dì Parigi aveva provalo che non si teneva più ad alcun 
freno. La facoltà appellante dì Caen le mandò il suo atto d’appellazione, in cui diceva 
chiaramente che l'opinione deli’ infallibilità del papa è erronea. In Francia sino a quel 
dì non si era mai trascorso tant' oltre, e ì più ardenti antagonisti dell’ infallibilità si 
erano contentati d’ impugnarla, senza dare a questo sentimento una qualificazione che 
riusciva a rendere eretici i tre quarti del mondo cattolico. Nondimeno la facoltà di 
Parigi applaudì alla decisione dei dottori dì Caen, e rendette il 49 del gennaio un de- 
creto, nel quale asserìvasi che è un errore il sostenere il papa infallibile. Avendo il 
dottore Tamponnet formato opposizione, fu dichiarato esduso e decaduto dal dotto- 
rato. E fu poco dopo che la facoltà ricevette net suo seno Pctilpied, che aveva sotto- 
scritto il Caso di coscienza, riparatosi in Londra fin dal 4705, e che non era venuto 
in Francia se non per dare in un villaggio presso a Parigi T esempio di scandalose 
innovazioni. 

Si continuò nonpertanto ad avere de’ gran riguardi per T arcivescovo di Parigi. 
Ti arcano sempre delle persone e de' grandi d’ogni carattere, le quali volevano spe- 
rar in bene, non ostante Tillusione di tutte le speranze precedenti. Il novero de’ me- 
diatori cresceva anzi ogni di; e l’abate Dubois sì pose fra loro. Egli era ministro, e in 
molto favore; e perciò facevasi gran capitale de' suoi buoni uffici. Quindi i ne- 
goziati, dei quali rimettiamo la narrativa al seguente volume, ricominciarono; e 
non ostante un nuovo ostacolo, pur la speranza si raccese in guisa, che essendo 
morto nel frattempo Gemente XI, alcune assennate persone riguardarono un così 
tristo avvenimento come il solo ostacolo a conrhiuder la pace. Ma e chi è mai cui non 
faeda illusione la polìtica e il rispetto umano? Quale ostacolo poteva recare Inno- 
cenzo XIII, che non esistesse lotto quanto sotto il suo predecessore Clemente? La 
difficoltà consisteva unicamente nell' amor proprio del cardinale di Moailles, il quale 
credeva nulla esservi di più vergognoso, quanto il riparare con un sincero penti- 
mento la vergogna di un passo falso; e questa vittoria sopra sè medesimo non po- 
teva essere Q frutto della mediazione, e neppure de’ riguardi: bisognava per dò un 
colpo straordinario della grazia, che piacque a Dio dì farla aspettare ancora. 

t BisL de la Cossi, p. 44^ ed. del iSao. 
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OPINIONI DI FLEURY 

TRATTE DAI NUOVI OPUSCOLI 

PDKUCATl 

DALL'ABATE EMERY 


Koi credumo opportaao di perrs bi cbÌAro U sostanit deirepìaione di Flearj iatoroo a da* paoli inportaati r 
1. U libertà dalla chiesa gaUicaaa ; IT. l'aaterità del prìacipe salU rcli|;ioBe. Kei tratcrirerem donipia. senta Buri 
«leaaa TilesaÌ<iDe, dne sqoaKi tratti dai Dami epoiroli pabbHcoti dall'abate Emarj : 11 lettera coaftaterà da sé ma- 
dcslMo i passi soscettiei di cosfbtaaioae; ma icelplrà prexiosamente nella ina memoria la con&tttosl importanti 
che la coscieoia di Flenrjr (li ha dettato. 

t nnoTi epaacoli che fbrone per la prima Tolta pabblleati aal 1607, eooo stati da molti Astiati prelati rigoar- 
•dad coma im’ op era che rmechimét mottésMmo mIeraMa» a cfi4 i motto «ecoacia par àao nUf/Scon /* idò$ ad i/iitti, eht 
non ti eofioteooo cht imptfftttammu. 


S I. — libertà della Chiesa Gallicana 

« Pigliando i medesimi titoli sotto i qnali sì sono poste le prove della libertà della 
-chiesa gallicana , si potrebbero produrre dei documenti per lo meno altrettanto forti, 
che proverebbero le proposizioni contradittorìe a quelle che sì pretende di aver pro- 
vato. Non si pretenderebbe di stabilir con cid ebe tntte queste proposizioni siano fal- 
se; ma solamente che la maniera di provarle è cattiva, poiché colla stessa maniera 
si può provare tutto il contrario. Insomma, si farebbe vedere che in queste materie 
è inutile di allegare fatti particolari ed esempi di possesso, poiché vi ebbero sempre 
drgli uomini in tutte le condizioni che hanno abusato della loro forza per diminuire 
la possanza legittima degli altri. Ei bisogna dunque ragionare su qualche principio 
più solido deir uso o delle pretese delle parti contendenti. 

» Se qualche straniero zelante pei diritti della Chiesa, e poco dì^sto a piaggiare 
le potestà temporali , volesse fare nn trattalo delle servitù della chiesa gallicana, non 
mancherebbe punto di materia, e non sarebbe difficile di far passare per tali le ap- 
pellazioni come d’abuso , la cognizione del possessorio dei benefizi di competenza dei 
giudici laici, il diritto regio di nomina ai benefizi, le decime, la rarità dei concili, 
il giudizio dei clierici in corte laica, la successione de’ parenti ai beni ecclesiastici, 
r ammortizzazione ec.; e sì rìderebbe forte della vanità de’ nostri autori di palazzo, 
che con tutto questo fanno sonar sì alto questo nome di libertà, e la fanno anzi con- 
sistere in parte in queste medesime cose. 

» Sì dice che le libertà della chiesa gallicana consistono nell’ osservanza drgli an- 
tichi canoni contea Ir nuove costituzioni dei papi che gli hanno cangiati o che di- 
spensano facilmente da essi, che non sono state ricevole in Francia come negli altri 
paesi. Per ispiegar queste libertà è d’ uopo quindi mostrar due cose: 1. Che le cose 
nelle quali si fanno consìstere queste libertà sieno dell’ antica disciplina; per esempio, 
che ì principi e i loro ufficiali non possono essere scomunicati; che i giudici laici pos- 
sano dare delle assoluzioni a cautela e provvedere ai beoeflzi sul rifiuto del papa e de- 
gli ordinari; il diritto re^io di nomina ai benefizi, ec.; è d’uopo mostrare che tutto 
dò sia deU’antica disciplina. 2. K d’uopo mostrare che queste consuetudini siano 
particolari alla Francia; poiché se gli altri paesi cristiani, o la m.iggior parte hanno 
conservato le medesime libertà, non vi è ragione di attribuirle alla Francia, e soste- 
nere questa distinzione, che ci rende odiosi agli stranieri. 

» Se i parlamenti sono i protettori dei canoni e dell’antica disciplina contro i nuovi 

i Nel menascritto di Flearv questo documento non he altro titolo e non porte date. 

X »)• 
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istituti , rssi devono combatterli tutti egualmente; e per conseguente impedire con 
tutto il loro potere le commende , le rassegne io favore , le pensioni sui beoedzi , U 
moltipliciti dei benefici, il diritto regio di nomina ai benefici, le decime, ec. Ma non 
ebe impugnare questi nuovi diritti, essi gli autorizzano e coi loro decreti e colla loro 
particolare condotta. Essi non si oppongono alla noviti , se non alloraquando i fa- 
vorevole al papa od agli ecclesiastici; e fanno poco caso dei!' antìchiti , quand’essa 
nuore agl’ interessi del re o dei privati laici. 

» Il rispetto che dobbiamo al re , la si che non si dee parlare temerariamente dei 
diritti di cui al presente è in possesso, sebbene sembrino contrari agli antichi canoni. 
Il rispetto che dobbiamo al papa deve pure impedirti di parlare indiscretamente di 
ciò che noi vediamo nella pratica della corte di Roma che sembri lontano daU’antica 
disi iplin.i. Perocché il papa non è punto meno nostro superiore nello spirituale, di 
quello che è il re nel temporale; e se il timore che noi abbiamo di offendere il re è 
un timore ragionevole e cristiano, esso non è fondato che sull’ obbligo di coscienza 
che noi abbiamo di obbedirgli: ora noi non abbiamo punto meno d' obbligo di es- 
sere soggetti al papa nello spirituale. Per lo contrario quelli che, per non essere il 
papa il loro signor temporale, credono di non poter serbare veruna misura nel par- 
lare de’ suoi diritti , danno motivo di sospettare che il loro rispetto pel re non pro- 
ceda se non da un’ adulazione interessata o da un timor servile. Se la rarità e la 
prudenza vietano di pubblicare certe verità per non turbare il riposo pubblico dello 
slato, es^ vietano a più forte ragione di pubblicar quelle che possono turbar la pace 
della Chiesa. 

» Tutti quelli che trattano di queste materie, particolarmente i laici, dovrebbero 
por mente che non ne parlano se non come cristiani, e considerare di buona fede se 
non uè parlano che per principio di religione, e se non visi frammischia punto qual- 
che interesse o di danaro o di onori, quand'anche non fosse altro che quello di com- 
parir dotto. Essi dovrebbero pure riguardare qual frutto ei possano ragionevolmente 
sperare dalle loro controversie, per non rendersi odiosi natuitamente. 

» Se si esaminano su queste massime gli autori di Palazzo, e principalmente Da- 
molin, vi si vedrà moita passione ed ingiustizia, poca sincerità ed equità, e meno poi 
anche carit.à ed umiltà. 

« La maggior parte di questi autori hanno scritto prima del concilio di Trento, il 
quale ha tolto una grati parte degli abusi contea cui hanno gridato. Ma esso ne ha 
tolti molti più che non si voleva in Francia ». 

In una ietterà del 4 ottobre 1707, Fleury dice ancora: 

« La maggior parte degli autori che hanno trattato delle nostre libertà , hanno 
esagerato le cose, e portatele all’eccesso, comprendendovi certi diritti che non hanno 
alcun fondamento nell’antichilà, come il diritto regio alla nomina dei benefizi, la co- 
gnizione del possessorio dei benefizi attribuiti ai giudici laici, l’ appellazione come 
da abuso. Essi non hanno cercalo che d'estendere quanto più potevano l’autorità reale, 
ristringendo quella della Chiesa e io particolare del papa, lo non conosco alcun au- 
tore die abbia in questa materia osservato un giusto temperamento. Quello che se ne 
accosta maggiormente, é il signor di Marca nella sua Concordia; ma egli ha troppe 
digressioni e singolari ricerche che non giungono punto allo scopo ». 

§ n. — Autorità del principe Sulla religione. 

Il Si pretende di acquistar diritto dai fatti , i quali non sono per la maggior parte 
che atleiitati. 11 diritto si prova colle leggi, non con quelle dei principi, che in tale 
materia non hanno potuto dare dei diritti a sé medesimi ; ma colla legge di Dio in- 
terpretala dai Padri e dai concili. Gli uomini non regolano punto la religione, ma la 
dicliiarano quale essi l’hanno ricevuta da Dio. 

n È d’ uopo tornare alla sorgente di tutti i poteri spirituali , che è la volontà di 
Gesù Cristo, il quale ha mandato i suoi apostoli con potestà di predicare, di ammi- 
nistrare i sacramenti, di giudicare, di rimettere o ritenere i peccati , di levar dalla 
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Chiesa, di stabilire in lor vece dei vescovi col medesimi poteri, e perpetuar la Chiesa 
sino alla fine del secoli. . 

» Si alleghino dei fatti e si ragioni pure quanto più si vorrà : è d’uopo che la Chiesa 
abbia sempre i suoi poteri, indipendentemente da veruna potestà temporale; ed è im- 
possibile che qualsiasi principe aobia avuto alcuno di questi poteri, poiché essi sono 
di un ordine sopranaturale. 

„ È d'uopo convenire reciprocamente che gli ecclesiastici, come tali, non hanno al- 
cuna potestà sulle cose temporali; queste sono due potestà Interamente separate e 
indipendenti l’una dall’altra. 

» Nel fatto , siccome gli uomini sono imperfetti e soggetti alle loro p.ossioni , essi 
hanno spesso varcati i loro confini, e intrapresi attentati l’uno contro deiraltro. 

» Per vedere la vera potestà della Chiesa, è mestieri veder quella che essa esercitava 
sotto gli imperatori pagani ; poiché nulla le mancava, ed ella non fu mai più perfetta. 
Ella predicava, ella amministrava i sacramenti, imponeva penitenze anche pubbliche, 
scomunicava, ordinava dei vescovi ed altri ministri sacri, teneva dei concili. 

» I principi fatti cristiani non sono però divenuti nè vescovi nè sacerdoti; essi non 
hanno acqoMato alcun potere spirituale al di là de’ semplici laici. Dunque tutto ciò 
che pare abbian fatto in materia spirituale, deve essere spiegato per una semplice 
protezione esteriore, o bisogna riconoscere che la fu un’usurpazione. 

» Se alcuni fedeli vogliono entrar per forza in una chiesa per turbarvi il servizio 

0 profanare i misteri, i laici fedeli, avendo nelle mani la forza, sono in diritto di re- 
spingerli : ora si vorrà dir per questo che essi amministrano i sacramenti 7 

•• Uno degli articoli dove più si abusa dei fatti, è la elezione dei vescovi. Si pretende 
di provare con molti esempi che i nostri re della prima dinastia creavano dei vescovi 
a lor piacere; e non si pon mente che in molti concili tenuti colla loro permissione 
è ordinato che i vescovi saranno eletti secondo i canoni dal metropolitano e dai ve- 
scovi della provincia , col consenso del clero e del popolo, senza che si abusi della 
potestà dei re per turbare una tale disciplina. Non si debbe forse giudicare del di- 
ritto da questi concili, anzi che dai fatti contrari. Non è egli più verosimile che que- 
sti re ancor semibarbari, e quelli che abusavano nella loro autorità, agiscano spesso 
contea le regole che riconoscevano essi medesimi 7 

» Perocché finalmente, e chi fu che desse a questi principi la potestà di eleggere 

1 vescovi ? Era forse la Chiesa ? Che ce ne facciano vedere la concessione. Era egli un 
diritto annesso alla sovranità ? Ma essi non erano più monarchi di quello lo che fos- 
sero gli imperatori romani, i quali avevano prima di loro imperato nelle Gallie. Ora 
né gli imperatori nè i loro ufficiali non s’ immischiavan punto nell' elezione dei ve- 
scovi, se si eccettuino alcune sedi principali, come Roma e le chiese patriarcali ; o le 
città della loro residenza, come Costantinopoli, Milano, Ravenna. Non si è mai ve- 
duto sotto i Romani il principe o il magistrato intervenire all’ elezione di un vescovo 
di una chiesa delle Gallie o della Spagna. Ma i re barbari non comandando che ad 
una provincia, o a qualche parte di una provinda romana, prendevano interesse ad 
ogni elezione di vescovo , ed era ragionevole di avere il loro consenso , come de’ 
primi del popolo. Ecco tutto il loro diritto: il rimanente non é che usurpazione. 

» Rispetto ai concili , gli imperatori non s’ immischiavan punto ne’ concili pro- 
vinciali, che erano assemblee ordinarie due volte all’anno; ma pei condii universali, 
non vi era che il solo imperatore che potesse convocarli, perchè egli solo poteva co- 
mandare a tutti i vescovi di fare dei viaggi straordinari, de’ quali il più spesso so- 
steneva egli stesso le spese, e ne indicava il luogo. I papi si contentavano di chiedere 
queste assemblee, quando le giudicavano necessarie , e spesso ei le dimandavano 
senza ottenerle. 

» In Franda ed in Ispagna i re si misero in possesso di convocare i concili, e di 
non tollerarne punto che non avessero almeno permesso. È vero che la maggior 
parte erano di tutto il loro regno, e però universali a loro riguardo. Gli ultimi con- 
cili di Spagna sotto i Goti, e tutti quelli di Francia sotto la seconda dinastia erano 
assemblee mute, alle quali assistevano i grandi dello stato ; e perciò non dee recar 
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nm-aTÌftlùi se i laici sembrano ordinarsi intorno allo spirituale, e gli ecdesiastid snl 
temporale. Ma questo miscuglio produsse poscia dei cattisi effetti ». 

Io proposito di un decreto del consiglio, Fleury scrisse pure il 16 maggio 1707: 

• I^ distinzione delle due potesti , ecclesiastica e secolare, dese essere reciproca- 
mente ossersala : quindi, a quella guisa che il re non tollererebbe che il papa od un 
vescoso desse dei commisuri anche bici per esaminare la condotb di alcuni laid . 
Interdire o deporre ufficiali btituiti dall’ autorità regb; il papa ha motiso di lagnarsi 
che il re nomini de’ commissari anche ecclesiastici per visitare l’ interno di no mo- 
nastero esente non solo dalla giurisdizione scodare^ ma ben anco dalla giurisdizione 
ecclesiastica dell’ordinario. 

" Gli officiali non possono essere interdetti o deposti se non dalb potesti che gli 
ha istituiti. Kè il magistrato secolare, nè il re medesimo non possono interdire ad un 
prete b celebrazione delb messa, o l’ amministrazione dei sacramenti, nè ad un ve- 
scovo l’ ordinazione e le altre funzioni spirituali. Egli pud soltanto reprimere un pre- 
dicatore sedizioso. 

x È vero che il re , come protettore della religione , deve impedire gli scandali e 
procurare l’osservanza dei canoni e della disciplina regobre; ma egli deve far dò se- 
condo i canoni medesimi e secondo le leggi del regno , senza eccedere i confini del 
suo potere. In materia di fede , dopo che un libro od un privato è giudicato eretico 
dai vescovi, il re deve far sopprimere il libro, e impedire all’ eretico di dommatizzare. 
In materia dì disciplina, se un prete si ribella contra il suo vescovo, od un religioso 
contra il suo superiore, e che questo superiore implori il braccio secobre, il re deve 
impiegare la sua autorità per far eseguire il giudizio del superiore. 

>' Ma è d’uopo osservar le forme e procedere giurìdicamente; che il superiore ec- 
clesiastico rechi la sua querela al magistrato, e provi la ribellione , e che il partico- 
lare che ne è imputato possa giustificarsi. Altrimenti, se si ascoltano segrete infor- 
mazioni , e se si procede per pura autorità , senza che la condotta del principe o del 
magistrato sia giustificata nel pubblico, non vi è più alcuna persona sicura dalle ca- 
lunule e dalle vessazioni. Non basta che un giudizio sia nella sosbnza giusto; bi- 
sogna che esso sia renduto nelle forme, da cui dipende tutta b sua autorità ». 
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TAVOLA 

I . - 

CRONOLOGICA E CRITICA 

dall' 4642 AL 1719 


PAPI 


CCXXXILUrbanoVni, morto il ogluglio i 644 
CCXXXIII. Innocenzo X« i 5 seltembie 1644 


7 gennaio i 656 

CCXXXIV. Alessandro VII, 7 aprile i 655 

maggio 1667 

CCXXXV. Clemente IX , 39 giugno 1667 

9 dicembre 1669 

CLXXXVI. Clemente X, 99 aprile 1670 


99 luglio 1676 

CCXXXVII.jlnnoceuzo XI, n settembre 16^ 
19 agosto 16^ 

CCXXaYUI. Alessandro VI, 6 ottobre 1689 
1 febbraio. 1691 

CCXXXIX. Innocenzo XII, 13 luglio 1691 
97 settembre 1700 

CCXL. Clemente XI, 93 novembre 17OQ 


IMPERATOni 

Ferdinando 111 , morto nel 
Leopoldo 1 
Giuseppe I 
Carlo VI 

RE DI FRANCIA 

Luigi XIII 
Lu.gi XIV 
Luigi XV 

RE DI SPAGNA 

Filippo IV 
Carlo 11 
^ Filippo V 

PORTOGALLO 

Filippo in fìiio al 
’Oiovanoi IV 
Alfonso VI 
Pietro 11 
Oiovaoni V 


Rl_D*INCmLT|RBA 

Carlo I decapitato nel 
Interregno fino al 
Olivieio Cromwel, protettore 
Riccardo Cromwel, prottore 
Carlo II 

Giacomo I « detronizzato ael 


SOVRANI 


i657 

1703 

1711 


1643 

1715 


166S 

«700 


1640 

16S6 

i 683 

1706 


i 64 g 

16S8 

i 658 

1660 

iGSS 

1688 


morto nel 170 

(Giacomo 11 , pretendente , morto a Bo 


ma nel 
Guglielmo 111 usurpa nel 


1766) 

1689 

703 


La regina Anna 
Giorgio 1 

1714 

NAPOLI E SICILIA 


Filippo IV 
Carlo li 
Filippo V 
Vittorio Amedeo 
Carlo VI 

i 665 

>700 

« 7 i 3 

1718 

RE DI DANIMARCA 


Cnitieroo IV 
Federico HI 
Cristlemo V 
Federico IV 

1648 

>670 

1699 

RE DI SVEZIA 


Cristina abdica nel 
Carlo Gustavo 
Carlo XI 
Carlo XII 

Clrica Eleonora e Federico 1 

i654 

1660 

>697 

1718 

RE DI POLONIA 


UladisUo VU 

Gio. Casimiro V abdica 

1648 

1668 
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TATOZ^ CRONOLOGICA 

I Fedoro 11 i68 > 

Ivin 1689 

Pietro il Grande 


SETTARI 


Memoniti, setta sparsa m Olanda, della anale 
fu capo Memo^Simonis. Egli rigettava Pàd* 
tico Teslamento, il nome di Trinità, e di- 
ceva eh* era proibito il portar armi e battez- 
zare i fanciulli 1646 

LabadistJ , il cui capo , Gioi’anni Labadie, in- 
segna che Dio può ingannare ed anche vuole 
iogannare gli uomini i 65 o 

Quaquerì o tremanti. Questa setta, sparsa in 
Inghilterra, in Olanda e negli Stati Uniti di 


) 

America, deve la sua origine a Giorgio Fox 
calzolaio inglese 16SS 

Preadamith Loro capo, Isacco Laptyrcrc, so- 
steneva esservi stata un’altra creazione pri- 
ma d’Adamo. Questa setta , che comparve 
nel i 655 , non sembra essersi sostenuta. La- 
peyrère abbiurò i suoi errori appiedi d'Ales- 
sandro VII 

Le sette che acuirono > furono piuttosto fana- 
tiche che eretiche. 


PERSECUZIONI 


Continuazione delle stragi e crudeltà degli Ugo- 
notti io tutte le occasioni nelle quali si tro- 
varono in forze superiori, contro i loro com* 
patrioti cattolici, prÌDcipalroente dopo la vit- 
toria della Rocbe-Abeille,e dopo il vantaggio 


riportalo dal loro corsaro Sourte sopra uoo 
flotta portoghese, rhe vi fece scannare a sin- 
gue freddo quaranta missionari imbarcali 
pel Brasile. j 


SCRITTORI ECCLESIASTICI 


Giovami Verger di Haurane, abate di San Gi- 
rano, morto nel 1643. Ètratlatomen da set- 
tario che da cervello balzano. Preteodesi 
però ch’egli sia il vero padre de) gianseni- 
smo , ed avesse suggerito a Giansenio tutto 
. il suo sistema. È certo almeno eh’ egli fu in 
Francia il vero propagatore e l’appoggio co- 
stante del gianseuismo. Con uno spirilo lon- 
tano dal senso comune , e che s* avvicinava 
al delirio , possedeva in grado supremo il 
genio dell’intrigo e della seduzione. Tal fu 
il motivo per cui il cardinale di Richelleu lo 
fece confinare in una prigione, dove restò 
£00 alla morte di questo ministro. L’opera 
sua principale è un grosso voi. io-fot. intito- 
lato Petrus Aareliut, e che si ridurrebbe 
ad un piccol libro se vi si toglìesìero tutte 
le ingiurie che scaglia contro 1 Gesuiti. Bri- 

§ ò a segno di riescire a farlo stampare a spese 
el clero di Francia, ma non abbastanza per 
impedire che la corte lo sopprimesse. La sua 
^uistione Reale, formale apologia del suici- 
dio, ed in molli casi anche dell’ omicìdio, 
merita poca attenzione sotto questo punto di 
- vista: tanto ha saputo riunire de’ pi incipii 
ancor più riprensibili, delle massime di dom. 
mi pagani, aeile stravaganze in tutti i gene- 
ri. La sua Apologia per la corona del san- 
tissimo Sacramento , la sua Teologia JamU 
gitane, e molte sue Lettere, che sono in grau 
numero, portano parimente il marchio|d^una 
" inetta sumctenza , non contando il corrotto 
ibudo delle cose. Ma vi « cosi abbondante il 
ridicolo, cb’eSso solo può farne l’antidoto. 
Se il potere ecclesiastico, biasimando la mag- 
gior parte di queste Assurde produzioni, ne 
^ condannò qualcuna, fu non tantoper preve- 
^ nlregli stessi semplici gootro questo dom- 


■matizzante, quanto per tenerli tu guardia 
contro la fìnta ammirazione degli artificiosi 
suoi panegiristi. 

Enrico di Sponde, vescovo di Ramiers, i 643 . 
Questo dotto prelato , allevato nel calvini- 
smo, fu illuminato dagli scritti di Bellarmi-; 
DO e del Du Perron, abbiurò quando fu re- 
ferendario, ed abbracciò lo stato ecclesiastU. 
oo.,Contìnuò gli Annali del Barooio dall'anDO , 
1197 fino aU'anno ii 4 o, 5 voi. in fol. Gli sì 
attribuiscono anche gli Annali rompendlatì 
del Baronio, z voi. in fol.,e gli Annali sacri 
dell’antico Testamento; ma quest’ ultiraia 
opera non è che un compendio di qudla da 
Tomiello sullo stesso soggetto. ^ 

Simeone di Muìs, i 644 - Tenue cattedra di lin- 
guaebraìca per treni’ anni a Parigi. A lui si 
devono dei Commentari sui Salmi , in lati- 
no, 1 voi. in-4." È una delle migliori opere 
sopra questo soggetto. , 

Menàrdo, henedeilino della congregazione dì 
I S. Alauro, if>( 4 > uuo de’ primi che abbrac- 
I ciò questa riforma e si diede col più grande 
ardore al lavoro SI ha una sua e lizione del 
Slartirologio de’ santi del suo ordine: un’al-, 
tradei Sacrameotario di S. Gregorio il Gran- 
de, con note erudite; la Concordia delle re- 
gole di S. Benedetto d’Aniano ed alcune 
altre opere. ^ 

Diego Alvarez, domenicano spagnuolo, arcive- 
scovo di Tr^ni, i 645 . Scrisse de’ Commen- 
tari sulla Scrittura, ed alcuni ecrellenli Trat- 
tati sulla grazia. Ciò ebe scrisse sulla prede^ 
stinazione, per sostenere il suo coufi'atcHo 
Lemas, col quale aveva assistilo alle congre- 
gazioni de AuxiUis , ò altrettanto inutile^ 
quanto è più profondo. ^ 

Giai^nio Sirmond, gesuita, morto oel i 65 
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Uoo aomìoi niit doUi che abbia pro« ' 
dotto la r rancia, al giudtxio di tutti gli uo- 
mini graudt del tuo tempo e delle Ttrie na* 
2ÌOOÌ. Fu di gran ^otramento al Baronioper 
la compilaztono de* tuoi Annali ecclesiastici. 
E^li stesso scrisse un gran numero d'opere,, 
pnme fra le quali sono la raccolta dei con- 
olii delle Gallio, con delle eccellenti note, 

. e delle dotte e giudiztose dissertazioni sopra 
mi soggetti di storia e di disciplina; delle 
edizioni corrette e sicure delle opere di Teo- 
doreto e d'Iocmaro di Reims. 

1 fratelli Pietro e Giacomo Dupuy, i 65 i e 
i 656 . Erano questi todubilalaraente i due 
uomini più dotti del loro tempo , particolar- 
mente io diritto ed in istoria, ma non in teo- 
logia. Pertochè la loro opera sui diritti e la 
lil^rtà della Chiesa gallicana fii condannata da 
ventidue rescoTÌ od arcivescoTÌ della Chiesa 
gallicana medesima. Fu d'uopo ricorrere ad 
altre mani per correggerla ; ma la materia è 
stata svolta finora da mani secolari, e non sì 
è rinscho , e probabilmeote non si rìescirà 
giammai a dilucidarla perfettamente. Essi 
hanno però lasciato due opere commende- 
volt, fra le altre, cioè la Storia generale del 
grande scisma d'Occidonte, e una Storia ve- 
ritiera della condanna dei Templari. 

Rsonigi Petavio, gesuita, i 65 i. In tutte le sue 
opere, che sono in gran numero, e quasi 
tutte io latino, trovasi uoo stile purgato e 
fiictle, vasta e profonda erudizione e la cri- 
tica più perfetta. La sua Dottrina de* tempi, 
capo d'opera unico nel suo genere, forma 
la disperazione de* cronologi anticristiani, e 
rammirazione di tutti gli ahrì. I suoi Dommi 
teologici, citati nelle più celebri scuole, vi 
servono di testo. Diede altresì delle dotte 
edizioni delle opere di Sant’ Epifanio, di Ni- 
ceforo , di Sinesio , di Temistio e dì molli 
altri autori antichi, i quali senza di lui non 
sarebbero leggibili. 

Francesco Halber, dottore di Parigi, vescovo 
di Cavatllon, 1669. Tra molte opere stima- 
te, quella che di acquistò maggior riputa- 
zione , tanto a noma qnanto in Francia , è 
un Trattato delle elezioni e delle ordinazio- 
ni , tenuto per un capo d’opera. 

Giovanni Mario, prete deir Oratorio, i 55 f). 
Convertito dal calvinismo, ebbe poi sempre 
in orrore tutto quanto ravvicinava ad esso , 
ed impiegò i snoi rari talenti nelle vere scien- 
ze della Chiesa. Acquistò una riputazione., 
immensa, la quale traluce in tutti i suoi 
scritti. 1 principali sono 1* opera in latino 
die ba per titolo : ExfreiMìonet Biblicaa, 
nella quale però gli si rimprovera di non 
conservare interamente Fìntegritò del testo 
ebraico: un eccellente trattalo sulle ordina- 
' ztoni, con erudite dissertazioni , un trattato 
della penitenza, una nuova edizione della 
Bibbia dei Settanta , ed eccellenti disserta- 
zioni sopra dilTerenti materie. 

Luca Bulstenio, amburghese, dhrennto custò- 
de della b blioteca de! Vaticano, 1661. Scris- 
se dei Trattati e molte DisserUzioui sopra 
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materie ecclesiastiche variate ed iroportantù 
Si distingue per un giudizio solido, per una 
critica esalta e molta penetrazione. 

Pietro de Marca, arcivescovo di Tolosa, poi di 
Parid, i66z. L^opera sua principale è il Trai* 
tatolalino dell’accordo del sacerdozio e del- 
l'impero. Scrisse anche delle Dissertazioni 
sopra molte materie ecclesiastiche. Scorgesi 
dalle sue produzioni ch'egli era un gmo giu- 
reconsulto, un abile critico, ed aveva rooUa 
erudizione. 

Giovanni Bollando, gesuita, fiammingo, i 665 . 
Incominciò la famosa collezione degli Atti de* 
Santi, continuata da Rnscheoio • da Pape- 
brochio e da altri gesuiti che si sono di poi 
chiamali Bollandisti. 

Filipno Labbe, gesuita, 1667. L'opera princi- 
pale di questo scrittore, uno de* piu. labo- 
riosi de* suoi tempi, è una Collezione gene- 
rale de* concili in 17 volumi io foglio. Mork 
mentre si stampava ruadeetmo volume; il 
padre Croissart, suo confratello, terminò 
qursta collezione molto riputata dai dotti. 11 
diciottesimo volume, cercato soltanto da'bU^ 
bitomani , ò un Trattato de’ concili , conte- 
nente delle cose inesatte : è scritto da Jaco- 
bazio, domenicano, vescovo di Lucerà e car- 
dinale, morto nel i5z7- 

Leone Allazi, detto comunemente .Miaedo, na- 
tivo della Grecia , custode della biblioteca 
del Vaticano, i 65 g. Compose un Trattato 
sull'accordo perpetuo della Chiesa greca colla 
latina , contro le preiens'otii de' protestanti , 
e varie opere tanto per la riunione dei Gre- 
ci, quanto sui loro libri ecclesiastici. 

Antonio Godeau, vescovo di Vence, 1673^ 
Lasciò molte opere in versi ed in prosa?' 
la principale è una Storia della Chiesa che 
arriva fino al nono secolo inclusa vameute. 
Ad eccezione di alcune parole antiche e dì 
alcune circonlocuzioni disusate, il suo stile 
eguaglia almeno quello degli autori che hanno 
da poi trattato lo stesso soggetto. Egli ha an- 
che più numero, p«ù maestà, meno inegna- 

S lianza ed abbagli; in una parola, sente piu 
i quella grandiosità, noità e sostenutezza 
richiesta dalla dignità della storia. .Ma quando 
parla della condanna de'tre capitoli nel quinto 
concilio generale , giova tenersi in guardia 
contro le sottigliezze de* novatori del suo • 
tempo, verso t quali sembra inclinare, al-' 
meno in questa circostanza. 

Francesco Bosquet, vescovo di Montpellier, 
1676. Di questo prelato, uno degli uomiót 
più dotti del secolo decimosvttlmo,8Ìhaona 
Storia della Chiesa gallicana fioo a Costan- 
tino, le Vite do* papi d* Avignone ed alcune 
altre opere. ^ 

Enrico di Valois, storiografo del re, 1676. S* 
reso celebre in tutta rEuropa perla sua ero 
dizione. Lasciò belle edizioni ebuonetradn* 
zioni degli scrittori greci della Storia ecde- 
siastica, con note, che mostrano il suogtd- 
dizio e la sua erudizione. 

Giovanni dì Launoy, dottore di Parigi, morto 
nel 1678. Le opere di questo labonoso scrii* 
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tore formino Hieci Tulumi m foglio, sulle ma- 
terie ecclesìa>tiche. (la sopratutlo molte dotte 
lettere. Ma, difeosore delle libertà ilella Chie- 
sa gallicana , non dà prova nè di rbiarezxa 
nò di precisione. Ha meritalo prima di Bail- 
lei il titolo di snidatole de* santi: e passi 
el primo che abbia osato, contro il concilio 
i Trento, contestare alla Chiesa il potere 
di porre d'*gli impedimenti dirimenti al ma- > 
trimunio. Bisogna parimenti dllBdare delle 
sue ciiozioni, essendo sopra questo punto, 
dice Feller, d'una impudenza incredibile. 
In generale il suo modo di ragionare non è 
sempre giusto. 

Francesco CombL'Ssis. domenicano, i6^g. Si 
Jianno di lui, tra le altre opere, le edizioni 
e le versioni di una quantità d’autori eccle- I 
sìjstici greci, c.l una Biblioteca dei Padri 
pei prcdica'ori, io otto volumi in 4* 

Carlo le Comte, prete deirOratorio, 1681. Le 
opere principali sono i suoi Annali ecclesia- 
stici di Francia, la sua Biblioteca sacra, e la 
sua Storia delle Bibbie poliglotte. 

Giovanni Garnier, gesuita, iGBi.Uoa edizione 
di Mario Mercatore con un gran numero di 
Dote e di dissertaz'ooi sul pelagìani»mo, as- 
sai stimate; una edizione di Liberato; un’al- 
tra del Giornale dei papi, accompagnate da 
note storiche e da dissertazioniruriosissime; ' 
il Supplemento alle opere di Teodoreto; il i 
Sistemi o catalogo della biblioteca del col- ! 
legio della Società a Parigi; tali sono le ope- 
re principali dì questo dotto, dì cui il cardi- 
nale Nons disse che si avvicinava in merito 
ai padri Petavio e Sìrmond. 

Luigi Isacco Le Maistre, piu conosciuto sotto 
il nome di Sacy, i 634 *FeceUversioue della 
Bibbia che porta il suo nome, alcune altre 
traduzioni e vari altri scritti del partito di 
Porto Beale. Gli è attribuito il Compendio 
della Bibbia colle figure, pubblicato sotto il 
nome di Royaumout, che ateuui pretendono 
appartenere a Nicola Fontaioe. Benché gli 
errori del partito non vi aleno prodigati, non 
lasciano di mostrarsi oeiroccasione. Questo 
Compendio è vantaggiosamente surrogato 
da due opere di Lhomond . Storia della re- 
ligione prima dt Gesù Cristo, Compendio 
della Storia della Chiesa. 

lattea d’Achery, benedettino^ i 685 . Questo scrit- 
tore, uno de* più eruditi del suo secolo, s'c 
reso principalmente celebre per la grande 
collezione che ha pubblicato sotto il nome di 
Spicilegio; b Uot ra^oUa di note e monu- 
menti preziosi rimasti fino allora manoscrit- 
ti. % arricchita da erudite prefazioni, giudi- 
ziose e bene scrìtte. 

Giovanni Battista Cotelller, baccelliere, che po- 
chi dottori poterono pareggiare. Diede molta 
^ appHcaziooe allo studio deile antichìU eccle- 
siastiche ed una tale esattezza alle sue ricer- 
che, che nessun dotto lo superò in questo 
genere di cognizioni. Sì ha ai lui una CoUe- 
^ tione della opere de’ Padri de* tempi apo- 
^Siedici, ed una Baccolu di molti monumenti 
* della Chiesa greca. Queste due opere sono 


accompagnale da una buona versione Ialina, 
con delle note brevi, ma »ì esatte e bau eoo- 
cepite, che vi si trova maggior istnizioiio e 
vera scienza che ne’ grossi volumi delia mag- 
gior parte de’ comiueolatori 

Luigi Maimbouf^. t686. Ila scritto la Storia 
dìeil’arìanismo , degli iconoclasti, del lutera- 
nismo, del Calvinismo, dei pontificati di san 
Leone e di san Gregorio, del grande scisma 
di Occidente, dello scisma de* Greci, delle 
Crociate e della Lega. I protestanti, de* quali 
aveva dipinta la setta al naturale, i' hanno, 
assalito con furore; e molti ortodossi rhanoo 
alla prima giudicato senz'altro esame. Seoza 
approvarlo in tulio, si rende ora maggior 
giustizia alla sua fedeltà nelle citazioni. Ciò 
che impedisce forse maggiormente di dissi- 
pare del tutto le fot ti prevenzioni che si sono 
concepite contro di lui, è la qualità del suo 
stile pomposo fino all’enfasi, sopracarico di 
tratti piltoresclii, che. nel grave genere della 
storia tolgono alU verità Farla della verosi- 
miglianza. 

Godofredo Herroant, dottore di Parigi, 1696. 
Fu escluso dalla Sorboua per aver rifiutato 
di sottoscrìvere il Formolario. Scrisse le vite 
di S. Atanasio, di S. Basilio, di S. Grego- 
rio Nazianzeno, di S. Ambrogio e di S. Gio« 
vanni Crisostomo: questa sotto il nome di 
Menar!. Queste vite non contengono soltanto 
ciò che riguarda que'gran vescovi, ma al- 
tresì tuttala storia ecclesiastica de’ loro tem- 
pi. Scrisse pure alcuni Trattati particolari. 

Aariano di Valois, iGgi. Questo dotto, che 
fu. come suo fratello Enrico , storiografo di 
Francia, lasciò una Storia del regno tu Ire 
volumi in foglio, la quale noa giunge che 
alla deposizione di Childerico; NotiliaGal- 
liarum, utilissima per conoscere la Francia 
sotto le due prime dinastie, ed una disser- 
tazione piena d’ eiiidizione sulle Basiliche, 
Tulle queste opere sono in latino. 

Paolo Segnerì , gesuita , ifioi. Fu predicatore 
ordinario d’inooceozo Xl, ed ò riguardato 
dagli Italiani come il Bourdaloue del loro 
paese; ma non ebbe nò l’eloquenza nè il 
giudizio del gesuita francese. Di questo pk> 
•d infaticabiM missionario si ha un grannu- 
reero d* opere di pietà. Fu il primo che in- 
traprese a scoprire 11 veleno del quietismo 
dt Moliaos nel suo Accordo deiraziooe e del 
riposo nell* orazione. 

Luigi Tbomassin, dotto e pio prete delFOra- 
torio, 169S. Le suggestioni ae* falsi zelatori 
gli avevauo inspirato nella sua giovinezza 
qualche inclinazione per le novità proscrìtte: 
rea con un cuor retto ed uno spinto giusto, 
non tardò a riconoscer l’ errore. Diede una 
quantità d’opere eccellenti; ecco le prin- 
cipali: un esteso Trattato della disciplina 
ecclesiastica, in tre volumi in foglio; tre to- 
mi dì Dommt teologici ; tre volumi di He- 
morìe sulla grazia; uoTrattato dommatico dei 
mezzi propri a mantenere Funità nella Chie- 
sa ; i Trattati del potere erclesiastico , delia 
verità e della menzogna , del negozio e^del- 
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r usura e molti altri. la tutte le sue opere 
tcorgesi una prodigiosa eiiidtziooe. 

Claudio Martin , beoedeUioo, i6^, morto in 
odore di santità oelt'abazia di Marmoutiers « 
deila quale era priore. Si ha di lui la pratica 
della rrgola di S. Benedetto, delle Lettere 
ascetiche e delle Meditazioni cristiane, ora 
poco ricercate. 

Antonio Pagi* francescano, i6^. Abbiamo di 
questo critico erudito , giudizioso e dei pìix 
diligenti del suo secolo , un'opera in quattro 
Tolumi in foglio, nella quale segue anno per 
anno gli Annali di Baronie, e ne rettifica una 
quantità di passi, si per la cronologia che 
per Tesatlezza de* fatti. L’opera del Pagi è 
riguardata come un necessario accompagna* 
mento per eli Annali del Barotiio. sì che gl’!* 
taliaoi diedero una edizione di questi Anna* 
li, nella quale sono incorporate le osserra- 
zioni del suo crìtico ; ciò non toglie però il 
merito al dotto cardinale della sua grande 
intrapresa, nella quale non è a sorprendersi 
se sìa incorsa qualche inesattezza. 

Gknraimi Gerbais, dottore di Parigi, r6^9. 
L’opera sua principale è il Trattato ialino 
delle cause magari de’ eescoTi, nella quale, i 
come negK kBri'suoì scritti, trovasi molta 
erudizione, ma troppa vivacità di spirito. Si 
hanno di lui altre opere, fra le qualiuo TraU 
tato del potere della Chiesa e dei principi 
sugli impedimenti del matrimonio, nel quale 
prova, contro Launoy, che la Chiesa ha 
sempre usato del potere di costituire degli 
impedimenti. 

11 cardinale d’Aguirre, benedettino, 1699. Le 
sue opere principali sono una Storia dei con* 
dii della Spagna, assai ricercala; una Col* 
lezione dei concili della stessa nazione, ed 
una Teologia in tre volumi, tratta dalle opere 
di sanl’Anselmo. 

Armando Giovanni le Bouthilier di Bancd, 
abate riformatore della Trappa, 1700. Si 
hanno dì lui molte opere ascetiche, fra le 
quali distinguonsi le Hiflessiooi morali sui 
quattro Evangeli , un Compendio dei doveri 
' de* cristiani, molte Lettere spirituali, la tra* 
ditzione francese delle Opere di S Doroteo, 
un libro della Santità e aei Doveri della vita 
monastica, e molti scrìtti sugli studi mona- 
stici. In tutte queste opere la sua pietà nulla 
toglie alla bellezza ed amenità dello stile. 

Giovanni Battista Thiers, detto baccellieredella 
Sorbona, morto nel 1 701- Si hanno di que- 
sto autore molti trattati curiosi, talora sin- 
golari, sempre pieni d’erudizione. 1 più re- 
putati ed utili SODO l’Avvocato dei poveri, 
nel quale si tratta dell’uso che i beneficiati 
devono fiire dei beni della Chiesa; Ìl Trat- 
tato dvll’esposizioue del santo Sacramento; 
quello delle Superstizioni ed un Trattato di 
morale intitolato : Della più necessaria e 
della più nfgllgentata delle divozioni. 

Enrico Maria Boudon, 1701. Di questo santo 
arcidiacono d’Evreuz si hanno molte opere 
di pietà , nelle quali si è preteso di trovare 
- delle proposizioni che s’ swicioano al quie- 


467 

tismo; fila nessuno fu di lui più umile e piu 
sottomesso alla Chiesa; del resto egli non 
scrisse che prima della condanna di questo 
errore. 

luDocenzo Masson , generale de’ Certusìni^ 
1703. Sì mosti ò attaccatissimo alla santa 
Sede contro i novatori; scrisse una Teologia 
morale, un’Introduzione alla vita religiosa 
e la Vita di M. d’Aranthon, vescovo di Gi- 
nevra. 

11 ^rdinale Noris, religioso agostiniano, 170^. 
È sopratatto famoso per U sua Storia dei 
pelasiaiii, che fu deferita alla santa Sede, iia 
tre oifTerenti riprese, seoz’esscrvì però con- 
dannata. 

Giacomo Benigno Bos«uet, vescovo di Meaux, 
1704* 11 solo suo nome è (ale elogio, rhe al- 
cun altro non può eguagliare. Tra le sue 
opere, quasi tutte rccellenli, le più mirabili 
sono il Discorso sulla storia universale, la 
Orazioni funebri delia regina d’Inghilterra 
e della duchessa d' Orleans, i sci Avverti-’ 
menti ai protestanti, la Storia delle varia- 
zioni delle Chiese protestanti, el’E^iposizio- 
ne della Chiesa cattolica sulle materie di con- 
troversia. 

Luigi Bourdaloue, gesuita, 1704. Sebbene non 
abbia scritto che dei Sermoni, si può riguar- 
darlo, con qualche proporzione, come il Ori- 
sostomo de’ Francesi, non solo per qucll’elo-- 

I quenzv di ragione che va a genio di tutti 1 
popoli e di tutti i tempi , ma per la sua pro- 
tooda conoscenza della Scrittura e della tra- 
dizione, degli stessi misteri e di tutte le vìe 
di salute, dei stretti sentieri della perfezio- 
ne evangelica; in una parola , del domma ei 
della rooraleedi tutto il complesso della re-’ 
ligione. 

Adriano Baillet, 1706. Si conosce la Vita dei 
santi, che l'faa fatto giudicar crìtico troppo, 
severo, e che d’altronde è al disopra di quella’ 
di Butler, tradotta da Godescardo, Scrisse 
inoltre molte Vite; quella della Beata Ver- 

' gtne gli attirò delle giuste crìtiche. 

Paolo Pezron, bernardino, 1706. La sua Anlk 
chità de’ tempi ristabilita , in favore della* 
cronologia de Settanta; la sua Storia evan- 
gelica confermata della giudaica e dalla ro- 
mana, ed altre opere lo fanuo riguardare per 
uno scrittore erudito. 

Luigi Cousin, presidente della corte della zecca 
delle moneta, 1707. Fece una buona tradu-^ 
zione io francese delle Storie ecclesi.'istiche 
di Eusebio, di Socrate, di Sozomeno e di 
Teodoreto', con prefazioni assai stimate. 

Giovanni Mabillon, 1707. Questo celebre be- 
nedettino, uno degli uomini più eruditi e più 
modesti comparsi nel mondo, scrìsse una 
prodigiosa quantità d’opere, nelle quali si 
ammira non solo l’erudizione e la più sana, 
crìtica, ma la purezza dello stile, la chiarez«' 
za , il metodo senza affettazione e senza or- 
namenti superflui. Dopo il suo capo d’opera, 
o la sua Diplomatica, le sue opere principali 
SODO quattro volumi degli Annali delfordirie 
di S. Benedetto, che sono stati continuati da 
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don Rumart ; gli Atti dei santi dello stesso 
ordine^ molti Trattati latini sopra materie 
ecclesiastiche e Tedizione delle opere di san 
Bernardo. 

Teodoro Kuioart. beoedetlluo, 1709. Oltre la 
Costituzione degli Annali benedettini ed aU 
alcune altre opere, ha servito essenzialmente 
la religione colla eccellente sua Collezione 
degli Atti sinceri e veridici dei ro^rliri» ac* 
compagnata d* una dotta prefazione, nella 
ireale si distruggono tutti ì cavilli ed ìsobsmi 
deU’ inglese Dodwel. 

Spirito Fléchler, vescovo di Nimes, 1 ^to. Sono 
conosciuti i suoi Panegirici , i suoi Sermoni 
e le sue Orazioni funebri: la più celebre è 
quella di Tureuna. Oltre i suoi scritti epi- 
scopali, si ba di lui la Storia di Teodosio e le 
Vite dei cardinali Ximeoes e Commendone. 
Ducreux ba pul)blicate le sue opere in 10 
volumi. 

FraacescoLami,bened«ttiuo di S. 51 auro, 1711. 
Fu r amico di Fcnelon e lascio moki scritti 
che attestano del pai i il suo sapere e la sua 
pìetÀ. Il Trattato della conoscenza di se me- 
desimo; TAleismo invertito , contro Spino- 
sa; r Incredulo condotto alla religione dalla 
ragione; le sue Lettere teologiche e mura- 
li, ec., merilauo d'esser lette anche a* nostri 
giorni. 

Riccardo Simone, prete dell*Oratorìo, che ab- 
bandonò due volte, 1710,0 autore d^uoa 
Storia critica dell’Antico e del Nuovo Testa* 
mento e di molte altre opere. Bossuet lo ri- 
guardava come favorevole ai Socinianiy e lo 
combatteva fortemente. 

Giovanni Maria TommasI, teatino cardinale , 
1713. Scrisse delle dotte opere sopra mate- 
rie di teologia, di liturgia e di pieU, tutte 
in latino. È stato beatìGcato nel i 3 o 5 - 

Pietro il Nano, trappista, 1713. Era fratello 
dello storico Tillemoul. Scrisse delle opere 
di pietà, un Saggio storico dell'ordine dei 
Cisterciensi, una Vita dell’abate di Ramé, 
delle Omelie sulle profezie di Geremia, ec. 

Daniele Papebrocbio, gesuita, 1714. 1 padri 
Bollando ed Pischeuio raisociaroao al loro 
immenso lavoro degli Acla sanetorum , e vi 
ebbe parte ai mesi di marzo, aprile, maggio 
e giugno. Egli era un critico savio ed eser- 
citato. 

Francesco di Sollgnac della Mothe*FiiiieloB, 
1715. Quanto di lui si legge in questa Sto- 
ria, ci dispensa d' esser lungo a suo riguar- 
do. 1 suoi scritti sono conosciuti , almeno la 
maggior parte, da quelli che b.mno gusto 
per la bella letteratura e per la pietà, il elei 0 

SCRITTORI 

Gio. Labadic, 1 65 o, spirito inquieto, turbolento 
e senza consistenza, successivamente gesuita 
e carmelit.ioo , cattolico e calvinista, spacciò 
ovunque massimo o paradossi pericolosi, che 
non si tollerarono nemmeno nella setta di 
Calvino. Lasciò alcuni scritti die fanno pietà. 

Isacco Lapcjrcre« i 6 S 3 , autore d’uu libro in- 


di Fraacia .la foco suolare a sue spese ne 
1787. 

Bemsrdo Lami, prete deH’Oralorìo, 1715. La 
sua Concordia evangelica conbeoe, sopra 
certi punti, dei sentimenti parlicolan che gli 
attirarono delle crilicbe. Si ba altresì di lui 
una Introduzione alla sacra ScrilUira, ed al- 
cune opere di pietà e d'erudizione* 

Luigi di Carrirea, prete dell' Oratorio, 1717. 
Si conosce il tuo Commento letterale delle 
Sacra Scrittura, inserito nella traduiiooe fran- 
cete. L’opera non i state adottata dagli altri 
editori della Bibbia. 

Stefano Baluzio, 1718. 11 suo gusto ed il sOo 
talento proprio era di cercare cosi somma 
cura i i^Qoscritti de' buoni autori, di con- 
frontarli colle edizioni stampate, e risiam- 

P arle eoo note dettatali dalteìudizio e daU 
erudiziooe. Per tal modo diede le opere 
di S. Cipriano, Salviano, Vincenzo di Lerios, 
Lupo di Ferrìeres» Agobardo, Amolone, 
Leidrado, il diacono Floro, S. Cesario d’Ar* 
Jet, Mario Mercatore, ed i concili della Gel- 
ila narbonete. Oltre dò , si hanno di questo 
scriitore laborioso la Vita dei papi a Avi- 
CDone, un Supplemento ni conati nel padre 
Labbe e varie altre opere. 

Giacinto Robillard d'Avr^ny, gesuita, 1 7 10. Si 
fece sovente uso delle sue Memorie cronologi- 
che e donunatiebe per servire alla Storia ec- 
clesiastica dal 1600 al 1716. a desiderarsi 
che egli avesse parlato più sp^o di quanto 
roncerne le Chiese estere, e non avesse in- 
teramente ommessi i primi attacchi dei ne* 
mici della rivelazione. Si hanno di lui, sullo 
slesso piano, delle Memorie per servire alla 
Storia dell’ Europa. (Queste potrebbero più 
facilmente esser compiute che le prime. 
Eusebio Renaudot, 1720 Abile nelle lingue 
orteolali, questo abate è autore d'una Storia 
dei patriarchi d’ Alessandria , d’una tradu- 
zione della vita di sant’ÀUnasio dall’ arabo 
io latino, d'una raccolta di liiuraie orieolali 
e della cootànuazìone del libro oella Perpe. 
tuità della lede. L^ò le sua biblioteca a san 
Germano des*Prés. 

Pietro Oeoide fluret, vescovo d’Avranches, 

X 72 X. Fra le molte opere di questo prelato , 
uno di^ nomini più eruditi del suo tempo, 
le principali, relaUvameote al nostro genere, 
sono la Dimostrazione evangelica , il Trat- 
tato della debolezza dello spirito umano, e 
l’edizìoue dei Commenti d'órigene sulla sa- 
cra Scriilura, in greco ed in latino. Tutte le 
opere di questo dotto prelato sono scritte 
con molta dottrina e piene d’erudixiooc. 

NOVATORI 

titolato: Praeadamitatt nel quale preteodesi 
stabilire che vi fossero degli uomini prima 
d’Adamo, il libro fu arso a Parigi, censura- 
to dal vescovo di Namur, e l’iutorc arresta- 
to a Brusaellas, d'onde si recò a Roma, dove 
abbiurò la sua chimera appiedi d'Ales- 
sandro VII. 


■tkwu. eumoLootck m 

Bngio Pascti, morto oel i66t, tutore dolio Gommaro HutoIioos, i^.Dìcelrioista sìfece 
letleropraviocieli.cfaelODdoQO unicamoote, cettoUeo alreià di venti mdì, poi tornò alia 

e per vie sovente inique , n dìlendere od ac- ava coimioiooe d'orìgme per non esser doal* 

«rrditare le tiovkà proscritte dalla Chiesa. mente nò deiruna nè dell'altra, poiché le ha 

• Cosi ne gtodicarooo le due potestà che di oombailute entrambe ne* molti «noi scrìtti « 

concerto l’hanno condannato, e ne fecero ne’ quali sembra aver avuto lo scopo di sta* 

• sentire i pericoli per la verale^Paacal non bilire il scetticismo. 

ha sempre fatto un si cattivo uso de* vuoi Pietro Fajdit, prete dell* Oratorio « Al* 
•Isleoti, giacché sì ha di lui un'opera vera- treCtaoto bizaarro quanto cattivo scrittore, 
mente cristiana nel libro che ha per tìtolo • fu messo a S. Laszaro per un libro sopra, o 

Pansiarì sulla religiooe. Ma aicoeme lo api* piuttosto contro la Trinità, 

sito ddla Chiesa non fu giamaai di racco- Gabriele Gerberon, beoedeUino di S. Mauro, 
Bundare lo opere, anche irreprensìbili, di 171 1. Si ò parlato sovente in questa Storia 

(autori sospdti, per tmia che i semplici pas- de’sooi lavori per U setta, e si vide che ne- 

amo facilmente dalla stima per l’autore a gU ultimi suoi ^ornì egli tornò all’unità, 
quella di tutte le sue opere,abbiaino serbalo Gaaparo Juanin, deirOratorìo, 1715. Le sue 
silenzio sopra questa sorta di scritti : del ne- l^uziotii teolo|^he, aorìtte io Utino , sono 

sto nulla può perdervi la pietà. Colloro bello state condaonaie a Roma ed in Francia da. 

stile, il loro metodo e la loro erud'rìone, molti vescovi. Eme furono esamtnaiecon se* 

sono quasi tutte maocaoti di calore, e d'tma verità, a motivo certamente d’essere il sso 

ebe strìnge i cuori in vece d’ iole* eutore insello di giansenismo. Le altre sue 

neiirlL Tanto è verocbeloSpirìto santo non opere non sono state tosi mal ricevute, 

romnoifa le sue unsionì fuor del seno della Giovanna Maria della Motlie Gu^ron, 1717. Non 
vera Chiesa. mettiamo qui questa famosa quietista, che 

Anèostio Amaod, morto pel 1694* Basta nomi- per mevoionare le cose singoUri e le stra* 

aarlo* l4o oalnmi pubblicati sotto il suo vaganze che ti trovano oe* suoi scrìtti prìn* 

nome, si può labore; La Perpetidtà della 'Cipali, i quali sono: i Torrenti, Le Canti- 

< fede, il <sù amore è NìcoUe, rEmpialà della che , li mezzo breve e facile .... Essa mori 

morale dei Calvmitti, l’ Apologia pei catto- > Bloìs con grandi sentimenti di pietà ; e fa* 

iid , la Storia o Concordia evangelica. Non bate delia Bietterie Tha giustifìcata dalle et- 

• parliamo de* suoi libri estranei alla religio- hinnie a lei apposte. 

ne, fatti a Porto Reale. Guglielmo Peno, 1718, uno de^capi de*Qua- 

Pidtro NicoUa, Guglielmo Weodrock e Paolo querì, dei quali è riguardato come fondato- 

Ireneo sono sempre gli stessi personaggi , re, almeno nella Peusilvania, tuitoclic Gior- 

• 1696. L'opera di Weodrodscuua traduzio* gio Fox l’abbia preceduto per ispacciarvi le 

ne latina delle Lettere provinciali , con note sue stravaganze ed empietà. Le opeie di 

.anoora più pessime del testo. L’opera di Peno sano state raccolte in due volami in 

Ireneo comieoe la medesima dottrioa delle lòglio. Fu accusato dì deismo periìuo daal- 

Lettere iinmagiBarìe , e nsolti alti i scrìtti di cuoi della sua setta. 

«questo autore claudeatino, ma 000 anonimo, Luigi Elia Du Pin, dottore « proiessore della 
poiciiò egli aveva almeno tre nomi. 1 suoi Sorbona, i7'9- Bossuet ha scritto contro la 

Ssggi morali sono conosciuti per Tordineche sua nuova Biblioteca universale d«gli autori 

viregoaeper U lot'o secchezza; lesuelstru- eoeiesiastici; essa fu condannaudairarcive- 

^ioni sui Sarxameoti. sul Simbolo, sul De- scovo di Parigi nel 169^. Si è paHato delle 

calogo, sul Poter, sulla preghiera, contengo- altre sue opere nel corso di questa Storia, 

-no la dottrina del partito, più o meoo miti- Se non sono tutte egualmente sospette, sen* 

gala, secondo l’epoca della loro pubblica- Cono però tutte della precipitazione colla 

zione. Si hanno anche di Nicolle t Pregiudizi quale egli lavorava. Egli è sopratutto cooo- 

legitUini contro i Calvinisti, il Trattato deH’a. scinto per non esser favorevole alla santa 

nilà della Chiesa contro Jui ieu, ed i pre* Sede. 

tesi rifornuti convinti di scisma. Pasquier-Quesoel , prete deU’Orrftorio . 1719. 

Michele Alolinos, 1696. autore d’un qnìetisnx) Sono troppo conueciute le sue Rtflessioiù 
<€he alcuni hanno comparato alia corrotta morali sul Nuovo Testamento, riprovate 
dottrina degli antichi gnostici. 1 suoi scritti dalla Chiesa universale, che hauno suscitato 
« la sua persona sono stati condannati dalla in essa un grande incendio, 
santa Sede. La sua opera principaleè quella 
die ha per titolo; La Coudotta spirituale. | 

I 

principali CONaLl 

Cosvùlio dì CostantÌDopon, i64‘3, adunato dal dallo stesso PaKenio, perconfermare lede* 

patriarca Parteoio. successore a Cir>llo di cisioni de) concìlio di Costantioopoli, epro* 

Berea. Si proscrisse, come in quello del scrivere di nuovo gli articoli calvinisti. Tot* 

«658 , la profiessiooe di fede calvinista pub- tochò Partenìo fosse attaccato alla vera fede 

blieata da Cirillo Lucario. sult’euraristia , era noudìmeno nemico della 

Concilio di Gias 0 di Jasfj,m Moldavia, 1645, . Chiesa ladna. 
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titola CRO^OLOaiCA 461 

SODO indicAti i mezzi di portarli «Ha fre- to d’aver cura HelK educazione clericale osi 
<]UeDtazione dei sacrameott. — Altro sinodo regolano i confini dì molte diocesi, 
a Cesena, nel quale si condannano quvUi che Smodo metropolitano di Besanzone , 1707. 
OMSsero alFermare che non si deve giammai L’arcivescovo Francesco Giuseppe di Gram« 

rifiutale ad alcuno l’ assoluzione sscramen- mont condannò e proscrisse il Dizionario di 

tale. Bajle, la versione del Nuovo Testamento , 

Sinodo di Monster, 1694* Sull’ obbligo di por* detta di Moos, le istituzioni teolc^icbe di 

tare f abito ecclesiastico. Si vieta il lusso Juenio e sopratutto le Riflessioni morali di 

nei fuoerali. Qutsoel. — Nello stesso anno, altro sinodo 

Smodo di Namur, 1698, nel quale si rioova ^e proibiKC di celebrar la messa con una 

la sottoscrizione del formolario d’ Alessan* falsa capellatura, senza dispensa del vesco* 

dro VII. Visi vieta di udire, tranne ilcaso di vo, di ricever comeparroco il pretechenon 

necestitò, le confessioni delle donne nella arra almeno otto mesi di vicarialo, d'omet* 

aacrist'a. Si rioovò anche la proibizione di tere 1 * istruzione del catechismo due dome- 

soddislare alle pretensioni dei nobili, i quali nicht consecutive. Vi si proscrive del pari 

volevano che il celebrante presentasse loro 1 * Auguslious, la Freauente comunione d'Ar- 

individualmente l’acqua benedetta. naud e le opere di Saint^Cyran. 

Sinodo di Metz, 1699, sulla disciplina e sui Sinodo diocesano di Muoster, 1703, sulla ma* 
costum-. Vi s’ingiunge ai ledali d^assìstere, nìera d’amministrare il battesimo ed il ma- 

almeuo una volta ogui tre domeniche, alla Iriroonio. Poco dopo, altro sioodo nel 

messa parrocchiale; ed ai curati di non la- quale ai vieta severamente di dare il sa- 
ldar morire senza roofessionei fanciulli che cramento del matrimonio altrove che nella 

abliiauo compiti ì sette anni. chiesa, e d’usare la violenza o le minaccie 

^nodo d’Eìcbstett, 1700, sulla vita sacerdo- per ottenere la necessaria presenza del sa- 
Ule e pastorale. E vieteto a’ sacerdoti il fre- cerdote. 

queote uso del tabacco, ed ai parrocbi l’as* Sinodo di Munster, 1711, dallo stesso vesco- 
seiitarsì più di due giorni dalla loro parror- vo, Francesco di Mettemich. Si vietò d’aro- 

cbia senza averne prevenuto il decano. È mettere agli ordini sacri quelli che non aves- 

parimente vietato di dare a chicchessia l’sc- Kro sottoscritta la forinola d’ Innocenzo X 

qua b.ltesimale per rimedio. Si ìnstituisce e d’Alessandro VII nel senso della bolla Vi* 

la confraternita del Rosario onde eccitare il neam Domini. Si obbligò alla stessa sotto- 
popolo a freauentare i sacramenti della pe- scrizione tutto il clero della diocesi, 

nitenza e dell' eucaristia. Sinodo d’Eichstett, 1713, sulla disciplina. Vi 

Sinodo di Munster, 1701, tenuto dal vesco* si raccomanda di scrivere le istruzioni o di- 
vo di Questa citi A, sulla maniera di compor* scorsi pubblici , afBncbè ad un biso- 

tarsi durante gli uffici ed io presenza del goo il maDOSoritto possa esser letto dal ve- 
SS. Sacramento, scovo. 

Concilio provinciale d’Albania, 1703» per or* Sinodo Munster, 1714* Vi si esorto il clero a 
dine del papa Clemente XI. 1 decreti furono portare sempre Y abito del loro stato ed a 

aottoscritti da sette vescovi e tre missìonarii, tener dovunc^ue una coudotta conforme alla 

sotto la presidenza dell* arcivescovo d’ Aoti- santità del ministero. — Altro sioodo, dallo 

vari, visitatore apostolico e primate della stesso Francesco di Mettemich, 1718. Vi si 

Servìa. Vi si redolo la maniera di couteoersi vieta di celebrar i funerali degli adulti in 

^i Tur^ì , di rimediare ad alcuni abusi giorno di domenica o altre festività senza 

introdotti nell’ amministrazione del battesi- grave ragione, e si sollecitano i pastori a ve- 

fliroo, e di riformar dei disordini concer- gliar con diligenza alla salute del bro 

uenti i roatrìmoniì. Si raccomanda sopratut* ' 
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Missione della Siria- i 3 o 


Origine de* cristiani maroniti. Religione dei 

Drusì. i 3 l 

Vocazione del padre Lambert, gesuita alle mis- 
sioni nella Siria. iSa 

Il celebre maronita Abunaufel. i 35 


Singolare avventura d'ua cattolico olande * 
se. i31 

Conversione e martirio d' una giovane turca » 


di due vescovi. Conversione de patnarcHr 
scismatici di Damasco e d'AIessandria. Blo - 

nastero di Cannobin. i 56 ei 57 

Monastero dì sant' Eliseo, Vita dei monaci ma» 
roniti, i 38 

Cappella di saoU Marina. Monastero di san - 


l Àptonio de! Libano. . 

Fatiche e frutti delle missioni nella Siria. Un - 
gine de* Copti e loro credenza. i 4 o 

Stato deplorabile della religione in KRÌtto Tò * 
po^aRa deir Egitto. Stato attuale degli aa- 
tieni monasteri di Soete e diNitrla. l 4 i 
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Etfcarsioai ■poltoìicfae del padre Sicard. 
AMMDtia il Vattgelo ad una cran di 

Arabi. Viiiuoao curato diGirgeo. Mooa»terì 
delU Tebaide. i 43 

Cavilli de’ giansenisti per eludere le deasioni 
della Chiesti Breve d‘Ale%s»tidro VI 1 iu rnr». 
ferma della lK>ila d’ Innocenzo X. 

Bolla per lo stesso iggetto. i 46 

Mooaaieit di anot Aotonio e di san Paolo. i 4 i 
LIBRO SETTA 
6 frivoleiza della distinzione del 

STESIMOTTAVO 

Indocilità delle religiose di Porto Reale. Di» 

tatto e del diritto. i47 

scordte de'g.anseoisLi riguardanti il formo* 

li inieparabttiU del tatto e del diruto, ricoiio* 

l.r.o i6i 

Inlnghi di Pascal col partilo. i 63 

sciuU da Aruiud. TiS 

^ormolario del clero di Francia. Caso dì co* 
scienza proposto d.« Arnaud. 149 

Disapprovazione del vescovo d* AleL Replica 
di Amaud. iSo 

Cambiamento del vescovo d’ Alti. Lettere Pro» 
vinciali condannate a Roma con altri scritti 
giansenisti. tSi 

Condanna dell* apologia dei casisti fMlla dal 
padre Pirot. Missioni di Madagascar. Mis* 
sioni nelle montagne e nelle isole di Sco- 

UissKmì dì Barberia. Generosa confessionedì un 
giovane francese e d'un giovane inglese. 1 53 
Conversione d’ un rinnegalo csuo martirio i 54 

Couterenze tenute dal vescovo di Commioges 
col padre Ferrier. |()^ 

Il giornale di Saut*Amour proscritlo dal con- 
siglio di stato. Fede umana ed ecclesiastica, 
voluta da Perefìxe. 

Oslinazioue delle figlie dì Porto Reale. 171 
Conversione dell' abate di Rance. 171 

Descrizione dell’ i>bazia delia Trappa , e della 
sua austerità. 1^4 

AiS'irdità fraudolenti avanzate contro la bolla 
d’Alessandro VII. Nuova bolla conteiieute. 
il fonnoUrio. 173 

Editti scismat ci dei vescovi d'Alet, di Pamiers. 

d’Angers e di Beauvais. 17Q 

Alessandro VII condanna quarantacinque pro- 
posizioni di rilassatezza morale. Dicfiiara- 
zioné dello stesso papa riguardante 1' attri- 
zione. 177 

Confermi dell’ istituzione di Nostra Signora 

Mone di san Vincenzo de Paoli. 11 re Carlo II 

d'Inghilterra, dopo il più gran pericolo, è 

ristabilito sul trono. ìSiì 

11 clero di Francia condanna le dìsauisizionì rii 
Paolo Ireneo e le opere dì Wendrock. iGo 

Condanna del Messale romano tradotto Hai 

della Carità. Istituziooe degli eudisti. Didiia. 
razione di Luigi \IV contro la bestemmia- 
Le perquisiziooi mcominciate contro ì vescovi 
cooluinaci diminuiscono per la morte d’A* 

dottore Votsio. e delle Ore di Lavai. 

Mttratlazione deU'edltto dato dai vicarti gene* 
ralt di Pancu KUrattazione autentica del* 

1 abate de Bourze s. 

Jessaudro VII. Qualità di questo papa. 178 
11 cardioMle Hospigliosi gli succede sotto il no- 

Venazioni di Goudrin, arcivescovo dì Sena. 

Jlaravi^ioso cambiamento dei veacovi d' Alet 

me di Clemeuie LV. 179 

'ÌTESIMONONO 

Riflessioni sulla relazione dei cardinale Rospi- 
gliosi. , >89 

Morte di Clemente IX. Elezione di Clemente A- 
ingiurie e libelli del partito. Morale pratica 
de* gesuiti- ... *9^ 

Trattato Teologico e Politico di Spinosa, igi 
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Clemente IX processa i quattro vescovi. Di* 
ciannove vescovi scrivono al papa in favore 

dei vescovi contamad. Kssi srTìvonn al 

ed a tutti i vescovi del regno. 180 

tjgnieote 1 A condinpi il INuovoTestimaitn di 
Mons ed il Rituale d* Alei. Progetto d'acco* 

modamento pei quattro vescovi. 181 

Gli errori di Cirillo Lucaro proscritti dai pa- 

Loro lettera al papa. i8a 

triarchi d' Unente. Utspute sul vero autore 
deir Imitazione di Gesù Cristo. iq 3 

Loro coodotu lisudolent.. i Hi 

1 deputati del capitolo di Pamiers sorpresi d«l 


ria a’ suoi divoti indiscreti. 1 registri dande* 

loro vescovo. 

Tutte le persone ragguardevoli certificano al 

stini dei diritti di canclleri. dei quattro .e- 

papi là siDcerilà dei quattro vescovi. De* 

scovi attivati da quello d'Angers. 19Ì 

«reto estorto al coosiglio di stato in favore 

Reclami dell" universtu di quesia ciuà. De* 

dei quattro vescovi. Essi protestano della 

creto del consiglio di stato in lavoro dell' u* 

loro smcerUà al sommo pontefice. i 85 

Diversità- > 9 i 

Uertibcato del vescovo di Chàlooi. Attestato 

Il v.ogelo c porUto nell* iotemo delf Amerio 

e professione della fede d'Arnaldo. 186 

meridionale, iqb 

lireve di Clemente IX ai quattro vescovi. Bre* 

Missionarìi martirizzati in gran numero. 195 

ve ai preliii mediatori. TW^ 

Coraggio straordinario del padre Ignazio Uno* 

Jbdiito dell' arcivescovo di Parigi per i reli- 
giosi di Porto Reale. Medaglia coniata se* 
j^reumeote sul soggetto della pace di Cle* 
pseote IX* 188 

Principii delle popolazioni cristiane del Para* 
guai. Mammelii del Brasile. 199 


somuMO 465 

•Stato e titoaztone dejje popoUtioni pripcìpalù raz« e di molti alirì misiiootru. 9 oa 

• Converaiooe deiCbìQUtU. . Elezione d* looocenzo XI. 3o3 

Conversiotic de' Moxi. ilartino del padre ba> 
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La solitaria de’Pirenei. 30 ( 

Mopumenli che ce ne rinwingono. wtt 

Aboiiaìooe del congresso, lonoceozo XI eoo- 
fonde i uetnici dell* immacoUta coiiceziooe 
di Maria. SeverlU dei superiori delfOrato- 
rio contro i loro sudditi gianseDistì. Con- 
dotta esemplare del padre TbomaaaiD. Il pa« 
dret^uesnel si ritira fuori della FraDcia.310 
^lo de’ superiori deli’Oratorìo riguardo agli 
ora<oriani de’ Paesi Bassi. Regole date per 
la comunione coll* approvazione del pa- 
pa. 311 

Settantacinque proposizioni di morale condan- 
nate da inoocenzo XI. 3 i 3 

Es^me del probabilismo. Varie op^rc gianse- 
piste condannate da Inpoceoto XI- *313 
Opera del dottore Gerbais , protetta dal clero 
di Francia. 3 tS 

StafTord messo a morte in odio alla religione 
cattolica. 317 

Caterina Tegacouita, vergine irocchese. Mar- 
tirio del padre Jogues, primo apostolo degli 
irocebesi. 319 


{ui>5iQne di sin aaverm del Tsauo. 

<>eoerosi martiri di nazione irocchese. 

331 

337 


degli AmaiingauU. 

118 


Afletto de’ selvaggi cristiani per i Francesi. Pre- 


dicanli confusi dai selvaggi cattolici. 

33 Q 

Aliare del diritto regio di nomina ai beoeli- 
zii- 33 s 

Affare del convento delia Congregazione. 353 

Assemblea del clero di Francia nel 1 68 1 
51 assiine del clero. 

TesUmeiito politico di Colbett. 

e 1683. 
alo 

Scruti stranieri contro 1 quattro articoli. 34 1 

1 giaoseoistì iormaoo il piogeno di farsi co<n- 

prendere nella tregua di Katisbona. 

a 4 a 

U^eti e dirhiaraziooi emanati coutro 

gli Ugo- 

notti. Avvertimento pastorale del c 

liero di 

Francia ai reJigiooaru. 

alS 

Sollevazione degli ugonotti. 

ali 

DoUrioa della Chiesa, opposta alle calunnie 

degli luonotti. Revoca ^ 11 ' editto dì Nan- 

tea. 

345 

Numero de’ religionarii fuggitivi assurdamente 

esagerato. 

aj6 

Oual torto fece al cominercio la diserzione dei 

religionarii. 



tes. 

aia 

Memoria ragionata del duca di Borgogna su 

queli'ediUo. 

aio 
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Variazione del duca di Savoia nella sua con- 
dotta riguardo a’ religionarìi. Felice pi in- 
cipio del re Gixcomo 11 d’ Inghilterra. 353 
Egli accorda la liberti di coscienza a tutti i 
suoi sudditi. Resistenza degli epiacopabtì .354 
11 principe d' Grange a’ applica a corrompere 
1 signori inglesi. Nascita del duca di Gal- 
les 355 

Politica odiosa del principe d* Orango. o 56 
Il re d’Inghilterra rifiuta 1 soccorsi della Fran- 
cia. 357 

Defezione de’stgnorì e delle truppe d' Inghil- 
terra. Evasiont della regina d* Inghilterra 
col priocipe di Galles. s 58 

Il re li raggiunge alla corte di Francia. 11 prin- 
cipe d’ Orange proclamato re d’ Inghilter- 
ra. 35g 

Giacomo 11 perde in Irlanda la battaglia della 
Rojoe e ntoma in Francia. Disgrazie del 
priucipe d’ Orango sul trono d Inghilter- 
ra. 360 

Errori di Moliuos. Sua condanna. Innocenzo XI 
abolisce le iranchigie degli ambasciatori a 
Roma. a6t 

Aflari del marchese di Lavardin. 363 

Innocenzo XI rifiuta la bolla ai vescovi di Fran- 
eia. o 63 

£ accusato di favorire i giansenisti. Luigi XIV 
s’ impadronisce dei contado Venctizio. Morte 
d’ Innocenzo XL 364 


Giustificazione della sua fede. Elezione d’ A» 
Icsaandro VII. 3 65 

Condanna del peccato filosofico. 367 

Trentuna proposizioni cavate da opere gians^ 
piste, sono notate d’eresia. 368 

Zelo generoso deli* università di Douai contro 
le novità proscriite. 369 

Innocenzo All succede ad Alessandro Vili, ed 
abolisce giuridicameote il nepotismo. 370 
Stona del falso Arnaud. 371 

Vanì tenutivi per conciliare in Alemagoa le 
vei teoze dì religione. 373 

CaHioico, patriarca di Costantipopoli, coodan » 
na gli scritti di Giovanni Cariofilo. Per » 
secttziooe nella provincia cinese del Che » 
kiaro. 37i 

<^lesaiooc del medico Tcbeìntasen. 375 
Il prìncipe Sosan protegge i cristiani. Progressi 
de’ nella ^ryde Tartarìa 375 

Pace dei Cineii COI RnssL 377 

1 mìasionarii della Urna solieataoo la libertà di 
poter predicar pubbHcamenta il Vangelo. 378 
Opposizimie del tribunale dei mi. 379 

Editto aoleona ettaoato nella Cina in favore 
del crìstiauesimo. Principio della missione 
di Madore. 3S0 

Austerità dei missiona rì i. Perìcoli e fatiche di 
questa missione. 382 

Costumi degli abitami delle regioni ìnteroo 
dell* India. o8Ì 


•oumo 


W 

lunocem» e fiwor«d«*va»filL *84 

Fatiche del padre Britto. CenvanìoBe del pria» 
cipe Tenaderen. *85 

3Iartirio del ptdre de Britto. 187 

RicoDctUazioDe delle corti di Roma e di Fra» 
eia. Impostura del raiaistro Jurieu. *88 
IstrtuaiaDedeU'erdioeiBiliUred&Moleiigb 989 


Breae d* Ifmooeoio XII ai aeseoai ed ai dot» 
tori dei Paesi Baasi. Morte d* Ar« 

oaudL *91 

RifleMÌODe deir abate della Trappa intorao a 
questo soggetto. Carattere d*/troaud. *92 
U padre Quesoel gli succede sella qualità di 
capo del partito* 
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Qoielismo riammto is Francia. Omis rùMì* 
ebe dal padre la Combe e dì madama 
GuJOD. 994 

Condotta e carattere di questa stguera* *96 
Attestato di Bosaast in CsTore di madama 
Guyon. *98 

Dichiaracioae dì «sm al letto dì morte* Faoa» 
tici delti ì cavalieri deirApocalisse. 999 
L* anso criaiiano di Letoomeux, eia divoaioue 
della Beata Vergine» scatti da Baillet» messi 
all'Indice. 3oo 

Querele de' b<dlandisti eoi oamielitonL 3oi 
Preiemiooi d'un rclkìoao della Carità. Decreti 
deir inquisizione di Spagna e della santa 
Sede. Li^ XIV oonlanna la revoca del- 
l'editto di Nantes. 3oa 

Editto del 1695 delle sieaio monarca. 3o5 
Alcuni vescovi francesi deferìseoao al papa 
un'opera postuma del cardinale Slondra» 

ta 5o4 

R pontefice rifiuta efi pnenunciare. 3o5 

L'assemblea del clero di Frauda là lo stesso 
rifiuto. Esposizione della fede condannata 
dal cardinale Noailles. 3o6 

Osservazioni del padre Gerboron* Tifi men» 
zorae del padre Quesnel. Censura portata 
dall* ardoescovo di Tellier contro le tesi so- 
stenute al collegio dei gesuiti di 307 

Baiira intitolata lIaiiroUeo»PAoblaina proposto 
all* abate Boiloaik 3o8 

Giusiificazioue de'^estttU dal padre Gerbe» 
reo. 309 


Trattato della tooloda mistica dì Bossuet. 3 io 
Féoelon rifiiiu di dare la sua approvazione a 
quest* opera. Causa delle coittese tra F^oe- 
loo e BossueL 3ii 

Si mette in luce la Spt^asioDe delle Massime 
dd saoti, composta dall’arcivescovo di Cani« 
brai. Keclanii del vescovo di Meauz. 3i5^ 
Di^razia deU'ardvescovo di Cambrai. 3i4 
Numarosa opere del vescovo di Hoaux. RepO- 
che dell* arcivescovo di Cambrai. 3tS 
Le Massima dei santi deferite alla santa Sedo. 
Censura stesa e soppressa dalla facoltà di 
teologia a Parigi. 

Breve dato contro il libro delle Massime* Stj 
Somimashme esemplare dell* arcivescovo di 
Cambrai. 3iS 

Dimpprovasione e calunnie dei sottarii. 319 
Meravigliosa propagazione del Vangelo in qu» 
si’ ultima età. 09O 


Comparazione degli apostoli dell’ eresia con 
quelli della fede romana. Viaggi a missioni 
nei tre Tibet. 391 

Missioni d* Etiopia. 3^3 

Progresso della fede nelP America selteotrio- 
nato Bella cristianità degli Illinesi. SoS- 
Fedeltà degli Illinesi e degli Akensi verso t 
Francesi* 399 

Stabilimento delle missioni della CaHlomia. 3*8 
Mirabile conversìoDa de' CanuianL 3*9 

PropagazioDe dalla feda dall' una alT altra estre- 
mità del Nuovo Mondo. 33a 
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Elezione di Clemente XL 35i 

Sue qualità naturali e sua condotta ie tutti i 
tempi. 539 

Flato cnlico dell* Europa all* aweoiroento di 
Clemente XI al pontificato. Converstooe del 
conte Palatino . dìel prìncipe elettorale di Sas- 
sonia e dei duca ;di Brunswick. Clemente XI 
amato e rispettata dagli eretici e dagli inft- 
deU. . . 

Sue elemosine e sto zelo durante il giubileo 
secolare. Morte dal rUbrmatore dalia Trap- 
. PA- . 335 

Suoi scritti e suo genio. L* integrità della sua 
lede intieramente manifeitata sulla fine de’ 
suoi giomL Autentlotà della sua lettera ri- 
guardante i giansenisti, 336 

Morte del re Giacomo li d' logbikerra.il prìn- 
cipe di Galles rìcooQSciuto re d' Inghilten-a 
da Luigi XIV. 358 

Caso di coacieoza prepoMo da un confessore 
di provincia. 339 


Condotta del cardinale di Noailles intorno a 
questo soggetto. Ritrattazione de' dottori 
consultali. Amareua « trasporti del padre 
Quesoel. 34o 

Condanna del Caso di coscienza. Breve conino 
ì perturbatori giaosenìsti. Esilio del dottore 
Elia Da Pio. Luigi XIV revoca la dichiarazio- 
ne carpitagli per chiudere indistintamente 
la bocca agli ortodossi ed ai novatori. 34i 
Scisma introdotto dall’arcivescovo di Stbaste 
nella chiesa d’ Olanda. 1 giansenisti ricorro- 
no agli stati generali dell’ Olanda contro le 
santa Sede. 34* 

Fuga e viaggi di QuesneL Egli diviene capo 
del partito giaosenlsta. 343 

I padri Quesoel e Gerberon arrestati a Brua- 
selles. Evasione di QuesneL Le sue carte 
sono sequestrate. 344 

Suo processo. Abiura e spergiuro di Brigo* 
dio. Processo del padre Geroerou* 343 


SiHi png?otn», tua coorertfìoiie e sta morte. 

Morte di Bossuct 346 

C^hmoii e furberie dei ^‘aoteidirU c loo n* 
euardo. Suo progetto m correzicme per le 
HiReaeicoi moreli. 34? 

Gaerra di Camitar^ 348 

Puhbitcazioiie delli bolla ViDeam Dkantoi Sa- 
baoth. 55o 

Stia accetUtione hi Francia. 35x 

Spiegaziooe d* alcuni temiai impiegati dai re- 
scort oelI'accetUre questa bolla. 35a 

Morte di Bayle. Smgolarità del suo caratte- 
re. 353 

TentimoniaiiKa dell'iiDfTersfti luterana d'Helm- 
stadt in farore ddta credenza cattolica. 554 
Esposrziooe delle questioni e daSe querele 


SOMXIlMO Un 

insorte io oecasione delle cerìmonis dcrCS- 
Desi. 356 

In dw consistono queste ternuooie* 366 
Affare di IHaigrot 36i 

Scienza chioese di Itfaìgrot. 36z 

Giudìzio della Propagaoda. 3^ 

Aftare del Imto de loumoix. 365 

Bescrlui umilianti dell' imperatore per il to- 
som» di Canone ed i! legato, 366 

Bao(b> di Maigrot e d' alcuni suoi partititi. 

Editto del legato. 367 

11 papa conferma questo editto. 36o 

Morte del cardiaale de Tournoo. S 69 

Prima condanna di Roma contro le Riflessioni 
morali. Syo 
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Hothla delle Riflessiom moraH. Approvazione 
data a questo libro da De Roailles. L'arci- 
TeacoTo di Besanzone ed il vescovo di Ne- 
vers lo condannano. Rigore del breve pub- 
blicato contro quest'opera. 671 

Vanì sotterfugi de'snot partigiam. Lettere dì 
Guglielmo Franc^eo, neerdote in FVtucta. 
Condanna deflelsihtlzioipTeoli^icbe del pa- 
dre Jueuin. Distrunone di Porto-Reale mi 
Campi. La maggior parte da' suoi reticiosì 
si convertono <mpo la loro dispmrone. Staro 
delle missioni del Paragttai Testhmmiaoze 
nrecusabìli in flivcre di questa missio- 
ne- JWi a 574 

Buona indole delle popolazioni del Paraguai. 
Mezzi usali pel mantenimento dell* ordine e 
de’ costumi. Architettura ed ornamento delle 
chiese. Progressi degli lodiani nella mecca- 
nica e nelle arti. 37 S 

Loro pietà. Loro giornalieri esercizi dt reli- 
gione. Esercizio della domenica. 376 

Celebrazione delie grandi feste. Solide virtù 
de' Neofiti Precauzioni impiegate special- 
mente per la conversione de' costumi. 378 
Tenera unione e carità generosa degli lOdtaoi 
convertili. Governo ecclesiastico dei cristiani 
del Paraguai. Governo civile. 38o 

Maniera di provvedere alla sussistenza. Ab- 
bondanza delle cose Decessane alla vita nel 
Paraguai. 38 1 

Comitnanza de* beni e de* lavori. 38? 

Governo militare. 383 

Forza e valore de’ neofiti. Servigi resi alia co- 
rona di Spagna. 584 


Fatiche de’missionarìi per estendere di più m 
più la fede in quelle contrade. Corse apo- 
stoliche de* neofiti medesimi. 385 

Assurdità delle imputazioni fatte ai misiionarii 
del Paraguai. Istruzione pastorale dei vesce- 
di Lucoo e della Roceila. 38y 

Loro lel^ al re. 5 gg 

De Noailies condanna la loro istruzione pasto- 
rale. Altera il tenore d*tma lettera indirìzzatii 
al papa da parte del clero. 389 

R vescovo di lìrap omdanna le Riflessioni mo- 
rali. I vescovi di Lucou e della Roceila s*in« 
dirìzzaoo al papa. 3 gp 

Incertezze e varieciont di De Ifoailles. Lettera 
deir abate Boebard, intercetta dai gianse- 
nisti , e diffamata da Da Noailies. Egli 
mostra desiderio che si abbia ricorso al 
papa. 391 

Vere disposizioni di de Noailies. Sua lettera ai 
vescovo d* Agen. 392 

Il re e molti vescovi sollecitano uu giudizio so- 
lenne delia santa Sede. 3^ 

Congregazione stabilita per esaminare le Ri- 
flessioni morali, loquìetudioi di Noailies. 11 
podreRolIet ed il banchiere la Chausse lo 
rassicurano. Romorì sparsi in Roma per ar^ 
restare il papa. Memorie del delfino , impu- 
dentemente accusato di favorire il gianse- 
nismo. 394 

Supeichìerie suscitate ai gesuiti e ad altri or- 
todossi. 396 

Esame del bbrodi QuesDel.Pubblicaziooe del- 
la bolla Uuigebitus. 397 
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]mb.*irazzo del cardinale de Noailies che condan- 
na le Riflessioni morali. II clero procede al. 
l' accettazione della bolla. Artifizi moltipli- 
cati degli oppositori per eludere la decisione 
della santa Sede. 399 

Istruziooe particolare dell' assemblea del c^- 
ro. 1 vescovi di Langres e d* Auzerre ab- 
bandonano il partito della opposizione. 4 oi 
Accettazione pura e semplice della bolla Uni- 
genitus. 4 oq 


II vescovo di Laon, scandalizzato dalla dupli- 
cità degli opponenti, abbandona il loro par- 
tito. Eccessi e bbelli de’ novatori contro la 
bolla. 4 o5 

Lettera degli opponenti al papa trattenuta dai 
re. Lettere patenti ad effetto di pubblicare 
la bolla. Requisitoria dell' avvocato generale. 
Accettazione della bolla nelle diverse dio- 
cesi. 4o4 

Mandamento dì Féoeloo» Sua morte. 4o^ 
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Editti dei vetcovi oppOQCDti contro i libri e U 

ia»»o 

tìto tu) nomerà di trenta veicovi eh’ eun <! 

dottnoa di UucfoeL 4oO 

aUnbutsce. 4iì 

Maoef;f;i impiagati per ìropedìre la Sorbooa di 

Imbarazzi io cui i cavilli deUa magìstraiuni 
gettano il somino pooiefice. 4>Ì 

Commissione dell' abate Chevaiier a Roma. 

ricerer la bollM. negislrameoto ed accetta- 

ziooe della bolla in borbooa. 407 

Ceosura degli editti degli oppooeDti. Vane id* 
trapreae de' proiestanU coulro 1 cattolici al 

Calunnie e cabale di questo abate. 4^6 

Audaci successi del partito. Beatificazione di sao 
Francesco Regia. Carattere del suo zelo. 4 z 8 
Sua umilià. 4 ^ 

coogi-esso d’LtrecbL 4oB 

Conversione del duca e delle principesse, di 

Luueborgo. 4oc) 

Sua morte. 43i 

Airare del tribunale della monarchia io bia- 
lia. 4 ii 

Bolla UnigeDÌtus . accettata dalle diversa na* 

Appellaz.de' quattro vvscovi alla Sorbona. ì5q 

Appellazioni comperate a forza di denaro. Si 

procede giuridicamente contro i negozia 
tori d' appeilaziom Delort e Servieo. 4 io 

zìodì .d' Europa. Pubblicaziooe della Testi* 

mooiaoza della verità. ZT5 

Mediocre numero degli appellaoti, 44 1 

Appellazioni segrete del cardinale di NoailJes. 

rubblicazionedi questa appellazione. 44 ^ 
Sunto di dottrine faliificate dal cardinale di 

Kequisitoria di Joly di Fleury contro que* 
st' opera. Condanna della Testimonianza 

della verità e degli Essapli. 4<4 

Noailles. Condanna delle appellazioni. Nuovi 
imbarazzi susdUti dai giansenisti alla corte 

Tartjto de nreozuton. Editti artihcioii del 

cirdiu.l. di NmiIIm. diS 

Commissione d* Amelot a Roma. Breve di dol. 


cezza e breve dì rigore. Progetto d* un con- 

les contro la bolla Pastoralis Orfìcìi. 11 car* 
dinale di Noailles processalo dal parlamento 

Olio nazionale in Francia. Molti magistrati 

di Fangi tavoriscono il giansenisnso. 4 i 6 

di H.rigi. 444 

Magutrau fautori cosiami del giaosenitroo. 

Malattia mortale di Luigi XlV. 417 

Sua morte. Virtù cristiane di questo monar* 

Cospirazione d'Elia Uu Fin per nuoirc la 

a. iig 

setta diCnansenio colla chiesa anglicana. 44t> 

Insolenza de' novatori dopo la morte di Lui- 
gi XlV. La Sorbona rmega T accettazione 
che ha fatto della bolla. izi 

Statuti scismatici e capiUimeote eretici dei 

giansenisi). 44D 

Riti scandalosi stabiliti dal dottore Petipied 
nella parrocchia d'Asolères. 4i7 

L’ iofal)ÌDÌlità del papa dichiarala erronea. Il 


scuole della Sorbona. ili 

Perfidi maneggi de’ prelati opponenti riguardo 
ad alcuni degli accettanti, Meozoguedel par* 

c.ardinale Dubois si la mediatore negli at- 
fari del cardinale di Noailles. 44S 
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AlCOX opere I?t CORSO D’ASSOClAZIOrVE 

muso Ql-UTO STABaUIUTO 


I BEKEFIZI DELLA RELIGIONE CBISTIANA t umanità, dimostra/i 
nelle gesta */ Aro*. — L oprfa sSra compresa in dae volumi in ottavo 
grande di arca 600 pagine aascano, fregiati di 500 incisioni sUropate nel corpo 

Sarà divisa ip dispense di otto pagine, del costo di 80 cenlewmi italiani ca- 
dauna. Ogni ipovedi se ne pubblicherà una o due dispense, il numero delie 
Oliali non sara maggiore di 150. 

^ j UNIVERSALE aduso de" più alti istituti (t insegnamento 

dei dottore lettKo Leo, versione del professore G. B. «EKun. -- L'onera 
sar.li divisa in quattro volumi di drta 400 pagine cadauno. Ogni volume sidi- 
s^bibuiscf in 46 pubblicazioni di pagine 84, al prezzo di cent 30 di /f-jwicoalla 
dimensa, 

L’ALBUM, ff^er/orw scientifico-artistico-letterario, voi. II. — L’associazione 
e obbligatoru pw cioqnantadue dispense, formanti un volume io 4.” di 416 oa- 
gine, decorato di circa 200 disegni litografici. 

Ogni Mtlimjna se ne pubblica ui» o due dispense, di otto pagine ciascuna al 
prezzo di venti centesimi per dispensa. ® 

A chi paga^ anlidpatamente in ima sol volta rintierp volume, il orezzo è 

FNria*OPFni A m a nV* altre diti d'Italia fi^ki 7. 

hiiClCLUPEDlA TOPOLAHE, o Collezione ai -letture amene ed utili ^ oani 

Pl^.^”°'Comptlaia per cura di luaszio Cautù , voi. 11. — L’assodazioi» é 
obbligatoria wr cmquanladue dispense, formanti un volume di pag. 416 
Ogni giovedì se ne pubblica una o due dispense di 16 colonne cidauna al 
prrazo di centumi 8. Al numero che esce il primo giovedì d’ogni mese’ va 
unita una Uvola in litografia separaU dal testo. Alla fine del volume si darà 
una elegante coperta gratis. 

pasiociato non is^rscrà che centesimi 8 all’atto di ricevere il foglio settima- 

; L.. 

«»nprr«,!n un volume diviso in quattordici fascicoli 
t***®**® Uvole m litografia, al prezzo di un 
1 ""0 <l«I>®Dsa ogni quindici giorni. 

* ® della religione cristiana^ di CBAnAOB«utm. — Tutta 

“‘"PT.®** ?" *0 ottavo massimo, distribuito io 60 

adorno di circa 360 duc^i htoffraCsti. * * 

fr^cò pubblica una dispensa al prezzo di centesimi 30 di 

di &o‘lrdK«' pfeo di centesimi 80 


Prezzo del presente Folumt 
Cinque paoli romani rffeltivL 


